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ELENCO
DEGLI

ACCADEÌIUCI RESIDENTI, NAZIONALI NON RESIDENTI, E STRANIERI

AL 1° NOVEMBRE MDCCCLXXVII

ACCADEMICI NAZIONALI

Presidente

S. E. ScLOPis DI Salerano, Conte Federigo, Senatore del Regno,

Ministro di Stato, Primo Presidente Onorario di Corte d'Appello, Pre-

sidente della Regia Deputazione sovra gli Studi di Storia patria, Socio

della R. Accademia dei Lincei, Socio non residente della Reale Accademia

di Scienze morali e politiche di Napoli , Membro Onorario del Regio

Istituto Lombardo di Scienze e Lettere , Socio corrispondente del R.

Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Socio Straniero dell' Istituto

di Francia (Accademia delle Scienze morali e politiche). Socio Straniero

dell'Accademia Americana d'Arti e di Scienze di Boston, ecc., C. O. S.

SS. N., Gr. Cord. *, Cav. e Cons. Onorario #, Cav. Gr. Cr. della Concez.

di Port., Gr. Uffiz. dell' O. di Guadai, del Mess., Cav. della L. d' O. di

Francia., ecc. ecc.

Vice-Presidente

RicHELMY, Prospero, Professore di Meccanica applicata e Direttore

della Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri, Socio della R. Accademia

di Agricoltura, Comm. *, Uffiz. dell' O. della Cor. d'Italia.



vili

Tesoriere

SisMONDA, Angelo, Senatore del Regno, Professore emerito di Mine-

ralogia , Direttore del Museo Mineralogico della Regia Università , Socio

della R. Accademia di Agricoltura, Uno dei XL della Società Italiana

delle Scienze, Socio corrispondente delle Accademie Pontificia e Reale

dei Lincei, Membro della Società Geologica di Londra, e dell'Imp. So-

cietà Mineralogica di Pietroborgo, Gr.Uffiz. *, #, Gran Cord. dell'O. della

Cor. d'Italia, Cav. dell'O. Ott. del Mejidié di 2.' ci., Comm. di 1
.' ci. dell'O.

di Dannebrog di Dan., Comm. dell'O. della St. poi. di Sv., e dell'O. di

Guadai, del Mess., Uffiz. dell'O. di S. Ciac, del Mer. Scient. Lett. ed

Art. di Port., Cav. della L. d'O. di Francia, e Comm. O. R. del Br., ecc.



CIASSE DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE

Direttore

SisMONDA, Angelo, predetto.

Segretario Perpetuo.

SoBRERO , Ascanio , Dottore in Medicina ed in Chirurgia, Professore

di Chimica docimastica e Vice-Direttore della Scuola d'Applicazione per

gli Ingegneri, Membro del Collegio di Scienze fisiche e matematiche,

Presidente della R. Accademia di Agricoltura, Comm. *, #, Uffiz. dell'O.

della Cor. d'Italia.

ACCADEMICI RESIDENTI

SisMONDA , Angelo
,
predetto.

SoBRERO, Dottore Ascanio, predetto.

Cavalli Giovanni , Senatore del Regno, Tenente Generale, Coman-

dante dell'Accademia Militare , Membro dell'Accademia delle Scienze

militari di Stoccolma, Socio Onorario dell'Accademia di Scienze, Lettere

ed Arti di Modena, e del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Gr.

Cord. *, #, Comm. 0, Gr. Uffiz. dell'O. della Cor. d'Italia, decorato della

Medaolia Mauriziana pel merito di dieci lustri di militare servizio, Gr. Cord,

degli Ordini di S. Stanislao e di S. Anna di Russia, Uffiz. della L. d'O. di

Francia, dell'O. Milit. Povt. di Torre e Spada, e dell'O. di Leop. del B.,

Cav. degli 0. della Sp. di Sv., dell'Aq. R. di 3.^ ci. di Pr., del Mejidié

di 3." ci., di S. Wlad. di 4.^ ci. di R. , Gr. Uffiz. dell'Ordine Tunisino di

Nichàn Iftokha.

RicHELMY , Prospero
,
predetto.

Delponte, Giovanni Battista, Dottore in Medicina e in Chirui'gia,

Professore di Botanica e Direttore dell'Orto botanico della R. Università,

Socio della R. Accademia di Agricoltura , Uffiz. * e Comm. dell'O. della

Cor. d Italia.

Genocchi , Angelo , Professore di Analisi infinitesimale nella R. Uni-

versità , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze , Socio della

R. Accademia dei Lincei, Uffiz. « e dell'O. della Cor. d'Italia, ^.

Serie II. Tom. XXIX. 2



X

MoF.ESCHOTT, Jacopo , Senatore del Regno, Professore di Fisiologia

nella R. Università, Socio della K. Accademia di Medicina di Torino,

Socio corrispondente delle Società per le Scienze mediche e naturali a

Horn, Utrecht, Amsterdam, Ratavia, Magonza, Lipsia, Gherbourg , degU

Istituti di Milano, Modena, Venezia, Rologna, della R. Accademia dei

Lincei a Roma, delle Accademie Medico-chirurgiche in Ferrara e Perugia,

Socio Onorario della Medicorum Socletas Bohemicorum a Praga, della

Sociélé medicale allemande a Parigi, della Società dei Naturalisti in Mo-

dena, dell'Accademia Fisio-medico-statistica di Milano, della Pathological

Society- di S. Louis, della Sociedad antropolojica EspaTiola a Madrid, Socio

Straniero della Società Olandese delle Scienze a Harlem , Socio fondatore

della Società Italiana d'Antropologia e di Etnologia in Firenze, Comm. *

.

Gastaldi, Rartolomeo , Dottore in Leggi, Professore di Mineralogia

nella Scuola di Applicazione per gli Ingegneri, Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze, Socio della R. Accademia de' Lincei, Uffiz. 4^ , ^.

Lessona , Michele , Dottore in Medicina e Chirurgia , Professore e

Direttore de' Musei di Zoologia, Anatomia e Fisiologia comparata della

R. Università, Socio delle RR. Accademie di Agricoltura e di Medicina

di Torino, Ulliz. *, Comm. dell'O. della Cor. d'Italia.

DoRNA, Alessandro, Professore d'Astronomia nella R. Università, Pro-

fessore di Meccanica razionale nella R. Militare Accademia , e di Geo-

desia nella Scuola Superiore di Guerra, Socio corrispondente del R. Istituto

Lombardo di Scienze e Lettere, della lì. Accademia dei Lincei, Direttore del

R. Osservatorio astronomico di Torino, •*, Uffiz. dell'O. della Cor. d'Italia.

Salvadori , Conte Tommaso, Dottore in Medicina e Chirurgia, As-

sistente al Museo Zoologico della R. Univei'sità , Prof, di Storia naturale

nel Liceo Cavour, Socio della R. Accademia di Agricoltura, della Società

Italiana di Scienze Naturali, deirAccademia Gioenia di Catania, Membro
corrispondente della Società Zoologica di Londra , dell'Accademia delle

Scienze di Nuova-York e della Bri/ish Omithological Union.

Gossa, Alfonso, Dottore in Medicina, Professore di Chimica agraria, e

Direttore della Stazione agraria presso il R. Museo Industriale Italiano, Socio

della R. Accademia dei Lincei , Socio della R. Accademia di Agricoltura

e Corrispondente del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Ufliz. *,

e Comm. dell' O. della Cor. d'Italia.

Bruno, Giuseppe, Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze fisiche, mate-

matiche e naturali. Professore di Geometria descrittiva nella R. Università,*

.



XI

Berruti, Giacinto, Ingegnere Capo delle Miniere, Direttore dell'Officina

governativa delle Carte-Valori, Uffiz. *, e Comm. dell' O. della Cor. d'Italia

e dell' 0. di Francesco Gius. d'Austria.

CuRioNi, Giovanni, Professore di Costruzioni nella Scuola d'Applica-

zione degli Ingegneri, Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze fisiche,

matematiche e naturali della R. Università, Socio della R. Accademia di

Agricoltura, *, e Uffiz. dell'O. della Cor. d'Italia.

Succi , Francesco , Capitano nell' Arma d'Artiglieria , Professore di

Meccanica superiore nella R. Università, e di Balistica nella Scuola d'Ap-

plicazione delle Armi di Artiglieria e Genio, Socio corrispondente della

R. Accademia dei Lincei, Cav. delfO. della Cor. d'Italia.



XII

ACCADEMICI NAZIOXALI NON RESIDENTI

S. E. Menabrea, Conte Luigi Federigo, Marchese di Val Dora, Sena-

tore del Regno, Professore emerito di Costruzioni nella R. Università

di Torino, Luogotenente Generale, Ambasciatore di S. M, a Londra,

Primo Aiutante di campo Onorario di S. M., Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze , Socio della R. Accademia dei Lincei, Blembro Ono-

rario del Regio Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto

Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, ecc.; C. O. S. SS. N. , Gr. Cord,

e Cons. *, Cav. e Cons. aj, Gr. Cr. , e dell'O. della Cor. d'Italia,

dee. della Med. d'oro al Valor Militare, Gr. Cr. dell'O. Sujjr. del Se-

rafino, di Svezia, dell'O. di S. Alessandro di Newski di Russia, di Dan-

nebrog di Dan. , Gr. Cr. dell'O. di Torre e Spada di Portogallo, dell'O.

del Leone Neerlandese, di Leop. del Belg. (Categ. militare), della Probità

di Sassonia, della Cor. di Wurteniberg , e di Carlo III di Sp. , Gr. Cr.

dell'O. di S. Stefano d'Ungheria, dell'O. di Leopoldo d'Auslria , di quelli

della Fedeltà e del Leone di Zoehringen di Baden, Gr. Cr. dell'Ordine

del Salvatore di Grecia, Gr. Cr. dell'Ordine di S. Marino, Gr. Cr. degli

Ordini del Nisham Elood e del Nisham Ijtìgav di Tunisi, Corani. del-

l'Ordine della L. do. di Francia, ecc. , ecc.

Sella
,
Quintino , Membro del Consiglio delle Miniere, Uno dei XL

della Società Italiana delle Scienze, Presidente della R. Accademia dei Lincei,

Gr. Cord. *, e dell'O. della Cor. d'Italia, Cav. e Cons. #, Gr. Cord,

degli O. di S. Anna di R., di Leop. d'A. , di Carlo III di Spagna, della

(joncez. di Port. , del Mejidié di Turchia, e di S. Marino, Membro

dell'Imp. Società Mineralogica di Pietroborgo.

Brioschi, Francesco, Senatore del Regno, Professore d'Idraulica, e

Direttore del R. Istituto tecnico superiore di Milano , Uno dei XL della

Società Italiana delle Scienze, Socio della R. Accademia dei Lincei , Gr.

Uffiz. *, e dell'O. della Cor. d'Italia, #, Comm. dell'O. di Cr. di Port.

Govi, Gilberto, Prefetto della Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele

di Roma, Socio della R. Accademia dei Lincei, della R. Accademia d'A-

gricoltura di Torino, Uflìz. *, Comm. dellO. della Cor. d'Italia.

Cannizzaro , Stanislao, Senatore del Regno, Professore di Chimica

generale nella R. Università di Roma, Uno dei XL della Società Italiana

delle Scienze, Socio della Reale Accademia dei Lincei, Comm. *, ^,

Ulliz. dell'O. della Cor. d'Italia.



XIII

Betti, Enrico, Professore di Fisica Matematica nella R. Università

di Pisa , Direttore della Scuola Normale superiore , Uno dei XL della

Società Ital. delle Scienze, Comm. *, #, Uftìz. dell' O. della Cor. d'Italia.

Scacchi , Arcangelo , Senatore del Regno , Professore di Minera-

logia nella R. Università di Napoli, Presidente della Società Italiana delle

Scienze detta dei XL, Segretario della R. Accademia delle Scienze Fis.

e Mat. di Napoli, Socio della R. Accademia dei Lincei, Comm. *, #, Gr.

Uffiz. deirO. della Cor. d'Italia.

Ballada di S. Robert, Conte Paolo, Uno dei XL della Società Ita-

liana delle Scienze.

Secchi, P. Angelo, Direttore dell'Osservatorio del Collegio Romano,

Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio corrispondente

dell'Istituto di Francia, Membro della Società Reale e della Società Astro-

nomica di Londra, *, Uffiz. della Legion d'O. di Francia, e Dignitario

della Rosa del Brasile, ecc.

CoRNALiA, Emilio, Direttore del Museo civico e Professore di Zoologia

applicata nella R. Scuola Superiore di Agronomia di Milano , Presidente

del R, Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze, Socio della R. Accademia dei Lincei, Socio cor-

rispondente dell'Istituto di Francia, Uffiz. *, #, Comm. dell'O. della Cor.

d'Italia, ecc., ecc.

ScHiAPARELLi , Giovanni, Direttore del R. Osservatorio astronomico

di Milano, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio del

R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere , della R. Accademia dei Lincei

e dell'Accademia Reale di Napoli, Socio corrispondente delle Accademie

di Monaco, di Vienna e di Pietroborgo, Comm. », e dell'O. della Cor.

d'Italia, #, Comm. dell'O. di S. Stan. di Russia.



ACCADEMICI STRANIERI.

Dumas , Giovanni Battista , Segretario Perpetuo dell'Accademia delle

Scienze dell'Istituto di Francia, Gr. Cr. della L. d'O. di Francia, a

Parigi.

Mayer, Giulio Roberto, Dottore in Medicina, Socio corrispondente

dell'Istituto di Francia, ad Heilbronn ( Wurtemberg ).

Helmholtz , Ermanno Luigi Ferdinando , Professore nella Università

di Heidelberg, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia, a Parigi.

Regnault, Enrico "Vittorio, Professore nel Collegio di Francia, Membro

dell'Istituto di Francia, Comm. della L. d'O. di Francia, a Parigi.

Chasles , Michele, Membro dell'Istituto di Francia, Comm. della

L. d'O. di Francia, a Parigi.

Darwin, Carlo, Membro della Società Reale di Londra.

Dana, Giacomo, Professore di Storia naturale a New Haven, Socio

corrispondente dell'Istituto di Francia.

Hofmann, Guglielmo Augusto, Prof di Chimica, Membro della R. Ac-

cademia delle Scienze di Berlino, della Reale Società delle Scienze di

Londra, Corrispondente dell'Istituto di Francia (Sezione di Chimica).

Chevreul, Michele Eugenio, Membro dell'Istituto di Francia, Gr. Cr.

della L. d'O. di Francia, a Parigi.



XV

CLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Direttore

Ricotti, Ercole, Senatore del Regno, Maggiore nel R. Esercito,

Professore di Storia moderna nella R. Università, Vice -Presidente

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria , Gr. Ufliz. ^

,

Gr. Cord. dell'O. della Cor. d'Italia, Cav. e Cons. ^, 0-

Segretario Perpetuo

GoRRESio , Gaspare , Prefetto della Biblioteca Nazionale , Dottore

aggregato alla Facoltà di Lett. e Filosofia , e già Professoi-e di Letteratura

orientale nella R. Università di Torino, Socio Straniero dell'Istituto di

Francia, Socio della Reale Accademia di Scienze e Lettere di Palermo,

della R. Accademia della Crusca , ecc. , Membro Onorario della Reale

Società Asiatica di Londra, Presidente della Società di Archeologia e Belle

Arti per la Provincia di Torino, Comm. *, #, Comm. dell'O. della Cor.

d'Italia, dell'O. di Guadai, del Mess.,e dell'O. della Rosa del Brasile,

Ufliz. della L. d' O. di Francia , ecc.

ACCADEMICI RESIDENTI

ScLOPis DI Salerano, Ecc.""' Conte Federigo, predetto.

Ricotti Ercole
,
predetto.

BoN-CoMPAGNi , Cavaliere Carlo , Senatore del Regno, Ministro pleni-

potenziario di S. M. , Socio della R. Accademia dei Lincei, Membro
della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria , della Facoltà di

Lettere e Filosofia, e Professore di Diritto costituzionale nella R. Uni-

versità, Gr. Cord. *, Cav. e Cons. #, Gr. Cord. dell'O. della Cor. d'Italia.

GoRRESio, Gaspare, predetto.

Fabretti
, Ariodante , Professore di Archeologia greco-romana nella

Regia Università, Direttore del Museo di Antichità, Socio corrispon-

dente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere),

Socio della Reale Accademia dei Lincei, Membro corrispondente del

R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, dell'Accademia di Archeo-

logia, Letteratura e Belle Arti di Napoli, della R. Accademia della Crusca



tvi

e dell'Istituto di Corrispondenza archeologica, Prof. Onorario della Uni-

versità di Perugia, Membro e Segretario della Società di Archeologia e

Belle Arti per la Provincia di Torino, Ufliz. *, «, Cav. della Leg. d'O.

di Francia, e C. 0. R. del Brasile.

Ghikinghello, Giuseppe, Dottore aggregato in Teologia, Professore

emerito di Sacra Scrittura e Lingua Ebraica nella Regia Università,

Consigliere Onorario dell'Istruzione pubblica, Uffiz. *, e Comm. dell'O.

della Cor. d'Italia.

Peyron, Bernardino, Professore di Lettere, Bibliotecario Onorario

della Biblioteca Nazionale di Torino, *.

Vallauri, Tommaso, Professore di Letteratura latina nella Regia

Università, Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria,

Socio corrispondente della R. Accademia della Crusca e del R. Istituto

Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Comm. *, Cav. dell'Ordine di

S. Gregorio Magno.

Flechia, Giovanni, Professore di Storia comparata delle lingue clas-

siche e neolatine nella R. Università, Socio della R. Accademia dei Lincei,

Uffiz. *, e Comm. dell'O. della Cor. d'Italia, #.

Glaretta, Barone Gaudenzio, Dottore in Leggi, Socio e Segretario della

R. Deputazione sovra gli studi di Storia Patria, Membro della Società

di Archeologia e Belle Arti e della Giunta conservatrice dei monumenti

d'Antichità e Belle Arti per la Provincia di Torino, Uflìz. * , e dell'O.

della Cor. d' Italia.

Bianchi, Nicomede, Soprantendente degli Archivi Piemontesi, Membro

della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, della R. Accademia

Palermitana di Scienze e Lettere, della Società Ligure di Storia patria,

della R. Accademia Petrarca di Scienze, Lettere ed Arti in Arezzo, del-

l'Accademia Urbinate di Scienze, Lettere ed Arti, del R. Ateneo di Ber-

gamo, e della R. Accademia Paloritana di Messina, Gr. Uffiz. *, Comm.

dell'O. della Cor. dltalia, e Gr. Uffiz. dell'O. di S. Mar.

Garelli, Vincenzo, Dottore aggregato della Facoltà di Lettere e Fi-

losofia nella R. Università , Membro della R. Accademia d'Agricoltura di

Torino, Uffiz. *, e Comm. dell'O. della Cor. d'Italia.

Testa, Vittore, Professore e Dottore aggregato in Teologia, Membro

corrispondente dell'Istituto Egiziano (Alessandria d'Egitto), Uffiz. *, Cav.

delio, della Cor. dltalia.

Promis, Vincenzo, Dottore in Leggi, Bibliotecario e Conservatore del



XVII

Medagliere di S. M., Membro della R. Deputazione sovra gii studi di

Storia patria, e della Società d'Archeologia e Belle Arti per la Provincia

di Torino, Ispettore degli scavi e monumenti d'antichità in Torino, * Cav.

deirO. delia Cor. d'Italia.

Rossi, Francesco, Assistente al Museo d'Antichità, Prof. d'Egittologia

nella R. Università, Cav. dell'O. della Cor. d'Italia.

Manno, Barone Antonio, Membro e Segretario della R. Deputazione

sovra gli studi di Storia Patria.

ACCADEMICI XAZIONALI XOIV RESIDEMI

Spano, Giovanni, Senatore del Regno, Dottore in Teologia, Professore

emerito di Sacra Scrittura e Lingue Orientali nella R. Università di Ca-

gliari, Commiss, de' Musei e degli scavi dell'Isola di Sardegna, Gr. Utiiz. «

,

e Uffiz. dell'O. della Cor. d'Italia, #.

Carutti di Gantogno, Domenico, Consigliere di Stato, Membi-o della

R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Socio e Segretario della

R. Accademia dei Lincei, Membro del Consiglio degli Archivi, Gr. Uffiz. *,

Cav. e Cons. #, Gr. Cord. dell'O. del Leone Neerlandese e dell'O. d'Is.

la Catt. di Sp. e di S. Mar., Gr. Uffiz. dell'O. di Leop. del B., dell'O. del

Sole e del Leone di Persia, e del Mejidiè di 2'' ci. di Turchia, Gr. Comm.

dell'O. del Salv. di Gr., ecc.

Amari, Michele, Senatore del Regno, Professore emerito dell'Università

di Palermo e del R. Istituto di Studi superiori di Firenze; Dottore in

Filosofia e Lettere dell'Università di Leida e di Tubinga; Socio della Reale

Accademia dei Lincei in Roma, delle RR. Accademie delle Scienze in

Monaco di Baviera e in Copenhagen; Socio Straniero dell'Istituto di Francia

(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Socio corrispondente dell'Ac-

cademia delle Scienze in Palermo, della Crusca, dell'Istituto Veneto,

della Società Colombaria in Firenze, della R. Accademia d'Archeologia

in Napoli, delle Accademie Imperiali di Pietroborgo e di Vienna; Socio

Onorario delle Accademie di Padova e di Gottinga ; Presidente Onorario

della Società Siciliana di Storia patria e Socio Onorario della Ligure
;

Gr. Uffiz. *, e dell'O. della Cor. d'Italia, Cav. e Cons. #.

Reymond, Gian Giacomo, Vgià Professore di Economia politica nella

Regia Università, * .

Ricci, Marchese Matteo, Ulliz. dell' O. della Cor. d'Italia, a Firenze.

Serie II. Tom. XXIX. 3
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MiNERvrNi, Giulio, Bibliotecario e Professore Onorario della Regia

Università di Napoli, Segretario generale perpetuo dell'Accademia Pon-

toniana, Socio Ordinario della Società R. di Napoli e della R. Accademia

dei Lincei, Corrispondente dell'Istituto di Francia ( Accademia delle

Iscrizioni e Belle Lettere), della R. Accademia delle Scienze di Ber-

lino, ecc., Uffiz. *, dell' Ord. della Cor. d'Italia ,
della L. d'O. di

Francia, dell' Aquila Rossa di Prussia , di S. Michele del Merito di

Baviera, ecc.

De Rossi. Comm. Giovarmi Battista, Socio Straniero dell'Istituto di
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LUIGI BELLARDI

Memoria letta ed approvata nell'adunanza del 22 Febbraio 1874

PARTE II

La Paleontologia animale non essendo altro che la Zoologia estesa

allo studio delle forme animali che si sono succedute nel tempo, e che

precedettero quelle della faima attuale, mi parve non solo opportuno, ma

necessario, che il linguaggio di queste due scienze le quali reciprocamente

si completano, sia imifonne, per quanto possibile, affinchè e»e si pos-

sano prestare quel mutuo aiuto , dal quale ha da dei'ivare il progresso

di ambedue, ed affinchè meglio si possano conoscere le analogie e le dif-

ferenze delle successive faune fra loro, e di tutte le precedenti colf at-

tuale; e mi sembra per conseguenza che il Paleontologo debba seguire

lo Zoologo nei suoi progressi e nelle sue classificazioni.

Pur troppo il Paleontologo si trova in condizioni molto diverse e molto

meno favorevoU di quelle dello Zoologo : infatti mentre questi per giudi-

care delle affinità delle forme che esamina, e quindi del posto che deve

loro assegnare, ha sott' occhio l'animale compiuto, le sue parti molli cioè

e le sue parti dure, quegli al contrario non può dare il suo giudizio che

su quelle parti dell'animale che per la loro struttura, per la loro com-

Serie II. Tom. XXIX. a
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posizione chimica e per la natura dell'ambiente in cui furono sepolte

hanno potuto conservarsi piiì o meno imperfettamente. Per le quali cose

il paleontologo nei suoi studi non può procedere altrimenti che per l'ana-

logia delle reliquie organiche che scava dagli strati della terra, testimonii

del differente modo col quale la vita si è presentata nel tempo, colle

torme compiute dell' epoca presente.

Per sitFatte considerazioni e ad onta delle gravi difficoltà precitate io

credetti dover seguire, non senza previo esame critico e qualche modi-

ficazione, per le numerose specie dell'antico genere Pleurotoma, la clas-

sificazione proposta dai signori H. e A. Adams.

Quantunque questa classificazione abbia per base principale, com'era

naturale, caratteri che appartengono alle parti molli dell'animale i quali

non sempre sono in corrispondenza con quelli del guscio, tuttavia, siccome

la maggior parte dei tipi delie forme fossili qui descritte hanno i loro

corrispondenti nei mari attuali, così mi parve poter tentare l'arduo com-

pito di distribuire nei nuovi gruppi proposti le forme fossili trovate finora

nel Piemonte e nella Liguria, creando qualche nuovo gruppo che com-

prendesse quelle forme che, o mancano nella fauna attuale, o mi sembra-

rono dover essere separate da quelli ai quali erano riferite.

La classificazione della famiglia delle Pleurotomidi dei signori Adams

comprende esclusivamente Molluschi della fauna vivente ; era per ciò ne-

cessario di introdurvi quei nuovi gruppi che potessero abbracciare le forme

fossili non riferibili ai gruppi proposti per quelle viventi.

In ciò fare io cercai di rimanere entro confini ragionevoli, dando ai

nuovi gruppi proposti un' importanza consimile a quella dei gruppi già

precedentemente istituiti.

Molto probabilmente quei naturalisti che fanno oggetto dei loro studii

una fauna ristretta, povera comparativamente, di forme riferibili ali antico

genere Pleurotoma, troveranno inutile e fors'anco inopportuno l'innalzare

a famiglia il genere Pleurotoma, quale fu presso a poco finora definito,

e suddividerlo in sotto-famiglie composte di un numero piìi o meno grande

di generi. Ma colui che si propone di studiare e di illustrare una fauna

che conti a centinaia le specie riferibili all'antico genere, non può far

a meno di aggruppare attorno a parecchi centri le numerose forme che

incontra, onde rendere possibili ed utili le descrizioni che ne deve fere

A maggior ragione poi si sente desso proclive a dare importanza di sotto-

famiglia o di genere a codesti gruppi, ogniqualvolta ai caratteri del guscio
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trova, nelle specie vive corrispondenti, associati caratteri anatomici, come

ad esempio assenza o presenza e diversa struttura dell'opercolo.

Nello stato attuale della Malacologia non era ormai possibile di con-

servare air antico genere Pleurotoma i confini che gli furono assegnati

dall'illustre autore che lo ha creato. Era d'uopo innalzarlo a famiglia e

suddividerlo in molti generi i quali potessero ricevere le forme e fossili

e viventi che gli si riferivano.

Il numero grandissimo di specie qui descritte nella famiglia delle Pleu-

rotomidi, piìi che triplo di quello delle specie che ho pubblicate nel 1847

nella Monografia delle Pleurotome fossili del Piemonte , se da un lato

dimostra come in questi ultimi cinque lustri le ricerche dei Paleontologi

nei terreni terziarii del Piemonte e della Liguria siano state proficue,

dall' altro viene sempre piii a dimustrare la grande ricchezza della fauna

malacologica dei terreni terziarii di queste provincia.

Questa nuova rivista dell'antico genere Pleurotoma avrà perciò una

particolare importanza sia pel gran numero delle specie che vi sono de-

scritte, sia per la distribuzione di tutte quelle che vi sono comprese nei

nuovi gruppi proposti dai moderni Malacologi.

Alle collezioni sì pubbliche che private che io ho potuto consultare

per la redazione della prima parte di quest'opera, e che ho indicate nella

sua prefazione, io debbo aggiungere l'enumerazione delle seguenti le

quali mi riescirono di grande aiuto nella redazione di questa seconda,

e mercè le quali con accurate indagini mi venne fatto di rettificare la

denominazione di non poche specie :

La collezione di Molluschi fossili che il sig. Gen. Luigi Kossuth riunì

nella sua villa presso Torino, ricca di specie delle sabbie gialle dei colli

astesi e delle marne dei colli tortonesi.

Il sig. Prof. CoccoNi di Bologna mi ha spedito i tipi della maggior

parte delle specie di Pleurotomidi da esso pubblicate nella sua Enume-

razione sistematica dei Molluschi miocenici e pliocenici delle Proi'incie

di Parma e di Piacenza.

Il sig. Prof. Coppi di Modena mi ha favorite in cambio od in co-

municazione le Pleurotomidi citate nel suo Catalogo dei Molluschi fossili

miocenici e pliocenici del Modenese.

Il sig. Dott. Foresti di Bologna mi ha gentilmente spedito ad esame

alcuni tipi delle Pleurotomidi indicate o descritte nel suo Catalogo dei

Molluschi fossili pliocenici delle colline Bolognesi.
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Dal sig. Prof. Sequenza di Messina ebbi ad esame le Pleurotomidi

del terreno pliocenico recente ed antico della Sicilia esistenti nella sua

colle/ione e citate nel suo Elenco dei Molluschi e Cirripedi della zona

superiore del pliocene recente ed antico.

Il sig. Ab. Giuseppe Antonio Brugnone di Palermo mi spedì la mas-

sima parte delle Pleui'otomidi che descrisse nella sua Memoria sopra alcune

Pleurotome fossili dei dintorni di Palermo.

Il sig. Marchese Monterosato di Palermo mi inviò la serie delle

Pleurotomidi da esso raccolte nel Mediterraneo, e si compiacque inoltre

di paragonare un gran numero di Pleurotomidi del Piemonte e della Li-

guria colle forme corrispondenti dei nostri mari.

Dalla Direzione del Museo civico di Milano per l'uffizio dell'Ingegnere

Spreafico , Assistente a quel Museo , testé immaturamente rapito alla

scienza , del sig. Prof. Malfatti e del sig. Direttore il Prof. Emilio

Gornalia mi furono comunicati parecchi tipi del Brocchi e del Jan.

Dall'I, e R. Istituto geologico di Vienna per mezzo del suo Presi-

dente il sig. Barone di Hauer ho avute in comunicazione parecchie

specie di Pleurotomidi delle vicinanze di Vienna descritte da Hòrnes.

Dall' I. R. Museo di Mineralogia della stessa città, mercè i buoni uffizii

del sig. P. FucHs, mi furono inviate tutte quelle specie di Pleurotome

pubbhcate dal Hòrnes che mi era utUe di esaminare negli esemplari

tipici per meglio riconoscerne le forme e stabilirne la sinonimia.

Il sig Benoist di Bordeaux mi spedì ad esame una numerosa serie

di specie delle varie zone del terreno terziario delle vicinanze di Bordeaux,

mercè le quali riconobbi parecchie di quelle descritte dal sig. Conte di

Basterot e dal Grateloup.

Il sig. Prof. Ab. Bardin di Angers, incaricato della rivista della Col-

lezione paleontologica lasciata dal Millet, io ebbi tutti i tipi delle specie

di Pleurotomidi pubblicate dallo stesso sia nella sua Mémoire sur un

nouveau genre de Coquilles de la famille des Zoophages, sia nella sua

Paléontographie ou description des fossiles nouveaux du terrain ter-

tiaire marin, ou terrain miocène supérieur du département de Maine-

et-Loire, specie che difficilmente sarei riescito a riconoscere dalle brevi

descrizioni che ne furono pubblicate.

Il sig. De Koenen, Professore di geologia a Marburg, oltre alle sue

interessanti pubblicazioni sui Molluschi terziarii della Germania, mi spedì

una numerosa serie di Pleurotomidi da esso descritte, e mi fu cortese
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dell'es;\me comparativo di parecchie specie delle nostre provincie con

quelle delle località da esso illustrate.

Inoltre nello scorso autunno visitai le principali collezioni paleonto-

logiche e malacologiche si pubbliche che private delle piiì importanti

città d'Italia e di Sicilia, fra le quali oltre a parecchie di quelle già in-

dicate io citerò le seguenti:

Il Museo dell'Università di Ferrara, nel quale sono ora deposti i nu-

merosi fossili di Monte Mario presso Roma raccolti dal sig. Conti che

formarono il soggetto del Catalogo che lo stesso ha pubblicato dei fossili

di Monte Mario e che il sig. Cav. Prof. Cardino, sotto la direzione del

quale è ora il predetto Museo, mi ha permesso di minutamente esaminare.

Il Museo di Geologia e di Paleontologia di Firenze, il quale sotto

la Direzione del sig. Prof d'Ancona si fa ricco ogni giorno piiÀ, spe-

cialmente in fossili toscani.

Il Museo dell'Università di Roma, nel quale esaminai i pochi tipi

delle specie del sig. Prof Ponzi che non furono distrutti dall' inonda-

zione del Tevere del 1870, ed ebbi dallo stesso sig. Prof Ponzi le

tavole tuttora inedite che fece eseguire a Parigi molti anni sono, rap-

presentanti specie nuove, o risguardate come tali, trovate nei dintorni di

Roma, mercè le quali tavole ho potuto riconoscere alcune specie i cui

tipi andarono perduti.

Il Museo di Geologia dell' Università di Napoli , nel quale si con-

servano i tipi delle specie pubblicate dal sig. Prof Scacchi, tipi che mi

furono gentilmente concessi ad esame dal Direttore il sig. Prof. Guiscardi.

Il Museo di Geologia dell'Università di Palermo, nel quale trovai

una gran parte delle Pleurotome citate dal sig. Prof Doderlein nei

suoi Cenni geologici intorno la giacitura dei terreni miocenici supe-

riori deWItalia centrale: mercè l'esame di questi tipi ho potuto rettifi-

care non poche sinonimie, e descrivere (perciò conservare alla scienza)

parecchie delle specie indicate nella precitata Memoria come nuove e

come tali nominate dal Prof Doderlein, i nomi delle quali avrebbero

dovuto passare nella sinonimia , non essendo stati accompagnati dalla

rispettiva descrizione.

Il Museo di Pisa, nel quale sono conservati i tipi delle Pleurotome

testé pubblicate dal sig. De Stefani.

La ricchissima collezione che il signor Marchese Monterosato ha con

tanto amore raccolta, e quelle molto importanti del sig. Dott. Tiberi a
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Pozzuoli, (lei sig. Cav. Benoit in Messina e del sig. Dott. Aradas a

Catania , in cui incontrai tutte le Pleurotomidi finora conosciute del

Mediterraneo, colle quali ho paragonate le nostre fossili.

Finalmente non posso passare sotto silenzio una numerosissima serie

di Pleurotomidi fossili provenienti da diverse località sì italiane che estere

inviatami dal sig. Prof. Mayer di Zurigo. In questa ricca serie trovai non

poche specie da aggiungere alla fauna dei terreni terziarii del Piemonte

e della Liguria, dallo stesso ripetutamente esplorati , ed una gran massa

di materiali di confronto.

I naturalisti pratici sanno di quanto maggior utilità sia per la deter-

minazione delle specie l'esame materiale degli esemplari tipici , di qua-

lunque descrizione od iconografia per quanto siano esse fedeli ; essi com-

prenderanno perciò quanta sia la mia gratitudine verso le persone che

mi vollero prestare il loro gentile concorso.

Tali sono i mezzi non comuni che ebbi per redigere questo secondo

volume; giudicherà il lettore se e come io abbia saputo approfittarne:

ed io gli siu'ò grato, se mi vorrà indicare quegli errori che avrò molto

probabilmente commessi nel gran numero delle specie descritte e nella

grandissima quantità di citazioni fatte, affinchè io li possa correggere

nella rivista generale che farò in fine dell'opera.

A chi crede che siano stati creati i tipi specifici , mutabili solamente

entro limiti ristretti dipendenti dalle condizioni di esistenza dei corpi

organici, potrà sembrare che in alcuni generi io abbia di troppo molti-

plicate le così dette specie, ma quelli che sono d'avviso che la parola

specie altro non sia che un vocabolo di valore convenzionale e più o

meno elastico per indicare gfi stadii meglio definiti pei quali passarono

le forme organiche, succedendosi le une alle altre, comprenderanno che

è reso piiì semplice il linguaggio scientifico, quando una forma piiì o

meno ben definita o caratteristica di un determinato orizzonte geologico,

o di uno speciale ambiente, è indicata con un nome proprio, anziché

con quello della forma più affine e l'aggiunta di un segno convenzionale

che ne la distingua come varietà.

Senza dubbio siffatto criterio nella distinzione delle forme con nomi

proprii non dev'essere esagerato: ed è appunto siffatto principio che mi

pare di avere seguito nella presente opera, in cui, a fianco di molte specie

descritte con nomi proprii, troverà il lettore un ragguardevole numero

di varietà per le modificazioni di minore importanza.



DESCRITTI DA L. BELLARDI. 7

A-d ogni modo essendo più o meno elastici i confini da assegnarsi

alle così dette specie, poiché l'uomo in tal caso non può fare ciò che

non ha fatto la natura, l'apprezzamento di questi confini dipende più o

meno dalle particolari vedute dell'osservatore.

Nella prefazione della prima parte ho promesso di dare ad opera

compiuta il catalogo generale delle forme descritte coli' indicazione degli

orizzonti geologici in cui furono trovate e dei loro rapporti con quelle

della fauna attuale.

L'utilità scientifica delle pubblicazioni che fanno il Paleontologo, il

Botanico e lo Zoologo sulle forme che il primo scopre negli strati della

terra e che gli altri vedono crescere ai nostri dì sulla sua superficie,

essendo quella di far conoscere i materiali che devono guidarci ad una

classificazione naturale dei corpi organici fondata sulla genealogia delle

forme colle quali la vita si è succeduta nel tempo ed estesa nello spazio,

e prevedendo io, che, per la mole' dei materiali che tengo già preparati

e che crescono ad ogni nuova perlustrazione delle numerosissime località

fossilifere di queste provincie, dovranno trascorrere parecchi anni prima che

io abbia potuto condurre a termine questo Inventario generale nialacolo-

gico dei terreni terziarii del Piemonte e della Liguria, mi parve far cosa

conveniente nel dare fin d'ora al fine di ogni genere, o di ogni sezione dei

generi ricchi di specie, cenni sommarli sui rapporti delle forme descritte

coU'età delle rocce in cui furono incontrate, senza per altro svincolarmi

dalla fatta promessa di una rivista generale filogenica ad opera compiuta.

I fossili provenienti dalle marne turchine del litorale ligure , delle

sponde del Pesio presso Mondovì, di Monte Capriolo presso Bra, della

ghiaia quarzosa di Vezza presso Alba, e delle marne azzurrognole o bigie

di Castelnuovo d'Asti e di Viale presso Montafia, sono stati indicati nella

prima parte come appartenenti al terreno miocenico superiore, sia perchè

l'orizzonte nel quale si trovano è ovunque sottoposto alle sabbie tipiche

plioceniche o gialle od azzurre, sia, ed in particolar modo, perchè la

fauna malacologica di quella zona ha molto maggior analogia da un lato

colla fauna tipica del terreno miocenico medio delle arenarie e dei con-

glomerati serpentinosi dei colli torinesi , e dall' altro con quella dei mari

attuali delle regioni calde che non con quella delle sabbie plioceniche

e del Mediterraneo.

Ora, siccome si potrebbe credere che questo orizzonte venisse da me

risguardato come coevo delle marne di S. Agata-fossili, e di Stazzano
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nei colli Tortonesi, delle quali è certamente più recente; cosi, per togliere

ogni possibilità di errore a questo proposito, ho adottata l'opinione di

parecchi Geologi e Paleontologi i quali riferiscono quest'orizzonte al ter-

reno pliocenico, risguardandonelo come la parte inferiore.

In silTatto modo il periodo pliocenico si troverebbe in Piemonte e nella

Liguria diviso in due zone bene caratterizzate e da diversa natura delle

rocce, e da differenze notevoli nella fauna. Alla zona superiore apparter-

rebbero le sabbie gialle dei colli Astesi e di alcune località del litorale

Ligure e quelle azzurre o bigie di Villalvernia presso Tortona , di Volpedo

presso Voghera, e dei colli Biellesi; alla zona inferiore apparterrebbe

l'orizzonte in discorso, generalmente rappresentato dalle marne turchine,

talvolta da banchi di ghiaia quarzosa come a Vezza.

E tanto più volentieri io accetto questo modo di vedere in quanto

che in quelle contrade nelle quali la serie terziaria non è compiuta e con-

tinua, le marne turchine sono sottostanti alle sabbie gialle (dove queste

non siano state esportate dall'erosione), con esse intimamente collegate

in stratificazione concordante, e sovrastanti direttamente al terreno eoce-

nico od a rocce di età più antica, come appunto accade in varii luoghi

del litorale ligure fra Genova e Ventimiglia.

Del resto, se in alcune contrade, nelle quali il terreno terziario è rap-

presentato da lembi isolati, è possibile la sua divisione in zone più o meno

ben defmite da caratteri geognostici, mineralogici e paleontologici, la cosa

riesce affatto arbitraria là dove, come in Piemonte, tutta la serie terziaria

è continua ed in stratificazione successivamente concordante, incominciando

dalle argille e sal)bie contenenti i grandi mammiferi terrestri fino al ter-

reno nuimnulitico, od eocenico, dell'Apennino e delle Alpi marittime. In

questa nostra serie terziaria si vedono succedersi gradatamente le varie

rocce e le differenti faune, per modo che mancano caratteri ben definiti

i quali valgano a delimitare le varie zone che furono proposte come altret-

tante divisioni della serie terziaria , e che mi paiono essere state di troppo

moltiplicate.

In questa seconda parte perciò, e nelle seguenti, le specie provenienti

dalle marne turchine, o rocce corrispondenti, delle precitate località sa-

ranno indicate come appartenenti al pliocene inferiore, e quelle delle

sabbie, o gialle od azzurre, saranno riferite al pliocene superiore.
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3. Famiglia PLEUROTOMIDAE Cheno (1859).

1. Sotto-Famiglia PLEUROTOMINAE Swainson (1840).

(Species vivae operculalae : operculum ovale, acutum ; nucleus apicalis).

Testa fusiformis vel turrita. - Labrum sinistrum postice rimosum; rima a sutura

postica plus minusve distans, nunc angusta et profunda, nunc arcuala et brevis: co-

lumella simplex, non plicala: cauda longa vel brevis.

Il principale carattere di questa sotto- famiglia, ci dice il Malacologo,

risiede nella presenza di un opercolo di figura ovale o subovale, piiÀ o

meno acuta, ed in particolar modo nella posizione anteriore del suo

nucleo.

Naturalmente questo carattere non può avere valore pratico per il

Paleontologo ; deve questi perciò cercare nel guscio il mezzo di ricono-

scere le forme che si devono riferire a questa sotto-famiglia.

Dopo un accurato esame comparativo delle numerose forme fossili qui

descritte con quelle vive, non meno numerose, che sono inscritte nei gruppi

riferiti a questa sotto-famiglia, mi pare che le si possano assegnare come

caratteri del guscio, e caratteri di una certa stabilità, i seguenti:

Conchiglia ordinariamente di notevoli dimensioni : spira acuta
,
più o

meno lunga : intaglio del labbro sinistro fesso ad una certa distanza dalla

sutura posteriore e da questa separato ordinariamente per mezzo di un

orlo pili o meno sporgente, ora stretto e profondo e collocato in una

carena più o meno sporgente o per lo meno in un rialzo dell'anfratto

{^Pleurotoma) , ora arcato e poco profondo e situato in una depressione

che a guisa di gronda corre in prossimità della sutura posteriore (Surcula):

coda ora Imiga (Pleuvotoma) , ora breve (Drillia) , e così conchiglia fusi-

forme nel primo caso, turrita nel secondo: columella ordinariamente di-

riwt , senza pieghe.

Serie II. Tom. XXIX. b
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I. Genere PLEUROTOMA Lamarck (1799)-

Testa fusiformis : spira longa. - Anji'actus ultinius dimidiam longi-

tudinem aequans vel subaequans. - Labrum slnistrum simplex, projunde

rimosum; rima a sutura postica plus minusve distans et in carina con-

templa : cauda longa
,
plerumque recta , in axim testae producta , inter-

dum leviter contorta et obliqua.

Le forme riferite al genere Pleurotoma, quale è qui circoscritto, si

riconoscono facilmente: 1° per la notevole lunghezza della coda, la quale

d'ordinario si erge diritta nell asse della conchiglia :
2° per la posizione

dell'intaglio, il quale è collocato nella carena, che nel massimo numero

delle specie si innalza più o meno sulla metà degli anfratti, ed in pros-

simità, maggiore minore, della sutura anteriore, od è per lo meno situato

in un rialzo trasversale degli anfratti, più o meno sporgente, non mai in

un solco od in una depressione, e sempre assai distante dalla sutura

posteriore. Forma tipica PI. rotata Brocch.

I. Sezioive.

(C. Macrolomatac, 3 CARINIFERAE (in parte) Bellardi, 1847).

Tesla lurbiiiiformis , interdum subfusi formis. - Anfraclus ullimus antice valde

depressus, dimidiam longiludinem plerumque superans. - Cauda longa, erecla.

Le specie di questa sezione, che ha per tipo la Pi. rotata Brocch.,

hanno l'ultimo anfratto molto depresso anteriormente e la coda lunga ed

eretta nell'asse della conchiglia , dai quali caratteri risulta la forma ge-

nerale di una trottola più o meno lunga.

A. Anfractus complanalì, transverse profimde sulcati.

Nell'unica specie, che rappresenta questo piccolo gruppo, gli anfratti

sono depressi, contigui, appianati ed attraversati da profondi solchi, i quali

danno origine fra loro a grosse coste trasversali, in una delle quali (la

penultima posteriore) è inciso l'intaglio.
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1. Pleurotoma vermicularis Grat.

Testa subfusiformis : spira valde acuta. - Anfractus complanati, conliguissimi

,

subindislincli ; ultimus dimidiain loiigitudinem aequans vel subaequans: suturae subindi-

slinctae. - Superficies tota Iraosverse sulcata et costala ; sulci profundi, angusti, duo in

primis anfractibus , tres in ultimo, omnes transverse striali ; costae depressae, tres in primis

anfraclibus, quatu^r in ultimo, mediana granulosa in primis anfractibus, postica ìatior,

complanata: pars antica ultimi anfractus Iransverse costulata et striata. - Os parvulum,

subovale; labrum sinislrum gracile, antica valde depressum; rima profunda in costa

mediana, seu penultima postica, incisa: cauda longiuscula, dorso costulata et striata.

Long. 45 mm.: Lat. 16 rara.

Pleurotoma circulata BON., Cat. Tt/S., a. 3504.

vermicularis GRAT. , Tabi. Coq. foss. Dax, pag. 326.

circulata BELL, et MICHTTI., Sagg. Oritt., pag. I , tav. 1, fig. 7.

id. E. SISMO., Syti.
,
pag. 33.

vermicularis GRAT., Atl. Comh. foss., tav. XX, fig. 1 (non tav. XXI, fig. 15).

id. E. SISMO., Syii., 2 ed., pag. 35.

circulata MICUTTI., Foss. mioc, pag. 297, tav. Vili, fig. 8, 9.

id. BELL., Monogr. Pleurot., pag. 53, tav. Ili, fig. 11.

vermicularis d'ORB., Pr-odr., voi. Ili, pag. 60.

id. nÒ^'S., Moli. foss. rVien, voi. I, pag. 358, tav. XXXV ili, fig. 21.

id. MAY., System. Ferz. ^crst. Helv., pag. 31 (1).

Varietà A.

Tav. I, fig. 1.

Sulci transversi latiores , latiludinem costarmi intermediarum subaequantes ; striae

transversae numerosiores ; costae transversae angustiares , subangulosae

.

Long. 45 mm.: Lat. 16 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Piano dei Boschi, Villa

Forzano, Monte dei Cappuccini, Baldissero-torinese, Sciolze, Albugnano,

non frequente; CoU. del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli

Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

Questo gruppo, che io mi sappia, manca di rappresentante nella fauna

attuale ed è esclusivo, e perciò caratteristico, del terreno miocenico medio.

1832.



12 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARIl DEL PIEMONTE ECC.

B. Anfraclus carinati.

Le specie di questo gruppo hanno gli anfratti carenati e per conse-

guenza le suture più o meno profonde.

La carena vi difìTerisce per la maggiore o minore sua sporgenza, per

la natura dei suoi ornamenti, ed in particolare per la sua posizione, ora

in contatto quasi colla sutura anteriore, ora nel mezzo degli anfratti, ora

intermediaria.

Nessun gruppo di questa numerosa famiglia mi ha presentate nella

distinzione delle specie difficoltà maggiori di quelle che ho incontrate nello

studio delle forme che vi appartengono. E mi è forza il confessare, che,

per quanta cura io abbia avuto nell'esame di queste forme, sono lungi

dall essere soddisfatto del mio operato.

Parecchie di queste forme sono così frequenti ed abbondanti in alcune

delle nostre località fossilifere, come ad esempio i colli tortonesi, che vi

si possono raccogliere a migliaia. Frammezzo a tanta quantità di esem-

plari è facile il prevedere numerose modificazioni, e quelle sono tante

e così graduate che per esse si trovano fra loro collegate forme, i cui

estremi non si supporrebbero a primo aspetto poter derivare gli imi

dagli altri.

Nessun gruppo di questa famiglia ci porge prova migliore della mu-

tabilità delle forme organiche quanto il presente.

Nel distinguere queste varie forme con nome specifico proprio io tenni

conto in primo luogo dell'importanza dei caratteri presentati dal guscio

e quindi anche della loro giacitura, per modo che ho in certi casi riferite

alla medesima specie, forme fra loro più o meno disparate, quando le

trovai intimamente collegate da forme intermediarie e quando queste

forme vissero contemporaneamente nello stesso ambiente, o si sono re-

golarmente Succedute nel tempo, ed in altri casi ho conservate distinte

con nome proprio forme da altre poco dissimili nei rispettivi caratteri,

quando mi mancarono quelle intermedie e quando esse erano proprie e

per conseguenza caratteristiche di qualche particolare zona terziaria.
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a. Carina suturae anticae plus tninusve proximata.

2. Pleurotoma rotata Brocch.

Tar. I, 6p. 2.

Testa fusiformis: spira longa, valde acuta, scalaris. - Anfractus transverse uni-

carinali; carina acuta, suturae anticae proximata, denticulata ; denticuli acuti, spiniformes

;

costula, interdum duplex, anlice centra carinam et super denticulos decurrens, bine

denticuli subbifidi; pars antica anfractuum brevissima, postica maior, siihplana; anfractus

ultimus antice abruple depressus, dimidiam longitudinem superans: suturae profundae;

postica minute marginata. - Superficies transverse striala et costuiata: striae paucae,

inler se satis distantes ; costulae tres in partem anticam anfractus ultimi decurrentes ma-

iores, quarum postica aliis duabus minor; duae anticae, niaiores, interse valde distantes;

striae longiludinales minutae, irregulares, sinuosae. - Os subovale; labrum sinislrum

poslice angulosum, interius laeve, interdum coslulatum : cauda perlonga, recta, in axim

testae producta, dorso oblique striata et costuiata; costulae subuniformes, parvulae:

columella parum excavata.

Long. 45 mm.: Lat. 16 mm.

1814. Murex {Pleurotoma) rotatus BROCCE., Co?ich. foss. sub., pag. 434, tav. IX, fig. U.

1821. Pleurotoma rotata BORS., Orili, pieni., part. II, pag. 77.

1826. Jd. id. DEFR., /)ict. Se. A'ai., voi. XLI, pag. 391.

1827. Id. id. S^SS., Sagg. geot. Bac.terz.Atbenga, faigA19.

1831. Id. id. BRO^JN , /t(t/. «ert. Gei., pag. 45.

1832. Id. id. JAN , Calai. Conch. foss., pag. 8.

1833. Id. id. DESlì. , Jpp. Lyell's Pì-inc. Geol., fOig.'ìS, lAv.l, ig.tO.

1835. Id. subdentata UVÌUST., Jahrb.Leonh.uiid Bromi, pag. ii9.

1837. Id. rotata PUSCH, Poi. Palàont., pag. 144.

1841-44. Id. subdentata GOLDF., Pe(r. Gei-w., toI.III, pag.21, tav.CLXXI, fig.9.

1842. Id. rotata E. SISMO., Syn., pag. 33.

1846. Id. id. PARET., Desa: di Genova, voi. I, pag. 51.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 34.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 296.

1847. Id. id. BELL. , Monogr. Pleurot., pag. 50.

1847. Id. id. GRAT., ^i/. Co7!«A. /bM., tav.XX, fig. 10.

1848. Id. id. BOKH., I^erz. in Czjzeck''s. Erlant. zur gcogn. Karlevon ff^ien,f»g.ìO.

1848. Id. id. Id. rerz. Foss. Rest. lert.-Beck. fVieìi, pag. 20.

1852. Id. id. D'ORB., Pradr., voi. III, pag. 60.

1853. Id. U. HÒRN., j^/o«./bjj. iE^ifw, voi. I, pag. 354, tav. XXXVIII, fig. 18 a, /.).

1853. Id. id. VEVCEB., Beitr.tert. Moli. Ober-Lapugy, pn^. 109.

1856. Id. id. SEMP., Kennt. teufcls. u. Elbstr. mioc. Conch., pag. 42.

1856. li. id. Id. Kennt. Gtistcr. Nvrdalbing. Climm., pag. 66.

1859. Id. id. LIBASS., Conch. foss. Paterni., pag. 35.

1861. Id. id. SEMP., Palàont. UntersucL, voi. I, pag. 33, 37, 42, 64.



1864.
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PI. rotata Brocce. , e che per conseguenza se he possono considerare

come caratteristiche , sono :

i" forma fusoidea, o meglio fatta a trottola, derivante dalla notevole

depressione della parte anteriore dell'ultimo anfratto;

2" lunghezza dell'ultimo anfratto ( coda compresa ) uguale o mag-

giore della metà di quella della lunghezza totale
;

3° carena collocata più o meno prossimamente alla sutura anteriore
;

4" coda lunga, diritta, e protratta nell'asse della conchiglia.

Varietà A.

Tav. I, Cg. 3.

Carina niagis acuta, pars -postica anfractuuni magis depressa: suturae profundiores,

lineares
;
postica non marginala. - Striae transwrsae minores.

Long. 35 mm.: Lai 14 mm.

Varici* B.

Tav. I, fig. 4.

Testa minor. - Denticuli carinae minores, numerosiores , minus acuminati.

Long. 35 mm.: Lai. 14. mm.

1864. Pleurotoma monilis DODERL. , Cenyi.geol.teir.mioc.sup.Ital.centr., pag. 101.

Varietà G.

Testa minor. - Carina mimis acuta; dentes carinae compressi, numerosiores , cre-

berrimi , a sulco mediano divisi , infidi ; pars posterior anfractuum brevior , magis

excavata : margo suturae posticae maior in omnibus anfractibus. - Costulae Iransversae

super dorsum caudae decurrentes maiores.

Long. 26 mm. ; Lat. 10 mm.

1864. Pleurotoma monilis var. spira breviore , suturis cingulalis. DODERL. , Cenn. geol. terr.

mioc. sup. hai. centr.
,
pag. 101.

Varietà D.

Tav. I, fig. 5.

Testa minor. - Carina obtusa , a sutura antica magis distans , sub-mediana ; den-

ticuli compressi , numerosiores , bifidi : pars posterior anfractuum brevior
, canaliculata :

sutura postica etiam in ultimis anfractibus marginata ; margo obscure denticulatus .
-

Costulae Iransversae super dorsum decurrentes maiores.

Long. 33 mm.: Lat. 13 mm.
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La PI. rotata Brocch. fu per errore citata dal Sismonda come tro-

vata nelle sabbie gialle dei colli astesi {Plioc. siip.) sì nella prima che

nella seconda edizione del suo Sjnopsis.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà , Villa Forzano, Rio

della Batteria, Baldissero-torinese, non frequente; Coli, del Museo, Mi-

CHELOTTI e RoVASENDA.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, S'^ Agata-fossili: Tetti

Borelli presso Castelnuovo d'Asti, non raro ; Coli, del Museo, Michelotti

e ROVASENDA.

Pliocene inferiore : Borzoli presso Sestri-ponente ;
Savona alle For-

naci, Zinola presso Savona; Albenga, Vallone Torsero, Ortovero; Ven-

timiglia: Castelnuovo d'Asti, regione Cornare: Viale presso Montafia: Vezza

presso Alba: M" Capriolo presso Bra: Clavesana: sponde del Pesio presso

Mondovi ecc., mollo frequente.

Vai'ietà J. — Miocene medio : Colli torinesi , Termo-fourà , Baldis-

sero-torinese, non frequente; Coli, del Museo, Michei.otti e Rovasenda.

Varietà .6. — Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, S'" Agata

-fossili, non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, raro; Coli, del Museo.

Varietà C, Z), E, F. — Miocene superiore: Colli tortonesi, S'^ Agata

- fossili , molto frequente ( var. F. non frequente ) ; Coli, del Museo e

Michelotti.

3. Plecrotoma citima Bell.

Tav. I, fig. 7.

Dislinguunt hanc speciem a PI. rotata Brocch. sequenles nolae:

Testa minor. - Carina anfractuum ohtusa ; denticuli carinae minores, numerosiores

^

ottusi: suturae tniniis profundae. - Striae transversae undique minimae, interdum vix sub

lente perspicuae.

Long. 27 min.: Lat. 10 min.

Ho distinta questa forma dalla PI. rotata Brocch. sia pei caratteri sopra

accennati, sia perchè essa è propria del miocene medio dei colH torinesi.

Questa forma ha molta analogia con quella che Hòrnes riferi erro-

neamente alla PI. monile Brocch. e per la quale il sig. Hòrnes figlio in

un recente suo lavoro ( Die Fauna des Schliers von Ottnang. Jahrb. der

K. K. Geol. Reich. 25 Band 1875, IV Heft) propose il nome di Pi.

badensis.

Serie II. Tom. XXIX. e
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Avendo paragonati i fossili dei colli torinesi qui descritti con un esem-

plare tipico che mi fu gentilmente spedito dal sig. Fuchs, rappresentante

la forma di Vienna dal Hòrnes riferita alla PI. monile Brocch. , vi ho

trovate le seguenti ditferenze.

Negli esemplari dei colli torinesi le dimensioni sono molto minori; la

spira è più acuta, gli anfratti sono meno rigonfi, la carena è più ravvi-

cinata alla sutura anteriore, non quasi mediana come nel fossile di "Vienna;

i denlicini della carena sono più piccoli e più numerosi, ottundati; le

strie trasversali sono ovunque minutissime, specialmente sulla parte poste-

riore degli anfratti; l'ultimo anfratto è meno rigonfio anteriormente.

L'esemplare che ricevetti dal signor Hòrnes figlio e che riferii nel

i8'y4 come varietà A della PI. isolata Brocch. {Bell. Verh. der K. K.

geol. Reichs, iV" 7) era alquanto diverso da quello che ricevetti dal signor

Fuchs e che mi pare rappresentare meglio la forma figurata dal Hòknes

col nome di PI. monile Brocch. , e si ravvicinava di pili ad una delle

numerose varietà della PI. rotata Brocch.

Miocene medio : Colli torinesi , Piano dei Boschi , Sciolze , Bal-

dissero-torinese , Termo-fourà , non frequente; Coli, del Museo, Miche-

lotti e ROVASENDA.

4. PlEUROTOMA TRIFASCIATA HÒRN.

Tav. I, <ig. 8.

Testa lurrila, turhinato-elongata: spira longa, medio laeviler injlata. - Anfractus cari-

nali ; carina ohtusa, suturae anticae valde proximata; denticidi carinae minuti, compressi,

obtusi , crebri , antico posticeque detruncati , transverse tri-striati ; pars postica anfractuum

lata, parum depressa: suturae parum profundae; postica marginata. - Superficies trans-

verse striata et costulata; costulae nonnullae maiores super partem anticam ultimi

anfractus decurrentes. - Cauda parum longa.

Long. 26 mm.; Lat. 9 mm.

185.^ Pleurotnma trifasciata HÒRN , Mo». /b«. frien.,\o\. I, pap. 354, tav. XXXVIII, fig. 17.

1853. Jd. id. NEUGEB., Beitr. Itrl. Moli. Ober-Lapujy, pag. 108.

1864. Id. id. DODERL. , Cai?!, geol. Itrr. mioc. siip. Ital. centr., pag. 101.

Miocene medio - Colli torinesi , Baldissero-lorinese , raro ; Coli, del

Museo.
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O. PlEUROTOMA ClINEATA DoDERL.

Tav. I, Og. 9.

Testa lurrila, turbinalo-eìongata : spira longa, medio ìeviter infiala. - Anfraclus can-

nali; carina ohtusa, suhu-ae anticae plus minusvu proximata; denticuli carinae compressi,

ab interstitiis angustis separali, recti, non obliqui, axi testae paralleli, a sulco mediano

transverso divisi, postice sub-delruncati , antice in costulam obliquam, arcualam cantra pri-

mam costulam transversam producli; anfraclus ullimus dimidiam longiludinem aequans
;

pars poslerior anfracluum angusta, canaliculata: suturae paruin profundae; postica

marginata. - Superficies Iransverse coslulata ; coslulae plerumque quatuor in partem

posticam anfracluum decurrentes, minutae, nonnuUae, maiores et minores interdum alternatae,

inter se satis distantes super partem anticam tiltimi anfraclus et super dorswn caudae. - Os

subrolundum: columella postice excavata: cauda longa, erecla, in axim testae producta.

Long. 40 mm.: Lat. 10 mm.

1864. Pleurotoma spiralis DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Hai. centr. pag. 101.

1864. Id. cuneata Id. in Mus.geol.R. Unn'ers.Panorm.

Varietà A.

Denticuli carinae maiores, pauciores.

Long. 30 mm. : Lat. 8 mm.

Varietà B.

Denticidi carinae transverse tricostulati : pars posterior anfractuum minns concava:

margo suturae posticae minor.

Long. 25 mm. : Lat. 9 mm.

Questa forma, che è stata finora risguardata come varietà della PI.

spiralis Serr. , mi pare doversene separare per non pochi caratteri , sia

della forma generale, sia della natura degli ornamenti, e viene a collo-

carsi fra la PI. infasciata Hòrn. e la PI. spiralis Serr. Il suo carattere

essenziale sta nella forma dei denticini delia carena, i quali sono com-

pressi, allungati nel verso longitudinale, retti e paralleli all'asse della

conchiglia , divisi .in due da un solco trasversale
,
quasi tronchi alla parte

posteriore e protratti anteriormente in una costicina obliqua ed arcata che

va a terminare contro la prima costa trasversale, e, siccome cjueste co-

sticine sono alquanto alte, esoì esse danno luogo ad altrettante infossature

profonde loro interposte.

Le ditferenze, che separano poi questa forma dalla PI. spiralis Serr.

sono le seguenti: i" dimensioni costantemente minori; 2° spira piìi acuta;

3° ultimo anfratto meno depresso anteriormente; 4° parte posteriore degli
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anfratti più concava; 5° sutura posteriore marginata; 6° denticini della

carena attraversati da un solo solco mediano e non da tre costicine.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'^ Agata -fossili, frequente, Staz-

zano, raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà A. — Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata- fossili,

non raro ; Coli, del Museo.

Varietà B. — Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese

,

raro ; Coli, del Museo.

6. PlEUROTOSIA SPIRALIS Serr.

Tav. I, (ig. 10.

Testa turbiniformis , elongata; spira 'parum acuta, adapicem acutissima. - Anfractus

transvorse unicarinali; carina obiusissima, snturae anticae subcontigua, parum prominens,

denliculala; denliculi parvi, crebri, oblusi, compressi, non obliqui, axi testae paralelli,

transverse plerumque tricoslulati; pars aulica anfractimm brevissima, postica lata, subcom-

planala, vel plus minusve concava; anfraclus ultimus anttce abrupte et profunde depressus

,

dimidiam longiludinem aequans vel subaequans: suturae contiguae, superficiales , sub-

indistinctae. - Superlicies tota Iransverse striata et costulala ; striae maiores el niinores

intermixtae, prope suturam poslicam plerumque una vel duae maiores; striae longi-

tudinales in ultimis anfractibus rugiformes. - Os breve, subquadralum; labrum sinistrum

valde productum (in illaesis), interius plerumque rariplicalum; plicae ad marginem

labri non productae: cauda longa, creda, vix ad apicem laeviter contorta et sinisti-orsum

obliquata, dorso striata et costulata: coluraella valde excavata.

Long. 42 min.: Lat. 16 mni.

1829. Pleuroloma spiralis MARC. DE SERR., Géngn. tcri: tert., pag. 261, tav. Il, 6g. 5, 6.

1842. Id. incerta BELL, in E. SISMO., Syn., pag. 33.

spiralis BELL., Monvgr. Pkuroi., pag. 52, tav. Ili, fig. 6.

id. E. SISMO., Sy7i., 2 ed., pag. 34.

rotata GRAT., Atl. Conch. foss., tav. XXI, lig. 25 (non Brocchi).

spiralis D'ORE., Prodi-., voi. IH, pag. 64.

id. BRUGN., Ale. Plem-ot. foss. Palerm., pag. 13.

incerta OODEUL., Ccnn. geul. lerr. mivc. sup. Ital. centr., pag. 101.

spiralis Id. Cenn. ijeol. terr. mioc. sup. Ital., centr., pag. 101.

turricula PER. da COST., Gasterop. terc. Port.,p. 230, lav. XXVII, fig. 2

(a, b, e),

spiralis COPP., Calai, foss. mioc. e plivc. .Moiten., pag. 30.

id. SEGUENZ., Form. pUoc. hai. merid.. Soli. Comit. geol. hai., pag. 204.

Questa forma per la sua spira molto acuta all'apice ed alquanto ri-

gonfia negli anfratti di mezzo, e per la profonda e subitanea depressione

anteriore dell' ultimo anfratto rassomiglia ad una trottola piiì lunga che

larga in cui il pernio, rappresentato dalla coda, sia notevolmente lungo.

1847.



DESCRITTI DA I,. BELLARDI. 21

Abbenchè alcune forme intermedie dimostrino la parentela di questa

specie colla PI. rotata Brocch., tuttavia essa ne è assai bene distinta per

la sua forma generale, la quale è d'ordinario tanto meglio definita e ca-

ratteristica quanto pii!i giovani sono gli esemplari che si osservano.

Nella gran quantità di esemplari che ho esaminati di questa specie

ho trovato le seguenti deviazioni dalla forma tipica. i° angolo spirale ora

pili ora meno aperto; 2" carena piiì o meno sporgente ;
3° denticini della

carena più grossi e meno numerosi
;

4° parte posteriore degli anfratti

più o meno concava.

Gli anfi-atti embrionali sono in questa specie cinque, alquanto rigonfi,

convessi , dei quali i tre primi lisci , gli altri longitudinalmente pie-

ghettati: i primi anfratti regolari sono più stretti di quelli embrionali.

Non ho riferita fra le citazioni di questa specie la PI. spiralis pub-

blicata nell'opera di Hòrnes (Moli. foss. Wien , voi. I, pag. 357, tav.

XXXVIII, fig. ig, 20), perchè avendo ricevuto dal sig. Fuchs un esem-

plare tipico della forma riferita dal Hornes alla precitata specie di Serres,

riconobbi in esso una delle numerose varietà della Pleurotoma cataphracta

Brocch. , più innanzi descritta col nome di Dolichotoma cataphracta

(Brocch.).

La forma figurata dal sig. Manzoni col nome di Pi. spirialis (si legga

spiralis) (Faun. mar. mioc. Alt. Ital.
,
pag. tg, tav. II, fig. 9) è troppo

imperfetta
,

perchè si possa giudicare , se il fossile che rappresenta , si

abbia a riferire alla presente specie. Il sig. Manzoni giustamente osserva

che questa forma si allontana alquanto da quella tipica di Serres : a me
pare che non vi si possa nemmeno riferire come varietà. Si dovrà pro-

babilmente riferire alla PI. citima Bell.

Il d' Orbigny nel Prodrome indicò fra i sinonimi della PI. spiralis

Serr., PI. incarnata Bell, per errore; si legga PI. incerta Bell.

Miocene superiore: Colli tortonesi , S'" Agata -fossili, comunissimo;

Stazzano, meno fi^equente.

7. Pleurotoma Serresi Bell.

Tav. I, fig. 11.

Distinguunl hanc speciem a PI. spirali Serr. sequentes nolae :

Anfractus uUimus anticc minus depressus, leviter inflatus: carina a sutura antica magis

distans, magis prominens; denticuli carinae minores, numerosiores , in ultimo anfractu sub-
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obsoleti: suturae dislinctae, salis profundae, inler se tnagis dislantes, inde anfractus pau-

ciores. - Costulae Iransversae numerosiores, subunifonnos, praesurlim in parie postica anfra-

ctuum. - Columella mar/is contorta: cauda minus distincta, ad apicem marjis sinistrorsum

obliquata.

Long. 35 mm.: Lai. 13 ram.

Varietà A.

Spira magis acuta. - Carina magis prominens • pars postica anfracttium magis concava.

Long. 32 mm.: Lai. Il mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, Termo-fourà, raris-

simo; Coli, del Museo e della R. Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri.

8. Pleubotoma pinguis Bell.

Tav. 1, fig. 12.

Dislinguunt liane speciem a PI. spirali Serr. sequentes notae :

Spira brevior, magis aperta. - Anfractus pauciores ; ultimus antice minus depressus,

leviter inftatus: carina a sutura antica magis distans ; costulae transversae super parlem

anticam ultimi anfractus decurrentes numerosiores et maiores.

Long. 33 mm.: Lai. 12 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, raro; Coli, del

Museo.

b. Carina mediana vel submediana.

9. Pleurotoma subcoronata Bell.

Testa subfusiformis : spira longa. - Anfractus carinali; carina mediana, subacuta,

valde prominens, denticulata ; denticuli parvi, compressi, crebri, ah interstitiis angustis

separati, a tribus costuUs tranversis divisi; pars anterior anfracluum subplana, transverse

unicostulata
;
pars posterior complanata: suturae valde profundae ; postica non marginata,

vel vix a costula cincia. - Superficies postica anfractuura costulata; costulae minutae,

plerumque sex, ab interstitiis latis et complanatis separatae, uniformes, interdum postica

maior; pars antica ultimi anfractus Iransverse costala; coslae tres vel quatuor maiores,

ab interstitiis latis plerumque unicoslulatis separatae : striae longitudinaies contra ca-

rinam rugiformes. - Os subtriangularc : columella subrecta : cauda satis longa , ad

apicem leviter dextrorsum obliquata.

Long. 40 mm.: Lai. 15. mm.



1842.
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io raccoglieva sotto lo stesso nome specifico i fossili dei colli torinesi qui

descritti col nome di Pi. subcoronata Bell, e quelli dei colli tortonesi

qui riferiti alla PI. coronata Munst. Adesso , dopo di avere meglio pa-

ragonate fra loro le dette forme dell'una e dell'altra provenienza, di

averne esaminati nuovi e migliori esemplari, e dopo di aver ricevuto dal-

l' I. e R. Museo di Mineralogia di Vienna alcuni esemplari della PI. coro-

nata Munst., speditimi dal sig. Fuchs, mi pare più conveniente, sia per

la natura dei rispettivi caratteri, sia per la giacitura loro propria, ris-

guardare le precitate forme del miocene medio dei colli torinesi come

distinte da quelle del miocene superiore dei colli tortonesi.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà , Rio della Batteria,

Villa Forzano, Baldissero-torinese , non raro; Coli, del Museo, Miche-

lotti e ROVASENDA.

10. Pleurotoma .CORONATA Munst.

Testa subfusiformis : spira longa , acuta. - Anfractus carinati ; carina mediana

,

oblusa, denliciUifera ; denticuli compressi, a sulcis angustis separati, non obliqui, oblusi,

crebri, transverse tri- vel quatuor- coslulati; pars postica anfractuum parum lata, excavata;

anfractus ultimus leviter inflatus : suturae profundae
;

postica marginata. - Superficies

longiludinaliler irregidariter ruguhsa ; costulae transversae
,
plerumque granuìosae, duae vel

tres in partem posticam anfractuum; U7ia major in partem anticam primorum anfractimm,

tres vel quatuor majores, inter se satis distantes, in partem anticam ultimi anfractus de-

eurrentes. - Os ampluni ; labrum sinislrum iulerius costulalum : columella postice

satis depressa: cauda longiuscula , ad apicem dextrorsum leviter obliquata.

Long. 32 mm.: Lat. 12 mm.

1843. Pleurotoma coronata MUNST. in GOLUF., Petr. Gemi. Voi. Ili, pag. 21, tav. LXXI, fig. 8.

1853. Id. id. HORN., Moli. foss. f-Vitn, voi, I, pag. 355, tav. LII, fig. 9 (a, b, i).

1853. Id. id. NEUGER., Beilr. tert. Moli. Ober-La/wgy, pag. 109.

1864. Id. scataris DODERL., Centi, geol. teir. mioc. suj>. hai. cenlr., pag. 101.

1864. /(/. obvotuta Id. in Mus. geol. li. Univers. Paitorm.

Varietà A.

Spira brevior , magis aperta. - Carina magis obtiisa. - Superficies longitudinaliler

rugulosa.

Long. 27 mm.: Lai. 10 mm.

Varietà B.

Testa plerumque minor. - Denticuli carinae compressi, numerosiores, creberrimi.

Long. 24 mm.: Lat. 9 mm.
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Testa minor: spira longior, miniis aperta.

Long. 16 mm. : Lai. 5 mm.

Varietà D.

Testa minor: spira maf/is acuta. - Carina magis prominens, inde suturae profundiores.

Long 20 mm.: Lai. 7 mm.

Paragonando le forme che ho qui riferite alla Pi. coronata Munst.,

con quelle descritte col nome di PI. subcoronata Bell. , nel mentre che

non si può a meno di riconoscere che le une sono strettamente collegate

colle altre, e di risguardare quelle del miocene superiore dei colli tor-

tonesi come derivate da quelle dei ct)lii torinesi, si possono osservare

fra loro le seguenti differenze. Nella Pi. coronata Munst. : T anfratti piìi

brevi e perciò più numerosi a parità di lunghezza del guscio; 2° carena

molto meno sporgente , e perciò suture meno profonde ;
3° orlo della

sutura posteriore meglio definito e più grosso.

Miocene superiore: Colli tortonesi , S'" Agata - fossili , Stazzano,

frequente; Coli, del Museo e Michelottl

il. Pleurotoma moinile Brocch.

Tav. I, fig. 15.

Testa subfusiformi s, angusta, longa; angulus spiralis parim aperlus. - Anfractus ob-

tuse cannati; carina in ullimis anfractibus submedìana, vel vix suturae anticae proximior,

denticulata; denticuli compressi, detruncati, a duabiis costuìis transversis conjuncti: anfra-

ctus ultimus antice parumdepres-ws, brevis, '/, lotius longitudinis aequans ; suturae parum

profundae; postica marginata; margo in ultimis anfractibus simplex, in primis obsolete

denticulalus. - Superficies longitudinaliter striata, in parte postica obscure rugosa , ìtars-

verse striata et costulata; pars antica primorum anfractuum transverse unicostaia, in-

terdum bicostata , in ultimo Iricostata ; costa postica minor, costula inlerposila; pars

postica omnium anfractuum transverse minute et rare striata. - Os ovale, eìongatum;

labrum sinistrum inlerius plerumque leve, interdum pauciplicatum :
coiumella parum

excavata: cauda parum louga, subrecta.

Long. 48 mm.: Lat. 15 mm.

1814. Mwex ^Pleurotoma) numilis BROCCH., Cofich. foss. sub.
,

pa};. 432, lav. Vili, fig. 15.

1826. Pleurotoma monilis RISS., Prod. Europ. mérid., voi. IV, pag. 217.

1826. Id. id. DEFR., Dici Se. nat., voi. XLI, pag. 391.

Serie II. Tom. XXIX. d



1832.
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anteriormente; 5° denticini della carena attraversati da due sole costicine;

6° coda più breve.

Gli esemplari tipici di questa specie della collezione del Brocchi cor-

rispondono esattamente alla forma tipica qui descritta e figurata.

Questa forma e quelle che le tengono dietro coliegano hi presente

sezione con quella seguente per la minor depressione della parte ante-

riore dell'ultimo anfratto, in conseguenza della quale la coda, oltre ad

essere più breve, riesce meno distinta.

I fossili dei colli tortonesi, riferiti finora a questa specie, appartengono

alla Pi. rotata Brocce., var. C. D. E. F. ; la PI. monile Brocch. si trova

solamente nel pliocene inferiore tanto del Piemonte quanto della Liguria.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti; M^' Capriolo presso Bra;

Clavesana presso Mondovì; Vezza presso Alba; Savona alle Fornaci, Zinola

presso Savona, non frequente ; Coli, del Museo e Michelotti.

12. Pleurotoma distorta Bell.

Tav. I, fig. 14.

Dislinguunl hanc speciem a PI. monile Brocch. sequenles nolae:

Tesla hrevior: angulus spiraUs major.- Anfraclus ultimus antice magis depressus; carina

minus pruminens ; denticuli carinae oblusi, in ullimis anfractibus subohsoleti. - Costae Irans-

versae super parlem anticam ultimi anfraclus decurrenles majores et numerosiores.

Long. 37 mm. : Lat. 15 mm.

Miocene medio : Colli torinesi , Baldissero-torinese , rarissimo ;
Coli.

ROVASENDA.

13. PleurotOìMA nENTicui.A Bast.

Tav. 1, iig. 17.

Dislinguunl hanc speciem a PI. monile Brocch. sequenles nolae:

Testa minor. - Carina minus prominens; denticuli carinae minores, numerosiores et

magis compressi; pars postica anfractuum brevior et magis excavata: margo suturae posticae

minor, simplex. - Anfraclus ultimus antice magis depressus.

Long. 26 mm.: Lai. 10 mra.

1825. Pleurotoma denticula BAST., Mém. Bord., pag. 63, tav. Ili, fig. 12.

1826. Id. id. DEFR., Dict. Se. nat., voi. XLI, pag. 396.

1832. Id. id. JAN , Catal. Comli. foss., pag. 9.

1832. Id. id. GRAT., Tabi. Coq. Vai, pag. 320.

1833. Id. id. DESÌI., LyelVs Princ. Géol., pag. 28, tav. II, fig. 3.
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ISS8. Pleurotoma denticula GRAT., Catal. Fert. et hivert. Giionde, pag. 46.

1838. Id id. FOT. et MICHD., Caler, de Moli., pag. 447.

184a. Id. monile E. SISMD., Syii., pag. ."13 (in parte).

1842. Id. denticula DESM., Itevis. Pleurot., pag. 47.

1845. Id. id. NYST, Cvq. et Poi. foss. lielg., pag. 526, tav. XLIV, fig. 2.

1847. Id. id. PELL., Mvnogr. Pleurot., pag. 49, tav. Ili, fig. 7.

1847. Id. id. MICHTTI., Fns.i. mioc, pag. 296 (in parte).

1847. Id. id. GRAT., Atl. Conch. foss., tav. XX, fig. 8.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., pag. 33 (in parte).

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 60 (esci, le citaz.).

1865. Id. id. DE KOEN.. Faun. Unter-Olig. von Helmstadt, pag. 488.

1867. Id. id. Id. Marhi-Mittel-Olig. Norddeutschl. Moli, pag. 45.

?1869. Id. id. COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moderi., pag. 31.

1872. Id. id. KOCH et WIECH., Moli. Fau7i. Sterno. Gest. Mecklenburg, p. 57.

1873. Id. denticulata (err. tjp.) M.\Y., Sijst. Ferz. Ferst. Helv., pag. 34.

Questa forma ha tale analogia colla Pi. monile Bkocch. , che stetti

dubbioso , se ne la dovessi risguardare come distinta , o ne la dovessi

ritenere come varietà. Se mi appigliai al primo partito egli non fu tanto

in considerazione dei suoi caratteri
,

precedentemente indicati
,

quanto

per J' età geologica degli strali, in cui si trova. Essa infatti incontrasi

nei conglomerati e nelle arenarie serpentinose del terreno miocenico

medio dei colli torinesi, del quale è caratteristica, mentre la P/. monile

Brocch. è propria delle marne turchine del pliocene inferiore.

La forma generale della PI. monile Brocch, e della PI. denticula Bast.,

le quali non hanno rappresentante nel terreno pliocenico superiore del

Piemonte e della Liguria , ha il suo corrispondente nella fauna attuale in

una specie raccolta dal sig. Professore Issel a Massaua sulle coste del

Mar Rosso , la quale non differisce dalle precitate specie che per le

sue dimensioni minori ancora di quelle della Pi. denticida Bast.
,

per

la maggiore acutezza dell' angolo spirale
,

per un muggior numero di

strie trasversali, e per la maggior grossezza ed il minor numero dei den-

ticini della carena. A questa specie tuttora medita il sig. Professore Issel

ha dato il nome di PI. erjthraea Iss.

La forma di Castelnuovo d'Asti e dei colli tortonesi riferita dal sig.

Cav. MicHELOTTi a questa specie , e quella dei colli tortonesi riferitavi

dal Sismonda, appartengono la prima, cioè quella di Castelnuovo d'Asti,

alla PI. morule Brocch.; la seconda, vale a dire quella dei colli tortonesi,

alla PI. coronata Munst.

Non avendo avuto sott'occhio i fossili del Modenese riferiti a questa

specie dal sig. Coppi nel suo Catalogo , egli è con dubbio che ne ho

riferita la citazione.
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Lo Sialo mollo imperfello di alcuni fossili trovati nel terreno mio-

cenico inferiore di Cassinelle dal sig. Cav. Michelotti, dal sig. Prof. Mayer

e da me non mi permette di riferirli con certezza alla presente specie,

di cui si avvicinano alla varietà D pubblicata nel 1848 dal sig. Rouault

(Mem. Soc. Geol. Fr., aS^', voi. ITI, pag. 484, tav. XVI, fig. 22).

Miocene inferiore ? Cassinelle, Dego, Sassello, raro; Coli, del Museo,

del Museo di Zurigo (Prof. Mayer) e Michet.otti.

Miocene medio :Co\\\ torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Villa

Forzano, Piano dei Boschi, Baldissero-torinese, non raro; Coli, del Museo,

della R. Scuola d'Applicazione per gllngegneri, Michelotti e Rovasenda.

Questa prima sezione era già rappresentata nel miocene inferiore del-

l'Apennino, nel quale si trovarono parecchie forme che certamente vi si

devono riferire, e che non ho descritte a motivo dello stato troppo im-

perfetto di loro conservazione, il quale non mi ha permesso di dare un

fondato giudizio sulla loro natura in un gruppo specialmente ,
in cui le

modificazioni sono così numerose che bene spesso è dubbio il giudizio

anche quando si tratta di fossili di ottima conservazione.

La massima parte delie forme di questo gruppo è propria del mio-

cene medio e superiore, alcune sono fra loro comuni : due sole specie si

conservarono nel pliocene inferiore , la Pi. rotata Brocch. , comune al

miocene medio e superiore ed al pliocene inferiore, della quale la forma

tipica si potrebbe dire caratteristica, tanto vi si trova abbondante, e la

PI. monile Brocch. propria del pliocene inferiore. Nessuna specie ne fu

finora trovata in Piemonte e nella Liguria nel pliocene superiore, come

nessuna specie vive attualmente nei nostri mari. Le poche forme che

nella fauna attuale rappresentano quelle di questa sezione vivono nei mari

delle regioni calde.

Il Sezione.

(C. Macrolnmatae, 3 GARIMFERAE (in parte) Bellabdi, 1847).

Testa subfusiformis. - Anfraclus ullimus anlice parum depressus ,
dimidia lon-

giludine brevior, vel dimidiaiu longitudinem vix subaequans. - Cauda panini longa.

La forma generale delle specie raccolte in questa sezione è più o meno

regolarmente fusoidea a motivo della poca depressione anteriore ilrirul-

timo anfratto, il quale dal rialzo della carena va quasi diritto, o poco



3o 1 MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

depresso all'estremila della coda, die perciò riesce meno distinta : inoltre

l'angolo spirale è d'ordmario meno aperto di quanto lo sia nelle specie

della precedente sezione, e lullimo anfratto, compresa la coda, è appena

uguale, o più breve, della metà della lunghezza totale della conchiglia.

Nelle prime specie la carena è più o meno sporgente e le collega

con quelle della prima .sezione ; nelle susseguenti la carena va via via

facendosi meno elevata e più ottusa, finché scompare nelle ultime, nelle

quali gli anfratti sono quasi appianati ; medesimamente la depressione che

a guisa di canaletto corre fra la carena e la sutura posteriore va dalle

prime specie alle ultime gradatamente diminuendo in profondità ed in

ampiezza
;
perciò colle ultime specie il genere Pleurotoma si collega col

genere Surcula.

\ ì. Pleurotoma Archimeuis Bell.

Tav. 1, Cg. 18.

Testa subfusiforniis, aiu/usta: spira vaUle acuta, scalaris. - Anfraclus cannali; ca-

rina valde prominens , mediana, dentifera; dentes compressi, acuii, a costulis duabus vel

iribus transversis inler se coniuncti: anfraclus ultimus diniidiain longiludinem suhacquans:

suturae valde profundac , non marginatae , linearcs. - Superficies Irativerse coslulala

et niìaulissime striala: pars antica anfractuum convexiuscula , suhlevis, transverse uni-

vcl bi-costulata ; jmrs postica leviter concava, sublevis, transverse minutissime rare striata:

pars antica ultimi anfraclus contra carinam sublaevis , dein transverse costulata. - Os

ovale, elongatum; labrum sinislrum poslice angulosum, interius plicatum: cauda lon-

giuscula, dexlrorsum leviter obliquala.

Long. 38 mm.: Lai. H mm.

I principali caratteri, pei quali quest'elegante specie si distingue facil-

mente dalle sue afilni, sono: i" la notevole sporgenza della carena ;
2° la

posizione di questa mediana fra le due suture ;
3" le suture molto pro-

fonde, semplici, lineari; 4° '» superficie della parte posteriore degli an-

fratti quasi liscia.

Miocene medio : Colli torinesi , Termo-fourà , Baldissero-torinese
,

raro; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri

e ROVASENDA.
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lo. Pleurotoma KOISINCKI Nyst.

Tav. I, Cg. 19.

Testa subfusiforrais : spira perlonga, valde acuta - Anfraclus carinali, anlice con-

vexiusculi ,
postice parum depressi ,

ad suturavi poslicam noti, marginati : carina sub-

mediana, ohlusa, sed satis prominens , ohsmire et obsolete rugosa: anfraclus ullimus an-

lice mediocriler depressus, dimidia longitudine brevior: suturae valde piofwidae. - Su-

perBcies loia transverse slriata; striae crebrae, subuniformes , vix in parie antica anfra-

ctuum maiores; rugulae longiludmales minutae, plerumque vix sub lente perspicuae. - Os

ovaie : cauda

Long. 30 mni. : Lai. 9 rara.

1837. Pleurotoma striatula DE KOJJ., Coy. foss. Basile. Boom, tic, pag. 27, lav. I, fip. 6

(non Dujardin).

1837. là, laevigata Iti. Cor/, foss. Basèle , Boom, etc, pag. 27, tav. I, (ig. 5

(non Sowerby).

Konincki NYST, Bull. Soc. Gioì. Fr., voi. XIV, pag. 454.

id. Id. Coq. et Poi. foss. Bclg., pag. 517, tav. XLIII, fig. 3, 4.

fVaterkeyni Id; Bull. Soc. Géol. Fr. , toI. XIV, pag. 454.

id. Id. Coq. et Poi. foss. Belg., pag. 518.

dorsata MUNST. in GOLDF., Petr. Germ., voi. III, pag. 22, tav. CLXXI,

fig. 11.

1843, Id. ditcors PHIL., Beitr. zur Kenntn. der lert. il. nordw. Deutschl., pag. 58

(fide Spejerij.

Id. Ferzeiclm. Geg. Uagdeburg nufgef. tot. Pateonth., voi. I,

pag. 64.

/^at<?rfcei/ntSAINDB., ConcA. Mainz. lert., pag. 232, tav. XV, fig. 11.

GIEB., Fauìi. Braunk. Laltdorf, pag. 37, tav. III, fig. 6.

DE KOEN., Faiin. Unter-Olig. non Helmstadt, pag. 489.

Id. Mittel-Olig. Norddeutschl. Moli. Fami., pag. 88.

SPEY., Comh. Cassel tert., pag. 186, lav. XVIII, fig. 1-10.

DE KOEN., Ober-Olig. von rViej)ke, pag. 109.

KOCH et WIECHM. , Moli. Faun. Sterno. Gest. MecUenburg,

p. 55.

1874. Id. id. MÓRCH., Forst. tertierlag Danmark, pag. 5 (278).

Miocene inferiore: Cassinelle, Gremolino, non frequente; Coli, del

Museo e del Museo di Zurigo.

16. Pleurotoma Selisi De Kon.?

1837. Pleurotoma Selisi DE KON., Coy. foss. Basile, Boom, eie., pag, 25, lav. I, lig. 4.

1843. Id. id. NYST, Coj. et Poi. foss. Belg., pag. 515, tav. XIII, (ig. 11.

1852. Id. Preslwichi EDW., Eocen. Moli., pag. 282, lav. XXX, lig. 3.

1852. Id. timillima Id. Eocen. .Moli., pag. 283, lav. XXX, fig. 4

1843.
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18. PleurotOiMA Parkiksom Desk. ?

1858. Pleurotoma Parkinsoni UESH. , in SANDB. , Mainz. tm. Beck., pag. 258, lav. I. fig. 5.

1866. Id. id. DESH., Ani7ii. sans vert. foss. Paris, voi. Ili, paf;. 370, tav. 99,

flg. 15-17.

Tralascio di dare la descrizione di questa specie, perchè i due esem-

plari che dietro l'opinione del sig. Prof. Koenen vi riferisco dubitativa-

mente, sono troppo imperfetti per essere convenientemente descritti.

Miocene inferiore: Cassinelle, Mioglia, raro; Coli, del Museo e Mi-

chelotti.

19. Pleurotoma Fridolim May.

Testa subfusiformis : spira longiuscula, acuta. - Anfraclus versus suturam anticarri

obtttse carimti ,
postice late et satis profunde canaliculati : carina dentata ; dentes obtusi

,

arcuati, plus minusve obsoleti: anfraclus ultiinus dimidiam longiludinem aequans , m-

flatus, antice satis depressus: sulurae paruin profundae. - Superficies sublevis : costulae

nonnullae transversae minutae, inaequales, in parte antica anfractuum; inlerdum coslula

una conlra suluram poslicam. - Os ovale, postice latum: cauda parum longa, recla.

Long. 19 mm. : Lai. 8 mm.

1874. Pleurotoma Fridolini MAY. , in Un. et specim.

Questa specie differisce dalla seguente, cui è molto affine i" per le

sue dimensioni minori; 2° per l'angolo spirale più aperto; 3" per la mag-

gior depressione anteriore delfultimo anfratto
;

4" P^r 1^ natura degli

ornamenti della carena ;
5" per avere la sutura posteriore semplice, non

marginata ;
6" per le costicine trasversali più piccole

;
7° per le rughe

longitudinali obliterate.

Miocene inferiore ; Cassinelle , non frequente ; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof. Mayer) e Michelotti.

20. Pleurotoma cavata Bell.

Tav. I, Gg. 31.

Testa sublurrila : spira longiuscula. - Anfraclus medio subcarinati, postice canali-

eulati , ad suturam posticam marginati ; carina obtusissima , obscure papillata ; papillae

erebrae , arcuatae ; canaliculus poslicus anguslus
,
parum profimdus ; anfraclus ullimus

Serie II. Tom. XXIX. e
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anticc satls depressus , dimidia longitudine brevior: margo sulurae posticae parvulus:

sulurae paruni profundae. - SuperBcies parlis anlicae anfracluum transverse coslulata;

coslulae iwmiuUae maiorex in parte antica ultimi anfractns, inter se valde disiantes ; in-

terstitia costularum transverse striata; niargo posticus unicostulatus: canaliculus transverse

minute striatns. - Os ovale breve: columella leviler conlorla: cauda brevis, dexlror-

suni obliquata.

Long. 36 nim.: Lai. 11 nim.

Miocene inferiore: Cassinelle, Dego, raro; Coli, del Museo e Mi-

chelotti.

21. Pleurotosia carcarensis Bell.

Tav. Ili, fig. 11.

Testa subturrita: spira parum acuta. - Anfractus convexi, non distincte carinati

,

postice canaliculati ; nìlimus antice satis depressus : suturae profundae
;

jwstica mar-

ginata. - Superficies transverse multistriata ; costulae nonnullae transversae in partem

anticam ultimi anfractus decurrentes: papillae magnae , compressae , crebrae , costaeformes

super maximam convexitatem anfractuum.

Long. 22 min.?: Lat. 8 ram.

Lo stato impei lètto di conservazione dei pochi esemplari conosciuti di

questa specie è la cagione dell'imperfezione del disegno che la rappre-

senta, nel quale sono mal riescile le grosse papille che ornano la mag-

giore sporgenza degli anfratti.

Miocene itiferiore: Carcare, rarissimo; Coli, del Museo.

22. Pleurotoma cokomfeha Bell.

Tav. I, fig. 20 {a, b).

Testa fusiformis, strida: spira longa, valde acuta. - Anfractus antice convexiusculi,

postice concavi , ad suturam posticam leviter inflati , carinati ; carina mediana , obtusa

,

tubercidifera ; iuberculi obtusi , bacciformes , valde inter se proximati , sedecim : suturae

parum profundae
,

postica submarginala. - Superficies tota minutissime et tmiformiter

transverse striata. - Os ovale, strictum, elongatum: cauda dorso minutissime transverse

striata.

Long. 26 mm.: Lat. 7 mm.

1847. Plcurotoma coronata BELL., Monogr. Pleurou, pag. 47, lav. III. fig. 5 (non Munsteb).

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 33.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., yol. III, pag. 63.
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Questa specie si distingue dalla PI. Jrchimedis Bell, i" per la sua

carena ottusa, meno sporgente, e in conseguenza per le suture meno pro-

fonde; 2" per il minor numero e la difTerente forma degli ornamenti

portati dalla carena; 3" per la parte posteriore degli anfratti meno con-

cava, ed alquanto rialzata presso la sutura posteriore; 4° per le molte

strie sottili ed uniformi che ne attraversano la superficie; 5° per la man-

canza di costicine trasversali sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto.

Nell'esemplare che ho descritto nel 1847 col nome di PI. coronata

Bell, e che sgraziatamente andò perduto, la carena era alquanto piiì

sporgente di quella dell'esemplare qui descritto; dal che derivano le leg-

gere differenze che si riscontrano nelle due descrizioni.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , rarissimo; Coli,

della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri.

23. Pleurotoma subnuda Bell.

Tav. Ili, 6g. 13.

Testa subfusiformis : spira longa, salis acuta. - Anfractus medio convexi, subca-

rinati ,
postice parimi concavi ^ carina nodifera ; nodi obtusi , diiodecim, ab interstitiis

lalis separali; anfractus ultiraus antice mediocriter depressus, dimidiam longiludineui

subaequaus: sulurae lineares, simplices
,
parum profundae; postica non marginata. -

SuperBcies sublevis, vix sub Ionie Iransverse minutissime striata : rugulae longitudinales

irregulares passim perspicuae. - Os ovale, elongalum : cauda longiuscula, leviter dex-

trorsum obliquata, dorso minute striata.

Long. 25 mm.: Lai. 7 mm.

Abbenchè sia grande l'analogia di questa forma colla Pi. coronifera,

tuttavia mi parve meritare di esserne distinta pei seguenti caratteri :

1° spira meno acuta e meno lunga; 2° anfratti più lunghi e perciò meno

numerosi a parità di lunghezza della spira; 3° ultimo anfratto piìi rigonfio

nel mezzo e più depresso anteriormente
;

4° "odi meno numerosi e più

distanti fra loro; 5° sutura posteriore non marginata.

Miocene medio : Colli torinesi , Baldissero-torinese , rarissimo ; Coli,

del Museo.
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24. Pleurotomia sororcula Bell.

Tav. I. fig. 22 («, b).

Dislinguunl hanc speciem sequenles notae :

a PI. contigua Brocch.

Testa plerimquc minor: spira longior, magis acuta. - Carina magis prominens et suturae

anlican magis proximala : pars postica aìifracluum magis depressa : dentes carinae acuti

,

subspinosi : pai'i antica ultimi anfractiis non longitudinaliter rugosa , vix minutissime lon-

gitudinaliter striala.
^

a PI. turricula Brocch.

Testa plerumquc minor: spira magis acuta. - Carina magis prominens, suturae anticae

magis proximata et acute dentata in omnibus anfraclibus.

a PI. slricta Bell.

Testa plerumquc minor: spira magis acuta. - Carina magis prominens, suturae anticae

magis proximata; denticuli carinae pauciores, acuti: suturae profundiores.

Long. 22-34 ram.: Lal.6-10 mm.

1847. Pleurotoma turricula BELL., Monogr. Pleurot., pag. 45 (in parte).

farleiik A.

Testa longior ; spira magis acuta. - Suturae profundiores : pars postica anfractuum

magis concava, striac transversae minores et numerosiores.

Long. 33 mm.: Lai. 9 mm.

Oltre alle differenze presentate dalla forma distinta come varietà , si

osservano in certi esemplari le seguenti: carena piti o meno sporgente,

costicine trasversali più o meno grosse e numerose.

Nella figura 22 della tavola I i denticini della carena non nescirono

acuti quali sono nei fossili.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, Rio della Batteria,

non frequente; Coli, del Museo.

23. Pleurotoma desita Bell.

Tav. I, fig. 21 (a, b).

Testa fusiformis, strida: spira longa, acutissima. - Anfractus carinati, antice con-

vexiuscuU, postice profunde excavati, canaliculati ; carina submediana, denticulifera ; den-

ticidi crebri, obtiisi. compressi: suturae profundae, non marginatae. - Superficies <ran«-
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verse minute et dense striata ; striae maioves et minores alleriiatae in parte antica an-

fracluiim decurrentes , striae ìninores uniformes in parte postica. - Os ovale, elongalum,

postice angulalum , anguslum : cauda longa, recta, dorso oblique striala.

Long. 16 ram.: Lai. 5 mm.

I principali caratteri, pei quali questa specie differisce dalle affini,

indipendentemente dalle sue piccole dimensioni, sono la pochissima aper-

tura dell'angolo spirale e la notevole depressione posteriore alla carena.

Ho riferito con dubbio come varietà della presente specie un esem-

plare esistente nella raccolta del R. Museo di INlineralogia , il quale ha

dimensioni alquanto maggiori, l'angolo spirale un po' più aperto e due

grosse coste trasversali che si innalzano sulla parte anteriore dell' ultimo

anfratto e che danno origine ad un profondo solco loro interposto, come

ha luogo in alcuni individui anormali della Pi. turricula Brocch. var. A.

Miocene medio : Colli torinesi , Monte dei Cappuccini , Baldissero-

torinese, rarissimo; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà J. — Miocene medio: Colli torinesi, Villa Forzano, raris-

simo ; Coli, del Museo.

26. Pleurotoma stricta Bell.

Tav. I, flg. 23.

Dislinguunl hanc speciera sequenles nolae:

a. PI. contigua Brocch.

Testa longior : spira magis acuta. - Denticuli carinae pauciores, subacuti, in ultimis

anfractilnis adultorum plerumque obsoleti. - Striae transversae pauciores, miniis uniformes:

costulae transversae partis anticae uUimi anfractus irregulares , minores : rugae longitudi-

nales minimae, vix passim perspicuae.

a. Pi. turricula Brocch.

Spira magis acuta. - Striae transversae pauciores et non uniformes: carina magis

prominens; denticuli carinae pauciores, subacuti: costulae transversae partis anticae ultimi

anfractus minores et numerosiores.

Long. 36 mm.: Lai. 9 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Villa Forzano, Rio della

Batteria, Baldissero-torinese , ecc. non raro; Coli, del Museo, Michelotti

e ROVASENDA.
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27. Pleurotojia contigua Brocch.

Tav. I, lig. 24.

Testa subfusifonnis : spira longa, acuta. - Anfractus carinati ; carina obtusissima,

mediana vcl submediana, denlicuiifera ; denticuli minuti, crebri, parum prominentes
,
pa-

pilliformvs , arcuali, oblud: aiilractus ultimus inflalus, diraidiam longitudinem aequans:

sulurae superficiales
;

postica manjinahi. - Superficies loia Iransverse minute striata ;

pars antica primorum anfractuum convexiuscula, transverse uni- vel hi-costulata ; pars

postica parum concava ad suturam posticam unicostulata ,
tota minute transverse co-

stulata; pars antica ullirai anfractus transverse mullicostuiata, longitudinaliler mulliru-

gosa; rugae obliquae , subarcualae, super costidas Iransversas decurrentes , in intersecatione

costularum transversarum granosae , inlerduni nonnullae postica inter se confluentes. -

Os ovale; labrum sinistrum interius leve: cauda recla, in axim testae producta: co-

lumelia postica depressa.

Long. 31 mm. : Lai. 10 min.

1814. Murcx fPleurolomaJ contiguus BROCCII., Condì, foss. sub., pag. 433, tay. IX, fig. 14.

1821. Plcurotoma id. BUUS., Oria. piem. II, pag. 77, et 78.

id. RISS., Pìodr. Euìop. mérid., voi. IV, pag. 219.

id. MARC. DE SERR., Géogn. lerr. tert., pag. 261.

lurricula -var. A. BROiNN, hai. ieri. Geli., pag. 47.

id. Yar. '/, JAN, Calai. Conch. foss., pag. 9.

contigua PUSCH, Poi. Palaont., pag. 184.

id. CALC, Conch. foss. Allav., pag. 52.

id. E. SISMO,, Sìjn., pag. 32 (in partel.

id. MATH., Calai, mélh. et descr. Foss. Bouches-du-Rhóne
,
pag. 320.

id. NYST , Jdd. à la Faun. Conch. de Belg., pag. 8.

turricula PIIIL., Moli. Sic, yol. II, pag. 176.

contigua CALC, Conch. viv. e foss. Sicil., pag. 36.

id. Id. Cetin. Moli. viv. e foss. Sicil., pag. 36.

turricula var. A. BELL., Monogr. Pleurot., pag. 45.

id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 293 (in parte).

id. E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 3^ (in parte).

id. WOOD, Crag Moli., pag. 53, tav. VI, fig. 1 (a, b).

id. d'ORB., Prodi-., voi. Ili, pag. 64 (in parte}.

id. UÓRN., Jìfoll. fuss. fV,cn , voi. I, pag. 350 (in parte).

id. DOOERL., Cenn. gcol. «tir. mioc. sup. hai. centr., pag. 101.

id. var. M.\»Z., Faun. mar. mioc. Alt. hai., pag. 19.

id. var. 1. COCC, Enuni. sist. Moli. mioc. etplioc. Parm. e Piac, p. 52.

id. SEGUENZ., Form. pHoc. hai. merid.,Boll.Comit.geol. ital., p. 204.

Non è difficile distinguere questa forma ilalla Pi. twricula Brocch.

di cui è da molti riguardata come una semplice varietà|, i° per la sua

forma meno lunga e meno stretta ;
2° per i denticini che accompa-

gnano la carena di tutti gli anfratti ;
3° ed in particolar modo per la

? 1826.
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reticolazione della parte anteriore dell'ultimo anfratto formala da nume-

rose e ben distinte rughe longitudinali che tagliano le costicine trasversali.

La forma qui descritta, che è quella cui Brocchi diede il nome pre-

citatOj come riconobbi dall'esame degli individui tipici del Brocchi, è

comunissima nel terreno miocenico superiore dei colli tortonesi, e non

presenta che leggere variazioni nelle dimensioni, nell'apertura dell'angolo

spirale, nella maggiore o minore depressione posteriore degli anfratti e

nel numero e volume dei denticini della carena.

Questa forma è quella, in cui si è trasformata nel mare miocenico

superiore la Pi. strida Bell, e specie affini del mare miocenico medio , e

da cui derivò la PI. turricula Brocch. del mare pliocenico inferiore e su-

periore. Alcune forme dei mari caldi la rappresentano nella fauna attuale.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'^ Agata-fossili, Stazzano, comu-

nissimo.

28. Pleurotoma turricula Brocch.

Tav. I, fig. 25.

Testa subfusiformis, elongala: spira longa, acuta. - Anfraclus carma/«; rarma o6<m-

tissima , mediana , in primis anfraclibiis miniilv denticulata ; denticuli crebri , obtiisi , in

anfraclibus meilianis et in ultimo obsoleti; anfractus ullimus dimidiam longitudinem parum

superans : suturae superlìciales
;
postica marginala. - SuperOcies tota minutissime trans-

verse striata: pars antica anfracluum convexiuscuia, transverse prope suturam unicostulata

:

pars postica concava , prope suturam transverse unicostulata : pars antica ultimi an-

fractus Iransversé costulala : costulae plerumque quinque, interdum sex, inter se a sulco

lato separalae; plerumque sulcus penultimae costulae posticae et antipenullimae in-

terpositus lalior : rugulae longititdinales minutae, subobsoletae , vix passim perspicuae. -

Os ovale: labrum sinislrum interius leve: cauda subrecla.

Long. 40 mm. : Lai. 13 mm.

1814. Murex (Pleurotoma) turricula BROCCU., Coiteli, foss. sub., pag. 435, lay. IX, fig. 20.

1825. Pleurotoma contigua var. BORS., Orili, pieni., pari. II, pag. 78.

turricula DEFR., Dici. Se. Nat., voi. XLI, pag. 390.

contigua SASS., Sayg. gcol. Bac. terz. Albemja, pag. 479.

turricula MARC. DE SERR., Géogn. terr. Ieri., pag. 111.

id. BRO>'Ji , Ital. Ieri. Gei., pag. 46 (in parte).

id. JAN, Calai. Conch. fiiss., pag. 9.

id. DESH., Expéd. Se. Morée, voi. III, pag. 179.

id. PHIL., Moli. Sic, voi. I, pag. 199.

contigua PUSCII , Poi. Palàont., pag. 144.

turricula TSYST et WEST., IVouv. Rech. Coq. Amers, pai,'. 18.

id. CALC, Conch. foss. Allav., pag. 12.

182C.
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1842. Pleurotoma contigua E. SISMO., Syn., pag. 32 (in parie).

1842. Id. turricula DESM., Rvvis. Pleurot., pag. 5-2.

1842. Id. contigua DE TCUIUATCII., Cvstit. gtol. Prov. mérid. Napl. ci Nic, pag. 238.

1844. Id. turricula PHIL., Muli. Sic, voi. II, pag. 176.

1845. Id. id. NYST, Coij. et Poi. foss. Belg., pag. 520, tav. XLI, fig. 5.

1845. Id. sloffelit Id. Coq. ci Poi. foss. Bctg., pag. 521, lav. XLIV, fig. 1.

1847. Id. twricula BELL., Monogr. Pleurot., pag. 45.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 295 (in parie).

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 34 (in parie).

1848. Id. id. WOOD, Crag Moli., voi. I, pag. 53, tav. VI, fig. 4.

1848. Id. id. HÒRN., rerz. foss. Rest. tert. Beck. ff^ien, pag. 20.

1852. Id. id. D'ORB. Prodr., voi. UT, pag. 64 (in parto).

1853. Id. id. nÓRÌi., Moli. foss. f^ien , voi. I, pag. 520 , tav. XXXVIII
,

fig. 11 [a, b) (in parie).

?1856. Id. id. SEMP., Kennt. Gaster., Nordalhing. Glimm., pag. 66.

1860. Id. id. NEUGEB., Syst. Fen. tert.-Moll.-Geh., pag. 14.

1861. Id. ' id. SEMI»., Palàmil. Untersuch., pag. 32-64.

1861. Id. id. NYST, FoM. rf'fi/eiy/ieOT, Bz(«. y^carf. JSruo;., 2 ter, voi. XII, pag. 40.

1862. Id. id. SEGUENZ., Notiz. succint., pag. 11.

1864. Id. id. DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. siip. Ital. centr., pag. 101.

1868. Id. id. FOREST., Catal. Moli, plioc. Bologn., pag. 57.

1869. Id. id. COPP., Culai, foss. plioc. e mioc. Moden., pag. 30.

1870. Id. id. >'ICA1S,, dital. Anim.foss. prow Alger^ Bull. Soc. Acclim. Alger,

pag. 103.

1870. Id. id. APPEL., Condì, foss. Livorn. , Boti, malac, voi, III, pag. 285.

1872. Id. id. OE KOEN,, Mioc. Norddmtschl. Moli. Favn., pag. 221.

1873. Id. id. COCC, Enum. sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 52.

1873. Id. id. MAY., Syst. Ferz. Versi. Helv., pag. 31.

1874. Id. id. SPREAF.. Conch. mar. Cassina nizzardi, pag. 5.

1875. Id. id. CRESP., Noi. geol. Savignese; Ann. soc. Natur. Modena, 2 ter.,

ann. IX, pag. 20.

1875. Id. id. SORD., Faun. mar. Cassina Rizzardi, pag. 40.

1875. Id. id. F. IIORN., Die Faun. Schlier von Oltnang , Jahrb. k.k.Geol. Reich.

voi. XXV, pag. 356.

1876. Id. id. FOREST., Ccnn. geol. e paleont. plioc. aiit. Castrocaro, pag. 25.

1876. Id. id. PANTAN., Alt. Accad. Fisiocr. Siena, voi. VII, pag. 5.

Varietà A.

Costae nonnullae transversae maiores a sulcis profundis separatae, in parlem aìiticam

ultimi anfraclus decurrenles.

Long. 44 mm.: Lat. 16 inm.

1847. Pleurotoma turricula var. C. BELL., Monogr. Pleurot., pag. 46, tav. II, fig. 18.

1864. Id. id. var. DOOERL., Com. geol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 101

(in parle^.

Variano in questa specie , comunissima nelle marme turchine del

pliocene inferiore e rara nelle sabbie del pliocene superiore: i" la carena
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ora guernita di denticini in tutti gli anfratti , ora soltanto nei primi
;

3° la carena più o meno sporgente; 3° il numero delle costicine trasversali

della parte anteriore dell'ultimo anfratto; 4° l'ultimo anfratto e la coda

pili o meno lunghi; 5" le rughe longitudinali dell'ultimo anfratto ora

minutissime, ora un po' più sporgenti.

Si distingue questa forma dalla PI. contigua Brocch : i" per le sue

dimensioni in generale maggiori; 2° per la spira più lunga e più acuta;

3° per le strie trasversali più piccole; 4°
P^»'

'a parte posteriore degli

anfratti più concava; 5° per le costicine trasversali della parte anteriore

dell'ultimo anfratto minori di numero, e fra loro più distanti; 6° final-

mente per le rughe longitudinali rappresentate da minute strie, e per

conseguenza pella mancanza di quella più o meno regolare e fitta gra-

nulazione che si osserva nella PI. contigua Brocch. prodotta dalle nume-

rose e grosse rughe longitudinali che tagliano le costicine trasversali.

Tali sono le principali differenze che distinguono la forma tipica della

Pl.turricula Brocch. da quella tipica della PI. contigua BroccH., di ambedue

delle quali ebbi sott'occhio gli individui tipici del Brocchi ;
fra questi

estremi sono così numerose le modificazioni intermedie tanto nella forma

generale quanto negli ornamenti della superficie che per quanto io abbia

attentamente esaminati i caratteri di molte centinaia di individui di am-

bedue, io non seppi trovare confini ben definiti tra loro, e se, contra-

riamente a quanto ho fatto nella mia Monografia delle Pleurotome, io

ritengo ora come specie distinte queste due forme e la PI. stvicta Bell.,

che vi era pure riunita, io fui indotto a tale separazione da conside-

razioni geologiche, i tre nomi permettendo di segnare più chiaramente i

cambiamenti avvenuti nello stesso tipo di forma nei successivi periodi

geologici, come accennai a proposito della precedente specie.

Il sig. Cav. MicHELOTTi ìudica la PI. turvicula Brocch. come prove-

niente dai colli torinesi e da quelli tortonesi, perchè egli risguardava

le forme di quelle località come varietà della presente specie: la forma

dei colli torinesi è quella qui descritta col nome di PI. strida Bell.,

quella dei colli tortonesi con quello di PI. contigua Brocch.

Pliocene inferiore: Gastelnuovo d'Asti; Viale presso Montafia; Vezza

presso Alba; Monte Capriolo presso Brà ; Clavesana presso Mondovl
;

Borzoli presso Sestri ponente; Savona alle Fornaci, Zinolà presso Savona;

Albenga, Vallone Torsero ed Ortovero; Ventimiglia, comunissimo.

Serie II. Tom. XXIX. ^'
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Pliocene superiore: Colli biellesi, Masserano; Volpedo presso Vo-

ghera, non frequente; Coli, del Museo.

Varietà ^. — Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, raro; Coli. del Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

29. Pleurotoma Bosqieti Nyst.

Distinguunl hanc speciem sequenles nolae :

a. PI. turricnla BnoccH.

Testa miìwr, magis regulariter fusiformis: npira brevior. - Anfractus nìtmus longior,

tUmidiam longitudinem testae superans , antice minus deprossus: canaliculus poxticits magis

profwìdìis: suUirae mitius profiindae. - Striae et costnlae transversae manerosiores : carina

bifida; papilìae carinne creberrimae , ab una ad aìiam corinani produclae.

a. PI. contigua BnoccH.

Testa plerumque minor , magis regulariter fusiformis: spira brevior. - Anfractus uìtimus

longior , dimidiam longitudinem superans , antice minus depressus. - Rugae longitudinales

mininìae: costulae transversae nonnullae maiores : carina bifida; papilìae carinae ab una

ad alteravi carinam productae.

Long. 27 mm. : Lai. 10 mm.

1843. Pleurotoma Bosqueti NYST, Coq. et Poi. foss. Belg., pag. 514, lav. XIII, lig. 9.

1852. Id. denticula GIEB., Deutschl. Petr., tav. HI, Cg. 8 (sent. De Koenen).

1861. Id. turricula MICHTTI., Foss. wioc. inf., pag. HO (non Brocchi).

1865. Id. Bosqueti De KOEN.. Faun. UnUr-Olig. von Htlmstadt, pag. 488.

Miocene inferiore: Dego, Gassinelle, non raro; Coli, del Museo, del

Museo di Zurigo (Prof. Mayer), e Michelotti.

50. Pleurotoma ciruata Bell.

Tav. I, fig. -27.

Testa subfusifonnis : spira longiuscula
,
parum acuta. - Anfractus cannati ; carina

submediana , obtusa , in primis anfractibus suturae aniicae proximior , in mmnbus denti-

culata; denticuli acuti: anfractus ullinius dimidiam longitudinem aequans: sulurae parum

profundae
;

postica marginala. - Superficies loia transverse costatata et longitudiiialiter

ruguhsa: costulae transversae paucae, irregulares , stria inlerpusila, in partem lam anticam

quarti posticam primorum anf'racUmm decurrenles ; numerosiorcs , aequidislantes , acutae
,

sine slrin intermedia in parie antica ultimi anfractus et ad basim caitdae: rugulae longi-

tudinales crebrae, irregulares, compressae, acutae, obliquae, costulas transversas decussantes,

super carinam arcuatae et in dentem acutum erectae, in parte antica ultimi anfractus nu-

merosiores. - Os ovale, elongatum : cauda leviler contorta et dextrorsum obliquata.

Long. 20 mm.: Lat. 7 mm.
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1847. Pleuroloma cirrata BELL., Monogr. Pleurot., pag. 47, tav. Ili, Cg. 1.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 33.

1852. Id. id. d'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 63.

1864. Id. id. DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. cmtr., pag. 102.

Esistono nella collezione del Museo di Geologia della R. Università

di Palermo tre o quattro bellissimi esemplari di questa rara specie.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S. .4gata-fossili, rarissimo; Coli,

del Museo.

3Ì. Pleurotoma subecostata Bell.

Tav. I, fig. 29 (a, b).

Testa subfusiformis: spira ad apicem valde acuta, medio leviter inflata. - Anfraclus

medio convexi
,

postice caiialimlati , ad suturam posticam marginati ; ultimus dimidiam

longiludinera subaequans , anlice satis depressus : sulurae superficiales. - Superlicies

partis aiilicae ultimi anfraclus transversc rare costulata : costulae inaequales , anticae

minores , omnes inter se valde distantes ; costulae nonnullae inaequales super marginem

suturae poslicae decurrentes; interstitia coslularum et canaliculus posticus crebre et minute

transverse striata: rugulae longiludinales obsoletae, vix supra carinam anfractuum primurum

notatae. - Os ovale; columella leviler contorta: cauda leviter dextrorsuni obliquala.

Long. 20 mm.: Lai. 8 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo; Coli. Rovasenda.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

32. Pleurotoma obsoleta Bon.

Tav. I, fig. 30 (a, b).

Testa subfusiformis: spira parum longa et parum acufa. - Anfraclus medio obtusis-

sime carinati, poslice canaliculali; carina longitudinaliter et arcuatim obsolete rugidosa;

canaliculus parum profundus , angustus , suturae posticae pi-oximus: sulurae salis pro-

fundae
;
postica marginala. - Superficies parlis anlicae ultimi anfraclus transverse co-

stulata et striata: in parlem anticam primorum anfractuum una vel duae costulae decur-

rentes ; margo suturae posticae transverse uni- vel bi-striatus. - Os ovale : cauda lon-

giuscula, dorso striata.

Long. 22 mm.: Lat. 9 mm.

Pleurotoma obsoleta BON. GENE, Catal. MS., pag. 3501.

1842. Id. id. E. SISMO. , Syn., pag. 33.

1847. Id. turricula var. B. BELL., Monogr. Pleurot., pag. 45.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 35 (in parie).

1852. Id. id. D'ORB., Piatir,, voi. Ili, pag. 64 (in parte).

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, raro; Coli, del Museo.
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33. Pleurotoma BRo^NI Bell.

Tav. I, fig. 28.

Testa subfusiformis : spira longa , acuta. - Anfractus depressi , vix subcarinati
,

poslice canaliculali, ad suluram poslicam marginali; carina ohiusissima, mediana, den-

tata; dentes pauci, magni, obtusi , compressi, longitudinales , leviter arcuati; canaliculus

poslicus latus
,
parnm profmulus, transìierse minute strialus; margo sulurae poslicae

crassus
,
plerumque irregidariler et obsolete dentatus : anfractus ullimus inflatus ,

anlice

depressiusculus, diraidiara longiludinem subaequans: sulurae superficialos. - Superficies

transverse minute et rare striata; costulae nonnullae slriis intermixlae in partcm anticam

ultimi anfractus decurrentes- rugae longitudinales parvulae, irregulares, vix notatae in parte

antica ultimi anfractus, maiores et obliquae prope carinam. - Os ovale: cau'la recta,

dorso transverse striata.

Long. 26 mm.: Lai. 8 mm.

1842. Pleurotoma contigua E. SISMO., %»., pag. 32 (in parte).

I principali caratteri pei quali questa specie differisce dalie affini sono.

1° carena poco spargente, più larga, mediana; 2° denti della carena

grossi e» poco numerosi ;
3° canaletto posteriore stretto e protondo ;

4° margine della sutura posteriore alquanto sporgente con denti rari,

irregolari, frequentemente obliterati; 5" rughe longitudinali piccole e d'or-

dinario appena visibili presso la carena.

Miocene medio: Colli torinesi, piano dei Boschi, Rio della Batteria,

Baldissero-torinese , raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

31 Pleurotoma Galvami Bell.

Tav. I, fig- 26 [a, i).

Testa fusiformis : spira valde acuta, medio leviter infiala. - Anfractus medio con-

vexi, subcarinati, poslice anguste canaliciilati, ad suluram poslicam marginati; denticuli

carinae rimam concomitanles magni, obtusi, longitudinales, arcuati: anfractus ullimus

dimidiara longiludinem subaequans, aulire parum depressus : sulurae superficiales. -

Superficies Iraosverse minuto striata ; costula una in parlem anticam primorum anfra-

ctuum decurrens ; pars antica ultimi anfractus costulata ;
costulae septem. inter se satis

distantes; interstitia coslidarnm, transverse minute striata: rugulae longitudinales satis di-

stinctae. - Os ovaie, elongalum: cauda longiuscula, recta, dorso striata.

Long. 23 mm.: Lai. 8 mm.

Sull'unico esemplare che io conosco di questa specie veggonsi bene

cUstinte zonetle longitudinaU, interrotte, di color giallo di ruggine, re-
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liquie della primitiva colorazione, le quali in generale seguono le rugosità

longitudinali della superficie.

I principali caratteri, per cui questa forma si distingue dalle prece-

denti sono il piccol numero, la maggior grossezza e la forma dei den-

ticini che accompagnano la maggior convessità degli anfratti, corrispondente

alla solita carena che più o meno sporgente divide gli anfratti delle specie

aftìni; questi denti sono ottusi, compressi, lunghi, curvati a foggia die,

consimili a quelli di alcune specie seguenti, dalle quali poi la presente

dillèrisce per caratteri di forma e di ornamenti.

Anche questa forma è una delle numerose deviazioni della PI. tuvricula

Brocch., la quale si può considerai-e come il tipo di questo gruppo.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del

Museo.

3o. Pleurotoma Giebeli Bell.

Tav. I, Cg. 32 (a, b).

Testa subfusiformis , elongata: spira longa, valde acuta, medio leviter itiflala. -

Anfractus depressi, medio subcariiiati, poslice canaliculali , ad suUiram posticam mar-

ginati
;
carina obtusissima , dentala; denles magni, pauci, cimpressi, loìirjitiulinales , sub-

recti; canaliculus angustus parum profuniìus; niargo suturae posticae- /a/u«, satis pro-

tninens , irregulaiiter obsolete denliculatus ; anfractus ultimus antice parum depressus

,

dimidia longitudine brevior : suturae superficiales. - Superficies Iransverse costulala et

striata: pars antica primorum anfractuum transverse nnicosttilata, et bislriata; striae non-

nullae minutae in canaliculum posticum et cantra suturam posticam decurrentes : rugulae

longitudinales irregulares , sinuosae, cantra dentes carinae obìiqnae et obscure ad suturata

posticam productae. - Os ovale, longura , anguslum : cauda brevis , ad apicem leviter

recurva, dorso minute striala.

Long. 24 mm. : Lat. 8 mm.

Questa forma ha molta analogia, soprattutto pei suoi ornamenti super-

ficiali colla Pi. Bronni Bell. Ne differisce tuttavia per non pochi caratteri

quali: i° forma quasi torriciolata in conseguenza della lunghezza del-

l'ultimo anfratto minore di quella della metà totale del guscio; 2° spira

più lunga e più acuta ;
3° carena piiì ottusa; 4° denti della carena meno

grossi e meno regolari accompagnati anterioimente da due strie trasver-

sali ;
5° canaletto posteriore più distante dalla sutura ;

6° orlo della su-

tura più largo; 7° coda più breve.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli,

del Museo e Rovasenda.
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3(j. Pleurotoma caperata Bell.

Tav. II, fijr. 1 (a, b).

Tesla fusil'onnis , venlricosa : spira longiuscula , raediocriler acula. - Anfractus

snbcarinati, poslice canaliculati , ad suluram poslicam marginali; carina obtusissima

,

mediana, doiliculata; dmliculi compressi, crebri, longitudinales , axi testae paralleli

,

obtiisi, a sulcis Iransversis minutis divisi; canaliculus anguslus
, paucissime concavus,

transverse minute striatus: raargo suturae poslicac crassus, carinam subaequans, denli-

culatus; denliculi minores, irregularns: anfractus ullinius inflalus, anlice mediocriler de-

pressus, diniidiani iongiludinem aequans: suturae parum profundae. - Superfìcies partis

anlicae ullimi anfractus transverse coslulata et striala : rugae longitudinales satis promi-

nentes, sinuosae, costulas transversas decussanles. - Os ovale : cauda parum longa, subrecta.

Long. 2!i mm.: Lat. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi, rarissimo; Coli.

RoVASENDA e MlCHELOTTI.

37. Plkurotoma deli.atlla Bell.

Tav. II, fig. 2 (rt, b).

Testa subfusiformis: spira longa. -Anfractus depressi, vix subcarinati, poslice ca-

naliculati, ad suluram poslicam marginati; carina obhisissima, subindistincta, submediana,

suturae anticae proximior, denticulata ; denliculi compressi , longitudinales, breves
,
poslice

delruncati , anlice in rugulam obliquam producti , anlice et poslice a custula transversa Inter

se coniuncti; canaliculus vix concavus; margo suturae posticae parvus ; anfractus ultimus

subinflatus, anlice mediocriler depressus, dimidiam Iongiludinem subaequans: suturae

superficiales. - Superfìcies transverse coslulata et striala: pars antica primorum anfra-

ctuum transverse bi-striala , in ultimo anfraclu transverse coslulata ; stria intermedia ;

slriae tres in canaliculum poslicum decurrentes. - Os ovale: cauda parum longa, recla,

dorso striata.

Long. 22 mm. : Lat. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, raro; Coli. Rovasenda e Mi-

CHELOTTI.

38. Plkuroto.ìia decorata Bell.

Tav. Il, %. 3 («, h).

Testa subturrila: spira longiuscula, mediocriler acala. - Anfractus depressi, obtu-

sissime carinali, poslice canaliculati, ad suluram poslicam marginali; carina obtusissima,

subindistincta , mediana , denticulata ; denliculi parvi , crebri , recti , axi testae paralleli

,
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acuti
,

poslicc detruncali , anlice in rugam obliquam producti , aiiticf ci puslire a nostula

transveisa inter se coniuncli ; canaliculus angustus et satis iirofuiulus ; margo sulurae

posticae latus , crassiis , obsolete denticulalm : anfractus ullimus diniidiara longiludinem

subaequans: suliirao suporficialfts. - Superfìcics parlis anlicao primoruiii anfracluuai

Iransversn bicostulata
,

parlis anticne ullimi anfractus transverse pluricostiilata: rngae lon-

gitudinales sinuosae , satis prominentes , costulas transversas decussantcs , in inlersccatione

granosae. - Os ovale: cauda brevis, recla, dorso transverse striala.

Long. 19 mm.: Lat. 7 mm.

.Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo-, Coli. Rovasenda e

MlCHELOTTI.

39. Pleurotoma multistriata Bell.

Tav. Il, fig. 4 (a, b).

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfractus depressi', vix snbcarinati
,
po-

stice canaliculati, ad suturam posticara marginati ; carina subindistincla , mediana, den-

ticulata; denticidi minuti, crebri, longitudinales , subarcuali, Iransrcrse sulcati, in uìtimis

anfractibus obsoleti; canaliculus angustus
,
parum profundus , transverse bi- vel tri-striatus;

margo suturae posticae parum prominens, transverse unisulcatus: anfractus ultimus sub-

ventricosus, anlice mediocriler depressus, dimidia longitudine brevior: suturae super-

ficiales. - Superficies tota Iransverse sulcala et costulata
,
plerumque in parte antica

ultimi anfractus stria intermedia ; costulae obscurc granulosae ; rugae longitudinales par-

vulae, frequenter subnullae. - Os ovale: cauda brevis, recla, dorso minute striata.

Long. 23 mm. : Lat. 7 mm.

Questa forma diflTerisce

Dalla PI. decorata Bell. :

1° per la forma piiì lunga e piii stretta; 2° per l'ultimo anfratto com-

parativamente pili breve ;
3° per le costicine trasversali più numerose

;

4° per le rughe longitudinali più numerose, più piccole e piiì irregolari,

molto meno granose al loro incontro colle costicine trasversali ;
5" pei

denticini della carena pii^i piccoli, piti numerosi (insufficientemente in-

dicati nella figura) ed obliterati sugli ultimi anfratti; 6° pel canaletto po-

steriore meno profondo ;
-j" pel margine della sutura posteriore meno

grosso.

Dalla PI. bellatula Bell. :

1° per la spira più acuta e più lunga; 2» per gli anfratti più depressi;

3° per le costicine trasversali e le rughe longitudinali più numerose e

più piccole.
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In alcuni esemplari la spira è più lunga e piii acuta del solilo, e le

suture sono piiì profonde.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , non raro; Coli,

del Museo e Rovasenda.

40. Pleurotoma flammulata Bell.

Tav. 11, li};. 5 (a, b).

Testa subfusifonnis : spira Innga , vakle acuta. - Anfractus complanali , contigui

,

poslice canaliculali , ad suturam posticam marginali ;
canaliculus angustissimus

, fre-

quenler imlistinclus ; margo suturae posticae latus sed parum prominens : anfraclus ultimus

dimidia longitudine brevior , anlice satis depressus : suturae superficiales , stihindi-

slinclae. - Superlicies anfractuum primorum longitudinaliter rugosa; rugae arcuatae, contra

canaliculiim lerminalae , in ultimis anfraclibus obsoklae : pars antica anfractuum trans-

verse coslulala; coslulae plerumque obsoklae in primis anfraclibus, salis distinctae, pardm

promiuentes, latae , cum coslula minor intermedia in ullimo ; slriae nonnuìlae Iransversae

in canalicuhm et cantra marginem sulurae posticae decurrenles : lineolae albidae subse-

quentes margines labri sinistri concomitantes , inlerruptae, praesertim in ultimis anfraclibus

perspicuae. - Os ovale , angustum : cauda brevis, levitcr contorta ,
dexlroisum leviter

obliquata, dorso striata.

Long. 2-2 mui. : Lat. min.

La lunghezza notevole della spira, l'angolo spirale molto acuto, la

depressiva degli anfratti, nei quali è scomparsa la carena in cui sta fesso

l'intaglio delle precedenti specie , la ristrettezza del canaletto posteriore

,

ed in particolar modo le fiammelle bianche, residuo della primiera colo-

razione sono i caratteri principali che distinguono questa forma dalle affini.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, non frequente;

Coli, del Museo.

41. Pleurotoma strutissima Bell.

Tav. Il, fig. 6 (a, b).

Testa sublurrita : spira longa, valde acuta. - Anfraclus complanati, conliguissimi ;

ultimus dimidia longitudine brevior : sulurae lineares indistinctae. - Superficies loia

Iransverse coslulala, longiludinaliler rugulosa; coslulae qiialuor in parte anlica anfractuum,

duae in parie postica , simplices : cingulum rimam continens minimum
,

sulurae posticae

proximum : pars anlica ultimi anfractus transverse mulli-costnlala ,
stria inlerposila ;

ru-

gulae loiigitudinales minutae , obsolelae ,
passim tantum perspicuae. - Os ovale :

cauda

brevis, subrecla, dorso Iransverse striala.

Long. 21 mm. : Lat. 6 mm.
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Questa specie ha molta analogia colla PI. striata Mill. (1866, Millet,

Paléont. (le Maine et Loire, pag. i i) della quale ebbi sott'occhio un esem-

plare tipico della Collezione Millet comunicatomi dal sig. Prof. Bardin

di Angers.

Le differenze che mi hanno consigliato di conservare la l'orma qui

descritta distinta dalla precitata sono le seguenti: le costicine trasversali

sono più grosse ed appiattite nei primi anfratti, molto meno numerose,

non alternanti in grossezza sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto nella

Pi. striata Mill.. le rughe longitudinali, che numerose' si osservano su

quasi tutta la superficie della Pi. striatissima Bell., ed in particolar modo

sulla parte anteriore del suo ultimo anfratto, sono appena qua e là visibili

sulla PI. striata Mill. Del resto la lunghezza della spira, l'apertura del-

l'angolo spirale, la forma depressa degli anfratti si corrispondono nelle

due specie.

Miocene medio: Colli torinesi, Val Ceppi, rarissimo; Coli. Rovasenda.

42. Pleurotoma captata Bell.

Tav. II, fig. 1.

Testa turrita : spira longiuscula. - Anfractus compìanati, conliguissimi ; ulttmus di-

midia longitudine brevior , anlice salis depressus : sulurae siiperficiales , indistinclae. -

SuperGcies tota iransverse coslulala ; costulae sex in primis anfraciibus , numerosiorcs

,

maiores et minores alteruatae in parte antica ultimi ; rima submediana
,

inter duas co-

stulas excavala ; costula minor cantra coslulam poslicam rimae contiguam decurrens ; an-

fractus primi longitudinaliler obscure plicali: superficies tota obscure longitudinaliter ru-

gulosa. - Os ovale: cauda brevis , recta, dorso transverse striala.

Long. 22 min.: Lai. 8 mm.

Questa rarissima forma ha nella PI. fascialis Lamk. del mar Rosso il

suo rappresentante nella fauna attuale: in ambedue queste forme l'intaglio

è scavato in un solco che corre fra due coste trasversali presso a poco

nella metà degli anfratti.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , rarissimo; Coli.

Rovasenda.

Serie II. Tom. XXIX.
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43. Pleurotoma Gasialdii Bell.

Tav. Il, fig. 8.

Testa subfusiformis : spira longiuscula, valde acuta. - Anfractus complamti, con-

tigui , versus suturavi poslicam obscure caiialicuìati ; ullimus in aduìlis contra marginem

aniicum rimae subcariitatus , dimidiam longiludineni aequans : sulurae superficiales, li-

neares. - Superficies, in illaesis, transverse minutissime striata, plerumque sublaevis; in-

terdum coslulae nonnullae Iransversae , inler se valde dislantes in partem anlicain

ultimi anfractus decurrenlos; anfractus apicali>s longiludinaliter crebre plicati.

Long. 29 nini.; Lai. 9 mm.

1842. Pteurotoma Gastaldii BELL, in E. SISMO., Syn., pag. 33.

1847. Id. id. Id. Monogy. Pleurot., pag. 44, tav. Il, fig. 19.

1847. Id. id. E. SISMO., Sy»., 2 ed., pag. 33.

18-M. Id. id. d'ORB., Prodr., voi. III, pag. 63.

Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi, non frequente; Coli,

del Museo, Michelotti e Rovasenda.

44. Plecjrotoma nuda Bell.

Tav. Ili, fig. 12.

Testa fusiformis : spira satis longa et acula. - Anfractus medio convexi
,

postice

parum depressi ; ullimus dimidiam longiludinem aequans , antice parum depressus :

suturae lineares, superfìciales. - Superficies tota laevis , vix sub lente passim minutis-

sime transverse striata. - Os ovale, elongalum: cauda longiuscula, racla, dorso laevis.

Long. 32 mm.: Lat. 9 ram.

Miocene medio: Golii torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli.

Michelotti.

4S. Pleurotoma iinermis Partsch.

Testa subfusiformis: spira longa, salis aperta. - Anfractus versus suturam anticam

convexi, subcarinati, postice pamm depressi; ullimus venUicosus, dimidiam longitudinem

subaequans, anlice satis depressus: suturae lineares, parum profundae. - Superficies

sublaevis ; slriae nonnullae minutissimae , transveisae , contra suturam posticam et in

partem anticam ultimi anfractus decurrentes, plerumque obsoletae: costulae nonnullae, 06-

tusae , obliquae in parte antica anfractuum primorum , in ultimis anfractibus evanescentes.

- Os lanceolatum: cauda longiuscula, dorso transverse minutissime striata, subrecta,

laeviler dextrorsum obliquata.

Long. 20 mm.: Lai. 7 mm.
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Nei nostri mari manca ora ogni forma analoga a quelle di questa se-

zione e poche sono quelle attuali dei mari caldi che vi si abbiano a riferire.

2. Genere SURCULA H. et A. Adams (iSSS).

{Macrntomatae 3 GARINIFERAE (in parte") et 4 EXCAVATAB (in parte) Bellardi 1847).

Testafusijovmis. - Anfractus ultimus antice valde depressus. - Rima

lata , arcuata , in canaliculo postico incisa : cauda longa , recta, in axim

testae prodiicta.

Il carattere principale che distingue le specie di questo genere da

quelle del precedente è la posizione dell'intaglio. Questo è collocato non

più nella carena o nella maggior convessità degli anfratti , come nelle

vere Pleurotome , ma è compreso nella specie di gronda
,

più o meno

larga e profonda , che corre fra la maggiore sporgenza degli anfratti e

la sutura posteriore, ed è per conseguenza pivi vicino a questa.

Nel genere Surcula sono qui raccolte molte forme dei nostri terreni,

le quali coi loro estremi toccano dall'un capo le vere Pleurotome, mentre

dall'altro guidano al genere Dvillia.

Le prime specie infatti hanno l'intaglio contiguo pel suo margine an-

teriore alla carena dalla quale è alFatto separato nelle seguenti.

La lunghezza della coda distingue poi dalle Drillie quelle altre specie

di questa sezione che loro si approssimano per la forma generale e per

la natura degli ornamenti superficiali.

Nel Prodromo, che ho pubblicato nel primo fascicolo del Bullettino

della Società Malacologica italiana (1875), le forme che qui sono descritte

nel genere Surcula costituivano la seconda sezione del genere Pleurotoma.

Il numero ragguardevole di queste forme e la natura dei loro caratteri,

facili ad essere riconosciuti e di una certa stabilità, mi consighano ora a

separarle dal genere Pleurotoma, e ad innalzare a genere il gruppo che

le comprende.

A. Margo anlicus riiuae carinae contiguus.

Le specie descritte in questo gruppo formano l' anello di unione fra

le vere Pleurotome e le Surcule tipiche.
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L'intaglio non vi è intieramente compreso nella carena per modo che

la massima sua profondità si trovi nella carena stessa come nelle vere

Pleurotome, ma non vi è del tutto isolato ed intieramente compreso nella

gronda posteriore come nelle vere Surcule ; vi ha una posizione intermedia.

Il suo margine anteriore è contiguo colla carena, e la sua maggiore pro-

fondità è più vicina alla carena che alla sutura posteriore, mentre sta nelle

Surcule tipiche presso a poco ad eguale distanza fra la carena e la sutura.

1. SURCUI.A INTERMEDIA (BrONn).

Tav. II, fib'. 9.

Testa subfusiforrais, clangala: spira longa, valde acuta. - Anfraclus medio obtuse

angulosi, poslice concavi; ultimus anlice parum dcpressus, dimidia longitudine vix bre-

vior: sulurae parum profundae, simpìices, Uneares. - Superficies iota minulissime et crebre

sulcata; sulci unduìati, irregulares, inlerdum in parie postica anfracluni majores: costae

longiludinales plerumque novem, obliquae, ad aiKjulum detruncataf , ibi subnodosae, in

parie postica anfracluum in rugas irregulares, inlerdum obsolelas, produclae, ante

suturam poslicam terminalae, arcualae, ad basini caudae evanescentes. - Os ovale,

compressum, elongalum ; labrum sinislrum inlerius laeve: cauda longiuscula, subrecta,

dorso Iransverse minute, crebre el undulatin) sulcata.

Long. 52 mm. : Lai. 15 mm.

Pleurotoma fusoidea BON., Cat. MS., n. 3500.

1831. Id. intermedia BRO?^iN, Iial. tert. Geb., pag. 45.

1832. Id. id. JAN, Calai. Condì, foss., pag. 9.

1838. Id. fusoidea MICHTTI., Gengn. Ans. tert. Bild. Piem. pag. 396.

1840. Id. id. BELL, et MICHTTI., Sagg. Oritt.
,
pag. 8, tav. I, fig. 6.

1842. Id. id. E. SISMI)., Sy,i., pag. .32.

1842. Id. muUinoda DESM., Révis. Pleurot., pag. 61.

1847. Id. intermedia BELL., Monogr. Pleurot., pag. 54, tav. Ili, fig. 14.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mine, pag. 297.

1847. Id. id. E. SISMO., St/n., 2 ed., pag. 33.

1847. Id. aquensis GV,AT., Jtl. ConrA. /'ois., tav. XX, fig. 14, 14 Aw.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 12.

1852. Id. intermedia Id ftWr., voi. Ili, pag. 63.

1853. Id. id. HÒRN., yi/o«. /"o.?*. ^icn, voi. I, pag. 359, tav. XXXIX, fig. 9

(in parte).

1853. Id. id. NEUGEB., Beitr. tert. Ober - Lapugij ,
pag. lU.

1861. Id. id. Ti-iST, Foss. d'Edeghem, Bull.Jcad.Srtix.'ì sei., yoì.XU.iisf^.iO.

1864. Id. id. DODERL., Cetin. gcol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag, 101.

1866. Id. strigosa var. MILL., Foss. notw. de Marne et Loire, pag. 12.

1867. Id. intermedia PER. pa COST.,Ga.«(fr.rerc./'oiY., pag. 236, tav. XXVII, fig.3(a,4).

1868. Id. id FOREST., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 58.

1869. Id. id. COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 30.

1869. Id. id. MANZ., Faun. mar. mioc. Alt. Ital., pag. 20.
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SI ha da riguardare, o come varietà della medesima, o come una forma

distinta.

Dall' esame di un esemplare della PI. Saint- Ferriolii Cale. ( Cerni.

Moli. viv. e foss. Sic, pag. 33, tav, IV, fig. 17), ho riconosciuto che questa

forma siciliana è una varietà della Sure. intermedia (Bronn), nella quale

le coste longitudinali sono spinose sull'angolo mediano degli aniratti.

La PI. Serventd May., di cui ho esaminato l'esemplare tipico comu-

nicatomi dal sig. Prof. Mayer, non è altro che im individuo gigante della

Swc. intermedia (Bronn), nel quale le coste longitudinali vanno via

via obliterandosi negli ultimi aniratti, ed i solchi trasversaU col crescere

del guscio si fanno maggiormente profondi.

Il sig. Cav. Michelotti ha citata la presente specie nei colli astesi:

che io mi sappia non fu fino adesso trovata nel pliocene superiore del-

l' Astigiana , ma solamente nel pliocene superiore dei colli biellesi , nei

quali è rara.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà , Baldissero-torinese,

Grangia, raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili , raro; Coli, del

Museo, e Michelotti,

Pliocene superiore: Colli biellesi, Masserano, raro; Coli, del Museo.

Varietà J. — Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi, Grangia,

Sciolze, non frequente; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano , raro ;
Coli, del

Museo.

Varietà B. — Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà , rarissimo;

Coli. Michelotti.

2. SuRCULA Mercatii Bell.

Tav. II, fig. IO,

Dislinguunl hanc speciem a Surc. intermedia (Bronn) sequentes notae:

Spira minus acuta. - Anfradus breviores, magis convexi ; ullimus antice viafjis de-

pressus: suturae profundiores. - Superficies transverse minute et conferte striata; striae

transversae in depressionem postiram decurrenlea maiores: coslae loiigitudinales plerumque

numerosiores, minores, axi teslae subparallelae , in parte antica alitimi anfradus plerumque

hifidae, super angulum ultimi anfradus arcuatae, sinuosae, in primis anfractilms nndiformes.

- Os brevius , amplius : cauda longior.

Long. 50 min.: Lat. 15 mm.
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1847. Pteurotoma stimata BELL., Monogr. Phurot., pag. 53, lav. Ili, fig. 15 (non Deshavbs).

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 'i ed., pag. 34.

1852. Id. id. D'ORP.., ftw/;-., voi. IH, pag,64.

1853. Id. intermedia HORN., Moli. foss. If^ien, voi: I, pag. 359 (in parte).

18G!). /(/. sinuata MANZ., Faun. mar. mioc. Alt. Ital., pag. 20.

? 18C9. Id. id. COPP., Ctital. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 31.

Miocene superiore: Colli tortone.si, Stazzano, S'" Agata -tossili, non

frequente; Coli, del Museo e Michelotti.

3. SURCULA UeEVEI BelL.

Testa subfusiforinis : spira longa, valde acuta. - Anfractus medio angulosi, postice

depressi, subcanaliculali; ultimus antice parum depressus: dimidia longiludine brevior: su-

turae profundae, stmph'ces. - Superficies transverse costuiata et longiludinaliler costata:

coslulae transversae tres in parte antica primorum anfraduum , seplem in ultimo ante basim

caudae decurrentes, stria intermedia: coslae longitudinales deccmet odo, a sulcis latiusculis

separatae , rectae, axi lestae subparallelae , versus suturam anticam evanescentes , postice de-

truncalae, subnodosae, in rugas obliquas et irregulares versus suturam posticam produdae;

in parte antica ultimi anfractus obsolelae, in rugulas costulas tramversales decussantes

mutatae, inde superficies ibiirregulariler granulosa: pars postica anfraduum minutissime

transverse striata. - Os ovale: cauda parum longa, recla.

Long. 37. mm. : Lai. 12. mm.

1837. Pkurotoma Basteroti HAUER, f'^ork. foss. Thierr. un. Beck. Wien, pag. 419 (fide

HoRNESI )

.

BELL., Motivgr. Phurot., pag. 55, tav. IH, Cg. 20.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 34.
,

recticosta HORN., ^erz. in Czizek's Erlant. gcogn. Kart., pag. 90 (fide

UoBNESi ).

Id. Moli. foss. /fjcn, vol.I,pag.360, tav. XXXIX, fig. 10, 11.

NEUGEB., Bcitr. tert. Moli. Obei-Lapugy, pag. 111.

Id. Syst. yerst. tert. Moll.-Gch. pag. 14.

DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 101.

1873. Id. id. COCC, Enum. sistem. Moli. mioc. e plioc. Parm. e PtVjc, pag. 54.

1874. Id. undatiruga BELL., Ferh. zur K. K. gcol. Reicìis., pag. 156, n. 5.

Questa specie differisce pei seguenti caratteri :

1° Dalla Suro, undatiruga (Biv.):

1° per l'angolo spirale più acuto ;
2° per le costicine trasversali

sulla parte anteriore degli anfratti; 3° pei la stria che corre fra le co-

sticine trasversali; 4°
P^""

"^ coste longitudinali meno oblique, quasi pa-

rallele all'asse della conchiglia; 5" per la coluinella non contorta; 6° per

la coda diritta, non rivolta airindietro, e senza tracce di ombellico.

1847.
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a° Dalla Swc. Mercatii Bell.

1° per 1 ultimo aniratto più breve della metà totale del guscio,

e meno depresso anteriormente ;
2° per 1' angolo mediano degli anfratti

meno sporgente, e cosi per le suture meno profonde; 3° per le costicine

trasversali sulla parte anteriore degli anfratti in luogo di minute strie ;

4° per le strie che corrono sulla parte posteriore dt^gli anfratti, molto

più sottili; 5° per le coste longitudinali più numerose; 6° per la coda

più breve.

L'unico esemplare proveniente dai colli tortonesi, col quale ho creata

nel 1847 la Pi. Rewei , il solo che tuttora io conosca dei nostri terreni

terziarii , ha senza dubbio non poca analogia colla PI, undatiruga Biv.

vivente nel Mediterraneo, di cui la presente specie era il rappresentante

nel mare miocenico superiore. Presenta tuttavia alcune diUerenze colla

specie viva precitata, le quali, non avendole riscontrate che nell'unico

individuo descritto dei colli tortonesi e nell esemplare delle vicinanze di

Vienna comunicatomi dal sig. De Hauer, non mi sembravano tali da farmi

risguardare la forma fossile come specificamente diversa dalla vivente. Egli

è dietro tale considerazione che nella nota che scrissi al sig. De Hauer

sulle Pleurotomidi di Vienna che gentilmente mi ha comunicate, io riferii

la PI. Reevei Bell, alla PI. undatiruga Biv. Ora, siccome in questi ultimi

tempi io ricevetti dal sig. Prof Mayer e da altri alcuni esemplari di ditFe-

renle provenienza, nei quali i caratteri corrispondono in un modo costante

a quelli della PI. /?eepei Bell. , così, dovendo riconoscere per conseguenza

una certa stabilità e quindi una certa importanza nelle precitate differenze,

io accetto l'opinione del Hòrnes e del Weinkauff , e descrivo la forma

dei colli tortonesi come specie distinta dalla PI. undatiruga Biv. conser-

vandole il nome che le diedi nel 1847-

Nel 1847 esisteva nella Collezione malacologica del R. Museo di Zoo-

logia di Torino una Pleurotoma proveniente dalla Nuova Guinea simile al

fossile col quale hi fatta la specie qui descritta : sgraziatamente quella

conchigha vivente scomparve ; ond'è che non posso ora farne , come sa-

rebbe opportuno, un nuovo confronto e colla Suro. Reevei Bell, e colla

Suro, undatiruga ( Biv. ) .

Il sig. Prof. DoDERLEiN inscrivc questa specie nel suo Catalogo dei

fossili di S. Agata nei colU tortonesi ( Mem. precit), asserendo di averne

avuti venticin(}ue esemplari. Siccome questa specie non fu finora trovata

né dal sig. Cav. Michelotti, né dal sig. Prof Mayer, né da me, in quella

Serie II. Tom. XXIX. h
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località, mi viene così il dubbio che il sig. Prof. Doderlein abbia riferita

alla PI. Reevei Bell, qualche varietà della Siirc. Mercatii Bell.

Miocene superiore: Colli tortonesi (secondo un'antica scheda), raris-

simo; Coli, del Museo.

4. SURCULA DIMIDIAT.\ (BrOCCH.).

Testa fusiformis, clongata: spira longa, valde acuta. - Anfraclus carinati, antice

vix convexi, poslice depressi, versus suturam leviler concavi; carina submediana, dentata,

vix sulurae anticae proximior; anfraclus nltimus ad basini caudae depressus, dimidìam lon-

gitudinem aequans: sulurae profundae, simpJJces, non marginalae , lineares. - Snperficies

partis anticae anfranlunni transverse mimile et crebre striala et undulatim sulcala; rngutae lon-

gitudinalcs in parte antica anfraclmm minulae, in parie postica maiores, simosae: dentes

carinae plerumque qualuordecim , acuti, subsjrinosi, poslice delrimcati: slriae el sulci trans-

versi in parte postica anfracluum nulli voi vix aliqui passim perspicui. - Os ovale,

elongatura; labrum sinislrum valde produclum, iiilerius laeve: cauda longa, subrecta,

ad apicem leviler recurva, dorso minulissime striala.

Long. oS inni.: Lai. 16 ram.

1814. Murex fPleurotoma) dimidiahis BROCCH., Conck. foss. sub., pag. 431, tav. Vili, Og. 18.

1821. Plcurotoma dimidiata BORS., Oriit. pian., part. II, pag. 78.

Id. Oriti, pieni., part. II, pag. 82.

[ RtSS., Prod. Eur. mérid., voi. IV, pag. 216.

SASS., Sagg. geol. bacin. terz. Albenga, pag. 479.

MARC. DE SERR., Géogn. terr. tert., pag. 112.

BRONN, Ital. tert. Geb., pag. 45.

JAN, Catal. Conch. foss., pag. 9.

E. SISMO., Si/7i., pag. 33.

DE TCHIlIATCll., Costit. géol.prov. mérid. Napl. et Nic. pag. 238.

PUIL., Moli; Sicil., voi. II, pag. 172.

BELL., Monogr. Pleurot., pag. 57.

MICETTI., Foss. mioc, pag. 298.

E. SISMO., Sijti., 2 ed., pag. 33.

GRAT., Alt. Conch. foss., lav. XX, Cg. 11,12, 13.

UÒRN., Ferz Czjzéck's Erlant. zur geogn. Kart., pag. 20

Id. yerz. Foss. Rest. tcrt.-Beclc. fVien, pag. 20.

D' ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 60.

UÒRN., Moli. foss. rrien , voi. I, pag. 360, l;.v. XXXIX, fig. 2,3.

NEUGEB., Bcilr. tert. Moli. Obcr-Lapugy, pag. 112.

SEMP., Keniìt. Gaster. nord-Albing. Glimm., pag. 66.

LIBASS., Clinch, foss. Palermo, pag. 34.

NEUGEB., Syst. Ferz. tert.-Mull.-Geh. pag. 14.

SEMP., Palàont. Untersuch., voi. I, pag. 33.

DOOERL., Cerni, geol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 101.

KOREST., Catal. il/o//, plioc. Bologn., pag. 57.

1821.
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La forma riferita alla PI. Coquandi Bell, dal sig. Prof. Doderlein

collima esattamente con quella da me riferita alla varietà C, del che

mi sono persuaso mercè 1' esame degli esemplari stessi della Collezione

Doderlein.

Oltre alle dilTerenze dalla forma tipica che, piìi o meno ben definite,

presentano le precitate varietà , nei numerosi individui di questa specie

raccolti in differenti località ed in diversi orizzonti geologici si osservano

le seguenti modificazioni differentemente fra loro congiunte :

i" angolo spirale più o meno acuto; i" spira più o meno lunga;

3° carena più o meno sporgente ed acuta
;

4° suture più o meno pro-

fonde ;
5° denti della carena più o meno acuti, spinilbrmi, talora ottusi,

foggiati a nodo od a tubercolo.

La varietà C, che forse meriterebbe di essere distinta con nome

proprio, ravvicina il tipo della Suro, dimidiata (Brocch.) alla Pi. Neu-

gebureni Hòrn. La posizione dell' intaglio basta per far distinguere fra

loro queste due forme: nella PI. Neugebureni Hòrn. Tintaglio è tutto sca-

vato nella carena; epperciò questa specie appartiene al genere Pleurotoma;

nella varietà C della Sure. dimidiata (Brocch.) l'intaglio è scavato subito

dopo la carena, per modo che il solo suo margine anteriore vi è a con-

tatto; la maggior sua profondità, e per conseguenza il suo margine po-

steriore sono tagliati nella gronda che corre fra la carena e la sutura

posteriore.

La PI. Poweri Calc. (Cenn. Moli. viv. e foss. Sic, tav. IV, f 12,

pag. 33 ) non è altro che una delle numei'ose varietà di questa specie

polimorfa, più piccola, colla carena più acuta, come mi persuase l'esame

di esemplari siciliani ricevuti dai signori Brugnone e Seguenza.

Il SisMONDA ha citata questa specie come proveniente, fra le molte

località in cui si trova , dall'Astigiana : ignoro che siasi finora trovata

nelle sabbie gialle dei colli astesi.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, Viale presso Montafia; Vezza

presso Alba; M'° Capriolo presso Brà; Clavesana presso Mondovì: Borzoli

presso Sestri ponente; Savona alle Fornaci, Zinola presso Savona; Al-

benga, Vallone Torsero, Ortovero; Ventimiglia, comunissimo.

Pliocene superiore : Volpedo presso Voghera, raro; Coli, del Museo.

Varietà J. — Miocene superioi'e : Colli tortonesi, S" Agata-fossili,

raro ; Coli, del Museo.
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Varietà B. — Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, rarissimo:

Coli. MlCHELOTTl.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano , S '' Agata-fossili, non

raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà C. — Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti; Vezza presso

Alba; Albenga, Vallone Torsero, raro; Coli, del Museo.

5. SORCULA DIADEMATA BeLL.

Tav. II, fig. 11.

Testa fusiformis : spira valde acuta. - Anfractus proipe suturam anticam subangulost,

antice hreves, compìanali, poslice lati, subplani; ullimus anlice parum depressus , «cmm»

cauilam regidariter decrescens , dimidiam longiludinem subaequans: suturae parum pro-

fundae, sìnudices, non marginalae. - Super6cies tota transverse uniformiter mimdissime

striata: angidus anfractmim nodulosus ; nodi undecim, obtusi. - Os ovàie, elongalum:

cauda parum longa, recta: rima in angulum comprehensa.

Long. 34 mm. : Lai. Il mm.

Miocene medio: Colli torinesi , Baldissero-t(jrinese, rarissimo; Coli,

del Museo.

B. Uìma tota comprehensa iu canalìciilo poslico, ab augulo mediauo anfractoum

et a smura postica aeque vel subaeqne dislans.

Le specie riunite in questo gruppo hanno l' intaglio collocato fra la

carena , o 1' angolo mediano degli anfratti , e la sutura posteriore
,

per

modo che la maggiore sua profondila si trova presso a poco ad eguale

distanza fra loro.

La coda è nel maggior numero delle specie notevolmente lunga

,

diritta, prolungata nell'asse della conchiglia.

a. Anfractus omnes dentati, vel longitudinaliter costati.

Nelle specie raccolte in questo gruppo la carena, o l'angolo mediano

degli anfratti, è in tutti guarnita di denti più o meno grossi e numerosi,

ora ottusi a foggia di nodi, ora acuti, ovvero corrono in tutti gli anfratti

coste longitudinali in diverso numero, le quah si arrestano all'incontro

della depressione posteriore degli anfratti, in cui è contenuto l'intaglio. Nella
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Surc. consobrina Bell., e nella Surc. Bardini Bell, le coste longitudinali

sono pili o meno obliterate suH'ultiiiio anfratto.

(). SURCULA SERBATA (HÒRN.).

Tesla subfusiforinis, scalaris: spira mcdiocriler acuta, longa. - Anfractus versus

suturam anticam acutissime carinati; carina compressa, p-oducla, serralim denticulata

:

pars antica anfracluum excavata, postica subplana, vix depressa prope suturam: an-

fractus ultinuis aulico mediocriter depressus, diinidiam longitudinein aequans : suturae

profundissimae, parura obii(iuae, simplices. - Superficies parlis posticae anfracluum

laevis, nitida, prope carinam transverse nnicostulata ; superficies partis anticae et ipsa

laevis, nitida et pleruniqua transverse unicostidata : pars antica ultimi anfraclus transverse

irrfigidariter coslulata et striata. - Os angustum , angulosum ; cauda longiuscula.

Long. 20 min. ; Lat. 8 mm.

1853. Pleurotoma suhterebralis HÓRN., Moli. foss. iVien, voi. I, pag. 356, tav. XXXIX,

Cg. 16 fnon Bell.\

1853. Id. id. NEVGEB., Beitr. tert. Moli. Oher-Lnpiigr/, pa^WO.

1873. Id. serrata HORÌS. , Fb. Hornes in liti, et sjmim.

Questa forma è quella che JIuunes riferì alla PI. subtei'ebralis Bell.,

colla quale ha senza dubbio a primo aspetto una certa analogia. La PI.

subterebralis Bell, appartiene al genere Borsonia per la presenza sulla

sua columella di una piccola piega, ed ha l'intaglio fesso nella carena:

la presente specie al contrario è una Sui'cula, poiché il suo intaglio è

tutto compreso nella depressione posteriore fra la carena e la sutura, e

la sua columella non ha pieghe.

Il sig. Fr. HòRNES , nel comunicarmi la forma tipica di questa specie

delle vicinanze di Vienna , mi scrisse che suo padre aveva già molto

tempo fa riconosciuta la differenza della forma di Vienna da quella dei

nostri colli tortonesi, cui l'aveva riferita, e che aveva dato alla forma

di Vienna il nome di Pi. serrata Hòrn. , nome che è mio dovere di

conservare.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo; Coli. Rovasbnda.
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7. SURCUI.A ROTULATA ( BoN.)

Tav. II , fip. 12.

Testa fusiformis: spira valde acuta, longa. - Aiifractus cannati, antica comexi,

postice excavati; carina obtusa, submediana, siUurae posticae proximata; anfractus ulli-

mus antive valde depressila, subangulosus, diraidiam longitudinom siibaequans: siilurae

proCundae, parum obliquae; postica marginala. - Superficies loia transverse striata;

striae conferlae, minutae in parte antica anfractuum, minutissime in parie postica: denti-

cidi carinac conferiissimi, imiformes, compressi, super parlem anticam anfracluum in eo-

stulam longUndinalem, axi tcslae jMrallelam, brevein, ante suturam anticam evanescentem

producli, in ultimis anfractibus interdum obsoleti, vel minores et obliqui. - Os sub-

quadralmn; labrum sinislrum interius versus marginem laeve, in ore rariplicalum :

cauda longa, recla, in axim teslae produeta.

Long. '2^ inni.: Lat. 6 rara.

Pleurotoma rotulata BON., Cai. MS., n. 2669.

BELL, et MICIITTI., Sagg. Oria., pag.4. Uv. I, lig. 10.

E. SISMD., .SijH., pa'^. 33.

BELL., Monogr. Pteurot.
,
pag. 64, tav. Ili, fig. 22,

MICHTTI., Foss. Mioc, pag. 299.

E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 34.

d'ORB., Prodr., volili, pag. 64.

DODERL., Cenn. gioì. terr. mioc. sup. hai. centr., pag. 1 02.

Id. in Mus. Geot. R. Univcr. Panorm.

Avendo paragonati cogli esemplari tipici di questa specie i fossili delle

vicinanze di Vienna che vi riferì il Hòrne.s, gentilmente comunicatimi

dal sig. Di Hauer, trovai fra le due forme le seguenti differenze:

I fossili di Vienna hanno la carena piìi acuta , la parte posteriore

degli anfratti più larga , la sutura posteriore non marginata , i denticini

della carena a foggia di spine oblique, l'ultimo anfratto meno depresso

anteriormente.

La forma di Vienna è senza dubbio distinta da quella dei colli tor-

tonesi, e probabilmente nuova.

La forma riferita dal sig. Coppi a questa specie nel suo Catalogo dei

fossili miocenici e pliocenici del Modenese è una delle numerose varietà

della PI. rotata Brocch. nella quale i denti della carena sono piccoh e

molto numerosi.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, non raro; Coli,

del Museo e Michei.otti.

1840.
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8. SURCULA KOSSUTHI Bell.

Tav. II, fig. 13.

Testa subfusiformis: spira longa. - Anfraclus longiusculi, cannati; carina valde pro-

tninens, mediana; pars antica anjractimm subplana, postica concava; aufraclus ullimus antice

parum depressus, dimidiam longiUulinem aequans: sulurae vahle proftmdae, valde obliquae;

postica marginata; marcio minute granosus. - Superficies sublaevis; anlice Iransverse costu-

lata; costulae transversae una vel duae in jìirle antica primorum anfracluum, quatuor vel

quinque in parte antica ultimi, omnes strictae, ab interstitiis planis, laeuibus, latis separatae ;

super caudam minores , numerosiores , unifurmes: carina denliculala; denticidi compressi,

viginti circiler, acuti, subspinosi. - Os ovale, elongatum ; labrum sinislrum interius

laeve : cauda longiuscula, recta.

Long. 25 mm.: Lai. 9 mra.

Nei dodici esemphiri che ho esaminati di questa specie , ho trovato

le seguenti modificazioni diversamente congiunte fra loro: i" dimensioni

alcun che maggiori di quelle dell' esemplare figurato ;
2° carena più o

meno sporgente, talora più vicina alla sutura anteriore, talora più pros-

sima a quella posteriore ;
3" parte posteriore degli anfratti più o meno

concava; 4° denticini della carena jiiù o meno grossi, più o meno nu-

merosi e più o meno ottusi od acuti, talora obliterali sull'ultimo anfratto;

5° costicine trasversali deirultiino anlratto in numero vario; 6" margine

della sutura posteriore semplice negli ultimi anfratti , cioè non granoso

,

talora obliterato in tutti gli anfratti.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Grangia, Rio della Bat-

teria, Baldissero-torinese , Sciolze, raro; Coli, del Museo, Michelotti e

ROVASENDA.

9. SuRCUlA UISPARILIS ( MlCHTTI.)

Tav. II, fig. 14.

Testa subfusiformis: spira parum acuta. - Anfraclus medio convexi, subangulosi,

antice convej:iu,sculi, postico concavi; ullimus antice parum depressus, dimidiam longilu-

dinem subaequans: suturae piofundae; postica non, vel vix, marginata. -Superficies

in parte postica anfracluum transverse minutissime striala, in parie mediana convexa, et

in parte antica Iransverse costala , costulata et striata ; coslae , costulae , striae omnes

minute granosae, alternalim dispusilae: nodi 10-12, magni, obtusi , leviter compressi, ab

interstitiis lalis separati, anlice in costam brevem producti, axi lestae paralleli. - Os ovale,

elongatum: cauda parum longa, recta, lata.

Long. 45 mm.: Lai. 15 mm.

1861. Pleurotoma diiparilis MlCHTTI., Fast. mioc. inf., pag. 112 (per errore tipografico

dispari tis ),



DESCRITTI DA L. BEI.LARDI. 65

Varietà A.
%

(art species distingueiida?J.

Nodi pauciores, maiores, obtusiores: striae transversae tninimae: coslulae transversae

partis anticae ultimi mfiaclus qwaluor, intcr se valde distanles.

Long. 42 ram. ?: Lai. 13 mai.

Le differenze che si notano nella descrizione che ho qui fatta di questa

specie con quella che ne ha pubblicata nel 1861 il sig. Cav. Michelotti

derivano dalla conservazione di alcuni esemplari trovati in questi ultimi

anni, migliore di quella degli esemplari descritti dal sig. Cav. Michetotti.

Nell'opera precitata del sig. Cav. Michelotti fu per errore indicata

la figura 9° della Tav. XII come rappresentante la presente specie : essa

non fu figurata.

Miocene inferiore: Dego, Cassinelle, non frequente; Coli, del Museo

e Michelotti.

Varietà À. — Cassinelle ( mioc. inf ), rarissimo; Coli. Michelotti.

10. SuRCULA Perkzi Bell.

Dislinguunl hanc specieni a Surc. disparili (Micetti) sequentes nolae:

Testa minor. - Convexilas mediana anfraduum maior. - Costae transversae partis

anticae ultimi anfractus quatmr, magnae, toruliformes, a sulcis valde latis separatae; co-

slulae et striae costis intermediac pancae, interdum obsoletae: nodi magis compressi, magis

prominentes, subacuti, snbspinosi

.

Long. 34 min : Lat. 12 mm.

1861. Pteurotoma anceps MICETTI., Foss. mioc. inf., pag. 112, lav. XII, Gg. 7, 8 (non Eichwald

1853).

Miocene inferiore: Dego, Garcare, raro; Coli, del Museo e Michelotti.

11. SURCULA COQUANDI Bell.

Tav. Il, fig. 15.

Testa fusiformis: spira mediocriter acuta, longa. - Anfractus subcarinati, anlice con-

vexiusculi, poslicc concavi; carina subacuta, sulurae anticae proxima; anfractus ultimus

inflatus, anlice valde depressus, dimidia longitudine parum longior : sulurae profundae ;

postica non marginala. - Superficies partis anlicae anfraduum transverse striata ; striae

minutissimae , uniformes, undulatae; superficies partis poslicae sublaevis, striis Iransveisis

Serie II. Tom XXIX. '
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destilula, vis loiifjitudinaliter arcualiin rw/iilosa: deiiles cariiìac plermnque duodecim, obliqui,

compressi, subspinosi. - Os ovale; labrum siiiislrum inlerius laove: cauda longa , rec<a,

in axim lestae producla, dorso minuiissime transverse striata: rima lata.

Lone. 43 mui.: Lai. 15 mm."b-

1842. Pleurotoma Bellardii E. SISMO., Syn., pag. 33 (non Desm.).

1847. Id. Coquandi BELL., JJ/o«ojr. P/curof., pag. 59, lav. IH, fig. 13.

1847. Jd. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 33.

1848. Id. id. HORN., rerz. Czizek's Erlant. geogn. Kart., pag. 20.

1848. Id. id. Id. f^erz. Foss. Resi, tert.- Beck. ff^ien, pag. 20.

1852. Id. id. d' OUB., Prodi:, voi. IH, pag. 172.

.' 1853. Id. id. HÓRN., Moli. foss. ff^ien, voi. I, pag. 301, lav. XXXIX, fig. 8.

.' 1864. Id. id. DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Hai. centr., pag. 102.

1869. Id. id. COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moilen., fug. 30.

1870. Id. id. ^ICAIS., Catal. J7ìi7n. foss. prov. Alger, Bull. Soc. Acclim.

Alger, pag. 103.

1875. Id. id. CRESI'., Not. geol. Savign., Ann. Soc. Nat. Moden., 2 scr. ann.

IX. pag. 20.

Se per la natura degli ornamenti superficiali questa specie ha qualche

analogia colla Swc. dimidiata ( Brocch.) , riesce tuttavia l'acile il distin-

guernela: i° per la sua forma generale meno stretta e meno lunga; 2" per

l'angolo spirale notevolmente più aperto; 3° per il minor numero e maggior

grossezza dei denti della carena; 4° P^r la carena piiì vicina alla sutura

anteriore che alla posteriore; 5° finalmente per l'intaglio tutto compreso

nella depressione interposta Ira la carena e la sutura posteriore.

Riferisco con dubbio la citazione dell'opera del sig. Prof Doderlein
,

perchè io non ho mai né trovata uè veduta questa specie a S'" Agata-fossili.

Nella figura pubblicata dal Hòrnes nell' opera precitala della forma

di Vienna riferita a questa specie l'angolo spirale è più acuto, e la forma

generale perciò più stretta e più lunga di quanto sia nella vera Sui-c.

Coquandi Bell. : medesimamente le strie trasversali della parte anteriore

degli anfratti vi sono più grosse , ed i nodi più numerosi e più grossi ;

la forma predetta di Vienna collega questa specie colla Swc. Laviaicki

Bell.

Fu per errore questa specie indicata dal Sismonda e quindi dal D Orbigny

come trovata nelle sabbie gialle dell'Astigiana : ignoro che siasi trovata

in quest'orizzonte geologico.

Dair esame che ho fatto di un esemplare della Pi. Coquandi Bell.

avuto dallo stesso sig. Brugnone, e di un altro collo stesso nome ricevuto

in comunicazione dal Prof Sequenza, ho riconosciuto che la forma siciliana

riferita alla presente specie ne è diversa pei seguenti caratteri : i" dimensioni
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minori; 2° angolo spirale notevolmente più acuto ;
3° carena molto meno

sporgente; 4° "oJi più piccoli, piccolissimi o nulli sull ultimo anfratto;

5" r intaglio inoltre vi è piìi prossimo alla carena.

Questa forma siciliana ebbe dal sig. Prof. Sequenza il nome di Pleu-

rotoma Brugnonii (iSyS Seguenz., Form. pUoc. Ital. merid.; Boll. Comit~

geol. Ital., pag. 204).

Pliocene inferiore: Viale presso Montafìa; Savona alle Fornaci; AI-

benga, Vallone Torsero, non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

12. SuRCULA Lamarcki Beli,.

Tav. Il, fig. 16.

Testa fusiforinis: spira parum acuta, longa. - Anfractus versus suturam anticam

angulosi, valde prominenles , antice convexiusculi, poslice late el profunde concavi;

uitimus venire inflatus, anlice valde deirressus , dimidiam longiludinem aequans ; sulurae

profundissimae , simjdices. - Superficies parlis anlicae anfractuum angusta, Iransverse

costulala et striata; coslulae asulcis latis separatae; slriae coslulis interpositae minulae,

irregulares; costulae el slriae super nodos et nodorum interstitia decurrenies; superficies

parlis posticae lata, sublaevis , vix longiludinaliter arcuatim minute rugulosa; nodi

in primis anfractibus acuti, in ultimis oblusi , magni, obliqui, compressi, poslice detrun-

cati, plerumque undecim. - Os breve, lalum : cauda longa, recta, in axim teslae producta.

Long. 50 mm.: Lai. 18 mm".

1837. Pleurotoma semistriala PARTSCH .in HAUEU, rork. foss. Thierr. tert. Beck. ìfitn,

pag. 419 (fide Hornesi).

1839. Id. Lamarcki BELL., Bull. Soc. Geol. Fr., pag. .ìl.

1842. Id. id. E. SISMO., 5i/n., pag. 33.

1847. Id. id. BELL., Moiwyr. Pkurot., pag. 60, tav. Ili, fig. 16.

1847. Id. id. MICETTI., fo«. mioc, pag. 298.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2. ed., pag. 33.

1848. Id. id. HÒRN., l'crz. in CzizcWs Erlant, geogn. Kart. fTien, pag. 20.

1848. Id. id. Id. Ferz. foss. Rest. tert. Beck. fFien
,
pag. 20.

1852. Id. id. d'ORB, , Prodr., voi. HI. pag. 63.

1853. Id. id. HÒRN., Mail. foss. ff^ic», voi. I, pag. 362, lav. XXXIX, fig. 4-7.

1853. Id. id. tiEVGEQ., Bcitr. tert. Moli. Ober-Lapugy, pa^.ll'2.

1864. Id. id. OOOERL., Cenn. geol. tert. mioc. sup. Ital. centr., pag. 101.

1869. Id. id. COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 30.

1875. Id. id. SEGUENZ., Form, plioc. Ital. merid., Boll. Comit. geol. Ital.,

pag. 304.
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Varietà A.

Angulus anfractuum obtiisior. - Nodi elongati, costiformes, sinuosi, magis compreisi,

pauciores, plerumque novem.

Long. 55 mm.: Lai. 19 mra.

1817. Pleurotoma LamarcH var. A. BELL., ATonogr. Pleurot., pag. 60.

Variano in questa specie i° le costicine trasversali più o meno grosse;

2° il numero dei nodi e la loro grossezza ;
3° l' apertura dell' angolo

spirale
;

4° '^ lunghezza della spira.

La Surc. Lamarcki Bell, ha la medesima forma generale della

Surc. Coquandi Bell, che probabilmente ne è derivata : ecco le diffe-

renze che separano queste due forme; i° le dimensioni maggiori nella

presente; 2° il guscio piiì grosso ;
3" le costicine che corrono nella parte

anteriore degli anfratti; 4° I ultimo anfratto più depresso anteriormente;

5° nodi in luogo di denti sull'angolo degli anfratti , minori in numero

,

grossi, ottusi, compressi, sinuosi, più o meno prolungali in costa verso

la base della coda.

I fossili riferiti a questa specie provenienti dalle vicinanze di Vienna

hanno l'angolo spirale più acuto , la spira più lunga e l'angolo degli an-

fratti meno sporgente di quanto abbia luogo negli esemplari dei colli

tortonesi.

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano , S " Agata-fossili , fre-

quente; Coli, del Museo e Michelotti.

# 13. SURCULA A.>'OMALA BelL.

Tav. II, fig. 17.

Distinguunl hanc speciem a Surc. Lamarcki Bell, sequenles nolae :

Testa minor, ventricosior : spira magis aperta, brevior. - Angulus transversus anfractuum

obtusior : suturae mimis profundae ; postica marginata. - Nodi in costas longiludinales

obtusas, ohliquas , a sukis angustis separatas, postice detruncatas mutati: costulae trans-

versae parlis anticae anfractuum maiores , numerosiores , a sulcis angustis, non slriatis

separatae.

Long. 28 ram.: Lai. 13 mm.

Miocene supei-iore : Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo: Coli, del

Museo.
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14. SURCULA AVIA BelL.

Tav. II, fig. 18.

Dislinguunl hanc speciem sequenles notae:

a Surc. Coquandi Bell.

AnQulus spiralis magis acutus : spira longior. - Anfractus medio valde convexi , non

disUncte corinati; pars postica anfractuum brcvior; anfractus ultimus antice minus depressus:

sulurae minus profundae. - Superficies transverse costulata: dentes nodiformes, in costam

longitudinalem , obliquam , obtusam , compressam , sinuosam mutati.

a Surc. Lamarcki Bell.

Tpsta longior: angulus spiralis magis acntus. -Anfractus medio minus prominentes ; ul-

timus nnlice minus depressus; pars postica anfractuum hrevior: sulurae minus profundae. -

Costulae transversae minores et numerosiores.

Long. 53 mm. : Lai. 17 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Termo-fourà, Villa

Forzano, Piano dei Boschi, Grangia, Sciolze, raro; Coli, del Museo,

Michelotti e Rovasenda.

lo. SuRCULA JaN! Bell.

Tay. II, fig. 19.

Testa fusiformis : spira longa, mediocriler acuta. -Anfractus subinfundibiliformes,

earinati; carina acuta, compressa, producta, sulurae anticae proximior; pars antica an-

fractuum brevis, convexiuscula, postica maior, subplana, vix concava; anfractus ultimus

antice valde et abrupte depressus, dimidia longitudine parum longior: suturae profun-

dissimae, simplices, parum obliquae. - Superficies partis anticae anfractuum transverse

costulata et in interstitiis costularum minutissime striala ; costulae subwiiformes, undulatae,

super caudam productae , duae poslicae super carinam et nodos carinae decurrentes, maiores :

dentes carinae nodiformes, obligui, novem, postice abrupte delruncati; pars postica an-

fractuum sublaevis; striae transversae nonnuUae minutissimae. - Os subtriangulare,

breve; labrum sinislrum interius laeve: cauda longa, recta, in axim lestae producta.

Long. 24 mm. : Lat. 10 mm.

1847. Pleurotoma Jani BELL., Monogr. Pleurot., pag.61, laT. HI, fig. 18.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss.mioc, pag. 298.

1847. Id. id. E. SISMD. , Syn., 2 ed., pag. 33.

1858. Id. id. d'ORB., Prodr., \ol. Ili, pag. 63.

1864. Id. id. DODERL., Cenn. gcol. ten: mioc. sup. Ital. centr., pag. 101.

1869. Id. id. COPP., Catal.foss. mioc. e plioc. Moden., fA%.30.

«V'
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TarietA A.

Testa maior: angulus spiralis magis apertus. - Carina acutissima, simplex. - Pars

antica anfractuum laevis, non transverse costidata , vix obsolete contra carinam passim

undulata; pars postica concava.

Long. 29 nini.: Lai. 14 nim.

1869. Pleurotoma Jani var. COPP., Calai, foss. mioc. e plwc. Moden., pag. 30.

Variano in questa specie: i" l'angolo spirale piiì o meno aperto; 2° la

carena talvolta negli anfratti di mezzo priva ili nodi
, e soltanto più o

meno sinuosa; 3° nodi più o meno numerosi e sporgenti.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, Stazzano, fre-

quente; Coli, del Museo, del Museo di Zurigo, e Michelotti.

Varietà J. — Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli.

Michelotti.

16. SURCULA FORESTII Bell.

Tav. li, fig. 20.

Testa subfusifonnis: spira mediocriler acuta. - Anlraclus medio convcxi, parum

prominentes; pars antica convexiuscula, postica canaliculala, angusta; anfraclus ultimus

inflatus, anlice valde depressus, diniidiam longiludineni subaequans?: suturae parura

profundae, parum obliquae, undulalae
;
postica suhmarginata. - Superficies antica an-

fracluum transverse costulata ; eostulae crehrae, subuniformes ,
stria intermedia, omnes

super coslas longitudinales decurrentes; superficies postica obsolete Iransverse striata

vel sublaevis; coslae longitudinales 14-16, magnae, obtusae ,
a sulds parim latis sepa-

ratae, rectae, axi tesiae parallelae, in primis anfractihns sultirne anticae contiguae, in

ultimo ante basim caudae evanescentes , in omnibus anfruclihus postice suhtruncatae. - Os

ovale; labrum sinislrum interius laeve : cauda longiuscula, subrecla-, dorso minute

transverse costulata.

Long. 54 mm.: Lai. 18 mra.

1847. Pleurotoma recticosta var. B BELL., Monogr. Plvurot,, pag. 62, tav.lll. fig.23 (mala).

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, raris-

simo; Coli, del Museo.
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17. SURCULA COCCOINII Bell.

Tav. II, fig. 21.

Dislinguunt hanc speciem a Surc. Foresta Bell, sequentes notae :

Testa minor : anguìus spiralis magis acutus. - Pars postica anfracluutn brevior. -

Costae transversae maiores et minores alternatae; costae longitudinales pauciores, decerti.

Long. 32 nim.; Lai. 11 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, raiùssirao; Coli, del

Museo.

18. SuRCULA De Stefanii Bell.

Tav. II, fig. 22.

Testa fusiformis: spira mediocriter acuta. - Anfractus convexi, poslice anguste et

profmde canaliculati; tiltimus ventricosus, antice valde depressus, dimidiam longitudinem

aequans: suturae parum profundae; postica submarginata, unduìata. - Superficies partis

anticae anfractuum transverse costulata et striata; costulae nonnullae in regione mediana

maiores, ad basim caudae mJMores, omnes ab interstitiis latis, transverse muUistriatis, se-

paratae; costae loQgitudinales rfcceni, obtusae, valde prominentes, a sulcis profundis, latit

separatae, rectae, axi testae subparallelae
,

poslice detruncatae, subnodosae. - Os ovale:

cauda lovga, recta, in axim testae producta.

Long. 24 mm. : Lai. 9 mm.

Questa specie ha molta analogia colla Surc. Foresta Bell. , e colla

Surc. Cocconii Bell.

Ditlerisce dalla prima :

1° per le sue dimensioni minori j
2" per gli anfratti più convessi,

e così per le suture più profonde; 3° per la parte posteriore degli an-

fratti più stretta e più profonda
;

4" per le costicine trasversali meno

numerose e non uniformi
,

più grosse sul ventre , e decrescenti verso

la coda; 5° per le coste longitudinali meno numerose (io), più strette

e separate da solchi più larghi.

Dalla seconda :

1° per la spira meno lunga, e meno acuta; 2° per gli anfratti più

rigonfi e per le suture più profonde ;
3" per le coste longitudinali leg-

germente oblique e meno grosse.

Miocene medio : Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del

Museo.



rj2 1 MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

19. SURCULA LATHYRIFORMIS Bell.

Tav. II, fig. 23

Testa fusiformis, angusta: spira vaide acuta, perlonga. - Anfractus convexi, postice

satis profunde canaliculali ; ullimus ad basim caudae valde depressus et siibcanaliculalus

,

dimìdìam longitudinem subaequans : suturae simpUces, sinuosae
,
profundae. - Superficies

Iransverse coslulala et longiludinaliler obluse costata; coslulae Iransversae a sulcis

satis latis separatae , tam super costas langitudinales quam in earum interstitia decurrentes;

costae longitudinales decem, oblusae. leviler obliquae, a sutcis satis anauslis separatae,

cantra canaliculum poslicum ti'rminatae, vel in hunc inlerdum obscure productae: cana-

liculus posticus prufundus, laevis. - Os subcirculare : coluraella recla, postice satis de-

pressa: cauda angusta, recla, in axim testae producta, dorso oblique costala et co-

stulata.

Long. 17-20 mm.: Lai. 5 'j^-l mm.

1864. Pteurotoma vitlata DODERL. , Centi, geot. terr. mioc. sup. hai. centr.
,
pag. 102 ( non

Reeve, 1845;.

La presente forma, di cui lio esaminati tre esemplari provenienti da

S'" Agata-fossili ed esistenti nella Collezione djel Prof. Doderlein, ora

deposta nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo
,
pare

una miniatura della Sui'c. Lamarcki Bell., dalla quale tuttavia è molto

bene distinta per parecchi caratteri , fra i quali noterò particolarmente

i seguenti :

1° dimensioni molto minori; 2° angolo spirale molto piìi acuto;

3° anfratti molto meno convessi, e per conseguenza suture molto meno

profonde
;

4° nltimo anfratto piiì depresso alla base della coda ;
5° coste

longitudinali piiì lunghe, meno oblique, non a foggia di nodi; 6" costi-

cine trasversali più grosse e meno numerose ; 7° columella piìi diritta e

più depressa posteriormente.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S''' Agata-fossili , raro; Coli, del

Museo di Geologia della R. Università di Palermo.

20. SURCULA RECTICOSTA Bell.

Tav. Il, fig. 24.

Testa fusiformis, longa: spira longa, valde acuta. - Anfractus numerosi, medio

injlati, anlice convexiusculi, postice canaliculali; pars postica parto antica brevior ; an-

fractus ullimus antice vix depressus, subregulariler ad caudam decrescens , diiuidia lon-
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giludine vix brevior : sulurae parum profundae; postica marginata, undulata. - Super-

ficies antica anfractuum Iransverse costulala, interstilia costularum minute multistriata ;

costìilae et striae undulatae; siiperficii>s postica trnnsverse minutissime striata; costae lon-

giludinales 10-14, oblusae, a sulcis latiusculis separatae, compressae, rectae, axi lestae

parallelae , ad basirti caudae produclae, poslice delrvncalne : man/o sulurae posticae cras-

siuscidns, undulalus, Iransverse strialus. - Os ovale, jierlongtim ; labrum sinistrum in-

terius laeve: cauda perlonqa, recla, in a.vim lestae producta.

Long. 64 nini.: Lai. 20 mm.

1847. Pleurotoma recticosta BELL., Monogr. Pleurot., pag. 61, tav. Ili, fig. 17.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed
,
pag. 34 (in parie).

Pliocene injeriore: Savona, Fornaci; Zinola presso Savona; Albenga,

Vallone Torsero, non raro ; Coli, del Museo e Michelotti.

21. SURCULA CONSOBRIINA Bell.

Tav. II, Gg. 25.

Dislinguunl hanc speciem a Surc. recticosta Bell, sequenles nolae:

Testa brevior: spira minus longa, et minus acida. - Anfractus ultimus antice magis

depressus ; pars postica anfractuum anguslior: margo suturae posticae maior. - Superficies

transverse striata ; dorsum tantum caudae transverse costuìatum ; costae longiludinales

minores-, minus obtusae , m ultimo anfractu plerumque obsoleta^.

Long. 47 mm.: Lai. 14 ram.

1847. Pleurotoma recticosta E. SISMD., Syn., 2.ecl.,pag. 34 (in parte).

MICHTTL, Foss. mioc, pag. 299, tav. IX, fig. 22.

HÒRN. /^eiz. foss. Rest. tert. Beck. /Vieti, pag. 20.

Id. Moli. foss. fVien, pag. 363, tav.LII, fig. 1 1 {a, h.)

NEUGEB., Bdlr. (eri. Moli. Ober-Lapugy, pag. 113.

Id. Syst. Verz. tert. -Moll.-Geh., pag. 15.

UODERL., C^iin. geol. lerr. mioc. sitp. hai, centr., pag. 102.

Fr. UORN., Die Fauii. Schlier non Ottnang, Jahr. k. k. Geol. /ieich.

voi. XXV, pag. 357.

Questa forma rappresenta nel terreno miocenico superiore dei colli

tortonesi , dove non è frequente , la Surc. recticosta Bell, del terreno

pliocenico inferiore della Liguria, alla quale specie è avviata per mezzo

di alcuni rari individui di forma intermedia.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, S'" Agata-fossili; Tetti

Borelli presso Castelnuovo d'Asti, non frequente ; Coli, ael Museo, e Miche-

lotti.

Serie II. Tom. XXIX. k

1847.
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22. SuRCLLA Bardim Bell.

Tav. II, fig. 26.

Tesla fusiformis, constricta, perlonga: spira valde acuta. - Anfraclus medio parum

convexi; pars postica parte antica brevior, concava; anfraclus ullinius anlice vix depressus,

subregulariler versus apicem caudae deciesceiis , diniidiam longiludineru superans: sulurae

parum profundae; postica submarginata. - Superficies aulica anfracluum transverse conferte

et minute striata; striae interdum obsoletae: pars postica sublaevis vel transverse minutissime

striata; costae longiludinales 12-11, (ibtusae, parum prominentes, ad basim caudae prn-

ductae, compressae, obliquae, postice suhdetruncataf , in ultimo anfracln adultorum ple-

rumque nbsoletac - Os ovale, perlongum, angustum; labrum sinislrum interius laeve

:

cauda Imiga, recta, lata, in axim testae producta.

Long. 64 Tim. : Lai. 18 mm.

1847. Pleurutoma rccticosta var. .-t. BELL., Monogr. Pleiirot., pag. 62.

Varietà A.

Testa brevior; spira minus acuta. - Anfraclus breviores.

Long. 42 mra. : Lai. 14 mm.

'Le principali diUèrenze che separano questa forma dalla Siuv. recti-

costa Bell., alla quale io l'aveva riferita nel 1847 come varietà, sono:

1° angolo spirale notevolmente pili acuto; 2° parte posteriore degli anfratti

meno profonda; 3° coste longitudinali oblique, piìi piccole, compresse;

4° superficie anteriore degli anfratti attraversata da strie, non da costicine.

In due esemplari esistenti nella Collezione del Museo la spira è piià

breve, e l'angolo spirale un po' meno acuto; tutti gli altri loro caratteri

corrispondono a quelli della forma tipica.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Villa

Forzano, Baldissero- torinese, non frequente; Coli, del Museo, della R.

Scuola d Applicazione per gli Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

Varietà y4. — Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, raro;

Coli, del Museo.

23. SUUCULA VEBSICOSTATA MlCHTTI.

Dislinguunl hanc speciem a Surc. recticosta Bell, sequenles notae:

Testa minor: angulus spiratis magis acutus. - l'ars postica anfracluum angustior

,
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antica ullimi anfrac.lus inagis Jeiiressa. - Cosluìae transversai: maiores, inter se magis

distantes; interstitia costularum miiltislriiUa: coslae longiludinales leviter obliqnae. - Caud(t

brevior, dextrorsum obliquata.

Long. 45? nim.: Lai. 11 mm

1861. Pleurotoma versicoslata MICHTTI, Foss. mine. inf.. pag. Ili, la\. XII, fig. ó, 6.

Questa specie ha la fisionomia delle Drillie , dalle quali è distinta

per la notevole lunghezza della coda.

Il sig. Cav. MicHELOTTi nell'opera precitata ha paragonata questa sua

specie colla PI. oblonga Brocch. {Dr. Àllionii Bell.); i caratteri generali

delle due specie sono infoili molto alfmi: senonchè alcuni esemplari trovali

non ha grantempo, quantunque imperfetti, conservano tuttavia una por-

zione sufficiente di coda da dimostrare come questa vi sia più lunga di

quella delle Drillie alle quali appartiene la Pi. oblonga Brocch. , e come

il suo posto naturale sia in prossimità della Siirc. vecticosta Bell.

Il numero delle coste longitudinali varia negli esemplari che ho os-

servati da undici a quattordici.

Lo stato imperfetto di conservazione degli individui di questa forma

trovati finora non permettono di darne una compiuta descrizione.

Miocene inferiore: Sassello, Dego, non fi'equente: Coli. MiCHEt.OTTi.

24. SURCULA MULTIFILOSA Bell.

Tav. Ili, fig. 14.

Testa fusiformis: spira brevis, parum acuta. - Anfraclus medio convexi
,

postica

parum convexi; ultimus subcarinatus , ventricosus , ad basini caudae jìarum depressus, di-

midiam longiludinem subaeciuans: sulurae parum profundae, simplices. - Superficies tota,

etiam in canaliculo postico anfractuum , mimile et crebre transverse striata: coslae longi-

tudinales magnae, oltusae, nodiformes , leviter obliquae, a sulcis latiusculis et parum pro-

fundis separatae, in ultimo anfractu post carinam detruncatae et ante basim caudae eva-

nescentes. - Os ovale: coluraella leviter contorta: cauda brevis.

Long. 22 mm.: Lai. 9 mm.

Questa specie richiama alla memoria la forma generale di alcune specie

eoceniche delle vicinanze di Parigi , come ad esempio la Pi. textiliosa

Desh., e la PI. catenata Lamck. che^essa rappresentava nel mare miocenico

medio, e dalle quali differisce: i' per la picciolezza e quantità delle strie

trasversali, le quali come nelle precitate specie, corrono eziandio sui ca-

naletto posteriore, in cui è contenuto l'intaglio; 2° per la sua spira più
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acuta; 3" per T ultimo anfratto proporzionatamente più lungo. E una

delle poche forme che collegano le Pleurotomidi eoceniche con quelle

del miocene medio.

Miocene medio: Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo; Coli.

RoVASENDA.

2o. SURCULA POLLIAEFORMIS Bell.

Tav. in, fi-. 15.

Testa subfusiforrais, ventricosa, brevis: spira parum acuta. - Anfractus medio cmi-

-vexi, poslice canaliculuti ; canaliculus angustus
,
parum profundus; anfractus ullimus ad

basim caudae parum depressus, dimidiam longitudinem subaequans: suturae satis pro-

fuìidae; postica simplex, non marginala. - Superficies parlis anticae anfractuum trans-

verse minute striata; slriae super costas longìhulinales maiorcs, in canaliculo postico iiullae

;

costae longitudinales \\ in ultimo anfractu, magnai;, oblusap^ promineiitcs, nodiformes,

a sulcis angustis separatae, contra canaliculwn poslicum teiminatac , axi testae subparal-

lelae, ante basim caudae terminatae. - Os ovale: coluniella leviler contorta: cauda lata,

brevis, subrecla.

Long. 15 ram.: Lat. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , rarissimo; Coli.

RoVASENDA.

b Anfractus omnes, vel saltem ultimi, dentibus

et costis longitudinalibus destituii.

(e. Macrotomotae 2. PTEROIDEAE Rellardi 1847).

Nelle specie di questo gruppo, alcune delle quali raggiungono notevoli

dimensioni , mancano denti e coste longitudinali in tutti gli anfratti , o

per lo meno negli ultimi; l'intaglio vi è molto profondo; il labbro sinistro

esteso a foggia di ala ; la sutura posteriore marginata.

1. Anfractus omnes dentibus et costis longitudinalibus destituii.

Questo gruppo rappresentava nel mare miocenico la Pi. oustralis Rotss.,

la PI. virgo Lamck. e specie affini della fauna attuale.

Le specie che lo compongono mancano d'ogni sorta di ornamenti

longitudinali, che osservansi nelle specie del gruppo precedente : la loro

superficie è attraversata da coste , da costicine o da strie : il loro in-

taglio è molto profondo, ed il labbro sinistro si protende a foggia di ala.
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26. SURCULA CHINF.^SIS (BoN.)

Ta-v. II, fig. 28.

Testa fusiformis, elongata: spira longa, valde acuta. - .\nfraclus medio convexi,

antice subplam, jmstice late concavi, cannliculali ; ullimus anlice parum depressus, dimidia

longiludine longior: sulurae superficiales, lineares ; postica marginata. - Superficies

transverse costata; costae nonnullae, plerumque duae, in convexitaiem medianam anfractuum

decurrentesmaiores, complanutae ; dirne minores in partem anlicav»; costulae vel slriae nonnuUae

super marginem suturac poslicac ; stria vel costula inter costas partis medianae omnium an-

fractuum, et inter nonnullas partis anticae ultimi anfractus decurrens: canaliculus rimam

conlinens plerumque laevis, interdum transverse rare slriatus, longitudinaliler rugidosus. -

Os ovale, elongalum; labrum sinislrum valde productim, aliforme: cauda longa, recla,

dorso trausverse costulala.

Long. 120 inni.: Lai. 35 ram.

Pleurotoma chinensis BON., Cat. MS., n. 2608.

MICHTTI., Geogn. Jus. tert. Bili. Piem., paf;. 398.

BELL, et MICIITTI., Sagg. Orili., pag. .3, tav. I, fig. 1.

E. SISMO., Syn., pag. 32.

MICETTI., Foss. mioc, pag. 295.

BELL., Monogr. Pleurot., pag. 42, lav. III, iig. 12.

E. SISMO., Syn., 2. ed., pag. 33.

D'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 63.

PONZ., Foss. Bacin. rom., pag. 4. .

Darwini MAY., in Hit. et specim.

Non mi fu possibile il verificare se la forma che riferì a questa specie

il sig. Prof. Ponzi, trovata a Roma, vi appartenga o no, poiché il solo

esemplare, nel quale il sig. Ponzi aveva creduto di ravvisare i caratteri

della Suì^c. chinensis (BoN.), fu distrutto dall'inondazione del Tevere, che

nel 1870 salì ad invadere le Collezioni paleontologiche della R. Univer-

sità di Roma.

Questa perdita, mi duole, non mi permise di togliere il dubbio che

aveva sulla determinazione fatta dal Prof. Ponzi. È infatti per me sin-

golare che una forma rara e propria del miocene medio dei colli to-

rinesi siasi conservata fin nel pliocene inferiore a cui appartengono le

marne del M'e Vaticano, nelle quali fu raccolta la forma citata dal

Prof. Ponzi.

Miocefie medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Villa Forzano, Baldissero-

torinese, raro; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli

Ingegneri, Michelotti e Rovasfnda.

1838.
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27. SURCULA PF.aLO>GA Bell.

Tav. Il, fig. 27.

Testa fusiformis, perlonga: spira acutissima, perlonga. - Anfraclus numerosi, eon-

vexi, postice parimi depressi; ullimus medio iiiflahis , aiitice mediocriter depressus , di-

midia longitudine longior ? : suturae parum prot'undae , lineares ; postica non mar-

ginata. - Superficies parlis aiiticae anlractuum transverse costulata; coslulae minutae

,

subuniformes , a sulcis angustis separatae, qualnor vel quinque perspicuae in primis an-

fraclibus , in ventre ultimi anfraclus maiores , versus basim caudae et super caitdam mi-

nores; pars postica anfraduum sublaevis, vix slriae minutae perspicuae. - Os ovale:

cauda

Long. ...min.: Lat. 18 ram.

Quest'elegante specie, la quale non è finora rappresentata che da un

solo ed imperfetto esemplare, è mollo AiCme aììn Snrc. chlnensis (Bon.),

da cui diirerisce pei seguenti caratteri: i° spira molto piiì acuta: 2° an-

fratti molto meno depressi nella parte posteriore ;
3" ultimo anfratto

alquanto più depresso anteriormente e più rigonfio; 4° sutura posteriore

non marginata; 5° costicine trasversali molto più piccole, senza cordone

intermedio , se non verso la base della coda ;
6° solchi interposti alle

costicine stretti e poco profondi.

miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del

Museo.

28. SuRCULA STUIATULATA (LaMCK,).

Testa fusiformis, elongata: spira longa, acutissima. - Anfractus antice convexiusculi,

postice canaliculati; ultimus antice valde depressus, dimidia longitudine longior: suturae

parura profundae
;

postica late marginata. - Superficies tota Iransverse striata ; striae

minutae, crebrae
, maiores et minores plerumque alternaiae, undulatae , omnes maiores in

parie antica ultimi anfractus, minores super caudam (in speciminibus spatosis plerumque

Mae vel in parte obsuletae). - Os ovale, elongatum: cauda perlonga, leviter ad apicem

dextrorsum obliquata.

Long. 52 mm.: Lat. 20 mm.

1822. Plewotoma slriatulata LAMCK., Anim. satts vcrt., voi. VII, pag. 98.

GBAT., Tabi. Coq. foss. Dax., pag. 315.

Id. Calai, yen. et Inveri. Gironde, pag. 46.

DESM., Réi'ù. Pleurot., pag. 29.

LAMCK., Anim. sans veri., 2 ed., voi. IX, pag. 366.

BELL., Monogr. Pleurot., pag. 41.

1833.
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1847. Pleurotoma striatulata E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 34.

1847. Id. id. MICETTI. , Foss. mioc, pag. 294. (per errore tip. striatula).

1847. Id. id. GRAT., Atl. conch. foss., tav, XIX, fig. 13.

1873. Id. id. MAY., System, f^crz. ^crst. Heh., pag. 31.

Varietà A.

Testa gracilior, longior: spira viagis acuta.

Long. 45 mm.: Lai. 14 mm.

1832. Pleurotoma longirostris GRAT., Tabi. Cuq. foss. Dai., pag. 318.

1838. Id. id. Id. Calai, yert. et Inveri. Girovde, pag. 381.

1842. Id. id. DESM., Révis. Pleurnl., pag. 31.

1847. Id. striatulata var. J. BELL., Momgr. Plearot., pag. 41.

1852. Id. longirostris d'ORB., Prodr., voi. Ili, pag, 61.

Quando gli esemplari spatizzati dei colli torinesi di questa specie sono

imperfetti per avere la coda rotta, non è difficile confonderli con quelli

della Clavatula semimarginata (Lamck); la figura dell' intaglio che vi è

pili profondo e meno largo , il protrarsi del labbro sinistro a foggia di

ala, la lunghezza della coda, e le strie trasversali valgono a farla rico-

noscere dalla precitata specie.

Questa specie, frequente nelle vicinanze di Bordeaux, è rarissima nei

colli torinesi.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, VUla Forzano,

Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

Varietà A. Miocene medio: Colli torinesi. Rio della Batteria, raris-

simo ; Coli, del Museo,

29. SURCCLA PRISCA (SoL.).

Testa fusiformi?, subovata. - Anfraclus parum convexi, cantra suturam posticam bi-

tri-quatuor cingulati; ultimus ventricosus: sulurae superfìciales. - Superficies laevis
;
striae

': longitudiiiales sinuosae, minimae; pars antica ullimi anfractiis et cauda transverse minute

striata: striae ad basim caudae maiores. - Os elongatum; labrum sinistrura arcualura;

rima parum profunda: columella medio parum depressa.

Long. 40 mm.: Lai. 15 mm.

1766. Murex prUcus SOL. in BRAND., Foss. Hant., pag. 16, fig. 25 e 44.

1802. PUurotoma elavicularis LAMCK., Ann. du Mus., voi. Ili, pag. 165.

1822. Id. id. Id. Anim. sans veri., voi. VII, pag. 98,

1823. Id. priscus SOW., Min. Conch., voi. IV, pag. 1 19. tav. CCCLXXXVI.

1823. Id. elavicularis BROJNGN., Mém. ricent., pag. 73.



1831.
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L' intaglio è contiguo alla sutura pel suo margine posteriore ,
ed il

suo margine anteriore sta contro la convessità mediana degli anfratti; il

labbro sinistro s'innalza dalla sutura posteriore per un certo tratto, cor-

rispondente alla larghezza della gronda posteriore degli anfratti, con fi-

gura di C poco arcato, quindi si protende molto in avanti contro il rialzo

mediano degli anfratti e perciò parallelamente alla sutura, finalmente si

incurva per raggiungere, quasi retto, l'estremità della coda, la quale vi

è lunga e diritta.

30. SURCULA SlSMOrSDAE (Bell. et MlCHTTI.).

Tav. Il, fig. 29.

Testa fusiformis, elongala: spira longa, valde acula. - Anfraclus medio convexi,

prominentes, anlice subplani, \mlice late el jìrofunde canaliculati ; ullimus antice medio-

criter depressus, dimidia longitudine parum longior: sulurae parum profundae
;
postica

marginata. - Superficies tota Iransverse coslulata, phrumque stria intermedia; costulae in

parte postica eonvexitalis medianae anfraclmtm minutae, in depressione postica contra su-

turamnonnullaemaìores, omnes eleganter crebre granosae : denticnli crebri, compressi super

convexilalem medianam primorum 5-6 anfraclttnm , dein evanescentes. - Os ovale, strictum,

elongatim, interius laeve: cauda perlonga, recta, in axim lestae producta.

Long. 44 mm.: Lat. H ram.

Pkurotoma granulosa BON., Cut. 31S., n. 2666 [non Sow. 1833).

1840. Id. Sismondae BELL, el MICllTTl., Sajgr. On»., pag. 5, tav. I, fig. l6. 17.

E. SISMO., Sijn., pag. 33.

BELL., 3/onogr. Pleurot., pag. 43, tav. II, fig. 16.

MlCHTTI., Foss. mioc, pag. 295.

E. SISMO., Syn., pag. 34.

d'ORB., Prodr., voi. III, pag. 64.

OOOERL., Cam. geol. terr. mioc. sup. Jtal. cenlr., pag. 101.

Questa specie è stata per errore indicata dal Sismonda nei colli astesi

nei quali non fu finora trovata.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero- torinese, Val

Ceppi, rarissimo; Coli, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri,

MlCHELOTTI e ROVASENDA.

Miocene superioì^e: Colli tortonesi, S" Agata-fossili, non raro; Coli,

del Museo e Michelotti.

Serie II. Tom. XIX.

1842.
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31. SURCULA TEREBRAEFORMIS BeLL.

Tav. Ili, fig. 16.

Distinguunt hanc speciem a Surc. Sismondae (Bell. e< MicHiit.) sequenles notae:

Angulus spiraìis magis amtus. - Canalicnlus posticiis marjis profumhis. - Superficies

ìaevis, vix costulae et slriae ìtonnullae super dorsum caìulae decurreiites : deitticuli pri-

morum anfractimm vix passim perspicui.

Long. 35 ? mm. : Lai. 9 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Albugnano, rarissimo; Coli. Michelotti.

Il genere Siircula
,
quale è qui circoscritto, è molto ricco di specie

nei nostri terreni lerziarii.

Quattro sole sono le specie descritte provenienti dal miocene in-

feriore dell'Appennino , nel quale tuttavia furono trovate sei o sette

altre forme rappresentanti senza dubbio altrettante specie , ma non in

sufficiente stato di conservazione da poter essere nominate con certezza

e descritte in modo conveniente.

Nel miocene medio dei colli torinesi le specie raggiunsero il loro mas-

simo numerico ; nel miocene superiore dei colli tortonesi il loro numero

è alquanto diminuito e continuò a scemare nel pliocene inferiore
,
per

essere finalmente ridotto a due nel pliocene superiore.

In generale ogni zona terziaria ha le sue forme proprie : le sole Surc.

intermedia ( Bronn) e Surc. dimidiata (Brocch. ) si conservarono, con

alcune leggere modificazioni, dal miocene medio al pliocene superiore.

Per trovare nella fauna vivente le forme corrispondenti a quelle fossili

in questo genere occorre cercarle nei mari delle regioni calde.

La sola Surc. undaliruga (Biv.), la quale è senza dubbio derivata

dalla Surc. Reevei Bell., rappresenta il genere Surcula nel Mediterraneo.

3. Genere GENOTA H. et A. Adams (i853).

(B. Megalomalae (in parte) Bellardi 1847).

Testa mitraeformis - Anfractus ultimus longus , antice ad apicem

caudae regulariter adscendens. - Os angustum, elongatwn: rima angusta,

parum profunda, in canaliculo postico incisa: labrum sinistrum in adultis

interius plcrumque marginatum.
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Il complesso dei caratteri comuni alle forme descritte in questo gruppo,

dal quale risulta per esse una fisionomia affatto particolare e diversa sia

da quella delle vere Pleurotome, sia da quella delle Surcule, mi indu-

cono ad innalzarlo al grado di genere col nome impostogli dai signori Adams.

Le specie raccolte in questo genere costituiscono un gruppo assai natu-

rale; esse sono tutte fra loro collegate da una fisionomia propria che

collega strettamente le une alle altre e che dimostra essere esse derivate

da un tipo comune. È questo del pari un gruppo molto importante per

le modificazioni cui andò soggetto nel tempo. Trovasi infatti rappresentato

da forme particolari sia nelle diverse zone dei terreni terziarii del Pie-

monte e della Liguria, sia nei mari attuali.

Nella Monografia delle Pleurotome che ho pubblicata nel 1847? ho

risguardate le forme di questo tipo, che conosceva in allora, come va-

rietà di una sola specie, la PI. i-amosa Bast. : ora la costanza di alcuni

caratteri in parecchie di loro, riconosciuta sopra un ragguardevole numero

di individui, ed il fatto che la maggior parte di queste forme si incontra

in distinti orizzonti geologici, mi hanno indotto ad accettare le vedute

dei moderni malacologi ed a considerare queste forme come meritevoli

di essere distinte con nomi proprii.

Se da un lato si raccolgono individui che formano il passaggio piti

o meno ben definito dalle une alle altre di queste forme, non è men

vero dall' altro che queste forme intermediarie sono rare , e che ognuna

di quelle distinte è caratteristica di zone geologiche particolari, o di lo-

calità differenti.

Infatti la Gen. proavia Bell, è propria del miocene inferiore dell'Apen-

nino; il tipo della Gen. ramosa (Bast.) si trova nel miocene medio dei

colli torinesi, nel quale presenta alcune modificazioni che guidano alla

Gen. Bonnanii Bell., la quale non è rara nella ghiaia quarzosa di Vezza

presso Alba, appartenente al pliocene inferiore, ed è rara nelle sabbie

del pliocene superiore, azzurre o bigie, dei colli biellesi e di Volpedo

presso Voghera; la Gen. Munsteri Bei^ì.. , Craverii Bell, e MajeriB^ì.h.

sono caratteristiche del miocene superiore dei colli tortonesi.

Ho scelto come tipo delle forme descritte la Gen. ramosa (Bast.), come

quella che è più comune e più generalmente nota e colla quale riesce più

facile e maggiormente utile il confronto delle forme affini, abbenchè fosse

più logico risguardare come tipica la forma più antica, la Gen. proavia

Bell., quella dalle successive modificazioni della quale derivarono le altre.
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1. Genota proavia Bell.

Tav. Ili, fig. 1.

Distinguunl.hanc speciem a Gen. ramosa (Bast.) sequentes nolae:

Tosta brevior: angulns sjiiralis minus aculus. - Slriae Iransversae numerosiores et

exiliores: coslulae longiUtdiiiales pauciorcs , maiores , leviter arcualae, plerumque simplices.

Long. 38 mm. : Lai. 13 mm.

1847. Pleuroloma ramosa MICHTTI., Foss. mioc, pag.291 (in parte).

1855. Id. id. E. SISMO., Note lerr. numm. sup., pag. 6.

1861. U. id. MICUTTI., Foji. mioc. ih/:, pag. 112.

? 1870. Id. id. FUCHS, Beiti: Kentit. Conch. Ficeni. lert. Geb., pag. 68e11.

Miocene inferiore: Dego, Carcare, Mioglia , non frequente; Coli, del

Museo, del Museo di Zurigo (Prof. Mayer) e Michelotti.

2. GEriiOTA RAMOSA (Bast.)

Tav. HI , fig. 2.

Testa subfusiforrais , elongata, scalaris: spira valde acuta, io/ija. - Anfractus sub-

carinali, anlice subplani, poslice parum concavi; carina oblusa, suturae pcsiicae vi-

cinior; anfraclus ullinius ad basim caudae parum deprcssus, dimidiam iongiludinem

aequans: sulurae parum profundae, non marginatae. - Superficies parlis anlicae aii-

fracluum minute, partis poslicae minutissime Iransverse striata; striae super costuìas lon-

giludinales prodiwtav. interdum maiores et miiwres alternatae: coslulae longiludinales con-

fertae, subrectae, axi lestae subparaìlelae
,

plerumque diiae in nodum cariiiae cotijluentes,

irregulares; nodi carinae in primis anfractibns maiores et magis disiincti, in ultimis sensim

sine sensu in papillas mutati. - Os anguslum , longum ;
labrum sinislrum interius mar-

ginalum.

Long. 45 mm.: Lat. 12 mm.
'o-

1821. Pleurotoma n. 14. BORS., Oritt. jiicm., pari. II, pag. 79.

1825. Id. ramosa BAST., Afem. Borrf., pag. 63, tav. Ili, fig. 15.

DEKR., Dkt. Se. Nat., vol.XLI, pag. 394.

JAN, Calai. Conch. foss., pag. 9.

GRAT., Tabi. Coq. foss. Dai, pag. 326.

PLSCH, Poi. Paldont., pag. 144.

DUJ., 3fem. Tour., pag. 289.

HAUER, Neiies Ja/ir. Lconh. und Brnim, pag. 419.

GRAT., Calai. Fert. et Inveri. Gironde, pag. 46.

E. SISMO., Sijn., pag. 32 (in parte).

OESM., Rèvis. l'ieurol., pag. 20 (in parie).

MATH., Cataì. mèth. et descr. Foss. Bowìies-du-iViàne
,
pag. 247.

NYST, Coq. et Polip. foss. Beìg., pag. 524.

1826.
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1847. Pleurotoma ramosa GRAT., Jtl. Conch. foss., ta-p. XIX, fig. 20-23 (in parto).

1847. Id. id. BELL., Monocjr. Phuiot., pag. 22, tav. I, fig. 7.

1847. Id. id. MICHTTl., Foss. mioc, pag. 291.

1847. Id. id. E. SIS.MD., 5^;;., 2. ed., pag. 34 (in parte).

1848. Id. id. n'ÓRN., Ferz. Foss. Rest. tert.-Beei. frien, pag. 20.

1852. Id. reliculala d'ORB., Prodi-., voi. Ili, pag. 60.

1853. Id. ramosa HORN., Moll.foss. f^ien, voi. I, pag.335, lav.XXXVl, 6g. 10,

11 (in parte).

1853. Id. id. NEUGEB., Bcitr. tert. Moti. Ober-Lapugy
,
pag. 101.

1862. Id. id. SEGCENZ., A'o«ij. iufc, pag. 11.

1864. Id. id. DODERL., Cenn. gcol. tcrr. mioc.suji. Ital. centr., pag. 101.

1867. Id. id. PER. DA COST., Gai(fr. «<T)-.Por«., pag. 216, lav. XXVI, (ìg. 7, 8

(a, b).

1868. Id. id. OESìì-, Prhìc. foss. Cazeneuve, pag. 5d.

1869. Id. id. M.\>'Z., Faun. Mar. mioc, pag. 17.

1870. Id. id. NICAIS., Catal. Anim. foss. prov. Alga-, Bull. Soc. Acclini. Alger,

pag. 102.

1872. Id. id. DE KOEN., Mioc. Norddeutschl. Moli. Faun., pag. 230.

1873. Id. id. M.\Y., Syst. Verz. Fcrsl. Hdv., pag. 31.

1873. Id. id. COCC. , Enum. sist. Moli. mioc. e plinc. Parm. e Piac, pag. 48.

1873. Id. id. FISCH. et TOL'RN. , Iitvert. foss. du m' Lébéron, pag. 127, tav,

XVII, fig. 17.

1875. Id. id. SEGUENZ. , Form, plioc. Ital. merid.
,

Bull. Cimit. geoi. Itaf.

,

pag. 204.

VarielA A.

Tav. Ili, fig. 3.

Testa inaiar. - Carina ohttisior, non nndifera. - Costulae longiludinales simplices,

oblìtsae, minores , numerosiores , in ultimo anfractu obsoletae.

Long. 55 mm.: Lat. 10 mva.

Variano in questa specie: i" la spira pili o meno lunga e stretta;

2° l'angolo spirale più o meno acuto; 3° le strie trasversali più o meno

grosse
;

4° Is costicine longitudinali, di varia grossezza, talora in part9

obliterate.

I fossili che nella mia Monografìa ho distinti come varietà J, sono in-

dividui giovani della presente specie che ne conservano la forma generale,

e nei quali le coste longitudinali sono per la massima parte obliterate e

differiscono dalla Gen. Majeri Bell, per la loro spira più lunga e più acuta.

La massima parte delle figure citate dell'opera del Hórnes rappresenta

forme le quali, conservando la forma generale lunga e stretta della PI.

ramosa Bast. tipo, hanno le coste longitudinali piccole ed in gran parte

obliterate, pel quale carattere si avvicinano alla forma che ho distinta

col nome di Gen. Majeri Bell.
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La forma figurata dai signori Fischer e Tournouer {hiv. foss. dii

M'-Lébéron, iS'yS, tav. XII, fig. 17), è una particolare deviazione dalla

forma tipica che non abbiamo nei nostri terreni terziarii e che collega

il tipo della Gen. ramosa (Bast.). colla Gert. C/rweiii Bell.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Grangia, Villa

Forzano, Termo-fourà, Piano dei Boschi , Baldissero-torinese, Val Ceppi,

Sciolze, non raro; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per

gli Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

5. Geinota Mayeri Bell.

Tav. Ili, fig. 7.

Dislinguunl hanc speciem a Gen. ramosa (Bast.) sequenles iiotae:

Testa brevior: amjulus spiralis minus acultis. - Aiifractus ullimus 'j^ circiler lolius

longilndinis aequans. - Cosluìae longitudinales ohsoletae, vix passim perspicuae, ad basim

caiidae non productae: siriae transversae pauciores, impressae.

Long. 28 mm. : Lai. 1 1 mm.

1842. Pleurotoma ramosa E. SISMO., Syn., pag. 32 ^n parte).

In alcuni esemplari, la forma generale conservandosi la stessa, le strie

trasversali impresse sono pm numerose, e le costicine longitudinali nel-

l'ultimo anfratto sono ben distinte, numerose e protratte fino alla coda,

ma semplici e non bifide come nella Gen. ramosa (Bast.).

Miocene superiore: Colli tortonesi , Stazzano, non raro; Coli, del

Museo.

4. GeiNOTA Craverii Bell.

Tav. Ili, fig. 4, 5.

Dislinguunl hanc speciem a Gen. ramosa (Bast.) sequenles nolae:

Testa tnaior, crassior : angidtts spiralis magis apertus. - Carina submediana, obtusior;

anfradus ullinms lomjior, ^/„ totiiis lonrfUudinis aequans. - Snperficies partis anticae an-

fracluum reticulalim costipata; costulae transversae a sulcis lalis separalae; cosluìae lon-

gitudinales coslulas Iransversas subaequanles , minores, numerosiores, inaequalcs, subrectae,

plerumque simplices, interdum in nodum carinae covflnenles: carina, nodosa; nodi 10-14,

magni, compressi, in primis anfractibus subspinosi, in ultimis obtusi, in omnibus transverse

costulati : pars postica anfractumn transverse coslulata.

Long. 58 mm.: Lai. 17 mm.



1842.
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Sarebbe forse opportuno il creare per questo genere una sotto-famiglia,

ma sono così poche le specie che se ne sono finora trovate nei nostri

terreni e sono in così imperfetto slato di conservazione gli esemplari

che le rappresentano , che crédo per ora più prudente il sospendere ogni

giudizio a tale rispetto.

1. Cryptocoinus di:ge>sis (May.)

Tav. Ili, fig. 9.

Testa fusiforrais, eìonrjala: spira longa, valde acuta. - Anfraclus postice caualicu-

lali; canaliculus salis profuiidus , awjustns, iiansverse unicostulatiis. longiludinaliler ob-

solete arcuate rugulosus; ani'rartus ullinuis dimicliam longilmlinem subaequans: suliirae

parura profuniiae; postica marginala; margo Iraiisverse obsolete cos/«/a<»s. - Superficies

sublaevis, longitudinaliter oblique minute rugulosa: [lars antica ultimi anfraclus et dor-

sum caudne Iransverse costiilata. stria intermedia. - Os valde angustum, elongatum: cauda

siihiirnhilicala , sinistrorsum leviler recurva.

Long. 46 mm.; Lai. 17 mm.

1861. Pleurotoma clavicularis MICHTTI., Foss. mioc. inf., pag. 109.

1873. Jd. degensis MAY. , iìt tilt, et spuim.

Miocene inferiore: Dego, raro; Coli, del Museo, del .Museo di Zurigo

(prof. Mayer) e Michelotti .

2. CltYPTOCONUS EXACUTLS.Bell.

Tav. Ili, Cg. 10.

TeslA fusiformis, angusta: spira longa, valde acuta. - Anfractus coni;)/ana/J; ultimus

ventre parum inflatus, 'j^ lotius iongitudinis aequans: suturae superpciales, lineares. -

Superficies laevis, conti a sulnram poslicam transverse multistriata ; striae parvulae, subu-

niformes: pars antica uìtimi anfraclus et dorsitm caudae transverse coslulata, stria inter-

media. - Os angustum, elongatum; labrum sinistrum gracile, aliforme, valde protensum,

arcualum: rima profunda.

Long. 36 mm.: Lat. 13 mm.

Miocene inferiore: Dego, Carcare, raro; Coli, del Museo e Michet.otti.

La massima parte delle specie appartenenti a questo genere sono

proprie e caratteristiche del terreno eocenico; alcune poche soltanto si

protrassero nel miocene inferiore dell'Apennino, nel quale trovansi, oltre

alle due forme precedenti , alcune altre ma in troppo cattivo stato di

conservazione per essere descritte.

Serie II. Tom. XXIX. m
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5. Genere DRILLIA Gray (i838)

(e. Megalomatae 4. EXCAVÀTAE (in parte) et 5. HEMICYQLOIDALES Beli.ardi 1847).

Testa turrita , vel suhfusifornùs : spira longa. - Anfractus ultimus

dimidia longitudine brevior. - Labrum sinistrum anlice plerumque si-

nuosum; labrum dexterum plerumque postice callosum; rima arcuata,

parum profunda, in canaliculo postico incisa: cauda plerumque bievis-

sima vel subnulla.

Accade per le forme riferite a questo genere, quale è qui circoscritto,

ciò che succede per tutti quei gruppi di forme che presentano molte

modificazioni e sono rappresentati da un gran numero di esemplari, ed in

ispecial modo quando questi provengono da differenti livelli geologici:

sono cioè tali e tante e così insensibili le modificazioni che se ne incon-

trano, che riesce impossibile il segnare con qualche esattezza i confini

delle forme dominanti. 11 naturalista non può fare ciò che non è fatto

dalla natura : ond' è che lo specialista in simili circostanze deve più o

meno arbitrariamente e sistematicamente raccogliere queste forme in gruppi

e dividerle in specie piti o meno ben definite, onde rendere possibile

il linguaggio scientifico.

Le Drillie differiscono in complesso dai generi precedenti per la bre-

vità della coda che talvolta quasi affatto scompare, e per l'ampiezza e

poca profondità dell' intaglio, ai quali caratteri devesi aggiungere la pre-

senza di una leggera smarginatura anteriore del labbro sinistro nelle

forme tipiche.

La moltiplicità delle forme fossili trovate nei nostri tei-reni mi ha con-

sigliata la creazione di parecchie Sezioni, le une rappresentate da specie

tuttora viventi nei mari attuali, le altre da lòrme scomparse.

I Sezione.

Testa longiludinaliter costala ; coslac ante suluram poslicam terminatae : sutura

postica minute marginala. - Labrum sinistrum simplex, non varicosum, antice sinuo-

sura, subrimosum : rima lata, suturae posticae proximala: cauda longiuscula, dex-

trorsum obliquata.
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Quasi tutte le specie di questa Sezione presentano nel labbro sinistro

verso la coda una leggera smarginatura caratteristica delle vere Drillie.

Fra le molte forme che vi ho riferite, le une hanno la coda compara-

tivamente lunga, in altre questa è brevissima, quasi nulla: dalie prime

si passa alle seconde per tutte le gradazioni intermedie.

A. Testa magna, lurrita. - Suhirae satis profundae.

Le specie di questo primo gruppo rappresentano abbastanza bene la

forma tipica delle Drillie: colle ultime specie, per la brevità della coda,

si fa passaggio al secondo gruppo: oltre alla diversa lunghezza propor-

zionale della coda, maggiore nelle specie di questo gruppo di quella delle

specie del gruppo seguente, havvi nelle forme raccolte in questo un ca-

rattere di una certa importanza nella columella, la quale, depressa poste-

riormente, è quasi diritta, leggermente contorta ed obliquala a destra

all'estremità, mentre nel seguente gruppo è leggermente arcata e pie-

gata a sinistra.

|. Urillia Alliomi Bell.

Tav. Ili, n-. 17.

Testa lurrita: spira longa, valde acuta. - Anfraclus medio convexi, subangulosi,

anlice convexiusculi, postice concavi; ullimus ad basim caudac valde depressus, '/j

tolius longiludinis subaequans: sulurae profundae; margo suhirae posticae exiguus,

linearis. - Superficies Iransyerse coslulala el iongiludinaliler costala: coslulae tranversae

crebrae, compressae, aculae, ab inlerstiliis salis lalis separatae; inlerstilia coslularum in-

terdum unislriata; coslulae et slriae transversae super coslas longiludinales decur-

rentes: coslae longiludinales 10-12, axi tesine subparalleìae, reclae , compressae , ab in-

terslitiis laliuscìdis separatae, ohtusae, postice nodiformes, antice subter sutiiram prodnclae,

in ultimo anfraclu ante basim caudae evanascentes; pars postica anfracluum coslulis

Iransversis deslitula, latiuscula, transverse minule et obsolete striala, longitudinaliler ar-

cuatim rurjulosa. - Os ovale; labrum sinislrum productum , aìiformc , antice distincte

simwsum
,
postico interius incrassalum; labrum dexlerum poslice non callosum: cauda

longiuscula , lata, dexlrorsum vix obliquata, recurva, dorso coslulala.

Long. 35 nmi.: Lai. 12 mm.

1811. Murex rPleuroloma) oblongus BROCCH., Conch.foss., pag.429 (non tay. Vili, Cg. 5).

1821. Ptcurotoma oblonga BOUS., Orilt. pieni., yol.ll, ìotg.ll.

1826. Id. id. DEFR., Dict. Se. Nat., voi. XLI, pag. 394 (esci, i sinonimi).

1827. Id. id. SASS., Sagg. geo!. Bticin. leiz. Albcnga, pag. 479.
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1829. Pleurotoma oblonga MARC, de SERR., Géogn. terr. lert., pag. 261.

1831. Id. id. BRONN, Hai. ieri. Geb., pag. 46.

1832. Id. dubia JA:<, Cu/k^. Cone/i. /«.si., pag. 46 (non Defb. in Desh., 1824).

? 1838. Id. oblonga GRAT., Calai. Fert. et Inveri. Gironde, pag. 46.

1842. Id. id. E. SIS.MD., Si/7z., pag. 33 in parie).

1842. Id. id. M\Tìl., Calai, métli. et ilcscr.Foss.Boi,ches-du-rih6ne,p3Q.3W.

? 1843. Id. dubia NYST, Coq. et Poi., foss. Belg., pag. 530.

1846. Id. oblonga PARET., ZJeicr. </; Gfnora, voi. I, pag. 50.

1847. Id. breviroslrum BELL,, Monogr. Pleurol., pag. 70, tav. IV, fig. 9 (non Sow.).

1847. Id. id. E. Sismo., Syn., 2. ed., pag. 32.

? 1848. Id. id. HÒRN., rerz. fuss. Hesl. Ieri. Beek. ff^ien, pag. 20.

1852. Id. oblonga d'ORB., AWi-., voi. HI, pag. 63.

1853. Id. obclisms HÒR.N, 71/oi/. /"o.>>. /ri'ra, voi. I, pag. 371 (non lav. XXXIX,

lìg-19 («,*)}•

1859. Id. bre<.'irostrum LIBASS., Cnnch. fuss. Palcim., pag. 35.

.' 1861. Id. obeliscus SEMI'., PaliUml. intersmh., voi. I, pag. 33, 37, 64.

1864. Id. id. DOOERL., Cetm. geol. leir. mioc. sup. Ital. centr., pag. 101.

1868. Id. breviroslrum FOREST., Calai. Moli, plioe. Bologn., pag. 58.

1870. Id. id. NICAIS. , Catal. Anim. foss. Prot>. Alger, Bull. Soc. Jcclim.

Alger, pag. 103.

1872. Id. obeliscus DE KOEN., Mioc. Nortldeutscthl., Moll.Faun., pag. 232.

1873. Id. bre\'irostrum COCC, Enuin. Sist. Moli. mioc. e plioc.Parm. e Piac.,i>a§.àS.

1874. Id. obeliscus MÒRCH, Forst. tertiaerlag. Danmark, pag. 16(289).

1875. Id. Allionii SEGUENZ., Fmm. plioc. Ital. merid.^ Boll. Comit. geol. Ital.

pag. 206.

1876. Drillia id. FOREST., Ceiin. geni, epaleont. plioc. ant. Caslrocaro, pag. 27.

1870. Pleurotoma breviroslrum PAMAiN., AU. Accad. Fisiocr. Siena, voi. VII, pag. 5.

Varield A.

Testa brevior, crassinr: spira mimis longa et minus acuta. - Costae ìmigitudinales

maiores
,
plerurnqw' iiancinres, 9-10, oblusae, vix obliquac: canaliculus posiicus anguslior.

Long. 35 min.: Lai. 12 min.

La storia di questa specie è assai intricata.

Come scrissi nel 1847, U Bonelli a Torino ed il Jan a Milano il

quale aveva sott' occhio la collezione tipica del Brocchi , riconobbero che

il Brocchi col nome di Muvex (Pleurotoma) oblongus Ren. descrisse una

torma e ne figurò un'altra. Il Bonelli conservò il nome di oZifo^^/w alla

forma descritta, e diede il nome di Brocchii a quella figurata. Il Jan

inversamente, conservando il nome di oblongus a quella figurata, indicò

col nome di dubia quella descritta.

Le osservazioni del Jan furono publicate nel i<S.32 nel suo Catalogo

delle conchiglie fossili: quelle del Bonelli rimasero inedite fino al i84o,

in cui il signor cav. Miche(,otti ed io nel Saggio Orittografico abbiamo
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pubblicata la PI. Brocchii Bon. ed al 1847, qu^r'^o io pubblicai la

Monografia delle Pleurotome del Piemonte. Per priorità si dovea con-

servare la determinazione del Jan , se non che il nome di dubia che egli

diede alla forma descritta, non poteva essere conservato perchè già ap-

plicato ad altra specie nel 1824 dal Defrance : e per conseguenza si

aveva a ritenere la determinazione fatta dal Bonelli.

Inoltre il Mutex oblongus Ren., cui il Brocchi riferì le due forme

citate^ è una specie vivente dell'Adriatico e sinonimo del M. emargi-

natus DoNOV. =: Clathurella emarginata (Donov.) della presente opera :

occorreva perciò ti'ovare un nome nuovo per la forma descritta dal Broc-

chi, ovvero riferirla, se possibile, a qualche forma già descritta.

Nel 1847, '" tempi nei quali non si dava tanta importanza quanta

a ragione si dà ora alle modificazioni di forme appartenenti a diiferenti

orizzonti geologici, avendo a mano due esemplari di imperfetta conser-

vazione della PI. brevirostrum Sow. del terreno eocenico delle vicinanze

di Londra , vista la grande affinità della forma inglese precitata con

quella descritta dal Brocchi, credetti di poter riferire alla specie del

SowERBY la forma in quistionc.

La forma eocenica surriferita è certamente molto alfine a quella del

nostro pliocene inferiore ; ne differisce tuttavia per alcune particolarità

quali sono quelle descritte dal F. E. Edwards (^A Monograph of the eo-

cene Mollusca. London, i84g, pag. aSg). Per la qual cosa io credo che

si debba abbandonare l'identificazione che io aveva fatta nel 1847 <Ì6lIa

presente forma cella PI. brevirostrum Sow. e che , non le si potendo

conservare pet motivi suespressi, ne il nome di oblonga Ren., ne quello

di dubia Jan , sia necessario di proporne un nuovo, il quale cosi tolga

ogni ambiguità a proposito di una specie che è molto comune nel plio-

cene inferiore e non rara nel miocene superiore.

La Di', flavidula Lamck. è la forma della fauna attuale che vi rappre-

senta la Dr. Allionii Bell.

Parecchi esemplari che il Museo ricevette molti anni sono dal signor

HòRNES col nome di PI. obeliscus Desm.
,
provenienti dalle vicinanze di

Vienna corrispondono a quelli qui descritti , e a questa specie si riferisce

la massima parte delle citazioni fatte dal Hòrnes nella sinonimia : la

figura per altro non iai)presenta la vera PI. Allionii Bell., la quale ha

la spira piiì stretta, piiì lunga e più acuta, le suture più profonde, le

coste meno numerose e separate da solchi più larghi, la coda più lunga.
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Miocene superiore: Colli tortonesi', S'" Agata-fossili , Stazzano, non

frequente; Coli, del Museo.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, "Viale presso Monta fia ; Vezza

presso Alba; M'° Capriolo presso Bra;' Clavesana presso Mondovì: Borzoli

presso Sestri ponente; Savona alle Fornaci; Zinola presso Savona;

Albenga, Vallone Torsero; Ventimiglia, comunissimo.

Varietà ^. — Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti; Clavesana presso

Mondovì; Savona alle Foi-naci; Zinola presso Savona; Albenga, Vallone

Torsero; Ventimiglia, non raro; Coli, del Museo.

2. Drillia Scillae Bell.

Tav. Ili, fig. 18.

Dislinguunt hanc speciem a Dr. Allionii Bell, sequentes nolae :

Spira minus acuta. - Canaliculus posticus anfracluum augustior: sulurae minus pro-

fundae; margo suturae posticae maior. - Costae longitudinales maiores, minus compressae,

ab iìilrrstitiis minoribus separalae: costulae transversae maiores. - Cauda minus recurva.

Long. 39 nini.: Lai. 13 mm.

1875. Pleurotoma interposita BELL, in SEGUENZ. , Form, plioc. hai. merid., Boll. Comit.

ijeol. hai., pag. 20G (non Desh. 1866).

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, S'^ Agata-fossili, non

frequente; Coli, del Museo.

3. Drillia Bellardii (Desm.)

Tav. Ili, fig. 19.

Dislinguunt hanc speciem a Dr. Allionii Bell, sequenles nolae:

Testa crassior : angiilus spiralis magis acutus. - Anfractus medio minus convexi , inde

suturae minus profundae: pars postica anfracluum rimam continens multo anguslior. - Costae

longitudinales pauciorcs, 8-10, maiores, mafiis obtusae, a sulcis vaìde angvstis separatae,

suturam versus postieam magis productae. - Os angustius : cauda ynimis tata , vix ad api-

cem recurva.

Long. 32 mm.: Lai. 10 mm.

1842. Pleurotoma Bellardii DESM., AmV. P/eu>-o«., pag. 71.

1842. Id. oblunga E. SISMO., .Sì/h., pag. S.^ (in parte).

1847. Id. 'Bellardii BELL., il/onnj/-. P/m?o/., p.ig. 79, tav. IV, fig. 8.

1847. Id. id. MICHTTI., Fo.M. mzoc, pag. .m'^.

1847. Id. id. E.SISMD., 5i/n., 2. ed., pag.32.

1852. là. id. D'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 63.
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1864. Pleurntoma Bcllardii DODERL., Ccnn. geal. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 101.

? 1868. Id. id. FOREST., Catal. ,\folt. jilioc. Balogi,.
,

\>ag. 69.

1869. Id. id. COPP., Calai. fo.iS. niivc. e plioc. Moderi., pag. 30.

1873. Id. id. COCC, Enum. sist. lì/oll. mioc. e plinc. Parm. e Piac, pag. 57.

? 1874. Id. id SPREAF., Chnch. .Mar. Cassino Rizzarm, pag. 6.

?I875. Id. id. SORD., Faun. Mar. Cassina Rizzarci, pag. 40.

1875. Id. id. SEGVETiZ., Form, plioc. Ital. merid, Boll. Comit.geol.Ilal., pag. W6.

Fra i numerosissimi esem[)lari di questa specie che si raccolgono a

Stazzano e più abbondantemente a S" Agata-fossili si incontrano parec-

chie forme che servono a collegare la forma tipica colla Dr. Scillae Bell.

e colla Dr. Allionu Bell.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, S'' Agata-fossili , fre-

quentissimo: Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, non raro; Coli.

rovasenda.

4. Drillia Pareti (ÌMay.)

Tav. Ili, fig. 20.

Distinguunt liane speciem sequenles nolae:

1 a Dr. Allionii Bell.

Teila maior, crassior : spira minus acuta. - Pars postica anfractuum brevior. - Costulae

transversae numerosiores , a sulcis angustioribus separatae: costae longiludinales pauciores,

7-9, multo maiores, obtusissimae , a sulcis angustinribus separatae. - Cauda brevior, sub-

recla, inlerdmn ad apicevi sinislrorsum incurvata, subumbilicata , non recurva.

2 a Dr. Bellardii (Desm.).

Testa maior: spira mimts acuta. - Costulae transversae minores et niwierosiores
,
ple-

rumque stria intermedia; costae longiludinales pauciores, plerumque odo, obtusissimae. -

Cauda subumbilicata.

Long. 44 inni.: Lat. 17 mm.

1847. Pleurotoma Bellardii var. J. BELL., Monogr. Pleurot,, pag. 79.

1864. Id. prohoscidala DODERL. , Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. cctitr., pag. 105

(non descritta).

1868. Id. Paretai MAY., /o;«h. Conc/;., voi. XVI, pag. 110, tav. Ili, fig. 2 («, i)-

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, S'^ Agata-fossili, non

frequente; Coli, del Museo, del Museo di Zurigo e Michelotti : Tetti

Borelli presso Castelnuovo d'Asti, raro; Coli. Rovasenda.
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5. Drillia cbebricosta Bell.

Tav. Ili, fig. 21.

Testa subfusiforniis : spira non raìde acuta. - Anfraclus medio parnm convexi, po-

slice canaliculali ; canaliculus anguslus
,
parum coìicavus ; anfractus uUiraus longus

,

paullo dimidia lonqitudine brevior : sulurae superficiales; postica marginata; raargo par-

vuius. - Superficies tota transverse crebre striata; striae impressae: costae longitudinales

12-14, leviler obliquae, obtusae, ab interslitiis angustis separatae, plerurìiqne in ultimo

anfractu minores, compressae , magis obliquae, interdum obsoletae. - Os ovale, elongatum;

labrum dexterum postice non callosum: columella poslice depressa, antice subrecta,

ad apicem dextrorsuni obliquata: cauda longiuscula, leviter recurva.

Long. 24 mm : Lat. 8. mm.

1842. Pleurotoma oblonga E. SISMO., Syii., pag. 33 (in parte).

1847. Jd. crebricosta BELL., Tl/onojr. PZeurot., pag. 80, tav. IV, fig. 10.

1847. Id. id. E. SISMO.. Sy7i., 2. ed., pag. 33.

1847. Id raricosta MICIITTI., Fom. m/oc, pag. 304, tav. IX, Og. 1. 1*.

? 1848. fd. crebricosta HÒRN., Ferz. foss. Rest. tert. Beek. fVien, pag. 20.

1852. Id. subcrebricosta d'ORB., Prodr., voi. HI, pag. 63.

Varietà A.

Superficies transverse crebre striala; striae elevatae.

Long. 26 mm.: Lat. 8 '/i mm.

Varietà B.

Spira viagis acuta, longior. - Superficies sublaevis.

Long. 30 mm. : Lat. 8 mm.

Miocene medio: Colli torinesi. Termo- fourà, Piano dei Boschi, Grangia,

Baldissero-torinese , non frequente; Coli, del Museo, del Museo di Zurigo

(Prof. Mayer), Michelotti e Rovasenda.

Varietà J. — Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese,

raro; Coli, del Musco.

Varietà B. — Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, raro;

Coli, del Museo.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo.
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B. Testa parvula, subfusiformìs. - Suturae parnm profundae.

(). Drillu Brokgmarti Bell.

Tav. Ili, Cg. 22.

Testa subfusiformìs: spira valde acuta. - Anfraclus cònvexi, subcarinati, postice

parum depressi; ultimus longus, antice pai uni depressus, dimidiam loiigitudinem subae-

quans: suturar parum profumlae; margo suturae postieae exiguus. - Superficies Irans-

verse coslulala et longitudinaliter costala: coslulae Iransversae crebrae , subunifortnes

,

stria minuta intermedia : costae longitudinales dccem ,
levitar obliquae, rectae^ obtusae, ab

interstitiis angustis scparatae, postice detruncatae, obsolete ad caudam productae , suluram

versus posticam valde productae; pars postica anfractuum angusta, transverse striata. -

Os ovale, elongatum , angitstum; labrum sìnìslrum valde productum , aliforme: cauda

longiuscula, recta , in axim lestae producta.

Long. 10 mm. : Lat. 3 nim.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , rarissimo; Coli,

del Museo.

7. DllILLIA BALDICHERIE^SIS (Ma-V.)

Tav. IH, fig. 23.

Testa twrita: spira longa, acuta. - Anfractus convexi, postice canaliculati; cana-

liculus parum concavus; anfractus ultimus antice satis depressus, brevis, '/^ totius lon-

giludinis subaequans: suturae satis profundae; postica marginala; margo parvulus. -

Superfìcies parlis anticae transverse dense striata, striae nonnullae maiores intermixlae:

costae longitudinales 8-9, compressae, ab interslitiis satis latis separatae, vix obliquae.

- Os ovale, elongatum: columella medio parum excavata, antice dextrorsum obliquata:

cauda longiuscula , recurva.

Long. 11 mm.: Lat. 4 mm.

Per la fisionomia generale e per le dimensioni questa specie è molto

alfine alla Dr. coercita Bell.: non riesce per altro difficile il distinguer-

nela ove si ponga mente che nella D7\ baldicheriensis : i" la forma

generale è meno lunga e meno stretta; 2° gli anfratti sono piià convessi;

3° l'ultimo è più breve; 4° le coste longitudinali sono meno ottuse, com-

presse e separate da interstizii più larghi ;
5° la coda è più breve.

Miocene medio: Colli torinesi, Grangia, Termo-fourà, raro; Coli, del

5eo di Zurigo e Rovasenda.

Serie II. Tom. XXIX. n



gS I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

8. DrILLIA COERCITA BeLL.

Testa parvula, angusta, subfusiformis: spira longa, valde acuta. - Anfraclus longi,

medio convexi, poslice canaliculali ;
canaliculus ìatus, parum concavm; anfraclus ul-

timus anlice parum depressuK, longus , dimidiam loiigiludincm subaequans: sulurae parum

profundae; postica marginala; margo parvulus. - Superticies parlis anlicae anfracluum

minute et conferle transversim striata, interdum striae nonnuUae maiores inlermixlae:

costae longitudinales novem, obtusae, obliqme, a sulcis laiis separatae. - Os ovale,

angustum: columella medio parum escavala, antice dextrorsum obliquata: cauda lon-

giuscula, recurva.

Long. 13 mm.: Lai. 4 mm.

Miocene medio: Colli lorinesL , Grangia , Piano dei Boschi, Baldissero-

torinese, Sciolge, raro; Coli, del Museo e Rovasenda.

9. DrHXIA SUBCARINATA Bell.

Tav. HI , Cg. 25.

Dislinguunl hanc speciem sequenles nolae:

a Dr. ohtusangulus (Brocch.)

Tosta minor, longior : spira magis acuta. - Carina rninus prominens .Superficies

^anIZ:.ninu,is:inJr,ata; canal,cu,.s post.us sullae.is : costae long.ud.nales pau-

ciores, novem, ohtusae, maiores, ad carinam oìjlusae.

Long. Il mm.: Lai. U mm.

a Dr. coercita Bell. :

Anfraclus suturam versus posticam suljcarinatu

Miocene medio: Colli torinesi. Piano dei Boschi, rarissimo
;

Coli.

Michelotti.

10. Drillia obtusangulus (Brocch.)-

Testa su,l,sip.mis: spira longiuscula. - Anfraclus carenati poslice canalicuMi;

subacutae, valde oUiquae, ad carinam detruncatue ,
^b^ subsprnose. ' «

^^^'^l^

'

.^^^^

dexlerum poslice non callosum : columella medio arcuata, ant^ce contcta, ad ap^ce

dexlrorsum obliquata: cauda longiuscula, recurva.

Long. 17 mm.: Lai. 5 mm.
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1814, Murex (FususJ obtusangulus BROCCH., Onch. foss. sub., pag 429, lav. Vili, fig. 19.

182G. Fusus id. RISS., Piod. Euroji. mérid. voi. IV, pay. 206.

1831. Pleuroloma oblusangula BRONN , /«.//. «cri. Gei., pag. 47.

JAN , Calai. Conch. foss., pag. 9.

CALC, Conch. Foss. Altav., pag. 52.

E. SISMD., Stjn., pag. 33.

CALC, Conch. viv. e foss. Sicil., pag. 36.

BELI.., Mouogr. Pleurvt., pag. 65, lav. Ili, fig. 20.

MICHTTl., Foss. mine, pag. 301.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 34.

crebricosta IlORiN., f'erz. in Czjzech's Erlant.geol. Kart, von ff^ien, pag. 20.

oblusangula d'ORB., Prodi-., voi. Ili, pag. 61.

W'Ò^'S., Moli. foss. rrie7i, voli, pag. 365, lav. XL, fig. 7, 8.

RAYN., VAN-DEN-IIOCK PONZ.,Cfl(«/./'oM. J/'M/<,no,pag.l2.

SEMP., Keiint. GasUr. Nord Albing. Glimm.. pag. CG.

NEUGEB., Sijst. Ferz. Int. .Voll.-Geh., pag. 15.

SEMP., Piiìaont. Untcrsuch., voi. I, pag. 33, 37, 60.

DODERL., Cam. gcol teir. mioc. slip. Ital. centr., pag. 102.

C0>;T., .1/'^ .Mario, pag. 33.

FOREST., Calai. Moli, pliuc. Bologu., pag. 60.

COPI'., Calai, foss. mioc. e plioc. Moilcn., pag. 30.

APPEL.
,
Calai. Conch. foss. Liforn. , Boll. Malac, voi. III.,

pag, 285.

CONT., Mie Mario, 2 ed., pag. 39.

DE KOEN., Mioc. Norddeutschl. Moli. Favn., pag. 246.

KOCII. et WIECIIM., Moli. Faun. Slernb. Cesi. Meklenburg

,

pag. 76.

COCC, Enuìn. sisl. Moll.mioe. e plioc. Parm. e Piac, pag. 55.
BELL., Fcrh. zur K. K. geol. fteichs., pag. 156, n. 10.

MORCH, Font. Urtiaerlag Danmark, pag. 17 (220).

CRESP., Noi. geol. Savignanese, Ann. Soc. Nal. Modena, 2 ser.

ann. IX, pag. 20.

SORD., Fumi. Mar. Cassina Rìzzardi, pag. 40.

SEGUENZ.
,
Form, plioc. hai. mcrid., Boll. Comit. geol. hai.,

par. 206.

PONZ., Cronac. Subap., pag. 26.

PAiMAN., Alt. Accad. Fisiocr. Siena, voi. VII, pag. 5.

FOREST., Cena. geol. e paleont. plioc. ant. Caslrocaro, pag. 27.

Varietà A.

Carina obtusior. - Costae ìonyiludinaìcs maiores, pauciores, obtusae, ad earinam non
detruncalae, nec siilspinosae , nodiformes.

Long. 15 mm.: Lai. 5 mm.

Varietà B.

Costae longiludinales pauciores, novem, magis compressae, magis obliquae, ab inter-
stitiis latissimis separatae, in earinam spinosae.

Long. H mm.: Lai. 4 mm.

1832.
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Non conosco questa specie proveniente dalle sabbie gialle dell'Asti-

giana nelle quali fu citata dal Sismonda.

Miocene medio: Colli torinesi, Ternio-fourà, Pino torinese, raro; Coli,

del Museo e Michelotti.

Miocene superiore: Colli tortonesi , Stazzano, S'* Agata-fossili, raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, Viale presso Montafia: Savona alle

Fornaci; Albenga, Vallone Torsero, non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

WiìTieXÀ A.-Miocene medio: Colli torinesi, Pino torinese, raro; Coli,

del Museo.

Pliocene inferiore : Castelnuovo d'Asti : Albenga , Vallone Torsero

,

raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà B.-Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, S" Agata-

fossili, raro; Coli, del Museo e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

11. DrILLIA PIKEINSIS Bell.

Distinguunl hanc speciem a Dr. oblusangula (Brocch.) sequenles nolae:

Testa brevior : spira minus acuta. - Anfraclus medio convexi, non carinaii, poslice

minus depressi. - Coslae ìongitudinalcs paucìores, novem, minus obliquae, postice non de-

Iruncatae, nodifonnes: costulae trausvcrsae pauciores , minores. ^
Long. 8 mm.: Lai. 4 mm.

Pliocene inferiore: Pino d'Asti presso Castelnuovo d'Asti, rarissimo;

Coli. Michelotti.

Nessuna forma di questa sezione fu trovata nel miocene inferiore del-

l'Appennino: parecchie sono quelle conosciute del miocene medio dei colli

torinesi, ma per la massima parte piccole e rare. Se il numero delle

specie è minore nel miocene superiore dei colli tortonesi, una di esse,

la Dr. Bellardii (Desm.), vi è oltremodo abbondante e caratteristica, ed

è rappresentata nel pliocene inferiore dalla Dr. Jllionii Bell. , egual-

mente frequente, abbondante e caratteristica.

Queste forme hanno emigrato dai mari del pliocene superiore del

Piemonte e della Liguria, come da queUi d'Europa nellepoca attuale,

e passarono in quelli delle regioni calde, dove sono rappresentate da

alcune forme, ed in particolar modo dalla Dr. flavidula (Lamck.), la

quale non è che una derivazione della Dr. Jllionii Bej.l.
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Il Sezione.

Sulurae superficiales. - Testa longitudinaliler costata: coslae ante suturam poslicam

lernainatae. -Rima a sutura postica per marginem crassum separata: lal)rum sinislrum

simplex: cauda subnulla vel brevissima.

Le forme di questa sezione sono fra loro collegate da parecchi ca-

ratteri, fra i quali i principali sono i seguenti che servono nello stesso

tempo a distinguerle da quelle della precedente sezione : coda brevis-

sima, talora quasi indistinta; orlo della sutura posteriore grosso, e perciò

intaglio più lontano dalla sutura ; anfratti meno convessi e perciò suture

non profonde.

A {S. G. Crassispira H. et A. Adams, in parie, (Ì8S8)).

Cauda subnulla: columella arcuala, ad a|)icem sluislrorsum obliquata.

12. Drii.lia Brocchii (Bon.)

Tav. Ili , fig. 26.

Testa turrita, crassa: spira longa. - Anfractus complanati, canaliculali, postice

marginati ; cai>aliculus submcdianus , sulurae poslicae vicinior, ìatus
,
parum profundus;

anfractus ullimus brevis, ^j^ tolìvs longiludinis subaequans: suturae superficiales ; margo

suturae posticac crassus , latus. - Superlicies partis anlicae anfractuum transverse,

minute, uiiduhtim et irreguìariter striala; striae nomiuìlae maiprcs, ad basim caudae Inter

se vaUìe dislantes; supcrficies canaliculi et marginis sulurae posticae laevis vcl vix sub-

lente transverse minutissime striata: coslae longitudinales plcrumque decem, breves, valde

obtusae, parum prominenles , leviler obliquae, a sulcis latiusculis et parum profundis se-

paratae, in ultimo anfraclu adultorura obsoletae: plerumque lineolae nonnullae lon-

gitudinales croceae, sinuosae. - Os ovale, antice diìatatum; labrum sinislrum postice

interius incrassalum; labrum dexlerum crassum, laeve, postice callosiim: cauda subnuUa,

lata, subumbilicala , sinistrorsum leviler recurvala.

Long, 43 mm.: Lai. 13 mm.

Pteuroloma Brocchii B0>'., Calai. MS., n. 269.

1814. Murex ( Pleurotoma) oblongus BROCCH., Conch.foss., lay. Vili, fig. 5 (non Renier).

1826. Pleurotoma oblonga DEFR., Dict. Se nat., voi. XLI, pag. 394.

1832. Id id. JAN , Calai. Concfi. fnss., pag. 9.

1833. Id. id. HESB., Jpp. LyeWs Princ. Geol., pag. 'Ì8.

1840. Id. id. BELL, el MICHTTÌ., Sagg. Oriti., pag. 9, Ut. I, fig. 4.
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1841. Pleurotoma oblonga CALC, Coiic/i. foss., Aìtay., pag. 53.

1842. Id. id. DESM., Kévis. Pleurot., pag. 69.

1842. Id. Biocchii E. SISMD., Si/«., pag. 33 (in parie).

1845. Id. oblonga CALC, Conch. viv. e foss. Sicil., pag. 36.

1847. Id. Brocchii BELL., Monogr. Pleurot., pag. 77, taT. IV, fig. 7.

1847. Id. id. MICIITTI., Foss. mioc, pag. .103.

1847. Id. id. E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 32.

1852. Id. id. D'ORR., PiWr., voi. Ili, pag. 172.

1861. Id. pustulosa O.COST., Osscri: Conch. S. Mimato
,
pag. 14 (fide De Stefani).

1868. Id. Brocchii FOREST., Catal. Ulolt.pUoc Bvlogn., pag. t>S.

1869. Id. id. COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag.SO.

1870. Id. id. APPEL., Conch. foss. Livorn. , Boll, malac, toI. Ili, pag. 285.

1873. Id. id. COCC, Enum. sìst. Moll.miuc. e jilioc. Parm. e Piai-., pag. 57.

1874. • Id. id. im STEF., Foss. plioc. S.jyiiniato, pag. 50.

1875. Id. id. SEGVE,JiZ., Form. plioc. Ital.merid.,Boll.Comit.geol. hai., pag.'ìOG.

1876. Id- id. PANTAN., Jtt. Avcad. Fisiocr. Siena, toI. VII, pag. 5.

Il Cav. MicHELOTTi ha citato per errore cjuesta specie di Castelnuovo

d'Asti (plioc. int'er.).

Medesimamente il Sismonda la cita del Piemonte (cioè di località non

appartenenti al pliocene superiore) : qual è qui definita questa specie non

si trova che nelle sabbie gialle dei colli astesi.

Accetto tanto più volentieri l'opinione del sig. De Stefani, il quale

riferisce a questa specie la PI. pustulosa citata dal Costa come fossile

pliocenico di S. INliniato, in quanto che la PL pustulata Brocch. è in Pie-

monte ed in Liguria propria del miocene superiore , dove è comunis-

sima , e manca allatto sia nel pliocene inferioie, sia nel superiore.

Pliocene superioi'e: Colli astesi, frequente.

.13. Drillia seiuncta Bell.

Tav. Ili, fig. 27.

Dislinguunt hanc speciem a Dr. Brocchii (Bon.) sequentes notae:

Testa minor, angustiar. - Canaliculus posticus anfractimm suturae posticae vicinior,

inde pars antica anfractitum lonrjior : margo sutvrae posticae minor. - Striae Iransversae

partis anlicae anfractuum maiores: costae longitudinales plerumquc duodeciin, angusliores,

niinus obtusae , raro obsoletae in nltimo anfraclu: lineolae croceae longittidinales niiìlae.

Long. 30 mni.: Lai. 9 inm.

1847. Pleurotoma Broccìdi var. A. BELL., Monogr. Pleurot., pag. 77 (esci, i sinonimi).

Un esemplare trovato a Savona alle Fornaci ha dimensioni maggiori

di quelle degli esemplari tipici di Villalvernia.

(Long. 46 mm. : Lat. i5 mm.).



DESCRITTI DA L. BELI-ARDI. J o3

La figura 28 della tavola III rappresenta uno degli esemplari tipici

della vera PI. obeliscus , che il Desmoulins si compiacque comunicarmi

negli ultimi mesi di sua vita.

Questa forma manca finora in Piemonte e nella Liguria, ma ho creduto

opportuno di farla figurare per distruggere parecchi errori stati commessi

a suo riguardo.

Per la forma generale, per la grossezza del margine della sutura po-

steriore e particolarmente per l'incurvalura della columella la predetta forma

viene a collocarsi in prossimità della Dr. fìrocchii (Bon.), dalla quale,

come dalle affini, è distinta per le sue coste longitudinali in numero di

circa dieci, grosse, compresse, separate da solchi di larghezza presso a

poco eguale alla grossezza delle coste, diritte, quasi parallele all'anse,

e troncate posteriormente, e finalmente dall'orlo della sutura posteriore

che è pili piccolo di quella delle altre specie dello stesso gruppo.

La figura della bocca, la forma arcata della columella, l'obliquità della

coda verso il labbro sinistro, la brevità di questa, la poca profondità della

sutura allontana la forma descritta dal Desmoulins col nome di obeliscus

dalle forme della sezione precedente, e per conseguenza da alcune specie

di essa che vi furono erroneamente riferite.

Pliocene inferiore: Savona alle Fornaci, rarissimo; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Villalvernia presso Tortona, Fontanile, Salita della

Braja, non raro; Coli, del Museo.

14. Drillia exculpta (May.)

Tav. Ili, fig. 29.

Testa xubfusifovmis : spira longiuscula, valde acuta. - Anfraclus vix medio con-

vexi, postice canaliculati et marginati; catialiculus laltis
,
parum profundus: anfractus

ultimus longiusculus, dimidia lonrjiludine vix brcvior : suturae parum profundae; niargo

posticus parvus. - SuperDcies partis anticac anfractuum costolata; costulae ohlusae, a

sulcis anguslissimis separatae, sitprr cosias Inngitudinales decurrentes , tres vel qualuor,

uniformes in primis anfraclibus, ad basini caudae producine in ultimo, ibi plenimque stria

intermedia: costae iongitudinales sexdecim, parvae . a sulcis parum angustis separatae,

leviler obliquae, in ultimo anfractu obsolelae. - Os ovale; labrum sinistrum ad basim

caudae depressum ; callum poslicum labri dexteri vix notaium : columella postice valde

depressa, antice subrecta: cauda brevissima, sinislrorsum obliquala, subumbilicata.

Long. 16 mm.: Lat. 6 mm.

1873. Pleurotoma exculpta MAY., in lìti, et specim.
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La figura di questa specie rappresenta un esemplare proveniente da

Vigoleno nel Piacentino e conimunicalomi dal sig. Prof. Mayek.

Le dimensioni indicate nella descrizione sono quelle dell'unico indi-

viduo trovato a Stazzano, che io conosco. Nel Piacentino la specie non

è rara : ne esaminai una quindicina di esemplari.

Nell'unico esemplare dei colli torinesi clie io riferisco alia presente

specie le dimensioni sono le seguenti: Long, ir mm. : Lat. 4 nim.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del

Museo.

Miocene superiore : Colli torlonesi , Stazzano , rarissimo ; Coli, del

Museo e del Museo di Zurigo (Prof Mayer).

lo. Drillia Gesmni (Desm.)

Tav. Ili, fig. 30.

Testa subfiisiforinis: spira parum longa el parura acuta. - Anfractus longi, coin-

planati, poslice canaliculati ; canaliculus angustus, parum profundus; anfractus ultiraus

longus, ^/j circiter totius longitudinis aequans, anlice ad apicem catidae subregulariler de-

crescens: suturae superficiales ; postica marginata; niargo latus, crasstis, tmdulatus. -

Superficies partis anticae anfractuum lata, transverse, coslulata : costulae quingue in pri-

mis anfraclibus, duodecim in ultimo, uniformes, a sulcis latis separalae, plerumqiie filo in-

termedio: costae longitudinales duodecim, leviter obliquae, compressae, subacutae, a sulcis

parum lalis separalae. - Os ovale , eloiigatum ; labrum dexterum postice callosum : colu-

meJia poslice parum depressa, anlice subrecla: cauda jutn»//», lata, subumbilicata.

Long. 28 mm. : Lat. 10 mm. dell'esemplare tipico di Castel Arquato, descritto

dal sig. Desmoouns.

Long. 20 mm.: Lat. 7 mm. degli esemplari dei colli torinesi.

1842. Pleurotoma Geslini DESM., Rèfis. Pleuroi., pag. 72.

1875. Id. id. SEGVEyZ., Form. plioc.Ital.merid., Boll. Comit. geol. Ital.,i,3g.'ìOe.

L'esemplare figurato è uno di cpielli tipici statimi comunicati dal

Desmoulins ; i pochi esemplari provenienti dai colli torinesi che riferisco

alla presente specie hanno dimensioni minori.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, raro; Coli, del

Museo.

16. Drillia pustui.ata (Brocch.)

Tav. Ili, fig. 31.

Testa subfusiformis , ventrosa: spira brevis, mediocriler acuta. - Anfractus de-

pressi, canaliculati el poslice marginati; canaliculus angustus, profundus, submedianus;
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anfractus ultimus anticc pnriim depressus, contrachis, dimidia longitudine paidio brevior:

suturae superBciales ; mar^o poslicus crassus, mafinus , obscure nodosus. - Superficies

partis anticae anfracluum transverse irregidariter suìcata
,

partis posticae laevis : coslae

loiigiludinales in primis anfracliluis undecim, nmtnullae oblileralae in idtimo, magnae,

a sulcis salis latis separaiae, obiusdc , rectae, ari ti-slae paralìelac vel levissime obìiquae.

- Os ovale, elongaium; labrum sinislrum ad hasim caudae depressum; callum poslicum

labri dexleri parvum: columclla poslice parura depressa, anlice subrecla: cauda bre-

vissima, sinislrorsum obliquala.

Long. 30 ram.: Lai. 10 mm,

1814. Murex {Pleurotoma] pustulatus BROCCH., Co7ic/i. foss. sub.
,
pag. 430, lav. IX, fig. 5.

1831. Pleurotoma pustulala BRONN , hai. ieri. Gtb., pag. 47.

1832. Id. id. JAN, Calai. Conch. fuss., pag. 9.

1833. Id. pustulosa DESH., Jpp. Li/ell's Princ. Geol., pag. 28.

1837. Id. pustulala PUSCH, Poi. Palaont., pag. 143, tav. XII, fig. 9.

1837. Id. id. HAUER, Fmk.-foss. Tliierr. tert. Beek. ffieti, pag. 419.

1842. Id. Brocchii E. SISMO., Si/ii., pag. 33 (in parie).

1847. Id. pustulala BELL., Monngr. Pleurot., pag. 76, tav. IV, llg. 4.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. miuc, pag. 302.

1847. Id. id. E. SISMO. , Sy«., 2 ed.
,
pag. 34.

1848. Id. id. HORN., Ferz. in Czizek's Erlant. gèogri. Kart.
,

pag. 34.

1848. Id. id Id. Ferz. foss. liest. tert. Beek. fFien, •pag. 20.

1852. Id. id. EICW., Lelh. ross., pag. 184.

> 1853. Id. id. HÒRN., iVoll. foss. fFien, voi. I, pag. 370, tav. XXXIX, fig. 21.

1853. Id. id. tiEVGEB., Beitr. tert. Moli. Ober-Lnpurjìj, ^ag.ììS.

1860. Id. id. Id. Sijst. Ferz. tert. -Moli. -Geli., pag. 15.

1864. Id. id. DOOERL., Ccnn. geol. terr. mioc. sup. Ital. cetitr., pag. 102.

1868. Id. id. FORESI., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 59.

1869. Id. id. COPI'., Calai, foss. mioc. e plioc. Modeii., pag. 30.

1869. Id. id. MXTiZ., Faim.marinioc. Jlt. Ital., fìg.'ìO.

1873. Id. id. MAY., System. Ferz. Fersl. Neh., pag. 31.

1873. Id. id. COCC, Enum. sist. Moli. mioc. et plioc. Parm. e Piac., p. 56.

1875. Id. id. CRESP., Not. geol. Sangnanese; Ann. soe. Natur. Modena, 2 ser.,

ann. IX, pag. 21.

1875. Id. id. SEGUEJJZ., Form. plioc. Ital. merid., Boll. Comit. geol. hai., pag. 206.

Varifià A.

Silici transversi niimerosiores et cantra canaliculum poslicum producti: costae longi'

tudinales minores, numerosiores.

Long. 26 mm.: Lai. 10 mm.

1864. Pleurotoma cupressina DOOERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 102.

Varietà B.

Superficies partis anticae anfractuum tota transverse costulala ; costulae a sulcis latis se-

paraiae : coslae longitiidinales minores et numerosiores, in ultimo anfractu plerumque bifidae.

Long. 25 mm.: Lai. 10 mm.

Serie II. Tom. XXIX o
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Nella lunghissima serie di individui di questa specie provenienti dai

colli tortonesi da me esaminati, ho trovato che sia nel tipo, sia nella

varietà, la forma generale è più o meno breve o lunga, e l'angolo spi-

rale pili o meno acuto senza che sia possibile di trovare confini defini-

bili fra gli estremi.

Questa forma dalla quale molto piobabilmente è derivata la Dr. Broc-

chii (BoN.) ne dillerisce pei seguenti caratteri: i° forma generale pivi

breve, più panciuta; 2° spira meno lunga e meno acuta; 3° anfratti più

corti; 4° canaletto contenente l'intaglio molto più stretto e più vicino

alla sutura posteriore; 5° parte anteriore degli anfratti trasversalmente

ed irregolarmente solcata; 6° coste longitudinali più sporgenti, separate

da solchi più profondi, molto meno oblique, e troncate posteriormente.

La forma figurata da Hòrnes col nome di PI. puslulatu ditFerisce

dalla specie del Brocchi pei seguenti caratteri: spira più lunga e rego-

larmente crescente; coste longitudinali molto più numerose ed oblique;

orlo posteriore degli anfratti piccolo; depressione contenente l'intaglio

più larga e meno profonda ; columella più contorta all'apice.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, Piano dei Boschi,

rarissimo; Coli, del Museo e del Museo di Zurigo (Prof Mayer).

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata -fossili, Stazzano, molto

frequente.

17. Drillia suulaevis Bell.

Tav. IH, fig. 32.

Testa crassa, ovato-fusiformis , 6re«ia<a: spira brevis, parum acuta. - Anfraclus com-

planali, vix medio subcaiialiculati , ad suturam poslicam incrassali; ullìnius nnlice regu-

lariter ad apicem caiidae decrescens, dimidiam longiiudinem subaequans : sulurae parum

profundae. - Superficios suhlaevis , vix sublente transverse minulissiìne striala: coslae

longitudinales in primis anfraclibus obtusae , in diiobus ultimis nullae vel vix passim no-

talae. - Os ovale, elongatum ; labrum dexterum postica callosum : cauda subnulla, lata,

subumbilicata.

Long. 28 nim.: Lai. 12 mm.

1842. Pleurotoma sublacvis BELL, in E. SISMO., Syn., pag. 3i.

1847. Id. id. Id. Monogr. Pleurot., pag. 75, lav. IV, Cg. 3.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn.
,
pag. 34.

1853. Id. id. D'ORB., Pm/r., voi. Ili, pag. 64.
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Varietà i.

Testa minor: spira acutior.

Long. 22 min. : Lai. 8 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, raro; Coli, del

Museo.

18. Drillia pseudo-obeliscus (Fisch. et Tourn.),

Tesla subfusiformis, elongala: spira valde acuta. - Anfraclus depressi, poslice

canaliculali et crasse marginati; ullimus dimidia longitudine brevior, anlice parum de-

pressus: sulurae superficiales. - Superficies sublaevis in primis atifraetihns ,
transverse

striata in parte antica ultimi: strine irregulares, posticae minores, super caudam productae

:

coslae longiludinalos odo, magnae, ohtusae, leviler ohliquae , nodiformes, a sulcis parum

angustis separatae. - Os ovale: columella recta: cauda subnulla, profunde emarginata,

contorta , subiimbilicata.

Long. 13 mm.: Lal._5 mm.

1873. Pleurotoma pseudo-obeliscus FISCH. et TOURN., Im<ert. foss. M" Ubéron, pag. 130,

tav. XVn, fig. 21.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'^ Agata-fossili, rarissimo; Coli,

del Museo.

19. Drillia terebra (Bast.)

Tav. Ili , fig. 33.

Tesla turrita: spira longa, valde acuta. - Anfraclus complanati, poslice canali-

culali; canaliculus anguslus; anfraclus ullimus anlice satis depressus, brevis, 'j^ circiter

totius longitudinis aequans: sulurae superficiales; margo sulurae posticae crassus, pro-

minens , irregulariter nodosus ; nodi interdum subspinosi. - Superficies tota Iransverse

sulcata; sulci parlis anticae primorum anfractuum pkrumque lres,in ultimo 7-8, anteriores

latiores, in parte postica anfractuum duo vel tres, parum profundi , interdum obsoleti: co-

slae lonciludinales 13-15, leviter obliquae, compressae, acutae, conlra canaliculum posticum

terminatae, ibi subnodosae, in ultimo anfraclu antiee sinuosae, minores, ad basini caudae

productae. - Os ovale; labrum dexlerum poslice callosum : columella poslice profunde

depressa, anlice subrecla, vix ad apicem dexlrorsum obliquala: cmAdL brevissima , vix

distìncta, recurva.

Long. 23 mm. : Lai. 8 mm.



1826.



descritti da l. bellardi. i o9

21. Drillia fratercula Belf..

Tav. Ili, fig. 35.

Dislinguunt hanc speciem a Dr. Brocchii (Bon.) sequenles notae :

Testa minor. - Margo poslicus anfractuum minor: canaliculus poslicus angiislior:

slriae Iransversae maiores: cosiae loiujitudinales numerosiores , decem vel undecim, in omnibus

anfractibus, etiam in ultimo, redae, axi testae parallelae vel vix obliquae.

Long. 21 mm. : Lai. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, raro; Coli, del

Museo.

22. Drillia rotcndicosta Bell.

Tav. Ili, Cg. 36.

Testa crassa, subìimbilicala , turrita: spira longa, raediocriter acuta. - Anfractus

depressi, canaliculati, postice marginati; canaliculus submedianus, angustissimus
,

pro-

fundns; anfractus ultimus antice satis depressus: suturae superficiale^ , -j^ circiter totius

longitudinis aeqvans ; margo posticus magnus, obscure nodosus. - Superlìcies sublaevis;

pars antica ultimi anfractus ad basini caudae et super caudam transverse sulcaia: cosiae

longitudinales 12-15, magnae, obtusissimae , a sulcis angustis separatae, levissime obliquae.

- Os ovale; labrum sinistrum antice ad basini caudae dislincte depressum ; callum

poslicum labri dexteri parvulum: columella postice valde depressa, anlice subrecta :

cauda brevissima, ad apicem siuistrorsum leviler obliquata.

Long. 18-20 mm.; Lat. 7-8 mm.

fartela A.

Costae longitudinales maiores, magis ohiusaCf ab inlerstiliis angustissimis separatae.

Long. 18 mm.: Lai. 7 mm.

I principali caratteri di questa forma sono: i" la grossezza ed ottu-

sità delle coste longitudinali ;
2° la strettezza della depressione in Cui

è contenuto l'intaglio, la quale si presenta sotto t'orma di un solco stretto

e profondo che corre quasi a metà degli anfratti ;
3° la grossezza del-

l'orlo che accompagna la sutura posteriore.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, Stazzano, non

frequente; Coli, del Museo.
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23. Drii.lia cognata Bell.

Tav. Ili, fig. 37.

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfractus breves , medio vix convexi,

poslice canaliculati et marginati; canaliculus anguslus et profumlns; ullimus anfractus

ventrosulus , antice satis depressus ,

'I5
circiter lotius ìongiludinis aequans : suturae su-

perficiales ; margo posticus subcarinatus et obscure-nodosus. - Superficies parlis aniicae

in primis anfraclibus sublacvls , in uUimis transverse striata ; striae minulae, ad basim

caudae et super caudam maiores: coslae longitudinales 12-14, levissime obliquae, com-

pressae , subacutae , a sulcis anguslis separatae , cantra canaliculum posticum abrupte de-

truncalae, ad basim camlae produdae. - Os ovale; labrum sinistrura incrassatum, sub-

varicosum ; dexterum poslice caliosum: columella postice valde depressa, antice sub-

recla: cauda brevissima, subumbilicata, levissime ad apicem sinislrorsum obliquata.

Long. 18 mm.: Lat. 6 '/a ™'ii-

Miocene superiore: Colli tortonesi , Stazzano, non frequente; Coli,

del Museo.

24. Dbillia bifida Bell.

Tav. Ili, fig. 38.

Distinguunt hanc speciem a. Dr. obeliscus (Desm.) sequentes notae:

Testa plerumqiie minor: angulus spiralis minus acutus. - Anfractus ullimus antice

magis depressus. - Costnlae transversae maiores, a sulcis angustioribus et simpìicibus se-

paratae: costae longitudinales minores , numerosiores , magis obliquae, minus obtusae , in

parie antica ultimi anfractus divisae, plerumque bifidae, ad basim, caudae produdae.

Long. 20 mm. : Lat. 7 mm.

Miocene superiore: Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, frequente;

Coli. Rovasenda: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

23. Drilli A semisulcata Bell.

Tav. Ili, fig. 39.

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfractus breves, vix medio convexi,

postice canaliculati; canaliculus latus
,
parum profundus; anfractus ullimus vcntrosus

,

antice valde depressus, ^j. totius ìongiludinis subaequans: suUirae superficialcs
;
postica

marginala; margo crassus, undulalus. - Superficies transverse rare sulcala; sulci angusti,

plerumque duo et vix notati in parte antica primorum anfractuum, novem vel decem in

ultimo, antici latiorcs, omnesab interstitiis lalis, planis separati; stilci nonnulli in canaliculum

posticum decurrentes, interdum obsoleti: coslae longitudinales duodecim, compressae, obli-
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quae, conlra canaUculum posticum detrmcalae. - Os ovale; labrum dexlerum poslice

callosum: columella poslice profuiide depressa, antice recla: cn\idà brevissima ; umbi-

licus vix notatus.

Long. 20 ram.: Lai. 8 mm.

Miocene medio : Colli torinesi , Baldissero-torinese , raro ;
Coli, del

Museo.

B. Cauda brevis: columella subrecta, ad apiccm dextrorsum obliquala.

26. Drillia raricosta (Bon.)

Tav. Ili, Og. 40.

Tesla turrita: spira longa, valde acula. - Anfractus depressi, poslice anguste ca-

naliculati et crasse marginali; ullimus antice mediocrìler depressus, brevis,
"/s

circiler to-

tius longiludinis subaequans: sulurae superficiales. - Superficies transverse minulissime

et conferte striata: coslae longiludinales plerumque odo, axi testae parallelae, rectae,

obtusae, a sulcis 2}arum lalis separatae, ad basini cauàae productae. - Os ovale, elonga-

tum: columella ad apicem dexlrorsum leviler re'curva: cauda longiuscula, subrecta.

Long. '28 mm : Lai. 8 mm.

Pleurotoma raricosta BON., Cat. MS., n. 550.

1842. Id. oblonga E. SISMD., Syn., p.ng. 33 (in parte).

1847. Id. raricosta BELL., Monogr.Plairot., pag. 81, tav. IV, Cg. 11.

1847. Id. id. E. SISMD., Syn. 2 ed., pag. 34.

? 1873. Id. id. COCC, Enum. sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 58.

Varietà A.

Costae minores, numerosiores, plerumque decem.

Long. mm. 25: Lai. mm. 8.

Questa specie differisce dalla Dr. crebricosta Bell., colla quale ha

in comune le minute e numerose strie trasversali: i° per la minor lun-

ghezza degli anfratti; 2° per la maggior grossezza dell'orlo della sutura

posteriore ;
3° per il minor numero e la maggior grossezza delle coste

longitudinali; 4° per la maggior brevità deU'ultimo anfratto e della coda.

La mancanza di costicine trasversali la separa facilmente dalla Dr.

Bellardii (Desm.).

La forma di Altavilla e di Ficarazzi che il sig. Brugnone ha riferita

a questa specie, e che mi ha gentilmente comunicata, è certamente

diversa dalla presente, appartiene alla VII sezione, ed è affine alla Dr.

sigmoidea (Bronn).
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La Raphitoma raricosta Seg. (Form, plioc. It. Merid.) è la stessa

forma di quella precitata del sig. Brugnone.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Villa

Forzano, Piano dei Boschi, Baldissero-torinese , Sciolze , Grangia, non

raro ; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

27. Drillia sejukgekda Bell.

Tav. Ili, Cg. 41.

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfraclus medio pnrutn convexi, postice

canaliculati ; canalicitlus parum latus et parum profitndus; anfractus ullinius antice salis

depressus, brevis, '/j circiter totius longitudinis aeqiians: suturae parum profundae; po-

stica marginala; margo parvulus. - Superficies Iraiisverse coslulata: coslulae minutae,

unifornies, ab intcrstitiis angustis separalae , crebrae: coslae longitudinales odo vel novem,

magnae , axi testae snbparallelae , valde obtiisae , ab interstitiis parurn ìatìs separalae :

canaliculus posticus transverse striatus^. - Os ovale , angustum ; labrum de.xterum non

postice callosuni : columelia postice parum depressa, antica subrecla : cauda satis

distincta, lata, recurva.

Long. 20 mm. : Lai. 6 mm.

Varietà A.

Costae longitudinales numerosiores, duodecim, minus obtusae, leviler compressae.

Long. 18 mm. : Lat. 6 mm.

Questa specie è molto affine per le sue dimensioni e per la sua fi-

sionomia alla Dr\ Diijourii (Desm.), della quale ebbi ad esame gli esem-

plari tipici della collezione del sig. Desmouliks. I caratteri pei quali ne

differisce sono i seguenti: i" coste longitudinali meno numei-ose
,

piiì

grosse ed ottuse; 2° superficie attraversata da costicine minute, fitte ed

uniformi; 3" columelia meno contorta.

Nella varietà il numero delie coste longitudinali è maggiore, ordina-

riamente dodici: esse inoltre sono meno grosse e meno ottuse, legger-

mente compresse: con questa varietà la forma tipica della presente specie

si collega maggiormente colla Dr. Ditfourii (Desm.).

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano,

Termo-fouià , Piano dei Boschi, Baldissero-torinese, frequente.
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28. DrILLIA LATISULCATA BelL.

Tav. Ili, tìg. 42.

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfracliis viedio vix coìwexi; postice

canaliculali; canaliculus angiislus, satis profundus; anfraclus ullimus antice valde de-

jìressus, brevis , '/a
circiter totius lonrjitiidinis aequans : suturae superficiales

;
postica

marginala; margo crassus, obsolete et irregulariter nodosus. - Superficies traiìsverse sul-

cata: Sìlici tres, angmli
,
prnfundi, super partem anticam anfraclus decnrrentcs, odo vel

novem , lati, complanati in parie aulica : costae lomiitudinales , obtiisae , obliquae, duo-

decim , o& interstiliis angustis separatae , cantra canaliculum terminalae. - Os ovale
;

labrum dexterum postice callosum: coiumelia postice valde depressa, antice subrecla,

ad apicem dextrorsum leviter obliquata.

Lons. 24 mm. ; Lai. 8 mm.'o-

Varietà A (an sp. di-sliiif^uenda ? ).

Anfraclus magis depressi: canaliculus posticus latior, minns profundus. - Cosine lon-

gitudinales numerosiores, sexdecim, minus prominentes, magis obliquae: sulci lati, complatiati

in omnibus anfraclibus.

Long. 25 mm.: Lat. 8 mm.

Miocene medio: Colli torinesi , Baldissero-torinese , raro; Coli, del

Museo.

29. Drillia sclcifera Bell.

Tav. Ili, fif,'. 43.

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfractus depressi, postice canaliculati

et marginali; canaliculus angustus et profundus; margo posticus crassus, obscure nodosus ;

anfrac'tus ultimus ventrosulus, anlice parum depressus, '/^ totius longiludinis subaequans:

suturae superficiales. - Superficies antica transverse sulcata; sulci dito in primis an-

fraclibus , septem in tiltimo, omnes angustissimi et valde profundi , inde costae inlerpositae

latae, depressae: costae longiludinales qiiatuordecim, magnae, obiusae, obliquae, a sulcis an-

gustis separatae, ad caudam productae. - Os ovale; callum posticum labri dexleri par-

vum: coiumelia medio arcuata, anlice dextrorsum obliquata: cauda brevissima, recurva.

Long. 17 rara.: Lat. 6 mm.

VarielA \.

Testa maior. - Anfractus ultimus longior. - Cosine longiludinales axi leslae parallelae:

sulci transversi latiores. - Cauda longior; costulae transversae super dorsum caudae decur-

rentes numerosiores.

Long. 22 rara.: Lat. 7
'/g mm.

Serie II. Tom. XXIX. p
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Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo ; Coli, del Museo.

Varietà J. — Miocene medio : Colli torinesi, Baldissero-torinese, ra-

rissimo; Coli, del Museo.

In questa sezione è predominante il numero delle specie trovate nel

miocene medio dei colli torinesi su quello delle specie scoperte nel mio-

cene superiore dei colli tortonesi ; una sola è stata trovata nel pliocene

inferiore della Liguria , e due soltanto vissero nel mare pliocenico su-

periore : queste sono le ultime che abbiano abitato le nostre contrade,

poiché nessuna specie è stata finora incontrata nel Mediterraneo e nel-

l'Adriatico che appartenga a questa sezione : le parecchie specie vive che

vi si devono riferire abitano i mari delle regioni calde.

Ili Sezione.

Testa longitudiiialiler costata. - Coslae ante suluram posticam ierminatae. - Labrum

sinistrum varicosum ; labrum dexterum poslice cailosura : sutura postica marginata.

La presenza di una varice più o meno grossa sul labbro sinistro,

nella quale è fesso 1 intaglio, è il carattere essenziale di questa sezione,

pel quale essa si distingue dalla precedente.

Qualche forma , come ad esempio la Dr. Catullii Bell, parrebbe a

primo aspetto doversi riferire per la figura dell'intaglio alle Raphitominae,

ma la presenza di un orlo sulla sutura posteriore, il quale ne separa e

ne allontana l' intaglio , la distingue facilmente dalle Raphitominae , nelle

quali l'intaglio è a diretto conlatto colla sutura posteriore.

30. Drillia Costae Bell.

Tav. IV, fig. 1.

Testa turrita: spira longa , valde acuta. - Anfraclus medio partim convexi, postica

anguste canaìiculati ; ullimus aniicc valde depressus , '/^ totius longitudinis subaeqnans :

suturae profundae ; margo suturae poslicae tninimus. - Superficies laevis : costae longi-

ludinales duodecim , valde prominentcs , ab intevslitiis angustis et profundis separatae

,

obtusae, obliqnae
, fere cantra suluram posticam et ad hasim caudae prodnctae , ibi graciles,

subsinuosae. - Os ovale, suborbiculare; labrum dexterum poslice callosum: columeila

postice excavala, antice recta: cauda longiuscula, recta, in axim teslae producla, dorso

minute paucislriata.

Long. 14 mm : Lai. 4 mm.
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Miocene superiore: Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, rarissimo;

Coli. RoVASENDA.

31. Drillia gibberosa Bell.

Tav. IV, f]g. 2.

Testa turrita: spira longa, in primis anfractilius acutissima, minus acuta in ultimis,

inde veiilrosa. - Anfraclus jirimi depressi, uìlimi convexiuscuìi , canaliculati el margi-

nali ;
canaliculus angusttts, parum profundus, suttirae posticae proximus; anfraclus ullinius

in ventre rotundatus , medio ohtuse varicosus, antice saiis depressus , ^/^ lolius longilu-

dinis subaequans: sulurae superficiales ; margo poslicus parvus. - Superficies tota

laevis, excepla cauda transverse minute striata: coslae longiludinales decem, valde obtusae,

marjnae, a suìcis angustis separatae, levissime obliquae , ad basim caudae produciae. - Os

ovale, breve; callum posticum labri dexleri valde prominens : columella postico profunde

excavala, antice subrecla: cauda subnulla, sinistrorsum obliquata.

Long. 14 nim.: Lai. 5 mm.
'O-

1847. Pleurotoma Dufouri BELL., Monogr. PU-urol.. pag. 82, tav. IV, lig. 12 (non Desm).

1847. Id. id. MICUTTL, Foss. mioc, pag. .304.

1847. Id. id. E. SIS.MD., Syn., 2 ed., pag. 33.

.'1864. Id. id. DODERL., CeH«. </fo;. (en. mioc. .vu/)./(rt/. (cn(»-., pag. 102.

Mercè l'esame degli esemplari tipici della PI. Dufouri Desm. statimi

gentilmente comunicati dal signor Desaioulins, ho dovuto persuadermi che

la l'orma qui descritta, da me riferitavi nel 1847, "^ ^ affatto distinta.

Miocene medio : Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero-torinese , raro
;

Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata, secondo il Professore

Doderlein.

52. Dbillia sassellensis Bell.

Dislinguunl hanc speciem a Dr. gibberosa Bell, sequenles nolae:

Testa minor: spira magis acuta, regularis. - Margo posticns anj'raclunm minor. -

Costae longitudinales pauciores, odo, maiores, vix obliquae. - Striae transversae super caudam

decurrentes maiores et numerosiores.

Long. 11 mm.: Lai. 3 '/j mm.

Miocene inferiore: Sassello, raro; Coli. Michelotti.
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33. DrILLIA DISTINGL'ENDA ( May.)

Tav. IV, fig. 3.

Testa parvula, crassa, turrita: spira longa, mediocriter acuta. - Anfraclus parum

eonvexi, poslice canaliculati; canaliculus angustissimus ; anfraclus ultimus ad basim

caudae depressus , ^/^ lotius longitudinis aequans : sulurae superficiales
;

postica mar-

ginala; niargo crassus, undulatus. - Superficies sublaevis , vix passim striae minulae

perspicuae: pars antica ultimi anfractus et dorsum caudae Iransverse muìtistriata: coslae

iongitudinales decem, magnae , valde prominentes , a sulcis profundis et parnm latis se-

paratae, cantra cuìialiculum detruncatae, axi testae suhparallelae. - Os ovale; varix magna,

obtusa: columella postico depressa, anlice subrecta: cauda brevissima, sinislrorsum

obliquata.

Long. 10 mm.: Lai. 5 mm.

1873. Pleurotoma {Raphitoma) distinguenda MAY., in liti, et specim.

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano , rarissinoo ; Coli, del

Museo di Zurigo ( Prof. M.ayer )

.

34. Drillia Athenaìs (May.)

Tav. IV, fig. 4.

Testa turrita: spira parum longa et parum acuta. - Anfractus depressi, vix medio

convexitisculi
,

poslice canaliculati et marginati; canaliculus lalus, parum profundus,

suturae poslicae proximus; anfractus ultimus véntrosus, antice valde depressus, ^j^ tolius

longitudinis aequans: suturae superficiales; margo poslicus minimus - Superficies obsolete

transverse striata; slriae minutissimae et crcbrae in canaliculum et super ventrem anfra-

ctuum decurrentes , nonnullae maiores et Inter se valde distantes super partem anlicam ultimi

anfractus: coslulae Iongitudinales parvulae, decemoclo, subacutae, reclae, levissime obli-

quae , a sulcis anguslis separatae. - Os ovale; labrum sinistrum inflatum ,
varicosum;

callum posiicum labri dexteii parvum : coXameWa. poslice valde depressa, antice subrecta.

Long. 17 mm.: Lai. 6 mm.

1874. Pleurotoma {Raphitoma) AthenaU MAY., in litt. et specim.,

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano , rarissimo
;

Coli, del

Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

35. Drillia erosa Bell.

Testa turrita, angusta: spira longa, valde acuta. - Anfraclus longi, depressi, postice

canaliculati; canaliculus angustus, suturae poslicae proximus; anfractus ultimus antice
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vix depressus, '/- totius Inngitudinis aequans: suturae supcrfieiales; postica minute mar-

ginata. - Superiìcies laevis : strian transversae nonnullae ad basim caudae: coslae

longitudinales novem vel decem, anguslae
,
pariim prominentes, a sulcis latitisculis sepa-

ralae, obliquae, fere cantra siUuram posticam productae. - Os ovale, elongatum, antice

dilalatum; varix parum promiiicns, oblusai callum poslicum labri dexleri salis promhiens:

columeila poslice valde depressa, antice subrecla: cauda suÒMiti/a, leviter sinislrorsum

obliquata, non recurvata.

Long. 10-15 mm.: Lai. 3
'/a -4 nim.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo.

36. Drillia Matherom Bell,

Tav. IV, fig. 5.

Testa minuta, turrita: spira longa , valde acuta. - Anfractus depressi, canaliculali

et marginati; canaliculus suturae posticae proximus, angustus et parum profundus ; anfra-

clus ullimus leviter antice parum depressus, -f^
circiter totius longitudinis aequans: suturae

superficiales ; margo posticus minimus. - Superficies partis anlicae anfracluum tota

transverse costulata; costulae uniformes, a sulcis profundis separatae, super costas longi-

tudinales et in sulcos interpositos decurrentes, duae vel tres in primis anfractibus , septemi

vel octo in ultimo: coslae longitudinales duodecim vel tredecim, satis prominentes, a sulcis

angustis separatae, rectae , axi testae parallelae
,
postico detruncatae. - Os ovale, obli-

quum ; labrum sinislrum varicosum,; callum posticum labri dexteri valde pvminens: cauda

brevissima, sinistrorsum leviter obliquala.

Long. 9 mni.: Lai. 3 mm.

Pare a primo aspetto che questa forma si abbia a riferire alla PI. gra-

naria DuJ. : se non che riesce facile il distinguernela ove si osservino"

attentamente i suoi ornamenti superficiiili.

Nella PI. granaria Duj. le coste longitudinali , un po' più numerose

e più grosse, e così separate da solchi più stretti, sono attraversate da

tre solchi sui primi anfratti e da otto sull'ultimo, i quali nella loro inter-

secazione colle coste longitudinali danno luogo ad un tubercoletto, mentre

sulla presente forma le coste longitudinali sono attraversate da costicine

che corrono continue sulle coste e sui solchi interposti.

La figura 5 della tav. IV riesci molto inesatta; il suo angolo spirale

è molto più aperto di quanto noi sia nei fossili che dovrebbe rappre-

sentare; la spira ne è proporzionatamente molto più breve, e le costicine

trasversali vi sono così imperfettamente indicate che paiono solchi, meglio

che costicine.
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Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, Rio della Batteria,

raro; Coli, del Museo e Michelotti.

37. Drillia Catullii Bell.

Tav. IV, fig. 6.

Testa subfusiforrais: spira salis acuta. - Anfractus pauci, longi, leviter couvexi

,

postice vix depressi, subcamliculati ; canaliculus leviter concavus , laevis : anfractus

ultimus ohliquus, anlice ievissime depressus, dimidiam loncjituilinem aequans: suturae

superficiales; postica minute marginata. - Superficies longitudinaliler costata et trans-

verse costulala; costae longitudinales duodecim. obliquae, oblusae, a sulcis angusiis se-

paratar, contra caimliculum terminatae, nonnuilae in canaliculuin obscure produclae, et in

ultimo anfractu ad basini caudae decurrentes : costulae Iransversae qualuor vel quinqne,

minutae, a sulcis latis separatae , in ultimo anfractu super caudam productae, ad basini

caudae nonnuilae inlcr se niagis distanles, omnes continuae, idesl tam super costas quam

in sulcos iiiterpositos decurrentes. - Os subovale; labrum sinistruni crasse varicosum;

rima ad marginem labri an gustata , in varicem profunde incisa, suborbicuìari : columella

valde et regulariler arcuata: cauda vix distincta, dilatata, sinistrorsum obliquata.

Long. 7 '/s
inm- Lat. 3 '/s

oim.

Varietà A (an sp. distinguenda?).

Testa maior, longior: spira magis acuta. - Anfractus magis depressi; canaliculus

posticus angustiar. - Costae longitudinales minores, numerosiores : costulae transversae maiores,

numerosiores , septem , a sulcis angusiis separatae et omnes inter se aequidistantes usque

ad apicem caudae.

Long. 8Vs nim.: Lat. 3
'/a mm.

La figura di questa specie riesci come quella della precedente alquanto

imperfetta; in essa non è sufficientemente notata Toblicpiità dell'ultimo

anfratto, e la spira è comparativamente più aperta.

Fra le specie viventi quella che ha maggior affinità con questa per

la Torma generale, per l'obliquità dell'ultimo anfratto, per la forma della

bocca e per la figura dell'intaglio è \a PI. cjclophora Desh. {Conch. de

Vile de la Réunion, pag. ni, tav. xii, fig. 19-21).

La presenza di un orlo che corre contro la sutura posteriore e che

ne separa così l'intaglio, allontana cjuesta specie da alcune forme della

sotto-famiglia delle Raphitominae , colle quali ha analogia per le dimen-

sioni e per la figura dell' intaglio.
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Miocene medio: Colli torinesi, Baidissero -torinese . raro; Coli, del

Museo.

Una sola forma di questa sezione è stata trovata in questi ultimi

tempi nel miocene inferiore dell' Apennino dal signor cav. Michelotti :

presso a poco uguale è il numero di quelle del miocene medio e del

superiore, ciascuno dei quali è caratterizzato, si può dire, da forme proprie.

Nessuna fuiora si conosce nel pliocene tanto inferiore quanto superiore.

Qualche specie viva delle regioni calde rappresentano nella fauna

attuale questa sezione.

IV Sezioive.

Testa longiludinaliter costala; coslae ante suturam poslicam lerminatae. - La-

brum sinistrum simplex, non varicosum: sutura postica non marginala.

I principali caratteri pei quali le specie di questa sezione si distin-

guono da quelle della prima e della seconda, sono: i° gli anfratti attra-

versati nel mezzo da una carena piìi o meno sporgente, contro la quale

vanno a terminarsi le coste longitudinali; 2° la parte posteriore alla ca-

rena, nella quale è collocato l'intaglio, piìi larga; 3° la mancanza di orlo

sulla sutura posteriore; 4° la maggior profondità delle suture.

La mancanza di orlo sulla sutura posteriore, unitamente alla colu-

mella non contorta , ma o diritta od . incui-vata a destra , allontana in

particolar modo questa sezione dalla seconda.

38. Drillia MlCHELOTTii Bell.

Tav. IV, Cg. 7.

Testa subturrita: spira longiuscula, valde acuta. - Anfraclus cannali; carina

submediana, suturae anticae vicinior, subacuta; anfraclus ultimus antice subaiigulosus

,

ad basini caudae valde depressus, 2/5 totius longitudinis aequans: suturae profundae. -

Superficies laevis, vel vix passim sub lente transverse minutissime striala: costula trans-

versa in parie antica ultimi anfraclus; nodi subspinosi, crebri, ab interstiliis angustis se-

parati super carinam: pars postica anfractuum concava, laevis. - Os ovale, elongatum:

cauda veda, longiuscula , dorso Iransverse striata.

Long. 11 mm.: Lat. 4 mm
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1847. Pleurotoma .Vichelotli BELL., Monogr. Pleurot., pag. 65, lav.III, Cg. 19.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 34.

1847. Id. id. dORB., Prodr., voi. Ili, pag.64.

Gli esemplari di questa rara specie^ che ho descritti nel 1847, anda-

rono perduti, quelli descritti qui appartengono al Museo di Zurigo e fu-

rono trovati nei colli torinesi dal signor professore Maver che gentilmente

me li ha comunicati.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, raro; Coli, del

Museo di Zurigo (Prof Mayer).

39. Drillia denticl'lata Bell.

Tav. IV, lig. 8.

Testa subturrila: spira longa, valde acuta. - Anfractus carinali; carina submediana,

suturae posticae vicinior , valde promitiens ; antraclus ullimus antice subaìigulosus , ad

basini camìae valde depressus, -j~ totius longitudinis subaequans : sulurae profundae. -

Superficies parlis anlicae anfractuuin transverse striata; striae uniformes: pars postica

anfracluum laevis: carina in primis anfractuum nodosa; nodi subspinosi, in idtimis irre-

gularìter et obsolete denticulata. - Os subquadratum : cauda longiuscula. recto, leviter

recurva , dorso Iransverse striala.

Long. 16 mm.: Lat. 6 nini.

Diderisce questa specie dalla Dr. Michelottii Bell.: i° per le nume-

rose strie che corrono sulla parte anteriore degli anfratti; 2" per l'angolo

anteriore dell' ultimo anfratto meno ben definito ;
3° per la mancanza della

costicina trasversale che corre sull'angolo predetto nella specie precedente;

4° per la carena piìi sporgente e pivi vicina alla sutura posteriore ;
5° per

i nodi portati dalla carena più piccoli
,

quasi oljjiterati negli ultimi

anfratti dove sono rappresentati da denticini irregolari e mal definiti
;

6° dall'estremità delia coda che ha una leggera tendenza ad obliquarsi a

sinistra.

Miocene medio: Colli torinesi, Ternio-fourà , rarissimo; Coli, del

Museo.
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40. Drillia secer^enda Bell.

Tav. IV, Cg. 9.

Testa subturrila: spira longa, valde acuta. - Anfractus postice concavi, cannali
;

carina parum prominens; anfraclus ultimus antice valde depressus, ^/^ lolius longilu-

dinis subaequans : suturae parura profundae. - Superficies parlis anticae anfracluuni

transverse coslidata ; costulae ab intersiiliis lalis separatae; interstilia striata: superficies

parlis posticcie laevis : nodi subspinosi carinae crebri, a sulcis angustis separati, antice in

costulam parum prominentem et obliquatn producli . postice detruncati. - Os ovale: cauda

longiuscula, roda, leviler reciirva , dorso Iransverse striata.

Long. -20 inm.: Lat. 8 min.

La minore sporgenza della carena e per conseguenza la minor profon-

dità delle suture, le costicine trasversali, e quelle longitudinali nelle quali

si prolungano anteriormente i nodi acuti della carena, distinguono benis-

simo questa specie dalle due precedenti.

La maggior convessità dell'ultimo anfratto, le coste longitudinali poco

sporgenti, mal definite ed oblique, la carena ben distinta abbenchè non

molto sporgente, e la coda rivolta all' indietro all'estremità disgiungono

questa specie dalla" Dr. cerithioides (Desm.), colla quale ha molta affinità.

Miocene medio: Colli torinesi. Rio della Batteria, rarissimo; Coli.

MlCHELOTTI.

41. Drillia cerithioides (Desm.)

Tav. IV, fig. 10.

Testa sufttHmto ; spira longa, valde acuta. - Anfractus angulosi , non carinati

[angulus submcdianus), postice concavi; ultimus antice valde depressus, dimidia longitudine

parum brevinr: suturae profundae. - Superficies parlis anticae anfractuum minute et crebre

striata; costulae nonnullae striis intermixtae: coslae longitudinales crebrae, compressae

,

a sulcis parum latis separatae, revtae, axi testae parallelae, ad basim caudae produclae

,

postice abruple detruncatae et nodoso-subspinosae: pars postica sublaevis; strine nonnullae

ohsoletae transversae. - Os ovale, subquadralum : columella recta: cauda longiuscula,

dorso transverse striata.

Long. 19 mm.: Lat. 7 mni.

1832. Pleurototna decussata var. B. GRAT., Tabi. Coq. foss. Vox, pag. 33J.

1842. Id. cerithioidet DESM., Révis. de Pleurot., pag. 59.

1847. Id. id. GRAT., Ad. Conch. foss., tav. XX, lìg. 66.

1852. Id. id. D'ORE., Prodr., voi. Ili, pag. 62.

Serie II. Tom. XXIX. «3
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La descrizione precedente fu fatta su uno dei parecchi esemplari tro-

vati nei colli torinesi, i quali dilTeriscono da quelli di St-Jean de Marsacq

che ebbi in comunicazione dal signor prof. Mayer: i° per le loro maggiori

dimensioni; 2° per la mancanza di rughe arcate longitudinali nella parte

posteriore degli anfratti; 3° per la mancanza delle numerose strie tras-

versali che corrono sulla parte posteriore degli anfratti, le quali, o man-

cano atfatto, o sono rare negli esemplari dei colli torinesi.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Pino torinese,

Termo-fourà. Baldissero-torinese, Sciolze, non frequente; Coli, del Museo,

del Museo di Zurigo, Michelotti e Rovasesda.

42. DrILI.IA RAIIISTRIATA Rell.

Tav. IV. lig. 11.

Disliiiiiuunl hanc speciein a Dr. cerithioidc (DnsM.) sequenles notae:

Testa magU turrita. - Anfractus nltimiis hrevior ; angulus medianus anfractuum minus

promiiiPiix, inde snliirae minus profundae. - Costulae transversae numerosiores , inter non-

nullas stria decurrens : costae longitudinales ohlusae , nnnus prominenles
, a sulcis minus

profundis separatae. - Cauda hrevior.

Long. 16 mm. : Lai. G ram.

La bocca dell'unico esemplare che ho osservato di questa interessante

specie, essendo libera dalla roccia, si vedono suH' interno del labbro sinistro

le pieghe che in numero di sette arrivano dall'interno e vengono a ter-

minarsi prima del margine del labbro, che furono indicate dal signor Des-

MOULiNs nella Dr. cevithioides (Desm.), e che non ho potuto vedere nei

fossili piemontesi che vi ho riferiti
,
perchè la loro bocca è ripiena di

arenaria serpentinosa.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo; Coli. Rovasenda.

43. Drillia Benoisti Beli..

Tav. IV, fig. 1-2.

Testa turrita: spira perlonga, valde acuta. - Anfractus medio angulosi; anguhis

obtusissimus : anfractus ullimus antice mediocritei- depressus, brcvis, ^j^ lotius longiludinis

aequans : suturae parum profundae ; postica submarginata. - Superficies parlis anlica('

anfracluura transrerse striata; striae numerosae, non uniformes, maiores et minoresintermixtae:

costae longitudinales valde obtusae , crassae, reclae, axi testae parallelae, a sulcis an-
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guslis separatae, postice detruncalae, subnndnsae: pars postica anfracluum contavu, sub-

laen". «haolele transverse striala. - Os ovale; columella recla: cauda brevis, non recurva.

Long. 21 mm.: Lai. 7 mm.

I principali caratteri pei quali ho separata questa lorina dalla Dr.

cerithioides (Desm.) sono i seguenti: i" spira piìi lunga; 2° ultimo anfratto

più breve; 3° angolo mediano meno sporgente; 4° suture meno profonde;

5° sutura posteriore leggermente ingrossata; 6" strie trasversali più nume-

rose; 7" coste longitudinali in minor numero, ma più ottuse, più grosse, meno

sporgenti, e separate da solchi più strétti e meno profondi; 8° coda più breve.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Matteria, Baldissero-torinese,

Sciolze, Termo-fourà, raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

44. Urillia galerita i
Phil.)

Tav. IV, fig. 13.

Testa subturrita: spira brevis, parum acuta. - Anfractus carinati, postice cana-

liculati ; carina subacuta, mediana; canaliculus latus et valde profundus; anl'raclus ul-

timus ad basim caudae valde depressus, dimidiam longiludineni subacquans: sulurae

profundae; postica submarginala. - Supertìcies partis anticae anfractuura conrexiuscula,

transverse striata et costulata ; striae minulae; costulae duae in primis anfractibus , tres

in ultimo, a sulcis latissimis coinplanatis, transverse striatis, separatae: costulae longitu-

dinales compressae, obliquae, numerosae, post carinam abrupte detruncalae, ibi suhspi-

nosae, sensim sine sensu evanescentes in duobns ullimis anfractibus: rugulae longitudi-

nales in parie postica anfracluum arcuatae , crebrae, super marginem suturae posticae

productae, ibi paticiores, maiores, obliquae. - Os ovali-rotundalum : columella medio pro-

funde excavata, anlice valde contorta: cauda parum longa, sinistrorsum obliquala.

Long. 4 6 mm.: Lat. 7 mm.

1844. Plcurotoma galeritum PllIL., Moli. Sic, voi. Il, pag. 172. tav. XXVI, iìg. 15.

1847. Id. Rocchettae BELL., Momgr. Pteurot., pag. G9, lav. IV, Iìg. 1.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 33.

D'ORB., Prodr., toI. Ili, pag. 172.

nubaspcrum BRUGN., Me. Pteurot. foss. Palenn.. pag. 5, tav. I, (ìg. 1.

COPP., Catat. foss. mioc. e plioc. Moden.
, pag. 30.

.lEFFR., Brilh. Conch., voi. V, pag. 921.

.MONTER., Notiz. Conch. Medie, pag. 51.

WEINK., Catat. Eur. Meers-Conch., pag. 9.

SEGUEJÌZ., Form.plioc. Ital. merid.,Boll. Coiiiit. geoL, pag. 206.

FOREST., Cenn. geol. e paleonl. plioc. aiit. Castrotmu, pag. 25,

tav.I, fig.3-5.

Nel 1847 quando ho creata la Pi. Rocchettae Bell, non ne conosceva

che un solo esemplare il quale faceva parte dell'antica collezione del

BoNELLi e portava come indicazione di località, Astigiana.

1847.
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Avendo recentemente paragonalo il predetto esemplare con due altri

trovati a Castelnuovo d'Asti (plioc. inf. ) dal signor prof. Mater, ne lo

riconobbi di eguale provenienza. La specie manca nelle sabbie gialle

dell'Astigiana.

Pliocene inferiore : Castelnuovo d'Asti , rarissimo ; Coli, del Museo

e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

Vive nel Mediterraneo.

45. Drillia optata Bell.

Tav. IV, fig. 14.

Ti'sla lurrila: spira longa. - Anfraclus cannali, postice canaliculali : carina ««6-

acuta . submediana, vix suturae anlicae vicinior , denliculata ; denliculi parum promi-

nejites, subacuti, obliqui, nonnuUi anlice in coslulam brevcm, obliquavi, obsolclam pro-

ducli; canaliculus lalus
,
profundns ; anfraclus ullimus ad basini caudac prol'unde depressus,

subcanaliculalus ,
'/s

'o^'"^ longiludinis subaequans : suturae profundae. - Superficies

tota transverse striala; slriae in parte antica anfracluuni minutae, in parie postica mi-

nutissimae. - Os ovale, breve: coluniella arcuala: cauda sinistrorsum valde obliquala,

recurva, lata, crassa, subumbilicata.

Long. 28 mm.: Lai. 10 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo; Coli. Rovasenda.

46. Drillia brevispira Bell.

Tav. IV, fig. 15.

Testa parvula, ovato-subfusiformis: spira hreviuscula
,
parum acuta. - Anfraclus

prope suturarti anticam infiali; pars postica lata, partivi concava; anfraclus nltimus

longus , dimidiavi longiludinem subaequans , anlice parum depressus : suturae parum pro-

fundae. - Superficies antica primorum anfractuum transverse costuìala; coslulae in

primis anfraclibus duae vel tres, in ultimo odo, uniformes , aequidistantes , a sulcis la-

tiusculis separatae: coslae longiludinales quimlecim , in ultimo anfractu sinuosae , ad

basim caudae productae , in parte postica omnium anfractuum in rugas obsoletas ,
oh-

scuras. obliquai productae; superficies parlis posticae anfracluum subplana, non Iransverse

striala, longiludinaliler arcuate rugosa. - Os ovale: columella postice valde excavata,

dein subrecta: cauda longiuscula, ad apicem sinistrorsum leviter obliquata: umbilicus

vix notalus.

Long. 1 1 mm. : Lat. 6 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , rarissimo; Coli,

del Museo.
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47. Drillia similis Bell.

Tav. IV, fig. 16.

Testa turrita: spira longa, paruin acuta. - Anfractus medio angulosi (anguhts obiu-

sissimus), poslice concavi; ulliraus brevis,'!^ tolius longitudinis aequans, antice parum

depressus: suturae parum profuiidae
;

postica leviter incrassata. - Superficies parlis

anlicae anfracluum Iransverse striala; striae crehrae, maiores et minores intennixtae:

costae longitudinales 10-14, «irt7»ae, ohtusae, rectae, axi testae parallelae, a siilcis parum

latis separatae, ad basim caudae productae, postice detruncatae , ibi subnodoso-spinosae :

pars postica anfractuum concava, brevis , transverse minute striata. - |0s ovaie, breve:

coiumeila arcuata: cauda brevissima, sinistrorsum ad apicem obliquala, subumbilicata.

Long. 19 mra.: Lai. 8 mm.

Va ri e (ù A 'an sp. distingucnda ? ).

Testa minor: spira longior, magis acuta. - Anfractus breviores, numerosiores: uttimus

antice magis depressxts: suturae profundiores. - Costae longitudinales leviter obliquae. -

Cauda sinistrorsum magis obliquata.

Long. 16 mra. : Lai. 6 mm.

E facil cosa il confondere a primo aspetto questa forma colla Dr.

Benoisti Bell. , ove non si ponga mente alle seguenti particolarità della

presente specie, le quali mi sembrarono tali da richiedere la separazione

delle due forme : i° conchÌ£;lia più breve; 2° spira meno acuta; 3° parte

posteriore degli anfratti più stretta; 4° coiumeila arcata; 5° coda più breve,

all'apice obliquata a destra, con tracce di ombellico.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero-torinese,

raro ; Coli, del Museo e Michelotti.

48. Drili.ia crebristriata Bell.

Tav. IV, Cg. 17 [a, b).

Distinguunt hanc speciem a Dr. simili Bell, sequentes notae :

Spira brevior. - Anfractus medio convexi, non angulosi: pars postica anfractuum bre-

vior : suturae minus profundae. - Superficies partis posticae anfractuum crebre transverse

striata; striae transvcrsae maiores: costae longitudinales magis obtusae , non postice de-

truncatae, suturam versus posticam magis productae.

Long. 18 mm.: Lai. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Pino-torinese, rarissimo; Coli. Michelottì.
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19. Drillia sinuosa Bell.

Tav. IV, fig. 18 {a. A).

Testa turrita: spira longa. - Anfraclus breves, medio convexi, poslice depressi,

subcanaliculali ; uilimus ventrosus, anlice vaìde depressus, brevis, ^/^ lolius longiludinis

uequans : sulurae profundae
;
postica minutissime marginata. - Superficies parlis anlicae

aiifractuuin transverse rare costulala, longiludinaliler costata; coslae crebrae, sexdecim,

compressae, a sulcis latiusculis separatae, leviter ohliquae , in ultimo anfradu antice mi-

nores, arcuatae, sinwisae, super basim caudae produclae, oranes super partem posticam

anfractuum in rwjam obsoktam cantra suluram productae: superficies partis posticae trans-

verse minute multi-striata. - Os ovali-rotundatum , breve: columella subrecta: cauda brevis.

Long. 12 mm.: Lai. 5 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rari-ssimo; Coli, del

Museo.

oO, Drillia peracuta ? (De Koen.).

Testa turrita: spira brevis, panini acuta. - Anfraclus medio convexi, poslice

concavi; uilimus brevis, 'j, totius longiludinis subaeqnans , ventrosus, antice valde de-

pressus: sulurae prolundae. - Superficies partis anlicae Iransverse costulala; costulae

parvulae, uniformes: coslae longitudinales obtusae, parum prominentes, a sulcis angustis

separatae, rectae, ad basim caudae productae, subnodosae: pars postica anfractuum transverse

.N<m/a. - Os ovali-rolundalum, breve: cauda Zowgmscuia, sinislrorsum parum obliquala.

Long. 1 1 mm. : Lai. 5 mm.

1805. Pleurotoma peracuta? DE KOEN., Faun. Unter-Oliij. v,m Hdmstadt, tav. 1, fig. 10 [d, e).

Per quanto è permesso giudicare dall' iniperfella conservazione del

fossile qui descritto, esso dilTerisce dalle forme affini per la brevità della

spira e per la maggior apertura dell'angolo spirale.

Miocene inferiore: Cassinelle, rarissimo; Coli, del Museo di Zurigo.

ol. Drillia fallax (Grat.)

Tav. IV, fig. 19 (a, A).

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfraclus breves, medio convexi, subca-

rinati, poslice canaiiculali; uilimus antice parnm depressus, brevis, '/g totius longilu-

dinis subaequans: sulurae parum profundae; postica leviter infiala. - Superficies tota

Iransverse striata, longiludinaliler costala; slriae transversae parlis posticae anfrac-

luura minores: coslae longitudinales in convexitate mediana anfractuum breves, denliformes.
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recide, ari Icslae paralleìae, antice in duas coshdas mimitas obliquai divisae (interdum

coslula alta intermedia), puslive in rwjam sinuosani ad suturam jnoductae; coslulae minutae,

in tillimo anfractu ad hasim caudav producine, strias transversa-i decussanles. - Os ovale;

breve: coluniella arcuala, poslice depressa: cauda brevissima, sinislrorsum obliquala,

jn adultìs umbìlicata.

Long. H mm.: Lat. 5 nini.

1S40. Pteuroloma fallax GRAT., .-Ut. Conc/i. foss., tav. XX, iìg, 05.

1852. Id. id. D'ORlt., Pnuli:. voi. Ili, pag. 62.

I due esemplari di questa specie trovati nei colli torinesi difFeriscono

da parecchi di S'-Paul comunicatimi dal signor prof. Mayer: i" per le

dimensioni alquanto maggiori; 2° per la coda piiì obliquata a sinistra;

3° per la presenza di un oinijelico poco profondo.

Miocene medio \ Colli torinesi, Alhugnano, Baldissero-torinese, raris-

simo; Coli. MlCHEI.OTTI e ROVASENDA.

o2. Drillia Mantovaìnu Bell.

Tav. IV, fig. 20 (a, b).

Testa turrita: spira longa, valde acula. - Arifraclus antice convexi, poslice de-

pressi; canaliculus poslicus lalus, paruni profundus; anfractus ullimus subcarinalus,

ad basirti caudae valde depressus, '/- lolius longiludiiiis aequans : sulurae parum pro-

fundae ; postica submarginata. - Superficies tota minutissime et confertim transverse

striata: pars antica ultimi anfractus transverse sulcata et costulala: series una nodorum

obtusorum cantra suturam anticam primorum anfracluum et super ventrem ultimi decurrens.

- Os ovale, suUriangulare ; labrum dexterum poslice callosum: columella poslice valde

depressa, antice subrecta, contorta: cauda brevissima, lata, recurva.

Long. 16 mm. : Lai. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, rarissimo; Coli. Rovasenda.

Questa sezione è assai ricca di specie e si può dire caratteristica del

terreno miocenico medio dei colli torinesi, dal quale provengono tutte

le specie qui descritte, ad eccezione della Dr. peracuta (De Koen.) tro-

vata nel miocene inferiore dell'Apennino e della Dr. galerita (Phil.)

propria del pliocene inferiore.

Non conosco veruna forma vivente che presenti i caratteri tipici di

questa sezione, ad eccezione della precitata Dr. galerita (Phil.), i ca-

ratteri della quale non collim;ino tuttavia esattamente con quelli delle

specie in essa raccolte.
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V Sezione.

Testa non longiludinaliler costala. - Anfraclus ullimus in parie media obluse va-

ricosus.: sutura postica non marginala.

TI principale carattere pel quale ho separate dalle precedenti sezioni

le specie di questa, è la presenza di una varice alquanto sporgente ed

ottusa collocata a metà dell'ultimo anfratto e perciò al suo lato destro

ed opposta al labbro sinistro.

La loro superficie è liscia, sprovveduta delle costicine o strie che cor-

rono ordinariamente per traverso sulle altre Drillie; la columella vi è

diritta; la coda alquanto lunga e retta.

o3. DrILI.1.4 SPINESCEINS (PaRTSCH).

Testa turrita: spira longa. - Anfraclus suturam versus anticam inllaii, ibi nodosi;

nodi decem, sul/spinosi, antice plerumque in cosiulam longitudinalem obliquarli, obtusam

,

ante basim caudae evanescentem producU; canaliculus posticus rimam conlinens parum

profundus; anfraclus ultimus ad basim caudae vahle depressus, ad lalum dexterum obtuse

varicosus, brevis, '^ totius longitudinis subaequans: sulurae profundae. - Superfìcies

tota laevis, nitida. - Os ovale : cauda subrecta, vix ad apicem dexlrorsum obliquala.

Long. 18 mm_.: Lai. 6 mm.

1838. Pleurotoma spincscens PARTSCH in HAUER, Nacklr. I^erz. foss. Coneh., pag.354.

BELL., Munocjr. Piami., pag. 67, tav.III, fig. 8.

MICUTTI., Foss. mioc, pag. 301.

E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 34.

HORN., Fcrz. in Czizck'$ Erlant. geogn. Kart, ff'ien, pag. 20.

Id. f^erz. Foss. lìest. tert.-Beck. ft^ien, pag. 20.

D'ORE. Prodr.. voi. Ili, pag. 64.

HÒRN., Moli. foss. fTien , voi. I, pag. 366, tav. XXXIX, fig. 17.

NEUGEB., Bcitr. tert. Moli. Ober-Lapugy, pag. 114.

COPP., Qitnt. foss. mioc. e plioc. Modcti., pag. 30.

MAY., Syst. yerz. ^erst. Heh., pag. 31.

F. HORN., Die Fami. Schlier ron Ottnang, Jahrb. k. k. Geol. Rdch.

voi. XXV, pag. 357.

Tutti gli esemplari di questa specie che io conosco provenienti dai

colli torinesi, un solo eccettuato, hanno il labbro sinistro rotto fin contro

la varice, o quasi, come ha luogo in tutti gU esemplari della Dr. modiola

(Jan) provenienti dai colli tortonesi.

1847.
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Miocene medio: Colli torinesi, Termo-tourà , Baldissero-torinese, raro:

Cui!, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

o\. Urillia Selenkai; (v. Koen.)

Dislinguunl hanc speciein a Dr. spinescente (Pabtsch) sequenles nolae

:

Testa gracilior. - Pars postica anfractuum hrevior, excavata; carina submediana; spinae

carinae compressae, leviler ohliquae: aiifractus uìlìmu<< antice magis depressun.

Long. 6 inni : Lai. 2 '/.j "iJii-

1856. Pleìirotoma Suessi BOSQ. in STARI.NG , Bmlcn van Needcrland
, pai;. 212 [non

ll(iRNEs) ( fide de Koenenì.

1864. Id. spineacens DODERL. , Cenn. geni. terr. mioc. siip. Ilal. cenlr., pag. 102.

1872. Id. Selenkac DE KOEN., Mioc. NnnMeulschl. Moli. Faun., pag. 241, tav. Ili,

fig. 4 (a, b, e).

Le dimensioni sovra indicate sono quelle di un unico esemplare di

Stazzano che riferisco a questa specie, dopo averlo paragonato con alcuni

esemplari tipici della Pi. Seleiikae di Dingden, comunicatimi dal signor

Prof, von KoENEN : in qviesti ultimi le dimensioni sono notevolmente mae;-

giori ed uguagliano quelle della Dr. spinescens (Partsch).

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo ; Coli. Miche-

lotti.

OO. DlULLIA MODIOLA (Jan).

Testa turrita: spira longa , acuta. - Anfraclus breves, cannati
, poslice canaliculali

;

carina acutissima, simplex, in duobus vel tribus primis anfractibus denticulata, submediana,

suturae posticae vicinior; canaliculus poslicus valde excavatus ; anfractus ultimus '/^

totius longiludinis subaequans, ad basim caudae ralde depressus, ad lattim dexterum

varicosus : varix obtusa: suturae valile profun<lae. - Superfìcies laevis, nilens , super

dorsum caudae transveise striata. - Os ovale, breve: cauda subrecla, vix ad apicem

dexlrorsum obliquata.

Long. 15 mni.: Lai. 6 nim.

1832. Fusus modiolus JAN, Calai. Conch. foss., pag. 10.

1837. Plewotoma scalaris PAUTSCU in IIAVER, yorkomm. /bsi. T/iierr. tcrt. Beck. fVien

,

pag. 419.

farinata BIV., Gen. e Sp. nuov. Moli., pag. 12.

id. CALC, Ricerch. Malac, pag. 10.

acuta BELL, in E. SISMD., Syn., pag. 33.

carinata PUIL., Moli. Sic, voi. II, pag. 176, tav. XXVI, fig. 19.

scalaris llÓRiS., f^erz. Cent, tert.-f^erst. Beck. ff^iai, pag. 796.

modiola BELL., Monogr. Pleurot., pag. 68, tav. Ili, fig. 9.

id. MICUTTI., Foss. mioc, pag. 301.

Serie TT. Tom. XXTX. r

1838



1848.
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VI Sezione.

Testa non longiludinalilcr costata. - Aiifractus carinali, Iransverse niulticostulati:

sutura postica marginata. - Lai)rum sinistrum simplex.

Le specie di questa sezione sono facilmente distinguibili per la man-

canza in esse di vere coste longitudinali e pel labbro semplice: è un

gruppo alquanto naturale.

Alcune forme appartenenti alle Raphiioininae , come fra le alti e la

Honiotoma anceps (Eicw.), hanno con parecchie di questa sezione molta

analogia, e vi potrebbero essere facilmente riferite, ove non si ponesse

mente alla posizione dell intaglio, il qu;ile è separato dalla sutura poste-

riore per un orlo assai bene distinto nelle specie di questa sezione, ed

è contiguo colla sutura nelle Raphitomiiiae.

A- Uinia Yulde profunda, a carina antica et a isiitura postica acqucdislaos : caouliculus

posticus rimani conlinens valde excavatus , uon transverse striatus nec costiilatus.

Nelle forme di questo gruppo l'intaglio è arcato, tutto compreso fra

la carena e la sutura posteriore, e la sua massima profondità è ad eguale

distanza fra luna e l'altra; il canaletto che lo contiene è sempre concavo,

e non mai striato per traverso.

a. Margo sulurae poslicae simplex.

3(5. Urillia crispata (Jan).

Tav. IV, (ig. 91 (rt, i).

Testa suhlìirrUa: spira longiuscula . valde acuta. - Anfractus carinati, postico

canaliculati ; carina mediana, aci{la, in primis anfractibus minute deuliculata, in ullimis

simplex; canaliculus posticus lalus, profundus; anfractus ultiraus adhasim cauiìae satix

depressns, "/„ totius longiludinis subaequans : suturae profundae; postica marginata;

niargo parvus, simplex. - Superficies antica ultimi anfractus Iransverse costulala; co-

stulae crebrae, a sulcis angustis separalae, suhuniformes, interdum maiores et minores al-

ternatae ; in parte antica primorum anfractmim una tantum vel duae delectae: superlìcies

parlis posticae anfractuum non Iransverse striata nec costulata, clcganter rugulosa; rti-

(julae longiludinales , arcuatae. - Os ovale; labrum sinistrum inlerius plicalura: colu-
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mella poslice excavata, dehi subrecla: caudarecla, dorso miiiule Iransverse coslulala,

in adultis subumbilicala.

Long. 16 mm.: Lai. o mm.

1814. Murex (PleurotomaJ turricula var. BHOCCH., Cotteli, foss. sub., pag.435.

1895. Pleurotoma turrella s&z. B. BAST., Mem. Boid., pag. 64 ( noD L*marck).

18-2G. 1(1. id. DEFU., Diit. Se .\at., voi. XLI, pag. 309 (in parie).

1832. Id. id. (;RAT., r,(A/. Co?. /ÒM. /Jfljr, pag.332.

18.'59. Id. crispala JAN, Calai. Conc/i. foss., pag. 9.

1838. Id. turrella GRAT. , Calai. Veri, el inveri. Gironde, pag. 46.

1839. Id. turritella BELL., Bull. Soc. Geol. Fr., pag. 31.

1812. Id. id. E. SISMO., %«., pag..34.

? 1846. Id. crispata PHIL., l'erzeiclm. Magtteburg tcrt. versi. Paleonlh. , voi. I ,

pag. 63.

Kji" /,/. id. BELL., MuiMjr. PUurnl., pag. (");), tav. IV, lig. 2.

18 n. Id. id. MICIITTI., Fuss. mioc, pag. 302.

184-. Id. id. E. SISMD., Sy„.. 9 ed., pag. 33.

1847. Id. id. .ARAD., Cotuh, foss. Grantelli, Alt. Avcad. Gioenia, 9 «er.

,

voi. IV, pag. 81

1848. Id. id. HÒU.N.. Ferz. Czizek's Erlaiit. geogn. Kart. H'ien, pag. 20.

1848. Id. id. III. l'^crz. fuss. Resi. tert. Beck. f/'ieii, pag. 20.

1852. Id- id. D'ORB., Prodr.. voi. Ili, pag. 63.

1,>(53. Id. id. IIORN. , Ufoll. foss. rf'icn, voi. 1, pag. 367. tav. XXXIX,

fìg. 13 (a. b).

185;{. Id. id. NEUGEB., Beitr. ieri. Moli. Ober-Lapugy, pag. HI.

1862. Id. id. BRVG:^., Ale. Pleurol. foss. Palerm., 'pag. 14, inM. l, ùg.T.

186-2. Id. id. SEGUE>'Z.. Noliz. succinl., pag. 92 e 29.

? 1864. Id. Remeri CONI"., ^f.le Mario, pag. 33.

1864. Id. crispata DODERL., Cetin. geol. lerr. mioc. sup. hai. tcHir., pag. 109.

1868. Id. id. FOREST., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 60.

1868. Id. id. MANZ., Suffi/. Coneli. foss. .tub., pag. 41.

1869. Id. id. COPP., Calai, foss. mioc. e plior. Moden., pag. 30.

1870. Id. id. APPEL., Cofwh. foss. Livorn., Boll. Malac., voi. Ili, pag. 235.

1872. Id. id. DE KOEN., Mioc. Norddeutschl. Moli. Faun., pag. 235.

1873. Id. id. COCC, Enum. .tistem. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. t>l'>.

1875. Id. id. SEGVE'Sl., Form, plioc. Hai. tiierid.. Boll. Comit. geol. /tal.,

pag. 296.

1875. Id. id. CKESP. , Noi. geol. Savigtianese , Aim. Soc. Nattir. Modena
,

9 sei-., ami. IX, pag. 29.

1875. Id. id. F. HÓRN.. Die Faun. SeliUer non Otlnang, Jahrh. k. k. Geol.

Keich., voi. XXV, pag. 358.

1876. Id. id. PANTAN., Iti. Acead. Fisioer. Siena, voi. VII, pag. 41.

1876. Drillia id. fOKEST., Cenn. geol. e paleonl. plioc. ani. Caslrocaro,pa-^.i'.

V a r i e I tk A.

Testa maior , crassior.

Long. 18 mm.: Lat. 8 mm.

1875. Pleurotoma crispa SEGUE.NZ., Form, piioc. Hai. merid. ,
Boll. Conni, geol. Hai., pag.

20o ^uou Lamu. 1822).
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Il SisMONDA indicò per errore la presente specie nelle sabbie gialle

dell'Asligiana, nelle quali non venne finora trovata.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà , Grangia, Piano dei

Boschi, Val Ceppi. Baldissero-torinese, Sciolze, non frequente; Coli, del

Museo, MicHELOTTi e Rovasenda.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S '^ Agata-fossili , frequente, Staz-

zano raro ; Coli, del Museo , delia R. Scuola d'Applicazione per gli In-

gegneri, del Museo di Zurigo e Michelotti.

Pliocene inferiore: S.Stefano Roero presso Alba; M" Capriolo presso

Bra; Castelnuovo d'Asti (Prof. Mayer : Savona, alle Fornaci, Zinola

presso Savona; Albenga. vallone Torsero, non raro; Coli, del Museo,

del Museo di Zurigo e Mk.helotti.

Varietà A. — Miocene superiore : Colli tortonesi. Stazzano, raro; Coli,

del Museo.

37. Drillia serratula Bell.

Tav. IV. fig. 9i> a, b).

Dislinguunt hanc specieiu a Dr. crispata (Jan) sequentes nolae:

Carina in omnibus avfraclibus denliculata.

Long. 14 inm.: Lai. 5 min.

18i7. Pleuroloma ciispata var. .•/, BELL., Monogr. Pleurot., pag. 70.

TarielA A (an speeies dislinguenda? ).

Testa minor. - Carina minus prominens ; denticidi carinae viinores, numerosioret ;

anfractus ultiimis brevior, anlice magis depressus.

Long. 12 nira. : Lai. 4 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria,

Baldissero-torinese , raro; Coli, del Museo.

Varietà J. — Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà. larissimo;

Coli, del Museo.

o8. Drillia miiltilir.vta Bell.

Tav. IV, fig. 9.3 (a, 4).

Tesla turrita : spira longa , valde acula. - Anfraclus medio convexi
,

poslice ca-

naliculati
; canaliculus paruni profundus , anguslus ; anfraclus ullimus venlrosus , ad

basim caudae valde depressus, "/^ tolius longiludinis circiler aequans : sulurae parum
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profunilae; postica crassa marginata. - Superficies parlis anlicae anfracluum Iransverse

minute rrehre cosfulala; coslulae vnifornws, iìi ultimo anfractu ad basim caudae productae.

- Os ovale: columclla poslicc depressa, valde contorU: cauda brevis, lala, suhum-

bilicata, sinislrorsum obliquata, recurva.

Long. 11 min.: Lai. 4 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, lialdissero-torinese . raro: Coli, del

Museo.

59. Drii.lia UNlFlLOS.v Bell.

Tav. IV, lig. 24 (a, i).

Testa turrita: spira loiiga, valde acuta. - Anfraclus medio carinati, postico ca-

naliculati: carina simplex, parum prominens; canaliculiis salis latus, parum profundus;

aiifractus ullinius anticc valde depressus, '-j^ lotius longitudinis subaequans: sulurae

profundae; margo posticus subacutus.- Superficies parlis anticae aniracluum <m«si)erse

unicoslata; costa carinifurmis, carinam subaequans [inde anfractus subbicarinali), suturae

anticae et carinae intermedia, interdum costula altera centra suluram anticam perspicua
;

pars antica ultimi anfraclus Iransverse coslulala; coslulae nonnullae, minutae, acutae
,

inter se valde dislantes , cantra caiidam nmnerosiores et ititer se magis proximatae: striae

longitudinales minutissimae, sinuosae, in interstiliis cuslularum Iransversarum perspicuac. -

Os ovale: columella poslice depressa, contorta: cauda brevis, lala, subumbilicata

,

sinislrorsum obliquala , recurva.

Long. 9 mm. : Lai. 3 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi presso Pino-torinese,

raro; C/oU. del Museo di Zmigo (Prof. Mayer) e Michelotti.

00. Urillia pekrara Bell.

Tav. IV, IÌl;. 25 {a, b).

Testa subfusiformis : spira valde acuta. - Anfractus longi
,
primi medio bicarinali,

poslice canaliculati ; carinae simplices, inter se ab interstiliis latis et planis separatae;

postica maior, aulica a sutura valde dislans; canalicuius lalus, profundus; anfraclus

ultimus veiitrosus , ad basim caudae valde depressus, dimidia longitudine parum brevior:

suturae profundae; postica marginala; margo /tncam. - Superficies parlis anlicae

ultimi anfraclus Iransverse costulata; coslulae rarae, acutae, ab interstiliis latis separatae,

filo intermedio: slriae longitudinales minutae, sinuosae, crebrae, in interstiliis carinarum

et coslularum Iransversarum perspicvae. - Os ovale: columella poslice parum depressa,

valde contorta: cauda longiuscula, subumbilicata, lata, sinislrorsum obliquala.

Long. 13 mm.: Lai. 4 V. nmi-

Miocene medio: Colli torinesi. Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del

Museo.
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b. Mar(ju suliirae posticae hiplex.

61. DrILLIA BIFILOSA T?EI.L.

Tav. IV, lìg. 2C (a, b).

Distinguunt liane specieui a Dr. crispata (Jan) scqueiiles nolae:

Anfractus longiores, pauciores; primi medio bicarinati; in ultimo ante carinam anticam

coslulae tres, inler se valde distantes , decurrenles , stria intermedia; canaliculus posticus

anfractuum profundus: margo suturae posticae hiplex. - Riigidae longiludinales ìiiinutae,

crehrae , obliquae. in inlerslitia carinarum el costularmn iransversaritm dislincte perspicuae:

rugulae longiludinales arcuatae, maiores. ~ Colnmella arcuata, valde contorta: cauda si-

nistrorsum obliquata . stibumbilirala.

Long. 15 min.: Lai. 5 mm.

A primo aspetto questa forma presenta qualche analogia colla Pleu-

rotonia Speyeri Koch et Wiech. {Moli. Faun. Sterno. Gest. Meklenburg

,

pag. 68 , tav. II , fig. 2 , a-d) : non è tuttavia difficile il distinguernela

per la presenza in essa dei due cordoncini che ne accompagnano la su-

tura posteriore, i quali mancano nella specie del Meklenburg.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-tormese , rarissimo; Coli,

del Museu.

Miocene superioi'e : Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, Stazzano, raro;

Coli, del Museo, del Museo di Zurigo e Michei.otti.

B. Rima parum profunda, lata, carioae aiiticae niagis proxima quam suturae posticae:

canaliculus posticus anfraduum rimam contlnens parum concavus ve! subplaaus,

transverse slriatus vel costulatus.

Le forme di questo gruppo difleriscono da quelle del precedente per

avere I intaglio poco profondo, più largo, sinuoso, più vicino alla carena

che alla sutura posteriore, e la depressione che lo contiene, quasi piana

ed attraversata da strie e da costicine.
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a. Margo suturae posticae simplex. - Anfractus numerosi, breves;

ullimus '/j lotius longiludinis aequaus.

62. Drillu turrita Bell.

Tav. IV. fig. 31.

Testa crassiuscula , turrita: spira longa. - Anfraclus carinali ; carina mediana,

acuta, simplex; pars antica et postica anfracluura subplana; anfraclus ullimus brevis,

antice valde depressus, 'j. totius longiludinis aequans : suturae profundae; postica mi-

nule marginata. - Superficies Iransverse minute striala et rare eostulata ; coslulae «rei

in parte antica anfractuum detectae, mediana maior , lalerales inlerdum minima e ; striae

quatuor transversae super partem posticam anfractmm demrrcntes: anfraclus embrionales

duo magni, convexi, laevos. - Os breve, suhquadralxm ; labrum sinislrum interius

plicalum: columella contorta: cauda brevis.

Long. 12 mm. : Lai. 4 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata-fossili, raro: Coli, del

Museo e Michelotti.

b. Margo suturae posticae biplex - Anfractus pauci. longi; ultimus

dimidiam longitudinem aequans vel subaequans.

1. Pars postica anfractuum rimam continens transverse pluricostulata.

63. DUILLIA CARINULATA Bell.

Testa sublurrita: spira longa. - Anfractus carinali; carina mediana, satis prominens,

simplex; canaticulus posticus satis lalus, parum concavus; anfraclus ullimus dimidia

longitudine parum brevior: suturae profundae, lineares; margo suturae poslicae jjarvus.

- Superficies Iransverse coslulala et striala: coslulae tres super partem anticam anfra-

ctuum decurrentes, mediana maior et coslulae posticae magis proxima quam anlicae , costula

antica suturae contigua, sex maiores in parte antica ultimi anfractus, costula minor inler-

posita; omnes inter se satis distantes: striae nonmllae subuniformes in canaliculum posticum

decurrentes: rugulae longitudinales in intersliliis costnlarum transversarum vix notatae. -

Os ovale; labrum sinislrum interius plicalum: columella valde contorta: cauda brevis,

recurva, subumbilicala.

Long. 12 mm.: Lai. 4 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-toritìese , rarissimo; Coli.

Michelotti.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, rarissimo: Coli.

del Museo.
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04. Drillia ordita Bei.l.

Tav. IV, fiR. 30 (a, A).

Testa sul)fusiformis. - Anfraclus longi. cannali; carina valde nhtuxa, suhmediaua

,

snlurae anlicae magis proxima quam suturae jmslicae , simplex; pars antica anfracluiim

subplana, postica cotilra suturavi subcanaliculata ; anl'ractus ultimus eloncjalus, dimidiam

tongitudinem suhaequans: suturae parura profundae; margo suturae posticae parviis. -

SuperGcies transverse costuiata et striala; coslulae tres, Inter se subaeque distantes in

parte antica anfractuum decurrenles ^ mediana maior; sex circiter, viaiores. in ultimum

anfractum, minor intermedia, (iliformis : striae transversae plerumque sex super partem

posticam anfractuum decurrentes : costulae et striae undique a rugulis longitudinalibus

,

simiosis, conferlis eleganler decnssatae. - Os elongatum : columella contorta, postice

excavata: cauda longiuscula , leviter recurva.

Long. 11 nini.: Lat. 4 min.

VarielA A.

Tav. IV, fig. 28 [a, b).

Testa minor, brevior. - Carina magis prominens , inde suturae magis profundae. -

Costulae transversae partis anlirae ultimi anfrartns maiores.

Long. 9 nini.: Lat. 3 '/« mm-

Nella figura So*", come in quella 28'' delia tavola IV, il disegnatore

ha dimenticato di segnare le due eosticine che corrono l'una anteriormente

l'altra posteriormente a quella maggiore che è notata sulla parte ante-

riore degli anfratti.

Miocene medio; Colli torinesi, Piano dei Boschi , Sciolze, raro; <.ìoil.

del Museo e Rovasenda.

Varietà ^. — Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, rarissimo;

Coli, del Museo.

2. Pars postica anfractuum rimam nontinens transverse unicostulata.

60. Drii.ua <;onsangl'inì;a (Seg.).

Testa subfu siformis: spira parum longa. - Anfraclus carinati; carina satis promi-

nens. mediana, simplex: canaliculus posticus rimali) conlineus subplanus, vix coni:

a

margincm suturae depressus ; anfraclus ultimus antice valde depressus , ventrosus , dimi-

diam longitudinem subaequans : suturae satis profundae ; margo suturae posticae valde

Serie II. Tom. XXIX. s
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prominciis, biplex. - Coslula una, canniformis, prope snluram anticam primorum avfractuum:

rostulae trcs maiores , uiiiformes , inter se satù distantes , el aliae minores , in ultimo

anfractu decurrentes: coslula minuta, a carina el margine sulurae poslicae aeqnidislans

in canaliculo decurrens: rugulae longiUidinales crehcrrimac kmcìlifonnt-s .
.litniosae, in

interstitiis costularurn perspimae. - Os ovale; labrum sinislrum inlerius ])licaluin :

columella poslice valde depressa, conlorla: cauda lonfjiuscula , rocurva, sinislrorsuni

obliquata , inumbilicata.

Long. 9 nim. : Lat. 4 mm.

IS:."). PliuroUimn consanguinea SEGUIiNZ., /ùum. plim. /lai. mniiL, Hnli.Cnmil.geol.ltal.,

I.aj4. 200.

Questa fórma ha grande analogia colla PI. emendata Monter. che ne

è derivata; le principali diiFerenze che ne la distinguono sono le seguenti,

i" carena piìi sporgente e perciò suture piìi profonde; 2° ultimo anfratto

pili lungo; 3° costicine e strie trasversali meno numerose, fra le quali

ne torre una più piccola: 4° rughe longitudinali più sporgenti, ma mi-

nori in numero e perciò fra loro più distanti ;
5° coda più lunga.

Miocene medio : Colli torinesi , Ealdissero-torinese , raro ;
Coli, del

Museo.

66. DrILLIA CONFR.4GA Bei.L.

l)i;.tiiiguunt hanc speciem a Ih: consanguinea ( Seg.) el emendnla (Momer.) sr-

(]ueiiles nolae:

Testa minor, gracilior : spira luwjior et wagis acuta. - l'ars antica anfracluum lon-

giludinaliter plicala; plicae irregulares, oblusac, sinuosae , ad carinam H ad basim camhw

prndnrlae: costulat: transversae super plicns decurrentes continuae.

Long. 7 mm. ; Lai. -2 '/(, '""'

Miocene medio: Colli torinesi. Iialdi.s.sero-torinese , rarissuno; Coli.

RoV.\SEM)A.

67. Drillia sllciensis Beli..

Ta\. IV, lig. il a. l> .

l)i.«linguunl hanc spec'u-m siMiiionles notae:

n /)/ emendata (Monteu.

Testa gracilior , longior: spira manis acuta. - Carina anfractuum minus prominens. -

Costnlae ilìiae super pnrtem anticam anfcnctuum decurrentes maiores, carinam subaeqnnnles:

costulac Iranwersae ultimi anfractus pavrinres . maiores; rugulae ìnngil'iflivaìes minores,

crebriores: anfractus embrionales convexi, non carinati.
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n Dr. nmxniiguinea (Seg.)

Testa gracitior . lanijiur: spira tnaijis acuta. - Carina anfraduum minus pmiuinen!; :

roslidac super parlem anlicam anfraduum decurrriites diiae: iwslular Iranaversae partii

anttcac ultimi anfractus nnmerosiores , inde inter se niimis distantes, filo intirmrdiu nullo:

nigulae lon(}itudinalcs tninores, numerosiores.

ì.onji. 9 inni.: Lai. .'5 inni.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze , Baldissero-torinese , raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

C. liima satis profìiada, in carina incisa; canaliculus poslicos transverse strìalus.

Coiluco qui, distinta dalle precedenti, una t'orma che coi caratteri

generali delle specie di questa sezione ha l'intaglio alquanto profondo,

e fesso nella carena mediana degli anfratti come nel genere Pleurotoma.

68. Drillia Van-dein-Heckii Beli..

T;iv. IV, lig. 3-2 [a, A).

Testa turrita: spira mediocrilcr acuta. - Anfraclus cannali, poslice canaliculali;

carina mediana, obtusa, bicoslulala
, simplex; canaliculus poslicus parum profuiidus ;

anfractu.s ultimus venlrosus , "/. lotius longitudinis subaequans: sulurae parum pro-

lundae; postica marginala; inarco bitìdus. - Coslula una transversa inler carinain et

suturam anlicam decurrens in primis anfradibus, alia minor a sutura antica plerumque

leda: coslulae sex, tres maiores et tres minores alteruatac, super parlem aulicam ullimi

anfractus decurrenles et ad basim caudae produdae : striae Iransversae in canalirulo postiro

decurrentes sex. suhuniformes. - Os suhquadralum : columella medio depressa, valde

contorta: cauda longiuscula, recurva, dorso coslulata.

Long. 13 mm.: Lat. 1 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi , Stazzano, rarissimo: Coli, del

Museo e del Museo di Zurigo.

Il miocene inferiore dell'Apennino manca tuttora di rappresentante

di questa sezione: il maggior numero di forme che vi sono descritte

appartengono al miocene medio dei colli torinesi : alcune poche vissero

liei mari del miocene superiore: una sola si mantenne dal miocene medio

al pliocene inferiore: nessuna è nota finora nel pliocene superiore del

Piemonte e della Liguria: i nostri mari ne contengono alcune specie,

ad esemj)io Dr. lopi-estiana (Cau;.), Dr. emendata (Monter.).
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Vii Seziuive

G. RAPHITOMA, B. HETEROTOMATAE ^in parte; Beu.ardi , 18i5).

Testa longiludinaliler costala; coslae ad suturam poslicam produclae. - Sutura

postica non marginata. - Labrum sinislrum varicosum ,
post varicem produclum ; la-

brum dexterum poslice contra rimani uniluberculosum: rima in adullis subcircularis :

cauda subnulla.

Ho dedotti i caratteri assegnati a questa sezione da quelli delle torme

che vi ho inscritte e che mi paiono costituire un gruppo naturale.

La Dr. incrassata Duj. e le forine affini che ho qui descritte, pei

soli caratteri del guscio, quali ad esempio le piccole dimensioni, la figura

dell'intaglio, la sua posizione suturale, la forma del labbro sinistro e la

brevità della coda , si dovrebbero riferire alle Baphitominae , meglio che

alle Pleurotominae ; se non che la presenza dell'opercolo nella Pi.

Maravignae Biv., constatata dal sig. Marchese Monterosato , le chiama

nell'ultima delle precitate sotto-famiglie.

Nel Podromo della famiglia delle Pleurotomidi, che ho pubblicalo

nel pruno volume del Bullettino della Società Malacologica italiana ,

ho riferito le forme della presente sezione, il tipo della quale è rappre-

sentato dalla Dr. incrassata (Duj.) = PI. Maravignae Biv., al geneie

Conopleura Hinds, dietro l'autorità del sig. Weinkauff, non conoscendo

in allora l'opera in cui 1' Hinds ha pubblicato il suo genere. Ora avendo

finalmente potuto avere sottocchio l'opera precitata, leggere i caratteii

assegnati dall autore al genere Conopleura , e vedere il disegno dell unita

forma che vi riferisce, mi sono convinto che le forme raccolte in questa

sezione sono affatto distinte dal precitato genere, e che perciò era fondalo

il dubbio emesso dal sig. Semper sulla convenienza d' inscrivere la PI. Ma-

ravignae Biv. e specie affini, al genere Conopleura Hinds.

(j9. UrILLIA IiNCRASSATA (DuJ.)

Tav. V, fii;. 1.

Testa turrita: spira longa. - Anfraclus depressi, ultimi medio convexi; uHimus aiiiice

non depressus, leviter curvatus, '/, lotius longitiidinis suhaequans : suturae superficiaìes -

SuperBcies laevis, longitudinaliler costulata ; costulae vigiliti circitcr in ultimis anfractihiis,

compressae, subacittae. a f^ulcis aiigustis separatae, obliquae, contra suturam poslicam prò-
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duclae. ibi sinuosae in ultimis anfraclibus , antice »» ultimo ad caudam produclae, subar-

cualae: slriae nonnuUae super dorsum caudae decurrenles. - Os antice latum; labrum

sinislrum crasse varicosum: columella postici' excavala; tuberculum poslicum labri dex-

teri magniim : rima profunda : cauda .lubnulla.

Long. 1 1 nini. Lai. 'i min.

1836.

l'ieuroloma coiiuius

Id. eleyans

1837.



l42 I MOLLUSCHI DKl TERREM TERZlARll DEL PIEMONTE ECC.

Varie! A A.

Spira longior, magis acuta.

Long. 13 mm. : Lai. i mni.

^arirlA B.

Cosluhw loìKjUuJiìiales maiores, qiiindcriìii. snbrvilni'.

Lonj:. 1 1 mm. : Lai. 4 mra.

1847. Raphiloma incrassata var. h. BKI-l... Mn.-inijr. PUunit., pag. 108.

Varietà t.

Testa lìiiiiur: spiia hrevior, miniis acuta. - Cvslulac loiujitudinales 12-14.

Long. 7 mm. : Lai. 2 '/, mm.

Varici* D.

Tav. V, lig. 3.

Testa crassior . malor: sjiira minus arnia. - Cuslulae UinijUndinales \'.^ rei li, a

sulcis satis latis separalae.

Long. 15 ram.: Lai. 6 mra.

Fin dal 1847 riconobbi lidentità della PI. elegans Scacchi colla PI.

incrassata Duj., mercè il paragone che ho fatto di un esemplare tipico,

inviatomi dal Prof. Scacchi, coi nostri fossili e con quelli della Turrena.

Ora mi sono maggiormente confermato in quest opinione , dopo avere

esaminati pai'ecchi esemplari della PI. Maravignae Biv. del Mediterraneo

.

che ho trovati nella ricca collezione del sig. Marchese Monterosato, e

della PI. incrassata Duj.. provenienti da Pont-le-Voy e comunicatimi

dal sig. Prof Mayer.

La forma che nel 1847 ^^^ distinta come varietà .^ , non essendo di-

versa da quella tipica qui descritta che per qualche costicina di più, ne

l'ho riunita: per la qual cosa la forma ora distinta come varietà A non

si riferisce a quella che ho descritta nel 1 847 come varietà A.

Gli esemplari rapjiresentanti la forma tipica provenienti dalle sabbie

gialle dei colli astesi , nelle quali la specie non è rara , corrispon-

dono tanto con quelli vivi del Mediterraneo . quanto con quelli della

Turrena.
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Nella varietà A i caratteri generali sono uguali a quelli delia forma

tipica, se non che la spira è notevolmente piià lunga e comparativamente

più acuta.

La varietà B ha solamente quindici costicine longitudinali, pili spor-

genti, separate da solchi piiì larghi, quasi rette: il guscio vi è più grosso.

La varietà C, che forse si potrebbe separare come specie , è alquanto

più piccola : la spira vi è comparativamente più breve e meno acuta : le

costicine longitudinali ridotte a 12-14.

Finalmente nella varietà D le dimensioni sono masgiori, l'angolo

spirale è più aperto, le costicine longitudinali soltanto in numero di i3

t) di 14. e separate da solchi alquanto larghi.

Pliocene inferiore: Aibenga, vallone Torsero, raro: Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Colh astesi, non raro: colli biellesi, Masserano

:

^'illalvernia presso Tortona, raro; Coli, del Museo.

Varietà J. — Pliocene superiore: Colli astesi, non frequente; Coli,

del Museo.

Varietà B. — Pliocene superiore: Vjllalvernia presso Tortona, raris-

simo; Coli, del Museo.

Varietà C. — Miocene medio: Colli torinesi, Bersano, Piano dei Boschi,

Grangia, Baldissero- torinese, non raro; Coli, del Museo e Hovasenda.

Miocene superiore: Colli tortonesi , Stazzano, non frequcnle ; Coli,

del Museo e Michelotti.

Varietà D. — Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, Staz-

zano, raro: Coli, del Museo e Michei.otti.

70. Drillia soROii Bell.

Tav. V, fig. X

Dislinguunt hanc speciem sequeiiles nolae :

a br. incrassala (Duj.).

Costulae loìifiiludinales paiwiores, jderumqiie novem, maiores. - Anfractus ultimus iti

fìurle media varicosus.

a Dr. sigmoidea (Bronn).

Testa inaiar. - Costulae longitudinales pauciores , maiores , a sulcis latioribus sepa-

ratae, minus obliquae et minus sinuosae , disimele c.onlra suluram posticam produrtae. -

Anfractus vix cnnvexi: suturae superfìciales

.

Long, l'i imn. : Lai. 5 mai.
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V ar ir là A.

Testa minor.

Long. 11 mm.: Lai. 4 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, raro; Coli, del Museo.

7f. Drilli A sigmoidea (Bronn)

• Tav. V, fig. ì.

Dislinguunt hanc spAiem a Dr. incrassntn (Diu.) sequenles nolae:

Testa nileits: spira longior. - Arifrarlus magìs convexi: suturae profundiores. - Coslulae

longitudinales pauciores, plerumque duodrcim , maiores , magis prominenles, magis obliquae,

a sulcis latioribus separalae
,
posticn atlenuatae , ad suturam posticam non distincle pro-

ductae. - Columella antice sinistrorsum magis obliquala: cauda, quamvis brevissima, tamen

magis distincta, rcrurva.

Long. 12 mm : Lai. 5 mm

Pleurotoma eburnea B0>'., Cat. MS., n. 3500.

1814. Murex {Fusus) harpula var. BROCCH., Conch. foss. sub., pag. 421.

1831. Pleurotoma sigmoidea BRONN, Ilal. tert. Gei., pag. 47.

J.\N, Catal. Conch. foss., pag. 9.

E. SIS.MD., Sy/i., 2 ed., pag. 33.

DESM., Ri'ns. Pleurot., pag. 57.

BELL., Monogr. Pleurot., pag. 109, lav. IV, fig. 99.

E. SISMO.. Syn., 2 ed., pag. 36.

d'ORB., Prodr., >ol. Ili, pag. 173.

IIÒRN., Moli. foss. rrhn, voL I, pag. 384, tay. XL, fig. 13 (a, 6, e).

sigmoidea RECLUZ, Act. Soc Linn. Bordeaux, voi. XXI, pag. 537.

DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 102.

CONT., M'<^ Mario, pag. 33.

sigmoidea FOREST., Catal. Moli, plior. Bologn., pag. 62.

1869. Pleurotoma incrassata COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 30.

? 1869. Id. sigmoidea Id. Catal. foss. mine, e plioc. Moden., pag. 31.

1870. Raphitoma id. .\PPEL., Conch.. foss. Livorn., Boll. Malac, voi. Ili, pag. 287.

1871. Pleurotoma incrassata CO.NT.. 37'- Mario, 2 ed., pag. 39.

1873. Raphitoma sigmoidea COCC, Enum. sist. Moli, mioc e plioc. Parm. t Piac, pag. 68.

1874. Id. id. BELL., yerand, k. k. geol. Reichs., pag. 156, n. 9.

1875. Id. id. CRESP.. iXot. geol. Savigjiatiese, Ann. Soc. Nat. Moden., i ser. ann.

IX, pag. 24.

18'5. Id. id SEGUENZ. , Form, plioc. hai. merid. . Boll. Comit. geol. hai.
,

pag. 206.

1876. Mangelia id. P.\ISTAIN., Jtt. Accad. Fisiocr. Siena, \o\. VII, pag. 5.

1876. Drillia id. FOREST., Cenn. geol. e paltoni, plioc. ant. Castrocaro, pag. 27.

1832.
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Varieift A.

Testa maior: spira minus acuta.

Long. 16 rara.: Lai. 6 mm.

I fossili dei colli modenesi riferiti alla FI. incrassata Duj. dal sig.

Prof. Coppi non sono che grossi individui della Dr. sigmoidea (Bronn).

La Pleurotoma Siiessi Hòrn. è stata fatta con esemplari giovani ed

incompiuti della Dr. sigmoidea (Bronn), come riconobbi esaminandone

un esemplare di Vienna comunicatomi dall I. R. Istituto geologico di

questa città.

Miocene superiore : Colli tortonesi , S "" Agata-fossili , Stazzano , non

raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Pliocene inferiore: Caslelnuovo d'Asti, Viale presso Montafia: Savona

alle Fornaci, Zinola presso Savona; Albenga , vallone Torsero; Venti-

miglia, frequente.

Pliocene superiore: Colli astesi, frequente; Coli, del Museo e Miche-

lotti : colli biellesi, Masserano, raro; Coli, del Museo.

Varietà A. — Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti : Albenga, vallone

Torsero, raro; Coli. Michelotti.

. 72. Drillia failis Bell.

Tav. V. fi(;. 5.

Dislinguunt liane spocien» sequentes notae:

a Dr. incrassata (Dw.)

Testa longior: amjulus spiralis magis acutits. - Anfractus conroxi: aulurae profundae.

- Superficies transverse minuto et rrebre striata; .ftriae in parte postica atifractuum mi-

nimae: costulae longituditiales duodecim, obtusae, maiores , magis obliquae, ad suturam

posticam non productae , ante hasim caiidae evanesventes .
- Cauda distincla.

a Dr. sigmoidea (Bronn)

Testa longior: spira magis acuta. - Suturae profundiores. - Superficies transverse

minute et crebre striata: costulae longitudinali's maiores, magis obtusae, subrectae, postice

detruncatae. - Cauda longior.

Long. 1 1 mra. : Lat. 4 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S " Agata-fossili , Stazzano, raro;

Coli, del Museo, del Museo di Zurigo (Prof Mayer) e Michelotti.

Serie IL Tom. XXIX. t
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73. DrILLIA PARILINA (May.)

Tav. V, lif;. 6.

Dislinguunt liane speciem sequenles iiotae :

a Dr. sir/moidea (Bronn).

Testa siibfitsiformis : spira brevior, rninus acuta. - Anfraclus uUimus longior, dimidiam

UwgUudinem sìihanqnans. - Costulae longitudinales pauciores, odo. obtmae, subreclae, minns

obliquac. - Caiida longior.

a Dr. p.i:ili liEi.r,.

Testa brevior, subpiisiformis. lacvis: sjnra brevior, mimis acuta. - Anfractus minus

conve.TÌ; ultimus longior: sidurae minus profimdae. - Costulae novem. - Canda longior.

Long. 10 mm.: Lai. 4 mm.

1873. Pteurolnma parilina MAY. in liti, ci specim.

Miocene superiore: Colli tortonesi , Stazzano, rarissimo; Coli, del

Museo di Zurigo (Prof. Maver).

Questa sezione non ha finora verun rappresentante a me noto nel

miocene inferiore degli Apennini: la varietà C della Dr. incra.ssata (Duj.),

la Dr. .soror colla sua varietà J la rappresentano nel miocene medio dei

colli torinesi : nel miocene superiore dei colli tortonesi trovasi la varietà C

della Dr. incrassata (DuJ.), comune col miocene medio dei colli torinesi,

la varietà D della stessa specie, la Dr. sigmoidea (Bronn) che non

vi è comune, la Dr. exilis Beix. e la Dr. parilina (May.), per modo

che il massimo numerico di specie è raggiunto in questo orizzonte: nel

pliocene inferiore è rara la Dr. incrassata (Duj.) e comunissima la Dr.

sigmoidea (Bronn); dalle forme precedenti derivò finalmente la Dr. in-

crassata (Duj.) comune nel pliocene superiore dei colli astesi, e non rara

nei nostri mari : è pure comune in quest'orizzonte la Dr. sigmoidea

(Bronn) , che manca nella fauna attuale.



DESCRITTI UÀ L. BKI.I.ARDl. ì ^J

II. Sotto-famiglia BELINAE Bellardi ()87i).

(G. RAPHITOMA, B HETEROTOMATAE (in parte; Bellardi, IS'iTj.

(Species vivae operculalae: operculuni ovale, aculum ; iiucleus apicalis).

Testa parva, turrita, subfusiformis. - Os anlice dilalalum; labrum siuislrum

poslice sinuosuni: columella simplex, non plicala: cauda brevis vel subnulla.

1. Genere BELA Gray (1847).

Le specie riferite a questo genere presentano fra loro cosi notevoli

dilFei'enze nei caratteri del guscio, che non mi venne fatto di redigere

una frase diagnostica tale da comprenderle tutte, e da stabilirne i confini

indipendentemente dai caratteri dellanimale che sfuggono all'esame del

paleontologo; per la qual cosa mi sono ristretto a tradurre la diagnosi

che ne pubblicarono i signori Adams.

1. Bela septangularis (Mom.).

Testa turrita, laevis: spira longa. - Anfractus depressi, vix aniii-f convexiusculi

;

ultimus anlice regulariler decrescens, ''j.. totius lougiludinis subaefjiiuiis: suturap super-

ficiales. - Superficies laevis, lonriitudinaliter costala; roslae seplem
,

jilenniiqui' per omnrs

aitfrarlus covlìniiw , magnae , ohlusae, a sulcis lalis separalac, in nllimn anf'raclu ante

caudam evanescentes, in omnibus anfractibus ad suluram pnslicam produrlae. - Os oblon-

gum, antice dilalalum; labrum sinistrmn varicosum: columcìla poslice depressa, anlice

subrecla: cauda subnulla, dorso Iransverse striala.

Long. Il mm.: Lat. o mm.

180i. Murex septamiularis MONT., Tesi, britl., voi. Ili, piig. 268, tav. IX, lig. 5. et LSuppl.

pag. 115.

1836. IHeurtiloma liiptagona SCACCH., Not. Conch. fon. Gravina^ pag- i2, lav. I, (if. 17.

1836. Id. kl. Id. Calai. Conch. Neap.,x>3'r. lì.

1837. Id. xeptangularis DUJ., Meni. Tour., pag. 290.

1841. Jd. Iicptagona SCACCH., Xot. geol. Isol. Ischia, pag. 11.

1841. Mangclia septangularis SOW., Illustr. Ind., tav. XIX, fig. 24.

1844. Jd. srplemangularis PHIL., Moli. Sic, voi. II, pag. 169 et 17.5.

1847. Raphiloma id. BELL., Monogr. Pleurot., pag. 101.

1847. Id. septangularis E. SISMO., &jn., ì ed., pag. 36.

1847. Plcurotoma id. ARAD., Conch. foss. GrimlclU, Alt. Jnad. Cinniia 2 jer. voi.

IV, pag. 81.
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IH 11), yangdia septanguluris FORB. , n. HAN"L., Hisl. iif brit. Moli.; voi. Ili, pag. 458, lav.

CXII, fig. 6, 7.

1852. Pkiirntomu id. n' ORI?., P»Wr., voi. Ili, pag. 173.

1865. Manydia id- CMLL., Caini. Rad., Jnnel., Cin:, Moli. Loire wf., pa.g.\S5.

Pleurotoma id. KIEN., Pleurni., pag. 77, tav. XXVI, fig. 3.

1867. Id. id. JEFFR., «);7. Com:/;., voi. IV, pag. 390, et voi. V, lav. XCI,

%.5.

1868. Bela id. WEINK., CojjcA. iW«(e;m. , voi. II, pag. 190.

1868. Id. id. MANZ., Sagg. Condì, foss. stihap.
,
pag. 39.

18G9. Pleurotnmti id. COVP., Calai, fos.i. mioc. e plioc. Modcn., pag. 3i.

1869. Bela id. Al'l'EI.., Condì. Mar. Tirr., lìoll. Malac.
,
pag. 136.

1871. Pkurntoma planaxoidcs CONT., >/" .Mario, 2. ed. pag. 39 e 58.

1872. Id. septangularis MONTÌfM., Not.Conch. foss. M'e Pellegrino e Ficaraz-i, pag. 34.

1872. Id. id. 111. Noliz. Condì. Medit., pag. 52.

1S73. Bela id. WEINK., Calai. Meer.Cundu £uro/<., pag. 10.

1873. Id. id. MAY., Sijslem. Va", rerst. Heh., pag. 31.

1873. /(/. id. COCC, Enum. sisl. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac.
,
pag. 58.

1873. Id. id. SEGUENZ., Form. pHoc. hai. merid., Boll. Comil. geol. Hai,

pag. 298.

1874. Pleurotoma id. MONTER., Uedt. Condì, au Cap. S. Vilo , Journ. de Candì.

3 scr. voi. XIV, pag. 279.

1875. Id. septemangularis CRESI'., .\ot. geol. Sarìgnanese, Ann. Soc. Nalur. Modena, 2 sor.,

ann. IX, pag. 21.

1875. Bela .septangularis SEGUENZ., Form, plioc. hai. merid., Boll. Comil. geol. hai.,

pag. 206.

1875. Pleurotoma id. MONTER., Vuoi.. /fiV. Condì. Medit., fag. 4^.

Varietà A.

Testa minor. - Coslac longitudinales minores , novem vel decem.

Long. 10 min.: Lai. 4 mm.

1846. Pleurotoma secalinum PHIL., .ìfoll. Sic, voi. II, pag. 170, lav. XXVI, fig. 9.

1848. Id. id. REQ., Culai. Coq. Corse, pag. 75.

1864. Id. .secalina DODERL. , Ccnn. geol. lerr. mioc. stip. Ilal. ccntr., pag. 102.

1868. Mangelia id. WEINK., ConcA. M«c/;h. , voi. Il, pag. 128.

1868. Id. id. MA^Z., Sagg. Conch. foss. sub. Ilal., pag. 40.

1869. Pleurotoma id. COPP., Calai, foss. mioc e plioc. Moden., pag. 31.

1872. Id septangularis vai-. MONTER., Noliz. Condì, foss. M'" Pellegrino e Ficarazzi,

pag. 34.

1873. Bela secalina SEGUENZ., Form. plioc. hai. Merid., Boll. Comil. geol. Hai.,

pag. 298.

Pliocene inferiore: Vezza presso Alba, raro; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi-, Villalvernia presso Tortona, Fon-

tanili, non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà J. — Miocene superiore : Colli tortonesi. Stazzano, raro; Coli.

Michelotti.
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Pliocene inferiore: Savona alle Fornaci, Zinola presso Savona, raro;

Coli, del Museo.

2. Bela Contii Bell.

Tav. V, fig. 7.

Dislinguunl hanc speciera a Bel. seplangidari (Moni.) sequenles nolao :

Anfractus mwjh convexi: sulurae nia(jis profundae. - Costae longitudinales numero-

fiiores, qualuordecim , minores, ohlùjuae, non per omnes anfractus conlinuae: pars antica

iillimi anfractus transverse striata; siriae super coslas longitudinales decurrenies.

Long. 12 nini.: Lai. 'à mm.

Pliocene inferiore: Zinnia presso Savona, raro; Coli, del Museo.

3. Bela bucciniformis Bell.

Tav. V, fig. 8.

Dislinguunl hanc speciem a Bel. septangulari (Moni.) sequenles nolae ;

Spira longior. - Costae longitudinales odo, rcgulariter continuae in omnibus anfra-

ctibus, angustiores , a sulcis latiorilms separatae. - Superficies loia transverse striata ;

striae super costas decurrentes et ibi maiores.

Long. 8 nini.: Lai. 4 nini.

1847. Raphitoma Imcciniformis BELL., Monoi/i-. P/<?u;-oi., pag. 110, lav. IV, fig. 22.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 35.

RAYN., VAN-DEN-IIECK., et PONZ., Calai, foss. M>^ Mario,

pag. 19.

PONZ., Foss. Mie Mario, tav. II, fig. 14 (inedita).

CONT., M'e Mario, pag. 33.

Id. Id. 2. ed., pag. 39.

L'esemplare tipico di Monte Mario della PI. Ponzii Rayn. , che tro-

vavasi nel Museo di Geologia di Roma, andò perduto nell'inondazione del

1870; tuttavia la figura precitata che ne ha fatta disegnare il sig. Prof".

Ponzi, ed il confronto che ho fatto dei fossili da me descritti nel 1847

col nome di Raphitoma bucciniformis con parecchi esemplari provenienti

da Monte Mario, e conservati col nome di PI. Ponzii nella Collezione

del sig. Conti a Ferrara, non mi lasciano alcun dulibio sull' identità

della fórma da me descritta nel 1847 '^*^" quella che il Rayneval descrisse

nel 1854.

Pliocene inferiore: Vezza presso Alba, rarissimo; Coli, del Museo.

Pliocene superiore : Colli astesi , raro ; Coli, del Museo.

1847.
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Gli esemplari fossili tanto della Bel. septangularis (Mont. ) tipo,

quanto quelli della sua varietà, corrispondono a quelli che non raramente

si trovano nei mari attuali d Europa.

Il tipo di forma della Bel. septangularis (Mont.) viveva già nel mio-

cene medio dei colli torinesi, proveniente dai quali esiste nel Museo un

fossile che ha grandissima analogia colla precitata specie, e che non

descrissi, perchè troppo imperfetto; si trova, ma molto raro, nel mio-

cene superiore e nel pliocene inferiore, e non raramente nel pliocene

superiore.

Possiamo dunque seguire questa forma dal miocene medio all'epoca

attuale.

IH. Sotto-famiglia LAfiHESINAl': Beu.ardi (1875).

(Species vivae operculalae: operculum inlegrum, uiiguiforme).

Testa parvula, turrita. - Anfraclus duo primi mamillati, celeri convexi: sulurae

profundae. - Superiicies clalhrala. - Labrum sinislrum incrassatum; rima nulla: cauda

brevis, recta: columelia simplex, non plicala.

I. Genere LACHESIS Risso 1826).

1. Lachesis bhu.nnea (Donov.).

Testa turrita: spira longa , amia. - Antraclus parum convexi; ultimus aniice de-

pressus, '/- tolius longiludinis subaequans: suluiae profandae, - Superficies clalliraln:

costae longitudinales 12-14, rectae , axi, testae subparallelae , ab interstitiis .<iatis profundis

et parum latis separalac, ante caudam evanescente.'!: costulae transversae quatuor vel quinque

in primis anfractihus, odo vel novom in ullimo, suiier caudam prodnclae, ronlinuar. .w/iec

costas ìonnitudinales el in interslilia coslarum deciirrentes, a sulcis profundis et anguslis

separalae. - Os subcircuiare ; labrum sinislrum inlerius plicatuni.

Long. 6 mm. : Lat. 2
'/a

nim.

ISOI. Buirinum hrunncum DONOV., Bril. Svhdls. \ol. V. la\. CI.XXIX. fig. ì.

-MOiNT., Tesi, bria., yoI.III, paij. 247, el Suppl. pat;. 109.

M.\T. ci RAK., Desir. Calai, bril. Te.-l.. pag. 6;i9.

DYLW. Cai., pag. 639.

TLRT.. Dici., pan. 18.

NVOOD, /;»/. Test., lav. XXIV, (ig. I2i.

IILAINV., Faun. Fr., pag. 175.

KISS., Prodr. Furup. mérid.. voi. I\", pag. 223, lav. V, fig. 67.

1804.
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1827. JVassa minima BRO\\'.\., HI. Condì., pay. 5. tav. IV, fig. i5.

1827. Fusus subnigrus N. ///. Comh., tav.V; li^'. 58, 59.

1832. Id. ttirritellatux DKSll. . Kr/ml. Se. Mone, voi. Ili, pai;. 174, tav. XIX, fig.

98-30 e 43-45.

1836. Buccinum minimum l'HIL. , Aioli. Sic. voi. I, pag. 222.

1836. Murcx granulatus SCACCI!., Catal. Cunch. Ncap., pag. li.

1838 Buccinum rubrum FOT. et MICllD., Gali, de Douai, voi. 1, pag, 381, tav. XXXII,

lig. 17, 18.

DELLE CHIA.I., Man., voi. II, pag. 127, tav. LXXl, Og. 12-14.

DESÌI, ia LAMCK., ^mm. .«. vert.. "i ed., voi. IX, pag. 473.

FORB., Rep. on Aegcaii. Iiivert., pag. 140.

IMIIL., .Moli. Sic, voi. II, pag. 189, tav. XXVII, lig. 9 et pag. 193.

REQ., Cai. Coq. Corse, pag. 75.

muUiplicata REEV., Condì. Icon., tav. XL, fig. .364.

FORB. a. HAPSL., Brit. Moli., voi. II, tav.'CVIII, lig. 1, 2.

PET., Cat. Coq. mar. Cól. Fr.,Journ. deConcL, voi. Ili, pag. 200.

JEFFR., Mar. Test. Piedm. Cast., Ann. and Mag. Nat. Hisu, p. 47.

Id. CAPELL., Tert. Mar. Cast. Picm., pag. 47.

CAPELL. , Cai. Test. Spez., pag. 59.

VVEINK., Cat. Coq. Mar. Algerie, Journ. Condì., vol.X, pag. 365.

SEGUENZ., Noliz.succ ini., pag. 23, 29.

BRUS., Contr. Fami Moli. Dalm., pag. 64

.

WEIINK., Condì. Miltelm., voi. II, pag. 116.

TIBER., Journ.de Condì., 3ser.,vol. XVI, p. 70, tav. V, fig. 7.

APPEL. , Condì., Mar. Tirr., Boll. Malac, voi. Il, pag. 1,36.

TAPPAR. CANEFR., Ind. Sist. Moli. Test. Spezia
,
pag. 93.

APPEL., Condì, foss. Limrn., Boll. Malac, voi. II, pag. 215.

MONTER., Nnov. /,Vi'. Condì. Medil., jiag. 41.

Pliocene superiore: Villalvernia . Foiituiiili, lari) ; Coli, del Museo.

Vive nel Mediterraneo.

IV. Sotto-famiglia CLAVATULINAE II. et A. Ad.uis (1848).

(PLEUROTOMA, C MACROTOMATAE, 1. Ddloidene (in parte) Bellardi, 1847).

(Species vivae operculalae: operculum semi-ovale; nucleus in medio margine si-

nistro posilus).

Testa plerumque crassa et turrita, raro fusiformis. - Anfraclus medio excavali. -

Rima lata, Iriangularis, parum profiinda, in canaliculo mediano incisa, a sutura po-

stica per marginem incrassatum , frequenter spinosum vel nodosum, seiuncta : labrum

dexteruin postice callosum : coluinella simplex, non plicala: cauda plerumque brevis.

I caratteri principali del guscio che distinguono le specie della pre-

sente sotto-famiglia da quelle delle Pleurotominae, colle quali sono colle-

gate per un lato dalle specie della P sezione del genere Clavatula, e pei-

l'altro dal genere Drillia, sono a mio parere i seguenti:

1841.
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i" ouscio più grosso; 2" angolo spirale generalmente meno acuto;

3° sutura posteriore marginata ;
4" intaglio di figura triangolare, molto

largo e poco profondo, collocato in una depressione mediana, o quasi,

deli anfratti, e mollo distante dalla sutura posteriore, dalla quale è se-

parato da un orlo generalmente grosso, e per lo più guernito di coste,

di nodi o di spine.

È così numerosa la serie delle forme fossili riferibili a questa sotto-

famiglia, sono tante e tali le modificazioni che esse presentano, che

riesce impossibile il segnarne i confini in un modo esatto.

L'esame di queste forme non mi ha permesso di conservare fra loro

distinti i due generi che i signori Adams hanno inscritti in questo gruppo.

Avendo avuto sott' occhio una grandissima quantità di forme prove-

nienti ila differenti località e da diversi livelli geologici, ho trovati tutti

i passaggi dalle forme tipiche delle vere Clavatule a quelle delle Per-

rone: per la qual cosa io riunii queste a quelle, formando nel genere

adottato due Sezioni che presso a poco corrispondono alle prime ed alle

seconde.

Genere CLAVATULA Lamarck i i 799)-

I Sezione.

Anfraclus omnes, vel saltem primi, conlra suluram anlicani longitudinaliler co-

stali, plicali vel nodosi. - Cauda pleiumque brevis, interdum brevissima ve! longa

.4. Clngulum granifenira super apieera rimae dtcurrens in omnibus anfraclibus,

vel sallem in primis : cauda plerumqiic brevis , inlerdnm longa.

a. Cauda brevi!:.

i. Testa longitudinaliter plicata : cingulum ttraniferum super apicem

rimae decurrens in omnes anfraclus productum: cauda lirevis.

1. Clavatula rustica (Brocch.).

Tesla turrita: spira longa. - Anfraclus compìaniili , medio imnim ilcpri'ssi
.

anlice

convexiusculi, ad suluram poslicam marfjiiiati; margo laius. crassus, irrcgularitcr uodosus.

rugosus, inlerdum subspinosus: anfraclus ullimus brevis, '/, tolius longitudinis suhae-
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quans, ad basim caudae valde depressus, medio leviler inflatus: sulurae superficiales.

- Superficies transverse irregulariter striala , salvata, coslulala et costala ; sulci plerumque

tres in parte antica anfractuum; series paiìillarum super apicem rima<; decurrens iiiler duos

sulcos comprehensa ; papillae arcuatae: costulae longiludinales irregulares, leviler obliquac,

crebrae, cantra rimani terminalae, in parte antica ultimi anfractus ad basim caudae pro-

ductae, ibi interdum minores, numerosiores, bifidae. - Os ovale; labrum sinistrum inte-

rius laeve'; dexterum crassum, poslice callosum: columella poslice valde excavala, dein

subrecla : cauda subtiulla, imaryinata, recurva, umbilicata.

Long. 35 mm. : Lai. 12 mm.

1814. Murex (Pleurotoma) rusticus BROCCH. , Condì, jhss. sub., pag. 428, lav.lX, fig. 4.

1831. Pleurotoma rustica BRONN, Ital. tot. Geli.
, pag. 46.

1833. Id. iti. DESU. , App. Lyell's Princ. Geol.
, pag. 28.

?I838. Id. id. GRAT., Cat.Aniin.Gironde, pag. i6.

1842. Id. id. E. SISMO. , Syn.
,
pag. 32 ( in parie ).

1847. Id. ili. var. J. BELL. Motiogr. Pleurot., pag. 28.

1847. Id. id. E. SIS.MD. , Syn. , 2 ed. , pag. 34 (in parie),

1847. Id. id. MICUTTI., Fow.wioc, pag. 292 (in parte).

1848. Id. id. eÒR^., rei", foss. Reste terl.Beck. ^ien, piQ.ÌO.

1852. Id. id. D'ORB., Pm/r., vol.in, pag.64 (in parte).

1861. Id. fimbriata O.COST. , Ossav. Condì. S. Miniato
,
pag. 13, lav. Ili , lig. 8 a, b).

1861. Id. slrinlata Id. Osserv. Conch. S. Miniato. Spieg. della tav., pag. 22.

1874. Id. rustica DE STEF. , i?o.«.;)/!oc. 5. Mma(o, pag. 47.

1875. Id. id. SEGVEìSZ.,Form.plioc. Ital.meì-id., Boll. Comit. Geol. hai., yiiig.^OG.

1876. Id. id. PANTAN., ^t(. ^craf/. Fùion'. .Sicnn, voi. VII, pag. 5.

Varietà A.

Tav. V, lig. 9.

Testa major. - Slargo poslicus anfracluum siibspinosus

.

Long. 54- min.: Lat. 18 mm.

1847. Pleurotoma rustica BELL., Mo/iogr. Pleurot.
,
pag. 28 , lav. I, 6g. 17.

1875. Jd. noftifo MENEGU. in SEGVETil., Form, plioc. Ital.meriil., Boll. Comit. Geol.

hai.
, pag. 206.

Nel 1847 descrissi come forma tipica quella che ora distinguo come

varietà ed inversamente ho in allora riguardata come varietà quella qui

descritta come tipo.

Mi pare più logico considerare come tipica la forma piti frequente e

come varietà quella rara. Dopo la pubblicazione della mia Monografia

delle Pleurotome raccolsi molti esemplari della prima in parecchie loca-

lità, mentre della seconda non conosco che i pochi esemplari che già

esistevano nel 1847 "®"^ Collezione del R. Museo.

Serie II. Tom. XXIX. o
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I fossili dei colli tortonesi riferiti a questa specie dal Sismonda, dal

sic. Cav. Mkhelotti e da me appartengono alla Ci. rugata Bell.

La forma figurata dal sig. Cav. Michelotti (Foss. mioc, tav. IX, fig. 1 1)

come varietà della PI. rustica si deve riferire aWOligotoma ornata (Defr.).

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del

Museo.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, rarissimo; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof. Mayer): Vezza presso Alba, frequente; Coli, del Museo e

Michelotti.

Pliocene superioie: Colli astesi, Valle Andona: Villalvernia, presso

Tortona, Fontanili e Salita della Braja, frequente: colli biellesi , Mas-

serano, non raro; Coli, del Museo.

Varietà J. — Pliocene supcriore: Colli astesi, Valle Andona, raro;

Coli, del Museo.

2. Clavatula dactyloides (Doderl.).

Testa suhovala: spira hrcms. - Anfractus medio vix excamli, postice crasse margi-

nali: ullimus longus, dimidia longitudine vix brevior, »i//a<ì(s, anlice valde depressus :

siilurac superficiales. - Siiperficies loia Iransverse costala et costulala ;
coslae et

coslulae granosae, praeserlim in parie antica idtimi anfractus: serics wia nodorum ma-

xima in parte a sutura antica leda, in ventre ultimi anfractus perspicua : coslae, vel melius

rvgae, longiludinales irregulares , obscure nolalae in parie aulica ultimi anfractus:

niargo poslicus nodo.sus , subspinosus. - Os ovale, breve: columella poslice valde de-

pressa: cauda subnulla, emarginala, lata, recurva, subtmbilicata.

Long. 30 mm. : Lai. 15 mm.

Pleurotoma dactyloides DODERL., in Mus.Genl.R. Univer. Panorm.

Non conosco di questa forma che un solo esemplare esistente nel

Museo di Geologia della R. Università di Palermo, dalla Direzione del

quale mi fu gentilmente comunicato.

Questa forma è molto affine sia alla Ci. rustica ( Brocch.) sia alla

Ci. granulato-Cinda (Munst.).

Differisce :

dalla prima per la sua forma più raccorciata e più tozza, per la

maggior brevità e minor apertura della spira e per la serie di tuber-

coli che corre sul ventre dell'ultimo anfratto, il quale vi è più lungo e

più rigonfio
;



DEsrniTXl DA 1,. BEI.t.ARDI. 1 55

dalla seconda per la maggior brevità e minor acutezza della spira

e per la maggior lunghezza proporzionale dell' ultimo anfratto, dai quali

caratteri risulta una forma subovoide.

Mi duole di non poter dare la figura di questa forma ; le tavole erano

già fatte
,
quando ne ebbi conoscenza.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata-fossili , rarissimo; Coli.

del Museo di Geologia della R. Università di Palermo (Prof. Doderlein).

3. Clavatula rugata Bell.

Tav. V, tìg. 10.

Dislinguiinl hanc speciem ;i Ci rustica (Brocch.) sequenles notae :

Tfisla brevior: spira minus acuta , medio leviter infiala. - Anfractus medio magis de-

pressi; ullimus longior. - Suki transversi numerosiores, inde coslulae interpositof et ipsae

numerosiores, sedminores: coslidac longiliidinalcs numerosiores, minores: series papillarum

super apiccm rimae decurrens minor , in seriem granorum crehrorum mutata : margo po-

sticus anfractuum regularitei- longiludinaliler nodose coslatus et transverse striatus.

Long. 25 mm. : Lai. 9 nini.

1847. Pleurotoma rustica BELL., Monogr.PUurot., pag. 28 (in parte).

1847. Id. id. E.SISMD, Syn., 2 ed., pag. 3.1 (in parte).

1852. Id. id. n'ORB., Prodr. . voi. IH. pag. G4 (in parte).

Varietà A.

Coslulae transversae pauciores, magis prominentes (costula intermedia): coslulae lon-

giludinales numerosiores , magis distinclae . in intersecatione coslulantm transversarum

granosae.

Long. 20 nini. ; Lat. 9 mm.

Variano inoltre in questa .specie : i° la spira piìi o meno acuta e

lunga; 2° le costicine longitudinali e quelle trasversali piti o meno grosse

e numerose.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata -fossili, Stazzano, fre-

quente; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà ^. — Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro ; Coli.

del Museo.
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4. Clavatula turbinata Bell.

Tav. V, fi^r. 11.

Dislinguunt hanc speciem a CI. SoUerii (Michtti ) sequentes nolae :

Testa longior. - Anfraclus magis complanati et contigui; ullimus in ventre subangu-

losus, anlice magis deprossus. - Silici Irausvcrsi ntimerosiores. - Cauda longior.

Long. 24 mm. : Lai. 8 mm.

Miocene superiore: Colli lortonesi , Stazzano, S'" Agata-fossili, non

raro; Coli, del Museo e Michelotti: Tetti- Boreili presso Castelnuovo

d'Asti, raro ; Coli. Rovasenda.

o. Clavatula vigolenensis (May.).

Tav. V, flg. 12.

,
Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfraclus complanati, vix versus su-

turam anticam convexi; ultimus antico panini depressus, ^/^ totius longitudinis subaequans:

suturae superficiales. - Superficies tota Iransverse crebre coslulata ;
coslulae in parte

postica anfractuum mimitae, uniformes , in parte antica maiorcs et ipsae imiformes, non-

iiullae maiores minoribus inierraixlae
,
plemmqne granosaa super hasim caudae decurrentes:

costulae longiludinales crebrae, parum piominentes, a sulco angusto seiunctae, obliquae,

contra marginera anticura rimae produclae: series granorum super apicem rimae decur-

rens magna; grani rolundi, costulis longitudinalibus plerumque numero respondentes : niargo

suturae poslicae crassiusculus, irrcgularilor pUcato-granosus : sulcus anlerior seriei gra-

norum super apicem rimae decurrens vix notalus
,

poslerior magis profundus. - Os

ovale, latum; labrum sinislrum inlerius laeve: columcUa postice depressa, dein sub-

recta: cauda brevissima, recurva, lata, emarginata, subumbilicata.

Long. 25 mm. : Lai. 11 mm.

1874. Pleurotoma vigolenensis MAY., in liti, et specim.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo

di Zurigo (Prof. Mayer).

6. Clavatula pusilla Bell.

Testa parvula, turrita: spira longa. - Anfraclus complanati, tnedio canaliculati

;

ullimus brevis, '/j totius longitudinis vix superane: suturae superficiales. - Superficies

Iransverse coslulata et iongiludinalilcr costata : costulae transversae duae in primis
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anfraclibus et in ventre ultimi, a sulco angusto separatae, sex in parte antica ultimi an-

fractus, inter se magis distantes: costae longitudinales decemodo, centra canaliculura

lerminalae, ibi nodiformes, in parie antica ultimi anfraclus minores, ad basim caudae

produclae, rectae , axi testae subparallelae , ultimae prope os minores: costulae trans-

versae super costas longitudinales continnae, ibi granosae : series granorum super apicem

rimae decurrens inter duos sulcos comprehensa; grani minuti et irregulares, praeserlim

in ultimo anfraclu: margo suturae pusticae crassus, et ipse longitudinaliter costatus ; costae

magnae, nodiformes in anfrarAibus medianis, parvulae in ultimo, a sulcis duobus trans-

versis passim perspicuis divisae. - Os postica dilalatum ; labrum sinistrum interius laeve :

columella postice valde excavata, anlice subreela: cauda hrevis.

Long. 10 mm. : Lat. 4'/, mni.

La figura di questa specie riesci alquanto inesatta : le costicine tras-

versali che corrono sulla parte anteriore dell' ultimo anfratto vi sono

troppo numerose e troppo fra loro vicine.

Miocene inferiore: Mornese, rarissimo; Coli. Michelotti.

7. Clavatula ruida Bell.

Tav. V, fig. 14.

Distinguunl hanc speciem a CI. pusilla (Bell.) sequenles notae:

Testa magis turrita. - Anfraclus medio minus profunde canaliculati ; ullimus brevior,

anlice minus depressus. - Costae longitudinales numerosiores , viginli. - Cauda brevior,

subumbilicala.

Long. IO mm. : Lai. 4 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli. Mi-

CHELOTTL

8. ClAVATDLA SOTTERIl (MiCHTTl).

Tav. V. fig. 15.

Testa sublnrrila, hrevis: spira mcdiocriter acuta, medio leviter infiala. - Anfraclus

complanati, medio parum depressi, postice marginati; margo crassus, longitudinaliter

obtuse nodosus ; anfraclus ullimus longiusculus, diraìdiam longitudinem subaequans,

ad basim caudae parum depressus: suturae superficiales. - Superficies transverse sul-

cala et longitudinaliter costata: sulci transversi in parte antica anfractuum primorum

plerumque nulli , interdum unus praeter suleum seriem papillarum concomitans ; in parte

antica ultimi anfraclus plerumque quinque, angusti, profundi, inter se valde distantes:

costae longitudinales leviter obliquae, obtusae, ante basim caudae evanescentes , in ultimis

anfraclibus plerumque minores et numerosiores, centra canaliculum medianum lerminalae:

series papillarum super apicem rimae decurrens prominens , inter duos sulcos aequales et



1843.
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In questa specie variano: i" la spira piiì o meno lunga; 2"
i solchi

che corrono trasversalmente sulle coste longitudinali più numerosi in tutti

gli anfratti ;
3" le coste longitudinali più o meno grosse e numerose.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, S" Agata-fossili ; fre-

quente; Coli, del Museo e Michelotti.

9. C1..4VATULA CALCARAE Bell.

Tav. V, fig. IG.

Testa subfusiformis : spira parum acuta. - Anfractus compìanali, vix medio de-

pressi, postice laht marginati; ullimus ventrosus, antice valde depressus, dimidia lon-

gitudine brevior: suturae superGciales. - Superfìcies tota transverse minute et crebre

striala; strine super caudam maiores, super marginem posticum minores : costulae longi-

tudinales compressae, subaculae, leviler obliquae, a sulcis satis latis separatae , decetn-

octo in ultimo anfractu, cantra dqìrcssionem medianam anfracltium terminatae, ibi subno-

dosae, ad basini caudae produclae : grata seriei super apicem rimae decurrcntis minimi,

crebri. - Os ovale: columella postice valde depressa, dein subrecta: cauda brevis-

sima , subumbilicala.

Long. 17 nim. ; Lat. 7 ram.

Questa specie affine alla Ci. Sotterii (Michtti.) ne differisce per non

pochi caratteri, quali: 1° dimensioni minori; 2° ultimo anfratto più

breve; 3° strie trasversali piccole e numerose; 4° costicine longitudinali più

numerose, più piccole, compresse, quasi acute; 5° coda molto più breve.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata-fossih , rarissimo; Coli,

del Museo.

10. Clavatula tuugidula Bell.

Tav. V, fig. 17.

Dislinguunl hanc speciem a CI. Sotterii (Michtti.) sequenles notae:

Testa brevior, magis ventrosa : spira brevior. - Anfractus ultimus maior, longior, dimi-

diam longiludinem aequans vel superans , antice minus depressus, regularitcr ad apicem

caudae dec.rescens; margo posticus anfractuum crassior , magis prominens. - Costae longitu-

dinales minores, numerosiores : sulci transversi partis anticae anfractuum pauciores et minus

profundi. - Cauda brevior.

Long. 18 mm. : Lai. 9 nim.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, non frequente; Coli,

del Museo, del Museo di Zurigo (Prof Mayer) e Michelotti.
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11. Clavatula Curiomi (Michtti.)

Tav. V, fig. 18.

Testa subfusiformis , ventrosa: spira ad apicem valde, dein parum, acuta. - An-

bàclus complanati, poslice marginali; ultimus iiiflalus, anlice valde depressus, dimidiam

longiludinem aequans : sulurae superficiaies. - Superficios parlis antìcac aufraclmim

transverse crebre striata, super caudam silicata: costulae lungiludiiiales crebrae, obliquae,

a sulcis parum lalis et parum profundis separatae, ad basim caudae productae: cbigulum

granosum super apicem rimae decurrens lalum; grani magni, obtusi , Inter duos sukos

Iransversos profumios conlenti. - Os subquadratum, abbreviatum: cauda longiuscula, subrecla.

Long. 24 rara.: Lat. 11 mm.

Pleurotoma Curionii Michtti. in special.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rari.ssiino; Coli, del

Museo e Michelotti.

12. Clavatula flexicosta Beli..

Tav. V, Cg. 19.

Testa turrita: spira ad apicem valde, dein parum, acuta. - Anfractus complanati,

poslice marginati ; ultimus antice valde depressus, '/, totius longiludinis aequans :

sulurae superficiales. - Superficies partis anticae ultimi anfractus transverse multislriata

,

in aliis anfraclibus striae transversae nullac, saltem non perspicuae: costulae longitudinahs

crebrae, obliquae, a sulcis angustis separatae, super depressionem medianam anfractuum rimani

contineìitem conlinuae, angulosae et ibi unigranosae, super marginem postieum productae.

- Os ovale, breviatiim, subquadratum: columella poslice valde excavata: cauda brevis, subrecla.

Long. -20 ram. : Lai. 9 mm.

La forma generale di questa specie è presso a poco la stessa di

quella della CI. Curiomi (Micetti.), dalla quale differisce pei seguenti

principali caratteri :

1° spira più acuta; 2° solchi trasversali in luogo di strie e meno

numerosi; 3" costicine longitudinali che corrono continue sull'intaglio

e quindi sull'orlo posteriore ;
4° mancanza dei due solchettini che nelle

specie precedenti accompagnano la serie di granellini corrispondenti

all'apice dell'intaglio; 5° coda più breve.

Non conosco con questi caratteri che un solo esemplare.

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano , rarissimo ; Coli, del

Museo. 9
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V. Testa non longitudinaliter plicata, nodifera: cingulum graniferum obsoletum.

in ultiniis anfractibus plerumque subnuUum: cauda brevis.

13. ClavaTULa I^OKNATA Bell.

Tav. V, fig. 20.

Testa subfusiformis : spira parum longa, valde acuta. - Anfractus complanali, vix

medio depressi, postice crasse marginali; ultinius ad basim caudae valde depressus

,

dimidia longitudine longior : siUurae profandae. - Superficies sublaevis, ad basim caudae

et super caudam stiiato-sulcata: costulac longitudinales iiumerosae, contra canaliculum

medianum lerminalae, obliquae, in primis aiifractibus perspiciiae, in ullimis evanescente^ ;

margo poslicus anfracluum valde prominens, obscure nodosus : grani seriei super apicem

rimae decurrentis minutissimi, inteidum obsoleti. - Os ovale: labrum dexterum postice

callosum: columella postice valde depressa, antice subrecta: cauda brevissima, sub-

umbilicata.

Long. 22 mm. : Lai. 9 mm.

La mancanza di coste longitudinali negli ultimi anfratti e di strie

trasversali distingue questa specie da talune di quelle del precedente

gruppo alle quali è affine; e ciò indipendentemente dai caratteri del

gruppo cui appartiene.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata-fossili, Stazzano, non

frequente; Coli, del Museo, del Museo di Zurigo e Michelotti.

14. Clavatula saxllensis (May.)

Tav. V, fig. 21.

Testa subfusiformis: spira valde acuta. - Anfractus depressi, medio parum exca-

vati; ullimus antice parum depressus, dimidia longitudine parum longior: suturae

superficiales; postica crasse marginala. - Superficies laevis; striae paucae, transversae super

partem anlicam ultimi anfractus et super caudam decvrrentes : series nodorùm in ultimo

anfractu duae: in primis anfractibus series antica ab anfractu subsequentc subtecta; nodi

pauci, 7 vel 8, obtusi, inter se valde dislanles, tara in serie antica anfractuum quam in

margine suturae posticae. - Os ovale, elongatum : columella subrecta: cauda brevis-

sima , leviter ad apicem sinislrorsuni incurvata
, subumbilicata. .

Long. 24 mm. : Lat. 10 mm.

1864. Pleurotoma Brignolii DODERL., Cenn.geol.ten: mioc. sup.Ital. ce/ttr.
,
pag. 102.

1868. Id. saxulensis M.W. , Journ.de Condì., voi. XVI, pag. IH, tav. Ili, fig. 4.

1869. Id. Brignolii COPP., Catal.foss. mine e plioc. Moden., pag. ZO.

1876. Id. id. IJ. Fi-amiii. PaUont. Ulodcti. , Boll. Comil.geol. Ilal.. pag. 10.

Serie II Tom. XXIX. v
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Il solo esemplare di questa specie trovalo a S" Agata-fossili dal

Prof. Mayer essendo di imperfetta conservazione e giovane, ho qui de-

scritto un esemplare proveniente da M'° Gibio della Coli. Michelotti.

Abbenchè il nome dato a questa forma dal Prof. Doderlein sia piìi

antico di quello impostole dal Prof. Maver, tuttavia questo va conser-

vato, perchè fu pubblicato colla relativa descrizione della specie, e quello

dev'essere abbandonato perchè semplice nome di catalogo.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata-fossili , rarissimo: Coli,

del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

lè>. Clavatula Isseli Bell.

Tav. V, fig. 29.

Testa turrita, crassa: spira ad apicem valde, dein parum, acuta. - Anfraclus

complanati , vix medio dejtrpssi
,
poslice marginati ; ultimus ad basini caudae satis de-

pressus, dimidia longitudine brevior: sulurac parum profundae. - Superficies sìift/aevis,

vix ad hasim caudae et super caudam trausverse sulcato-striata : series una nodorum contra

suturam anticam; nodi Iredecim in ultimo anfractu, parvuli, obliqui; series altera minor,

obsoleta , versus basim caudae decurrens in ultimo anfractu : marno posticus anfractuum

parum prominens . obsciire nodusus. - Os ovale; labrum dexlerum poslice callosum: co-

luniella poslice valde depressa, dein subrecla: cauda brevissima, subumbilicata.

Long. 19 mm. : Lai. 9 nim.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del

Museo.

1(5. Clavatula Aradasi Bell.

Tav. V, 11:,'. «.

Testa crassa, turrita : spira hrevis, ad apicem valde, dein parum, acuta. - Anfraclus

antice infìati, medio amjuste canaliculati
,
postire crasse murfjinati: ullimus dimidia lon-

gitudine parum brevior, ad basim caud«c parum depressus : sulurae parum profundae.

- Superlicies parlis anlicae ultimi anfraclus transverse coslulata et striala; costidae

4-6, irregulares, obsolete (iranosae , stria intermedia et ipsa obsolete (jranosa; series una

vodorum magnorum, obtusoiuin, plerumquv odo in primis anfractibus, decein in ultimo, in

parte antica anfractuum contra suturam posita ; cinijnlum medianum graitosum apicem rimae

conlinens sulculis lateralibus destitulum; grani obsoleti, vix passim notati in ultimis an-

fractibus: margo suturae posiicae crassus, obscure nodulosus et rugosus. - Os ovale, an-

tice latum ; labrum sinislrum inlcrius laeve, de^iemm postice callosum: columella poslice

escavala, doin subrecla: cauda lalissima, brevissima, subumbilicata.

Long. 20 mm. : Lai. 9 nini.
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Miocene supeiioie : Colli tortonesi , Stazzano, rarissimo; Coli, del

Museo e Michei.otti.

17. Clavatula Manzomi Bell.

Tav. V, fig. 24.

Testa lurrila: spira medio leviler iiiflala. - Anfraclus vomplanali, vix medio lìe-

pri>ssi; ullimus diinidia longitudine brevior : sulurae superficiales, impressae. - Super-

ficies partis anlicae ultimi anfrartus transverse irregulariter costulata et striata; eostulae

et slriae grimiilosae; series una nodorum (12) obtusorum cantra suturam anticam decur-

rens: manjo jìoslicm anfracluum irregularU/'v ruf/osus , >ii(bnodosus. - Os ovale: labrum

dexterum posticr raUosum , antice crassum : cauda contorta, subunibilicata.

Long. 20 mni.: Lai. 8 mm.

Miocene supeiùore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del

Museo.

18. Clavatula Coppii Bell.

Tav. V, Cg. 25.

Testa turrita: spira longa. - Anfraclus complanali, vix medio depressi, poslice crasse

marginati; ullimus in ventre siibcarinatus, antica valde depressus, brevis, '/, lotius lon-

giludinis aequans: sulurae salis profundae. - Superficies transverse rari-slriala et co-

stulata : slriae ;)?erMm(/ue tres,inaequales, super canaliculum medianum deciirrentes : series

una tubercuìorum in ventre ultimi anfraclus decurrens, in aliis anfraclibus magna in parte

a sutura antica leda ; nodi plerumqne duodecim, mar/ni , obtusi ; mar^o posticus valde promi-

nens, nudiferus; nodi magni, obtusi, magis numerosi quam in serie antica: pars antica

ullimi anfraclus transverse coslulala; costala una cantra seriem nodorum decurrens , maior,

obscure r/ranulosa. - Os suhquadralum ; labrum dexterum poslice callasum: columella

poslice |)rofunde excavata, contorta: cauda ad apicem recurva, subuiubilicata.

Long. 25 mm. : Lat. 9 mm.

1847. Pleurotoma asperulata var. B. BELL., Monogr. Pleuroi.
,
pag. 33, tav. II, 6g. 8 f n<.n

fig. 6 ) ( in parte ).

1864. Id. bicincta UODERL. , Cerni, ijeol. lerr. mioc. sup. hai. centr., pag. I(i2

;
non BRONN. ).

1 869. Id. concatenata COPP. , Catat. foss. mioc. e plioc. Moden.
,
pag. 30.

Questa specie forma il passaggio fra quelle del pi esente gruppo e

quelle del seguente; colle prime è collegata per le sue piccole dimen-

sioni, per la brevità della coda e pel cingolo che corre sull'apice del-

l'intaglio; colle seconde per l'angolo anteriore dell'ultimo anfratto e per

la sua notevole depressione alla base della coda.
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È notevole l'analogia di questa specie colla PI. intersecta INIakz. (Faun.

mar. mioc. Alt. hai., pag. i8, tav. II, fig. 5, 6) : nella nostra specie l'ultimo

anfratto è più depresso anteriormente ed havvi una serie di grossi nodi

che corre sul ventre dell'ultimo anfratto, coperto in parte solamente dalla

sutura anteriore negli anfratti precedenti, i quali nodi, abbenchè accennati

dal Manzoni nella descrizione, mancano nella figura che ne ha pubblicata.

E qui mi occorre di osservare che col nome di PI. intersecta Doderl.

esiste nel R. Museo di Geologia dell'Università di Palermo quella forma

che sarà in seguito descritta con questo nome nel genere Oligotoma,

nome che ho creduto di dover conservare, la precitata Collezione con-

tenendo gli esemplari tipici del catalogo del signor Prof. Doderlein.

A primo aspetto questa specie si può confondere colla Ci. Agassizii

Bell., colla quale si trova frequente nei colli tortonesi; riesce per altro

facile il separamela, ove si tenga mente alla sua forma torrlcellata dovuta

alla molto maggior brevità dell'ullimo anfratto per rispetto alla lunghezza

totale, e perciò alla maggior lunghezza della spira; all'angolo anteriore

dell'ultimo anfratto più sporgente ; alla maggior depressione di esso nella

base della coda; alla columella più contorta ed alla coda più breve ri-

volta all' indietro all' apice.

Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, S'^ Agata-fossili, fre-

quente; Coli, del Museo e Michelotti.

19. Clavatula consularis (May,).

Tav. V, fi<;. 26.

Testa lurrila: spira longa, valde acuta. - AnTractus complanati, medio parum exca-

vati; ulliraus venire subcarinalus, aiitice satis depressus, dimidiara longiludincni subae-

quans: sulurae superficiales. - Superticies sublaevis: series una nodorum, in primis an-

fractihus in parte a sutura antica leda; nodi novem vel decem, olìtusi, a suìcis ìalis

separati: margo sulurae posticae salis promiiiens, nodifcrus; nodi ohluH, minures et

ìmmerosiores (12-13) nodis seriei anticae: costae dime transversae super partem anlicam

ultimi anfraclus decurrentes
,
una maior rontra seriem ventralem nodorum, altera minor

ad basim raudae . ambo nodulosae ; noduli coslulae maioris maiores , coslulae minoris

uiinores. - Os subquadratum ; labru!-' sinislrum interius simplex : columella postice

escavala, anlice recta; cauda louyiuscula, u.ù apicom leviter recurva.

Long. 24 mm.: Lai. 9 mm.

1873. Pleurotoma consularis MAY., in lili.it sjiecim.
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La descrizione di questa specie è stata fatta con un esemplare di

Stazzano, l'unico a me noto del Piemonte; in alcuni esemplari prove-

nienti da Vigoleno (Piacentino), dove la specie non è rara, il numero

delle costicine trasversali dell'ultimo anfratto è maggiore, e queste sono

semplici o irregolarmente granose.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del

Museo.

20. ClAVATULA MABGARITIFEKA (Jan).

Tav. V, fig. 27.

Testa suUurrila: spira mediocriter acuta. - Anfractus antice infiali; canaliculus ri-

mam contincns suturae posticae magis proximatus quatti anlicae; anfractus ullimus ventre

inflatus, anlice subcarinalus, salis deprcssus, longiusculns, dimidiara longiludinem subae-

quans : sulurae satis profundae. - Superficies loia, anlice, postice et in canaiiculo trans-

verse crebre striata: series una nodorum cantra suturam dnticatn primorum anfracluum

,

sed ab ipsa detecla, decurrens; nodi plerumque sedecim, obtusi, a sulcis angustis separati,

transverse striati, compressi, axi testae paralleli , obsolete in canaliculum producti ; angtihts

anticns nltimi anfractus et ipse nodiferus; nodi viginli , minores : pars antica ullimi an-

fractus Iransverse coslulata; costulae maiores et minores plerumque allernalae: margo

suturae posticae parvus, parum promineiis et ipse nodiferus; nodi minores, numerosiores. -

Os subquadratvm : columella poslice valde excavata, dein recta: cauda longiuscula,

subrecla.

Long. .30 mm. : Lai. 14 mni.

1847. Pleurotoma margaritifera JAN in BELL., Monogr. Pkurot.
, pag. 29, tav. I, fig. 19.

1864. Id. id. DODERL. , C£?in. jeo/. (CJT. miOC./(a/. etnie, pag. 102.

? 1873. Id. id. COCC. , Enwn.sist. Moll.mioc.e plioc. Parm. e. Piac.,pag.49.

1873. Id. concatenata Id. Emim. sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac.
,
pag. 50,

tav. 1, fig. 10-11.

Varietà 4.

Tav. V, fig. 28.

Spira magis aperta. - Costula transversa inter duas series nodorum partis anlicae

ultimi anfrarUcs decurrens : costulae nonnullae ad basini caudae et ipsae tiodosae. - Cauda

brevior.

Lon^. 24 mra.: Lai. 42 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro ; Coli. Michelotti.
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21. Clavatula baccifera Bell.

Tav. V, fig. 29.

Testa subfusiformis: spira ad apicnn valde, dein jianim, acuta. - Aiifraclus com-

pianoti, medio paruin depiessi ; ulliiiius antice valde depressus, dimidia longitudine ]ia-

rum longior: sulurae superficiales. - Superficies loia transverse obsolete striala: series

una nodorum cantra suturam anticam. altera in parto antica ultimi anfraclus minor, terlia

ad basini caiulae minima : margo posticus anfractuuni panini prominens, irregulariter nodosus.

- Os sahquadralum ; labrum dexterum poslice callosum : coiuinella postico valde de-

pressa, antice recla: cauda longiuscula, subrecta.

Long. 28 nini.: Lat. 12 mui.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

22. Clavatula Agassizii Bell.

Tav. V, fig. 30.

Testa fusiformis: spira medio leviler inQata. - Anfractus antice r.omplanati; cana-

liculus rimam continens vix excavatus, sulurae anticae magis proximus quam sulurae po-

sticae; anfractus ullimus longus, diniidiam longitudinem aequans, antice chiuse unicari-

natus, ad basira caudae parum depressus: suturae lineares, parum profundae; margo

sulurae posticae magnus, subcarinatus. - Superiicies sublaeris, in canaliculo riraam con-

tinente transverse obsolete striata: cingulum rimae ajncem continens simplex, parvulurn,

non (iranosum: margo sulurae posticae uodiferus ; nodi plerumque duodecim, magni, sub-

spinosi, inler se satis dislantes: angulvs anlicus ullimi anfractus lubercidiferus ; tuberciila

parvula, obtusa, obliqua, plerumque sedecim: pars antica ullimi anfractus et basis cau-

dae transverse costulata; costulae subuniformes, quinque vel sex; stria intermedia. - Os

ovale, angustum, elongalum; labrum dexterum poslice callosum : coluraeila leviter contorta,

poslice valde excavala: cauda longiuscula recla, non recurva, in adultis subumbilicata.

Long. 34 nim.: Lai. 13 mm.

1847. Pleurotoma Agassizii BELL., jWoiwijr. Pkurot. , pai;. .'$0
, lav. Il, lig. 3.

1847. Id. id. E. SISMD., Si/n.
,
2 ed., pag. 32.

1852. Id. id. D'ORB. , AW/., voi. Ili, pag. 63.

1862. Id. id. SEC, Noiiz. succint., pag. 12.

18C4. /(/. id. UOOERL.. Celili, geni, lerr.mior.sup. hai. cnttr.
,

[>3^. lOì.

1869. Id. id. COVP., Caini, f'nss. jilioc. e mioc. Ufoden., paif.M.

T and A A.

Cingulum, pleruniijne nodiferum. inler rimam et angulum anlicum ultimi anfractus

decurrens.

Long. ìa nini.: Lat. 10 mm.

1869. Pleuroloma Doderleini COPI'., Qiial. fo.is.pUoc.e mioc Moden., pag. 29 (non IIòbkes).
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Varietà B.

Testa minor, longior: spira maqis acuta. - Margo poslicus minor; nodi obsoleti: carina

antica ultimi anfractus vix notata, simplex, non lul/erculifera , interdum lubercula nonnulla

passim vix notata.

Long. 18 ram.: Lat. 6 mm.

Variano inoltre in questa specie: i" il numero dei nodi dell'orlo poste-

riore; 2°
i nodi pii"i o meno acuti od ottusi; 3° i tubercoletti della carena

anteriore deHullirao anfhilto più o meno numerosi e grossi
;
4° i' numero

delle strie trasversali che corrono alla base della coda.

Questa specie è stata erroneamente indicata dal Sismond.4 e dal D'Or-

BiGKY come trovata nei colli torinesi.

La forma pubblicata dal sig. De Stefani col nome di Pi. Cocconii

De Stef. {Nuov. Sp. Moli, plioc. Ital. , Boll. Soc. Malac. ital., ann. I,

pag. 85, tav. II, fig. 7, 7% 7'') appartiene certamente a questo gruppo,

ed ha molta analogia colla presente, dalla quale non differisce che per

l'assenza della carena anteriore tubercoliléra, e per il maggior numero

di nodi che accompagnano l'orlo delia sutura posteriore.

Il sig. Prof. DoDERLEiN Ìndica nella .sua Memoria più volte citata la

Pi. Doderleiìii Hòrn. tanto del Modenese, quanto di S*^ Agata-fossili.

Quantunque io abbia avuto sott' occhio parecchie migliaia di Pleuroto-

niidi dei colli tortonesi, tuttavia non mi venne fatto finora di trovare la

PI. Doderlelni Hòrn., della quale tengo due esemplari tipici speditimi dall'I,

e R. Istituto geologico di Vienna ; ed io credo che il sig. Prof Doderlein

abbia riferito alla predetta specie del Hòrnes una delle parecchie varietà

della Ci. Àgassizii Bell. Al quale giudizio sono tanto più proclive in

quanto che un esemplare dei colli tortonesi che ho esaminato nella col-

lezione Doderlein a Palermo, e che porta il nome di PI. Doderlelni Hòrn.,

è una forma che a mio parere non è altro che una delle tante modifi-

cazioni della presente specie, e che certamente non appartiene alla PI.

Doderlelni Hòrn. delle vicinanze di Vienna.

Miocene superiore : Colli tortonesi, S" Agata-fossili, Stazzano, frequente;

Coli, del Museo e Michei.otti.
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23. Clavatula turriculoides Bell.

Testa fusiformis: spira parum acuta: nucleus apicalis magnus, laevis. - Anfraclus

complanali; canaliculus rimani continens parum concaviis, submcdidnus, suturae anticae magis

proximus quam sulurae posticae; cingilium super apicem rimae decurrens simplex, intir

duos sulcos profundos positum; anfractus ultìmas loiigus, dìmidiam longitudinem subae-

quans, antice vix depressus, subrcgulariter ad apicem caudae descemlmis: suturae super-

ficiales
;
postica late marginata. - Superficies antica ultimi anfractus transverse costu-

lata: cosiulae odo, qualuor posticae inler se «aldo proximalae
,
qualuor anticae inter se

valde distantcs : pars antica anfractuuni nodulifera; noduli crebri, obliqui, compressi, a

sìilcis angiislis separali, poslice cantra canalirulnm detruncati, satis prominentes, in ultimo

anfraclu obsoleti. - Os ovale, elongatum; labrum sinistruni inlerius laeve: columella po-

slice valde excavata, dein subrecta: cauda brevis, recta.

Long. 25 mm. : Lai. 9 mm

Questa specie per la sua forma generale richiama alla memoria la

Pleurotoma turricula Brocch. ; senonchè per la figura e posizione dell'in-

taglio, e pel grosso orlo che accompagna la sutura posteriore, appartiene

al genere Clavatula e viene a collocarsi vicino alla Ci. Agassizii, colla quale

è collegata per mezzo di alcune modificazioni di questa.

Le tavole erano già fatte quando scopersi questa forma ; ne darò la

figura nell'Appendice.

Miocene superiore : Colli tortonesi , Stazzano , rarissimo ; Coli, del

Museo.

24. Clavatula agatensis Bell.

Tav. V, fig. 31.

Testa subfusiformis , angusta, elongala: spira longa, valde acuta. - Anfractus com-

planati, medio vix excavati; ultimus antice parum depressus, dimidia longitudine parum

brevior: suturae superfìcialcs ; margo suturae posticae latus, sed parum prominens. - Su-

perficies partis anticae anfractuum transverse striata; striae tres, minutae ; superficies

parlis anticae ultimi anfraclus transverse costulata; cosiulae majores quatuor, inter se

valde distantes (stria intermedia) irregulariter granosae: rìnguhim uoiluliferum conira sutu-

ram anlicam decurrens; noduli obtusi, creberrimi in primis anfraclibus, pauciores in nlti-

mis: margo suturae posticae simplex in primis anfractibns , nodtiliferus in tribus ullimis:

cingulum super apicem rimae decurrens granosum in primis anfractilms, simplex in ultimis.

- Os ovaio, elougalum: columella postice valde depressa, dein subrecta: cauda brevis,

leviter ad apicem recurva.

Long. 21 mm.: Lai. 7 mm.
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Miocene superiore : Colli tortonesi, S** Agata-fossili, rarissimo; Coli,

del Musco.

23. Clavatula pugilis (Doderl.).

Testa lurriìa: spira ad apicem valde , dein parum , acuta. - Anfraclus complanati,

medio parum excavali; uUiraus aiilice satis depressus, diviidia longitudine brevior: sulurae

superlìciales ; niargo sulurae poslicae parum prominens. - Superficies sublaevis: serirs

una iuberciilorum in parie a sutura antica teda; tuberculi IO-I 2, oblusi, compressi, a

siilcis satis latis separali: series altera luberculorum supra margincm sulurae poslicae: tu-

berculi pauciores, maiores, plerumque subspinosi : canaliculus rimam conlinens granifcrus et

longitudinaliter oblique plicalus in primis anfractibus, sublaevis in duobus rei Iribus tdtimis:

pars anlica ultimi anfraclus ante seriem anticavi luberculorum subcarinala; carina crebre

et oblique nodulosa; slriae et coslulae transversae irregulares, usque ad caudam pro-

ductae. - Os ovale; labrum sinislrum inlerius simplex: columella poslice excavata,

dein recla: cauda brevissima, lata, emarginata.

Long. 17 nini.: Lat. 8 mm.

1864. Pleurotoma pugilis DOOE^h. Cenn. gtol.urr.miuc. sup. hai. ctntr.
,
pag. 103.

Varietà A.

Tav. V, fig. 32.

Testa anguslior. - Tubercula serici artticae numerosiora , 16; lubercula serici poslicae

non spinosa; coslulae Iransversae parlis anlicae ultimi anfraclus granosae.

Long. 18 mm.: Lai. 7 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, Stazzano, non fre-

quente ; Coli, del Museo . del iNIuseo di Geologia della R. Università di

Palermo e Michei.otti.

b. Cauda long a.

26. Clavatijl.\ interrupta (Brocch.).

TaT. V. fig. .•?3.

Testa subfusiformis : spira longa, valde acuta. - Anfraclus versus suturam anlicam

infiali, poslice depressi, ad suturam poslicam marginati ; ullimus anlice parum depressus,

dimidia longitudine parum brevior: sulurae parum prolundae. - Superficies parlis an-

licae transverse crebre costata et costulata ;
costae et coslulae allernatac, a sulcis an-

gustis, profundis separalae: rugulae longiludinules crebrae , coslas et costulas transverse

decussantes: rtigae maiores, crebrae, leviter obliquae .
in maxima convexitale anfractuum:

Sekie li. Tom. XXIX *
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pars concava dìnam cuuliiwns stiblaevis in uUimis anfradibus, vix longitudinaliter rugulata.

granosa et arcuale plicala in primis: rima sulurae posUcae inagis proxima quam an-

ticae; viargo posUcus anfracluum parmiìus ,
irrequlariler rugnsus in ultimis anfradibus,

subregulariler plicalus in primis. - Os ovale: cauda longiuscula. lata, subrecla, ad api-

cera recurva, in adiillis subiimbilicala.

Long. 85 mm. : Lai. 28 mm.

1814. Murex {Pleurotima interruptus BROCCH., Cmich. foss. sub., pag. 433, tav.IX, 6g. 91.

1821. Pleurotoma interrupla BORS., Oriti, pieni., pari. II, pag. '77.

1822. Id. turris LAMCK., Anim. stms veri., voi. VII, pag. OT.

1826. hi. MìterrHptoDEFR., Z>ii-t. &. Afat., voi. Xr.l, pag. 390.

182fi. li. turris ENCYCL. METU., tav. CCCCXLI, fig. 7 (a, b).

1827. Id. interrupla BROINN, Calai., ii. 113.

1831. Id. id. Ili. Ital. un. Gcb., pag. 46.

1839. Id. id. JA^, Catal. Condì, foss., ^ag. 9.

1839. Id. id. DESH., finci/ci. merA. , voi. II, pag. 795.

1839. Id. id. Id. Expéd. .Se. Morie, voi. Ili, pag. 178.

18.'?9. Id. turris GRAT., Tabi. Coi. foss. Da.r, pag. 320.

1833. Id. interrupla DESU., Jpp. Lycli's Princ.Geol. pag. 28.

1838. Id. turris GRAT., Citai. Fert. et Imert. Gironde, pag. 46.

1842. Id. interrupla E. SISMI)., Syn., pag. 33 ^in parte).

1842. Id. turris DESM., Révis. Plntrot., i)ag.45.

1842. Id. interrupla MATH., Calai, foss. Bouches du-Rhàne, pag. 248.

? 1842. Id. id. NYST. , Add. Faun. Comh. terr. ieri. Belg., pag. 8.

13/,3_ id. id. DESH., in L.\MCK., Anim. satis veri. 2. ed., voi. IX, pag. 367

(in 2 nota)

' 181.5. Id. turris NYST., Coq. et Poi. fo.is. Belg., pag. 525.

1847. Id. interrupla BELL., Monogr. Pleurot., pag. 31, lav. I, lig. 16.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., pag. 33 (in parte).

1859. Id. id. LIBASS., Conf/i. /05<./'<i/«m., pag. .36 in parte).

ISCI. Id. id. ìi\ST., Foss. ifEdcij/,ent,BiiU.Avad.Brux:,i set., \oì.\U, pag. ÌO.

1864. Id. id. O.COST. Osserv., Conch. S. Mi?iialo, T^ag. lo.

1867. Id. id. PER. DA COST., Gasterop. terc. Pori., pag. 219. lav. XXVI,

fig.9 {a, b).

1868. Id. id. FOREST., Catal. Moli, plioc. Botogn., pag. 57.

1869. Id. id. COPP.. Catal. foss. mioc. e plioc. .Moden., ytag.ìd.

1870. Id. id. ìiìCWS., Catal. .4mm. fàss. pria: Alger, Bull. Soc. Jcclim. Alger,

pug 102.

18:0. Id. id. APl'EL., Co7i(;/i./(«i. Lùwrt. ,/>'(<//. /l/u/iic, voi. III, pag. 285 e 296.

? 1879. Id. id. DE KOEN., I\Iioi. Norddeutsclil. Moli. Faun., pag. 231.

? 1873. Id. id. MAY., System, l'erz. l'ersi. Ilelv., pag. 31,

1873. Id. id. core, Emim. sist. Moli. niiw. e plioc Parm. e Piac, pag. 50.

in parte".

1814. Id. id. UE STEF., /•o.>.5. /;(i'o(:. >'. .V;«i./("
,
pag. 47.

,875. Id. id CRESI'., Kot. geol. Savignanese, Ann. $oc. Naiur. Moden.. 9. ser.,

ami. IX, pag. 20.

1875. Id. id. som»., l'ann. mar. Cassina Hi-.zardi, pag. 39.

187i. Id. id. SEGUENZ., Form, plioc Hai. merid. , Boll. Comit. geol. Ital..

pag. 200.

1876. Id. \d. PA.NTAN. Alt. .4cead. Fisioer. Siena, yo\.\\\, fa%.i-
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Il fossile di Vienna, figurato dal Hòrnes col nome di PI. intetrupta

Broccfi., dilFerisce da questa specie, la quale in Piemonte è propria delle

sabbie gialle od azzurre del pliocene superiore: i° per essere più breve;

2° per avere 1 angolo spirale più aperto e la coda più breve e diritta;

3° l'orlo posteriore molto più grosso; 4° la scanalaUna mediana più pro-

fonda; 5° la parte anteriore degli anfratti più stretta, e ciò indipenden-

temente dagli ornamenti superficiali, le cui differenze meglio si possono

colpire confrontando le rispettive figure di quanto si possano descrivere

con parole.

La forma di Vienna ha molta analogia culla Ci. taurinensis (May.)

nella forma generale, ma in essa le pieghe longitudinali sono molto nu-

merose sugli ultimi anfratti , sui quali parimente sono più numerose le

costicine trasversali.

La forma dei colli torinesi , rilerita dal Sismomia e da me a questa

specie, è quella descritta in seguito col nome di Ci. taurinensis (May.);

finora la Ci. inleii'upta (Brocch.) non è stata trovata nel terreno mioce-

nico medio dei colli torinesi.

Medesimamente i fossili dei colli tortoncsi riferiti dallo stesso e da me

a questa specie non vi appartengono: essi saranno descritti in .seguito col

nome di Ci. gradalo (Dkfk ).

Pliocene .superiore: Colli astesi, frequente: Villalvernia presso Tortona,

raro; Masserano presso Biella, raro; Coli, del Museo e Michef.otti.

27. Cl.AVATUL* IMPLEX.\ Beli..

Tav. V, fi),'. :U.

Dislinguuril hanc speciem a CI. inleirupta (Brocch.) sequenles nolae :

Testa brevior: spira minus acuta. - Manio pn.iticiis aiifractuum major, convexits, trans-

verse mtillislrialiis, non ruqosus nec pliratus. pìx passim tihsoli'te longiliidinaliler riigulosusr

(ìepressio mediana anfraclmim rimam eontinetis anijustior et profundior , Iransverse striata.

non granosa nec plicata tam in primis <jnam in ullimis anfractihns ; pars antica anfra-

ctuum brevior. - Costae et coslulae Uansversae fplrnimque duae vcl IresJ parlis anticae an-

fractuum minores, a sulcis latioribns separatae; rugae lonfiiludinales nutrì erosiores: rima a

sutura postica magis distans. - Cauda brevivr.

Long. 48 mm.: Lai. K> mm.

Questa forma ha molta analogia con quella descritta dal Pecchioli

(1864. .Vmoi'. foss. Ar^. sul).., pag. 19, tav. I, fig. i-, iS) col nome di Pi.
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mode ita: giudicando di detta forma dalla flgura che ne dà il Pecchiou

e che pare assai buona, io trovo in comune alle due specie la gros-

sezza dell'orlo posteriore, la presenza di minute strie che vi corrono

trasversalmente e la mancanza su di esso di nodi, pei quali caratteri prin-

cipali ambedue quelle forme si distinguono dalla CI. interrupta (Brocch.
,

cui sono certamente affini.

La maggior profondità della depressione mediana degli anfratti nella

forma qui descritta, la maggior grossezza del margine inleriore, il mag-

gior numero di costicine longitudinali , che vi corrono oblique sopra le

strie e le costicine trasversali, mi paiono giustificare ia separazione della

CI. implexa (Bell.) dalla CI. modesta (Pecch.).

Pliocene inferiore: Vezza presso Alba, frequente; Coli, del Museo e

MlCHEr.OTTI.

28. ClAVATULA ALBUCIANErSSIS Bei.i,.

Tav. V, lìg. 35.

Dislinguunt hanc spcnem a Ci iiilcrrupta (Brocch.) scquenles notac:

Trsla minor: siiira maijis acuta. - Cannliculus meiUanus aiifiactuum magis profundus

et anguslior: cingulum super rimac apiccm dcnirrms simplex, non granosum : pars antica

aufractuum brevior et minits prominens, pars postica maior : nigne longitiidinaks obsolctae

in uUimis anfraclibus.

Long. 24. : Lai. 7 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Albugnano, rarissimo; Coli. Michelotti.

29. Clavatula uomana (Defr.)

Tav. V, fig. 36.

Testa subfusiformis: spira iongiuscula, mediocriler acuta. - Anfraclus prope suturam

anticam subangulosi, meiìio obliqui , versus suturam posticam siibcanaliculati, ad suluratn

poslicara marginali; raargo parvus; anfraclus ullimus antice parum depressus, longus,d\mi-

diam longiludinem superans: sulurae superficiales. - Superlicies Iransverse rare et obso-

lete striala, in parie antica ullimi anfraclus Iransverso mullicosUiIala, plerumque strìa

intermedia; costulae et slriae granosae: series una nodornm in ungalo antico; nodi magni,

abitisi, obliqui, a sulcis angnstis separati; margo posticus rugosus vel obsolete nodulosus:

ruijulae longitudinales costulas et strias transversas parlis anticae ultimi anfraclus decus-

santes. - Os ovali;, elongatum : cauda Iongiuscula, leviler dexlrorsum obliquala, in

adullis subumbilicala.

Lonz. 30 mm. : Lat. 12 ram.
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30. Clavatula geniculata Beli..

Tav. V, fig. 37.

Testa fusiformis: spira longa, vaUle acuta. - Anfraclus complanali, medio sitbca-

naliculali, poslice marginali; ullimus aiilice valde deiiressus. dimidia longitudine parum

brevior; sulurae superlìciales. - Superficies anfracluum obsolete transversc striata; in

parte antica et in basi cauda transversc sulcata, inde inlei sulcos costulala; coslulae

suhgranosae : series una nodorum cantra sulnrnm anticam; nodi decemseplem in ultimo an-

fraclu, obluii, a sulci^ aufiustis separati: inarijo poslicus anfracluum obsolete passim irre-

gulariler nodosus: cingulum super rimae apicem decurrens subsimplex , vix passim

obsolete granosum. - Os ovale: coluinelia postice valde depressa, antice leviter con-

torta: cauda lonniuscnla , dexlrorsum obliquala.

Long. 2-3 mm.: Lai. 9 inni.

Miocene medio: Colli torinesi, Alhugiiaiio, rarissimo; Coli. Michelotti.

31. Clavatula apenminica Bfxl.

Tav. V, fig. 38.

Testa fu.-iiforinis : sjiira paruui lonj;a, et mediocriter acuta. - Anfraclus medio con-

vcxi, postice lanaliciiiali: ullimus anlice parum dopressus. suhregulariter ad apicem caitdae

decresccns, dimidiani longitudinem aequans : sulurae parum prol'uiidae; postica marginata;

margo paruus, irregutariter rugosus in primis anfrantibus, simplex in ultimo. - Superficies

parlis anlicae anl'racluum transversc mullicoslala; costae a sukis angustis separalae^ ad

basim caiidac produclae : rugae longitudinales crebrae , obliquae. in intersecatione costarum

Iransversalìum granosae, cantra canaliculum posticnm termìnalae
, ad basim raudae pra-

ductae, inler nonnullas stria intermedia. - Os ovale, elongatum: cauda longiuscula. recta,

in axim testae producla. ad apicem dorso transversc striala.

Long. 17 min.: Lai. 6 mm.

Questa specie ha qualche analogia nella forma generale e nella na-

tura dei suoi ornamenti colla PI. Danjouxi BvuurN (Jonrn. de conch.,

voi. IV, tav. IX, fig. Il) dalla quale dilFerisce , indipenilen temente d;ii

caratteri generici, i" per la sua torma più lunga; 2° per la maggior lun-

ghezza della coda, e perciò dell'ultimo anfratto; 3° per l'angolo spirale

più acuto; ^° per la natura degli ornamenti superficiali.

Miocene inferiore: Dego, Gassinelle, Sassello, raro; Coli, del Museo

e Mkjhei.otti.
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7)2. Cl.AVATULA GRADAT.4 ( DeFR.).

Tav. V, fi;;. 39.

Testa subfusiforiiiis: spira regularii. - Aiifraclus anlice posticeque marginali , medio

profunde excavati; margu anlicus matìis promiiiens; aiifractns wllimiis venire suhangulosus

,

anlice obluse subcarinalus , "/g lolius loiigiludinis aequaiis : sulurae superficiales, im-

pressae. - Superlicies obsoleto Iransverse striala, in parte antica ultimi anfracti Irans-

verse costata et striata; coslulae firamiloitae : mnrgo anticux et posticus anfraduum nodosi;

nodi crebri, a sulcis angustis separati, obliisi : caiialicidus medianus rimam lontinens medio

granosiis el longiludinalile.r plicalus in primis unfraclibns, simplex in ullimis; rugttlae lon-

giludinales in parte aulica ullimi aiifraclus custas et strias transversas decussantes, inde

islae granosae. - Os ovale, subqnadralum : cauda panini longa, lata, ad apicem leviler

reciirva.

Long. 27 mm : Lai. M ram.

1896. Pleurotoma gradala DEFR., Dkt. Se Nat., voi. XLl, pag. 393.

1847. Id. interrupla var. A. BELL., Monogr. Pkurot., pag. 32, lav. I, Gg. 11.

dertomnsis BELL., ia MICHTTL, Foss. mioc, pag. «92.

id. E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 33 (in parie;.

interrupla LIBASS., Condì. foss. Palermo, pag. 36 (in parte).

serlifera DODERL. , Centi, geol. terr. mioc. sup. Ital. cenlr.
,
pag. 109.

dertonensis Id. Centi, geol. terr. mioc. sup. ftal.centr.
,
pag. 109.

vutgalissima Id. Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. ceiitr.. pag. 109.

gradata Id. Cenn. geol. terr. mioc. sup. [tal. centr., pag. 103.

interrupla MANZ. , Faun. mar. mioc. Alt. Ital., pag. 19.

id. (;OCC. , Enu/n. sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 50

(in parte).

.' 1873. Id. asperulata PISCH. el TOURN. , Im-ert. foss. du M. Ubéion . pag. 128
,

tav. XVII) fig. 14.

Varietà «.

.\nfractus uUimus in venire carinalus. - Margo sulurae poslicae simplex in ullimis

anfractibus.

Long. 26 mm. : Lai IO mm.

1847. Pleurotoma asperulata var. B. BELL., Monogr. Pleurot., pag. 33, tav. II. fig.6 (noo

fig. 8) (in parte).

1864. Id. concatenala DODERL.. Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. cen<r., pag. 109.

(,)uesta specie è molto variabile : per mezzo di certe deviazioni si av-

vicina talora alla CI. interrupta (Brocch.), che ha probabilmente pro-

dotta, talora alla CI. spinosa (Grat.).

Le principali modificazioni riunite in modi diversi si possono riassu-

mere nelle seguenti: i" spira \wi o meno lunga ed acuta; 2° angolo ven-

1847.
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trale dell'ultimo anfratto più o meno sporgente ed acuto; 3" nodi più o

meno numerosi e grossi; 4° nodi dell'orlo posteriore degli anfratti, ora

piccoli e quasi obliterati , ora meno numerosi
,
più grossi e quasi tras-

formati in spine; 5" coda più o meno lunga.

La PI. gradata Defr. di Vienna, figurata da Hòrnes, è certamente

una forma diversa dalla presente: basta l'ispezione delle figure per far

riconoscere le loro differenze, come ne è pure diversa la forma che ho

nel 1847 riferita alla specie di Defrance, e che ora credo essere un gio-

vane esemplare della CI. Defrancei (Bell.).

Miocene superiore: Golii tortonesi . Stazzano, S*^ Agata-fossili, fre-

quente; Coli, del Museo e Michelottl

53. ClAVATUL.V DITISSIMA ( MaY.).

Tav. V, flg. 40,

Dislinguunl haiic speciem a CI. gradala (Defr.) sequenles nolac :

AnQulas spiralis magis aperlus. - Anfraclus iiUimus anlice magis depressus. - Series

granorum super apicvm rimac decurrens ad marginein labri sinislri producla; grana ciim

nodis serierum anlicae et poslicae coiiiuncla a plica longiiudinali , anlice poaticrqite inverse

obliqua: nodi serici pustirae frecptenifr subladniali.

Long. 30 min. : Lai. 1 ! mm.

1874. Pleurotoma ditissima MAYEH. tu Hit. et sper.

Id. aspero-granutata DODERL., in Mus. ijail. R. Univers. Panmm.

Questa forma è una singolare deviazione della precedente, nella quale

oltre a caratteri di forma generale precedentemente notati, merita parti-

colar menzione la serie di granellini che corre nella depressione mediana

degli anfratti suU' apice dell' intaglio , la quale va fino al labbro sinistro,

mentre nella Ci. gradata (Defh.) si arresta al quarto o quinto anfratto;

inoltre questi granellini vi sono collegati coi nodi tanto della serie an-

teriore quanto di quella posteriore, mercè una piccola piega inversamente

obliqua anteriormente e posteriormente
,
per modo da formare un angolo

ottuso, all'apice del quale è collocato un granellino. È insomma una

forma meno acuta della precedente, nella quale la struttura dei primi an-

fratti, che cambia al quarto e al quinto nella CI. gradata (Defr.), si con-

tinua fin contro il labbro sinistro in questa.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo,

MiCHELOTTi e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).
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B. Cingulum graniferum su|ier apicem rimae decurreos nullum vel vi\ notalum:

cauda longiuscula, raro brevis.

34. Clavatula stazzanensis Bell.

Tav. VI, fig. 1.

Testa crassa, turrita: spira brevis, parum acuta. - Anfractus medio profmule ex-

cavati; ultimus in ventre subanijulosus , antlce salis depressus , dimidiam longiludinem

subaequans: sutura postica crasse marginata. - Superticies sublaevis: inargo sulurae

poslicae nodoso-spinosus ; angulus anticus nodiferus; nodi numerosiores in primis an-

fractibus, subspinosi, maxima ex parte a subsequenli anfractu tedi, in ultimo oblusi: pars

antica ultimi aafractus Iransverse striato-costulala ; costulae duae maiores, Inter se valde

proximatae et tertia ad basini caudae decurrens, omnes granosae. - Os subquadratum :

columelia subrecta, postice valde depressa: rima in excavatione lata, subraediana, in-

cisa et suturae anticae vicinior; cingulum super apicem rimae decurrens vix perspicuum :

cauda recta, brevis, subumbilicala.

Long. 17 mm.: Lat. 8 mm.

Questa specie ha molta analogia nella sua lornia generale collii Ci.

spinosa (Grat.) di cui sembra a primo aspetto l'età giovanile.

Essa ne è per altro allatto distinta: primieramente la solidità, la gros-

sezza del guscio e la natura degli ornamenti superficiali dimostrano che

la forma ha raggiunta l'età adulta: quindi i" le tracce del cingolo gra-

noso che corre sull'apice deUinlagUo caratteristico del gruppo precedente;

2° le dimensioni notevolmente minori; 3° l'angolo spirale meno aperto;

4° i nodi spinosi meno sporgenti e non scanalati; 5° la coda piìi breve

e leggermente incurvata a sinistra sono altrettanti caratteri che separano

la forma qui descritta dalla Ci. spinosa (Grat.).

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, non frequente; Coli, del

Museo e Michelotti.

33. Clavatula spiinosa (Grat.).

Tav. VI, fig. 2.

Distinguunt hanc speciem a CI. aspenilata (Lamck.) sequentes notae :

Testa brevior : spira magis aperta - Costa una transversa , maior , ante serum spi-

narum ultimi anfractus decurrens
,
granosa: pars antica ultimi anfractus tota transverse

costulata; costulae subuniformes : canaliculus medianus rimani conlinens transverse striattis :

SicKiE II. Tom XXIX. v
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maxima in parie a sutura antica leclus, posticus parum prominens. non carinalus. spint-

ferus: spinae (14) sinistrorsum recurvae , versus os canaliculaiae. - Os ovale, mbqua-

dralum : columella subrecla
,

poslice parum depressa: cauda brevis, subumbilicala
,

subrecta.

Long. 67-76 mm. ; Lai. 23-28 mm.

Va r ir li A.

Spira longior, magis acuta. - Margo posticus anfractuum ininus prominens.

Long. 65 mm.: Lai. 22 mm

VarielA B.

Anfraclus ultimus antiee magis depressus , inde cimda melius distincta: canaliculus

medianus magis profwidus.

Long. 43 mm.: Lai. 19 mm.

Tarieli C.

Margo anticus ultimi anfraclus minus prominens. - Anfraclus longiores : inargo sulurae

posticae vix prominens, in primis anfractibus subcarinatus
,
passim obsolete spinosus. - Co-

lumella minus cantoria-

Long. 80 mm. : Lai. 28 mm.

Indipendentemente da alcuni caratteri generali, i quali s' incontrano

talora più o meno modificati, questa specie, come la precedente, si di-

stingue ovviamente dalla CI. aspei'ulata (Lamck.), alla quale è stata ri-

ferita finora da molti paleontologi, per un carattere ben definito, la forma

delle spine del margine posteriore degli anfratti, le quali nella Ci. aspe-

vulata (Lamck.) sono compresse, acute, diritte, a foggia di ferro di lancia,

mentre nella Ci. laciniata (Beli..) sono ripiegate a sinistra, e profon-

damente scanalate verso il labbro destro. L urlo inoltre che porta le spine

e che accompagna la sutura posteriore non è carenato nella presente

specie come ha luogo in quella di Lamarck.

In alcuni vecchi esemplari il guscio è alquanto grosso, le rughe lon-

gitudinali più sporgenti, I angolo spirale un po' meno aperto, la spira più

breve, 1 umbilico meglio definito.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo,

del Museo di Zurigo (Prof. Maker) e Michelotti.
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38. Clavatula asperulata ( Lamck.).

Testa subfusiformis : spira ad apicem valde acuta, dein inagis aperta. - Anfraclus

medio late et profunde depressi, antice posticeque marginati ; margo posticus carinatus;

iiiargo anlicus maxima ex parie ab anfraclu subsequenle teclus; anfraclus uitimus in

ventre subcarinatus , antice parum depressus , Iransverse mullicoslatus ( costae duae plc-

rumque maiores , aliae minores), '/, tolius longittidinis aequans: sulurae superficiales. -

Superficies laevis : rugulae longitudinales sinuosae , irregulares : costula super apicem

rimae decurrens in primis anfraclibus granosa, in ultimis simplex et vix notala; margines

spiniferi ; spinae marginis postici maiores, acutae, ì'eclae, carinatae, pauciores ; spinae mar-

ginis untici minores , numerosiores : coslulae Iransversae maiores anfraclus ullimi ru-

gosae, interdum subspinosae. - Os ovale, amplimi: cauda brevis, recurva, subumbili-

cata, lata.

Long. 75 mm.: Lai. 30 mm.

1822. Pleuroloma asperulata LAMCK., Jnim. s. i-ert., voi. VII, pag. 97.

tuberculosa BAST., Mcm. Borei., pag. 63, lav. Ili, fig. 11.

id. DEFR., Dict. Se. Nat., voi. XLI, pag. 392.

prevoslina Id. Dici. Se. Nat., voi. XLI, pag. 391,

tuberculosa DESK., Lyslfs Princ. of GcoL, tcrr. mine., lav. II, fig. 7.

id. JAN, Catal. Coiic/i. f'oss., pag. 9.

suturalis AÌNDRZ., Bull. Muscou, voi. VI, pag. 441, tav. XIU, fig. 5.

tuberculosa PUSCH , Poi. Paliiont., pag. 142, tav. XII, fig. 6.

id. DUJ., Meni. Tour., pag. 290.

id. BRONN, Leih. (jeiHjn., voi. II, pag. 1063, lav. XLII, fig. 41.

id. GRAT., Catal. I^ert. et {nvert. Gironde, pag. 45.

asperulata Id. Calai. Vert. et Invert. Gironde, pag. 46.

tuberculosa E. SISMD., Syn., pag. 32.

asperulata DESM., liévis. Pleurot., pag. 23.

id. U. Bull. Sul: Géol. Fr., voLXIV, pag. 11 e 12.

id. DESÌI, in LAMCK., Anim.s. virt., 2 ed., voi. IX, pag. 367.

tuberculosa GOLUF., Pelr. Gemi., voi. Ili, pag. 20, lav. LXXI, fig. 6 («,A,c).

asperulata BELL., Monogr. Pleurot., pag. 33.

id. MICHTTI., Foss. mioe., pag. 293 (in parte)

id. E. SISMI)., Syn., 2. ed., pag. 32 (in parte).

id. GRAT., Ali. conch. foss., tav. XIX, fig. 27, et tav XXI, fig. 17, 18.

id. HÒRN., Ferz. Foss. Rest. tert. - Beck. rTien, pag. 20.

tuberculosa d'ORB. , Prodr., voi. HI, pag. 60.

aculeata EICW., Leth. ross., pag. 182, lav. Vili, fig. i.

laevigala Id. Letli. ross., pag. 183, lav. Vili, fig. 3.

asperulata HORN., Moli. foss. ìVieu, voi. 1, pag. 341, lav. XXXVII, fig. 1.

[a, li, e), 3 («,A), 4 [a,b) (in parte\

tuberculata BRONN , Leth geogn., 3 ed., voi. Ili, pag. 540, lav. XLII, fig. 41.

asperulata DODERL., Centi, geol. terr. mioc.sup. IlaU centr., pag. 102.

id. PER. DA COST., Gaster. terc. Pori., pag. 220, lav. XXVI, fig. 10

1825.
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1872. Pleurotoma asperutata DE KOEN., Mioc. Norddeutsch. Moli. Faun., pag. 231.

1873. Id. id. MAY., Syst. Verz. V<n-st. Helv., pag. 30.

r 1873. Id. id. COCC, Enum. Sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 50.

1873. Id. id. FISCH. et TOURN. Inveri, foss. du .V. Lébéron, pag. 128, tav.

XVII, pag. 12, 13.

Varietà A.

Co.ilulae transversae ante sci-inn anlicam siiinarum decurrens tres
,
qramsae, subsjii-

iiosae in inlersecatione rugarum loìviitudinalium.

Long. 50 min.: Lat. IT mm.

Varieiik B.

Testa longior: spira magis acuta. - Margn suturae posticae parum prominens, obscure

carinaius ci obsolete spiìwsus. - Caiida longior.

La forma proveniente dai colli torinesi, e che nel 1847 descrissi come

varietà D, meriterebbe di essere distinta con nome proprio, se l'incom-

pleto stato di conservazione e lo stato spatoso dei pochi esemplari che

ne conosco permettessero di darne una conveniente descrizione.

La forma dei colli tortonesi riferita a questa specie dal Sismonda e d;.l

sig. Cav. MicHELOTTi è la Ci. spinosa (Grat.).

L'esemplare comunicatomi dal sig. Coppi, proveniente dai colli mo-

denesi, col nome di Pi. spinosa è alquanto imperfetto, ond'è che riesce

difficile il definire se si debba riferire a questa specie, come è qui ca-

ratterizzata; parrebbe piuttosto che si dovesse riferire alla forma dei colli

tortonesi qui descritta col nome di CI. laciniata Bell.

Giudicando della natura delle forme riferite a questa specie dal Hòrnes

dalle stupende figure che ne ha pubblicate, mi pare che non tutte vi si

abbiano a riferire. Infatti tanto la figura 2.' '' quanto la figura 5.'- ''• man-

cano di costicine longitudinali sulla parte anteriore degli anfratti, e per

conseguenza vanno inserite nella II sezione. La figura 2 per la sua

forma generale, per le sue dimensioni e per la qualità degli ornamenti

superficiali corrisponde esattamente alla CI. gothica (May.); e la figura 5

potrebbe forse riferirsi a varietà gigante della Ci. calcarata (Grat.).

Miocene medio : ColU torinesi , Rio della Batteria , Villa Forzano

,

Termo-fourà, Baldissero-torinese , ecc., non raro; Coli, del Museo, delia

R Scuola di Applicazione per gli Ingegneri, del Museo di Zurigo (Prof.

MaYEr), MlCHELOTTl 6 RoVASENDA.
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39. Clavatula heros (May.)

Tav. VI, flg. 5'.

Tesla subfusiformis : spira parum acuta. - Anfraclus medio depressi, postica vix

marginati et inermes, antice subcarinati ; carina obtusa, a sutura antica disiuncta, spi-

nifera; spinae numerosae , acutae, intcrdum nonhullae canaliculatae ; anfraclus ullimus

antice salis depressus dimidiara longiludinem aequans, vel dimidia longitudine iongior:

suturae profundae. - Supcrficies par/is medianae el marginis postici Iransverse obsolete

rare striala: superfìcies parlis anlicae Iransverse multicostata et coslulala; costae et

costulae a sidcis profundis separataci rugae lonriiiudiiìaìes. plerumque ad spinas producine

,

irregulares , interdum in roslas mutalae. - Os ovale: coluinella subrecta, postice parum

depressa: cauda longiuscula. subrecta, subuinbilicala.

Long. 92 mm. : Lai. 3i mni.

1847. Pleuroloma aspcrulata var. C. BELL., Moiwgr. Pleurot.
, pag. 33, tav. I, fig. 8.

1858. Id. hcros MAYER. Jvurn.dc Condì. , voi. VII
,
pag. 81, tav. MI , fig.6.

Varietà A.

Tav. VI, flg. S".

Testa minor: spira inagis acuta, tomiior. - Anfraclus ullimus antice magis depressus.

- Costulae Iransversae ad basini caudae decurrentes minores : rugae longiludinales passim

tantum perspicuae.

Long. 48 mm.: Lat. 17 mra.

Questa ibnua si distingue facilmente dalla CI. asperulata (Lamck.i,

alla quale io la riferii nel 1847 come varietà pei seguenti caratteri:

i" la forma generale vi è quasi foggiata a fuso per la maggior lun-

ghezza dell'ultimo anfratto; 2" la spira nella forma tipica è piiì breve e

meno acuta; 3° il margine posteriore degli anfratti vi è pochissimo svolto,

semplice, senza spine; 4" presso la sutura anteriore liavvi una specie di

carena ottusa che porta spine numerose e lunghe ;
5" tra questa carena

e la sutura anteriore havvi scoperta una porzione della parte anteriore

del successivo anfratto, e le coste e le costicine che vi corrono trasver-

salmente.

Nella varietà, che forse meriterebbe di essere distinta con nome pro-

prio, la conchiglia è più lunga e pili stretta che nella forma tipica ; la

depressione mediana degli anfratti è pili profonda; le coste e le costicine

interposte che corrono sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto sono meno
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numerose, più irregolari; la carena die porla le spine, meno sporgente e

più ravvicinata alla sutura anteriore; finalmente, l'ultimo anfratto essendo

più depresso anteriormente, la coda riesce meglio distinta e più lunga.

Per errore del disegnatore la figura 5' della tavola VI, che rappresenta

la varietà A, riesci meno lunga e più larga dell'originale.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Valle

Ceppi, Baldissero-torinese, raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

40. Clavatula Schreibeksi (Hòrn.).

Distinguunt hanc speciem a Ci. aspernlala (Lamck.) sequenles notae:

Testa crassior: spira brevior, mafjis aperta. - Anfractus medio magis depressi: margo

poslicus convexus, non carinalus; spinae jninores , breviores , reairvae, canaliculatae ;
-

nnfraclus ultimus brevior. - Superficies sub Iota transverse minute striata : spinae marginis

anlici nodifnrmes. - Cauda brevior.

Long. 40 inni.: Lat. 15 mm.

1848. Pleurotoma Schreibersi HORN. , f^erz. foss. Rest. tert. Beck. ff^ien
,
pag. 20.

1853. Id. id. Id, Moli. foss. fTicn, voi. 1, pag. 343, lav. XXXVII
,

fig. 10-13.

NEUGEB. , Beitr. tert. Moli. Ober-Lapugy
,
pag. 104.

Id. Sist. ^erz. tert. -MoU.-Gch. ,
pag. 14.

COPP. , Catal. foss. pUoc. e mioc. Moden., p. 30.

MAY. , Syst. Ferz. I^ci-st. Helv.
,
pag. 31.

Id. BELL., rerlz.zur K-K. geol. Reichs.
,
pag. 156, n. 12.

Il fossile di Stazzano, riferito a questa specie, presenta una seconda

serie di nodi anteriore a quella ventrale dell' ultimo anfratto, ed è al-

quanto più depresso alla base della coda di quanto non sia la forma ti-

pica di Vienna.

Miocene superiore: Colli tortonesi. Stazzano, rarissimo; Coli, del

Museo.

41. Clavatula turiuculata (Grat.)

Tav. VI, fig. 6.

Testa magna, crassa, turrita: spira parum acuta. - Anfraclus complanati, medio

parum et late depressi; ultimus in ventre vix subatigulosus , dimidia longitudine parum

brevior: suturae superficiales, parum marginatae. - Superficies transverse coslulala;

coslulae partis anticae ultimi anfraclus maiores et minores plerumque alternatae, parlis

medianae et posticae minores; plerumque costala una maior ante marginem ultimi an-

1853.
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fractus : rugae longiiudinales costiformes a sutura antica maxima in parte tectae, in ultimo

anfraclii, (ibscurae , obsoletae, in depressione mediana angulosae, super''marginem posticum

irrugulari's, obsoletae. - Os ovale: cauda lata, brevis (habila ratione slaturae leslae)

,

subrecta, leviler dexlrorsum obliquala, subuinbilicata.

Long. 64 mm. : Lat. 27 mni.

i832. Pteurotoma lurricula GRAT.. /Vii/. C.-y./ós*. 0«a.
, pag. 321 ( non Bkocch.).

1840. Jd. turriculata GRAT., Jtl. Conch. foss., lav.XlX, ùg. 4.

1847. Id. Nysli BELL., jWonojr. «wm., pag. 31, tav. I, fig. 18 (non Geat.).

1847. Id. id. K. SISMO. , Syn. , 2 ed.
,
pag. 34.

1852 Id. id. D'ORB., Prodi:, voi. Ili, pag. 64.

f 1864 Id. id. OOI)ERL.,Ccnn.gcol.tmr.mioc..',!ip.Ital.ce>itr.,fag.ìO^.

1864. Id. granulato-cincia DODERL., Cenn. geol.tcrr.mioc. sup. Ital.centr., pag. 102.

1867. Id.
, id. PER. DA COST., Gastei: terc. Pori., pag. 222, tav. XXVI

,

lig. 14 (a. b).

Id. con/luens UODERL., in :Mìis. geni. li. Univ . Panorm

.

Varietik A.

( an sp. distinguenda l*
)

Spira magis acuta. - Cauda longior.

Long. 52 mm.: Lat. 19 mm.

Varietà B.

Testa minor: spira longivr; angulus spiralis magis aculus.

Long. 31 mm.: Lat. 11 mm.

Pteurotoma cingulata DODERL. in Mus. gcot. H. Univers. Panoi-m.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, Stazzano, raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà A. Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , raris-

simo; Coli, del Museo.

Varietà B. Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, raro;

Coli, del Museo di Geologia della R. Università di Palermo (Professore

Doderlein).

42. Clavatula Defrancii Bell.

Testa turrita: spira parum acuta, medio infiala. - Anfraclus depressi, medio exca-

vati, antice posticeque marginati: ultinms antice parum depressus, ^'. tolius iongitudinif

aequans : sulurae superficiales. - SuperGcies Iransverse striata ; margo anticus suturae

anticae conliguus, pUciferus; plicae longiiudinales crebrae, minutae, obliquae; margo po-

sticus simplex vel obscure nodosus : costae et coslulae Iransversae parlis anticae ultimi
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anfractus irregulares, duae vel tres maiores, subgranosae. - Os ovale: cauda subreeta,

lomjiuscula.

Long. 26 rara.: Lat. 10 mra.

1847. Pleurotoma gradata BELL., Monogr. Pleurot.
,
pag. 29, tav. II fig. 4 (non DEFR.).

1847. U. id. E. SISMD. , Syn. , 2 ed. , pag. 33.

1852. Id. id. D'ORB., Prorfr., -voLIIl, pag.63 (in parte).

1873. Id. innexa MAY. , in litt. et specim. ( non SOLANDER ).

Questa forma si collega da un lato colla Ci. Schreibersi (Hòrn.) e

dall'altro colla Ci. taurinensis (May.).

E distinta dalla prima: i" per le sue dimensioni minori; 2° per la

spira pili acuta e rigonfia nel mezzo ;
3° per le pieghe longitudinali obli-

que e nodose sul margine anteriore degli anfratti, il quale vi è molto

meno coperto dalla sutura anteriore: si distingue dalla seconda: 1° per

le sue dimensioni minori; 2° per la forma ventricosa; 3° per la maggior

larghezza della depressione mediana degli anfratti; 4° per le pieghe non
obliterate negli ultimi anfratti; 5° per la minore depressione anteriore

dell'ultimo anfratto e per la maggior lunghezza proporzionale di questo.

Il fossile di imperfètta conservazione e giovanissimo, che nel 1847 ri-

ferii alla PI. gradata Defr. , è un giovane esemplare di questa forma.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , raro; Coli, del

Museo, MicHELOTTi e Rovasenda.

43. Glavatula pretiosa Bell.

Tav. VI, %. 9.

Testa turrita, venlrosa: spira parum longa. - Anfraclus complanati, contigui; ul-

timus antice valile depressus, in ventre rotundaius, non angulosm , dimidia longitudine

brevior: sulurae superficiales. - Superficies in ultimis anfractibus plerumque laevis,

vix longiludinaliter irregulariter sinuoso-rugulosa , in primis 4-6 contra suiuram anticam

longitudinaliter plicata; plicae parvulae , crebrae , contra rimam terminatae. - Os ovale:

cauda longiuscula, lata, subreeta, dorso obsolete raro Iransverse costulala.

Long. 41 mm. : Lat. 15 mm.

1847. Pleurotoma pretiosa BELL., Monogr. Pleurot., pag. 40, lav. II, fig. 17.

1847. Id. id. E. SISMD. , Syn. , 2. ed.
,
pag. 34.

ri 856. Id. id. HORN., i»foi?./b«. /A'ien, voi. I, pag. 348, lav. XXXVIII. fig. 9.

? 1867. Id. id.. PER. DA COST. , GasUr. terc. Port.
, pag. 229, tav. XXVII,

fig. 1 [a, h).

Serie II. Tom. XXIX.
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Varietà A.

Anfiaclus medio keilcr depressi. - Plicac ioìigitudinales super ullimiim anfractum

' obsolete prednctae.

Long. 43 mm.; Lai. 16 nini.

Lo stato spatoso ed imperfetto di conservazione dell'esemplare col

quale venne creata la specie e che fii figurato nella Monografia, non mi

aveva lasciato vedere le pieghe longitudinali dei primi anfratti, le quali

sono ben distinte ne£;li esemplari di buona conservazione, sui quali ho

fatta l'attuale descrizione.

Se il fossile di Vienna, figuralo dal Hòrnes col nome di PI. pretiosa

Bell. , non ha le costicine longitudinali sulla parte anteriore dei primi

anfratti, le quali punto non sono indicate nella figura, esso non può ap-

partenere alla CI. pretiosa Bell, e l'errore del Hììrnes sarebbe una con-

seguenza dell'imperfetta descrizione che ho pubblicato nel 1847 di questa

specie, di cui non conoscevo allora che pochissimi ed imperfetti esemplari.

Che la forma di Vienna sia probabilmente diversa dalla presente, mi

inducono a crederlo la poco depressione anteriore dell'ultimo suo anfratto

e la notevole sporgenza del suo margine posteriore.

Miocene medio: Colli torinesi, Villa Forzano, Grangia, Termo-fourà,

Baldissero-torinese, raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasekda.

44. Clavatula paulensis (May.)

Testa milraeformis, clangala, angusta: spira valde acuta. - Ant'raclus numerosi,

plani, vìx obseure medio depressi; ulliraus aniice late depressus, dimidiam longiludinem

subaequans : sulurae superficiales, lineares; margo suturae posticae vix ìwtatus. - Su-

perficies sublaevis, vix striae nonnullae transversae in illesis persincuae: costulae longi-

tudinales crebrae , obliquae, contra canalirulum rimam cimlinentem lerminatac , maxima in

parte a sutura antica lectac in primis anfractibus; quatuor ultimi anfractus laeves: superficies

parlis anlicae ultimi anfraclus irregulariter obsolete cosluiala. - Os ovale, elongatum;

labrum sinislrum inleriu.s laeve; dexlerum gracile, posticn callosum: columella medio

paruni depressa, coiilorla: cauda longiuscula. emarginala, recurva, subumbilicata.

Long. 42 mm. : Lai. 12 mm.

1873. Pleurotoma pauleiisis SIAY. , in Hit. ci specim.

La descrizione di questa interessante specie è fatta su di un esem-

plare di perfetta conservazione proveniente da S'-Paul presso Dax e co-
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miinicatomi dal sig. Prof. Mayer, l'esemplare dei colli torinesi che vi rife-

risco essendo alquanto alterato nei suoi caratteri esterni dallo stato spa-

toso in cui si trova.

È tanta la rassomiglianza di questa forma colla Pleurotoma Gastaldii

Bell, che fa d'uopo esaminarne la figura dell'intaglio per distinguernela

e per riconoscere che essa appartiene al genere Clavalula. L'intaglio in-

fatti vi è poco profondo, largo e di figura triangolare, esattamente come

nelle Clavatule, ed il labbro che ne parte va alla coda poco arcato : l'inta-

glio inoltre è collocato in una leggera depressione mediana degli anfratti,

e la sutura posteriore ha il solito orlo delle Clavatule, abbenchè poco

sporgente, mentre nella PI. Gastaldii Bell, l'intaglio è assai profondo,

arcato all'apice, ed il labbro che se ne stacca va all'estremità della coda

molto arcato; gli anfratti sono piani, leggermenle convessi nel mezzo;

l'ultimo vi è leggermente carenato, ed ha un canaletto poco profondo

compreso fra il margine posteriore dell'intaglio e l'orlo suturale.

Miocene medio: Colh torinesi, Villa Forzano, rarissimo; Coli, del

Museo.

43. ClAVATULA TAURIiNENSIS (May.)

Tav. VI, fi;.. 10.

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - A nfraclus med/o profunde et anguste ca-

naìiculati, antice posticeque marginati; idtimus aiitice valde depressus, subcanaliculatus

,

'/, lolius longitudinis subaequans: suturae superficiales. - Superficies transverse striata,

in parie antica ultimi anl'raclus Iransverse striala et coslulala, ante depressionem an-

ticam coslulae nonnullae maiores
,
plerumque duae : margo anlicus anfradiium longi-

iudinaìiler crebre plicatus; plicae mintUae, ubliquae, frequentes, in ultimis anfraciibus obso-

letae; margo poslicus laevis. - Os ovale: columella poslice valde depressa: cauda lun-

giuscula, recta, Iransverse striata et costulala.

Long. 45 inm. : Lai. IG mm.

1842. Pleurotoma interrupla E. SISMO. , Syn.
,
pag. 33 (in parte).

1847. 1(1. id. BELI., Monogr.Pleurot.
,
pag.3i {ia parte).

1847. Jd. vulgatissima Id. vVonoi/r.P/rarof., pag. 35, lav. II, fig. 9 (non GRAT.).

1847. rd. interrupla E. SISMU., 5i/?(. , 2 ctl.
,
pag. 33 (in parte ).

1873. Id. taurinensis MAY., in liti, et specim.

I principali caratteri di questa forma che erroneamente io aveva ri-

ferita alla PI. vulgatissima Grat., sono: i" spira ordinariamente alquanto

rigonfia nel mezzo ;
2° depressione mediana, contenente l'intaglio, molto
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stretta e j)roton(la ;
3" anfratto ultimo depresso a guisa quasi di gronda

alla base della coda; 4 margine anteriore con molte piccole pieghe obli-

que, posteriore semplice ;
5° coda alquanto lunga, diritta e bene distinta.

Gli esemplari di questa specie, nei quali le pieghettine longitudinali

del margine anteriore sono protratte fin nel ventre dell'ultimo anfratto,

presentano qualche analogia colla Ci. interrupta (Brocch.), dalla quale tut-

tavia non è difficile il distinguerli, ove si ponga mente che nella Ci. in-

terrupta (Brocch):

1° la depressione mediana è più larga e meno pn^fonda; 2° il mar-

gine anteriore piiì sporgente e piìi lontano dalla sutura, per modo che

una porzione notevole della parte anteriore ne è scoperta; 3° il margine

posteriore è più piccolo e pieghettato; 4° !' regione mediana concava ha

numerose rughe longitudinali ed una serie di granellini nell età giovanile;

5° l'ultimo anfratto è meno depresso anteriormente; 6° le costicine tras-

versali molto piiì numerose.

Miocene medio: Colli torinesi. Rio della Batteria, Piano dei Boschi,

Baldissero-torinese . ecc., non raro; Coli, del Museo, Michelotti e Ro-

VASENDA.

46. Ci-AVATULA Ighinae Michtti.)

Tav. VI, lig. 11.

Testa iiarmiìa, turrila: spira longa, valde acuta. - AnfracUis dpjiressi, medui pa-

rum prnfunde excavati , anticc posticeque marginali ; margo anticus inaiar ; anfraclus ul-

timus ad basini caudac valde depressux, '/^ tolius lonjiitudinis aequans : sulurae super-

ficiale?. - Superficies Inla crebre transverse striata, in parie antica ultimi anfraclus

striala ci coslulala; margo anticus anfractunm ìongiludinaliter crebre et oblique plicatus,

poslicus simplex. - Os ovale: coluraella postice paruni depressa: caiida reeU, lirevis.

Long. 23 mm. : Lai. 8 mm.

1861. Pleurotoma Iqhinac MICHTTI., Foss. jninc.inf. . pai;. 110, lav. XII, fis;. 1.2.

Questa specie, dalla quale derivarono probabilmente le numerose forme

congeneri del miocene medio e superiore, ha molta analogia di iòrma e

di ornati colla Ci. taurinensis (May.), dalla quale diflferisce: 1° per dimen-

sioni molto minori; 2° per la depressione mediana piìi larga e meno pro-

fonda; 3° per le numerose strie trasversali che ne attraversano ovunque

la superficie
;

4°
P^'"

'1 maggior numero , la minor grossezza e la mag-

gior obliquità delle pieghe longitudinali; 5° finalmente per l'angolo spi-

rale che vi è più acuto.
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Miocene inferiore: Dego, Mioglia, raro; Coli, del Museo, del Museo

di Zurigo (Prof. Maver) e Michei.otti.

47. Clavatula concatenata (Grat.)

Tav. VI, f.s. 1-2.

Tesla snbfusiformis : spira longa, valde acuta. - Anfraclus depressi, medio late et

mrtim propmde l'xcavali, unlice -posliccque marginati; ultimvs antice valde depressus, di-

midia longitudine parum brevior: sulurae superficiales. - Supertìcies tota Iransverse

crebre striata; slriae inaequaks; coslulae nnnnullac et stria intermedia transverse decur-

rentes super partem anticam ultimi anfractus : marno anlicus anfracluum nodiferus ; nodi

oblusi , crebri , in parte antica ultimi anfractm in rugulas , costulas et strias transversas

decussantes et in earum inteisecalione granosas, ad basim caudae producli; margo posticus

parum prominens, subsimplex, vix passim obscure nodulosus. - Os ovale: columella postice

valde depressa: ca.uAa. longiuscula, recto, in axini teslae producta.

Long. 20 mm.: Lat. 12 uim.

1832. Plcurotoma concatenala GRAT., Tabl.Cnj. fnss.Dax , pag. 318.

1842. Jd. id. DESM. , /fcwi. Wearof., j)ag.45.

1852. Id. id. D'ORB. , Pn-rf;-. . vol.ni ,
pag. 62.

? 1869. Id. id. COPP. , <'rtM/. /(i.M./j/ior. f »i!or. iVfoden., pag.30.

Varietà A 'an spccies dislinguenda?).

Tav. VI , fig. 8.

Testa lurrila: spira magi.': acuta. - Cauda brevior, recurva, subumbilicata.

Long. 20 mm.: Lai. fi '/s mm.

La forma riferita da Hòrnes alla PI. concatenata Grat. mi pare rap-

presentare una specie diversa: i" per la maggiore apertura dell'angolo

spirale; 2° per la minor depressione anteriore dell'ultimo anfratto; 3° per

la mancanza delle rughe longitudinali nell'ultimo anfratto.

La forma di Vienna, pei caratteri precitali, si avvicinerebbe alla CI.

Eicwaldi Bell., se la brevità della sua coda non ne la allontanasse e non

ne costituisse una forma distinta.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo; Coli. Rovasenda.

Varietà A. — Miocene medio: Colli torinesi. Rio della BaLLeria, ra-

rissimo; Coli, del Museo.
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48. Clavatula defossv Bell.

Tav VI, fi-. 13.

Testa turrita: spira longiuscula, valde acuta. - Anfraclus complanali, vix medio

depressi, antice el postice marginati; ultinius in ventre obtusc carinatus, antice parum

dcpressus, dimidia longitudine brevior: sulurae superficiales, lineares. - Superficies

transverse striala; striae interdum obsolelae: pars antica ultimi anfraclus transverse

coslulata; costulae numerosae, satis prominentes , vniformes ; margo anticus in primis an-

fractibus pliciferus; plicae ohliquae, in margine nodiformes, super depressionem tnedianam

productae, sed ibi graciliores, in duobns ultimis anfractibus evaneseentes: carina ultimi

anfractus obscure passim nodulosa; noduli obtusi, simplices : margo posticus non trans-

verse striatus. - Os ovale, elonyatum : columella leviter contorta, postice parum de-

pressa: cauda brevis , recta.

Long. 20 mra.; Lat. 7 mm.

Miocene medio: Colli torinesi. Termo-fourà, Baldissero-torinese, ra-

rissimo ; Coli, del Museo.

49. Clavatula Eichwaldi Bell.

Tav. VI, fig. 14.

Testa turrita ; spira valde lunga et valde acuta. - Anfractus depressi , medio late

excavati; ultimus antice ad basim caudae valde depressus, '/, tolius longitudinis ae-

quans: suturae superficiales. - Superficies tota transverse minute et rare striata: co-

stulae nonnullae Iransversae super ventrem ultimi anfractus decurrentes . plerumque duae

maiores, Inter se proximatae: margo anticus anfracluum pliciferus; plicae nodiformes,

obtusae, cantra depressionem medianam detruncatae , ab inlerstitiis latis separatae
,
ple-

rumque scxdecim , interdum in ultimo anfractu obsolelae ; inargo suturae posticae parum

prominens, transverse striatus, simplex. - Os ovale; cauda longiuscula, ad apicem dex-

trorsum obliquata.

Long. 28 mm.: Lat. 10 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Termo-fourà, Piano

dei Boschi, Baldissero-torinese, Sciolze, non frequente; Coli, del Museo

e RoVASENDA.

oO. Clavatula semlni da Bell.

Tav. VI, fig. 15.

Testa fusiformis: spira mediocriter longa et acuta. - Anfraclus complanati, vix

medio leviter concavi, antice posticeque submarginati ; ultimus antice mediocriter depressus,
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in venire rotundatus, dimidiam loogiludinem aequans: sulurae superficiales. - Super-

ficies sublaevis; striae transversae minulissimae passim pprsincuae; margo anticus vix no-

talus, nodiferus in primis anfraclibus, simplex in ultimo; nodi pauci, a sutura antica

maxima ex parte tedi; margo posticu$ vix notatus, sublaevis. - Os ovale, breviatum-

columella postice parum depressa: cauda recla, longa, dorso sublaevis.

Long. 39 mm.: Lat. 13 mm. .

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, raro: Coli. Rovasenda.

31. Cl.4Vatuka nodosa Beli,.

Tav. VI, fig. 16.

Testa snbfusiformis : spira longa. - Anlraclus planulali, medio parum concavi , antice

coHlra suluram promincntes, ad suluram poslicam vix marginali; ultimus in ventre ro-

tundatus, antice valde depressus, dimidiam longiludinem aequans: suturae superfi-

ciales. - Superficies sublaevis: slriae nonnuUae in parte mediana anfractuum perspi-

cuae
;
pars antica ultimi anfraclus tota et crebre minutissime transverse striata ; striae

nonnuliae maiores: series una nodorum rontrn suluram aniicnm decurrens; nodi magni,

rotundati. - Os ovale: cauda iongti(sni/(i, recurva, dextrorsum obliquala, dorso minu-

tissime- transverse striata.

Long. 40 mm.: Lat. \i nini.

1847. Pleurotoma nodosa BELL., Monogr.Pleiiini., pag. 58, tav. IH , fig. 10 (per errore fic.gX

1847. Id. id. K. SISMO., Syn., 2 erf., pag. 34.

1852. Id. id. D^ORB. , ftWr. , voi. Ili, pag.64.

?1869. Id. id. COl'P., Calai. foss.plwc. e mioc.Medcn., p>ig.:il.

La figuni che ho pubblicato nel 1847 di questa specie è alquanto

inesatta; sono in essa troppo grosse le strie trasversali della parte ante-

riore degli anfratti.

La coda ricurva all'estremità e leggermente obliquata a destra, e la

serie di nodi arrotondati, non coperti dalla sutura posteriore distinguono

questa specie dalla C/. seminuda Bell.

La figura e la posizione dell'intaglio chiamano senza dubbio nel genere

Clavatula questa specie e l'allontanano dalla Snrcula dimidiata (Brocch.),

colla quale ha qualche analogia nella forma generale ed alla quale io

l'ho erroneamente ravvicinata nella mia Monoerafia.o

Egli è con molta incertezza che ho riferita la citazione del Catalogo

del sig. Coppi, poiché non ebbi sott' occhio gli esemplari dallo stesso ri-

feriti a questa larissiina specie dei colli torinesi.

Miocene medio: Colli torinesi, Villa Forzano, Rio della Batteria, raro;

Coli, del Museo. .
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52. Clavatula Seguim (May.)

Tav. VI, li};. 17.

Testa fusiformis, elongata: spira valde acuta, j'Uflonga. - Anfraclus medio parum

excavati, anlice marginati; ultimus antice valde depressus , in ventre subamjulosus, di-

midiam longitudinem subaequans: sulurae parum profundae. - Superficies transverse

minute et rare striata (in spatosis et in adullis striae pleruinque obsolelae); striae

nonnullae viaiores in parte antica ìdtimi anfraclus; costtilae tionnullae transversae super

ventrem vel ante ventrem lìecurrenles ; margo anticus anfraelmm valde prominens, hngitudina-

liter nodoso-plicatus ; jìlici obliqui; margo posticus anguslus, in primis anfractibus nodi-

ferus, interdum vix nolalus in ullimis. - Os ovale, subquadratum : columelia subrecla,

postice valde depressa: cauda erccta, longa, dorso costulata.

Long. 58 nim. : Lai. 18 mai.

1858. Pteuroloma Seguirti MAY., Journ.de Condì., voi. VII, pag. 392, tav. XI, fig. 10.

I principali caratteri che distinguono questa specie dalle sue affini sono :

r la notevole acutezza dell'angolo spirale ;
2" la ragguardevole lunghezza

della spira e della coda.

Negh esemplari dei colli torinesi qui descritti le costicine trasversali,

che corrono sulla parte anteriore dell'ultimo anfratto negli esemplari ti-

pici di S'-Jean de Marsac sono d'ordinario obliterate e frequentemente

surrogate da numerose strie ; medesimamente l'orlo posteriore degli anfratti

vi è, non di rado, poco sporgente, appena indicato negli ultimi anfratti.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Piano

dei Boschi, Baldissero-torinese, Valle dei Ceppi, Sciolze, non frequente
;

Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

o3. Clavatula excavata Bell.

Tav. VI, fig. 18 (o).

Testa lurbiniformis, elongata: spira longa. - Anfraclus cantra suiuram anticam valde

infiali, medio profunde excavati, postice vix marginati; ultimus in venire valde inflalus,

oblusus, antice abrupte et profunde excavatus, dimidiam longitudinem subaequans: su-

turae parum profundae. - Superficies transversc minute striata; striae in depressione

rimam continente interdum obsoletae: costulae nonnullae slriis Iransversis intermixlae

super parlem anticam ultimi anfraclus decurrenles : margo anticus anfractuum crebre
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longitudinaliter plicatus; plicae in ultimis anfraclibus obsolelae. - Os subquadraium : co-

lumella postice valde depressa: cauda longa, recla, vix ad apicem recurva et sini-

strorsum obliquata.

Long. 42 mm.: Lai. 15 mm.

Varietà A (an sp. distinguenda ?
)

Tav. VI, 6g. 18.

Plicae longilwUnales marginis antià anfracluum maiores et super omnes anfractus

produciae: striae transversae numerosiores. plerumque sex, super interstitia plicarum decur-

rentes: costulae partis anticae ullimi anfractus numerosiores.

Long. 55 Dira.: Lat. 20 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Monte dei Cappuccini, rarissimo, Coli.

ROVASENDA.

Varietà J. — Miocene superiore : Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo;

CoU. del Museo, del Museo di Zurigo (Prof. Mayer) e Michelotti.

Il SeZIOiME.

(S. G. PERRONA Schumacher, 1817).

(C MACROTOMATAE l. DeltoicUae, in parte, Bellardi, 18'i7).

Anfractus nulli centra suturam anticam longitudinaliter costali, plicali vel nodosi

(excepta CI. inedita Bell.). - Cauda plerumque longa, interdum brevis.

Se si paragonano le forme tipiche del genere Clavatula, quale venne

circoscritto dai signori Adams, colle poche, sulle quali è stato creato dal

Schumacher e quindi conservato dai predetti malacologi il genere Per-

rona, si comprende benissimo come questi naturalisti abbiano veduta la

opportunità di conservare distinti questi due generi, poveri bensì di specie

nella fauna attuale, ma ricchissimi in quella specialmente del miocene medio

e superiore. Ove poi si esaminino le forme fossili che per i loro caratteri

generali e per la figura e posizione dellintaglio vi si devono necessaria-

mente riferire, non e' è mezzo di trovare un complesso di caratteri che

val'^a a <^iustificare siffatta separazione, tante sono le modificazioni che ci

presentano, tanti i passaggi dall'uno all'altro estremo. Per la qual cosa io

non posso far altro che considerare il gruppo delle Perrone come una

sezione del genere Clavatula, nella quale raccolgo sistematicamente quelle

Serie fi. Tom. XXIX. 'a
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forme in cui mancano le numerose pieghe longitudinali che in quelle

della prima sezione ornano la parte anteriore di tutti gli anfratti o per lo

meno della maggior parte. Che se nell'età giovanile in talune specie di

questa sezione si osservano le dette pieghe longitudinali, esse non oltre-

passano il quarto o quinto anfratto e mancano in tutti gli altri.

La presenza perciò o la mancanza di queste pieghe longitudinali sulla

parte anteriore degli anfratti è il solo carattere che io abbia saputo tro-

vare fra le numerose forme fossili riferibili alle vere Clavatule e quelle

riferibili alle Perrone.

Le specie di questa seconda sezione hanno particolari caratteri negli

ornamenti superficiali ; le forme più Irequenti hanno la superficie liscia

od attraversata soltanto da piccole strie come nel gruppo B, e rap-

presentano le vere Perrone; le altre, come quelle del gruppo À, hanno

spine o nodi, non pieghe longitudinali, e formano l'anello di unione fra

le Cla\'atale e le Perrone.

A. Testa sjiinifera, ve! nodifera.

Ho incominciato la serie delle specie di questa sezione, la quale, come

ho detto, corrisponde presso a poco al genere Peri'ona, colle forme che,

pur presentando i caratteri della sezione, portano spine o nodi, poiché

con esse viene meglio stabilito il passaggio dalle vere Clm'atule alle vere

Perrone.

34. Clavatula calcarata (Grat.)

TaT. VI, fiij. 19.

Testa subfusiformis: spira hrevis
,
panini acuta. - Anfraclus complanati, medio vix

depressi, poslice crasse marginali; ultiraus infìatus, antice vaide depressus, in ventre sub-

hicarinatus, dimidiam longiludineni subaequans: suturae profundae. - Superficies tota

transverse muUislriata , ad basini caudae striala et coslulala: pars mediana anfractuum

longiludinaliter sinuose, rugulosa : margo posticus spiniferus ; spinac recurvae , canaliculatae,

magnae. - Os ovale, subquadralum: columella poslice vaide depressa: cauda brevis

,

subrecta, leviler recurva, subumbilicala.

Long. 33 mm.: Lat. 14 mm.

1832. Pleurotoma calcarata GRAT. , T'afc/. Coy. /òìj. Oajr
, pag. 323.

1838. Id. tuberculosa Id. Calai. Tert. et Imperi. Gironde
. pag.45 (non Bast.).

1840. Id. a. Id. Atl.Conch.foss., tav. XXI , fig. 23.

1842. Id. calcarata UESM. , /?i;Vi«. /'/ei/rof.
,
pag.41.
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1847. Pleurotoma calcarala E. SISMO. , Syn., 2 ed., pag.32.

1858. Id. id. d'ORB., AWr., voi. Ili, pag. 59.

.'1856. Id. id. HÒRN., .Vo«./òji.^i"en,Yol.I,pag. 345, tav. XXXVII, fig. 6-9.

? 1867. Id. concatenata PER, DA COST. , Gaster. terc. Port.
, pag. 9S3 , tav. XXVI

,

lig. 15 (non Gbat.).

7 1869. Id. calcarata COPP., Calai. foss.pUoc. e mioc. Moden.
,
pag. 30.

1873. Id. id. MA'V., Syst., reTz.rerst.Heli>., fug.Zì.

1873. Id. id. nSCH. et TOURN. , Inveri, foss. M. Lébéron
,
pag. 129, tav.

XVII, fig. 10.11.

La forma riferita dal sig. Prof Doderlein alla presente specie è la

CI. spinosa (Grat.), come ho potuto riconoscere dall'esame degli esem-

plari stessi della collezione Doderlein.

La descrizione e la figura di questa specie furono fatte con un esem-

plare tipico di Leognan comunicatomi dal sig. Prof Mayer , poiché i

due o tre esemplari dei colli torinesi che mi paiono dovervisi riferire,

sono spatosi e troppo imperfetti per essere convenientemente descritti

e figurati.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese , rarissimo; Coli,

del Museo.

oo. Clavatula gothica (May.)

Tav. VI, fig. 20 (fl).

Testa suhfusiformis : spira longa, valde acuta. - Anfraclus complanati, vix medio

depressi, poslice crasse marginati; ullimus in ventre subcarinatus , antice satis depressus,

dimidiam longiludinem subaequans: sulurae scaìares. - Superficies sublaevis; striae

transversae nomiullae, interdum obsulelao, super regionem medianam anfractuum decurren-

tes: costae transversae duae in parte antica uìlimi anfractus, una carinae ventrali pruxima,

altera, interdum obsoleta, ad hasim caudae: margo suturae poslicae, carina ventralis, et

coslula carinae proxima spiniferi; spinae marginis postici acutac, simplires, breves, ple-

rumque ab interstitiis latis separatae , inde paucae ; spinae carinae ventralis minores, nu-

merosiores, minus acutae, in costa antica vix notatae. - Os ovale, subquadratum: columella

medio depressa: cauda subrecla, iongiuscula, ad apicem recurva, in adullis subum-

bilicata, dorso sublaevis, obsolete transverse coslulata.

Long. 52 mm.: Lai. 17 rara.

1847. Pleurotoma calcarata BELL., Monogr. Pleurot,, pag. 36, lav. II, fig. U (non Geat. ).

1856. Id. aspcrulata IlÒRN., Ufoll. foss. frien, voi. I, tav. XXXVII, fig. 5 (a, é)

( non Lahck.).

1864. Id. id. nOììEUi. , Cenn.geol. terr.mioc.sJtp.Ital.centr., potf;.lOÌ.

1869. Id. id. COPP. , Calai, foss. mioc. e plioc. Moderi.
,

\ia%. 30.

1873. Id. gothica MAY. , in Un. et specim.
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Varieli *.

Tav. VI, fi;;. 20 6).

Costula antica carinae ventrali magis proximata, maior , distincte spinifera: super/i-

cies loìuiilmlinalitcr magis rugulosa. - Cauda brevior.

Long. 45 mm. : Lai. 17 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero-torinese,

non frequente: Coli, del Museo, Michei.otti e Rovasenda.

oG. Cl.AVATLLA SILVESTRIS (DoDERL.)

Tav. VI, Cg. 21.

TesU siibfusiformis : spira paruni acuta - Anfraclus antico posliceque inarginaii,

medio profunde excavali; marga anlicus maxima ex parte a sutura teclus; anfractus ul-

timus in ventre suhcarinatus , anlice vaUie depressus , dimidiam lonjiiludinem aeqiians:

sulurae superfìciales, lincares. - Superlicies regimis medianae anfracluum rimani con-

tinentis transverse irregulariter striata: pais antica ultimi anfractus transverse coslulala

et striata: coslidac ditae inlir se valdr proximalae tinte carinam ventralem. deciirrentes :

margo poslicus (uifracluum carinatiis, sjiiniferus ; spinae in primis anfraclibus nullae, in

ultimis paucae, irregulares, parum prominentes, inlerdum in ullimo anfraclu obsoletae;

margo anticus simplex. - Os subquadralnm : columella postice valde depressa: cauda

longiuscula, rccta, vix ad apicera recurva, dorso sublaevis.

Long. 35 inni.: Lai. 13 mm.

Pteurotnma silwstris DODERL, , in /!. Mus. Ceol. Univeis. Panorm.

L esemplare figurato era il solo che io conosceva di questa specie

quando ne fu eseguito il disegno : dopo ebbi occasione di osservarne tre

altri di maggiori dimensioni, e nei quali le spine sono pili sporgenti e

protratte sin sull ultimo anfratto.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata-fossili, rarissimo; Coli,

del Museo.

o7. Clavatula uinicostata Bell.

Tav. VI, lig. 22 (i).

Tesla subfusiformis : spira hrevis, parum acuta. - Anfractus medio excavati, postice

marginati: ultinms in ventre subcarinalus , /otijks, '/^ totius longiludinis aequans: sulurae

lineares. - Superficies sublaevis, in depressione mediana rimam conlinente obsolete
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transverse striata: margo posticus carimtus, spiniferus; spinae irregidares paucae,parum

prominentes, passim et praeserlim in ullimo anfraclu obsoletae: costa una, magna, carini-

formis, carinae ventrali valile proximata, super partevi anticam ultimi anfractus decur-

rens; costula ma, minor, interdum dnae . ad basim caudae; pars antica ullimi anfractus

et dorsum caudae transverse striata.

Long. 40 mm.: Lai. 15 mm.

Questa specie differisce dalla CI. sih'estris (Doderl.): i° per la mag-

gior brevità della spira; 2" per la maggior apertura dell" angolo spiiale;

3° per il margine posteriore degli anfratti più sporgente; 4° per la forma

ottundata della carena ventrale; 5" per la presenza di una sola costa

che a(fcompagna la carena ventrale; 6° per la maggiore grossezza di questa,

la quale vi è foggiata a mo' di carena.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo

e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

08. Clavatula bicarinata Bei.l.

Tav. VI, 6g. 22*.

Testa subfusiformis: spira brevis, pavum acuta.- Anfractus medio excavali, anlice

• posliceque marginali; margo anlicus sulurae conliguus , carinalus; anfraclus ultimtis

m ventre bicarinatus (carina antica oblusior), ad basim caudae valde depressus, snbcanor-

liculalus, */, totius longitndinis subaequans: sulurae superficiales. - Superficies laevis,

vix passim minutissime transverse striala ; margo posticus el duae carinae ultimi an-

fractus spiniferae; spinae panini prominentes, nodiformes, paucae, ab intcrstitiis lalis

separatae, in ullimo anfraclu in partim obsoletae, praeserlim in carina antica. - Os

subqviadralum : columella postice salis depressa- caudalonga, leviler dextrorsum obli-

quata el recurva, dorso minute striala.

Long. 44 mm.: Lai. 18 mm.

Vari et A A.

Margo posticus et carina^ ventrales obtusi. - Spinae nodiformes, maiorcs, praeserlim in

margine postico et in carina prima ventrali, omnes super ullimum anfraclum distincie productae.

Long. 38 mm.: Lai. 17 mm.

Miocene medio : Colli torinesi , Baldissero-torinese , rarissimo ;
Coli,

del Museo.

Varietà À. — Miocene medio: Colli torinesi, Albugnano, rarissimo;

Coli. MlCHELOTTl.
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o9. Clavatula ciucumclusa Bell.'

TaT. VI , fig. 23.

Tesla subfusifortnis , angusta: spira lovga, valde acuta. - Anfraclus complanati,

vix medio depressi, postice crasse marginati; ullimus anlice parum depressus, in ventre

ottuse carinatus, longus, dimidiam longitudinem subaequans: suturae scalares. - Su-

perficies sublaevis, vix in depressione mediana Iransverse rare striala: margo posticus

crassus, valde prominens, obtusus, irrcgulariler ci obscure nodosus : carina ventralis ultimi

anfractus et ipsa irrcgulariler et obscure nodosa; pars antica ultimi anfractus transverse

costulata. - Os ovale", elongatum: columeila medio depressa: cauda longiuscnia?, dex-

trorsum obliquala, subumbilicala.

Long. 26.' mm.: Lai. 9 mm.

Miocene medio : Colli torinesi , Baldissero-torinese , rarissimo ; Coli,

del Museo.

B. Testa spinis vel iiodis deslituta.

60. Clavatula cari\[fera Grat.

Tav. VI, Cg. 24.

Testa subfusiformis : spira longa. - Anfraclus complanali, vix medio depressi,

postice marginati; margo crassus, valde prominens, carinatus; anfraclus ullimus dimidiam

longiludinem subaequans, ventre subangulosus, anlice valde depressus, subcanaliculalus:

sulurae scalares. - Superficies laevis: costulae et striae nonnullae transversae ad basim

caudae. - Os ovale, subquadralum : cauda brevis, dexlrorsum obliquala, ad apicem

leviter recurva.

Long. 63 mm.: Lai. 25 mm.

i832. Pleurotoma carinifera GRAT., Tabl.Coq.foss. Dax
,

pa^'. 317.

Id. Catal. l^ert. et Inveri. Gironde
, pag. 45.

Id. Atl.Co7ich.foss., tav. XIX, fig. 17.

DESM. , Révis. Plevrot.
,
pag. 35.

MATH., Catal. foss.Bouches-du-Rhùne
,
pag. 320, tav.XL, fig. 11.

carinifera BELL., Monogr. Pleurot., pag. 37, tav. II, fig. 19.

MICETTI., Foss.mioc, pag. 293.

E. SISMO., Syn. , 2 ed.
, pag. 33.

D'ORE. , Prodr.
,

voi. III
,
pag. 60.

COPP. ,' Calai, foss. plioc. e mioc. Moden.
, pag. 30.

Il principale carattere pel quale questa forma differisce dalla Ci. Jouan-

neti (Desm.), che ne è derivata, sta nell'orlo posteriore degli anfratti, il

1838.
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quale vi è molto sporgente e carenato, mentre che è poco sporgente ed

arrotondalo nella Ci. Jouanneti (Desm.); inoltre le sue dimensioni sono

in generale maggiori ed il suo angolo spirale è pili aperto di quanto non

lo siano nella specie del Desmoulins.

Nel miocene medio dei colli torinesi , dove la specie non è rara
,

essa raggiunge dimensioni maggiori di quelle sia dell' esemplare tipico

figiu-ato dal Grateloup, sia degli esemplari che ricevetti in comunica-

zione dal sig. Prof. Mayer.

Il sig. Prof. Mayer mi ha gentilmente comunicato un esemplare della

PI. spirata Matheron proveniente da Carry presso Marsiglia, che riferisco

con dubbio alla presente specie, poiché esso ne differisce per la ca-

rena dell orlo posteriore piiì acuta e più sporgente.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero-torinese , non

raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasekda.

61. Clavatl'la Jouam\eti (Desm.)

Tav. VI, fi;;. 95.

Dislinguunt hanc speciem a CI. carinifera (Grat.) sequenles notae :

Testa minor: angulus spiralis magis aculus. - Anfractus medio viagis depressi; ul-

timus aiitice magis depressus: margo posticus anfractuum minus prominens et convexus.

Long. 36 mm.: Lai. 25 mm.

1840. Pleurotoma Jouanneti GR.\T., Ail.Conch.foss.. lav.XXl, fig. 12, el lav. XLVI , Cg. 10.

DESM. , Réi/is. Pleurot.
,
pag. :M.

BELL., Monogr. Pleurot., pag. 38, tav. II , fig. 15-

.MICHTTI. , Foss. mioc.
,
pag. 293.

E. SISMO. , Syn. , 2 ed. , pag. 33.

HÒRN. , Ferz.foss.Rest.tert.Beck.0^ien, pag. 90.

D'ORB. , Prodr., voi. Ili, pag. 62.

UÒRN., i»/o«. foss. /^im, voL I, pag. 346, tav. XXXVIII, lìg. 1-6.

NEUGEB. , Beitr. tert. Moli. Ober-Lapugy
,
pag. 105.

Id. Syst. f^erz. tert. - Moli. - G(h.
,
pag. 14.

SEGUENZ. , Noliz.Succ, pag. 12.

DODERL. , Cetm.geol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 102.

Id. Cmn. g»ol. terr. mioc. sup. Ital. centr.
,
pag. 102.

Jouanneti PER. DA COST., Gasler.terc.Port., pag. 226 , tav. XXVI , fig. 16.

COPP. , Catnl foss.plioc. e mioc. Moden.
,
pag. 30.

MANZ. , Faun. mar, mioc. Alt. Ital.
, pag. 19.

COCC. , Enum. sisl. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 51.

FISCH. et TOURN., Invcrt.foss. M. Z,e6eion, pag. 128, tav. XH,

fig. 6-9.

1842.
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Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, raro; Coli, del Museo.

Miocene superiore : Colli tortonesi, Stazzano, S'' Agata-fossili, frequente;

Coli, del Museo, del Museo di Zurigo (Prof. Mayer) e Michelotti.

62. Clavatula complanata Bell.

Tav. VI, Cg. 2G.

Dislinguunl hanc speciem a CI. Jouanneli (Desm.) sequenles nolae:

Testa brevior. - Aìifractus complanati, non medio concavi; ultimus ventre carinalus,

antice minus depressus: snturae minus profiindae. - Pars antica anfractuum minutissime

striata; margo posticus anfractuum minor. - Cauda dexirorsum magis obliquata.

Long. 21 nini.: Lai. 8 mm.

Miocene medio: CoUi torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli.

del Museo.

(53. Clavatula co^slMILIS Bell.

Tav. VI, f.g. 27.
I

Dislinguunt hanc speciem a CI. semimarginata (Lamck.) sequenles nolae:

Testa brevior: spira minus acuta. - Anfractus complanati, convexiusculi
.
non antice

marginati, postice cantra suturam vix inflati; tdtimus longior, ventre rnlundalus, non ca-

rinalus nec angulosus, antice minus depressus.

Long. 57 nini.: Lai. 20 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, raro.; Coli, del

Museo, Michelotti e Rovasenda.

64. Clavatula semimargi>ata (Lamck.)

Tesla suhfusiformis : spira longa. -Anfractus prope suturam anticam leviter inflati;

primi medio profunde excavati; ultimi parmn; omnes postice marginali; margo parvus

,

convexus; anfractus ullimus venire subangulosus , inlerdum subcarinalus, antice valde

depressus, dimidia longitudine parum brevior: sulurae parum profundae. - Superficies

lacvis: depressio mediana anfractuum transverse striata in primis anfractibus , in ultimis

plerumque laevis. - Os ovale: columcUa subarcuata: cauda longa, dexirorsum leviler

obliquata et recurva.

Long. 55 mm. : Lai. 18 mm.

18ì\. Fusus tornatus BOUS.. Ort«./>iew.//, pag.70 , lav.I , fig. 13.

1822. Pleurotoma semimarginata LAMCK., Anim.s. vert. ,
-sol. VII, pag.96.

1825. Id. Borsoni BAST., Mcm. Borii., pag. 64, tav. HI, fig.2.
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1826. Pleuroloma Borsoni DEFR. , 2>ic«. Si. JVa«. ,
vol.XM, pag. 388.

(832. Id. id. JAN, Catal.Cunch.fvss ,
pag. 9.

1832. Id. id. GRAT., Tabi. Cor/. fnss.Dajc, pag. 310.

1833. Id. id. UESa., y4/>p.LijeW:< Princ.Geot., fì^.ìS.

1838. Id. id. GR.AT. , Catal.yert. et Imert. Gironde, pag. 45.

1838. Id. tornata MICHTTI., Geogn. Jus.tert.Bild.Piem., pag. 398.

1840. Id. semimarginata GRAT., ^(/. ConrA /««. , lav. XIX , lìg. 5. C. 14. 15. 16. 26.

1842. Id. id. E.SIS.MI)., 5ì/«. ,
pag. 32.

1842. Id. id. DESM., «<;«>. P/ei/»o(., pag. 38.

1842. Id. Borsoni .MATU., Caini, foss.des Bouches-du-lihùm
,
pag. 319.

1843. Id. semimarginata DESÌI, in LAMCK., -/mm. i. iwr, 2 ed ,
tol. IX, pag. 306.

184.3. Id. subcanaliculala GOLDF., Peir.Germ., voi. Ili, pag. 20, lav. CLXXI, fig. 3.

1847. Id. semimarginata BELL. , il/onojr. P/euro(.
,
pag. 38, lav. II, fig. 14.

1847. Id. id. MICHTTI., Fow.mioc, pag. 294.

1847. Id. id. E. SISMO., 5yH., 2 ed., pag. 34.

1848. Id. id. HÒRN. , A'eM./'ow. ftej(. (er(.-B«cA-. //'<en, pag. 90.

1852. Id. id. d'ORB., PiWr., voi. HI, pag. 59.

1859. Id. Borsoni Id. Prodr., voi. Ili, pag. 60.

1853. Id. semimarginata HORN., i>/n«./"«ii-. /^ien, voi. I, pag. 347.

1860. Id. id. ^EVGEB., Syst.l'erz.tm.- Moli.- Geh., yia^.ìi.

1864. Id. id. DODERL. , C'enK. (/eoi. «rr. mi(?c. ja;). /(a/. «HO-., pag. 102.

? 1864. Id. Borsoni Id. Certn.rieol. lerr.mioc.sup. Ital.ie?ilr.
,
pag. iO%

1867. Id. semimarginata PER. DA COST. , Ga^wr. (oc Porr, pag. 227
,

tav. XXVI,

lig. 17.

1872. Id. Borsoni DE KOE^i., .Mioc.NvrddeutscMs. Moli. faun., pag.ì'ìS.

1873. Id. semimarginata yiW., Syst. Ftrz. rent. Helv., ^a'^.H.

Varietà A.

Anfradus ullimus in ventre conveo:us , non suhangulosus , anlice minus depressus;

ilepressio mediana angustiar et profundior.

Long. 70 mm.: Lai. 21 mm.

1847. Pleuroloma semimarginata var. A. BELL., Monogr. Pleuroi., pag. 39.

I

Varietà B.

Anfractus medio magis excavati, canaliculati ; ultimus anlice magis depressus.

Long. 72 mm.: Lai. 24 mm.

1847. Pleurotoma semimarginata var. B. BELL., Monogr. PUurol., pag. 39.

Varietà C.

Testa magna: spira longior. - Anfractus numerosiores , cantra suturam anlicam in-

flati, in iuvenilibus subcarinati , infundibiliformes ; margo posticus parum prominens, in

yrimis anfractibus vix notalus; anfractus ullimus venire inflatus . rotundalus in adultis.

Serie II. Tom. XXIX. 'b
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subcarinatus in iuvenilibus, anlice magis depressus, longior, dimidiam longiludinem aequans. -

Cauda mngis distincta, longior, exilior.

Long. 110 mm : Lat, 35 mm.

1841-44 Pleurotoma subcanaliculala MUNSI., in Coldf. Peli. Cerni., voi. Ili, p. 90. tav. LXXl, f. 3.

1847. fd. semimarginata v3iT. C. BELL., Mnmgr. Pleuroi., pag. 39, tav. II, lig. 13.

1853. U. id. HÒRN., Moli. foss. IVien , voi. 1, tav. XXXVIII, fig. 7. 8.

1853. Id. id. NEUGEB., Beitr. Un. Moli. Ober-Lapugy, pag. 106.

1869. Id. id. COPI'., Calai, foss. rnioc. e plioc. Moderi., pag. 30.

VarielA D.

Testa minor, longior: spira magis acuta. - Anfniclus anlice vis marginali, medio

late et parnm concavi; margo postìrus nìagis prominens ; anfracliis uìtimus in ventre ob-

scure angulosus.

Long. 33 mra.: Lai. 9 mm.

La varietà A collega colla presente specie la Ci. consimilis Bell., la

quale tuttavia ne è distinta: i" per la maggior brevità della spira; 2" per

la mancanza di depressione mediana ;
3° per Iorio posteriore meno di-

stinto; 4° per le suture pili profonde.

Se non si trattasse di un tipo di forma così variabile qual è la Ci. se-

mimarginata (Lamck. ), converrebbe forse di separarne la varietà C, poi-

ché questa forma non è solo caratteristica del miocene superiore nel quale

si è trasformata dalla forma tipica, ma presenta notevoli caratteri di di-

stinzione fra i quali vanno notati la maggiore sporgenza del margine an-

teriore degli anli-atti, la minore sporgenza di cpiello posteriore, la maggior

depressione anteriore dellultimo anfratto e la maggior lunghezza della coda.

Qualora si volessero osservare rigorosamente le leggi di priorità, si do-

vrebbe conservare a questa specie il nome di tornata col quale fu pub-

blicata dal BoRSON nel 182 1, e perciò anteriormente a quello datole dal

Lamarck; ma da un lato la descrizione che dà il Borson del suo Fusus

tovnatus è cosi imperfetta e la figura cosi cattiva, che ragionevolmente non

si può pretendere che i naturalisti potessero riconoscere la presente specie

nel Fusus tornatus del Borson ; dall'altro poi questa specie, cotanto fre-

quente nel miocene medio, è così generalmente noia col nome impostole

dal Lamarck, che vi sarebbe grave inconveniente, mi pare, a mutarle il

nome che ricevette da questo illustre autore.

Miocene medio : Colli torinesi. Rio della Batteria, Villa Forzano, Termo-

fourà, Baldissero- torinese, non raro; Coli, del Museo, del Museo di Zu-

rigo (Prof. Mayer), MicHELOTTi e Rovasenda.
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Varietà A. — Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, raro;

Coli, del Museo.

Varietà B. — Miocene medio : Colli torinesi, Rio delia Batteria, Termo-

fourà, Baldissero-torinese, non raro ; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà C.— Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata-fossili, Staz-

zano, non raro; Coli, del Museo, del Museo di Zurigo (Prof. Mayer) e

Michelotti.

Varietà D. — Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, ra-

rissimo; Coli. Michelotti.

63 Clavatl'la inedita Bell.

Tav. VI, fìg. 28.

Distinguunl hanc speciein a CI. setnimarijinala (Lamck.) sequenles notae:

Testa turbiniformis. - Anfractus medio magis excavati; anfractus ultimus ventre magis

injlatus, antice abruple et magis depressus , subcanaliculatiis : margo aniicus jirimorum

anfractuum simplex, in penultimo et ultimo nodiferus : nodi parvuli, crebri.

Long. 41 nini.: Lai. 15 nini.

fio collocato questa forma in questo gruppo B, abbenchè porti sugli

ultimi anfratti una serie di piccoli nodi, poiché per tutti gli altri suoi ca-

ratteri non si poteva allontanare dalla varietà B della Ci. seniimarginata

(Lamck.) di cui è una speciale deviazione.

Miocene medio: Colli torinesi, Pino-torinese, rarissimo; Coli, del Museo.

Le forme di questa sezione erano nel miocene inferiore rappresentate

da una sola specie la CI. Ighinae (Michtti.); il massimo loro sviluppo

ebbe luogo nel mare miocenico medio; poche sono le specie che siano

comuni al miocene medio e superiore; in quest'ultimo parecchie forme

apparvero più o meno connesse colle precedenti, ed evidentemente da loro

derivate.

Nel mare pliocenico, sia inferiore, sia superiore tutte le numerose forme,

proprie certamente dei climi caldi, scomparvero quasi affatto : la sola Ci.

implexa Bell, mostrasi nel pliocene inferiore, la CI. interi'iipta (Brocch.)

e Ci. romana (Defr.) nel superiore.

Le forme analoghe mancano del tutto nei nostri mari e poche \ivono

nei mari attuali delle regioni calde.
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V. Sotto-famiglia PSEUDOTOMINAE Bellardi (1875).

Tesla ovalo-fusiformis vel turrita : spira plerumque brevis. - Anfraclus ullimus

dimidiam longiludinem aequans. - Labrum sinistrum poslice late sinuosum, non rimosum:

columella simplex, non plicata : cauda plerumque brevissima, interdum longiuscula et

dextrorsum obliquala.

Nelle forme raccolte in questa sotto famiglia l'intaglio è rappresentato

da una larga e poco profonda sinuosità, la quale partendo a foggia di arco

direttamente dalla sutura va a terminare contro la carena comune alla mag-

gior parte delle specie che vi sono comprese; dal labbro sinistro che si

estende più o meno a guisa di ala prima di giungere alla coda ; dalla coda

la quale vi è in generale brevissima
,

quasi nulla , come nel genere

Pseudotoma , talora pii'i o meno lunga come nel genere Clinura.

i. Genere CLINURA Bellardi (1875).

(C MEGATOMATAE, 3 Excavatae (in parte), Bellardi, 1847).

Testa ovato-fusiforinis, vel turrita. - Sinus posticus labri sinistri valde

profimdus, arcuatus; labì'um sinistrum antice valde productum^ alijorme:

columella contorta : cauda longiuscula , dextrorsum obliquata.

I caratteri principali di questo genei'e sono: 1° carena molto sporgente,

collocata presso la sutura anteriore per modo che la parte anteriore degli

anfratti è notevolmente piiì stretta della posteriore; 2° suture molto pro-

fonde; 3° labbro sinistro sinuoso posteriormente; 4° seno molto largo e

poco profondo, foggiato ad arco, il quale parte direttamente dalla sutura

posteriore; 5° labbro sinistro protratto a guisa di ala; 6° columella con-

torta e liscia; 7" coda poco lunga ed obliquata a destra.

II tipo di questo genere è rappresentato dalla Pi. Calliope Brocch. :

nelle specie della prima sezione la spira è breve, e l'angolo spirale poco

acuto; in quella della seconda la spira è lunga e molto acuta, ma i suoi

caratteri generici corrispondono esattamente con quelli della forma tipica.
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I Sezione.

Tesla ovalo-fusiformis: spira l)revis.

1. Clinura Calliope (BRocfiH.).

Tav. VII, Cg. 1.

Testa ovato -fusiformis : spira brevis
,
parum acuta. - Anfraclus infuiidibiliformes,

carinati ; carina acuta, valde prominens, sulurae anlicae proxima, crebre denticulala; pars

antica anfracluum brevissima, concava; pars postica latissima, plerumque plana, interdum

leviler concava ; anfraclus ultimus ante carinara leviler inflatus , ad basini caudae

depresòus, dimidia longiludine ìnnqior : suturae profundissitnae , simplices , Hneares. -

Superficies parlis anticae anfracluum transverse coslulala; coslulae paucae, ab inter-

stitiis latis, miillistriatis separatae: superficies parlis poslicae prope carinam undiilatim

et irrcgulariler transverse striala, longitudiiialitcr rugnìosa; rugulae minutae, arcuatac

,

interdum obsoletae. - Os stibtriangularc ; labrum sinislrum inlerius laeve : cauda dorso

Iransverse striala et coslulala.

Long. 27 mm.: Lai. 13 mm.

1814. lUurex [PleurotomaJ Calliope BROCCH., Concli. foss. sub., pag. 436, tav. IX , fig. 15 (a, b).

1821. Pleuroloma Calliope BORS., Oritt.piem., pari. II, pag. 77.

BROIN.\, Ital. lert. Gcb., pag. 45.

JAÌN, Catal. Conch, foss., pag. 8.

E. SISMO., Syn., pag. 33.

BELL., Monogr. Pleurot., pag. 62, lav.I, fig. 9.

MICHTTI., Foss. mioc, pag. 300.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 33.

d'ORB., Prodr., voi. III, pag. 63.

UODERL., Cenji. geol. terr. mioc. slip. hai. ccntr., pag. 101.

COPI'., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 30.

APPEL., Conch., foss. Livorn., Boll. Malac. voi. Ili
, pag. 286.

COCC, Enitm. sist. Moli. mioc. e plioc. Parvi, e Piac, pag. 55.

SEGUENZ. , Form, plioc. Ital. mcrid. , Boll. Comit. geol. hai.

,

pag. 206.

PANTAN., Atl. Accad.Fisiocr. Siena, voi. VII, pag. 5.

FOREST., Cenn.geol. e paleont. plioc. ant. Castrocaro, pag. 98.

VarirlA A,

Testa minor: spira magis acuta. - Carina minus acuta, in ultimis anfractibus a sutura

antica magis distans ; dentes carinae subobsoleti in nltimis anfractibus.

Lon". 20 mm. : Lai. 9 mm.

1831.
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Le dimensioni sovra indicate sonu quelle di alcuni individui provenienti

da S" Agata-fossili: nelle colline del Piacentino si trovano esemplari di

dimensioni maggiori, della lunghezza di 43 min. e della larghezza di 21 mm.
Egli fu per errore che il Sismonda (Sjn. i e 2 ed.), e dopo il Sismonda

il d'ORBiGNY [Prodr., voi. Ili), indicarono questa specie come proveniente

dai colli torinesi (inioc. med.) e dai colli astesi (plioc. sup.) , nei quali non

fu finora trovata.

La Pi. Bredai, che il signor Cav. Michelotti descrisse nellopera pre-

citata subito dopo a questa specie, è senza dubbio un Fusiis, come rico-

nobbi dallesame di esemplari ben conservati della collezione Rovasenda e

fu descritta nella prima parte di quest'opera col nome di Fusus Bredae

(MlCHTTl).

Miocene supeiiore : CoUi tortonesi, S'' Agata-fossili , Stazzano, raris-

simo; Coli, del Museo e Michelot.ti.

2. Clunura trociilearìs (Hòrn.).

Dislinguunl liane speciem a CI Calliope (Brocch.) sequenles nolae :

Spira marjis acuta. - Anfraciiis ullimm antice miiius depressus: carina ininus acuta,

simplex, mulica, suturae aiUicae proximior. - Pars antica omnium anfractuum Iransverse

minutissime striata, vel sublaevis. - Columella miniis contorta.

Long. 38 mm.: Lai. i8 mm.

1853. Pleurotoma trochlearis HORN., Moli. foss. IVim, voi. 1, paj>;. 3G3, lav. XXXIX, lig. 14-15.

Nei pochi esemplari dei colli torinesi di quest'elegante e rara specie,

esistenti nella collezione del signor Cav. Rovasenda, la forma generale è piiì

breve di quella degli individui figurati dal Hòrnes , e la parte anteriore

degli anfratti è liscia (forse a motivo delio stato spatoso), od è attraversata

da rare e piccole strie, talvolta obliterate, e più grosse sul dorso della coda.

Miocene medio: Co\\\ torinesi, Ternio-fourà, Sciolze, rarissimo; Coli.

Rovasenda e Michelottl

3. CLI.^URA CONTROVERSA (Jan).

Dislinguunl hanc speciem a CI. Calliope (Brocch.) sequenles nolae:

Tesla Uingior : anguhis spiralis magis acuius. - Carina a sutura antica magis distans

,

mediana, mintis acuta, non dentata, simplex in primis anfractibus, crenata in ultimis.

Long. 30 mm.: Lai. 13 mm.
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1847. Pleurotoma controversa BELL., Moiiogr. Pleurot., pag. 63, tav. I, fig. lì.

1847. Id. id. E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 33.

1848 Id. id. HÓRN., Fer:. foss. Rest. tert.-Beck. ff^im, pag. 20.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. UI, pag. 63.

? 1864. Id. id. DODERL., Cam. geol. terr. mior. sujt. llal. cenlr., pag. 101.

L'unico esemplare, col quale il Jan creò la sua PI. controversa, e che

mi comunicò nel 1847, andò smarrito nella Collezione del Museo Civico

di Milano, dove si trovano le collezioni del Jan. Ho dovuto perciò indicare

i caratteri che distinguono questa specie dalla Ci. Calliope (Brocch.) dedu-

cendoli dalla descrizione e dalla figura che ne ho publicato nel 1847-

Ho citato con duhhio l'opera del signor Prof. Doderlein perchè dei

due esemplari esistenti nella sua collezione col nome di PI. controversa

Jan, che mi furono gentilmente comunicati dalla Direzione del Museo di

Geologi;) della R. Università di Palernìo, uno appartiene alla forma tipica

delia Ci. Calliope (Brocch.), l'altro alla varietà A della stessa specie:

è peraltro probabile che il Prof Doderlein abbia ricevuta da S" Agata

-

fossili la presente forma.

Miocene superiore : Colli tortonesi , S'^ Agata-fossili , rarissimo;

Coli. Jan.

4. Clinura Sabatiorum Bell.

Testa ovato-fusiforuiis : spira parum longa et parum acuta. - Anfraclus cannati;

carina ottusa , in, primis anfractibus suturae anticae valde proximata , in ultimis viaijis

dislans, plicifera ;
plicae minutae , confertae, obliquae ; anfraclus ullimus anlice iiiflalus,

ad basini caudae vakle depressus, dimidiara lonKÌtudinem aequans; anfraclus embrio-

nales Ires, convcxi, laeves : sulurae profundae, simpUces, Uneares. - Supeificies tota

transverse striata; striae in parte antica ultimi anfractus confertae, maiores et minores

alternatae, omnes minute grannlosac. in parte postica anfractmtm rariorcs. minores, uni-

fòrmes,a lamellis longitudinalibus arcuatis intersectnc. - Os subquadratum : columella

medio valde depressa, parum conlorla: cauda longiuscula, parum dexlrorsum obliquala.

Long. 11 mm. : Lai. 5 mm.

Quest'elegante forma , testé scoperta dal signor Proi. Issei, nelle vici-

nanze di Savona, ha tutti i caratteri generali della Ci. Calliope (Brocch.),

dalla quale tuttavia è molto bene distinta, come riesce facile il riconoscere

dal confronto delle descrizioni di ambedue le forme.

La specie tuttavia colla quale la presente ha maggiore affinità, si è la

Pleurotoma tenui-sculpta Seg. (1875 Seguenz. Form, plioc. Ital. Merid.;

Boll. Com.it. Geol. Ital. pag. 206).
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Dal paragone che ho potuto fare della presente Torma colla precitata

di Sicilia, di cui ebbi un esemplare dal signor Prof. Sequenza, osservai le

seguenti differenze che mi consigliarono a risguardare la forma di Savona

meritevole di un nome proprio.

Nella Ci. Sabatiorum Bell. : i" la spira è più lunga e un po' più

acuta; 2" la carena più sporgente e meno ottusa, più ravvicinata alla sutura

anteriore; 3" le pieghe della carena più grosse in tutti gli anfratti, mentre

si possono a mala pena vedere ad occhio semplice, tanto sono minute, nella

forma siciliana; 4" 'e strie trasversali più grosse, meno numerose, maggiori

e minori alternate, granose, più grosse specialmente sulla carena.

Pliocene inferiore: Savona, Zinnia, rarissimo; Coli. Issel.

Il SezI0i\e.

Testa turrila; spira longa.

0. ClI.>URA ELEGA^TISSIMA (FoR.)

Tav. VII, fig. 2 (a, b).

Testa lumia: spira longa, valde acuta. - Anfractus cci rinati ; carina valde pro-

minens , sitlurae anticae proxima , mutica , Iransverse bistriata ; pars antica anfractuum prope

rarinam canaliculata
,
pars postica parum noncava, lalior, prope carinam subcanalicnlata;

anfractus ultimus antice inflatus, ad basini caudae valde depressus, dimidia longitudine

brevior: sulurae profundissimae, simplices. Uneares. - Superficies transverse striata ; slriae

duae, uniformes, inter se valde proximatae super partem anlicam anfractuum primorwn

decurrenles, quatuor supei- partem posticam, quartini duae anticae a duabus posticis magis

distantes guarà duae anticae et poslicae inter se: pars antica ultimi anfractus iransverse

tota striala; slriae crebrae, subuniformes , super dorsum caudae productae: striae longitu-

dinales minimae, vix sub lente perspicuae: pars anfrnctumn sulurae poslicae contigua et

sinus conline.ns longitudinaliter arcualim et eleganter rugulosa. - Os subtriangulare : co-

lumella valde contorta: cauda recurva.

Long. 16 inm.; Lai. 6 nim.

1868. l'ieurotoma elegantissima FOR., CaUil. Moli, plioc. Bologn., parie 1, pag. 60, lav. Il,

fig. 10-13.

1874. Id. id. Id. Calai. .Voli, plioc. Botngii., pari. Il, pag. 80

1875. Clinura id. SEGVEyz. , Form, plioc. Ital.meriJ. , Boll. Comit. geol. hai.,

pag. 206.

1876. Id. id. FOREST., Cenn. geol. e paUont. plioc. ant. Castrocnro, pag. 28.
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Il signor Foresti ebbe la cortesia di comunicarmi l'unico esemplare

col quale ha creata la sua PI. elegantissima : lio potuto per tal modo para-

gonarlo con alcuni fossili trovati nelle vicinanze di Albenga e riconoscere

che questi vi si devono riferire.

Dei pochi esemplari della Liguria che io conosco, il maggiore m dimen-

sÌ9ni (quello figurato) ditFerisce dalla forma tipica in quanto che le quattro

strie, o se vogliamo piccole costicine, che corrono trasvers;ilmente sulla

parte posteriore degli anfratti sono piiì piccole, e quella che corre paral-

lelamente alla carena dopo di questa vi è alquanto pii!i vicina. Negli altri

esemplari havvi esatta corrispondenza di caratteri col tipo.

Pliocene inferiore : Albenga , vallone Torsero , rarissimo ;
Coli, del

Museo e Michelotti.

Il pili antico rappresentante di questo genere, la CI. trochleai-is (Hòrn.),

è proprio del miocene medio: la CI. Calliope (Brocch.) e la Ci. contro-

versa (Jan) appartengono al miocene superiore : la Ci. Subatiorum (Bell.),

e la CI. elegantissima (For.) vissero nel mare pliocenico inferiore: manca

ogni forma che vi si possa riferire sia nel pliocene superiore , sia nella

launa attuale.

2. Genere PSFUDOTOMA Bellardi (1875).

(A PSEUDOTOMATAE Bell. 1847).

7 està ovato-fusiformis. - Sinus posticus labri sinistri parum profundus

;

labrum sinistrum arcualum: columella suhrecta: caiula brevissima , in axim

testae prodiicta. \

Il genere Pseudotoma dìlFerisce dal precedente pei seguenti caratteri:

1° seno corrispondente all'intaglio più largo e meno profondo; 2" carena

o mancante allatto o surrogata da angolo molto ottuso; 3° columella quasi

retta; 4° '^^^'^ brevissima, d'ordinario quasi nulla.

Serie II. Tom. XXIX.



3 IO I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARI! DEL PIEMONTE ECC.

i Sezione.

Superficies tota, vel maxima ex (jarle, laevis, vel sublaevis.

I. PSEIDOTOMA LAEVIS Bell.

Tav. VII, (ig. 3.

Testa subfttsifurmis : spira longiuscula. - Aiifraclus convexi; ullimus antice ali-

qnantulum depressus, dimidia longitudine fiarum longior: sulurae parum profundae. -

Superficies laevis: shiae tran.iversap nonnullar mimile super caudam denirrenles. - Os

ovale, postice angustalum, antice dilatatum: co\\ime\\<i medio subariuata , anlice dexlrorsum

obliquala: cauda brevissima, latissima: sinus labri sinistri latissimus, sulurae posticae

proximus.

Long. 28 mm.: Lai. 11 nim.

Fusus fragilis BON., Cat. AfS.. a. 2545.

1838. Id. id. MICHTTI, Geogn. Ans. tert. Bitd. Pimi., pag. 398.

1840. Id. id. BELL, et MICUTTI , òajfj. Oria., pag. 17, tav. Il, fig. 1.

1842. Id. id. E. SISMO., %n., pag. 36.

1847. Pleuroloma laevis BELL,, Monogr. Pleurnt., pag. 14, tav. IV, fig. 30.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 288.

1847. Id. id. E.SISMU., Sy«., 2 ed., pag. .33.

1852. Id. id. D'ORB., Aorf)-., vol.III, pag.63.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano,

Termo-fourà , Baldissero-torinese , non raro ; Coli, del Museo , della

R. Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri, Michelotti e Rovasend.\.

2. Pseudotoma striolata Bell.

Tav. VII, fig. 4.

Dislinguunt hanc speciem a Ps. laevi Bell, sequeotes nolae :

Testa plerumque maior, magis infiala: spira brevior, minus acuta. - Anfractus ullimus

longior , '/, lolius longiludinis aequans : sulurae minus profundae. - Superficies transverse

minute striolata. - Labrum dexterum ad apicem revolutum: columella arilice contorta:

labrum sinistrum prope .mturam posticam vix sinuosum : cauda brevior.

Long. 22 mm. : Lat. 15 mm.
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Varirlà A.

Spira longior, magis acuta.

Long. 26 ram.: Lai. 12 nini.

Indipendentemente dalla forma generale, la quale, abbenchè molto

bene distinta nella forni i tipica di questa specie, può tuttavia, per mezzo

di alcune varietà, accostarsi piti o meno a ciuella della precedente, e

dalle strie trasversali che per lo stato spatoso del guscio possono talvolta

essere obliterate in parte, i caratteri die ci porgono il mezzo facile di

distinguere la Ps. striolata Beli-, dalla Ps. laevis Bell. , sono i seguenti :

nella Ps. striolata Bell, la coda è proporzionatamente più breve, la co-

lumella è più contorta e ripiegata a destra anteriormente.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Bal-

dissero-torinese, non raro; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applica-

zione per gli Ingegneri , e Michelottl

3. PSEIJDOTOMA SEMIRLGOSA BelL.

Tav. VII, fig. 5.

Testa ovaia: spira brevissima, suboblusa. - Anfraclus primi poslice complanati,

versus suturam anticatn subaiigulosi ^ ullimus magnus
,

poslice lev iter dcpressns . in ventre

inflatus, anlice valile depressus, longus, */. lolius longitudinis subacquans : suturae super-

ficiales. - Superficies Iransverse crebre et minutissime striata : rugae longitudinales in

primis anj'raclihus arcuatae, in medio maiores, poslice attenuatae, in diiobus ultimis nullae.

- Os ovale, postice angustalum, antice dilatatwn : colnmella medio parum depressa,

antice revoluta: cauda brevissima, lata, varicosa.

Long. 15 mm. : Lai. 10 mm.

La brevità della spira, la forma lunga, stretta posteriormente e dilatata

anteriormente dellultimo anfratto; il leggero angolo che formano anterior-

mente i primi anfratti e le rughe longituilinali arcate che vi si osservano,

sono altrettanti caratteri che separano questa forma dalle precedenti e che

guidano gradatamente alle seguenti.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del

Museo.

i. PSEt'DOTOMA OI.IGOCEMCA Bl LL.

Tav. VII, fig. 6.

Testa ovato-fusiformis : spira hrevis
,

parum acuta. - Anfraclus antice convexi,

postice profunde canaliculali ; ullimus ventre inflatus. leviler ad ìiasim caudae depressus

,
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longus, -j. totius longitudinis aequans : suturae parum profundae. - Superficies sublaevis:

rugae et rugulae lougiludinales irregulares sinuosae; striae minutissimae Iransversae super

partem posticam anfractuum decurrentes, in parte antica, praesertim in ultimo anfraclu.

obsoietae. - Qs ovale , elongatum, poslice angustatum: columella sìibrecta: cauda vix ad

apicem recurva , dorso Iransverse costulata.

Long. 42 mm. ; Lat. 20 mm.

1861. Pleurotoma Genei MICETTI., Foss. mioc. inf., pa-;. 110 (non Bell.).

Miocene inferiore: Dego. rarissimo; Coli. Michelotti.

5. PSEIDOTOSIA GeKEI Bei.L.

Tav. VII , b.r. 7 (a).

Testa ovato-fusifonnis : spira parum longa. inediocriter acuta. - Anfractiis compla-

nali, versus suluram anticam convexiuscnli ; uitiiuus ad ajiicem raudae regulariter adsfendens,

in ventre inflalus, magnus , ^j^ latius longitudinis subaequans : suturae superficiales. -

Superficies tota in primis anfractibus transverse minutissime et crebre striata, laevis in

ultimis: costulae longitudinales maxima prn parie a sutura antica tectae et contra depres-

sionem posticam terminalae in primis tres rei quatuor anfractibus, in ultimis nullae;

rugulae longitudinales sinuosae, irregulares, in omnibus anfractibus et praesertim in ultimis

perspicuae. - Os ovale: columella arcuata: cauda subnulla, lata, in adultis subumbilicala,

dorso transverse sulcata.

Long. 48 mm.: Lat. 24 mm.

1847. Pleurotnma Genei BELL., ilonogr. Pleurot.. pag. 14, lav. I, lig. 1.

1847. Id. id. MICUTTI., Foss. mioc, pag. 287, lav. Vili, fig. 7.

1847. Id. id. E. SISMD., Syn., ì ed., pag. S.^

1852. Id. id D'ORE., Prodr., voi. Ili, pag. 63.

Varietà A.

Testa longior. - .infractus medio magis convexi: suturae profundiores.

Long. 50 mm.: Lat. 23 mm.

Tarieli B.

Tav. VII. 6g. 7 (i).

Spira longior . magis acuta. - Anfractus poslice magis excavati . subcanaliculati. -

Striae transversae obsoietae.

Long. 44 mm.- Lat. 20 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero-torinese, raro:

Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri, Mi-

chelotti e ROVASENDA.



DRSCRiTTI DA I.. BELI.ARDl. 21 i

6. Pseudotoma Orbignvi Beli,.

Tav. VII, Og. 8 (a).

Testa ovato-fusiformis, clangala: spira brevis, parum acuta. - Anfraclus versus

suturarti anticam Icviter injlali
,

postice depressi; ultiraus in venire sulianr/ulosus
,
postice

inagis depressus , subcanalicttlalìis, lungus, "/, lotius loiigiludinis subaequans , regidarilcr ad

apicem caudae adscendens: sulurae parum profundae. - Superficies anfracluum primorum

Ma transverse minute et crebre striala, in nllimis laevis: costae longiludinales ohtusae

,

maxima in parte a sutura antica lectae . eonlra depressionem posticam termivaiac in primis

qnatnnr rei quinque anfrartibus, in ultimis nullae: rugulae longiludinales sinuosae , irre-

gulares, in oinnilms anfrartibus et praesertim in ultimis perspicuac. - Os elongatum, postice

angustatum: coluniolla subrecla: cauda subnulla, laiissima, sinislrorsum leviler obliquala,

suliumliilicata , dorso Iransverse sulcala.

Long. 45 nini.: Lai. 20 mm.

184-2. Pìeuroloma orbignyiana BELL, in E. SISMI)., Syn., pag.33.

1847. 1(1. Orbignyi BELL , Manmjr. Pleurot., pag. 15, t.iv. I, fif;. 5.

184"!. /(/. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 34.

1852. Id id. d'ORB., Prodr., voi. HI, pag. 64.

Varietà A.

Tav. VII, lig. 8 (i).

Testa brevior: spira niagis aperta. - Anfraclus postice distincte canaliculnti ; ultimus

subcarinatus.

Long. 46 mm : Lat. 23 mm.

Vari ria B.

Anfraclus ullimus brevior; omnes postice profunde caualicnlali. - Costae longiludinales

super penultimvm anfractum productae.

Long. 38 mm.: Lat. 17 mm.

Varietà C.

Anfraclus omnes subangulosi, postice valde depressi; primi longitudinaliler plicali ;

penultimus et ultimus in angulo nodoso-plicati

.

Long. 43 mm.: Lat. 20 mm.

I principali caratteri per cui la presente specie differisce dalla prece-

dente di cui non è che una particolare deviazione, sono: i° forma generale

più lunga e piiì stretta; 2" spira generalmente più acuta; 3° ventre degli
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anfratti, e specialmente degli ultimi, distintamente angoloso; 4° depressione

posteriore più profonda; 5° bocca piiì stretta e più lunga; 6" columella

meno arcata, quasi diritta; 7° coda leggermente obliquata a sinistra.

Questa forma, mediante un esemplare sgraziatamente un po' deformato,

ma nel quale l'angolo mediano è più sporgente e guernito di pieghe irrego-

lari (var. A), fa il passaggio dalla Ps. Genei Bell, alla Ps. mto/'/a (Brocc.h.),

dalla quale tuttavia si conserva distinta per la mancanza delle numerose

costicine trasversali che corrono su tutta la superficie della specie del

Brocchi, e pei numerosi e grossi nodi che ne adornano l'angolo mediano.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Bal-

dissero-torinese , raro; Coli, del Museo, della K. Scuola di Applicazione

per gl'Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

Il SEZtOiVE.

Supertìcies loia Iransversf coslulala, ve! striala.

7. PSEUOOTOMA CONNECTENS Bell.

Tav. VII, Cg. 9.

UisUnguunl hanc speciem a Ps. inlorla (Brocch.) sequenles nolae;

Testa brevior : spira miniis acuta. - Aufractus breviores: saturae ininus obliquae. -

Costae longitudinales numerosiores ,
obliquae, super angnium avfraduum simplices , non

nodifnrmes. - Cauda brevior , subnulla ,
sinistrorsum obliquata.

Long. 40 mm.: Lai. 18 mm.

Questa specie collega le precedenti colla Ps. intovta (Brocch.) e colla

Ps. praecedens Bell., altrettante modificazioni dello stesso tipo di forma.

Miocene medio: Culli torinesi, Baldisserotorine.se, rarissimo; Coli.

Rovasenda.

8. PSEUDOTO.MA INTORTA (BroCCH.)

Tav. VII, fig. 10.

Testa subfusiformis , elongala: spira loiigiuscuia, valde acuta. - Anfraclus subcari-

nati, antice convexiusculi
,
postire late H profunde canaliculati; carina in primis anfractibus

mediana, in ullìmis suturae poslicae proximinr ; anfractus ullimus antice aliquantisper

inflatus , ad basim caudae parum depressns , dinndiam longitudinem aequans : suturae

profundae. - Superficies tota transverse crebre coslulata et striala ; costulae compressae

,
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acutae, maiores in parte anlira, ultimi anfractus , inlerdum stria intennedia ; coslae lon-

gitudviales compressae , ohliquae., antice attenuatae et aule suturam evanescentes (saliem in

ullimis anfractibus] , super carinatn nodiformes, super partem posticam non productae. - Os

elongatum, postice angustatum: columella «ire medio depressa, subrecta: cauda subnnlla,

latissima, leviter recurva, dorso slrialo-coslulala, in adullis subumbilicala.

LoiiK. 64 min.: Lai. 25 nim.

1814. Marex [Pleurotoma] iiUortus BROCCll., Comk. foss. sub., pag. 427, lav. Vili, fig. 17.

1821. Pleurotoma intorta nORS., Oritt. picm., II, pag. 76.

1826.

1827.

182!).

1831.

1832.

1832.

1833.

1837.

1838.

1841.

1849.

1842.

1842.

1843.

1843.

1845.

1845.

1846.

1847.

1847.

1847.

1848.

?1848.

?1848.

1852.

18.i2.

1852.

1856.

1858.

1861.

1861

1867.

1867.

1868.

1869.

1870.

1870.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id

id. DEFR., Dici. se. Nat., voi. XLI, pag. 389.

id. SASS., Sagg. gcol. Bacin. ter:. Albeng., pag.479.

farinensii .SEUR., Ceogri. lerr. tert., pag. 112, tav. Il, fiR. 1-2.

intnrla BRONiS , hai. ieri, deb., pag. 46.

id. JAN, Calai. Conch. foss., pag. 9.

id. GRAT., Tabi. Co(j. foss. Dai, pag. 323.

id. desìi., Ajtp. Lyell's Prim. Geni., pag. 28.

Morreni KON., Coq. foss. Basète, pag. 21, tav. I, fig. 3.

intorta GRAT., Calai, yen. et Inveri. Gironde, pag. 46.

id. CALC, Conck. fo.is. Altavilla, pag. 52.

id. E. SISMO., Syn
,
pag. .32 (in parle\

id. DESM., Rèvis. Pleiirot., pag. 20.

farinensis MATH., Catal. Mcth. et Descr. foss. des Bouehes du Rhóne, pag. 310.

intorta MORR., Calai. Brith. foss., pag. 157.

Morreni NYST. Bull. Soc. Geol. Fr., voi. XIV, pag. 453.

intorta IH. Coj. et Poi. foss. Belg., pag. 509, tav. XLI
,

fig. 2

id. C.W.C, . Cor/, viv. e foss, Sicil., pag. 36.

scabra PUH.., Palennlh., voi. I, pag. 68, tav. X, fig. 4.

intorUi RELL., .Monogr. Pleurot., pa-. 16, tav. I, fig. 13 (in parte).

id. MICHTTl., Foss. mine, pag. 288 (in parte}.

id. E. SISMO., Sy7t., 2 ed., pag. 33 (in parte).

id. WOOO, Crag Moli., pag. 53, tav. VI, fig. 4.

id. IIORN., ^erz. in Czyzek's von Jf^ien, pag. 20.

id. Id. yerz. Foss.lìest. tert.- Beck. ff^ien, pag. 20.

subintorta n'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 59.

intorta

Morreni

intorta

scabra

intorta

id.

scabra

Morreni

inlorla

id.

id.

id.

10.

voi. XII

Id. PrnJr., voi. IH, pag. 63.

GIEB., Latdorf pag. 48, tav. 1, fig. 10

SEMP., Kennt. Gasler. Nordalbing. Gliiimi., pag. 66.

SANDB., Comh. Mainz. tert., pag. 243, lav. XVI, fig

SEMP., Palàont. Unlersuch. , pag. 32.63.

NYST, Foss. (CEdeghem, Bull. .4cad. Bruì. , 2 ser.,

pag. 40

Sl'EY., Te.rtiarf. von Sollingen, pag. 24.

M. Condì. Cass. lerliarbild.
.,

Paleontlwgr.. voi. I, pag. 116,

tav. XVI , fig. 4. 5.

FOREST., Catal. Moli, plioc. Bologn., pag. 59.

COPP., Catal. foss. mioc. e plio*. Moden.
,
pag. 29.

NICAIS.. Catal. Anim. foss. Prov. .Mger, Bull. Soc. Acclim. Alger,

pag. 102.

APPEL., Conch. foss. Livorn., Boll. Malac, voi. HI, pag. S86
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Vari PIA A.

Testa minor. - Costulae et slriac transverse minores.

Lonj;. 30 nim.: Lat. 14 mm.

Variria B.

Testa minor, hrevior: spira mnijis aperta. - Superfìries transverse mimile striala :

costulae lomjitudinaìes minores , numerosiores.

Long. 32 ram. : Lat. 16 mm.

Non credo che le due forme figurate dal Hòrnes e dallo stesso riferite

alla PI. intorta Brocch. vi si possano riferire: quella figurata a fig. 2 (a, b)

della precitata tavola mi sembra doversi riferire alla presente specie per

la maggior apertura dell'angolo spirale, per la brevità della spira, per il

gran numero e la grossezza delle costicine trasversali e per la forma dei

nodi della carena. La forma poi figurata a fig. i (a, b) della stessa tavola

è una forma intermedia fra la Ps. praecedetis Bei.l. , e le varietà della

Ps. Bonellii Bell.

Ambedue queste forme differiscono ancora da quella tipira della specie

del Brocchi per avere l'apertura più breve, la columella piiì incavata poste-

riormente e contorta anteriormente.

Le due varietà per la loro forma generale e per la natura degli orna-

menti superficiali sono molto affini alla forma distinta col nome di Ps. con-

nectens Bell.: le dilferenze che ne le distinguono sono le seguenti ; i* carena

più sporgente; 2" depressione posteriore pili profonda; 3° ultimo anfratto

pili depresso alla base della coda, e perciò coda meglio distinta; 4" (^Glu-

mella meno arcata; 5° coda non obliquata a sinistra.

Per questi caratteri le due citate varietà si trovano connesse colla

Ps. praecedens Bell., e per conseguenza colla Ps. intorta (Brocch.); mentre

la Ps. connectens Bell, è strettamente collegata colla Ps. Orbignji Bell.

Miocene inedia : Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Bal-

dissero-torinese , non frequente; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Appli-

cazione per gì' Ingegneri , Michelotti e Rovasenda.

Varietà A. — Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, raro;

Coli, del Museo.

Varietà B. — Miocene medio : Colli torinesi , Baldissero-torinese
,

raro ; Coli, del Museo.

Serie IL Tom. XXIX. 'd
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10. PSEUDOTOMA PI^•^AIA Bei.L.

Tav. VII, 6g. 12.

Testa ovalo-fusiformis : spira snalarala. - Anfraclus antice convexiusculi , medio carinati,

postico profun'le excavati , cantra carinam canaliculati . ad suturarli posticam svbmargiitnli ;

ultimns dimidiam longiludinem suhaequans ? suturae profundae. - Superficies loia trans-

verse minutissime striata, et longiludinaUter costata; slriae in parte aulica obsolclae :

cosl&a paruni obliquae, a sulcis parum latis separalae , cantra suturam aniicain et in parte

antica ultimi anfraclus obsoletac . sui'er cnriuam pinnni'formes. - Os ovale: cauda"?. .

.

Long. 35 min.: Lai. IS mm.

Descrivo questa ioinia , abbencliè mm ne conosca che un solo ed im-

perfetlissiino esemplare, perchè devia notevohnente per parecchi caralleri

dalla Ps. intorta (Brocch.), cui è connessa j)er la forma generale.

Gli aniratti vi sono leggermente convessi nella parte anteriore, carenati

nel mezzo e profondamente incavati posteriormente ed in particolar modo

contro la carena
,
posteriormente alla quale havvi una specie di gronda che

l'accompagna; e siccome le coste longitudinali sono gi'osse, numerose e

terminate in una specie di tubercolo acuminato che si erge sulla carena,

così la spira rassomiglia ad una torre spirale e merlata. Le coste vanno

via via diminuendo verso la sutura anteriore e scompaiono sull ultimo

anfratto prima della coda: tutta la superficie é attraversata da numerose

strie, quasi obliterate nella parte anteriore degli anfratti.

Miocene medio : (^olli torinesi , Baldissero-torinese , rarissimo ; Coli,

del Museo.

11. PSEUOOTOMA BOAELLII Bef.L.

Tav. VII, iìg. I.i.

Testa ovalo-fusiformis: spira brevis parum acuta. - Anfraclus carinati, poslire

subcanaìiculati ; carina suhmediana, suturae anticne proximior. acuta; caiialicuìux posticus

latus, parum profundus ; anfraclus ullimus ad basini caudae valde deprcssus, plerumque

dimidiam longiludinem acquans, intcrdum dimidia longitudine brevior: suturae pro-

fundae; postica mnrqinala - Suporficies parlis anticae anfractuum transveise costata;

costulae ol plerumque striae nonnullae intermediae ; costae, costulae et slriae super coslas

longiludinales decurrentes , nodulosae et granosae , a rugulis longitudiualdms crebris decits-

satae: costae longiludinales crebrae , lum majores et pauciores, lum minoi-es ci numerosiores

,

obliquae , super carinam spinosae, posticae evanescentes, vix in plicam brevem producine,

ad basini caudae obxolclae : superlicies parlis posticae anfracluura transverse coslulata;
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coslulae crebrae, miniUae , granosae, uuifurmes , interdum stria intermedia. - Os subovale:

coluniella medio profundae excavata, contorta : cauda lata, dextrorsum obliquata, recurva.

Long. 24 nira.: Lat. 12 mni.

Pleurotoma elegans BOX., Cut. MS., n. 2624 >on Defr.,.

1831. td. bracteata BRONN ,/<«/. «irt. Gei., pa;;. 45.

1832. Id. id. JA.N, Catul. Conili. /o.<:s., pag. 9.

1839. Id. lionellii BELL., Bull. Soc. Geol. Fr., voi. X
,

pai,'. 31.

1842. Id. id. E.SISMD.. %H., pa^'. .32.

1812. Id. sguamulata hESM., liéfis. Pleurot., pag. 49.

1847. Id. bracteata BKLL., Mnnogr. Pleumt., pag. 18, tav. I, lig. 5.

1847. Id. id. .MICIITTI., Foj.':. mioc, pag. 289, lav. IX, fin. 5-7.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2. ed., pag. 32.

1848. Id. id. HÓRN., f^erz. Foss. rest. lert.-Beck. frien, pag. 20.

1852. /(/. id. D'OUB., PrO(/r., voi. ni, pag. 03.

18(il. Id. id. BRUGN., Jlc. Pleurot. foss. Palermo, pag. 12.

1864. Id. id. DODERL., Cc/m. (jeol. tnr. iniac. sup. Ital. cenlr. pag. 101.

1869. Id. id. COPP., Calai, foss. ptioc. e mioc. Modtn., pag. 99.

1870. id. id. NICAIS., Catal. .4nim. foss. prov. Alger, Bull. Soc. Acclini. Alger.

pag. 103.

1870. Id. Bonella APPEL., Conch. foss. Livorn., Boll. Malac, voi. 111., pag. 286.

1873. Id. bracteata SEGVEl^Z., Forì?i./)lwc. Ilal. meriti. , Boll. Comit. geol. Ital., pag. "ì^.

1875. Id. Bonella Id. Form, ptioc. Imi. nierid,. Boll. Comit. geol. Ital., pag. 208.

Varietà A.

Testa longior. - Anfractus numerosiores : sultirae ^dtimae magìa profuinlae.

Long. 35 Mira.: Lai. \"-> nini.

1864. Pleurntnma bracteata vai. BODERL., Ce?in. geni. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 101.

1874. Id. Boneliii \ar. FOBEST. , Catal. Moli, plioc. Bologn., pag. 67.

VarielA B.

Costae transversae super partem aiiticam ultimi anfractus decurrenles sex, vel septem,

angustae, valde prominenles , a sulcis latis, transverse slrialis, separatae .
in inlersecatione

costarum loìigitudinalium spinosae vel subspinosae.

Long. 22 rara : Lat. 14 nini.

Vari e là C.

Testa scalaris. - Carina magis acuta: pars postica anfracluum subplana: suturaemagis

profundae. - Costae longitudinales pauciores , maiores, compressae. super rnrinam in spinam

longiorem productae.

Long. 16 mm. : Lat. 9 nini.

1853. Pleurotoma bracteata h'ÓR?»., .Voti. foss. ff-'ien , voi. I. pag. 332. lav. XXXVI, fig. 3.

(853. /(/. id. NEIIGEB.. Beiir. Ieri. Moli. Ober Lapugy
, pag. 100.
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( V a r i e I à D.

Testa brevior: spira magis aperta - Carina obtusa : pars postica nnfractmim brevior,

magis profunda. - Cosine longitudinales maiorcs , oblusae , super varinam muticae : rugulae

longitudinales vix passim perspicuae.

Long. 2'2 min : l.at. 13 min.

Varietà E.

Testa major. - Carina ublusa. - Coslulae Iransversae minores ; stria intermedia : cosine

longitudinales mainres , puucinres , ohiitsae , minns sinuosav : rugulae longitudinales vix passim

notatae.

Long. 30 min.; Lai. 1 4 min.

Avendo avuto sotl'occhio lesemplare tipo del Muvex bvacteatus Brocch.,

mi dovetti convincere che la l'orma qui descritta ne è affatto distinta, come

già ebbe ad osservare il signor d'AwcoNA
;
per la qual cosa le restituisco il

nome che le aveva dato in surrogazione di quello che aveva ricevuto dal

BoNELLi e che doveva essere mutato perchè anteriormente applicato ad altra

specie dal Defranci .

Il Cav. MicHELOTTi cadde, come io, in errore quando credette ravvisare

in questa forma il Murex bracteatus Brocch. , specie atfatfo distinta non

solo, ma appartenente al genere Murex, nel quale venne precedentemente

descritta.

Nella varietà D, e nella varietà E , la carena è meno sporgente e piiì

ottusa che nella forma tipica e nelle altre varietà, ed i nodi vi sono ottusi,

per lo meno sugli ultimi caratteri.

Per siffatte particolarità queste due forme si collegano colla Pi. scabra

Phil. (Verz. Magdeburg tertiar. vei'st., Paleontographica I, pag. 68, tav. X.

fig. 4), colia quale ho potuto paragonarle mercè parecchi esemplari pro-

venienti dall oligocene medio di Helmsdori, inviatimi dal signor De Koeken.

Da ambedue queste forme è tuttavia distinta la specie del Philippi per una

forma più lunga e più stretta. Ad ogni modo con queste forme viene dimo-

strata la derivazione delle forme del miocene medio e superiore e del pliocene

interiore da quella delloligocene.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà , Rio della Batteria, Bal-

dissero-torinese, Sciolze, raro; Coli, del Museo, della I'. Scuola dAppli-

cazione per gì Ingegneri, Micheloiti e Rovasenda.
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Miocene supei-iore: Colli tortouesi, Slazz;ino, non i'requente, S'' Agata-

fossili, comunissimo; Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, raro.

Varietà A. — Miocene snperioie : Colli tortonesi, S" Agata-fossili,

non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà B. — Pliocene inferiore : Vezza presso Alba ;
Clavesana presso

Mondovi; Monte Capriolo presso T.ra: Zinola presso Savona, non frequente;

Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà C. Miocene medio: Colli torinesi. Baldissero- torinese

,

Sciolze, raro: Coli, del Museo e Bovasenda.

Varietà D. — Miocene superiore: Colli torlonesi. Stazzano, raro; Coli.

del Museo.

Varietà E. — Miocene medio : CmWi torinesi, Bio della Batteria, raris-

simo; Coli, del Museo.

12. PSKUDOTOMA HIRSUTA Beli..

Tav. VII, lìg. 14.

Distinftuunl hanc speciem a Ps. Bonellii (Bell.) sequenles nolae:

Testa minor, oracilis. - Carina anfiactmm mediana, oblusa; anfractus ultimus longior,

ad basim caudae mayis depressus. - Coslulae transversae minores, numerosiores, uniformes :

costae longìtudinales minores, nnmerosiores, compressae , super carinam vix s)ibspinosae
,
m

parte iiostica usque ad miuram produdae, nrcuatac. super marginem suturae poslicae gra-

nosae - Columeìla minns rontorla: cauda lowjiw . nììgustior, dexirorsum magis obliquata.

Long. 17 mm. : Lai. 9 mm.

Pleurotoma plicatula DON., di. MS., n. 26-25 (ii..n Gratelocp).

1842. Id. id. E. SISMO., S,/n., pag. .'^3.

1847. /'/. hirsula BELL., iMvnogr. Pleurol., pag. 17, tav. I, lij;. 10.

1847. Id. id. MICHTT!.. Fhss. mioc, pag. 289, tav. IX, 6g. X

1847. Id id. E. SISMI)., .V-. 2 ed., pag. 33.

1852. Id. id. D'ORB., Prodi:, voi. Ili, pai;. 63.

? 1864. Id. id. nODERL., Cerni, geol. teir. iiiioc. .«up. Ital. centr., pag. 102.

Miocene medio: Colli torinesi, Ternio-fourà , Rio della Batteria , Sciolze,

raro; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri,

Michelotti e Rovasenda.



222 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII IJEL PIEMONTE ECC.

13. PSKUDOTOMA BRKVIS BelL.

Tav. VII, fig. 15.

Tesla ovalo-subfusifonnis : spira parum acuta. - Anfraclus anlice convexiusculi , medio

obluse carinali, postica obliqui, subplnni; ullimus inflalus, ad basini caudae valde depressili,

dimidiam ìongitudinem subaequans : siiturac profundae: postica simplex. - Superficies

nitida, in parte antica transverse minute et obsolete silicata, in parte postica inlerdum

transverse unicostulala: costulae longitudinalos compressae, subrectae, axi testae paral-

lelae, creberrimae, super carinam subspinosae, in parte postica plerumque bifidac. ad sittiiram

prodiictae. - Os ovale, antice dilatatum. coiumella medio armata, leviler contorta: cauda

brevissima dextrorsum obliquata.

Long. 8 rara. : Lat. 5 mm.

Pleurolnma abbreviata BON., Calai. MS. , n. 3425 (non Reeve).

E. SISMO., Sijn., pag. ,Ì3.

BELL., Mnnogr. Pleiirul., pag. 19, tav. I, Cg. 15.

MICHTTI., Fass. mioc, pag. 289, lav. IX , fip. 10. 10', IO*.

E. SISMD., Sijn., 2 ed., pag. 32.

D'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. (Ì3.

HÒRN., hfoU. fuss. fVien, voi. I, pag. :!33, lav. XXXVI, fig. 4

(«, b, e).

UODERL., Cerni, geol. terr. mioc. .iup. hai. cenlr., pag. 102.

COPP., Calai, foss. plioc. mioc. Moden., pag. 29.

COCC, Enum. sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 47.

.SEGUEMZ. , Form, plioc Ital merid.
, Boll. Comit. geol. lini.

pag. 20G.

Riferisco con dubbio alla presente specie il tossile figurato dal Hòrnes

collo slesso nome: i" perchè nel fossile di Vienna il canaletto posteriore

è più largo e meno inclinato sull'asse della conchiglia; 2° perchè le costicine

longitudinali sono meno ben definite, e meno sottili; 3° finalmente, perchè

le strie trasversali vi sono piiì grosse.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'° Agata- fossili. Stazzano, non

frequente; Coli, del Museo e Michelotti; Tetti Borelli presso Castelnuovo

d'Asti, raro; Coli. Rovasfnd.a.

Questo genere ò ricco di speci(5 particolarmente nel miocene medio;

una sola specie è propria del miocene inferiore, la Ps. oligocenica Bell.;

la Ps. brevis Bell, è esclusiva al miocene superiore ; la Ps. intorta

(Brocch.) è caratteristica del pliocene inferiore; la sola J^s. Bonella Bell.

incontrasi nel miocene medio e superiore e nel pliocene inferiore.

1842.
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VI. Sotlo-fumiglia BORSOMiNAE Bbllardi (1875).

Testa fusiformis, vel turrita, vel ovalo-fusiformis. - Labrum sinistrum vel dislincle

riraosum vel vix in adultis postico emarginalum : columella plicata; cauda ioiitca vel

brevis.

La presenza di una o piìi pieghe sulla columella in forme che per la

smarfinatura del labbri) sinistro e per gli altri loro caratteri appartengono

senza dubbio alla gran famiglia delle Pleurotomide , ed il numero già

assai notevole di specie che la presentano, come pure alcune particolarità

nella forma generale e nella figura e posizione dell'intaglio che mi sugge-

rirono di creare alcuni nuovi tipi generici, richiedono, mi pare, la creazione

di una sotto famiglia che per caratteri e per numero di forme che li offrono,

può stare a lato di quelle che, o già furono stabilite, o mi sembrò conve-

niente di slal)ilire nella presente opera.

I. Genere llOUAULTU I3eli.ardi (1877).

{Borsonin, 1 Sezione, BEr.LARDi, 1875).

Testa fusiformis. — Anfractus medio carinnti. — Rima a sutura

postica valde distans, angusta, in cai-ina anfractuum incisa: columella

medio uniplicata: cauda longa, subrecta.

Il genere Rouaultia sta al genere Borsonia come le Pleurotome alle

Surcule. Infatti nelle Rouaultie l'intaglio è stretto, profondo e fesso nella

carena, più meno sporgente, che attraversa gli anfratti delle forme che

vi riferisco, mentre nelle Borsonie, quali sono qui circoscritte, l'intaglio è

largo, poco profondo, e collocato fra la convessità mediana degli anlratti

e la sutura posteriore.

Questi caratteri avendo servito, nella sotto famiglia delh^ Pleurotomide,

a distinguere il genere Pleurotoma dal genere Surcula, era logico che in

questa sotto famiglia conservassero eguale importanza e valessero a dividere

le forme riferibili all'antico genere Borsonia in due distinti generi.
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I Skzione.

Anl'raclus ullimus anlice valde depressus.

I. ROUAUI.TIA SUBTEREBRALIS Bell.

Tav. VII, iiy. 16.

Tesla fusifurmis : spira vaMe acuta, scalaris. - .\nfraclus imicartnali; carina in

primis anfraciibiis olitusa
,
parum prominens , in idtimis acutissima, compressa, producta,

in omnibus submediana, vix suHirae anticae proximhir , mimile et crebre denticulata; pars

antica anfracluum subplana, postica excavata, ad suturam poslicam plerumquc minute

marginala: anfraclus uitinius ani ìck parum depressus , dimidiam lougiludinem aequans , vel

subaequans : sulurae profundissimae. - Superficies tota transverse minutissime striata:

plerumque cosluiae duae transversae in parte antica anfracluum: striae longitudinales

minutae , irregulares. - Os angustum. sublriangulare ; labrum sinislruni poslice acute

aniiulalum, interius plicalum : columella poslice parum depressa; plica columellaris

parvula. interdum in adultis in fauoe obsoleta: cauda longiuscula, red«, dorso trans-

verse striata et costulala.

Long. 20 mm.: Lai. 8 ram.

1842. Pleurotnma suhlerchralis BELL, in E. SISMO., Syii., pag. 33.

BELL., Monogr. Pleiirot., pag. 51, lav. Ili, fig. 4.

MICHTTI., Foss. mioc. pag. 297.

E. SIS.MU., Sijti., 2 ed., pag. 35.

D'OBB., Prodr., voi. IH, pag. 64.

MYST, Fosi. d'Edeghem, Bull.. Avud. lUux., i ser., voi. XII,

pag. 40.

OODEBL., Centi, yeot. terr. mior. sup. hai. ciìilr., pag. 101.

COPP., Caini, foss. /ilivc. e mioc. .Voden., pag. M).

Il signor Prof. Mayer mi ha gentilmente, poco tempo fa, coiiniiiieati,

col nome di Pleurotonia lapugjensis May., parecciii fossili di Laj)ugy in

Transilvania e due di Stazzano nei colli tortonesi, nei qnaii havvi verso

il mezzo della columella nna piega ben distinta ed alquanto oblif|na.

Siccome questa specie ha molta analogia nella sua forma generale colla

Plewotomn subterebralis da me pubblicata nel 1847, così ne feci il con-

fronto per meglio determinarne le dilìérenze ed egli è in cpiesto minuto

esame della PI. .lubterebralis Bell, che, avendone liberata la bocca dalla

marna, dalla quale è ordinariamente riempita, io riconobbi nella mia

antica specie una piega sulla columella uguale a quella della nuova forma

1847.
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comunicatami ed a quella della Rouault. hicoi'onata Bell. , che già aveva

trovata fra i fossili dei colli torinesi.

Questa forma ha qualche analogia colla Pi. isolata Brocch. , dalla quale,

oltre ai caratteri generici, diflerisce: i" per le sue dimensioni molto minori;

a" per la maggiore acutezza e sporgenza della carena; 3° per la laiga depres-

sione a foggia di gronda della parte degli anfratti compresa fra la carena

e la sutura posteriore; 4° P^l maggior numero e minor grossezza dei den-

ticini che sorgono sulla carena ;
5° finalmente per la forma dell'ultimo an-

fratto il quale vi è molto meno depresso anteriormente, e che concorre colla

sporgenza della carena e colla depressione della parte posteriore degli an-

fratti a dare a questa forma una fisionomia che richiama alla memoria la

PI. terebralis Lamck. del terreno eocenico di Parigi.

La forma che il Hornes riferì alla presente nella sua opera sui Mol-

luschi fossili di Vienna, ne è affatto distinta ed appartiene al genere Surcula:

in essa l'intaglio laterale è collocato nella depressione degli anfratti com-

presa fra la carena e la sutura posteriore, non nella carena: la forma

di Vienna appartiene perciò al genere Surcula, nel quale è stata prece-

dentemente descritta col nome di Suro, servata (Hòrn.), nome che lo stesso

HòRNES diede a quella forma dopo di averne riconosciuta la differenza dalla

PI. subterebralis Bell., come mi scrisse il signor R. Hornes figlio.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S ""Agata-fossili, non raro; Stazzano,

raro; Coli, del Museo e Michelotti ; Tetti Borelli pres.so Castelnuovo

d'Asli, raro; Coli. Rovasenda.

2. ROUAULTIA LAPUGYEISSIS (May.).

Tav. VII, fig. 17.

Distinguimi hanc speciem a ^ouauUia snblerebralis Bell, sequenles notae:

Carina obtusa, parum prominens, suturae anticae pioxima; denticidi carinae majores

et pauciores: pars antica anfractuum brevissima, postica parum excavata: sulnrae minus

profundae. - Cauda brevior: plica columellaris maior.

Long. 20 mm. ; Lai. 8 mm.

1874. Fleurotoma lapugyensis MAY., in Liti, et Spec.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro ; Coli, del Museo,

e del Museo di Zurigo.

Serie II. Tom. XXIX. *e
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Il Sezione.

Anfraclus ultimus anlice vix depressus , subregulariter ad apicem caudae ad-

scendens.

5. ROLALLTIA BlCOa(jrsAT.\ Bell.

Tav. VII, fig. 18.

Testa fusiformis, elongata : spira loiiga , valde acuta. - Anfractus obluse carinati,

poslice concavi; carina siUurae anticae proxima; anfractus ultimus anttce ponw/t depressus,

dimidia lonrjtludinc yarum hrevior: suturae paruni prol'undae , JHaj'ginatee. - Superficies

poslice iransversc mimUe et. crebre striala , anlice rare custidata; costidae minutae, a sulcis

ìatis et complanalis separatae , stria intermedia; carina et margo suturae poslicae papillosi;

papillae carinae maiores, subspinosae : rugulae longitudinales minutae, irregulares, sinuosae,

in parte postica anfractmtm maiores. - Os ovaio, elongalum, angxistum; labrum sinistrum

inlerius laeve: columplla medio depressa; cauda longa, recla.

Long. 31 nini.; Lat. 10 inm.

Questa forma ha nei suoi caratteri esterni tale analogia con alcune varietà

della PI. twìicula Brocch. e forme affini dei colli torinesi, che facil-

mente si confonde con esse, come appunto accadde finora, ove si osservi

alla leggera e non si tenga conto della piega coluniellare che ordinaria-

mente è nascosta dalla roccia. Tuttavia, messo in avvertenza l'osservatore,

non difficilmente può distinguere questa specie dalle precitate per la pre-

senza costante in essa di una serie di papille uniformi e leggermente aguzze

collocata sulla carena, e di una seconda serie di papille piiì piccole e

granose che accompagna il margine della sutura posteriore.

Miocene medio: Colli torinesi. Rio della Batteria, Termu-fourà, Bal-

dissero-torinese , non frequente; Coli, del Museo, della R. Scuola di Ap-

plicazione per gì' Ingegneri , Michelotti e Rovasenda.

Le due specie della prima Sezione sono proprie del miocene superiore!,

quella della seconda è caratteristica del miocene medio. Il genere è finora

ignoto tanto nel pliocene, quanto nella fauna attuale.
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2. Genere BORSONIA Bei.lardi (i838).

Testa fusiformis. — Anfractus medio inflati. — Rima arcuata
,
parum

profunda, in canaliculo postico incisa : columella unipUcata vel biplicatu :

caiida longa, subvecta.

I Sezione.

Columella biplicdla.

1. RORSOMA PRIMA Bell.

Tav. VII, lìs. 19 (o).

Testa fusiformis: angulus spiralis parum aperlus. - Anfractus versus suluram

anlicam convexi, suhcarinati, postici: late concavi; anfractus ullimus anlice mediocriler

depressus, dimidia longitudine parum longior: sulurae salis profundae; postica obscure

marginata. - Superficies parlis anticae anfractuum transverse striata ; striae uniformes:

pars postica anfractuum laevis, non Iransvcrse striata, longiluclinaliter arciiatim rugulosa:

coslae longitudinales plerum((ue dccem, ohtusae, obliquae, in ventre subnodosae, in ultimo

anfraciu evanescentes. - Os ovale, elongaliim: columella postice depressa: cauda lon-

giuscula.

Long. 20 mm.: Lat. 8 mm.

1838. Borsonia prima BELI,., Bull. Soc. Geni. Fr., voi. X
,
pag. 30.

E. SISMO., Si/n., pan. 3i.

BELI.., MoniMir. Pleiirot.. pag. 83, tav. IV, fig. 13.

MICIITTL, Foss. mioc, pag. 307, tav. IX, Hg. 4.4*.

E. SISMO., Syn., 1 ed., pag. 33.

tSò'ì. Pleurotoma id. d'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. G5.

Varietà A.

Tav. VII , llg. 19 (i).

Testa maior. - Nodi longitudinales in ventre anfractuum subspinosi.

Long. 28 mm.; Lai. 9 mm.

Oltre alle modificazioni proprie della varietà J
,
questa specie presenta

parecchie deviazioni dalla forma tipica le quali si possono riassumere nelle

seguenti: i° conchiglia piti o meno lunga; 2° angolo spirale piìi o meno

aperto; 3" ultimo anfi-atto talora uguale soltanto alla metà della lunghezza

totale; .''^° angolo mediano degli anfratti piiì o meno sporgente; 5" parte

1812.
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posteriore degli anfratti più o meno larga; 6° nodi longitudinali più o meno

grossi e numerosi, ora ottusi, ora quasi spinosi nell'età giovanile;
'f

orlo

della sutura posteriore più o meno grosso, talora quasi nullo.

Miocene medio : QiO^x torinesi, Termo-fourà, Grangia, Rio della Bat-

teria, Villa Forzano , Baldissero-torinese , non frequente; Coli, del Museo,

della R. Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

2. BORSOMA ROUAULTI Bell.

Dislinguunt hanc speciem a Bor$. prima Bell, sequenles nolae:

Tesla crassior : spira longior et magis acuta. - Anfradiis medio ublusioms: lanali-

culus rimam contineiis anguslior ; anfractus tillimus antice minus deprcssùs , dimidia lon-

gitudine brevior. - Striae transversae maiores, numerosiores ; stria minuta interposita : ca-

naliculus poslicus et ipse transverse striattis ; striae minores. - Plicae columellares ambo

maiores et minus nbliquae.

Long. 23 mm. : Lai. 7
'/a

mm.

Varietà A.

{an sp. di.stinguenda?)

Testa minor. - Anfractus ultimus antice magis depressus. - Columella uniplicata.

Long. 15 nini.: Lai. 5'/» mni-

Ho riferito provvisoriamente come varietà di questa specie un fossile

che ne ha quasi tutti i caratteri meno quello delle due pieghe columellari:

in esso havvi una sola piega corrispondente a quella posteriore della specie:

manca ogni traccia dell'anteriore.

Non conoscendo con questa forma che un solo esemplare, mi parve

per ora pii!i conveniente di riferirlo come varietà della presente specie

,

di cui ha la forma generale e gli ornamenti superficiali.

Miocene medio: Colli torinesi , Grangia, rarissimo; ColL Rovasekda.
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Il Sezione.

Columella uniplicala.

5. BORSONIA L'MI'LICArA (NySt).

Testa fusiformis, hreviata, inllata: spira brevis, parum acuta. - Anfraclus privii

complanali, medio ìeviter concavi, contigui; ullimus in venire angulosiis
,
subcarinatus,

antice valde et abruptc depressus, dimidia longitudine parum longior: sulurae superfi-

ciales, lineares. - Supertìcies sublaevis, vix slriae nonnullae Iransversae sub lente per-

spicuae: pars antica ultimi anfraclus transverse minute et rare costulata ; costulae a

sulcis latis et complanatis separalae: seì-ies una tuberculorum sulurae anticae contigua in

primis anfractibus, super angulum medianum ultimi decurrens ; tubercuìa duodccim, valde

prominentia, a sulcis latis separata. - Os ovale, breviatum ; labrum sinislrum angulosum,

interius laevo : columella medio depressa
;
plica columellaris magna ,

versus medium

columellae posila: cauda brevis. recla.

Long. 16 mm.: Lat. 8 mm.

ìS6i. PIeurotoma unipticata NYST, Foss. d'Edeglicm,Bun. Acad. Bruì. 'i sei., \ol.XII, pag.40.

1861. Id. id. Iti- Coq. nouv. d'Edegliem^ Bull. Acad. Brux., 'ìser., \o\.W\,

pag. 189.

mì.Borsonia id. DE KOEN., y)//oc. Nord-Vmtschl. Moli. Fami., pag. 252, tav. ili,

fig. \0.a-f.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, Albugnano, rarissimo; Coli.

ROVASENDA e MlCHELOTTI.

Le tre specie sovradescritle sono proprie del miocene medio, dopo il

quale, per quanto io sappia, scomparve il genere Borsonia come è qui

circoscritto.

3. Genere DOLICHOTOMA Bellardi (1875).

(B Megalomatae (in parte) Bellardi , 1847).

Testa Oleato-fusiformis. - Jnfracius ultimus ad apicem caudae regu-

lariter adscendens. - Labrum sinistrum rimosum , antice aliforme ; rima

in carina mediana incisa, profundissima : columella contorta, iiniplicata;

plica super partem anticam columellae decurrens: cauda subnulla.

Dopo un accurato esame di un gran numero di individui della Pleu-

rotoma catapìiracta Brocch., riconobbi in tutti una vera piega che obliqua

ne accompagna la columella, consimile a quella delle Borsonie.
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Questa piega presenta nella numerosissima serie di esemplari che el>fai

sott'occhio alcune diiiérenze tanto nella posizione quanto nella grossezza:

ora è collocata quasi a metà della coluniella ed è grossa e sporgente,

come d'ordinario ha luogo negli esemplari provenienti dai colli tortonesi

ed in generale in quelli dei colli torinesi; ora è situata più verso la parte

anteriore ed è meno ben definita, come osservasi in generale negli esem-

plari del terreno pliocenico inferiore. Nell'età giovanile è sempre alquanto

sporgente e bene distinta; negli adulti va via via obliterandosi per modo

che quando questi sono intieri , cioè col loro labbro sinistro inlatto, se ne

possono appena osservare le ultime tracce; ma qualora in essi si rompa

una porzione più o meno larga del labbro sinistro, tosto si fa palese nelle

fauci la precitata piega.

La presenza di questa piega columellare, già osservata dal Borson,

chiama questo tipo di forma in questa sotto famiglia allato delle Borsonie

dalle quali è separato: i" per la sua forma di fuso più o meno rigonfio;

2° per la «nancanza di una vera coda ;
3" per la profondità dell intaglio;

4" per la grande estensione del labbro sinistro che si protende a guisa

di ala.

1. DOLICHOTOMA CATAPHRACT.4 (BrOCCH.)

Tav. VII, fig. 20 (ì;.

Testa ovato-subfusiformis : gpira paruni acuta, medio infiala. - Anfraclus carinali;

carina obtusa, in primis anfractihus sulurae anticae proximala, in ultimis submediana, in

omnibus nodoso-dentata ; pars antica anfracluum leviler convexa, postica excavala;

anfraclus ullimus ante carinam ventrosus, ad basim caudae depiessus, dimidiam longi-

tudinem aequans: sulurae parum profundae; postica in primis anfractibus submargi-

nata , in aliis simplex. - Superficies transverse coslulata et striata ; in pavlu antica

anfracluum costulae maiores et minores altematae , stria intermedia , in parte poilica

excavata slriae nonnuUae snbuniformes, cantra suturavi posticam duae maiores ; riujae lon-

gitudinales irregulares, sinuosae, costulas et strias transversas decussantes, inde istae plus

minusve dislincte granosae. - Os elongatum ; labrum sinislrum valde productum , con-

vexum, aiiforme, inlerius plerumque laeve, inlerdum plicalum : columella medio concava:

cauda subnulla, sinislrorsum leviler obliquala, recurva.

Long. 9& mm.: Lai. 20 mm.

1814. yiurcx fPleurotomaJ cataphractux BROCCU., Corìch.fo<<. sul)., pag. 457 ,tav. Vili, fig. 1(5.

1821. Pleurotoma cataphracla BORS., Oria, piem., Il, jiag. 76.

182S. Jd. turbida LA.MCK.. Jnim. s. Feri., mì\. VII, pag. 97.

1825. Id. cataphracla BAST., ìfem. Bord., pag. 65

18i6. Id. id. DEFR., Dici. Se. Nat., voi. XLI
,
pag. .390.

182G. Id. Deluci U. Divi. Se. Nat., voi. XLi
,
pag. 391.

182C. Id. cataphracla RISS , Prod. Eur. mirid., voi. IV, pag 21C.
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1821. Pleurotoma cataphracta SASS., Sagg. geot. Baàn. terz. Albenga, paR. 479.

1829. Id. muricata MARC, de SERR.. Géogn. ten-. lert., pag. 112, lav. H, fig. 3.4.

183;. Id. cataphracta RRO»', Iial- ieri. Geb., pag. 46.

1832. Id. id. JAN, Catal. Conch. foss., pag. 9.

1839. id. id. GRAT., Tabi. Coq. foss. Dai, pag. 324.

1833. Id. id. DESH. in App. Lyell's Princ. GeoL, pag. 28.

1836. Id. id. PHIL. ,*/««. Sic, voi. I, pag. 199.

Ig37. id. id. prSCH, Pof. Pa/àon«., pag. 145 (excl. var. |3).

1837. Id. id HAUER, Ncues Jahrb. Leonh. und Bronn, pag. 419.

1838. id. id BRONN, Leth. geogn., voi. Il, pag. 1062, tav. XLI , fig. 12.

18.38. Id. id. GRAT., Catal. Jnim. Feri, et Imert. Gironde, pag. 46.

1839. Id. id. CAI.C, Ricen/i. .Valac, pai;. 11 {esci, dalla sinonimia la P\. un-

datiruga).

1841. Id. id. CAIX., Conch. foss. Altavilla, pag. 52.

1842. Id. id. E. SISMD., Syn., pag. 32.

1842. id. id. DESM., Révis. l'iewot., pag. 21.

1843. Jd. id. UESH. in LAMCK., Anim. s. yert., 2 ed., voi. l.\, pag. 367,

ili nota.

1843. Id. turbida LAMCK., .-Inim. s. l-^ei-t., 2 ed., voi. IX, pag. 367.

1843. Id cataphracta MORR., Catal. Brith. foss., pag. 157.

1844. Id id. PHIL., Moli. Sic, voi. Il, pag. 171.

1847. Id. id. BELL.. Monogr. Pkurot., pag. 20, tav. I, Cg. 14 et var. B.

1847. Id. id. MICHTTI.. Fnss. mioc, pag. 290.

1847. Id. id. E. SISMO., 5^H., 2 ed., pag. 33.

1847. Id. id. GR.\T., Ad. Condì, foss., tav. XX, fig. 41 e 43, e tav. XXI,

fig. 20.21.

1848. Id. id. HÒRN., l'erz. Foss. Rest. tert. - Beck. irien, pag. 20.

1852. Id. id. D'ORB., Piodr., voi. Ili, pag. 59.

1853. Id. id. HÒRN.,.l/o«.foii.^!(«, voi. I, pag. 333, tav. XXXVI, fig. 5-9.

1853. Id. spiratis Id. Moli. Foss. ff^ien , voi. I, pag. 357, tav. XXXVIII
,

Cg. 19, 20.

1853. Id. cataphracta yElJGEB., Bcitr. tert. - Moli. ober-Lapugy, fag. lOl.

? 1853. Id. spiralis Id. Beitr. tert.- Moli. ober-Lapugy, \ÌQ.

1855. Id. cataphracta E. SISMD., Note lerr. numm. sup., pag. 6.

1856. Id. id. BRONN, Leth. geogn., 3 ed., voi. HI, pag. 539, tav. XLI, fig, lì ,

1856. Jd. id. SEMP., Kennt. Teufels. v. Etbstr. mioc. Conch., pag. 42.

1856. Id. id. Id. Kennt. Gastcr. nordalhing. Glimm., pag. 66.

1857. Id. id. MENEGU., Palcu7it. de Sardaigne, pag. 467.

1860. Id. id. NEUGEB., Syst. Verz. tert.-Moll. Geh., pag. 14.

1861. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc. inf, pag. 109.

1861. Id. id. SEMP., Palàotit. Untersuch., pag. 32.37.41.63.

1861. Id. id. NYST , Foss. d'Edeghem ,
Bull. Acad.Brui., 2 ser., voi. XII,

pag. 40.

1804. Id. id. DODERL., Cenn. geol. tcrr. mioc. snp. Hai. centr., pag. 101.

1867. Id. id. PER. D.\ COST. , Gaster. terc. Port.
,

pag. 214, tav. XXVI,

fig. 6. a, b.

1868. Id. id. FOREST., Catal. Moli, plioc. Bologn., pag. 56.

1869. Id. id. COPI'., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 29.

1869. Id. id. M.\NZ., Fanti, mar. mioc, pag. 17.

1870. Id. id. NICAIS. , Catal. Anim. foss. Prov. Algcr , Bull. Soc. Acclim.

Alger, pag. 102.
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Paragonando Ira loro gli estremi della lorma tipica e delle varietà, si

troverebbero a primo aspetto caratteri tali da suggerire la creazione di

distinte specie; ma sono tali e tante le modificazioni ed i passaggi inter-

medii che non si riesce a trovare ragionevoli limiti di distmzione.

Tanto la forma tipica
,
quanto quasi tutte le varietà, offrimo innume-

revoli modificazioni secondarie le quali si possono riassumere nelle seguenti :

1° forma generale più o meno breve e tozza, o più o meno lunga e stretta;

2" carena più o meno sporgente; 3" costicine e strie trasversali più o meno

numerose e più o meno distintamente granose, talora quasi uniformi su

tutta la superficie, talora molto più [ìiccole ed appena granose nella parte

posteriore degli anfratti; 4° "«di della carena più o meno grossi e numerosi.

La varietà /3, distinta dal Pusch nell'opera citata , è una forma certa-

mente diversa dalla presente, e mi pare appartenere alle Clavatule e non

essere lontana dalla Ci. gimiulatocincta (Munst.).

Alcuni Paleontologi, e fra questi il signor Professore De Koexe>-, riferi-

rono le lòrme mioceniche e plioceniche di questo gruppo desci-itte dal

Br.occHi col nome di Murex (Vìeuvotoma) cataphrac/us alla forma eocenica

descritta lìellopera del Brander col nome di Marea turbidus (PI. tiivhida

(Sol.) non Lamarck): io stesso, nel 1847, bo riferito in parte per lo meno

queste forme alla PI. turhida (Sol.) e ad altre eoceniche, che probabil-

mente non ne rappresentano che leggere modificazioni.

Io non dubito punto che le forme mioceniche e plioceniche di questo

gruppo non siano derivate da quelle eoceniche, e sono persuaso, che, ove

si trattasse di fare una monografia filoi;enica delle forme riferibili a questo

nuovo genere, non riesci rebbe difficile di riconoscere la diretta figliazione

delle une dalle altre qualora si avessero ad esame numerosi esemplari di

quelle eoceniche, come ne ho io di quelle mioceniche e plioceniche.

Siccome per altro io non ho sotto gli occhi che pochi esemplari delle

forme eoceniche, e che queste presentano non poche differenze da quelle

del miocene e del pliocene del Piemonte e della Liguria qui descritte,

mi sembrò per ora più prudente di descrivere le forme dei nostri terreni

col nome che ricevettero dal Brocchi e col quale sono note a tutti i

paleontologi.

Miocene inferiore: Dego, Carcare, Cassinelle, non raro; Coli, del Museo,

del Museo Civico di Genova, del Museo di Zurigo (Professore Mayer),

e MlCHELOTTI.

Serie IL Tom. XXIX. *f
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Miocene medio : Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero-torinese ecc.

non raro; Coli, del Museo, del Museo di Zurigo, Michelgtti e Rovasenda

Pliocene inferioie : Castelnuovo d'Asti, Pino d'Asti, Viale; Vezza presso

Alba: Monte Capriolo presso Brà; Clavesana presso Mondovi : Borzoli

presso Scstri ponente; Savona, Fornaci e Zinola; Albenga, vallone Torsero

comunissimo.

Pliocene superiore: Volpedo presso Voghera: Colli biellesi, Masserano,

raro; Coli, del Museo.

^ arietà A. — Miocene inferiore: Dego, Mornese, Cassinelle, raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà B e C. — Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese,

Tcrmo-l'ourà. Rio della Batteria, non raro; Coli, del Museo, Micheloiti

e RovAS^:^DA.

\arietà D. — Miocene superiore: Colli toriunesi, Stazzano, S'^ Agala-

ibssili, comunissimo; Coli, del Museo e Michelotti.

2. DoLICIlOrOMA DOLIGLI M Bell.

Tav. VII, fig. 21.

Testa dolioliformis: spira parum longa, medio infiala. - Anfraclus cojitra su/«ram

anticam obtiise snhcarimti
,
postice canaliculali , ad sulurani poslicara marginali; uUimus

ad basirti caudae vix dejìressus, dimidiam longitudinera aequans: sulurae superiiciales.

- Superficies transverse costulata; costulae minute granosae: pars antica iillimi anfractus

transverse costata; cosine sex vel seiUem, compressae, altae, a sulcis latis, unifilosis, lalis

separatac
,
obscure ijranosae ; carina papillosa : papillae crebrae , in ultimo anfractu obso-

letac - Os ovale, clongalum : coliimella medio parum concava; plica coluraellaris

paritm obliqua, magna: cauda brevissima, lata, recla.

Long 25 ram.: Lat. 10 mm.

Questa forma non é altro che una delle numerose deviazioni del tipo

della precedente, ma mi parve meritevole di essere distinta con nome pro-

prio per le sue piccole dmiensioni, per la sua forma generale a botticella,

per la poca sporgenza delia carena ed in particolar modo per la natura

delle coste che ne attraversano la parte anteriore dell'ultimo anfratto.

Miocene medio: — Colli torinesi, Albugnano, raro; Coli, del Museo

e Mk.helotti.

Questo tipo di forma è stato uno dei più persistenti nei nostri terreni

terziarii: trovasi infatti abbastanza frequente nel miocene inferiore dell'Apen-



DESCRITTI DA L. BELLARDl. 335

nino, e nel miocene medio dei colli torinesi, è comune nel miocene su-

periore dei colli tortonesi, e comunissimo nel pliocene inferiore , dopo il

quale quasi scomparve inconlrandosi raro nelle sabbie bigie di ^ olpedo

presso Voghera ed in quelle azzurre del Biellese.

Nel miocene inferiore la forma tipica è frammischiata colla varietà A.

^el miocene medio sono predonnnanti le varietà B e C.

Nel miocene superiore dei colli tortonesi è quasi esclusiva la varietà D.

Nel pliocene inferiore e superiore poi trovasi quasi solamente la forma

tipica.

La forma distinta col nome di Dol. dolioliim Bell, è propria del

miocene medio.

Nessuna forma a me nota dei mari attuali si può riferire a questo

genere.

3. Genere OLIGOTOMA (1875).

(C Macroiomatae 1. DELTOIDEAE (in partej Bell bdi, i847).

'/'està turrita. — Jnjructus ultimus antice valJe depressus. — Labrum

siìiistrum rimosum; runa in canaliculo incisa, lata, bre^'is, a sutura

postica valile distans: coluinella contorta , uniplicata
; plica super partem

anticam columellae decurrens : cauda brevis.

In questo genere manca, propriamente parlando, una vera piega colu-

mellare; ma scorgesi un distinto rialzo che corre là dove la columella si

contorce: la lunghezza poi della spira, la brevità della coda, la figura larga,

triangolare e poco profonda dell'intaglio, e la sua notevole distanza dalla

sutura posteriore, costituiscono un tale complesso di caratteri da far distin-

guere questo gruppo facilmente dalle altre Pleurotomide
,
qualunque sia

il posto che gli si voglia assegnare dai malacologi.

I. Oligotoma Basterou (Desm.).

1825. Pleuroloma lurrella var. B BASI., Meni. Bord., pag. 64 (non Lamck.1.

1826. Id. id. DEFK., Dict. Se. Nat., \ol. XLI, pag. 390 (in parte;.

id. GRaT., Tabi. Cnq. foss. Pax, pag. 332.

id. Id. Calai, /''trt. et Inveri. Gironde, pag. 46.

Basteroti DESM., Bévis. Pleuret., pag. 50.

id. CRAI., Jil. Conili, fass., lav. XX, fig.61.62.

1832.
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Varicli \.

Tav. VII , (ij;. 22.

Testa turrita: spira valde acuta. - Anfractus coinplanali , contiguissimi ; ultimus antice

valile dcpressus, brevis, '/j totius loiigitudinis subaequans : suturae lineares. - Supeifcies

trannyersc coslulala et lon'/itudinaUtfr pìeynnter ni,<iosa- coslulart transversae Ires in primis

anfractibus, comproxsae , aciUac, a mlcis lalis et complanalis separatae ; Inter costnlam

pnsticam et penultinìam stria firnmdusa decurrens ; in ultimo anfractu costidae transversae

odo, quinque anticae minores et intcr se mimis diUantes : rugae longitudinalcs sinuosae,

crcbrae , in interstiliis cnatulanm perspicuae. - Os ovale ; labriqn sinislrum interius

mulliplicatìan: rolumelia vuldi- contiirta: randa sinistrorsum dislinclc obliquata, rectirvn.

Loiiir. 13 iiim. : Lai. 'ò inni.

J832. l'Ienrotoiii'i granulata GRAT.. 7nA/. G.y. fon. Dai, pag. .'i30.

1840. /'/. Bastcriili var. C. GRAT., Atl. Conili, foss., lav. XX, Cg.G4.

1847. /(/. iciiusta BEI.L., Mowjr. Plrurot.. pa;,'. 79, lav. IV, fig.6.

1847. là. id. K. SISMU., Sijn., 2 ed., pag. M.
J8.Ì2. Id. id. u'OlUi., Prod,:, voi. Ili, pa^. 64

L;i forma descritta è la sola che io conosco dei colli torinesi: forse

meriterehbe di essere distinta con nome proprio, se un maggior numero

di esemplari ne compi'ovas.sero la sLabilità dei caratteri.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, raro: Coli, de! Museo e

ROVASE^DA.

2. OUGOTOSIA PA.N>L"S (BaST.)

Tav. VII, (ig. M.

Testa turrita: .spira longa, valde acuta. - Anfraclus romplanali, contigui; ullimus

venire inflatiis, antice satis depressns, -/j totius longitudinis acquans: sulurae superficiales.

- Superfìcies Iranurersc et longitudinaliter costulata; coslulae transversae, inaequaìes, maior

et minor alternalae, quatuor vel quinque in parte antica primorum anfractmim, simplices,

dìuir cantra snturaìu. poslicam rjranulosae, ab aliis inagis dislantes quam ceterae inter se:

ciistulae longitudinalcs crcbrae, rectae, obliquae, contra costulam transversam rimam con-

lincnlem terminatae
, bifidae , minores inverse obliquae contra sviuram posticani produclae

;

in nltimo anfractu ad basirti caudae produrtae. ibi minores et plerumque bifìdae. - Os

ovale; labrum sinislrum inlerius plerumque laeve , interdum coslulalura : columella

poslice calde depressa: cauda brevis, leviler recurva.

Long. 19 mm. : Lat. 7 mm.

1825. Pleurototna pannu.s BA.ST., .!/««. Bord., pag. 03.

?1829. Id. id. »1.\RC. de SERR., Gràjn. toT. <e»7., pag. 113.

1832. Id. id. GRAT., T-aW. Coy. /"oM. Cai-, pag. 331.
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1832. f/eurotoma bkatcna GHAT., Tabi. Coq. fois. Dai, pag. 319.

1838. Id. pannus Id. Catal. ^ert. et hurrt. Gironde, pag.46.

1842. Id. id. DES.M., Hévis. Pleuiot., pag. 50.

1845. Id. Vumonti NYST. Coy. el Poi. Fos.^. Belg., pai.'. 527, lav. XIV, ù^. 4.

1847. Id. pannus var. J. BEI.L., .ìfonogr. Pleurol., pag. 27, lav. ti, fig. 1 (non Ci;. 5).

1847. Id. id. E.SISMD., Sijn., 2 ed., pag. 34 ^in parte).

1848. Id. id. IIORN., f^erz. fass. Resi. tert. - Beck. ff^ien, pag. 20.

1848. Id. id. Id. l^erz. in Czizcck's Erlant. zur geoijìi. Karl. IVicn
,
pag. 90.

1852. Id. id. n'ORB., Prodr., voi. Ili, pag. 61.

1856. Id. festina UÒR>'., IHoll. foss. IVtm, voi. I ,
pag. 337, lav.XXXVl, Cg. 15.

a. b. e.

1861. Id. id. SEMI'., Palàont. VntersucU., voi. I, pag. G5.

1864. Id. id. DODEHL., Cam. geol. teli: mioi. sup. Ital. cnitr., pag. 102.

1867. Id. id. PER. da CO.ST.. Gaslei: tcrc. Puri., pag. 218.

1869. Id. id. COPI'., Calai. Fvss. pliw. e mine Mndcn., pag. 31.

1873. Id. id. COCC, Eniim. sist. .Voli, inioc. e plioc. Parvi, e Piac, pag. 49.

1873. Id. pannus MAY., Syst. f^erz. I^ersi. Ikh., pag. 31.

1874. Id. id. ilÒlXCll, Porsi, tertiertag Danmark, pa^.n {ì90).

1873. Id. fistila R. I1ÓR>'., Faun. Schlier von Oltnang , Jahrb. k. k geul. Reich.,

voi. XXV, pag. 355.

Variano in questa specie: i" la forma generale \nà o meno lunga e

stretta: 2" le costicine trasversali talvolta semplici, talvolta fatte granose

dair incontro (lellfe rughetline longitudinali; 3" le pieghe longitudinali più

o meno numerose e grosse.

Il paragone che ho fatto dei fossili dei colli tortonesi, ai quali il Prof.

DoDERLEiN diede il nome tli Pi. festiva, con quelli tipici della Pi. pamms

Bast. provenienti dalle vicinanze di Bordeaux, non mi lascia verun dubbio

sulla identità dei primi coi secondi , e mi ha dimostrato che la varietà A
della PI. pannus Bast. che io aveva distinta nel 1847 (Bell., Monogr.

Plenint. , tav. II, fig. i
)

, va riferita alla forma tipica, che la figura 5 della

citata tavola rappresenta una specie distinta qui descritta col nome di

01. mirabilis Bell., e che la forma da me creduta nel 1847 la forma

tipica della PI. pannus Bast. è la Ol. ornata (Defr.).

Miocene medio: Pino-torinese, Piano dei Boschi. Sciolze, raro; Coli,

del Mu.seo, Michelotti e Rovasend.ì.

Miocene supei-ioì-e : Colli tortonesi, S"' Agata-fossili, Stazzano, nonraro;

Coli, del Museo e Michelotti.
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3. OlICOTOMA IMERSECTA (DoDERL.).

Tav. VII, l\g. 24.

Testa xubfusifornm: spira longa, nmlio ìmiler injìata. - Anfraclus leHlei- convexi,

coHtigni; ullimus anlice parum deprasus, ''/.j totius toiigiludinis aequans: sulurae «uper-

ficialcs, lineares. - Superficies Iota Iransverse costulata et longitudinaliter rugosa; (o.^lulae

transversae a sulcis anguslis saparalae , complanatae, Ires poslicae maiores, praesertim ppnul-

tima, simpUcos ; in primis anfniclibus trt's anliraa a sulco inimtto transverso ditplicatae
,

in ultimo (juinque rei sex medianae dnpHcalaf . antinae simpUcos, stria minuta interposila:

costula rostulae rimam continenti anterior ohscure oblique nodnlosa: rugae longitudinnles

obliquae^ arrAiatae, sinuosae, confertae , costulas longitiidiiialef: decussanles. - Os ovale,

elongalum, angustum; labrum sinislnim inUiiius rari-plicatiim: rima in anlepenultimam

coslulam Iransversam poslicam posila. - Columella valdr conforta, posticp depressa;

plica columpUaris valde prominens : cauda sinislronmi obli(|uala, recurva , sabumbilirata.

Long. 27 mm. : Lat. 8 mm.

18C4. Phuroloma lubcnulata \ar. DODERI,., Cerni, geni. terr. mine sup. /fa/. cen<j-., pat;. 109.

1875. Id. intcrsrcta DODElìL., in .ìfus. Gtol. 11. rnivers. Pamim.

La Ol. intei'secta (Doderl.j, la ()l. orìiuia (Defr.), la 01. tubevculala

(Pu.sch), e la 01. mivabilis Bell., difremcono iÌaW 01. pannus (Ba.st.) d'or-

dinario per le maggiori loro dimensioni, tua in particolar modo per la loro

forma generale pii\ rigonfia e per la maggior lungiiezza deirullimo anfratto,

dalia (juale la conchiglia assume una fisionomia diversa.

Gli ornamenti superficiali sono inoltre diversi tanto nella Ol. pannus

(Bast.) quanto in ciascuna delle precitate specie, come si può scorgere dalle

rispettive descrizioni e meglio dalle relative figure.

Miocene supeiiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo ; Coli, del Museo,

e Museo Geologico della R. Università di Palernio.

4. Oligotoma ornata (Defr.).

Tav. VII, lig. 25.

Testa subfusiformis : spira longa. - .\nrraclus subplani, vix antice infiali et poslice

depressi; ullimus anlice parum depressus , medio siihiiillalus, longiusculus, dimidiam

longiiudinem subaequans : sulurae parum profundae. - Superlicies loia Iransverse costu-

lata el longitudinaliter rugosa: coslulae non uniformes, in parte antica ultimi anfractus

cum stria intermedia alternatae; rugae pailis anticae anfractuum numerosiores, irregulares

,

in parie postica cantra suturam depressae , maiores, a sulcis angustis separatae, omnes
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undulalae: in ventre ullimi anfractus ot in parti; antica aliorum cantra suturatn series una

tuberculorum ; tubercula parum prominenlia , 10-12. - Os ovale, anguslum ; labrum sini-

slrum crassum ,
pierumque in inlegris inlerius plicatum.

Long. 20 mm. : Lat. 9 mm.

182(;. Plcurotoma ornata DKFR., Dici. Se Nat., voi. XLl
,
pag. 390.

1847. Id. pannila BELL., Monogr. Pleurot., pag. 27, lav. Il, fij;.2.

1847. Id. rustica var. MICHTTI., Foss. mioc, tav. IX, Hg. 11. 11'.

IS^. W. pannus K.SI.SMD.. Syn., 2 ed., pag. 34 (in parie).

1859. Jd. amata d'(»RH., Prodr., voi. Ili, pag. 62.

1853. Id. Ileckeli XìÒKS., Moli. foss. tVien, voi. I, pag. 371, lav. XXXIX, Cg. 20.

1874. Id. id. BELL, /'ti/i. tur k.k.rjeol. A'ciV/i-., pag. 157, n. 14.

Come scris,si precedentemente, la forma da me descritta nel 1847

come forma tipica della PI. pannus Bast. si deve riferire alla presente

specie.

I signori Fischer e TouR^ouER nella luio descrizione degli Animali

invertebrati fossili del Monte Léheion danno come sinonimo delia loro

PI. Saporiai la fig. i t della tavola IX dell'opera del Cav. Michelotti

sui fossili miocenici. La forma fatta ivi figurare dal signor Cav. Michelotti

è quella qui descritta, e digerisce per parecchi caratteri dalla forma pre-

citata pubblicata dai predetti paleontologi.

Miocene medio: Colli torinesi, Pino-torinese, Termo-fourà, rarissimo;

Coli, del Museo.

Miocene superioix: Colli turlonesi, S'" Agata-fossili, rarissimo; Coli,

del Museo.

0. Oligotoma tlbi;rculata (Pusch).

Tav. VII, fig. 26.

Testa turrita, eloiigata: spira medio leviter infiala. - AnfracUis convexiusculi
,
prae-

serlim conlra suliiram aìiticam; ultimus antice paruin depressus, dimidia longitudine

brevior: siilurae parum profundae. - Suporficies transverse costulata, el longitudinaliter

rugulosa. - Series una nodormn suturae anticae proxima ; costulae transvirsae quatuor vel

quinque in parte postica anfractuum , complanatae , a sitlcis angustis separatae , una passim

perspicua in parte antica primorum anfractuum, ncto in ultimo, complanatae, a sulco

profando ci angusto keparatae, omnes a sulco minuto duplicatae: nodi ohlusi, deccm, conlra

margìnem anticum rimav dispositi: rugulae longitudinales minulae, sinuosae, in parte

postica anfracluum maiores. - Os o\ale , anguslum; labrum sinislruiii interius iaeve :

columeila medio depressa, valde contorta; plica coltimellaris valde prominens: cauda

brevis, sinislrorsum obliquala, vix recurya.

Long. 30 mm. : Lat. iO mm.
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1837. IHeurotoma tubercutata PUSCH, Poi. Paliinnt., pa>;. 143, lav. XII, fig. 2, a.b.

1852. Id. id. EICW., Lelh. ross., pag. 184.

1864. Id. id. DODERL. , Ce7m. geol. lerr. mioc. sup. hai. cenlr., pag. 102.

1868. Id. y/eneghinii M.\Y. , Jourji. de Conch., voi. XVI, pag. 109, tav. Ili, fig. 3.

1873. Id- luheiculata COCd. Enum. sist. Moli. mioc. e pìioc. Farm, e Pme., pag. 57.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, Stazzano, raro;

Coli, del Museo e Mk.hei.otti.

0. Oligotoma .mirarilis Bki.l.

Tav. VII, lìg. 27.

Testa turrila: .spira medio leviler bijlala. - Anfraclus primi complanati; ultimi conve-

xiusculi; ullinius anlicae valde depressus , '/. totius loìigitiulinis vix brevior: suturae

supprliciales. - Superficios transverse minute costulala, lomjitìulinaliter minutissime ruf/u-

losa el in parte coslulala: coslulae Iransvorsae anlicae minulae, crebrae, poslicae maiores,

in ultimo anfraclu ad caudam proilncUie : rugulae longiUidinales minutissimae , crebrae,

obliquae, sinuosae, in iuterutiliis coslularum transversarum perspicuae; costulae longilu-

dinales ohliquae, a sulco angusto inter se .•ieparatae , obtusae , cantra costulam Iransversam

rimam continentem terminalae , in penultimo anfraclu sensim sine sensu evanescenles , in

ultimo nullae. - Os ovale; labrum sinistrum inlerius laeve: columella parwm contarla,

medio depressa; plica columellari parumprominens; caud a /o/ijÌMscu^a, sufrrecte, leviler

recurva.

Long. 16 nini.: Lai. o nini.

Miocene medio: Colli torinesi. Terino-fourà , Valle dei Ceppi ^ raris-

simo; Coli, del Museo e Rovasenda.

Tutte le specie che io conosco di questo genere appartengono al miocene

medio o superiore; due sono comuni ai due periodi, ie altre sono proprie

dell'uno o dell'altro.

Non ini consta che questo tipo generico sii rappi esentato nella launa

attuale.
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4. (jenere APHAMTOMA Bet.i.arui (1875).

Testa fusifonnis. — Anfractus ultimiis antice paruin depressus. —
Lahvum sinistrum non rirnosum , vix in adultls et integris cantra suturam

posticain amarginatum: columella subrecta, biplicata; plicae saprà me-

diani partem columellac decnrrentes ; plica postica maior ; ambae in

fauce ininores: cauda brevissima, sinistrarsum curvata.

I caratteri assegnati a questo genere sono i seguenti-, i" conchiglia fusi-

forme, piccola, acuminata alle due estremità; 2° ultimo anfrattcj per lo più

uguale alla metà della lunghezza totale, regolarmente decrescente verso

l'apice della coda :
3" labbro sinistro smarginatcj contro la sutura posteriore

(negli individui adulti e compiuti); 4" columella leggermente arcata, coll'apice

rivolto a sinistra; 5" due pieghe trasversali che coirono sulla parte me-

diana della columella , delle quali la posteriore è pii!i grossa
;
queste pieghe

sono molto grosse sul labbro columellare degli individui adulti e diminui-

scono tosto di volume nelle fauci per obliterarsi negli altri anfratti; 6° coda

brevissima, quasi indistinta, leggermente ripiegata allindietro o diritta.

Nello stato attuale della scienza era ormai impossibUe il conservare le

forme qui descritte nell'antico ed eteroclito genere Turbinella , cui erano

state riferite finora la specie tipica ed alcune altre recentemente descritte,

né collocarle in uno di quei gruppi, in cui venne in questi tempi scom-

posto il genere lamarckiano. Era perciò necessario di creare per queste

forme \\n genere, che per il complesso dei caratteri sovra assegnatigli

mi sembra costituire un gruppo bene distinto e naturale.

Ma se da un lato non è difficde il circoscrivere i confini di questo

nuovo "enere , non riesce altrettanto facile il definire il posto che gli si

deve dare nella serie.

II numero, la forma e la posizione delle pieghe columellari, e la quasi

mancanza di coda allontanano questo tipo di forma tanto dalla famiglia

delle Turbinellide
,
quanto da quelle delle Fasciolaride : medesimamente

la natura delle pieghe columellari, la forma delia columella, la sua incur-

vatura, la coda brevissima si, ma distinta in cui questa finisce, lo escludono

dal genere Mitra e dalle sue recenti suddivisioni.

Frammezzo a tanta incertezza ecco i caratteri che mi suggeriscono di

collocare il genere Jphanitoma nella sottofamiglia delle Borsonine: 1° due

Serie II. Tom. XXIX. 'g
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pieghe grosse sul labbro coluniellare degli esemplari adulti, le quali vanno

tosto assottigliandosi nelle fauci per quasi scomparire sui primi giri di spira;

2° una specie di solcheltino , od una depressione più o meno ben de-

finita, prossimi alla sutura posteriore, sulla quale le pieghe longitudinali

o mancano o si inflettono leggermente ;
3" la figura del labbro sinistro

che ebbi occasione di osservare in un esemplare perfetto deWJph. label-

him (BoK.), da me trovato a Stazzano, nel quale il labbro sinistro è smar-

ginato contro la sutura posteriore, e quindi si protende arcato e sottile.

Questo genere rappresenta nella serie delle Borsonie le Defrancine

per rispetto alle Pleurotomine.

1. Aphanitoma labellum (Bon.)

Tav. VII, fig. 28.

Testa awjusla, utrinque acuminala: spira lonjia, valde acuta. - Anfraclus vietìio

eonvcxi-, subangulosi
,
jiostice vix depressi: ulliiuus Jongus, ante marginem oris inflalus,

subvaricosus , divndiam longitudinem aerjuans , vel subacquans : sulurae pariim pro-

fundae. - Superficies tota transverse coslulala el longiludlnaliler plicata : coslulae

ÌT&ns\eTsa.e maonae , uniformes
,
plerumque quinque in primis anfractibus, decem in ultimo,

in inlersecalione plicariim ìongìhuìinaìinm subspìno^ac ; plicae longiludinales duodecim

mrciler, obtusae , a sukis latis scd parum profundis scpanitac , subrcciae, axi luslac paral-

lelae, contra suluram posticam produclae, versus basim caudae sinuosae, versus manjinem

(iris obsoletae. - Os angustum, elongatum; labrum sinislrum in fauce multiplicMum , ad

marginem oris gracile, arcualura
,
poslice dislincle emarginalura (in inlegerrimis :

cauda (babila proporlione) hnfiiuscida , sinislrorsum valde obliquala, recurva, dorso

Iransverse coslulala.

Long. 13 mm.: Lai. 4 mni.

TurbincUa labellum B0>'.. Cat. HJS., 11, 1853.

1840. Id. id. BELL, et MICHTTI., Sagg. Gnu., pag. 30, tav. II, fig. 18. 19.

E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 34.

MICHTTI., Foss. mioc, pag. 262.

E. SISMD., Sijn., 2 ed
,
pag. 39.

D'ORE., Proé:, voi. III. pag. 72.

HÒRIN., 3Ioll. foss. ff-'icn, voi. 1, pag. 303, tav. XXXUI , figli.

D01>ERL., Centi, geol. terr. mioc. sup. Ilal. 7iat., pag. 103.

D'A?iC., Malac. jilioc. Ilal.. pag. 86, tav. XI, fig. 5 (a, b, e).

V a r i e 1 a A.

Anfraclus medio suhcarinali
,
poslice distincte depressi. - Plicae longiludinales minores,

compressae , aculae; sulci inlerposili latiores.

Long. 10 Vs mm. : Lai. 8^/2 mm.

1842.
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\arirtt B.

Testa minor: spira brevior, winus acuta. - Costae longiludinales oblusae.

Long. IO nim.: Lai. 3
'/s nim.

Variano inoltre in questa specie : i° la forma piiì o meno lunga e sottile,

tallirà più o meno raccorciata; 2° il numero delle pieghe longitudinali;

3° l'angolo mediano degli anfratti più o meno sporgente; 4° il rialzo che

fanno le pieghe longitudinali intersecando le costicine trasversali più o

meno sporgente ed acuto.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S''' Agata-fossili, Stazzano, non raro;

Coli, del Museo, e Michelotti.

Varietà A. — Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli,

del Museo e Michelotti.

\ arietà B. — Miocene medio : Colli torinesi , Baldissero-torinese, raris-

simo: Culi, del Museo.

2. Apha.nitom.4 Pecchiolii Bell.

Tav. VII, lig. 29.

Dislinguunt liane specietii ab Aph. ìahdlum (Bon.) sequenles nolae:

Testa fixilior, luwjior : spira magis acuta. - Anfractus versus suttiram posticam di-

stincle anguìosi et postice mafjis depressi. - Costulae transversae minores , una super

partem posticam anfractuum, altera cantra tnarginem suturae posticae decurrens: plicae

longitudinales compressae , subacutae, subrectae , levitcr obliqaae , ad angulum ventralem

anfracluum detruncatae , inde ad suturavi posticam non productae.

Long. 23 mm.: Lat. 4 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

3. Apii.ìmtoma arctat.4 Bell.
'

Dislinguunl liane speciem ab Aplian. labcllum (Brocce.) sequenles nolae:

Testa angustiar : spira longior , magis acuta. - Anfractus versus suturam posticam

obscure carinati, postice Icviter depressi. - Costulae transversales pauciores , minores, a

sulcis lalis et planulatis soparatae : plicae ìongitudinaìes pauciores, decem, compressae,

acutac, Ir-viter ohliquae, a sulcis latis separatae, obsolete ad suturam posticam productae.

Long. 12 inm.: Lai. 4 mm.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, rarissimo; Coli, del Museo.
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4. Aphamtoma miocemca Bell.

Disliiiguunl liane speciem ab Aplian. labellutn (Bon.) sequentes nolae:

Testa minor, brevior : spira magis aperta. - Anfradus medio carinulati, poslice late

dep-cssi. - Costulac iransversae minores, in depressione postica anfracluum nullae; pHcae

longiludinales in loto ultimo anfraciu nuìlae.

Long. 8 nim.: Lat. 3'/^ inm.

Miocene medio: Colli torinesi, Villa Forzano, rarissimo: Coli. Ro-

VASENDA.

O. ApHA.MTOMA PLUBIPLICATA Bell.

Tav. VII, fio. .30.

Testa fusiformis: spira acuta. - Anlraclus medio ronvexiusculi
, postice subcanali-

culati; ullimus ventrosus, dimidia longitudine brevior, "/,, totius longiludinis aequans:

suturae superfìciales. - SuperKcies transverse costulala et longiludinalitrr plicala :

costulae Iransversae minutae, super plicas longitudinnles vix notatae; plicae longitudinales

crebrae, duodecim, compressae, subacutae, a sulcis satis lalis separatae, reclae in primis

anfradibus, leviter arcuatae versus basim caudae, couira suturam posticam productae, ibi

attenuatae et subarcuatae. - Os ovale, elonijatmn; labrum sinislrum inlerius laeve: colu-

mella subrecla
;
plicae columellares parvulae : cauda subiiulla, recla, dorso Iransverse

minute costulala.

Long. 13 mm.: Lat. 5 mm.

Questa specie, di cui sgraziatamente non conosco che un solo esem-

plare giovane , differisce daW Jph. elegans (d'Akc.) per il maggior numero

di pieghe longitudinali, le quali vi sono pure più strette, compresse,

più sporgenti e quasi tronche presso della scanalatura posteriore.

Le piccole dimensioni della forma qui descritta derivano probabilmente

da che essa non era ancor giunta al massimo suo svolgimento.

Miocene superiore: Colli tortoaesi, Stazzano, rarissimo; Coli, del Museo.

G. Al'HAiMTOMA TLMESCE.\S Beli..

Tav. VII, fig. ,31.

Testa subovato-fusiformis : spira parum acuta. - Anfradus breves , convexiusculi ; ul-

tiinus ventre inflalus , antice leviter depressus, diraidiani longitudinem subaequans: sulurae

parum profundae. - Superiìcies Iransverse costulala et longiludinaliler plicala: costulae
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traiisversae minulae, crebrae, suhuniformes , super plicas longiludinales dccurrenles , ad

basim caudae productae ; plicae longiludinales crebrae, aculae , ab interstiliis lalmsculis

separatae , antice subreclae , versus basim caudae siniiosae, ante marginem oris evanescentes.

- Os ovale: labrum sinistrum inlerius laeve: cauda subnulla, recta, subumhilicaia.

Long. 13 mm. : Lat. 5 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi; S" Agata-fossili, rarissimo; Coli,

del Museo.

7. Aphamtoma brkviata Bell.

Tav. VII, ng. 32.

Testa crassa , subfusifonnis , ventrosa : spira brevis
,

parimi acuta. - Anfraclus

convexi , medio obscure siibcarinali, postice leviter depressi; ultimus ventrosus, dimidia

longiludirie brevior: sulurae parum profundae. - Superficies Iranverse costulala, loa-

giludinaliter plicata: costulac uniformes, crebrae, una maior in venire anfractuum, antice

super caudam productae ; plicae crebrae, subacutae , reciac , axi teslae parallelae in primis

anfractibus, leviter simiosae ad basini caudae, versus marginem oris evanescentes. - Os

ovale; labrum sinistrum interius plicatum: plicae columellares magnae, praescrtim 2)ostica:

cauda subnulla, subumbìlicata.

Long. 9 mm.: Lai. 4 mm.

Miocene superiore: Culli tortonesi, Stazzano, rarissimo; Collezione

MlCHELOTTI.

La massima parte delle specie descritte in questo genere furono trovate

nel miocene superiore: due nel miocene medio dei colli torinesi, ed una

sola venne finora trovata nel pliocene inferiore del Piemonte e della

Liguria.

Questo genere manca nella fauna attuale come pure nel pliocene

superiore.
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VII. Sotto-famiglia RAPIIITOMINAE Bellardi, 1875

(Gen. RAPHITOMA (maxima in parte), Bellardi , 1847. - Defranciina Gray, 1857.

H. et A. Adams, 1858. - Chenu, 1859.)

(Species vivae inoperculatae).

Tesla parvula, fusiformis, vel turrita: spira plus minusve elongala. - Labrum sini-

slrum centra suturam posticam rimosum vel sinuosum, rarissime integrum, nunc simplex

nunc varicosum: columella simplex nonplicata: cauda longa, brevis, vel subindistincta.

Sono troppo gravi gli inconvenienti che derivano nella Storia Natu-

rale (la uno stesso vocabolo applicato a forme di natura diversa, per lo

meno nello slesso regno, perchè il naturalista non debba mettere ogni

sua cura nel prevenirli, e nel temperarne le conseguenze quando siensi

prodotti, tenendo salda la legge di priorità.

Egli è dietro siffatte considerazioni che mi credetti in dovere, nell'in-

teresse della scienza, di accettare la sostituzione proposta dal sig. Car-

PENTER nel 1857 del vocabolo Clathurella a quello di De/rancia, poiché

quest'ultimo era stato fin dal iSaS, e quindi anteriormente al Millet,

proposto per un genere della classe dei Briozoi dal Broxx.

Passando per tal modo fra i sinonimi il vocabolo De/rancia applicato

dal Millet ad un genere della famiglia delle Pleiu-otomidi, non era più

possibile il conservare a questa sotto famiglia il nome di Defraiicine

che ne era derivato. A toghere pertanto silfatta sorgente di errore, io

propongo per la presente sotto famiglia il nome di Raphilomine , sia

perchè vi appartiene il genei'e Raphitoma, quale è ora qui circoscritto,

sia e meglio perchè il genere Raphiioma, quale io lo proposi nel 1847,

abbracciava tutte quelle Pleurotoinidi che, distribuite ora in parecchi

generi, sono riferiti alla medesima.

Il gran numero di Pleurotome tanto ibssili quanto viventi che si sco-

prirono dopo la creazione del genere Raphitoma , richiedendo lo smem-

bramento di questo troppo vasto genere in alcuni gruppi generici, io mi

son fatto a nuovamente studiare le molte specie fossili che vi riferii nel

1847 e le parecchie specie viventi che ho potuto osservare, e che pei

loro caratteri vi si dovrebbero inscrivere , onde stabilire queste nuove
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divisioni generiche, e determinarne, per quanto possibile, i confini. L'esame

dei caratteri delle une e delle altre mi ha suggerito, per le numerose

specie fossili del Piemonte e della Liguria, dopo averne eliminate quelle

che per identità o per analogia con forme viventi si dovevano rilérire

al genere Bela od al genere Drillia , la separazione dell' antico genere

Raphiloma in un certo numero di generi a mio giudizio caratterizzati

da un complesso di particolarità importanti e facili ad osservarsi nel

guscio, del quale solamente può giudicare il Paleontologo, ed applicabili

eziandio ad un gran numero di forme viventi.

Fra le numerose specie *di questa sotto famiglia mi parve anzitutto

potersi distinguere quelle che hanno un vero intaglio sul labbro destro

contiguo colla sutura posteriore, ben distinto in tutte le età del guscio,

come ha luogo nel genere Clatlmrella Carp. (Defi'ancia Millet) e nel

genere Homotoma Bell, da quelle, nelle quali, o manca ogni sorta di

smarginatura come nel genere Àtoma Bell., od il labbro è soltanto si-

nuoso verso la sutura posteriore, come ha luogo nel genere Raphiloma

quale è ora circoscritto, ovvero finalmente 1 intaglio esiste soltanto sca-

vato nelle successive varici e manca negli spazii loro interposti, come

succede nelle forme che qui ho raccolte nel genere Maiigelia Leach.

Nella caratteristica di ciascuno dei generi che verranno qui dopo de-

scritti, esporrò in modo ben definito la serie di quei caratteri che ho

creduto di assegnare a ciascuno, e noterò le principali differenze per le

quali più o meno facilmente si possono fra loro distinguere: intanto mi

pare opportuno di dare qui in un quadro sinottico i principali caratteri

di questi generi :

I. Rima profunda , sulurae poslicae contigua , angusta , in

omni aelate perspicua.

A. Labrum sinislrum varicosum G. Clathurella Carp.

B. Labrum sinislrum non varicosum.

1. Testa crassiuscula : anfraclus uttimus spira

brevior , vel spiram aequans G. Homoloma Bell.

2. Testa gracilis : anfraclus ullimus spira longior G. Daphnella Hlnds.

II. Rima in varicibus excavata, in intersliliis varicum indi-

slincta : lesta mullivaricosa G. Mangelia Leach.

III. Labrum sinislrum versus suluram posUcam sinuosum, non

distincte rimosum : lesta non varicosa G. Raphiloma Bell.

IV, Rima nulla: labrum sinislrum in adullis varicosum: varix

magna , crassa G. Atoma Bell.
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I. Genere CLATHURELLA Carpenter (iSS^)

(1826. Defrancia Millkt, non Bronn 1825: RAPHITOMA - Ikterotomalae

(in parte), Belurdi, 1847).

Testa subjusifbi-mis - Anfractus duo vel tres primi mamillati, tertius

vel quartus carinatus, celeri cantra suturam posticam canaliculati - La-

brum sinistrum ad marginem acutum , ad faucem dejlexum , ante mar-

ginem exterius varicosum, antice sinuosum; rima in adultis et integris

a varice aberrata, et suborbicularis ; labrum dexterum cantra rimam

unituberculatum, antice plerumque l'ugosum : cauda longiuscula, recurva.

I Sezione.

Labrum dexleruni antice rugosum.

I. Clathurella scalaria (Jan)

Testa fusiformis: spira valde acuta.- Anfractus primi medio subangulosi; ultimi medio

acutissime cannati, antice convexiusculi, postice suhplani: ullimus antice valde depressiis,

dimidiam loiigUudinem aequans , vel vix superans : suturae profundae. - Coslae longi-

tudiiiales obtusae , 10-12, a sulcis laliuscuUs separalae, axi iestae paiallelae vel leviter

obliquae, ante suturam posticam terminatae, in tiHimis anfractibus post carinam obsoletae

,

et prope varicem nullae: costulae transversae plerumque quatuor in parte antica anfra-

ctuum et dnae cantra carinam in parie postica , coniinuae super costas lonfjiludinales et

earum interstitla, maiores el minores plerumque allernatae : slriae transversae miruitoe,

uniformes, cantra carinam postice decurrentes. - Os subovale; labrum sinistrum pnsl

varicem valde producimi el versus faucem valde deflexum, sub varicem inlerius incrassatum

et obsolete plicalnm; va.TÌ\ angusta, compressa, sed valde prominens . sinuosa, obliqua, ante

suturam posticam obsoleta; tuberculum posticum labri dexleri minimum; labrum dex-

terum antice subnudiim , vix in adultis obsolete rugosum : columella postice valde de-

pressa: cauda perlonga, subrecta, sinistrorsum leviter obliquata.

Long. 20 mm.: Lat. 9 mm.

1832. Pleurotoma scalaria J.AN, Calai. Comh. foss., pag. 9.

1847. Raphitoma id. BELL., Momtjr. Pleurnt., pag. 106, tav. IV, fig. 36.

1847. Id. id. E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 36.

1852. Pleurotoma id. d'ORB., Prodi:, voi. 3, pag. 66.

1859. Raphitoma id. L1B.\SS., Condì, foss. Palervi., pag. 36.
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1870. Raphitoma scalaria APPEL., Conch. fass. Livorn., Boll. Malac, voi. Ili, pag. 286.

1873. Id. id. COCC. , Ennm. sist. Muli, niioc. e ptioc. Parm. e Piac.
,
pari. I,

pag. C8.

1874. Pleurotoma id. FOREST., Catal. Moti. foss. Botogn., pag. 69.

1875. Defrancia id. SKGVE^l., Faun. plioc Ital. merid., Boll. Comit. geot. hal.,pa§. Ì08.

\ arieti A,

Carina ultimorum anfraduum minus prominens et minus acuta, longitudinaliter costata.

Long. 19 mm.: Lai. 8 mm.

La carena acutissima degli ultimi giri di spira e la notevole lun-

ghezza della coda sono i caratteri essenziali di questa elegante specie.

Nella figura la carena non riesci sufficientemente acuta e sporgente.

Pliocene inferiore: Viale presso Montafia: Vezza presso Alba, raro;

Coli, del Museo: Savona alle Fornaci, Zinola presso Savona; Albenga
,

vallone Torsero, non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

"Varietà y^.

—

Pliocene inferiore: Albenga, vallone Torsero, non raro;

Coli, del Museo.

2. Clathukella suBTiLis (Partsch)

Tav. Vili, fig. 2.

Tesla fusiformis: spira longa, valde acuta. - Anfraclus convexi, postice leviter de-

pressi ; ultimus anlicfi valde depressus , dimidiam longiludinem subaequans
( anfraclus

embrionales qualuor, Ires primi convexi, qiiarlus carinalus, omnes laeves ) : sulurae

profundae. - Coslulae longiludinales 18-20, siibacutae, ab inlerstitiis laliusculis separatae,

in primis anfraclibus pauciores, cantra jmrtem posticam terminatae, axi testae parallelae,

vel vix obliqtiae in ultimis anfraclibus , in intersecatione costularum transversarum sié-

spinosac : coslulae Iransversae non uniformes , maiores et minores intermixtae ; pars

postica anfraduum transver.ie, minute, crebre et uniformiler striala. - Os ovale, subro-

tundum: columella poslice valde depressa: cauda recla, longa.

Long. 14 mm.: Lai. 5 mm.

1848. Hapliitoma tcxlilis HÒRN., yerz. in Cztzck\<: Erlant. geogn. Kmlevon ff^i'en, pag.iO.

1853. Pleurotoma .niblilis Id. Moli. foss. If^ien. voi. I ,pag. 381, lav.XL, fig. 4 (a, b).

1864. Id. id. DODERL. , Cetm. geol. tcrr. mioc. sup. Hai. centr., pag. 102.

18G9. Id. id. COPV., Calai foss.mioc.c plioc.Modett., p3g.3i.

1874. Id. Defrancia) subtilis BEI.L., yeiìi. zur k.k. geol. Ileieli s. , pag. 157, n. 16.

Miocene supei'iore: Colli tortonesi. Stazzano, raro; Coli, del Museo.

Serie II. To.m. XXIX. »h
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3. Clathurella LAXECOSTLLATA Bli.L.

Testa subfusiformis , angusta : spira pcrloiuja
, acutissima. - Anfraclus in ventre

stibcarinati, posticc cvmplanali; ulliinus anticr vnlde lìepvcssus, ilimidia lovgiludinc parum

hrevior: suturae salde profuiidae. - Coslae longiludinales 11 in penultimo anlractu,

in ultimo versus varicem evanescentes , aiiguslae, subaculae, ab inlerslitiis lalis separatar,

obliquae, praeserlim in ultimo anfradu, contra parlem poslicam lerminalae, in inlerst'-

calione cosluiarum longitudinalium subspinosae : coslulae Iransversae partis anticae

anfractuura purrae, ab interslitiis hitis sqmralar , mttior et minor alternatac , (|uatuor

perspicuae in primis anfractibus, una post costulam venlralem pleruraque niaior: pars

postica Iransverse minute, crebre et uniforniilcr striata. - Os subovale, i)reve; labrum

sinistrum posi varicem valde producluni; varix compressa, valde prominens, antice et

in ventre subangulata, sinuosa; labrum dexterum antice minute rugosum; tuberculum

poslicum magnum: columella postice valde depressa: cauda perlonga, leviter recurva.

Long. 17 mra. : Lat. 5 '/s "mi-

In alcuni pochi esemplari di imperfetta conservazione che rilerisco

per ora alla presente specie per la natma delle loro costicine trasver-

sali, ho trovate le seguenti ditrerenze dalla forma tipica descritta: in uno

proveniente da Stazzano la spira è meno lunga e meno acuta, le costi-

cine longitudinali più numerose e meno oblique, caratteri che lo avvi-

cinano alla Ci. subtìlis (Partsch): in un altro trovato a S'"' Agata-iossili

le coste longitudinali sono più grosse, più numerose, separate da inter-

valli più stretti, e meno oblique; l'angolo spirale vi è pure meno acuto.

Distinguono questa specie dalla CI. siihtilis (Partsch) i seguenti ca-

ratteri: i" forma generale più stretta e più lunga; 2° spira più acuta;

3° suture più profonde
;

4° anfi'atti leggermente carenati nel mezzo ;

5" costicine trasversali rare e separate fra loro da larghi solchi; 6° coste

longitudinali minori di numero, più sporgenti, separate da interstizii larglii,

oblique; 7° coda rivolta all' indietro.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S" Agata-fossili, Stazzano, raris-

simo; Coli, del Museo, del Museo di Zurigo e Michei.otti.
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4. Clathurei-f.a scrobiculata (Michtti.)

Tav. vili, li-. 3.

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - .\nfractus convexi; ulliraus anlice valde

depressus, dimidia longitudine brevior: suturac profundae. - Costae longitudinales duo-

decim, axi testae iuhparallelae , oblusae , compressae, ah interstitiis lalis separalae, versus

mliiram postiram obsolete productae: costulae Iransvcrsae inaequales, maiores et minnres

intermixine, duae maiores super ventrem decurrentes, omnes contimiae super costas longi-

tudinales et earum inlerstitia; stride minutae , crebrae , uniformes, cantra suturavi posticam

decurrentes. - Os angustum ; labrum sinislrum post varicem crassum , valde productum
,

et super oxinflexum, inlerius antice et postice rugosum; varix crassissima, anlice angulosa,

sinuosa; labrum dexterum antice ad marginem mullirugosiim ; tuberculum posticuin ma-

gnum, granosnm: columella postica valde depressa: cauda brcvis, vix recurva.

Long, li inni.: Lai. 5 mm.

1875. Defraneia scrobiculata Miciitti. in specim.

La brevità deHuUimo anfratto e della coda, la forma della varice e

della jiorzione del labbro .sinistro, che oltrepassa la varice, come pure

gli ornamenti del labbro destro, distinguono benissimo questa specie dalle

sue congeneri.

In uno dei due esemplari che io riferisco a questa specie, cioè in

quello trovato a Stazzano, che concorda esattamente in tutti gli altri ca-

ratteri con quello tipico descritto di S'" Agata-fossili, nella parte poste-

riore del labbro destro presso all'intaglio havvi un solo tubercolelto m

luogo del gruppo di granellini , indicato nella descrizione.

Miocene siLperiore: Colli tortonesi , S '* Agata-fossili , Stazzano, ra-

rissimo; Coli. MlCHEI.OTTI.

o. Cl\thurella effoss.v Bef.l.

Tav. Vili, lig. 4.

Testa turrita : spira valde longa et valde acula. - Anfractus subcomplanali
,

vix

medio convexinsculi
,
postice subcanaliculali ; ultimus antice parum depressus, ^/. cireiter

tolius longitudinis acquans: sulurae superficiales. - Coslae longitudinales duodecim, rectae,

axi testae parallelae, obtusae, parum pruminentes, ab interstitiis latiusculis et parum profundis

separalae, postice obtruncatne: striae Iransversae mwutissimae, creòerrimae, sjt&Mni/brmes,

undique decurrentes. - Os ovale, angustum; labrum sinistrum inlerius laeve; varix crassa,

oblusa, parum arcuata et parum obliqua, vix sinuosa; tuberculum poslicum labri dexteri
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parvum; rugae transversae parlis anlicae labri dexleri ma^nae; columella poslice valde

depressa: cauda brevissima, recurva.

Long. 20 rara. : Lai. 6 mm.

I principali caraltori pei quali questa specie si distingue dalle sue aflini

sono: 1° le sue notevoli dimensioni; a" 1 acutezza e la lunghezza della

spira; 3° la poca convessità degli anfratti e per conseguenza la poca profon-

dità delle suture; 4° la poca sporgenza delle coste longitudinali; 5° le nu-

merose e fitte strie quasi uniformi che ne attraversano tutta la superficie.

Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi presso Pino-torinese,

rarissimo ; Coli. Michelotti.

6. Clathurella det buscata Bell.

Tav. Vili, Cg. 5.

Testa subfusiformis : spira longa , valde acuta. - Anl'raclus medio parum ronvexi

,

poslice depressi , subcanaliculali ;
ullimus aiUice panini depressus , dimidia longitudine

brevior: sulurae parum profundae. - Coslae longiludinales 12-14, anguslae, interstitia

aequaiiles, reclae, obliquae, poslice delrnncatac, ibi plerumque subnodosac: pars antica an-

fracluum Iransverse minutissime striata, costulis nonnullis inlermixtis; pars postica laeris.

- Os ovale
,
parum obliquum ; labrum sinislrum interins multirugosum ; varix oblnsa

,

parum prominens, depressa, axi teslae subparallela, vix poslice sinuosa; labrum dexlerum

antice ruqosum, inlerdum laeve; luberculum poslicum parvum: columella poslice parum

depressa: cauda brevis, recurva.

Long. 15 mm.: Lai. 6 mm.

Varietà A.

Spira longior , magis acuta. - Costae longiludinales in ullimo anfraclu evanescentes

,

vix a nodo postico notalae ; superficies Iransverse albo plurifasciala.

Long. 16 mm.: Lai. 6 mm.

Miocene medio : Colli torinesi, Teruio-I'ourà, raro ; Culi, de] Museo e

Rovasenda.

7. Clathurella declivis Bell.

Tav. Vili , lig. 6.

DislinguunI liane speciem a Cl.detruncala (Bell.) sequcnles nolae:

Angulus spiralis magis nperlus. - Anfraclus breviores , eorum jìars postica maior
,

Iransverse minute striala. - Superlicies parlis anticac anfracUmm Iota uniformitcr minute

et crebre cnslulatn.

Long. 12 mm. : Lai. 5 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo; Coli. Rovasenda.
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8. Clathurella Llisae (Semp.)

Tosta subfusiformis: spira longa. - Anfraclus medio convexi, [loslice depressi, ca-

naliculali; ulliiiius antice ralde depressus, '/.. circiicr toHus lonf]iluditns aequans : sulurae

prot'uiidao. - Coslae longiludinalcs 12-14, lnviter obliquae in ultimis nnfractibus , obtitsae

,

ab interstiliis parimi ìalis separalae , cantra canaliculiim posticum lerminatar
,
ante basini

cawlan cvanesccnlcs : coslulac transversae inarquales, maior et minor allernalae, super cosias

lonqiludinales et earum inierslilia continuae : slriae crebrae, imiformcs, super canaliculwn

posticum decurrentes. - Os ovaie , anrjustum ; labrum sinistrum posi varicem acutiim
,

gracile , valde produclum ( in illaesis ) , versus faucem valde defiexwn ; varix valde pro-

minens, amjusta, valde sinuosa, ad siituram posticam obsolete producta; pars antica labri

dexicn transverse rugosa; tubercuium po&[\ciiM parvulum, interdiim hilìdum: columella

postico valde depressa: cauda brevis, recurva.

Long. 18 mm. : Lai. 7 inni.

1861. Pleurotoma sp. n. SEMI'., Patdonl. Vnlcrsucli-, pag. 33.

1872. Dcfrancia Luisae SEMP. in DE KOEN., Mior. Nord-DeutsM. Moli. Fami., pag. 242,

lav. Ili, fig. 2 (o, b), et 3 (a, />, e].

1874. 1(1. id. MÓKCH, Forst. Tcrlkitmj Danmark
, pag. 17 (290).

1875. Id. id. SEGUENZ., Ft:n>i. ptinc. Ilal. merid., Bull. Cnmit. (jeiil. [tal., pag. "208.

Variano in quesla specie la spira ora più ora meno lunga ed acuta

e le coste longitudinali ora ottuse, ora più o meno compresse.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli.

MlCHELOTTI.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti, raro; Coli, del Museo. Savona

alle Fornaci, Zinola presso Savona; Albenga, vallone Torsero, non raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

9. Clathiiuelea pluricostata Bei,!..

Tav. Vili, fig. 7.

Dislinguunt liane speciem a CI. Luisae (Semp.) sequentes nolae :

Tesla pleruvique minor. - Pars postica aufracluum brevior. - Costidae Iransuersae mk-

merosiores, aequales: costae longiludinalcs miiiores, nmnerusiores , 20-24, a sulcis angustis

scparatae, magis obliquae. - Varix maior.

Long. 13 nini.: Lai. 'i nini.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Grangia,

Villa Forzano, Sciolze, non frequente; Coli. Rovasenda.
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IO. Clatuduella aequicostulata Bell.

Ta\. Vlir, fìg. 8.

Dislinguunt hanc speciem a CI. Luisae (Semp.) sequenles nolae :

Spira brevior , mayis aperta. - Anfraclus mimis infiali , inde suturae minus profimdae.

- Coslae longitudinales numerosiores , axi testae parallelae, ah interslitiis minoribus sepa-

ralae: costidae traiisversae pauciores , uniforiiies , ab intersliliis satis lalis separatae.

Long, lo min.: Lai. 6 '/j ram.

Varietà A (an sp. dislinj^ucnda?
)

Testa minor. - Anfractm refiidariti-r comexi, nnn postici' canal ic.ulati. - Coslae lon-

gittulinales ohiiijuae.

Long. 12 mm.: Lai. o nini.

Miocene medio: Colli torine.si, Termo-fourà, raro; Coli. Miciielotti.

li. ClATHURELLA CRASSIVARICOSA Bell.

Tav. Vili, lig. 9.

Testa crassa, turrita: spira longa, valde acula. - ^nhàclas antice depressi , versus

suturam posticam leviter injlali
,

postice canalicnlati ; ullinius antico satis depressus
, ^

totius longitudinis aequans: sulurae profnndae. - Costai longitudinales decemocto, reclae,

axi testae parallelae, vix passim nonnultae leviter obliquac, ab interslitiis pariim latis se-

paratae, conlra canaliculum posticum terminalae: costulae Iransversae parlis anlicae an-

IVactuiim minutae, crebrae, subimiformes , super costas longitudinales et earum interstilia

continuae, in inlersecalione coslarum subspinosae: slriae Iransversae crebrae, uniforwcs,

super canaliculum posliciim decurrentes. - Os ovale , angusliim ; labrum sinislrnm posi

varicem 6re«e, crassum, interius rugulosum; \ar'ì\ magna, arcuata, valde sinuosa; labrum

de.xlerum anlice rugosum: columella poslice valde depressa: cauda hrcns. rernrva.

Long. 17 mm.: Lai. 7 min.

Questa forma ha molla analogia colla De/i'. Milleli Sor. Linn., eli cui

ebbi parecchi esemplari provenienti dalla Collezione Millet gentilmente

speditimi dal sig. Prof. B,vrdk\, dal confronto dei quali colla forma qui

descritta ho trovate le seguenti ditferenze:

Il fossile di Stazzano qui descritto, che è finora il solo conosciuto

di questa specie, ha una forma più lunga e più stretta; la sua spira è

più lunga e più acuta; gli anfratti vi sono più brevi e perciò più nume-

rosi a parit'i di lunghezza; l'iiltimo anfratto è più breve della metà totale
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del guscio ; le costicine longitiiclinali sono un poco più grosse e quindi meno

numerose; la varice più grossa, più sinuosa e depressa nel mezzo; il

labbro sinistro è meno protratto dopo la varice, ma più grosso ; il labbro

destro ha parecchie lughe anteriori le quali mancano allatto nella Defr.

Milletl Soc. LiNN.

Miocene superioic: <l(illi toitoncsi, Stazzano , rarissimo; Coli. Mi-

CIIKI.OTTI.

12. Cl.AIIIUHELLA F.\SCELI.I>A? (DuJ.)

Tcsla mbfimformis , veiUrosiuscula: spira brevis, paruui atuU. - Anfraclus medio

iiilìitti ,
poslice canalicuiali ; ulliinus anlice parum depressus, dimidiam longiludinem ae-

(jiiam : siilurao profundac. - Costae longiludinalcs uudccivi , crassac , obtusaf , valde

prominviilex
,
poslice mbnudosiu' . intac , axi teslac parallelae , intcrslilia aequanles, ante

basim caudae terminatae, ibi subliifidae: slriao transversae cre&rae, minutac, subunifurmes,

undiiiuc decuirentes , continuar super cosUis et earum inlei'slitia, pa.ssirn (ilo intermedio,

super caudam maiores. - Os ovale, awjuatum; lal)rum sinistruni inleriiis plicatum; varix

crassa, oblusa, arcuala, non vel vix sinuosa, iixi testae paralìeln ; lai)riiiii dexliTum antice

rugulosum ; tuberculum poslicum maguum : columella poslice valde depressa: cauda

brevis , recurva.

Long. Il mni.: Lai. fi mm.

1835. Pleuroloma fascellina DUJ., Uem. Tour., pay. -290, taT. XX . f. 16.

1852. Id. id. d'ORB., Prorfr., voi. Ili
,
pan. 62.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, raro; Coli. Mi-

chelotti.

15. Clathurella Collegmi Bell.

Tav. Vili, li;.;. IO.

Testa subfusiformis , crassa: spira brevis, parum acuta. - .\iifraclus /)«)»»( coiiveari,

poslice anguste canaliculati; ullimus antice valde depressus, dimidiam longiludinem suhae-

quaiis: suturae profundae. - Costae longiludinales quatuordecim , valde prmninentes

,

aiiiìiistae, interslilia subaeijuantes, reclae, axi leslae parallelae, fere coritra sutiiram jioslicam

produrtae et conlra basini caudae terminatae : cosliilae transversae crehrae . satis jiromi-

nenlus, unijhrmes , vix in canaliculo postico minores, super costas longiludinales et earum

interstitia continwie. - Os ovale, anguslum ; labrum sinistruni inlerins plicalum; varix

angusta, compressa, sinuosa, axi testae subparallela; labrum dexterura sublaeve : tuber-

culum poslicum parvum: cauda brevis, recurva.

Long. 12 mm. : Lai. 7 min.
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Miocene medio: Colli torinesi, Grangia, Termo-fourà, Villa Forzano,

raro; Coli. Rovasenda.

-,, 14. Clathurblla minute-striata Bell.

Tav. Vili, Cg. II.

Testa subfusiformis , ventrosiuscula: spira paruin longa el paruni acuta. - Anfraclus

convexi, postice vie depressi; ultiraus ventrosus , antice valde depressus , dimidiam longi-

tudinem aequans: suturae paruin profundae. - Costae longiludinales ducdecim, obliisae,

pamm prominentes, Inviler ohliquae , in maxima convexilate anfractuum subnodosae, in ul-

timo anfraclu obsolelae, a nodo ventrali tantum notataci slriac Iransversac minutìssimau

,

crebrae, uniformes, super coslas longiludinales el carum interslitia continuae , undique sub-

uniformes, vix contra suturam posticam minores et crebriores. - Os ovale; varix angusta,

parum sinuosa , axi teslae subparallela , subarcuala ; luberculum posticum parvum : co-

lumella medio depressa: cauda brevis, valde recurva.

Long. IO nini.: Lai. o nino.

Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, rarissimo: Coli.

MlCHELOTTI.

lo- Clathureixa Sassii Bell.

Tav. Vili, li;,'. 12.

Testa subfusiformis , venlrosa : spira ad apicem acutissima , dein minus aperta. -

Anfraclus antice convexi, postice late depressi, subcanaliculati; ultimus ventrosus, an-

tice parum depressus , dimidiam longitudinem subaequans : suturae parum profundae. -

Costae iongitudinales tredecim in penultimo anfraclu, numerosiores , sed obsolelae el vix

in ventre notatae in ultimo, obtusae, interslitia sulmequantes , reclae, in primis anfraclibus

axi teslae parallelae, in penultimo obliquae: costulae transversae depressae, a sulco an-

gustissimo separatae , tnaior et minor allernalae in ventre anfractuum, uniformes in parie

antica ultimi anfractus et super caudam , minores in nanaliculo postico. - Os suhrolun-

dum; labrum sinislrura interius plicatum, post varicem salis productum sed parum super

faucem deflexum; varix obtusissima, arcuata; labrum dexlerum sublaevc, vix antice rare

rugulosum ; tuberculum posticum magnum : columella subarcuata , vix postice magis

depressa: cauda brevis, valde recurva.

Long. 1*2 nim.: Lat. 6 mm.

Miocene superiore: Colli tortoncsi, S'" Agata-fossili , rarissimo; Coli,

del Museo.
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10. Cl\thlri:lla Aldovrandii Bell.

Tav. Vili, fig. 13.

Tesla parvula, subfuslfuniiis: spira salis longa el valde acula. - Anfraclus parum

convexi, poslice depressi , non distincte canaliculali ; ullimus anticc valde depressus, di-

midiam longitudinem aequans: sulurae parum profundae. - Costae longiludinales 10-12,

obtusae , interstitia suhaeqiianfes , rectae , axi teslae fiaraUelae , versus suturam posticam

obsoletae . ante basini caiidac evanescenles : coslulae Iransversae quatuor vel quinque in

primis anfradibus perspicitae , super caudam prodiiclae in ullimo , uuiformes , a sulcis ìa-

tiusculis et satis profundis separatae, supei- costas lonqitudinales el carum inlerstilia conliìmae.

- Os anyusluni, ovale; varix compressa, valde prominens, arcuala, parimi sinuosa, cantra

suturam poslicam producla ; labrum dexterum aittice multirugosum : columella medio

depressa: cauda lomiiuscula , refurva.

Long. 10 inm.: Lai. 4 '/a
"^^

Miocene medio: Colli torinesi, Bu idissero- torinese , i-aro; CoH. del

Museo.

17. Clathurella «i.\gens Bell.

Tav. Vili, ì\g. 14.

Testa brevis, venlrosa, subfusifonnis ; spira brevis, parum acuta. - Anfractus con-

vexi, poslice anguste subcanalicuìali; ultimus anlice salis depressus, dimidiam longitudinem

subaequans: sulurae salis profundae. - Coslac longiludinales (/ecem, magnae, valde pro-

minenles, obtusae, interstilia aequanlcs, rectae, axi tesine parallelw , cantra canaliculum

piisticum delruncatae, ad basini raudae productae : costulae Iransversae plerumque sear

perspicuae in primis anfradibus, suiier caudam productae in ullimo, salis prominentes , ab

interstitiis latis et profundis separatae. - Os breviatum; labrum siiiistrum post variccm breve,

iuterius jilicatum; varix valde promineiis, arcuala, laevilcr sinuosa conica suturam posticam;

labrum dexterum antice rugosum ; luberculum poslicum magnum : columella poslice

valde excavata: cauda brevissinui, recurva.

Long. 9 mm.: Lat. "> nim."o-

1847. Raphitoma ringens BELL., .Voiwyr. Pleurot., pag. lOi, lav. IV, fig. 24.

184r Id. id. E. SrSMD., 5yK., 2 ed., pag. 36.

1852. Pleurotnma id. d'ORB., Pindr., voi. Ili, pag. 173.

?1869. /(/. id. C.OVV., Catal.fnss.mioc.p ptior.Moden.,\y.%.'M.

Pliocene superiore : (joIIì astesi, raro ; Coli, del Museo e Michelotti.

Serie II. Tom. XXIX. *t
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{8. Cl.ATHURElXA SPREAl'lCl Beli,.

Tav. Vili, fig. 15.

Tesla parvula , subfusiformis : spira longiuscula , mediocriler acula. - Anfraclus

yalde coiwcxi . vix rniitia suluram posticam angiisk- subcutialicvlali; ullimus anlicc parum

depressus. dimhlia longiludine vix brevior: sulurae profundae. - Coslac longiluiliiiales

undecim, rectae, axi teslae parallelae , ohlusac, mlde prmninmles, interslilia subaequanles,

feri; usque conim suturam poslkam produdac , ibi dctruncalae , ad basini cawlae rvane-

scentes : coslulac Iransvcrsae sulis proiniiimtes , subacutac, ab intersliiiis lalis separalae
,

super coatiis louijiludinalcs el eaium inlcrslitia conlinuae, sex in primis anfraclibas perspicuae,

super caudam pruductae in ultimo, uitiformes; costulae minutae Ires super parlem posticam

decurrenies. - Os ovale; labrum siiiislruiii post varicem valdc prodtirlum, iiderius nbsoh-lc

plicalum; varix compressa, ralde prominens, arcuala, vix sinuosa conlra svlurain posticam;

labruiii siiiisUuiii antice nigulatum ; luberculum poslicuin magniim : coluraella postico

valde cxcavala; cauda brevis, valdc recurva.

Long. 9 nini. : Lai. o mm.

Questa specie diilerisce «laila CI. ringens Bell, colla eguale ha molta

analogia sopi-altutto nella natiu'a degli orn-amenti superficiali: i" per es-

sere pili stretta e più lunga; 2" per l'angolo spirale più acuto; 3° per gli

anfratti più convessi e così per le suture |)iù profonde.

Pliocene inferiore: Savona allo Fornaci, rarissimo: Coli, del Museo.

19. ClaTI1LIIEL!..\ ALBlOOìNEiNSIS Bell.

Tav. Vili, fi^. 16.

Dislinguunt liane speciem sequenles nolae :

a Cl.riiìgente (Bell.).

Anfractus ultimus brevior, antice magis depressus. - Coslae loiigiludimiles magis rom-

pressae, obliquae: costulae transversae magis promincnies super coslas lowiiludinaìes.

a Cl.Sprmfici (Bell.).

Tesla magis ventrosa : spira minus arala. - Cosine Inmjiiudinaks obliquae.

Long. S nini. : Lai. i nini.

Pliocene inferiore: Albenga, vallone Torsero, rarissimo; Coli, del

Museo.
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20. Cl\thlkella MoRti.Mi Bell.

Tav. Vili, fig. 17.

Testa /(Or»u?a, ovalo-subfusiformis : spira brevis, parum acuta. - Anfraclus parum

coìwexi, postice anguste siihcanaliculati ; ultìmus anlice mediocriler deprrssiis, dimidia lon-

gitndiue brevior : suturac parum profundap. - Costae longiludinales duodecim , valde

prominentes , nhtusae, compressae, interstitia satis profnnda suhaeqiiantcs , rectae, axi lesine

paralleìae , ad basini caudae et fere cantra snturam posticam productae: coslulae trans-

versaf" quatuor in primis anfractibus perspicuae , odo in ultimo , valde prominentes
, ab

inlersliiiis lalis et planulalis scparalae, super coslas lomjiltidinales et earum interstitia con-

tinuae, uniformes: striae minutae et crebrae super partem posticam anfracluum decurrentes.

- 0> aufjustum; labrum sinistrum inlerius pauci-plicatum; varix crassa, parum prominens

,

medio depressa, arcuata, non sinuosa; labrum dexterum antice rugosum ; tuberculum

poslicuin mafjnum: columella postice valde excavata: cauda brevissima, recurva.

Long. 7 '/s mm.: Lai. .3 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, rarissimo: Coli, Rovasenda.

21. Clathurella Fuchsi Bell.

Tav. Vili, lig. 18.

Testa turrita: spira loiiga, parum acuta. - Anlraclus medio annidasi, subcarinati,

anlice convexiusculi , postice complanati ; ultimus ventrosus , antice valde depressus ,
''j^

lolius longilwìinis aequans : sulurae prol'undae. - Costae longiludinales odo, maiinue
,

compressae, medio iiodiformes, ab interstitiis latis separatae, rectae, axi lestae parallelae

,

ad suturam poslicam obsolete productae: costulae transversae nonniillae in parlem anticam

anfracluum et contra anqulum medianum anfractiium postice decurrentes, subuidformes, inter-

stitiis minores , stria minuta interposita; pars postica anfracluum /ra»s»«"sc obsolete minute

coslulata, contra suturam poslicam sublaevis. - Os subovalc, brevialum ; labrum sinistrum

post varicem valde produclum, interius plicalum; varix parum prominens, vix a costis lon-

(litudinaiiljus distincla; labrum dexterum anlice obsolete rufiulosum; tuberculum posticum

ìuaynum: columella postice valde excavala : cauda lata, brevissima, valde recurva.

Long. 12 mm. : Lat. 6 mm."D-

Questa specie dilFerisce dalla CI. Tuliana (Parisch), colla quale l'Iio

paragonata, per essere più piccola, per avere le coste longitudinali mi-

nori di numero, per l'angolo mediano degli anfratti più sporgente, per

la parte posteriore degli anfratti liscia.

Miocene superiore : Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, rarissimo
;

Coli. Rovasenda.
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II Sezio.ìie.

Labrum (Ipxleriiiiv aniicc laev»;. ,

22. (IlATHUREH-A ESURfJI.'VATA (DONOV.).

Tesla lurrila: spira longa, valde acula. - Anfiaclus roiniuri, poslicc canaliculali.

uUiinus anlicp p!iruiiideprr<ìsus, '/^ circitrr t«lins lonfiilmììnia aequans : sulurae profundae. -

Coslae longiludiiiales ìiumerosae, 12-15, obtusae, ah inle.rstiliis angnslis separalae , conlra

canalirulum posticum terminatac , in uìtimis nnfmdibus m'moros , ìinwerosinrcs et subsi-

nuosac, ante ìiasim caìulae evanescenten: coslulae transvcrsaf miiiulae, rrebraf, uniformes

,

ab interslUiis anf/ustis separalae, super costas Inngiludinales et earum interstitia rnnliimae,

in canaìiculum poslicum nnllae. - Os ovaio, elonqalum,: labrum sinislrum post varicem

valde productìim, parum super ns defìe.vum, interius vi.r snlihìfli'xum , hìlerivs sub varice vix

incrassalum; varix lata, obtusa ; lubprculum poslicum parruhm, inlcrdiim nullura : co-

lumella poslice valde depressa, aiilice subrecta: cauda brevis, reciirva.

Long. 20 mm.: Lai. 8 mm.

emarginatus DONOV., Brith.Schelh, tav. CLXIX, fig. 2.

firacUis MO:<T., 'l'ai, biitt., \)iv^. 267, la\. XV, fii;. 5 ri SuppL, pag. 286.

id. MAT.a. RACK., Dr.icr. Caini, hrith. Tesi., Liiin. Tran.i., voi. VIU,

pa-. 143.

niwrginatus MOM'., Tisi.bìiit. Sujipl., pag. 115.

W. {PU'inoioma) oblongw var. BROCCII. , Conc/t. fuss. sub., pug. 430 et 664, lav. Vili,

n?. 19.

1821. l'Icuiolnma obtoìiga ÌÌOÌÌS., Orili, piem., pari. II, pag. 77 (ui parte).

1826. Defi ancia suluralis MILL., Nimv. Gettr. Coq., pag. 6, lav. I , fig. 4 (a, b).

1829. Plcnrotoma Comarmondi MICHD., Buìl. Soc. Limi. Bord., voi. Ili, pat;. 263, fig.6.

1831. fd. sutnrali.'i BRONN, ftn/. «fr«. Ce*., pag. 48.

JAN, Oliai. Condì, foss., pag. 9.

desìi, in .Ipp. lo Lydrs Princ. of. CioL, lav. I , Cg.7.

SCACCH., Nol.Condì. foss. Gravina, pag. 42.

Id. Calai. Conch. Neap., pag. 12.

I>HIL., Moli. Sic, voi. I, pag. 19- el 200.

Comarnwndi KIEN., Plairnl., pag. 68, lav. XXIV, fig. 9.

CALC, Coìirh. foss. Altavilla, pag. 53.

SCACCI!., Not.geol. hai. Ischia, pag. 11.

Comarmondi DESM., /Ji'c/i. Plem-nt.. pag. 52.

Id. /ieiis. Plcurnl., pag. 67.

l'HIL., Moli. Sic. voi. Il, pag. 166 el 171.

BELL., .ìlonogr. Phiirot., p.ig. 106.

MICHTTI, Foss.mioc, pag. 306.

E. SISMD., Si/n., 2 ed., pag. .35.

FORB. a. IIANL., //,sl. brilli. Moli, %ol. HI, pag. 473, lav. CXIV,

lig. 4.

1803.
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riore a (jiiello impostole dal Donovan e die per conseguenza, dietro la

lesge di priorità , deve questa torma poitare il nome di emarginatus
,

come giustamente ha fatto osservare il sig. Recluz nella precitata lettera

che scrisse al sig. Desmoulins nel i858.

Miocene .mperioì-e: Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, raro; Coli.

ROVASENDA.

Pliocene superiore: Castelnuovo d'Asti, Viale presso Montalia ; Monle

Capriolo presso J5ra: Zinola presso Savona; Albenga, vallone Torsero, non

frequente ; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi: (Jolii hiellesi . Masserano, frequente;

Coli, del Museo e MicnELOTTi.

Mari d Europa.

25. Clatiiurem.a Blasii Bell.

Tav. IX, lig. 40.

Tesla. uvato-fusiformis, spira acula, medio inllala. - Aiil'raclus medio jinrum convexi

,

poslice vix depressi; ullimus anlice ad caudam regulariler adscendens, dimidia loìitjitudine

vix brevior: sulurae parura profundae. - Coslae longiludinales duodeeim, valde obtusae,

parum proininentes , ohliquae , in parte postica ohsolete cantra suturant produclae , iìii ar-

cuatae , in ultimo nnfractii obsoletae, vix in ventre notatae : slriae transversac nontwìlae

maiores super ventrem decurrenles , aliae minores et aliac inter omnes minimae deeurrentes:

pars postica anl'racluuni sublaevis. - Os ovale, antice latum; labrum siiiislnim poxi varìrem

parum productum , inlerins ìaeve ; varix crassa, refjularis , oblusa , urntala . non sinuosa
,

ttxi teslae parallela, cantra suturam poslicam produrla; lulìi'rculum poslicuiri niagnnm

et labro sinistro coninnrlum ; ooluniella ])Oslice excavala : cauda sulmulla , tata , dorso

minute coslulala.

Long. IO nini.: Lai. 4 nini.

Miocene superiore: Colli tortonesi, rarissimo; Coli, dei Vlusw» di Geo-

logia df.'Ila B. Università di Palermo.

24. Cf.ATHUREM.A KOR.NEM Bell.

Tav. Vili , fig. 19.

Testa subfusiformis: ^pirà medio inflata. - Anfraclas regulariler convexi ; canaliculus

posticus angustissimus , subindistinclus ; anfraclus ullimus inflatus ,
anlice satis depressus

,

dimidia longitudine, parum brevior : suturai; salis profundae. - Superticies Iota minute

et elejianler caticellala; tostulae longiludinales sinuosae , costulis transversis eguaìes. -
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Os ovale; labrum sinislruni posi varicum satis prodnclum: varix parva, parum prominent,

oblusa, sinuosa: caiida brcvis sed disimela, lata, rectu.

Long. 8 nini. : Lat. 3 inm.

Miocene infeiùore : Sassello. rarissimu : Coli. Michelotti.

Una sola specie di questo genere, molto bene distinta dalle altre, è

stata (inora trovata nel miocene inferiore dell'Apennino; undici sono note

nel miocene medio dei colli toiinesi ; nove nel miocene superiore dei colli

tortonesi; cinque nel pliocene inferiore, e due nel pliocene superiore: di

queste upa sola vive nei mari attuali d'Europa, la quale è comune al mio-

cene superiore ed al pliocene inferiore e superiore, rara nelle due prime

zone, frequente nella terza.

In j.;euerale ogni forma di questo genere è caratteristica di un deter-

minato terreno, due soltanto oltie alla precitata, sono comuni a due zone.

È un genere che ha avuto il suo maggiore sviluppo nel miocene medio

e superiore , la qual cosa dimostra che il clima di quei periodi era un

clima più caldo di quello presente delle nostre^ provincie, poiché la mas-

sima parte delle sue specie attuali hanno disertato dai nostri mari in

quelli delle regioni calde.
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2. Genere HOMOTOMA Bellardi (iS-S)

(RAPHITOMA - Ikmotomatae Bellardi 1847 (in parte)).

7 està tiarita vel ovato-fudjoinùs - Anfractus conti a suturam po-

sticam canaliculati - Labrum sinistfuin simplex, non varicosum, arcua-

tum; ìima in omni aetate unifoìinis ; labrum dexterum laeve: cauda

plerunujiie hre\<is , vel indistincta, raro longa.

I Sezio.\e.
'

Labrum sinistnim antice dppressuin , liinc randa ilislincla.

.1. (lauda louga.

a. Anfractns longiludinaliter ecostali.

1. HOMOTOMA Tapparo.MI Bell.

Tav. Vili, fijr. 20.

Testa subftisiformis : spira parum acula. - Anfraclus couvexi
,
postice profundc et

satis late canaliculati; ullimus ventrosus, anlice valile depresms, dimidiam longitndineiii

aequans: suturae prot'undae. - Superlicips loia, excepto rnnaliculo postico laevi , Imns-

verse striala; slriae nniformcs, a sulcis angicstisnmis et profundis separalae. - Os ovale,

suborbiculare.

Long. 11 mm.: Lai. o mm.

Varietà A,

Striae transeersac nonnullae maiores in ventre, slriae mttiores et minorcs allernalat in

parte antica anfracluum.

Long. 8 mm.: Lai. 4 mm.

Miocene medio: CuUì torinesi, Grangia, Termo-fourà, rarissimo; Coli.

ROVASENDA.

2. HoMOTOMA SCALABATA Bell.

Tav. vni, fig. 21.

Dislinguunl hanc speciem ab Hom. Tapparonii (Bell.) sequenles nolae :

Sfira brevior, magis aperta. - Anfraclus magis co)ivexi ; ullimus inagis ventrosus et
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anlice magis depressus : suturae profm'liores. - Slriae Iransversae creherrimae ,
minutis-

simae, vix sub lente perspicuae.

Long. 15 min.: Lat. 6 mm.

Non conosco che tre esemplali di questa bellissima specie: in quello

figuralo, che è il migliore di conservazione, la superficie è liscia perchè

le strie sono state obliterate dallo stato spatoso del guscio: le minutis-

sime strie che attraversano questa figura sono state copiate dagli altri

due individui in cui sono visibili colla lente.

Miocene medio: Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero-torinese .
ra-

rissimo; Coli, del Museo e Rovasf.nda.

b. Anfrattìis longiludinuliler costati.

3. HOMOTOMA TEXriLIS (BROCf;H.).

Tesla subfusiformis: spira ionga, valde acuta. - Anfraclus convexi, postice nanali-

culali ; ullimus venlrosus , antice valde depressus , dimidiam longiludinem subaequans :

sulurae profundae. - Coslulae Iransversae parvae, crebme, stria Interposila , super co-

stulas lotiffitudinales decurrentes ; coslulae longiluJiiiales creberrimae , 'SS-aO in uUimis

anfrarlibus, in primis paucinres, in ultimo nnle marainem oris nbsolelae, obtiisae, a sulcis

niu/ustis sepimilae, rectae, avi testile subparallelae, routra ainaliculum posticiim terminala^,

antice ad basim mudae produdae , inlerdum ibi nonnullae bifidae: canaliculus posticus

longiludinaliler arcualim strialus. - Ofi subrolundurn ; labrum sinislrum arcuatum, anliee

depressum, inlerius simplex, laeve : columella poslice profonde depressa, anlice sub-

recta: cauda Ionga, recla.

Long. 16 mm.: Lat. o '/a '"ni-

)8li. Murcx fusus) lexlHis BKOCCH. , Concli.fms. sub., pag. 493, tiiv.VlII, «k H.

1831. Pleurotoma id. BIIONN, Ital. urt. Cd,., pag. 48.

1841. Jd. id. CALC, Cnnch.foss.Allanlla, pag. 53.

1842. Id. id. E. SIS.MD., %n., pag. 33.

1845. Id. id. CALC, Cf«n. .)/«//. wV.i /"ow. Su., pag. 36.

1847. liaphitoma id. BELL., Monogr. PUuroi., pag. 105.

1847. Pleurotoma Milìeti .MICHTT., Foss. miuc, pag. 305.

1847 liaphiloma textilis K.SIS.MD., Syn., -2 ed., pag.3C.

1852. Ptntroloma id. o'ORB., P/Wr., \ol. IH
,

pa}^ 6.5.

1859. /d. Savii LIBASS., Crac/;. /òm. P<i/«m., pag.. '.1, tav. 1 , fig. 24.

1864. Id. textilis UODEKL., CcnH. geo(. air. m^.t. ««/j. /(«i.ien(r., pag. 102.

1868. Mangelia id. POREST. , Catal.Moll.pliocBologn., fig.^i.

1868. liaphitoma id. \ìORy., Ftrz. j'nss.Rest.tcrl.Becl!. ff^ien, fa^.W.

1869. Pleurotoma id. COPi'., Catat.foss. mivi. e ptioc Moden., fag.2l.

1872. Defrauda id. DE KOEN., .Wioc. ;Voi</-Z>e«nc/i/. .1/o(/.fou«., pag. 945.

Serie II. Tom. XXIX. ^
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1873. Defrancia lexlUis COCC, Enum. sist. Moli mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 59.

1875. Pleurotoma vi. CRESP. , Ao(. <jcol. Savignanese , Ami. Snc. Katur. Mnden. , 2 ser.

ann. IX, pag. 21.

1875. Defrancia id. SEGUENZ., Form. plim. hai. meriti., Boll. Cmmt. fjeol. Ital., pay. 208.

1876. fUimolnmu id. FORE^T., Cetm. /icnl e Polenni.plwc. aut. CM.tlrociiro, pag.'ì».

Varirtl \.

Cauda hrcv'wr , recurva: columeìla conlorla.

Long. 16 min.: Lai. 6 mm.

Varietà B.

Testa hrcviar : aiìriulm spiraìis marji^ aprrtufi. - Cauda hrn'ior , rrc.una : columeìla

contarla.

Long. 1.3 min.: Lai. 3. '/> f""'-

Pliocene inferiore: Caslelimovo d'Asli. Pino d'Asti: Savona alle

Fornaci: Albenga , vallone Torsero, non frequento: Coli, del Museo e

MlCHEI.OTTI.

4. IIOMOTOMA TL3Ii:>S Bn.L.

Tav. Vili, fi-. 22.

Tcsla fiisiformis, venlrosa: spira panini loiiga el panini acuta. - Anfraclus valde

convexi
,
posiire late canaliculati ; uUinius vcutrosus ,

anlice valde depressus , '/.. lotius

lonyiludinis aequans: suturae valde profundao. - Superfìcies parlis anlice transverse

cosiiilala; coslulae in primis anfrnctilms , n sukis amjusìis seprtralnc . in ullimo a sulr.is

laliusculis ,
pìnnis disiunctae , maiorcs rt minores aitnrmiae: superficies parlis poslicae

transverse minidac striata et loncjiludinaliler arcvatim ruqnsa: coslae longiludinales quin-

decim, compressae, siibacutae, obliquae ab w/er.«</(m hitis .wparalar, posticc obiruncatae,

antice ante basim caudae terminatae. - Os sultovalc, amplum: columeìla anlice conlorla:

cauda longa, graciUs, sinislrorsum obliquala.

Long. 17 mm.: Lai. 6 mm.

Pliocene inferiore: Albenga, vallone Torsero, raro; Coli, del Museo.

li. Caiida brevis.

a. Anfractus omnes I nnqUiidinalilcr costati.

O. HOMOTOMA IILSmiN (Jak).

Tesla turrita, clangala, angusta: spira longa, valde acula. - Anfraclus convexi,

cantra suturam jìosticam anguste ranaìiculati ; nJtimus anlice valde depressus
,

^j,, totius

longiludinis aequans: sulurae profundae. - Coslulae Iraiisversae 4-6 in primis anfractibus;
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frequeiiler coslula minor vel stria inlorposita: coslulae longiludinalos aehrae, 24-26,

compressae , rectae , axi testae parallela^ ad basini caudae produclae , coslulis transversis

suhaequales , omiies (longitudinales et Iransversae) a sulcis latis et profundis separalae, in

iniersecalione spinosae, inde superficii's reliculata et echinata. - Os elongatum; labrum si-

n\s[rum interius plicatum: columella longa, postice yìrofunde depressa, anlice subrecta:

cauda longiuscula (habila proporlione cum spcciebus altìnibus), recurva.

Long. 17 mm.: Lai. 6 mm.

1832. Pleurotoma histrix iX'S, Catal. Condì, foss., pa'^.iO.

1847. Raplàloma id. BELL., .ì/onojr. P/cu)o(., pag. 85, tav. IV, %. l4.

1847. Id. id. E. SIS.MD., 5i/K., 2 ed., pag. 35.

1852. Pleurotoma id. d'ORB., ftWc, voi. Ili, pag. 152.

18.56. Defranria id. JEFFR., Ann. and May. Nat. flist., seT.4 , voi. VI, pag. 82.

1862. Pleurotoma id. BRUGN., ^/ckh. P/curo^/iW.PaZem., pag. 28, lav. I, fig. 21.

1864. Id. spinulosa CONT., /V'^ :1/i(n", p.ig.33 e 52.

1868. /rf. spinosa M.VSTOV., Oi.tlrib. Ven. Fami, f'oss. mar. j/lioc, pag. 15.

1868. Mungelia histrix FOREST., Oual., Moli, plioc. Bologn., pag.64.

1869. Defrauda id. TIBEK. Spigai. Conili. Medit., Boll. Malac, voi. II, pag. 261.

1869. Pleurotoma id. COPP., Calai. Foss. tnioc. e plioc. Moden., pag. 31.

1870. Uefrancia id. WEI.NK., Suppl. Conch. medit., Boll, mahie., \»l. Ili, pag. 86.

1871. Pleurotoma spinulosa CONT., HI" .Vario, 2 ed., pag. 39.

1872. Defrancia histrix MO?<TER., Notiz. Conch. medit., pag. 51.

Id. Nnliz. Cimeh. fos.s. M'e Pellegrino e Fica)rtz;i, pag. 34.

SEGUENZ ., Form.plioc.Ilal. merid., Boll. Comil. geol. Ital.. pag. 298.

COCC, Enum. sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac., pag. 63.

WEINK. , Culai, eur. tneeres - Conch., pag. 1 1

.

MONTER., /fer/(. Conch. alt Cap S' yHu, .loiirn. Condì., voi. XIX,

pag. 277.

SEGUEN'Z., Form, plioc. Ital. iiicrid., Boll. Comil. geol. Ital., pag. 208.

.MONTER., Poch. Nat. Conch. Medit., pag. 14.

Id. .Vuoi;. A'ìV. Condì. Medit., pag. 44.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, laro; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Crolli astesi, non raro: Colli hiellesi, Masserano,

raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Vive nel Mediterraneo.

6. HOMOTOMA EKI.NACEUS Bei.L.

Tav. Vili. lig. 23,

Dislinguunl hanc speciem ab Hom. histrix sequenles iiolae :

Testa brenior: angulus spiralis magis apertus. - .ìnfractus pauciores , magis convexi,

inde suturae profundiores .
- Spinae breviores.

Long. 9.'/, mm.: Lai. 5.'/, mm.

Pliocene superiore: Colli astesi, valle Andona, rarissimo; Coli, del

Museo.

1872.
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7. HOMOTOMA RETICLLATA (ReiN.).

Teslu iMirila: spira /mm/ìhscm/u, mediocriler acuta. - Anfraclus convci-j, postice an-

guste camliculali; ultimus anlice valile depressus, ''^ Mins longitudtnts aeqmns: sulurae

profumlae. - Coslulae Iransversae compressai;, valde prominmlps , ab inlersliliis latis el

priìfuìKlis separatae, iiiialuur in piimis anfraclihus , xiiper raudam productae, super costulits

longiludinaics el carum inti-rslilia conlinuae , in iiilersecaiionc custularum lonijiludiualium

spiìwsae: coslulae loiigiludinales pleramque sudccim, costulis Iramversis tnaiores ei ab in-

tersliliis maqis latis separulae, vomprussae, valde prominenics, aiuiuslue ,
rectae. axi teslae

parallelae ve.l Icviler ublii/uae in ulUmo anfrartu, ad basim caudae lantum prodmlae : co-

slulae super caudani Jecurreiites granosae. - Os subovale ; labrum sinislrum subarcuatum,

inlerius plicatum: coluuiella poslice profunde depressa, medio recla, antice dexlrorsum

obliquala: cauda longiuscula (habila proporlione cum speciebus affinibus), recurva.

Long. 12 mm. : Lai. 5 mui.

1804. Mure.r reli<-tilalus W^y .
,
Tnv. alf. Cnm/i. Adriat.

1814. Id. (Fusus) erhinatus BROCCìl, Cnn(li.foss. sub., pa;,-. 4-2^, lav. Vili, lìg. 3 et pag.663.

1831. Pleìirotoma rc.tinilata BRONN, Iial.lerl.Geb.. pa^. 41.

?1831. Fìisus echinatus DUB. de MO.NT., Cojic/e. /"oìì., pag. 31, lav. 1, lig. 45. 46.

1832. Plewoloma reliculala JA>, Catal.Cunch.foss., pag. 9.

1836. Id. echinata SC.\CC1I., Ca(a/. ConrA. A'cn/j., pag. 12.

1836. Id. id- Id- \niiz.Comìi. /ii.ss. Gravina, pag. 42.

1836. Id. id. l'HIL., .1/«//..Si<-., voi. i, pag. 19tì.

1839. Id. reliculala CXtC. /Hi crdi.malar., pa^. A.

1841. id. echinala SCKCCll., NoUz. geo/. Lwl. hcliia, pìgW.

1841. Id. id. CAIX., Cont/i./oM. ^/(aw«a, pag. 54.

1841. Id. reticnlala Iil. Comh.foss. Jliavilla, pa'^.H.

1841. Id echinata Id. Awoi'. j;». ConcA. 5iti7., pag. 48.

1842. Id reticiilatd DESM.. Wcni. P/eurof., pag. C3.

ì844. Id. id. PllIL., HhU.Sic, voi. II, pag. 165 e 174.

1845. Id. echinala CALC, ConrA. j'tV. e /ói*. 5ici7., pag. 35 e 36.

184«. Id. id. VERAN., /)w(n:. Cenoi'a, vol.I, pag.94.

18i7. Rapliitoma reticulata BELL.. Monoijr.Pìemm., pag. 86.

1847. Id id. E SISMO, 5y»., 2 ed., pag. 36.

1847. Pleuinloma id. RXl)., Conch.fos.t. Gravilelli , Alt. Accad.Gioaiia, 2 ler., vo!. IV,

pag. 81.

1852. Id. id. D'ORB.. Pro*., volili, pag. 172.

18.54. Id. id. RAY>. , VA.N-DEN-HECK et PONZ , Calai, foss. M' Mario,

pag. 12.

1858. Id. id. ^tO., Alt. Snc. Limi. Bordeaux, pa'^.i'-iS.

1860. Mangetia id. JEFFR. - tAPELL.. 7fs(. mar. Coj(./>im., pag. 47.

18G4. Pleurotoma id. CO.NT., .)/" .Vario, pag. 32.

1864. Id. id. liOOERL., Cerni. Geol.terr.mioc. sup.Ilal.centr., pag. iOi.

1864. Id. Philippii CONT., >/« Mario, pag. 33.

1866. Raphitoma reliculala BRUS., Cowlr. Aaun. />/o//. Oa/m., pag. 64.

1867. Defrauda id. JEFFR., firziA. Co«c/i., voi. IV, pag.370.
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18tì8. Defiancia rrticulala WEIMi., Coiu/i.miUelm., voi. II, paj;. 158.

1868. Pleurnloma ili. MXyJOV.. Distr.gen. Fann.fuis.mar.pUoc, fìp iS.

1868. ^fnnqelia id. VOREST., Calai. Moll.plkic. Bologn., pag. 64.

1869. Defrancia id. XVl'EL., Gmli. .ìfar. Tiri ., Bo/I. inalai., \o\. lì, pag. 13S.

1869. Pleurnloma id. COl'P., Caini. Fa.f.<.mioc. e plioc. Afoden., faf;.3ì.

1860. Defrancia id. \M'[<.\K.-C.KyVA>Vi.. Ind.sist. Muli. tesi. Spezia, pay. 18.

1869. Id. id. JEFFI!., Bn(/i. Crrnc/;.. voi. V,.Su/</)/., pag. 220, lav.LXXXlX, fig.3.

187(1. Id. id. WVY.U, Cnnili.fKSs.Lii'orn., Boll.malar . \a\.\\\, pa^.ìiS.

1871. IHiurtilomii id. CO.NT., il/"- Mario, 2 ed., pag. 38.

1871. Id. Plritippii Iti. M'e Mario, 2 ed., pag. 39.

1872. [)r/ranria rrtindala .MU.NTER. , Noi. Conclt. fvss. M''l'cllccjriiio e Ficarazzi
, pag. 34.

1872. Jd. id. m: ìiOEy.. Mio(.N0rtl.-l>eutsc/il. Moli. Fami., f>af,.iìi.

1872. Id. id. MONTER., AWs. C«(t/(. .1/erfi(., pag.51.

1873. Id. id. COCC, Enum. sist. MoU.miof.e pliac. Parm. e Piai-.
, pag. 59.

187.3. Id. id. SECCENZ. , Form, plioc. Ilat. merid. , Boll. Comit. geol. Ital. ,

pag. 298.

1873. Id. id. RLECMi. Calai. Marin..nol/. Datmatiac, fia-^.M.

1873. Id id. WEIM»., C«/«/. (HI. /Hccff.s-CoHc/i., pag. 11.

1874. Id. id. MÒfiCH, Forst. tcrlicrhg Dancmark., pa^. il {290\.

1875. Id. id, SE(;UE>"Z. , Form, plinr. [tal. merid. , Boll. Comit. fjcol. Ital.
,

pag. 908.

1873. l'ieurnliima id. rO>Z., Croii.iub., pag. 21 e 26.

1875. Id. id. MONTER., /Vhoi.. «tViif. ConcA.rnerfì»., pag.44.

1876. Id. id. DE GlORf;., .V„/.jeo/. A'rw.Lem-, pag. 226.

Varici» A.

Testa brevior : spira magis aperta.

Lenir. 12 mm. : Lat. 6 nini.

Varirli B,

Testa brevior : xpira magis aperta. - Costae longiludinales ci Iransversae pauciores

,

a sulcis lalioribns separatae, in intersecationc snbinuticae.

Long. 10 mm. : Lai. & mm.

Gli esemplari t'ossili che ho osservati sono tutti notevolmente più pic-

coli di (jiielli viventi.

Non ho potuto tener conio della diversa struttura degli anfratti em-

brionali osservata dal sig. Marchese Monterosato, perchè in tutti i fossili

riferii! a (piosla (orma, che ho veduti, l'apice mancava.

Mincciip Diedin: Colli torinesi, Piano dei Boschi, rarissimo; Coli. Mi-

CHEI.OTTI.

Pliocene inferiore: Pino d'Asti, raro; Coli. Michelotti: Albenga, val-

lone Torsero, raro; Coli, del Museo.
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Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, non raro; Coli, del

Museo e Michelotti: Villalvernia presso Tortona, raro ; Coli, del Museo.

Vive nei mari d'Europa.

Varietà À e B. — Pliocene superiore: Colli astesi, raro; Coli, del

Museo.

8. Ho.MOiOMA l'LRPUKEA (MoNT.).

Dislinguunt hanc speciem ab Hum. retindala (Rkn.) se(|upnle« iiolae :

Testa crassior. - Anfractus loiufiores: xulurafi minus profundac. - Coslulne in interse-

cttiiotie muticae. - Cauda brevior.

Long. 10 min.: Lai. .5 mm.

1804. .ìfurex purpurpus MONT., 7V.i(. /«v(/i.
,
pag. 2C0, tav. IX , lig. i;$

1807. Jd. id. MAX. a. RACK., flc.v.7-. Cutat. Brilli. Moli., J.im,. Trans., \o\.\nì.

pag. 118.

1831. Id. etliinatus RORS., Orili. /licin., 2, pag. «3.

1825. Pleurotoma purpurea l!.\ST., Mem.Rord., pag. 05, tav. Ili , fig. l.'?.

1826. Id. id. BLAINV., Fau«. /)•., tav. IV", fig. 10.

1832. Id. Cordieri GRAT., '/"rt///. C»y./»j.-.v.i»ua:, pag. :!3i (fide Desmoulins).

1838. Id. purpurea Id. Calai. l'eri, ti inveri. Girnnde, pag. 46 (in parte).

1838. Id. corbis POT. ol MlClin., C(/o/. 1/oH. ««;«;, voi. I, pag. 144, tav. XXXV,

1840. Id. purpurea KIENER , IHiurnl., pag. 71, tav. XXV, fig. 3.

1842. Id. id. bES.M., y(i;m.Pte/r«(., pag.62.

1844. Id. id. PIllL., iVoW. Sic, vol.ll, pag. 165.

1847. Raphitoma id. BELL., .Vowof/c. P/euro/., pag. 87.

1847. Id. id. E. SISMI)., S</«., 2 ed., pag. 30.

1849. Mangelia id. FORB.a. IIA.XL., //i,<f. iWM. /Vo//., voi. Ili, pag.4C5, tav. CXIll,

lig.3-5.

1869. Id. id. SOW., lUuiir. hai., lav. XIX, lig, 8.

1852. Pleurotoma id. u'ORB., yVoi/i ., voi. Ili, pag. 172.

1858. Id. id. ìiÈCh., Act.Soc.Linn. Bordeaux, yo\.Wl, pAg.àZT.

?1860. Mangclia id. JEFFl\.-C.\.PEhh.. Test. mar. Cosi. pieni., pag. i8.

1865. Id. id. CAM.L., Calai. Had.Anitel.Cirr. Moli. Loire-inf., p3g.\iÌ3.

1860. Haphitnma id. BRVS-, Cnnlr. Faun. Moli. Datm., ya^^.m.

1867. Def'rancia id. .(EFFR., «nfA. Cohc/i., voi. IV. pag, 273, lav. VII , lig. l.

1868. Id. id. WEINK., ConcA. yi//»e?/n., voi. II, pag. 130.

1869. Id. id. TAPPAR.-CA>'EFR. ,/«(/, .sr>(.,^/««.to^,<yJe;^fl, pag. 19

1869. Id. id. APPEL., C.wt/i. .)/«). 7Vn., «<///. ;«rt/»f., voi. II, pag. 138.

1869. /(/. id. JEFFR., Bnt/(.Conc/ì. SH/jyj/., vol.V, pag. 220, lav. LXXXIX, fig. 5.

1870. /(/. id. APPEL, Cnnch. /<«.?. Livorn. , Boll, malac. , voi. II, pag. 216,

247, 262.

1872. Id. id. MO.NTER., .V..(;c. Conr/(. MC(/!/., pag. 51 'In parle\

187.3. Id. id. SEGUENZ., A'orm.;j(!oc. /(a/. iHcnW. , Bo«. Comii. (/eo/., pag. 298.

1873. Id. id. WEINCU., Cnm/.ewr. meem- CowcA., pag. 11.

1873. Pleurotoma id. l\Lf.C\K, Calai, mann. Moli. Oalmaliae, pa^. 36.
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18*4. Drfiancia puipuica FOWEST. , Catal. Moli. plioc. Bologn., pag. 70.

1875. Id. id. SV.GVEyi., Form. plinc. Hai. tnerid., Bi>H.Comit.gcol.Ital.,pa^.ì08.

187,1 PtcuTDloma id. MO>'TEK., .\u<n\ Rw. Coni.lt. medit., pag. 44.

Pliocene superiore: Colli ;i.stesi , \allc Andona, raro: Coli, del Museo.

Vive nel Mediterraneo.

9. IlojUtTOaiA KLI:;(.A.^S (DONOV.).

Disliiii;uiint hanc !>pftcieiii ah llom. ruliculala (Uek) spquenles nolae :

Testa minor, crassior. - Spira lircvior. - Suliirac miniis profundac. - Costulae lon-

rjiluilinales ntaiures a mlcis miiius titlis separatile; costulae Irunsvcrsne mmcrosiores, aculae,

in inlcraccalione coslularnm longitudinalinm muliiae. - Cauda hrevinr.

Lonu'. 9 riiui.: Lai. i. '/j "'ii>-

UO.NOV., r.nih.ScliMs., lav. CLXXIX, lìg. 3.

.MO.NT., Tc.it.hiiu., vol.I, pag. 261, tav. IX, fig. 4.

MAT. a. i\.\C\i.. Pesci: Catal. Iiritli. resi.. Limi. Trans., voi. Vili,

pag. 148.

MO.NT., 'J'esi.liiilli..'iup/il., pag. 115.

KIEN , Plcuml.. lav. XXV, fig.4.

MORR., Calili, tirilli.f'oss., pag. 157.

PllIL., Moli. Sic, voi. II, pag. 166 et 174.

IIINDS, Molt.Foj.Sulphur, pag. 25 Nuova Guinea).

RELL., Monogr.Pliurut., pag. 88, lav. IV, Cg. 15.

E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 36.

l'ORB. a. IIANI,., Ilist. Brilli. Moli., voi. Ili, pag. 470, tav. CXIV,

Ijg. 1-3.

SOVV., must. Imi, lav. XIX , lig. 12.

LIBASS., Condì, fvsa. Pulcriii., pag. 38.

BRL'GN., Ale. Plcurot. foss. Palcrm., pag. 32.

var. DODERI,., Cenn. gcol. terr.mior. sup. llal.rculr., pag. 102,

CO.NT., V'^ Mario, pag. 33.

CAILI... Calili. lUitl. Annd. Cirr. Moli. Loirc-inf. , pag. 185.

.lEIT'R., Brilli. Conili., voi. IV, pag. .168.

WEINK., Condì. Miltdm., voi. II, pag. 133.

AI'l'Ef... Condì. Min: Tirr., Boll.malac, voi. II, pag. 138.

IIORN'., rirz. foxsil. ficst. tcrt. - Bali. ìVien
,
pag. 21.

TAPPAR. -C.XNEER., Imi. .tisi. Moli. lesi. Spezia, pag. 19.

.lEIT'R,, Brii. Condì. Sappi., voi. V, pag. 220, lav. LXXXIX, 6g. 2.

APPEl-., Condì, foss. Limili., Boll, malar.., voi. Ili, pag. 216.

CONT., MI'- Mario, 2 ed., pag. 39.

.MO.NTER., Noliz. Condì, fiiss. M'" Pellegrino e Ficarazzi, fi^.Zi.

Id. Notiz. Condì, medil.. pag. 51.

C.OCC. Enuni. Sist. .Voli. mioc. e plioc. Parm. e Piac.
,
pag. 61

.

SEOUENZ. , Form, plioc. Ital. meriil., Boll. Comit. geol. hai.,

pag. 298.

iSO.i.
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1813. Haplntoma Scacciai COCC., Enmn.Sisl. MoU.mioce /ilioc. Paint.e Piac, pag. 63.

1873. Pteurotoma id. MOyTKR., Reik. Coni/,.,m Cap S' yito Joitrn.de Condì.. yo\.\l\,

pag. 277.

1873. Uefrancia id. WEINK., Cu/u/. inr. ;rti;e)f.v. ContA., pag. 11.

1873. Pleurotoma id. HLECAK , Calai, marin. Moli. Dalmatiae, pa;;. .36.

1875. Pefrancia id. SEG\JF.:^l., Form. plinc. /tal. ìiieriil., Boll. Comil.yeol. ìlai, pag.208.

1875. Pleurotoma id. MONTER. , .Vuoi' /?w.(C C»Hr//. ;««/{(., pag. 44.

187C. Homoloma id. FOREST., Cetm.ijeol.ePaleiiut.ptivc.ant.Caslrocaro.pii^.iìS.

Per considerazioni identiche a quelle die ho esposte a lispetto della

Clatliuiella eiiiai'ginaiti = Murex einarginalus Donovan, la presente t'orina

deve, per legge di priorità, portare il nome di elegans impostole dal Donovan.

lo non voglio mettere inenomamente in diibhio, dietro l'autorità dei

Malacologi inglesi e quindi di altri, che la forma qui descritta sia quella

cui il MoNTAciu diede il nome di Uiieavis , ed il Donovan quello di ele-

gans ; ma tanto la figura che il primo ha dato del suo Murex linearis,

quanto quella che ha pubblicato il Donovan del suo Murex elegans sono

cos\ imperfette da scusare l'errore che ho commesso, nel 1847, descri-

vendo questa forma come nuova col nome di Baph. Scacchii.

Vurieli .4.

Anfractus longioren ; ultimu.<: antice minus depresswi ; suturae magls profundae. -

Catida longior.

Long. 8 mm. : Lai. 3.
'/« mm- "

Pliocene inferiore : Zinola presso Savona, non raro ; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, freipiente; Coli, del

Museo e Michei.otti: Colli biellesi , Masserano: Villalvernia presso Tor-

tona, Fontanili e salita La Braia, non raro.

Varietà J. — Pliocene superiore : Colli astesi , Valle Andona , fre-

quente : Villalvernia presso Tortona, raro; Coli, del Muse<i.

Vive nei mari d Europa.
,

IO. HOMOTOMA MOTAGUI BfxL.
è

Dislinguunl liane speciem ab Ilom. eleganti (Dosov.) sequenles nolae:

Spira magis aperta. - Anfractus poslice magis profande canaliculati. - Costuìae longi-

tudinales minores, pauciores, tuidecim in uìlimo anfractu, angustae, a sukis latis et compla-

natis separalae, cantra canalicuhm obtruncalae: canaliciilus posticus latior
,
profundwr:

costuìae transversae pauciores, minores, non acutae, a sukis latis separatae ,
stria inter-

media.

Long. 5 mm.: Lai. 3 mm.
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Varie Cd A.

Anfraclus ultimus aulice minus depressus: sitlume minus profundae. - Costulae longi-

tudinales numerosiores.

Long. 7 mm. : Lai. 3 mm.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, raro; Coli, del Museo.

II. HoMOTOJiv Philbeuti (Michd.).

Dislinguunl hanc .speciem ab Hom. reliculala ( Rf.n.) sequentes nolae :

Testa minor, anguslior: spira magis acuta. - Anfractus minus convexi; ultimus antice

minus depressus: sulurae minus profundae. - Costulae longitudinales numerosiores; costulae

iransversae costulas longitudinales subaequantes , in intersecatione costularum longitudinaliim

muticae, inde reticulum densius et magis regulare. - Os longior: cnuda brevissima.

Long. 6 mni. : Lai. 2 nini.

1829. Pleuroloma Philberli MICUD., Bull. Sov. Limi. Boni., voi. Ili, pag. 26), lav. I, llg. % 3.

1836. Id. variegatum PIIIL., Moll.Sic, toI. I, pag. 197, tav. XI, fi;;, li.

1840. Id. Philberli KIEN., Pleurol., pag. 72, tav. XXIV, fig. 4.

1841. Id. versicolor SCXCCU., Notiz. geol.Isot. hcliia
,
pa^. il.

(841. Id. id. CALC, Concìi. foss. Altavilla, pag. 53.

1844 hi. Pìiilberti PHIL., /Vo//.5;c., vol.ll, pag. 165 el 174.

1847. Rnpìdloma id. lìELL., Monogr. Pleurot., pag. 88.

1847. Id. id. E.SISMD., Sijn., 9 ed., pag.36.

1848. Id. Scaccila IIORN., f'erz. in Czyzek'sErlanl. zur Geogn. Karl. If^ien
,
pag. 21.

?1853. Pleuroloma Philberli U. */oH./ò«./^!en, voi. I, pag.372, lav.XL, fig. 17, n, 6.

?1853. Id. id. yEUGEK, Beitr.tcrt. Moli. Obev-Lapugij, ps'f. 111.

? 1864. Id. id. ììOtìERL., Ceim.geol.terr. mioc.siijì. luti, centr., pai:,. lOì.

1866. Id. id. BRLS., Contr.Faun. Moll.Dalm., pag. G4.

1869. Defrancia id. TAPP\R.-C.K:ìEFR., Imi. sist.Moll. lesi. Sjiezia
,
\)3g.l9.

1869. Pleuroloma id. COPP., Culai. Foss.mioc.e plioc.MoiUii., pag.Sl.

1872. Defrancia purpurea va r. MONTER., iVoiiz. Conch. foss. M"^ Pellegrino e Ficarazzi,

pag. 34.

1872. Id. id. var. lil. Notiz.Cotich.medit., pag. ól.

1873. Id. Philberli COCC, Enum. sist. Moli. mioe. e plioc. Parm. e Piac, pì'^.Gì.

1873. hi. purpurea var. SEGUENZ., Form. plioc. hai. merid., Boll. Comil.geol. Hai.,

pag. 298.

1873. Pleuroloma Philberli KEECAK, Calai, mar. Moli. Dalmaliae, pag. 37.

1875. Id. id. MONTER., iVuop. ftVist. CoHc/(. merfif., pag. 44.

187(i. Mangelia id. P X'SI.K'S., Ali. Accad.Fisioer. Siena, voX.Wl, pag.W-

Serie II. Tom. XXIX.
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Varietà \.

Coslulai' longiludinalcs maiores, pauciores; coslulae traiisvcrsae pauciores , subaeiUae;

inde relicultim miiius detmim et mitms regitlare.

Long. 1 1 mm. : Lai 4. '/a
ni™-

'O'

Varielà B au sp. distingucnda ?).

Coslula minor coslulis transversis inteiposita ; coslulae Iransversae in intersecationc co-

stularum lonrjitudinalium subacutae.

Lonii. 7 nim.; Lai. 3.
'/s mm.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

Varietà J. — Pliocene supcriore: Colli astesi, Valle Andona. Villal-

vernia presso Tortona, non raro ; Coli, del INIuseo.

Varietà B. — Pliocene inferiore: Albenga , vallone Torsero, raro;

Coli, del Museo.

Vive nel Mediterraneo e nell'Adriatico.

12. IloMorOiMA Rayinevali Bell.

Tav. VII! , Cg. 24.

Dislinguunl hanc speciom ab Hom. eleganli (Donov) sequenles nolae:

Testa turrita: spira longior, mar)is aciiln. - Anfractus bredores, numcrosiores , minus

mnvexi; uUiinus breoior , '1, totius longitudinis acquaiis: sulurne minus profiindae. - Co-

slulae longiludinalcs pauciores , maiores , obtusae , ab inlerstiliis angustioribus scparatac ;

coslulae Iransversae numerosiores , minores, ab inlerslitiis minoribus separalae, obtusae.

Long. 7 rara.: Lai. 3 rara.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle xA.ndona. non raro; Coli, del

Museo.

15. IIoMOroMA Lelfuovi (Michd.).

Testa crassa, ovalo-subfusiforrais. - Anfraclus longiusculi, parum convexi ,
cantra

suturam posticam parum et anguste depressi; ulliraus inlìatus, anlice valde depressus, di-

midia longitudine parum brevior: sulurae parum profuiidae. - Coslulae Iransversae crebrae,

inaequales , super coslas longiludinales et earum interslilia conlinuae ,
cantra suturam po-

slicam nonnullae minore^, sxpcr caìidam nonnuUae maiores: coslae longiludinales plerumque



1829.
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1 i. lIOMOrOMA I>KLATA (Jan).

Dislinguunt liane speciem ab Ilom. Leufroyi (Michd.) sequenles nolae:

Testa maior , r/raciliur. - Aìifrartus mnois convexi ; nltimus aniice marfis depressus,

maijis inflalus : sulnrac profundiores .
- dislae lumiitwìinales miìwres

, ab inlerstilii.i latio-

ribiis separatae, lapviter obliquae, praesertim in ultimo anfradu; costulae Iransversae par-

viores et numerosiores .
- Os amplius; labrum sinistrum arcuatiim , aculum, interius simplex:

caiida melius distiiicta et limgior.

Long. 20 nini.: Lai. 10 nini.

1832. Pleuroloma in/lata JA.N, Calai. Cunch.foss-, pag.9.

1841. Id. id. SCACCII., Notìz.geol. hot. Ischia, pag. 43.

1844. Id. )'0/u«(!»o IMIIL., .1/0//. .Sìc, voi. II, pag. 165. 174.

1847. Hapliitnma iii/lala BELL., lìJonngr. Pleurol., pag. 90.

1847. Id. id. E. SISMD., .S(/H., 2 ed., pag. 35.

1852. l'ieuriìluma id. b'OKB., Prutli:, voi. HI, pag. 05.

18G2. Id. vululdla BRVGIS., Jlc. Pleurol. foss.Palerm., fag.^t.

1864. 1(1. iìiflata DODERL., Cenu.geol. terr.mioc.sup. Ital. centi:, pag. 102.

1869. Id. id. COPI'., Calai, fuss. plioc. e mioc. Moilett., pag. 31.

1872. Drfrancia votutclla MONTER., Notiz. Conch. foss. M" Pellegrino e Ficarazzi
,
pag. 33.

1872. Id. id. Id. Notiz. Condì. Meilil., ^ìg.hi.

1872. Id. id. SEGL'ENZ., Form.j>lioc. hai. mcrid., Boll. Comil. gcot. Ital., pag. 298.

1873. Rapliitoma in/lata COCC, Enum.sist. Moll.mioc.e plioc.Parm.e Piac, pag. 63, tav.I,

Cg. 15. 16.

1875. Pleuroloma id. CRESI'., Kotiz. geol. Savignanese., Ann. Sue. Nalur. Modena, 2 ser.

ann. IX
,
pag. 21.

1875. Id. Lciij'roiji var. MOMER., Ai/oc fi»'w(. ConcA. .Vedi*., pag. 44.

1875. Vefrancia id. SEGUE>'Z.. Form. plioc. Ital. merid., Boll. Comil. geol. Ilal., fag.ìOS.

1876. Mangelia id. PANTA>'., yi«. ^crnrf. Fi^oo-.Si'wjn, voi. VII, pag. 11.

Miocene superiore: Colli lortonesi, S'^ Agata-fossili , rari.ssimo; Coli,

del ÌNJuseo.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona; Al!)engaj vallone Torsero,

non raro; Coli, del Museo e Michelotti. i

lo. HOMOTOMA MlCHAUDI Bell.

Dislinguunl hanc speciem ah Hom. Leufrom (Michd.) sequenles nolae:

Anfradus miniis reguìariler come.ti, aniice depressi, versus sul)iram posticam infiali;

canaliculus posticits mafjis lalus et profaiidus: sulurae profundiores . - Costae longiludinales

pauciores , miigi.'^ proininentes , a sulcis latloribus separatae. - Cauda lonrjior.

Long. 14 nini.: Lai. 6 '/^ min.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona; Albenga, vallone Torsero,

raro; Coli, del ^luseo.
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b. Anfractus ultimi longitudinalitcr ecostati.

16. HOMOTOMA STRIA (Calc).

Varietà A.

Tav. Vili, f,-. 25.

Testa minor. - Striae transversae minores, suhuniformes.

BON"., Catal. MS., u 2637.

>ar. '/, J.VN, Cat. Condì, fvss., pag. 9.

BIV., Gen.e Sp.Moll., pay.7, fig. 12 (fide Monterosati).

MlCHTTl., Geoijii. Ans. tert. Bild. piem., Neues Jahib. Leone.

u. Bronn, pag. 396.

(].\LC.. Ricercli, malac, pag. Il, tav.I, fig. 5.

BEIX. ci MICUTTI., Sagg.Oritt., pag. 11, Uv. I, lig.2.3.

C-\LC., Couch.josi. AttiKÌlla
,
pag. 52.

E. SIS.MD., Syn., pag. 33.

PIIIL., Moll.Sic, voi. II, pag. l'!4, lav.XXVI, fig. 18.

C.ALC, Cerni. .Voti. viv. e foss.Sicil., pag. 34.

BELL., .t/oìiogi: Pleurot., pag. 90.

E SIS.MD., Si/n.. 9 ed., pag. 37.

d'OKB., Prodi., voi. Ili, pag. 173.

BRLO'., Ale. Pleurot. fuss. Palerm., pag. 29, lav.l, fig. 22.

Id., Ale. Pleurvt. foss. Palerm., pag. 31 (giovane;.

CO>T., .V"^ Mario, pag. 33.

FORESI., Catal. Moli. plioc.Boloijn.. pag. 64.

COXT., .1/le Mario, 2 ed., pag. 39.

MOMTEB., !foti~. Coìich. foss. M^^ Pellegrino e Fiearazzi, pag. 33.

COCC, Eììuin. Sist. Moli, niioc. e ])lioc. Parm. e Piae., pag. 64.

SEGL'ENZ. , Form, plioe. hai. merid. , Boll. Comit. geol. Ital.,

pag. 298.

MONTEIl. , Kec/i. Cone/i. au Gap S' f-'ito, Journ.de Conch. , voi.

XIV, pag. 977.

SEGUENZ. , Form, plioc. hai. merid.
, Boll. Comit. geol. hai.

,

pag. 208.

MONTER., Nìwv. liivist. Coneh. Medit., pag. 44.

TEST., .1/5. (fide Mokterosati).

Per quanto ho potuto giudicare, dall e.saine di un imperfetto esem-

plare comunicatomi dal sig. Brugxone, della forma che lo stesso riferisce

alla mia PI. Desmoulinsi, io credo che essa si abbia a risguardare come

giovane esemplare della presente specie: la PI. Desmoulinsi Bell, è molto

piCi stretta e lunga, ed ha gli anfratti meno convessi e le costicine lon-

gitudinali più numerose.
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Il sig. Marchese Mo\tero«ato ha trovata viva nel 18^4 ^i' Capo

San Vito questa specie fino allora nota solamente allo stato fossile.

Pliocene superiore: Colli aslesi, Valle Andona, ecc., non raro; Coli.

del Museo e Michelotti.

17. HOMOTOMA LIGUSTICA BelL.

Distinguimi hanc speciem sequenles nolae :

ab Hom. stria (Calc.) var. A

Testa minor, brevior, nrassior: spira minus acuta. - Anfraclus longiores, minus con-

vexi, inde sulnrae mintis profundae. - Costar; longitudina tea nnmerosiores, rcctae, axi testae

paralìclae
,

postico, obtriincalae. - Labrum sinislrum inlerius incrassatum : cauda brevior.

ab Hom. Desmoulinsi (Bell.)

Testa brevior: spira minus acuta. - Costae longitudinales maiores. rectae., axi testae

paralhìae.

Long, li mm.: Lai. 6 mm.

Pliocene inferiore: Savona, alle Fornaci, raro; Coli, del Museo: Al-

benga , vallone Torsero, non frequente; Coli, del Museo e Michelotti.

18. HoMOTO.MA Des.molli.nsi Bell.

Tav. Vili, %. 26.

Distinguunt liane speciem ab Hom. stria (Calc.) sequenles nolae:

Testa crassior ,
angustiar: spira longior , magis acuta. - Anfraclus minus convexi

,

postice minus depressi ; ultimus brevior. - Costae longiludinaìes minores , numerosiores
,

obliqitae. - Labrum sinistrum interius incrassatum , aniice dilatatum
,
postice dcpressum:

cauda brevior.

Long. 19 mm.: Lai. 7 '/a
mm-

1847. liaphitoma Desmoulinsi BELL., Moiiogr. Pleuroi., pag. 91, tav. IV, fig. 16.

1847. Jd. id. E. SISMD., Si/K., 2 od., pag.35.

1852. Pleurotoma Moulinsi d'ORB., Prodr.. voi. IH, pag. 172.

.'1801. Id. Desmoulinsi NYST , fnss. irEdeghcm, Bull. Acad. Bruì., 2 ser. , voi. XII.

pag. 40.

1 875. Defrancia id. SEGUENZ., Form. geni. ìud. merid., Boll. Comil. geo!. Ita/., p. 208.

Pliocene superiore : Colli astesi, Valle Andona, rarissimo: Villalvernia

presso Tortona, raro; Coli, del Museo.
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19. HoMOrOMA l'BODL'CI'A BelL.

Tav. Vili, lig. 27.

Testa exilia , augusta , Ionica : spira lonria , acutissima. - Anfraclus longi , convexi

,

anlicc depressi, versus suturam posticam leviter infiali, ad siduram anguste subcanaliculali;

ullimus antice parum depressus, longiis, dimidiam Imgiludinem subaequans : sulurae pro-

fundae et valde obliquae. - Costulae Iransversae minulae , uniformes , crebrae , a sulcis

angustissimis separatae, stria intermedia: coslae longiludinales obtusae, interstilia aequantes,

obliquae in primis aufraclibus , in tribiis ultimis nullae : canalicidus posticus lacvis. - Os

compressum , elongatum ; labrum sinislrum gracile: coluraella subrecta: caufia brevis
,

lata, dextrorsum leviler obliquala, recurva.

Long. 15 nim : Lat. 5 nini.

La maggior lunghezza proporzionale e la maggior acutezza della spira,

e la presenza di alcune costicine trasversali più grosse delle altre e fra

loro alquanto distanti, distinguono quest elegante e rarissima specie dalla

Hom. stria (Galc.) di cui ha il medesimo tipo di struttura.

Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi, rarissimo; Coli.

ROVASENDA.

20. HOMOTOMA SoLDA.MI Bell.

Tav. Vili, Cg. 28.

Dislinguunt hanc speciem ab Hom. stria (Calo.) sequenles nolae;

Testa minor. - Anfraclus postica ìnagis depressi. - Costae longiludinales miuores, nu-

merosiores, obliquae: slriae transversae iìiaeqnales, in ventre anfractuum nonnullae maiores,

omnes a striis longiludinalibus minulissimis , conferlis decussatae.

Long. 12 nini.: Lai. 5 min.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli, del

Museo.

e. Anfractus omnes longitudinaliter ecostati.

Le forme raccolte in questo gruppo hanno nna fisionomia tutta par-

ticolare, la quale forse consiglierebbe per est,e la creazione di un distinto

genere, e per la quale si possono a primo aspetto confondere colle forme

raccolte nella sesta sezione del genere Drillia.
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Riesce uer altro facile il distinguerle dalle torme precitate esaminando

la posizione dell'intaglio: nelle Homotoine esso è contiguo alla sutura,

mentre nelle Drillie ne è separato da un orlo che corre Ira la sutura e

l'intaglio.

21. HOMOTO.MA ANCEPS (ElCW.).

Testa Urrila: spira perlonga, valde acuta. - Anlraclus convexi, medio subangulossi;

ullimus antice valde depressus, breds, ^j^ loiius longitudinis aequans: sulurae profundae.

- Supertìcies Iransverse costulala; coslulae plerumque sex, posticae minores, inlei se

valde proximatae, mediana maior , aniicae hiaequales , inler se mnrjis distanles ; plerumque

stria iìilerposila: canaliculus posticua laem: pars antica ultimi anfraclus , bads caudae et

cauda crebre , uniformiler ci minute transverse striata. - Os suborbiculare : coliimella

medio arcuala, contorta: cauda longiuscida , recurva.

4 min.

ElCW., .Vulìirh. S/;izz von Lilh., frolli., pag. 235.

FORB.. Rep. nf. Egean See, pa^. 139.

REEV., Cotwh.hon., tav. XIX, fig. 161.

FORB., Ann. a. Mag. Nat. flist., voi. XIV, pag. 412, tav. II, fig. 3.

CALC, Cenn.Moìl.viv.c foss.Sic, pag. 37 fide MOKTEROSATl).

.\R.\l»., Conili. iVuoi". VK. e foss. Sic, Alt. Accad. Gioenia, voi. IH,

pag. 175, tav.T, lig. 12 fa, b).

LOVEN , /«(/. ^hll.Scand.. pag. 14.

ARAD., Cnuh. foss. GiantclU. Att. Accad. Gioenia. 2 ser., voi. IV,

pag. 85.

REQ., Cal.Cvq. Cors., pag. 7G.

WOOD, Crag Moli., pag. 51, lav.VI, fig. C (fid. JeffreYs).

FORB. a. HANL., Brilli. Moli., pag. 462, tav. CXIII , fig. 1.2.

ElCW., Leth.ross., pag. 186, tav. VIII, fig. 7 (a, bj.

HÒRX., Moli. foss. f-rien, voi. I
,
pag. 368, lav. XL, fig. 11.

JEFFR., Britk. Conclt., voi. IV, pag. 362.

NEUGEB., Syst. Vcrz. Icrt.-Moll.-Geh.
,
pag. 13.

var. polyzonata BRUGN., Ale. Pleurot. foss. Palerm., pag. 17,

lav. I, fig. 10.

CONT., .yii- Mario, pag. 33 >on Scacchi).

DODERI... Cenn. geol. tirr. inioc. suj). hai. cenlr., pag. 102.

BRUS., Contrib. Faun. Moli. Daini., pag. 64.

JEFFR., Brith. Conch., voi. IV, pag. 362.

WEINK., Condì. Mitlelm., voi. II, pag. 122.

TIBER.. Spigai. Condì. Meilit., Boll.Malac, voi. II, pag. 259.

JEFFR., Brilli. Condì., Suppl., voi. V.pog. 219, lav. LXXXVIII,

fig. 5.

COPP., Catal. Foss. mioc. e plioc. Moderi.
,
pag. 31.

AVEINK, Suppl. Condì. Medit., Boll.Malac, voi. Ili, pag. 85.

CONT., M'e Mario, 2 ed., pag. 39.

Long
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1872. Pteurotoma anceps DE KOEN. , Mioc. Nord-DeutscìU. Moli., pag. 236.

1872. Defrauda teres MO.NTEIl., Cumìi.fuss.M"- Pellegrino e Ficarazzi
,
pag. 33.

1872. Id. id- Id- Muiiz.Cvnth.Medit., pag. 51.

1873. Id. id. SV.GVEyi.,Form.plwc.ltal.merid.,BoU.Coìmt.geul. ltal.,fas'^99.

1873. Id- id. WEINK., Catal.europ.meeres-Conch., pag. 11.

1873. Id. anceps COCC, Emim. sin. iVotl.mioc. e plivc.Parm. e Piac., pag. 56.

1873. Id. teres U. Enum.sist.MvH.mioc.e pliuc.Parm.c Piac, pag. 62.

1874. Id. id. B£LL., FerLzur k.LGeol.Beicìi.t., 'pa^.iSe, n. il.

1874. Id. anceps MONTER., Rech.Conch.au Cap S' Filo .hmrn.ile ConeU., 3 ser.,

voi. XIV, pag. 277

1874. Id. id. VORE.ST., Culai. Moli. plioc.Bologn., ]^a'j,.ll.

1874. Pteurotoma id. MÒRCH, f"ori(. (ertiei^oj ZJanwa)*, pag. 17 (290\

1875. Id. id. (.KE'f>P., .\ol. geni. S<mgnanese, An7i. Soc. Nalur. Modeiìa. 2 ser.,

ann. IX, pag. 21.

1875. Id. id. MONTER., iVuOT. flìm^.Cwic/f. -¥e(/i(., paj:. 43.

1875. Id. id. 111. Poch.Not.CBmh..Medit.,p3'^.\i.

187G. Id. id. DE OIORG., A^oJ. jeo/. Ani.. /.me, pag.22C.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, frequente: Colli biel-

lesi, Masserano, raro ; Coli, del Museo.

Vive nei mari d' Europa.

22. HOMOTOMA TURRITELLOIDES Bell.

Dislinguunt hanc speciem ab Hom. ancipile (Eicw.) sequenles iiotae:

Testa minor. - AnfrarJus cariiiali ; carina sidurae anticae proximata ,
acuta

,
inler

duos sulcos lacves et satis latos decurrens. - Coslulae transversae duae ,
interdum tres

,

quarum po<<tka vel posticae miniinac , omnes intfr se valde proxiinalae et a carina satis

distantes.

Long. 8 mm. : Lai. 3 mm.

1842. Pteurotoma Renirri E. SISMO., Syn., pag. 34 (non Scacchi!.

1847. Id. turrilelloides BELL., .¥onog?-. fte/roi., pag. 71, tav. IV, (ig. 5.

LIBASS., Conch. fiiss. Paterni., pag. 33.

var..4. BRUGN., Ale. Plcurot.foss. Palerm. ,
pag. 6.

SEGUENZ., Form, plioc. hai. merid., Boll. Comit. geol.Ilat.,

pag. 296.

1 875. Defrancia id. Id. Form. plioc. Itat. merid. , Boll. Comit. geol. Ital.
,
pag. 208.

Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi, rarissimo; Coli, del

Museo.

Pliocene inferiore: Albenga, vallone Torsero, raro; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi. Valle Andona, ecc., non raro; Coli,

del Museo e Michelotti : Colli biellesi, Masserano, raro; Coli, del Museo.
3,

Serie II. Tom. XXIX. *•

1859.
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Il Sezione.

Labrum sinistrum non antice depressuin, bine cauda indistincla.

La forma, per la quale è fatta la presente sezione, sembra a primo

aspetto doversi a preferenza collocare fra le Rafitome che hanno per tipo

la Rapii, vulpeciila (Brocch.), colla quale ha in comune la forma gene-

rale ed alTini gli ornamenti superficiali: ma in essa havvi un vero intaglio

prossimo alla sutura posteriore presso a poco foggiato come nelle specie

della prima sezione del presente genere, il quale intaglio è fesso in una

specie di canale bene distinto: non poteva per tal modo riferirsi alle

Raphitome; si doveva bensì collocare fra le Homotome.

23. HoMoroMA semicostata Bell.

Testa subfusiformis : spira longa, salis acuta. - Aiilractus parum convexi, pollice

late ci non profunde canalimlali; ullimus antice vix depressus, '/j lotìus lotigitudinis sub-

acquans: sulurae parum lìrolunilao. - Slriae transversae mzHutac, nnifortnes, crcberrimac,

imdique decurrcntes , excepto canaliculv postico laevi : coslae longitudinales 10-12 in

primis aiifraclibus, in ultimo obsolelae, rarac, plerumquc nullae , obtusac, rcctac, obliquae,

interslitia aequanlcs , conlra canaliculum posticum detruncatae. - Os ovale , vlongatum ;

labrum siiiislrum interius laeve, antice non depressum: columella medio leviler depressa,

subrecla: cauda subindistincla , recurva.

Long. 20 min.: Lai. 7 mm.

184". iUiplùloìita semicostata BELL., Muiwijr. Pkwot., pag. 94, lav. IV, fig. 19.

1847. /(/. id. E. SISMO., .Sy/,„ 2 eil., pag. 30.

1852. Plcurotuma subsemicoslata d'ORB., Prodi-., voi. Ili, pag. 173.

18G9. Id. semicoslala COW., Catal.foss.mioc. e plioc.Moden., \i3%.Z\.

187.5. Defi ancia id. SEGUENZ., Form. plioc. hai. vierid., Bull. Comit. gcol. Ital.,

pag. 208.

Varietà A.

Slriae transversae maiores: coslulae longiludimies minores , niimerosiores.

Long. 1 1 mm. : Lai. 4 '/^ umi.

1802. Pleurotoma pohjplrctn BUUGN.. Ale. Pleumt. fnjs. Palcrm., pag. 26 , tav. I , fig. 18.

Sec

(.843).

Secondo Orbigny esisterebbe già una Pleurotoma semicostata di Reeve
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Miocene medio: Colli torinesi, Rio della Batteria, raro; Coli. Mi-

CHEI.OTTI.

Pliocene inferiore: Albenga, vallone Torsero, raro; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi. Valle Andona, non raro; Coli, del

Museo e Michelotti.

Varietà A. — Pliocene inferiore: Alhenga, vallone Torsero, raro;

Coli, del Museo.

Non si è finora rinvenuto nessuna forma rappresentante di questo

gruppo generico nel miocene inferiore dell'Apennino ; il miocene medio

dei colli torinesi ne ha sette : è notevolissima la presenza di una sola

specie nel miocene superiore dei colli tortonesi : il pliocene inferiore ed

il superiore sono le zone che ne contengono un maggior ninnerò , il quale

è, specialmente nel pliocene superiore, in ragione inversa del numero

delle specie degli altri generi della famiglia, conformemente a quanto ha

luogo nell'Adriatico e nel Mediterraneo; poche sono le specie che abbiano

vissute in terreni diversi: otto vivono tuttora nei mari d'Europa.

3. Genere DAPHNELLA Hinds (i844).

Testa ovato-fusiformis, gracilis - Anfractus convexi; ultimus longus,

dimidiu longitudine plerumque longior , antice parum depressus - Su-

per/ìcies eleganter cancellata : striae longitudinales exilissimae , creher-

rimue, lampllijormes - Os ovale, elongatum; labrum sinistrum simplex,

gracile, interdum iittcrius marginatum: canda hre^'issima, vix distincta.

1. Daphnella Rojiami (Licass).

Tav. Vili, fig. 31.

Testa mt(r(ie/brmis , ulrinque attenuata: spira hrevis, mcdiocriter acuta. - Anfractus

pauci, longi, parum eonvexi
,
prope suturam posticam vix depressi; uUirnus antice parum

depressus, ^/. totius loiujiladinis aequans: sulurae parum profundae. - Superficies cla-

thrata: striae longitudinales minutissimae , confertissimae , imiformes, sularcuatac, postice

cantra suturam sinuosae, ante liasim caudae uhsoletae ; striae Iransversae confertae, maiores

et minores allernalae. - Os ovale, anguslum, elongatum; labrum sinistrum parum arcuatum,

antice vix depressum , ad basim caudae inlerius incrassalura: columella longa, suhrecta

,

medio vix depressa: cauda brevissima, racla.

Long. 12 mm.: Lat. "> mm.
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1859. Pleuroloma Romanii LIBAsS., Condì, fuss. Palerm., paj;. 30, tav. I , fig. 30.

1864. Id. ancillarioides CO>'T., M" Mario, pag. 33 (non Ponzi).

1871. Id. id. Id. 3/« Mario, <ì ed., pag. ,39.

1872. id. admirahilis MAY., Jnurn.de Comh., voi. XX
,
pag. 2.'!4

, lav. XIV, Cg. 7.

1875. Daphnella Romanii SEGUENZ., Form, plioc Ital. mcrid. , Boti. Comit. geul. Itat.

,

pa-. 208.

Il fossile che nella Collezione fatta dal sig. Cokti a Monte Mario, ora

depositata nel Museo di Storia Naturale dell'Università libera di Ferrara,

porta il nome di PI. ancillarioides e che ho esaminato mercè la squisita

gentilezza del sig. Gav. Prof. Galdino Cardini, direttore del predetto

Museo, è alFatto identico a quelli dell'Astigiana e della Liguria, che senza

dubbio devono riferirsi alla presente specie del Libassi : ed io credetti

che tale appunto fosse la forma descritta col nome di PI. ancillarioides

dal sig. Prof. Ponzi nel i834. quando avendomi in Roma il prefato

sig. Ponzi dato una copia di alcune tavole che ha fatto eseguire in lito-

grafia da molti anni, nelle ciuali sono disegnate specie nuove di Monte

Mario e di Monte Vaticano, riconobbi dalla figura che vi è fatta della

PI. ancillarioides che questa è una specie affatto distinta da quella di

Libassi, abbenchè probabilmente riferibile al medesimo genere; sgrazia-

tamente non mi fu possijjile di esaminare l'esemplare tipico figurato

,

luuico noto, perchè andò perduto nell'inondazione del Tevere, che nel

1870 invase le Collezioni paleontologiche della R. Università degli Studi

di Roma.

La Daphnella ornata Hinds (Moli. Salphitr., tav. VII, fig. ai), una

delle tre forme tipiche riferite dall'autore a questo genere e vivente nel

mare della Nuova Guinea, ha molta analogia con questa del pliocene in-

feriore e superiore che rappresenta nei mari attuali.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona; Albenga, vallone Torsero,

raro; Coli, del Museo e Micheloth.

Pliocene supei'iore : Colli astesi, Valle Andona, ecc., raro; Coli, del

Museo e Michelotti.

2. L)AI'1I.>ELLA SaU.>ASI (GalC.)

TaT. Vili, lig. 32.

TesU sitb[usiformis , exilis, lomja : spira longa , salis acuta. - Anfraclus longi

,

pannn convexi, versus suturam poslicam subcarinati, ad suturam jioslicam planulati; ultiraus

antice valdfi depressus , dimidiam longiludinem subaequans : sulurae profundae. - Piicae
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lonj^iliidinales mimUae , acutae. obliquae, ab inlerstitiis latis separaiac. cum intersecatione

coslularum transversarum rcticulum cfformanles , in ultimo anfractu obsoletae
,

in slrias

minutas el crebras muiatac : coslulae transversae tres in primis anfraclibns perspicuae

,

postica maior, biplex, super angulum posticum anfractuum decurrens, antica minor, omnes

inter se valde distanles, ab inlerstitiis latis et planis separalae; slriae duae, vel una, mi-

nutissiraae inlerposilae. - Os ovale; labrum sinisirum gracile, arcuatum. inlerius laeve:

columella medio valde depressa: cauda brevis, recurva.

Lonp. 12 mm.: Lai. o mm.

1841. Pleurotnma Satinasi CAI.C, Condì, fon. Altavilla, pag. 53, tav. II , fig. 5.

1842. U. Lanriae TEST., Condì. /i>ss. .4lt(witla, giorn. L'OreUo, pae;.ì.

1845. Id. Salinasi CALC, Cen;i.J/o(/. tw. < /óis. 5ic., pag. 34, tav. Il, fig. 5.

1864. Id. speciosa UOOERL., Cenn.gcot.tcrr.mioc.sup. Ilal.centr., pag. lO'ì.

1874. Id. caveota MAY., 7o«rn. de ConcA., voi. XX, pag. 234, tav. XIV, fig. 8.

1875. Daphnella Salinasi SEGUENZ., Form, plioc. Ital.merid., Boll. Comic, geol. hai., pag. 908.

Varietà ^.

Spira brevior , magis aperta. - Coslulae transversae et pHcae longitudinales maiores.

Long. 7? mm.: Lai. 4 mm.

L'esemplare di perfella conservazione, descritto e figurato come tipo,

proviene da Castel Arquato e mi fu gentiiinente comunicato dal sig. Prof.

Mayer.

Questa forma inanca finora in Piemonte: si conoscono due soli indi-

vidui di imperfetta conservazione, trovati nelle vicinanze di Albenga dal

sig. Cav. MiCHELOTTi, ed un terzo da me a Zinola, i quali, coi caratteri

superficiali e colla fisionomia della forma tipica, hanno la spira notevol-

mente più raccorciata e perciò meno acuta: in essi pure tanto le costicine

trasversali, quanto le pieghe longitudinali sono più sporgenti; per la qual

cosa vi è meglio definita e piìi regolare la reticella che formano colla loro

reciproca intersecazione.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona; Albenga, vallone Torsero,

rarissimo; Coli, del Museo e Michelotti.

Delle due specie riferite a questo genere la prima è comune al plio-

cene inferiore e superiore ma in amljedue rara, la seconda è propria

del pliocene inferiore, ed ivi rarissima.

Manca questo genere nei nostri mari: in quelli delle regioni calde

è rappresentato da alcune poche forme rare finora nelle collezioni.
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4. Genere MANGELIA Leach in Risso (1826).

(Gen. RAPHITOMA, B llelerotomatae (in parte) Bellakdi, 1847).

Testa ovato-fusiformis, long itudinaliter costata, parvula ; costae contra-

suturarti posticam productae - Os ovale , elongatum ; labrum sinistrum

arcualum , varicosum : rima lata , in varice incisa , inter varices indi-

stincta : cauda indistincta.

Le forme raccolte in questo genere mi paiono costituire un gruppo

assai naturale caratterizzato da proprietà abbastanza costanti clie danno

loro una particolare fisionomia. Fra i caratteri di questo genere si hanno

particolarmente a notare i seguenti: i" piccole dimen.sioni; 2" forma ovato-

fusoidea ;
3° ultimo anfratto, o non, o leggermente depresso anteriormente

e perciò coda indistinta o brevissima; 4° superficie guernita di grosse

coste longitudinali corrispondenti alle successive varici e prolungate quasi

sempre fino alla sutura posteriore; 5° bocca ovale; 6° labbro sinistro va-

ricoso e più o meno regolarmente arcato; y" intaglio fesso nella varice

ed indistinto negli interstizii delle varici; 8° coluinella liscia.

Sarebbe forse più esatto lo scrivere Mangilia, essendo slato il genere

probabilmente dedicato a ^NIaisgili , ma il mutare i nomi , ancorché

inesatti
,

portando .seco gravi inconvenienti , ho creduto di conservare

l'ortografia colla quale il nome è scritto dai Malacologi.

Il sig. HiNDS, nella citata opera sui Molluschi raccolti durante il viaggio

del Sulfhur, riferisce al genere Mangelia cinque forme i cui caratteri

corrispondono esattamente a quelli qui assegnati allo stesso genere.
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1 Skzio.^e.

Tesla ovalo-fusiforrais: spira brevis. - Rima brevis, sulurae poslicae proxiraa. -

Varices oranes unifornies.

A. Aiifractiis poslice subcariuati.

1. Ma>gelia Bioindii Bell.

Tav. Vili, fig. 34.

Tesla ovaio- fusiformis : spira medio inflat«. - Anfraclus versus suturam posticam

oblusissime carinati, anlice convexi, poslice planulati; uUiiiius dimidiam longiludinem aequans:

sulurae salis profundae. - Slriae Iransversae rarae. subobsoletae: coslae iongiludinales

novcm
,

coiitra suturam posticam produclae
, compressile , ab interslitiis latis et planulatis

separatae, posi carinam minores. - Os ovale, elongatum ; Vàrix vaide promincns: dorsura

caudae minute striatum.

Long. 8 nini.: Lai. 4 nini.

Nella figura di questa sperie le strie trasversali sono troppo marcate.

E grande l'aflinità di questa forma colia Mang. fauquelini (Payr);

da essa si distingue: i° per le sue dimensioni minori; ?.° per la carena

più ottusa; 3° per un minor numero di coste longitudinali e in conse-

guenza per i loro interstizii più larghi; 4" per l'obliquità delle coste lon-

gitudinali.

Pliocene superiore: Villalvernia, ai Fontanili, non frequente; Coli,

del Museo.

2. Mangelia scabriuscula (Brugn.).

Tesla subfusiformis : spira longa. - Anfraclus versus suturam posticam dislincte ca-

rinati, anlice convexiusculi, poslice depressi; ullinius antice parum depressus, brevis,

-/^ tolius Inngitudinis subaequans : sulurae profundae.- Coslae Iongiludinales 8-10, com-

pressae, subacutae, ab interstitiis latis et planulatis separatae, rectae, axi testac parallelae,

cantra suturam posticam productae , ad basim caudae leviter injlexae : slriae Iransversae

rarae, duae vcl tres in primis anfractibus perspicuae, odo plerumque in ultimo, ab inter-

stitiis latissimis separatae, super coslus Iongiludinales et carum interstitia continuae. - Os

ovale : coluraelia poslice parum depressa : cauda vix dislincta , dorso minute transverse

striala.

Long. 5 mm.: Lai. 2 '/» mm.
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1862. Pleurotoma scabriuscula BRUGN. , Ale Phurot. fuss. PaUrm., pag. 39, tav. 1, fig.30.

1873. Mangelia id. SEGUE?»Z. , Furm. jitioc Ilal. merid. , Boll. Cnm. geot. hai.,

pag. 298.

Pliocene superiore : Colli astesi, Valle Andona, raro ; Coli, del Museo.

B. Anfraclus non poslice subcarinati.

3. Makgeua costata (Penn.).

Testa ovato-fusiformis: spira brevis. - Anfractus convexi; ullimus dimidiam longitu-

dinem subaequaiis : sulurae profundae. - Coslae longiludinales plerumque seplem, com-

pressae, valde prominente.^ , ab inlerstilm latis f:eparatae , obliquae, cantra suiuram posticam

productae , ad basim caudae leviter injlexae : striae Iransversae crebrae
,
minutae. - Os

ovale: columella subrecta, vix poslice levtler depressa: cauda vix notata, recla, dorso

transverse minute striata.

Long. 6 nim. : Lat. 2 '/o """i-

1777. Murex

1788. Buccinum

1804. Murex

1807. Id.

1819. Id.

1826. Mangelia

1826. Pleurotoma

1830. Murex

costatus

costalum

costatu.^

id.

coslalata

id.

cc^tatus

1840. Pleurotoma costulata

1840. Mangelia pusilla

1841. Id. Id.

1842. Pleurotoma costulata

1844. Id. id.

1847. Rapìdtoma costata

1847. Id. id.

1849. .Mangelia pusilla

1862. Pleurotoma prysmalica

18G4. Id. vulpccula

1865. Mangelia costata

1866. Raphitoma id.

1867. Pleurotoma id.

? 1868. .Mangelia roarctata

1869. Pleurotoma costata

1870. Mangelia id.

1872. Pleurotoma vulpecula

1872. Id. costala

1873. .Mangelia id.

PENN., Brith. Zoili., voi. IV, tav. LXXIX in ang. sup. sin.

DA COST., Brith. Condì., pag. 128, tav. VITI, fig. 4.

MONT. , Test.Britt., pag. 265.

M.\T. et R.\CK. , Desrr. Calai, of Brilh. Tal., Linn. Trans.,

tol.VIII, pag. 144.

TURT., Dici. Condì., pag. 92.

RISS., Proilr. Europ. mtrid., voi. IV, pag. £09.

BL.UNV., Faun.fr., lav. IV, fig. 6, 6«.

DE GERV., Calai. Coq. Mandie, pag. 208.

KIEN., PteuroL, pag. 78, tav. XXV, Qg.2.

REEV., Condì, hon. Pleurot., pi. VII, fig. 50.

SOW., lUuslr.Ind., lav. XIX, lig. 21.22.

DESM., Itèns.PUnroL, pag. 55.

PHIL., .Moti. Sic, voi. II, pag. 16C.

BELL., Monogr.Ptewol., pag. 97.

E. SISMD., Syn., 2 ed,, pag. 35.

FORB.a.IlANL., Hist. Brilli. Moll.,\o\. Ili, pag. 485, tav. CXIV,

lig. 3 -5.

BRUGN., Me. Pleurot. foss. Palerm., pag. 36, tav. I, fig. 26.

CONT., il/'" .yiario, pag. 33 [in parte;:.

CAILL., Calai. Rad., Annd., Cirr., Moli. Loire-inf. , pag. 186.

BRUS., Conlr. Faun. Moli. Daini., pag. 64.

JEFFR., Brilli. Condì., voi. IV, pag. 379.

WEINK., Condì, mitldm., voi. II, pag. 125.

JEFFR., Brilh. Condì., suppl. voi. V, pag. 220, tav. XI, fig. 3.

APPEL., Condì, foss. Livorn., Boll.malac, voi. Ili, pag. 215.

COrST., M" .Mario, 2 ed., pag. 39 (in parte).

MONTER., Notiz. Condì, medil., pag. 52.

SEGUENZ., Form, plioc. hai. mtrid., Boll. Comil. geol. Ital.,

pag. 298.
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1873. lUangelia costata WEINK., Catal.Ew.Meeres-Conch., pag. 11.

1874. Pleurotoma id. MONTER. , «fc/i. ConcA au Co;) .S< ^iw ,
7oHrn. rfe Con<A., vol.XlV,

pag. 278.

1875. Id. id. Id. yuoi:Jimst.Conch.meilit.,f3.g.43.

1875. Raphitoma id. SEGVEyi.. Form.plioc.Jlal.merid., Boll. Omìit.ijeol. Ilaì. ,1)3^.^10.

Gli esemplari che ho descritti come tipici corrispondono esattamente

con due pi'ovenienti dai mari d'Inghilterra ed esistenti nella Collezione

del Museo Zoologico di Torino col nome di Mang. costata.

Varìeli A.

Testa maior. - Superficies sublaevis : costae longitudinale.<! 6-9.

Long. 9 mm.: Lat. 3 nini.

Varietà B.

Testa perlonga. - Anfraclus iiovem. - Sufeificieft sublaevis ; costae longiludinales septem.

Long. 13 mm.: Lat. i mn).

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, raro; Coli, del Museo.

Varietà J. — Miocene medio: Colli torinesi, rarissimo; Coli. Mi-

CHELOTTI.

Miocene inferiore : Castelnuovo d'Asti , raro ; Coli, del Museo e Mi-

CHELOTTI.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

VnrietM P. — Pliocene «/i/e/7o;e.- Vezza presso Alba, rarissimo: Coli,

del Musco.

4. Mangelia ambigua (Brugs.)

Tav. vili, iis,'. 33.

Distinguunl hanc speciem a Mang. costata (Penn.) sequentes noiae :

Testa suhlurrita: spira longior. - Anfraclus hreviores, numerosiores ; idtimus diviiJia

longitudine brevior : snturae magis profundae. - Costae longiludinales numerosiores
,
ple-

rumque decem, magis oblnsae , axi lesine parallelae.

Long. 7 mm.: Lai. 3 mm.

1847. Raphitoma seplem-angulala BELL., Monogr. Pleurot., pag. 99 (non Donov].

1862. Pleurotoma ambigua BRUGN., Jlc.Pleurot.foss. Palerm.,i>3§.A0, tav.I, fig.31.

1864. Id. vutpecula CONT., .W" Mario, pag. 33 (in parle^.

1875. Raphitoma ambigua SEGUENZ. , Form, plioc. hai. mtrid. , Boll. Cnmil. geol.

hai., pag. 210.

Serie II. Tom. XXIX. *»
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Io stetti incerto se dovessi inscrivere questa forma tra le Mangelie

o se meglio la dovessi riferire alle Rafitnme con alcune delle quali, ed

in particolar modo colla R. attenuata, ha molta analogia per la forma

generale, per la natura degli ornamenti e per la coda che vi è distinta

abbenchè breve. Ma la presenza di un vero intaglio nella varice mi ha

indotto a risguardarla come una Maiigelia. (Quest'intaglio tuttavia ditlérisce

da quello delle Mangelie tipiche, poiché invece di essere scavato nella

grossezza della varice, è tagliato nella porzione del labbro sinistro che

si protende dopo la varice terminale.

E una forma che collega i due generi.

Pliocene superioie : Colli aslesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

5. M.VINGELIA RUGULOSA (PflIL.)

Tcsla oralo- fusiformis : spira brevis. - Anfractus convexi, versus suturam leviter

infiali; ultiuius anlice regulariter ad caitdam adscendens, dimidiam longiludinem aequans:

suturae parum profundae. - Coslae longiludinales plerumque novem , compressae , ab

inlerslil'ìis latis et plaindatis srjmratne. subsiiiuosae, ohliquae,ad caudam el ad suUiram po-

slicam jiroductae , in omnibus anfrarlibus subconliinia/' : slriap transversae miiìutissiiiiae

,

inlerditm obsoletae, nonuullae maiorcs inli'rmixlae .
- Os ovaie, elongalum; varix magna:

cauda snbnulla, dorso transverse mimile striala.

Long, b nini.: Lai. 2 Va n'™-

1841. Pleuroloma ìuquhsa PIIIL., Moli. Sic, voi. Il, pa};. 169 el 173. I,iv. XXVI , fig. 8.

crassilabrum REQ., Cai. Cnq. Corse, pag. 77.

D-ORB, Prodr., \ol. Ili, pag. 172.

R.W'iN., VAN-DEM-IIECK. ci PO>Z. , Calai, foss. HI'" Mario,

pag 12.

BRUGN., Ale. Pleurnt. fdss. Piilerm-, pag. 38 (esci. le variclà).

BRUS., Cnnlr.Fuun Moll.Dalm., pag. 65.

JEFFR., Brith.Conch., voi. IV, pag..ì81.

WEI>K, Cimeli. Miltelm.. voi. Il
,
pag. 124.

MA>'Z., Sagg. Conci), foss. sub. [tal., pag 10.

TAI'PAU.-C.\NEFR., fnd.sist. .Moli. test..Spezia
, pag. 20.

JEFFR., Brilh. Coìteli., suppl. voi. V, pag 220. tav. XC, fig. 4.

APPEL., Corich. foss. Livorn. , Boll. Maine., voi. Ili, pag. 915,

247, 262, 268.

f.O>T., .V'.- .l/,ijio, 2 ed., pag. 39.

.MOXTER , Cnnch. foss. M" Pellegrino e Ficara:zi
, pag. 34.

Id Aotiz.Conch. Medil., pag. 52.

KI.ECAK. Catal. mar. .Moli. Dalmaiiae, pag. 36.

WEINK., Calai, E/ir. Mecres-Conch., pag. 11.

(;OCC., Enum.Sist. Moll.mioc.e jìlioc. Parm. e Piac, pag. 63.

1874. Itaplìiloma rugulosa WEIXK., Krit. Art. Klein. Pleurot., pag. 13.

1848.



1874.
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1862. Pleurotoma rugulosa var. C. BRUGN., ^(t. f/rarof. /(>«. Pa/crm., pag. 38, lav.I, fig. 29.

1874. Id. fiumentum BRIO'., in Un. et specim.

1874. Id. sp.n. BELL., Inerii, zur le. h. geol. Rek/is., pag. 157, n. 22.

1876. Mangelia ruyutosa -var. C. KOREST., Centi, geol. e paleont. plioc. ani. Castrocaro

,

pag. 29.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, ecc., raro: Coli, del

Museo.

8. Mangelia rugosissima (Brugn.)

Tav. Vili, fig. 36.

Dislinguunl liane speciein a Mang.mgulosa (Phil.) sequentes nolae:

Testa minor. - Aiifraclus postice maijis depressi. • Suturae profundiores. - Coslae lon-

gitudinales \ , minorus , magis compressar , ab interstitiis latioribus separalae : coslulae

transversae tres in primis anfraclibus perspicuae, sex in ultimo, super coslas lonrjiludinales

et earum interstilia decurrentes. in omnibus anfraclibus alternac, scu non continuae. -

Dorsum caudac transverse costulalum.

Long. 6 mm. : Lai. 3 mm.

1862. l'tcuiotoma riigutosa var. B. BUUGJi., Ale. Pleurot. fuss. Palevm., \oj.. 38, lav. I, Og. 28.

1875. 1(1. rugosissima BRUGN., in tilt, et specim.

1875. .Uuiigclia id. SEGLENZ. , Fochi, plioc. hai. merid., Boll. Conni, geol. hai.,

pag. 210.

Pliocene inferiore: Ziiiohi presso Savona, non raro; Coli, del Museo.

Pliocene .'superiore: ViJialvernia presso Tortona, ai Fontanili, raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

9. Mangelia clatuiìata (Serr.).

Te?la subfn.<:iformis: spira longiuscula. - Anfraclus parum convexi, non postice ca-

naliculati; nWhnas ad basini caudae Inviter depressus , dimidia longitudine brevior: suturae

parum profundae. - Superficies laxe clathrata: coslulae Iransversae duae super ventrem

primorum anfraduum dccurrcnles, sex in ultimo, prominentvs . ab interstitiis latis et pla-

ìiulatis separalae, super coslulas longitudinaìes et earum interstilia continuae : coslulae lon-

giludinales costulis transversis maiores, compressae, et ipsae ab interstitiis latis separalae,

reciac, a.ci testar parai lelae. - Os subovale, postice dilalalum; labrum sinislrum inferius

quadrujilicalum ; varix parwn prominens: columella postice valde depressa: cauda bre-

vissima sed dislincta, recurva.

Long. G ','2 mm. : Lat. 2 '.^ mm.

l«-29. Plruratoma clathrata SERR., Gcogn.ierr. tert., pag. 113, la^.II, lig. 7, 8.

18.36. hi. rudis l'IIlL., A/o/I.Sic, voi. I. pag. 199, tav.XI, figjl6.

1837. Id. guadrillum DUJ., Meni. Tour., pag. 294, tav. XX, fig. 23.
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10. Mangelia catagrapha Bell.

Tav. Vili, fig. 37.

Dislinguunl hanc specieni a Mang. clathrala (Serr.) sequentes notae :

Te>:ta crassior. - Anfracius postice salis late depressi , laeves. - Costulae longitudinales

in depressione postica minores.

Long. 6 mm : Lai. 4 mm.

I86i. Pteurotoma (Raphitoma) clathrata DODERL. . Cenn. geol. terr. ?nioc. siip. hai venir.,

pag. 103.

Varietà A (an sp. distinguenda ? ).

Anfractus postice magis depressi. - Costulae transversae minores; longitudinales maiores.

Long. 6 nini.: Lai. t nim.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro ; Coli. Michelotti.

Varietà A. — Miocene medio: Colli torinesi, piano dei Bo.schi, ra-

rissimo ; Coli. RoVASE>DA.

Il Sezione.

Testa angusta, sublurrita, elongata. - Anfracius primi breves
,
ultimi iongi. -

Rima profunde in varice incisa, a sutura postica salis distans : varix uilima magna,

compressa.

II. Mangelia longa Bell.

Tav. Vili, fig. 38.

Testa turrita, angusta: spira in primis anfractibus parwn acuta, in ultimis acutior.

- Anfractus Iongi, depressi; ullimus antice purum depressus , dimidiam longiludinem sub-

aequans: sulurae superficiales. - Superficies laevis: coslae longitudinales duudecim, com-

pressae, aculae, a sulcis angustia separalae, ohliquae, rectae, vix cantra suturam poslicam

subsinuosae. - Os angustum; varix compressa, arcuala, postice profunde et oblique rimosa:

cauda subindislincta, dorso Iransverse striala.

Long. 7 mm.: Lai. 2 mm.

Questa specie appartiene al tipo di forma che il Hòrnes figurò

(tav. XL, fig. ig) col nome di PI. caerulans Phil., nome che certamente

non conviene al l'ossile di Vienna. La nostra forma differisce da quella

di Vienna per essere più stretta e pivi lunga, per le coste longitudinali

pili sottili, e per lultimo anfratto meno arcato.
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Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi, rarissimo; Coli.

'Mkjhelotti.

12. Mangelia Mokterosati Bell.

Tav. Vili, fig. 39.

Testa turrila, angusta: spira in primis anfractibus parum acuta, in ultimis acutior. -

Anfractus primi breves , ultimi longi , angusti, omnes poslice subangulosi ; ullimus valde

compressiti , anlice versus catiilam jiarum depressus , dimidiam longitudinem aequans ; su-

turae paruiu profuiidae. - Superficies sub lente in interstitiis costarum longitudinalium

transverse striata: costae longiludinales novem, compressae, valde promineutes , ab inter-

stitiis latis et planis separatac, obliguae, rectac, super caudam productae. - Os peranguslum;

varix compressa, medio depressa, postice profunde et oblique rimosa: cauià subindistincta

,

non transverse striata.

Long. 5 Va nim. : Lai. 2 hìiu.

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, rarissimo; Coli. Rovasenda.

13. Mangelia comracta Bell.

DisUnguunl hanc speciem a ilang. Monterosati (Bell.) sequeiiles notae:

Testa minor ,
angustiar. - Anfractus non postice subangulosi , inde suturae minus

profundae. - Superficies transverse striata; striae elevatae, rarae, inler se valde distantes,

super interslilia costarum longitudinalium et super costas decurrentes , continuae.

Long. 4 "/„ ram. : Lat. 2 mm.

Pliocene inferiore: Zinola presso Savona, raro; Coli, del Museo.

ni Sezione {S. G. Diloma Belurdi, 187o).

Testa angusta, sublurrila, elongala. - Anfractus primi breves, ultimi long!. -

Rima profunda , a sutura postica valde dislans, tota in varice incisa: varix ultima

magna, compressa, antico depressa et profunde sinuosa.

I i. Mangelia a>gusta (Jan).

Tav. Vili, lig. 40.

Testa subfusiformis , angusta: >pira in primis anfractibus parum acuta, in ultimis

acutior. - Anfractus longi, depressi; ultimus antice parum depressus, dimidiam longitu-

dinem aequans: suturae superficiales. - Superficies laevis: costulae longitudinales qua-

tuordecim, compressae, acutae , obìiquae
,
cantra siituram posticam subsinuosae , in ultimo
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anfractu conlra caudam produdae. - Os anrjustum, elongatum: labrum sinislrum interius

laeve ,
varicosum : varix crassa , vaUle obliqua . antire depressa ,

subangulusa
,

in angulo

satis profiinde sinuosa, medio depressa, postice profunde et oblique rimosa : coluniella

postice profunde depressa: cauda brevissima sed dislincla, dorso transverse coslulala.

Long. 7 mm. : Lai. 2 '/a
mm-

1849. Pleurotoma angusta JAN in E. SISMO., Sì/h., pa e;. 34.

1847. Raphitoma id. BELL., Morwgr. PUurot., pag. 103, lar. IV, (ìg. 25.

1847. Id. id. E. SISMO., -V, 2 ed., pag. 35.

185^. Pleurotoma id. d'ORB., P/Wr., voi. Ili
,
pag. 172.

1859. Raphitoma id. LIBASS., Condì, foss. Paterni., pag. 37.

1868. Pleurntomn Cesella GO?)T., /ì/'« Arniio, pag. 33 e 51.

1868. .ì/angelia angusta FORESI., C.atal. Mott. plioc Bvlogn., pag. 64.

18G9. Pleurotoma id. COPP., Calai, fuss. mioc. e plinc. Moderi., pag. 31.

1870. Mangelia id. APPEL., Omdi. fuss. Limrn., Boti. Malac, voi. Ili, pag. 206.

1871. Pleurotoma Cesella CONT., M" Mario, 2 ed., pag. 39 e 57,

1873. Raphitoma angusta COCC, Enum. sist. Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac, pag. 68.

1873. Mangelia id. SEGVE^Z., Form, plioc. Ital.merid., Boll. Comit. geol. Ilat.,\)SL^. MS.

1875. Id. id. Id. Form, plioc. hai. merid., Boll. Comit.geol.ltal.,<p3°;. ^00,

1875. /(/. id. SORO. , Faim. mar. Cassino Rizzardi . pag. 41.

Miocene medio : Colli torine.si, rarissimo : Coli. Michelotti.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo.

Pliocene inferiore: Zinola pi-esso Savona, raro; Coli, del Museo.

Le forme di questo genere finora scoperte in Piemonte ed in Liguria

sono presso a poco nelle stesse condizioni di quelle del genere Homo-

toma; infatti mancano nel miocene inferiore ; sono poche e rare nel mio-

cene medio e .superiore; meno rare e più numerose ne! pliocene inferiore;

raggiungono il massimo numerico nel pliocene superiore e segnano così

gli intimi rapporti del mare pliocenico superiore delle nostre contrade

con quelli attuali d'Europa. Tre sole sono le forme che abbiano .soprav-

vissuto al pliocene superiore : del resto le piccole dimensioni delle forme

riunite in questo genere, l'affinità di forma e di ornamenti superficiali

lasciano in molti casi incerto l'osservatore sulla identità o no delle forme

fossili che paragona con quelle viventi, le quali facilmente si riconoscono

essere derivate da quelle.
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5. Genere RAPHITOMA Bellardi, 1875.

(Gen. RAPHITOMA, A Homotomnlae (in parte), BELURDr. 1817)

Testa fusiformis vel lariita, longitudinalitev costata. - Labrum sini-

strum simplex, postice siniiosum; labrum dexterum laeve: cauda nane

longa, nunc brevis vel subnulla.

I SeZIOì\E.

Testa lusiforrais: spira brevis. - Anfractus ultimus plerumque venlrosus, dimidiam

longitudinem aequans. - Coslae iongitiidinales conlra suluram poslicam non productae,

vel ibi allenualae.

A. Cauda longa, Icviter contorta et devlrorsuin obliquata. - Anfractus medio

subcarinati: siiturae jirofundae.

i. Rapiutoma Cvtherim (Seg.)

T.iv. IX, fii;. 1.

Testa fusiformis: spira longtuscuia, parum acuta. - Anfractus obluse cannati, jwstice

canalicidati; ultimus venlrosus, atitice valde depressus , dimidiam longitudinem aeijuans:

suturae profundae; postica marginala. - Superficies nitida, sublente transverse ìuinu-

lissime striala: cosluiae longitudinales valde obliquae, passim bifidae, vix ultra ventrem

productae in ultimo anfraclu, compressae, sabacutae, ab inlcrstitìis lalis separatae , in ca-

rina subspinosae, post carinam subintcrruptae , inverse obliquae, cantra suturam poslicam

in luberculum terminatae. - Os ovale, postice subangulosum; labrum sinistrum interius

laeve: columella arcuala: cauda longa, subrecla.

Long. I i mm.: Lai. 5 nini.

1861. Pteurolowa gemmata DODERL. , Centi, ijeol. ttrr. mioc. sup. hai. centr., pag. 102.

1875. Id. Cathnini SEGUENZ. , Form, plioc. hai. meriil., Boll. Comit. geni. Imi.,

pag. 210.

Il nome dato a questa forma dal sig. Prof. Doderlein deve passare

nella sinonimia
,

quanluiiqiie anteriore
,

perchè solo nome di catalogo

senza indicazioni di caratteri e di affinità.

Miocene superiore: Colli tortonesi , S** Agata-fossili, raro
;

Coli, del

Museo.

Serie li. Tom. XXIX. 'o
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2. Raphitoma spimfkra Bell.

Tav. IX. lig. 2.

Tesla fusifnrmis: spira longimcula, mediocriler acula. - Anfractus medio subcari-

nati
,

jìosiice comphmali ; ullimus iiiflatitf: , antice valde deprcssm
, ^/^ totius loiigiludinis

subaequans: suturae profundae. - Costae longiludinales IO-M, compressae, angustae

,

acìUae , obliquae , a sulcis latissimis separatae ,
in anguìo mediano anfracluum spinosae

,

ibi dctnncalae, in uìlimo anfractu valde aule basini caudac evanescenles : slriae Iransver-

sales minidae, maiores ri minons iniennixlac, in parte postica anfractmm minimae ,
vix

sublente perspicuae. - Os ovale; labrum sinislrum postico angulosum: columella medio

arcuala: cauda longa, dexlrorsum obliquala, leviler recurva.

Long. 14 ram.: Lai. B rara.

Ptcurotoma spimdosa B0>'., Cai. MS., n. 2656 (non Risso\

1840. Id. id. BELL, el MICHTTI., 50317. Oriti., pag. 8, tav. 1, lit;. 9.

1842. Id. id. E SISMI).. %«., paj;. .'53.

1847. Id. spinifcra BELL., Hlmiogr. Pleurot., pag. 66.

1847. Id. id. E. SISMO., .Syn., 2 ed., pag. 34.

1852. Id. id. D'ORB., ftW?-., voL III, pag. 172.

1864. /(/. id. DODERL., Cenn. geol. terr. miot . sup. hai. ccntr., pag. 102.

1868. Id. id. FOREST., Calai. Moli, plinc. Bolorjn., pag. 60.

1869. Id. id. COPI'., Calai. Foss. mioc. e plioc. Mockn., pag. 30.

1873. Id. id. COCC, Eìiìim. Sisl. .Voli. mioc. e plioc. Parm. e Piai., pag. 55.

Miocene.supcriore: Colli torlonesi, S^' Agata-fossili, raro; Coli. del Museo.

Pliocene inferiore: Viale presso Montafia, Pino d'Asti: Savona alle

Fornaci, Zinola presso Savona: Allienga, vallone Torsero, non raro: Coli,

del Museo e Michei.ótti.

Pliocene superiore: Colli astesi, raro; Coli, del Museo.

'ì. Raphitoma acamhoplecta (Brugn.)

Tav. IX, lig. 3.

Dislinguunl hanc speciem a Rapii, spinifcra Bell.) sequeules nolae :

Spira brevior , magis aperta. - .Anfractus medio acute carinali
,

posticc excavati :

suturae magis profundae. - Costae longituilinales magis prominentes et in spinam magis

longam el acutam super carinam productae.

Long. IO mm.: Lai. ^ mm.

1862. PlcurolomaacanthoplBctum'RVKlG'S., Ale PUurol. fuss. l'aUrm., pag. 19, lav. I,Cg. 11.

1873 [ii_ id. SEGIJE:^! ,Form.plioc. Ilal.meìtd.,Bott. Coni. geol. Ital.,ìp.'ì%.

1875. Haphitnma id. Id. Form. plioc. hai. mcrid.,Boll. Com.geol.llal.,\i.'ìlO.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, rarissimo ;
Coli. Michelotti.
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B. Cauda loogiusiiila, lectu, io >uim (eslae pnidticta.

4. IiAPIIITOMA PLNGENS BeiX.

Tav. IX, fig. '(.

Testa crassa, subfusifm-mis: spira longiuscula, raediocriter acuta. - Anlraclus versus

siUuram posticam carinati ,
jwslicn late romplwiaii ; ultimus venlrosiusculus , anlice parum

depressus, dimidiam ìonijiludinem aequans: suturae profundae. - Superficies nitida, in

pai-te postica laevis, in parte antica transverse coslulala; costulae minutae, rarae, interse

valde dislantes , una tantum perspicua in primis anfractibus , in inlersecatione costarum

lonijitudiiialium spinosa/', interdiim costula minor aiiis interposita: costae longitudinales

in primis anfraclibus plerwnquc qnatuordecim , compressae, aculae, nh inlerstitiis lalis se-

paralae , leviler obliquae , in carina spinosae, ad snluram posticam obsolete productae , in

ultimo anfracln sex, magnae, obtusae, ab intersliliis lalissimis separatae, nonnullae vari-

cosae. - Os angustimi, elongatmn; labrum sinislrum interius laeve: rolumclla subrecta,

poslice vix depressa: cauda tenga, recto, dorso rare costulata.

Long, lo nini.: Lai. 6 nini.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, S'" .\gata-fossili , raro ;

Coli, del Museo , della R. Scuola d'Applicazione per gì' Ingegneri e

MlCHELOTTI.

o. Rapiiitoma hispida Bell.

Tav. IX, (iy. 5.

Testa fusiformis : spira parum acuta et parum longa. - Anfractus medio subca-

rinati, postice depressi; ultimus anlice parum depressus, dimidiam longiludinem aequans:

sulurae satis profundae. - Costae longitudinales ditorfccJm, compressae, rectae, axi testae

parallelae, nh inlerstitiis latis separatae, ad sulurain posticam obsolete productae: costulae

Iransversae minutae, ab inlerstitiis satis latis et plerumque slriatis separatae, dtiae vel Ires

in primis anfraclibus perspicuae, 6-7 in ultimo, super costas longitudinales et eanim in-

terstitia continuae, in earum inlersecatione spinosae. - Os o\a.\c , elongatum
; labrum sini-

strum interins laere: coluinella subrecta, postice vix depressa: cauda longa, subrecla.

Long. 12 nini,: Lat. 5 mra.

1875. Haphitoma hispida BEI.F.. in SEGUE^Z., Form, plioc. hai. merid., Boll Cnmii. yeol.

hai., pag.210.

187G. Id id. FOREST., Cerni, ijtoì. e palcont.plioc. ani. Casirocurn, pag. 29.

La spira più breve, lultimo anfratto piìi lungo, l'angolo spirale più

aperto , e specialmente la coda comparativamente lunga e diritta e la
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coluiiielhi depressa posteriormente distinguono questa specie dalla Rapii,

hispidula (Jan) colla quale ha non poca analogia nella natura degli orna-

menti superficiali.

Miocene superiore: Colli tortonesi, Stazzano, raro; Coli, del Museo

e MlCHELOTTl.

6. Rai'H1TO.^u detexta Bell.

Tav. I\, li-. (>.

Testa fasiformis: spira mediocriter acuta. - Anfraclus versus sulwwn poslicam an-

gulosi , antice convexiusmli ,
postice depressi; ultiinus anlice parum depressus , dimidiam

longitudiiìcm acquans: sulurae profundao. - Costae loiigiludinales duodecim, valde rov>-

pressae, ah interslHiis laiissimis separalae, obliquae, versus labrum sinistrum subarcualae,

obliijuae, in angulo anfracluum sinuosae, in parte postica anfracluwn minores, subarcualae,

anlice ad vaudam producine: slriae Iransversae crebrae, maior et minor allernatae, super

parteiii poslicam miiiimac, uniformes. - Os ovale, elongalum : columella medio arcuala:

cauda longiuscula, recla, in axim testae producla.

Long. 8 mm.: Lai. 3 '/^ mm-

Pliocene iìifciiore: Zinola pre.ssa Savona; Albenga, vallone Torsero,

raro; Coli, del Museo e Michelotti.')

7. riAPlinOMA VELLICATA Bell.

Tav. IX, fig. 7.

Tesla fusiformis: spira longa, vaide acuta - Anfraclus longi, regularilcr roiivexi

,

vix pnstice leviter depressi; u\[\m\ii anlice valdc depressiti, dimidiam lomjiludinem acquans :

sulurae profundae. - Costae longiludinales novem ,
valde compressac et prominentes

,

anguslae, ab inlersliliis laiissimis et planulatis separalae
, fere contra suluram poslicam

productae, reclae, axi testae parallelac: coslulae Iransversae Ircs vel qualwir in primis

anfraclibus, novem in ultimo, parvulae, super costas lomjitudinales et earum interstitia

decurrentcs, a sulcis lalis et planulatis separalae; stria minuta inlerposila. - Os ovale, elon-

galum; labrum sinistrum subarcuatura , interius laeve: columella pollice depressa,

anlice recla: cauda longiuscula, in axim testae producla.

Long. 12 mm. : Lai. 4 '/s
™™-

Pliocene inferiore: Viale presso Montafia, rarissimo; Coli, del Museo.
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8. Raphitoma Wei^kauffi Bell.

Tav. IX , Cg. 8.

Testa subfiisiformis : spira longiuscula ,• niediocrilpr acuta. - Anfraclus anlice de-

pressi , vernini sulvram poslicam infinti
,

postice satis late depressi ; ultimus (tnlice parum

deprpssus, dimiiìinm loitgitinlineni aoquans : suturae satis profundao. - Coslae lon£;itii-

dinaies duodecim, obtusae, interstitia suhaequantes , ante sutnram poslicam terminalae vel

ad suluram poslicam obsolele produciae , rectae
,
posticc subdelnincatac , axi testae paral-

lelae, super caudam producine: slriae transvorsae conferlae, subuniformes. coutinuae, super

costas longiludinales et earum interslilia decurrenles. - Os subovale , ad basim caiulae

et postice subangulosum : columelia medio subarcuata: cauda longiuscula, roda, in

axini testae producta.

Long. 12 Va 1WQ1-: ^^al. 4 '/s '"'H.

Miocene medio: Colli torinesi, rarissimo; Coli. Michelotti.

0. Raphiioma lirifera Bell.

Tav. iX, Cg. 9.

Testa fusiformis, venlrusiuscula: spira longiuscula, mediocriler acuta. - Anfractus

convexi , medio subanf]ulosi ; ultimus ventrosus , anlic parum depressus ^ liimidiam lougi-

tudinem aequans : suturae parum profundae. - Costae longitudinales quindecim, leviler

compressae, rectae, axi leslae parallelae, inlerslitia subaequantes , ullimae aule marginem

oris inler se magis distantes , ad suluram poslicam productae , ante basim caudac evane-

scenles: costulae transversae minulae, quinque in primis anfraclibus, numerosiores et regu-

larilcr decrescentes versus basim caudae in ullimo anfraclu ; costulae venlrales a sulcis latis

et planulalis separalae , aliae versus basim caudac minores et inler se a sulcis angustis

disiuiictae , rectae , super costas longiludinales et super earum inlerslitia conlinuae. - Os

ovale : columelia medio vix depressa : cauda longiuscula, recta, in axim testae producta.

Long. 11 7» 1JB1.: Lat. 5 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, rarissimo; Coli. Michelotti.

IO. Raphitoma Se.vperi Bell.

Tav. IX, fig. IO.

Testa subfusiformis : spira longiuscula. mediocriler acuta. - Anfrticlus medio suh-

angulosi, postice late depressi; ultimus anlice satis depressus, dimidia longitudine breviari

suturae parum profundae. - Coslae longitudinales duodecim, rectae, axi testae paral-

lelae , obtusae ,
interstitia subaequanles , ad angulum medianum subdetruncatae , nonnullae
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obsolete ad suturam posUcam productae : coslulae transversae niimUae, iiiler se satis dislantes,

continuae super coslas loiigiludinales et super earum interstitia, tres in primis anfraclibus

perspicuue; pars postica anfractuum lata, laevts.- Os ovale: columella medio panini de-

pressa: cauda brevissima, recta.

Long. 10 '/a mm.: Lai. 4 '/2 mm-

Miocene medio: Colli torinesi, Sciolze, non raro; Coli. Rovasenr.^.

11. Raphitohia novella Bell.

Tav. IX, lìg. n.

Testa turrita: spira longa, salis acuta. - Anfraclus medio nnguloH; \i\l\mus antice-

valde depressus , -j^ tolius InngitmUnis aeguam : sulurae prol'undae. - Coslao longiludi-

nales undecim, leviler ohliquae , oblusae , a mlcis latiusculis sepuralae , in parie postica-

minores, ad suturam prodiictae , ibi subnrcuatae , uniice ad basim caudae terminalae . in

anrjìdo mediano anfraclHum subspinosae: coslulae transversae viinutae, inter se valde di-

stantes, continuae super coslas lomjiludinales et earum interslilia, tres vel quatuor perspicuae

in primis anfraclibus, versus basim caudae minores et numerosiores , in parte postica an-

fractuum itnllae. - Os ovaie: columella medio parum depressa: cauda longiuscula, recta,

in axim testae producla.

Long. 10 mm.: Lai. 3 '/^ mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero- torinese, Sci( Ize, raro; Coli.

MlCHELOTTI e RoVASENDA.

il Cauda brevis, sinislrorsiim obliquala.

12. Raphitoma i.xaeqcicost.vta Bell.

Tav. IX, fig. 12.

Testa subfusiformis , venlrosa : spira parum acuta. - Anfraclus convexi
,
poslice

depressi; ullimus anlicc parum depressus, dimidiam longitudinem subaequans : sulurae

profundae. - Coslae longiludinales quatuordecim vel quindecim , uniformes in primis

anfraclibus, in ultimo odo, magnae, variciformes , olitusae , ab inlerfititiis lalis separalae

,

in omnibus anfractibtis reclae , axi teslae parallelae , ad suturam poslicam non productae :

coslulae transversae minulae, uniformes, inlerstiiiis minores, continuae, super partem anticam

anfractuum decurrenles; pars postica transverse minute striata. - Os ovale : labrum sinistrum

arcuatum: columella medio parum depressa: cauda brevis, dexlrorsum obliquata.

Long. 9 mm. : Lai. 4 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Piano dei Boschi, rarissimo; Coli.

MlCHELOTTI.
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15. RaPIIITOMA JEFinEYSI Beix.

Tav. IX, fig. 13.

Testa tuirila, vmitrosiuscula: spira longiuscula. - Anfractus convexi, poslice de-

pressi; ullinius antirr valdc (ìqiressus , dimidia lonriiludino brevior : suturae profundae. -

Costae longiludinales undecim , oblusac . inlersiilia subaequanles , reclae , axi lesine pa-

rallelae , cantra suturarli posticam atlenuatae , ad cavdam prodiiclae : slriae Iransversae

conferlae, irregulares, conlra suturam posticam niillae. - Os subquadratum ; labrum sini-

slrum aiilice suban/julosum: columeila postico parum depressa: cauda brevis sed disUncla.

Long. 10 min.: Lat. 5 mm.

Miocene medio: Colli torinesi, Ternio-fonrà, rarissimo; Coli. Rovasekda.

14. PlAi'HlTOMA A.^GULIFEUA BeLL.

Tav. IX, f.g. 14.

Testa luirila , angusta .- spira salis loiiga. - Anfractus longi , medio subaiìguìosi

,

poslice complanali; ullimus anticc parum depressus, dimidia longitudine parum brevior:

sulurae profundae. - Coslae longiludinales novem , oblnsae , sinuosac , ab inlerstiliis

latis separatae , obsolete ad sutunim posticam productae , anlice variciformes et super

caudnm adsrcndenles : coslulae Iransversae super partem atiticam derurrentes minulae, sub-

uiiiformcs , super costas longiludinales et earum inlersiilia continuae , in parte postica

miniitissimae. - Os ovale, elongalum; labrum sinislrum arcuatum, anlice vix depressum,

interius laeve : columeila medio parum depressa, contorta: cauda brevis, dexlrorsura

obliquata, recurva.

Long. 9 mm.: Lat. 4 mm.

Miocene superiore: Tetti Borelli presso Castelnuovo d'Asti, rarissimo;

Coli. RoVASENDA.

lo. Rai'HITOMa Calaindrellii Beli..

Tav. IX, fig. 15.

Testa subfusiforttiis : spira longiuscula. - Anfractus medio ungulosi
,

poslice tale

depressi; ullimus antica salis depressus, dimidia longitudine brevior: sulurae profundae.

- Coslae longiludinales novem , subacutae , comprcssae
,
prominentes , ab interstitiis lalis

separatae, rectae, axi testae parallelao, ad suturam posticam plerumque ohsoìete productae,

anlice contra basini caudae lerminatae : coslulae Iransversae minulae , Ires in primis an-

fractibus perspicuae , duae anticae minimae
,
postica maior super angulum medianum an-

fractuum decurrens, in intersecatione coslarum longitudiìialium continua; pars antica ultimi
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anfraclus ante anfjulum rnedianum quadrl-coslulata (coslula antica et jxistica maioresj
,

dein transverse minutissime et creberrime striata; hasis et dorsum caudae Iransverse striuto-

costulata.

Long. 9 mm. : Lat. 4 mm.

Miocene superiore: Colli tortone.si ,
Stazzano, rarissimo; Coli. Mi-

che lotti.

10. Raphitoma pulchra Bell.

Tav. IX, fig. 10.

Testa parvula, fusiformis , ventrosa : spira paruin longa et parum acuta. - .\n-

fraclus convcxi ; uitimus antice parum depressus , longus , dimidia longitudine tongior :

sulurae parum profundae. - Costae longitudinales duodecim, subaciilae, interslitia sub-

aequaules , rectae , axi testae parallelae ,
contra siUuram poslicam et ad basini caudae

productae: coslulae Iransversae seplem perspicuae in primis anfractibus ,
super caudam

productae in ultimo, uniformes, duae in ventre anfractuum inter se magis distantes, omnes

super costas longitudinales et earum interslitia continuae. - Os ovale; labrum sitiistrum

inlcrius incrassatum et obsolete rugosum: columella postice valde depressa: ciuda lon-

giìtsada , sinistrorsum leviler obliquala , recurva.

Long. 6 '1^ mm.: Lat. 3 mm.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

D. Caiida plus mÌDUsve contorta, dexlrorsiiin obliquila.

17. Raphitoma hispidlla (Jan)

Tav. IX, lig. 18.

Testa subfusiformis , ventrosa: spira parum longa et parum acuta. - Anfractus

medio subaugulosi
,
postice vix depressi ; uitimus ventrosìis

, aniice satis depressus , di-

midiam ìongitudinem aequans, interdum dimidia longitudine longior : sulurae profundae
;

postica submarginata. - Costae longitudinales 15-20, compressae, ab interslitiis latis et

complanatis separatac , acutae, rectae, axi tesine parallelae, in parte postica anfractuum

attenuatae, ad suluram non distincte productae, ad basini caudae evanescentes : striae Irans-

versae partis anticae inaequales , maiores et minores inlermixtae ,
in inlerstitiis aliae

minimae; stria super angulum medianum anfractuum decurrens omnibus maior, in interse-

catione coslularum longitudinalium subspinosa; striae transversae partis poslicae anfra-

ctuum sulurae contiguae creberrimae, minimae. - Os ovale; labrum sinistrum arcuatum:

columella medio parum depressa: cauda brevis, dexlrorsum valde obliquala.

Long. 14 mm.: Lat. 6 mm.
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1847

1847.

1848.

1852.

1853.

1859.

1864.

18C4.

1868.

1808.

1869.

1871.

1872.

187,1.

1873.

1871.

1875.

1876.

Raphitoma

Iti.

Fusus

Pieurotoma

Id.

Raphitoma

Pieurotoma

Id.

Mangelia

Raphitoma

Pieurotoma

Id.

Mangelia

Raphitoma

Id.

Pieurotoma

Id.

Mangelia

hi.tp>dula

td.

vulpeculus

hispidula

plicatella

hispidula

id.

BEJX., Monogr. Pleuiot., pag. 92, lav. IV, lig. 17.

E. SIS.MD., ,Vy«., 2 ed., pag. 35.

HÒRN., A'ers. in Cii:ek's Erliint. zur geogn. Kart. v. ff'ieii,

pag. 19.

D'ORB., Proi/r , voi. Ili, pag. 64.

HÒRT^., Moli. fvss. ff^ien,\o]. I, pag. 374, lav. XL, fig. 5 (a,l).

LIBAS.S., Co/ah. /'vss. Palerm., pag. 37.

DODERL., Cenn. gtul. terr. mioc sup. hai. ceitlr., pag. 103.

obtusangiilum CONT., M" Mano, pag. 33.

hispidula FORESI., Calai. Moli, plioc. Bologn.. pag. 63.

nuperrima M.VNZ., Sagg. Faun. f'oss. sub. hai., pag. 43.

hispidula COPP., Catal. Foss. mioc. e plioc. Moderi., pag. 30.

obtusangulum COIST., ;V'« iHario, 2 ed., pag. 39.

hispidula UE KOEN., Mioc. Nord-Deutschl. Moli. Faun., pag. 248.

id. COCC ,
EKum.Sist. Moli. mioc. e jilioc. Parm. e Piac, pag. 64.

id. SEGUENZ. , Form. plioc. hai. meriti. , Knll.Comit. geol.Ital.,

pag. 296.

BELL., yerh. zur k. li. geol. Reic/is., pag. 157 (per errore lipogr.

hispidata).

CRESP., A'vt. geol. Safignanese, Jjin. .Soc. Natur. Moden., 2 ser.,

ann. IX
,
pag. 21.

id. PANTAN., .Ut. Jccad. Fisiocr. Siena, voi. VII, pag. 11

id.

id.

Varie ti A.

Tav. IX, fig. 17.

Spira longior, magis acuta. - Costae longiludinales numerosiores , 20.

Long. 19 rara.: Lai. 8 rara.

Varie là B.

Anfraclus convcxi. - Costae longitudinales minores, numerosiores ,24; striai' trans-

versae maiores , in coslulas coslas longiludinales suhaequantes mutatae ,
inde superficies

laxe cancellala.

Long. 12 mm. : Lai. 5 rara.

Varietà C.

Anfraclus convexi, non suhangulosi.

Long. 13 nim. : Lai. 5 rara.

Varietà D.

Spira longior , aculior. - Anfraclus convexi ; nllimus ante labrum sinislrum late eco-

status, longiiudinaliler tenuissime et dense .«h-jafus.

Long. 12
'/s mm : Lat. 5 rara.

Serif. IF. Tom. XXIX. *p



3o6 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

Il si". INIarchese Montero.sato mi scrive in questi giorni che avendo

attentamente esaminati gli anfratti emhrionali della forma vivente e fossile

che egli riferì alla PI. hispidula = Pi. decussata Phil. = PI. mipenima

TiB. ed avendoli paragonati con quelli della Rapii, hispidula (Jan), egli

crede che tutte queste forme si debbano risguardare come appartenenti

alla medesima specie.

Per ora mi pare prudente cosa lasciare in sospeso un giudizio defi-

nitivo a questo proj)osiLo, poiché tanto la PI. decussata Phil., quale è

stata figurata allo slesso ,
quanto la Pi. nupevrima Tib. che esaminai

nella ricca Collezione del sig. Tiberi a Portici
,
presentano non poche

differenze della forma fossile, cui il Jan diede il nome di hispidula e

che io pubblicai nel 1847-

Ove poi si riconosca definitivamente la necessità di risguardare le

forme viventi e fossili precitate come riferibili alla medesima specie, ab-

benchè il nome proposto dal Philippi (i844} sia anteriore a quello del

Jan (1847)) tuttavia quest'ultimo nome dovrebbesi conservare alla specie,

imperocché fin dal 1824 il Lamarck descriveva una Pi. decussata.

Miocene supei'ioie : Colli turtonesi , Stazzano, non raro; Coli, del

Museo, del Museo di Zurigo e Mkihelotti: Tetti Borelli presso Castel-

nuovo d'Asti, non raro; Coli. Rovasenda.

Pliocene inferiore : Castelnuovo d'Asti, Viale presso Montafia: Albenga,

vallone Torsero, non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Pliocene superiore: Colli astesi. Valle Andona : Colli biellesi, Mas.se-

rano, non raro ; Coli, del Museo.

Varietà A. — Pliocene inferioie: \iale presso Montafin , raro: Coli,

del Museo.

Varietà B. — Pliocene infeiiore: Albenga, vallone Torsero, rarissimo;

Coli. Michelotti.

Varietà C. — Miocene superiore: Colli tortonesi , Stazzano, raro;

Coli, del Museo.

Pliocene inferiore: Viale presso Montafia: Zinola presso Savona,

raro; Coli, del Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, non raro: Coli, del

Museo.

Varietà D. — Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, raris-

simo; Coli, del Museo.
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18. FIapiiiioma plicateli.a (Jan).

Tav. IX, tifi. 19.

Tesla ovato-l'nsiformis: spira longiuscuìa, parum acuta. - .\nfraclus convexi, postice

subcannliculati ; ullimus antice parum deprossus
, dimidiarn longiliidincin aeqnans: su-

lurae parum profundae. - Coslae longiludinales pìa-umqui; qualuordi-cim in primis an-

fractibus , 8-10 in ultimo, omnes anqustae, valde compre.isae, ah inlerstiliis lulis separatae

sinuosae, leviter obliquae, postice cantra canaliculum delrimcatae , ibi mniores , interdum

obsolete ad suturtim posticam produclae, ante basim caudac evanescenles: slriae transversae

parlis anlicae anfractuum crebrae, maiores el minores pleruraque allernalae , in parie

postica minimae, uniformes. - Os ovale, elongatum ; labrum siiiisirum arcuatum, in-

lerius laeve: columella medio parum depressa: cauda hrevis. dextrorsum obliquata.

Long. 25 mm.: Lai. IO mm.

1847. Raphiloma plicatella BEf.L., Mv/tugr. Pkurut., |iai;. 92, lav. IV, (!{.'. 18.

1847. Id. tu. E. SISMD, 5ì/n., 2 ed., pa-. 3C.

1852. Pleuroloma id. nORB., Piotli:, voi. Ili
, pag. 172.

1852. Id. subplicatella Id. /Vorfc, voi. Ili . pag. 64.

1859. Raphitoma plicatella L1BASS., Conch. fvss. PaUnn., pag. 37.

DODERL., Cetili, geol. ttrr. mioc. suji. hai. tentr., pag. 102.

PER. da COST., Gaslerop. lerc. Pan., pag. 933, tav. XXVIII,

(ig. 1 («, b).

FOREST., Calai. Moli, jdioc. Bologn., pag. 62.

COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. .ì/oclen., pag. 30.

COCC, Enum. Sist. Moli. mioc. e plioc. Paini, e PiV. .pag. C4.

DE STEF., Foss. plioc. S' Mimalo, pag. 50.

CRESP., .Vo(. geol.&mgnaiiese, Jnn. .Soc. .Valur. Moden., 2 scr.,

aan. IX , pag. 20.

SORD., Fami. mar. Cassina Rizzardi
,
pag. 40.

SEGUENZ., F'onn. plioc. Hai. meiid., Boll. Comil. gcol. hai.,

pag. 210.

FOREST., Cerni, lyeol. e paleont. plioc. ani. Caslrocuro, pag. 29.

PANTAN., ytlt. Accad. Fisiocr. .Siena, \ol. VII, pag. 5.

Questa .specie si distingue dalla Rapii, vulpecula (Brocch.) : i" pel-

le sue dimensioni notevolmente maggiori ;
-2° per le coste longitudinali

sinuose, più compresse, e come pizzicate nell'angolo degli anfratti, meno

numerose nell'ultimo anfratto e perciò separate da larghi interstizi!.

Miocene superiore: Colli tortt)nesi, Stazzano, non frequente; Coli.

MlCHELOTTI.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d Asti ; Viale presso Montafia: Savona

alle Fornaci; Albenga, vallone Torsero, frequente; Coli, del Museo e

MlCHELOTTI.

1804.
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19. Raphitoma VULPECL'LA (Brocch.)

Tav. IX, fig. 20.

Testa ovato - fusiformio : spira parum acuta. - Anfractus comexi
, poslici' depressi,

subranaliculali ; ultimus antice sati.t depressiis , dimidiam longitudivem aequnns ; suturae

profundae. - Costae longitudinales plemmque duodecim, subrectae, leviter obliquae, oblusae,

interslitia subaequantes , cantra partem posticam lerminatae , antice super caudam jìroduclae:

striae traiisversae crebrae . depressae , a sulcis angtistissimis separalae , subuniformes. -

Os ovale; labrum sinistrum arcualum, antice vix depressum: coluraella medio parum

depressa: cauda lata, brevis, dextrorsum obliquata.

Long. 18 rara.; Lat. 7 mm.

BROCCH., Condì, foss. sub., pag. 420, Ut, Vili, fig. |0.

BORS., Oritt. pieni., pari. II
,
pag. 65.

BRONN, Ital. ieri. Geli., pag. 41.

JAN, Calai. Condì, fnss.. pag. IO.

CALC, Ricerck. Malac. pag. 14, fig, 6.

Id, Condì, fo.ìs. Altanlla
, pag. 515.

DESM., lirvis. Plettrot., pag 53.

E. SLS.MD,. .Sijn., pag. .36.

CALC, Cenn. Moli. inv. e foss. Sidl., pag, 35.

BELL,, .Monogr. Pleiirot., pag. 93.

E. SIS.MD., Sijn., 2 ci., pag. .36,

d'ORB., Prorlr., voi. Ili, pag. 173.

NEUGEB., Bei(r. tcrt. Muli. Ober-La/mgy
,
pag. 118.

RAY>., VA>-DEN-HECK. et PONZ,, Calai foss. ilfe Mario,

pag. 12.

CO^T., M"- Mario, pag, 33,

DODERL., Cenn. gcol. lerr. niioc. sup. Ilal. centr., pag, 102.

MANTOV,, Distr. gen. Faiin. fo.is. mar. plioc, pag. 15.

FOREST., Calai. Moli, pliuc. Bnlogn., pag, 62.

NICAIS., Calai. Anim. foss. Prov. Alger., Bull. Soc. Climat.

Prof. Alger, pag. 103.

COMI., M'-- Mario. 9 ed,, pag. 39,

COCC. , Enuni. Sistem. .Moli. mioc. e plioc. Parm. e Piac.

,

pag. 65.

DE STEF., Foss. plioc. Si .Miniato, pag. 50.

MANTOV., Descr. geol. Camp. Roma, pag, 43.

SEGUE^'Z,, Form, plioc. Ital. merid., Boll. Coni. geol. Ital,,

pag, 210.

POMZ., Cronac. Subap., pag. 21 e 26.

FOREST., Cenn. geol. e paleont. plioc. ani. Castroraro, pag. 29.

PANTAN., Att. Arcad. Fisiocr. Siena, voi. VII, pag. 5.

1814.
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Variala A.

Supcrfìcies plerumque nitida, transverse minute silicata ; striae suleis interpositae latae,

complanatae ; stria minuta frequeiiter interposita.

Long. 17 mm.: Lai. 6 '/a "'"i-

Variano in questa specie il numero e la grossezza delle coste longitu-

dinali, l'apertura dell angolo spirale, la lunghezza della spira e le strie

che ne attraversano la superficie, le quali, nella forma qui descritta come

tipica, sono rialzate e corrono sulle coste longitudinali, mentre nella va-

rietà ^ la superficie che d'ordinario vi è nitida, è attraversata da strie

impresse e gli spazii interposti a queste sono appianati.

Miocene medio: Colli torinesi, Baldissero-torinese, rarissimo; Coli,

del Museo.

Miocene superiore: Tetti Borelli presso Castelnuovo d Asti, raro; Coli.

RoVASENDA.

Pliocene inferiore: Viale presso Montafia, non frequente; Coli, del

Museo.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, ecc., conimie; Culi,

del Museo e Michei.otti.

Varietà A. — Pliocene inferiore: Viale presso Montafia, Pino d'Asti,

raro; Coli, del Museo e Michelotti.

20. Raphitoma slb.margi.nata (Bon.)

Dislinguunl liane speciem a Rapii, mlpecula (Brocce.) sequenles notae:

Testa longior, subfusiformis: spira lowjior et magis acuta. - Anfractus postice minus

depressi: sutura postica submarginata
,
praeserlim in ultimo anfractu. - Costae longitudi-

nales pauciores, 8-10, maiores, magis obtusae: striae transversae creberrimae, exilissimae.

- Cauda brevior . dextrorsum mimis obliquala.

Long. 16 rani.: Lai. 6 min.

Pleurotoma submarginata BO.N., Cai. MS. u.265l.

E.SIS.MD., Sijn., pag. 33.

BFJ.r.., Monorjr. Plemnt., pag. 95, far. IV, fig. 20.

E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 36.

d'ORB., Prodr., voi. HI, pag. 173.

BRUGN., Ale. Pteurot. foss. Palerm., pag. 34.

FORESI., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 65.

1842.
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22. RaPHITOMA MEGASrOMA (Brugn.)

Tav. IX, Ci,'. Ì3.

Testa crassa, tunila: spira longa , medio plerumque inflata. - Anfraclus breves

,

cmivexi, posltce parum depressi; ullimus antice salis depirssus , dimidia lonfjiludine brevior:

suturae parum profundae. - Coslae longitudinales magnae, valde obtusae, leviler obliquae,

in ventre anfractuum subnodosae, obsolete ad suturam poslicam produclae, interstitia sub-

aequanles , novem vel decem in primis anfractibiis , interdum pauciores m ultimo : slriae

Iransversae mimUissimae , creberrimae, undique subuniformes.- Os ovale; labrum sinislrum

poslice profunde sinuosum; columella medio depressa, leviler contorta: cauda brevis-

sima, vix dislincla, lata, recurva, leviler dexlrorsum obliquala.

Long. 18 ram.: Lai 7 mm.

1869. Plcurotoma megastoma BRUGN., Ale. Pleumt.foss. Palerm., p.i!,'. 34, tav.I, fig. 25.

1869. Jd. submarginata COPP., Catal. Foss.mioc.e plioc. iifoden., pai;. 31.

1875. Raphitoma megastoma SKGVEM. , Form, plioc. llal. mei id , Boll. Comit. geol. Ital.,

pag. 210.

1876. Id id. FOREST., Cemt. geo/, e paleont.plioc.aiH.Castrocaro, \>3g.'ì^.

Miocene inferiore: Savona, alle Fornaci; Zinola presso Savona, raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, non raro: Colli biel-

lesi, Masserano, raro; Coli, del Museo.

23. Raphitoma Libassii Bell.

Tav. IX, tìg. 24.

Testa turrita : spira longa, . salis acuta. - Anfraclus parum convexi
,

postica vix

depressi; ullimus antice parum deprcssus, brevis ,
'j. circiter totius longitudinis aequans :

suturae superficiales
;

postica submarginala. - Coslae longitudinales novem , magnae

,

obtusae, interstitiis maiores, leviter obliquae, in primis anfractibus contra suturam poslicam

produclae, in ultimo contra canaliculuin pusticuin terminatae: slriae Iransversae minutae

et crebrae in medio ultimi anfraclus , contra suturam poslicam minimae et creberrimac ,

super caudam maiores et minus crebiae. - Os ovale, antice dilatatum: columella medio

parum depressa, subcanalieulala : cauda indistincta.

Long. 11 '/„ mm.: Lai. 5 mra.
'o-

Sull'unico esemplare a me noto di questa specie osservasi una zona

di color di ruggine che dalla parte posteriore della bocca corre sull'ul-

timo anfratto fino al labl>ro sinistro.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, rarissimo; Coli, del

Museo.
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24. Raphitoma tubgida (Forb.)

Tav. IX , fig. 25.

T esidi crassiuscula, brevis, ovato-fusifurmis: spira brevis, parum acuta. - Anfraclus

parum convexi
,

postice subcanaliculati ; ullimus antict> vix depressus , dimidiam loiujìtu-

dinem aequaiis , vel dimidia longitudine parum longior : sulurae superficiales. - Coslae

loiigiludìnales 8-10, crassae , valde obtusae , rectae , axi lestae snbparallelae , interstilia

aequanles, ante canalicidum poslicum obliuncalae, obsolete ad suturarti posticam et ad caudam

productue: slriae traosversae //i/nu/ae, confertae, uniformes, in canaliaUo postico minimae.

- Os ovale, anguslurn: columella meJio parum depressa: cauda subindistincta , lata.

Long. 10 min.: Lat. 5 mm.

.SCACCI!., Calai. Conck. Neap., pag. 13, fig. 20 (non Deshaves 1832\

Id. Notiz. geol. Isol. Ischia, pag. 6, 11.

FORB., Jlep. un ^geoTi Inveri., pag. 139 (fide WeinraCTFi).

REEV., Conch. Icon., Ut. XIX, fig. 163.

PHIL., Moli. Sic, voi. Il, pag. 169 e 175, lav. XXVI , fig. 11.

BELL., Mmiogr. Pleurot., pag. 94.

E. SISMO., Syii., 2 ed., pag. 3G.

UEQ., Calai. Cog. Corse, pag. 75.

RAYJS., VAN-DEN-HECK.el PONZ , Catal. foss. .¥« .Mario, pag. 18.

VVEINK., Catal. Cog. mar. Algerie, Jotirn. de Conch., voi. X, pag. 358.

CONT., .1/" Mario, pag. 33.

DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 102.

WEIÌNK., CoKcA. Mittelm. , voi. II, pag. 142.

MAiNZ., Sagg. Faun. foss. sub. Hai., pag. 42.

TAPPAR. -CANEFR., Ind. sist. .Voli. test. Spezia, pag. 23.

COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 31.

APPEL., Conch. foss. Livorn., Boll, mulac, voi. Ili, pag. 216.

CONT., Mie Mario, 2 ed., pag. 39.

•MONTER., Notiz. Conch. foss. M'e Pellegrino e Ficarazzi, pag. 34.

Id. Notiz. Conch. Medil., pag. 52.

WEINK., Catal. Eur. Meeres-Conch., pag. 10.

SEGUENZ., Form, plioc. Ital. merid., Boll. Comit. geol. Ital., pag. 298.

DE STEF., Foss. plioc. Si Miniato, pag. 50.

MONTER , Rech. Conck. an Gap 5' yito, Journ. de Conch., voi. XIV,

pag. 279.

POR EST., Catal. Moli, plioc. Bologn., pag. 70.

SEGUENZ., Form, plioc. hai. merid., Boll. Comit. geol., pag. 210.

MONTER., Nuoi'. Hivist. Conch. Medit.. pag. 43.

PONZ., Cromie. Subap., pag. 26.

1836.
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Taricia \.

Spira lonyior, acutior. - Ànfraclus ulliuius dimidia longitudinr Uatae minor, brevior.

Long. 7 mm : Lai. 3 mm.

Pliocene inferiore: AlLenga , vallone Torsero, non frequente; Coli,

del Museo.

Pliocene supeiiore: Colli astesi, \ alle Andona, ecc., conuinissitno :

Villalvernia, Fontanili e Salita della Braia, non frequente: Colli biellesi,

Masserano, non frequente; Coli, del Museo e Michelotti.

2o. PiAPHITOMA RlSSII Brll.

Tav. IX
, iif;. -20.

Distinguunt hanc speciem a ììapìi. turgida
{ Forb.) sequenles nolae :

Testa brevior : spira minus acuta. - Striae Iransversae rariores , ab interslitiis lalis

teparatae.

Long. 8 ram.: Lai. 4 mm.

Miocene superiore: TetLi Sorelli presso Castelnuovo d'Asti, raro;

Coli. RoVASENDA.

26. Raphitoma sl'ixatula (Bon.).

Tav. IX , fìg. 27.

Testa pari'uJa , crassa, ovato -fusiformis: spira brevis, parum acuta. - Ànfraclus

medio convexi . rei subangulosi , poslia late depressi: uUiraus antice vix depressus , di-

viidiam InngiliuUnem subaequans : suturae parum profundae ; postica submarginala. -

Costae longiludinaics 8-10, ohtnsae, prominenles , interstitia aequantes, reclae, axi teslae

parallelae , cantra canaliculum suhtruncatae , obsolete ad suluram posticam productae
;

coslulae Iransversae crebrae , a sulcis aitgustis separatae , in parte antica anfracluum.

uniformes , nonmdlae in ventre iater se magis distantcs , omnes in parte postica minimae.

- Os ovale, anguslum; labrum sinislrum vix arcuatum, ad basim caudae non vel vix

depressum, inde cauda subindislincla : columella medio vaide depressa, antice leviler

dextrorsum obliquata.

Long. 7 mm.: Lai. 4 ram.

Pleurotoma sulcatula BON., Cai., MS., n. 2659.

1842. Id. id. E. SISMD., Syn., pag. 33.

1847. Raphitoma id. BELL., Monogr. Pleurot., pag. 96, tav. IV, fig. 21.

1847, Id. id. E. SISMO., S(/n., 2 ed., pag. 36.

Serie II. Tom. XXIX. »Q
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18Ó2. Pleurotnma sulcalula D^OKh., Prodr., Moì.lU, pì-y. 173.

? 1874. Id. i(l- FORESI., fatai. Moli, plioc. Bologn., pag. 70.

1875. Raphitoma id. SEGl^Eyi.,Form.piìoc.llal. /ncfid., Boll. Comit.geol. /(o/., pag. 9 10.

187G. Mangclia id. PA>iTA>., Alt. Aicad. Fisiocr. Siena, voi. VII, pag. 5.

Pliocene superiore: Colli a.stesi, Vaile Andona, ecc., non raro; Coli,

del Museo e Michelotii.

27. Rai'HITOma Appeliusi Bell.

Tav. IX, lig. 28.

Testa jmrvula, turrita: spira longa, valde acula. - Anfraclus versus suturam po-

slicam subcarinati, anlive parum convexi. postice valde depressi, subcanaliculati ; uUiiuus

antice valde depressus, ^j^ totius longiludinis aequans: sulurae profundae; postica sub-

margiiiata. - Coslae longitudinales novem , oblusae, ab inU'rslitiis latis si-paratan , com-

prcssae , a.xi testae parallelae, super carinam subangulosae , obsolete ad suturam posiìcam

produclae, contra caudam lerminalae: striae Iransversac tninitnae, rix sub lente petspicuae,

inde snperfcies sublacvis. - Os ovale: coluinella medio valdo depressa, vix ad apicem

dexlrorsuni obliquata: cauda subindislincta.

Long. 5 ','2 inni-: Lai. 2 '/^ nim.

Pliocene supei-iore : Colli ostesi, Valle Andona, raro; Coli, del Museo.

28. RAI'HlTOaiA BEIJFORMIS Bell.

Tav. I.\, llg. 29.

Testa turrita: spira lonfja. - Anfraclus convexi, noìi postice depressi; ullimus an-

lice satis dopressus, subcanaliculatus , ^j.^ totius longiludinis subaequans: sulurae superfi-

ciales. - Superficies laevis: coslae longitudinales odo, compressae, promineiitcs , ab in-

tersliliis latis separalae, rectae , axi testae su bparalklae, ad suturam poslicam et ad caudam

produclae. - Os latum ;
labrum sinislrum aniice deprcssnm : columeila poslice valde

•depressa, antice recla: cauda lata, vix distiucta.

Long. 8 mm. ; Lai. 3 '/a mm-

Pliocene superiore: Colli astesi. Valle Andona, rarissimo: Coli, del

Museo.

29. Raphitoma tijmidula (Bruin.)

Tav. IX, flg. 30.

Testa turrita : spira longa , mediocriler acuta - Anfraclus valde convexi
,

poslice

subcanaliculati ; ultiinus iuflatus, subgibhosus, aniice depressissimus, ^/^ totius longitu<linis

aequans: sulurae valde profundae. - Coslae longitudinales 7-8, valde promincntes

,

nodiformes , oblusae, ab interstlliis latis separalae, obliquae , in primis anfraclibus ad
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suturam posticam productac, in ultimo ante suluram pusttcam terminatae , ad basini caudae

productae : slriae transversae crebrae , nouiiulltic maioies in ventre anfractuum ,
omnes

coniinuae super costas longitudmales et earum interstitia. - Os suborbicnlare ; labrum

sinislrum valile arcuatum , antice depressimi : columella postine valde depressa: randa

distincta , longiuscula, dcxtrorsum obliquata et recurva.

Long. 8 min.: Lai. 4 mni.

1875. Pleurotoma tumidula BRUGN., in liti, et .«/)«»«.

Pliocene superiore: Colli astesi, A alle Andona, ecc., imn raro; Coli,

del Museo.

30. Rapiiitoma attemata (Mont.).

Testa gracilis, subfusiformis , angusta: spira longa, acutissima. - AnI'raclus longi,

vix convexi ; ultimus antice depressus , -j^ totjtis longiludinis aequans : suturae paruni

profuiidae, valde obliquae. - Cosine longiludinales septem vel odo, compressae, angustae,

valde prominentes, a siilcis latis sepatalae, subarcuatae in ultimo avfractu, leviler obliquae,

antice ad caudam et postici; cantra suturam productae , in omnibus anfraclibus plerumque

continuae ; slriae transversae vel nullae, vel minutissimai; vix sub lente perspicuae. - Os

ovale, elowjatum , angustimi: columella suhrecta . poslice parum depressa: cauda vix

dislincta, dexlrorsum leviler obliquala.

Long, li mm.; Lai. 4 nini.

Pleurotoma glabella BON., Cat. MS., n. 2650.

1804, i\furex allmualus MONT., Test, brìtt., pa-. 266, lav. IX, (ig. 6.

1807. Id. ili M\T. fm.KH., Citta/. ofl)rith. Test., Limi. trans.,\o\.\ìU,

pag. 143.

t'FususJ valpeculus var. BROCCll., Co«r/(. /óm. «(i., pag. 420, tav. Vili, fig. 1 1.

TURT., Dict., pag. 31.

LAMCK., Aiiim. s. veri., voi. VII, pag. 176.

WOOD, Imi test., tav. XXVII, pag. 128.

BLAINV., fiiun. fr., png. 102.

BROWN, m. Conch., pag. 7, lav. V, lìg..37, .38.

BRO>'N, hai. tert. Gel., pag. 41.

JAN , Catal. Conch. foss., pag. 10.

UESII., Ejcped. Se. Marèe, pag. 176.

PHIL., Moli. Sic, voi. I, pag. 198, lav. XI, fig. 23.

SCACCH., Calai. Cimch. Neap., pag. 13, fig. 21.

PUSCII, Poi. Pataont., pag. 145.

KIEN., Pleurot., pag. 80, lav. XXVII, Hg. 1.

SOW., Ilhstr. Ind., tav. XIX , fig. 25.

E.SISMD., Sijn., pag. 33.

UESM., Révis. Pleiirnt., pag. 54.

Id. Révis. Pleurot., pag. 54.

LAMCK., Anim. .(. Veri., 2 ed., voi. IX, pag. 610.

1814.
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1843.
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Pliocene superioiv: Colli aslesi, Valle Andona, ecc., frequente; Coli,

del Museo e Michelotti: Colli biellesi, Masserano. non frequente; Coli,

del Museo: Vjllalvernia presso Tortona, ai Fontanili ed alla Salita della

Braia, non frequente; Coli, del Museo.

51. Haphitoma tenuicosta (Brugn.)

Tav. IX, Cg. 31.

Dislinguunl hanc speciem a Baph. nllenuata (Mont.) sequeiiles iiolae :

Testa minor. - Anfradus magis convexi; ullimiis longior, dimidiam loììgitudinem sub-

aequans: suturae jìrofundiùres. - Costae longiludinales angustiores, ab inlerstitiis latioribus

separalae, poslice Ikxmsae. - Cauda longior, dexlrorsutn magis obliquata.

Long. 7 min. : Lat. 2 */a mni.

1862. Pleurotoma attenuata var. B. BRIO'., Ale. Plewoi. fusi. Palerm.
,

pa;;. 20, lav. I,

? 1869. Jd. pentagona COI'!'., Calai, foss. mine e plioc. Moden., iia^.Sl.

1875. Haphitoma attenuata var. lenuicosla BRVoy.)St.GliEKl., Form. plioc. hai. mcrid., Boll.

Comil. geol. hai, pag. 210.

1875. Pteurotoma tenuicosta BRUGN. in liti, et spccim.

Pliocene superiore: Colli astesi, Valle Andona, non raro; Coli, del

Museo.

5*2. Raphitoma alifera Bell.

Tav. IX, fig. 32.

Testa parvula, sublaecis: spira parum acuta. -Anfradus parum convexi
,
poslice de-

pressi; ultimus antice valde depressus, dimidiam longiludinem aequans: suturae satis pro-

fundae. - Coslae longitudinales quinque, compressissimae , valde prominentes
,
produclae,

in angulo postico anfractuum dmliformes, dein obsolete ad suluram posticam productae, ad

basini caudae productae; inlcrslilia roslarum latissima: striae Iransversae nullae, vel vix

nonnullae passim sub lente pcrspiaiae. - Os ovale : columella medio depressa : cauda

longiuscula , recla.

Long. 5 mm.: Lat. .3 mm.

Miocene superiore: Colli tortonesi , S" Agata-fossili, rarissimo; Coli,

del Museo di Geologia della R. Università di Palermo (Doderi.ein).
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Il Sezione.

Testa lumia : spira longa. - Anfraclus ullimus dimidia longiludine brevior. -

Costae longiludiiiales centra suturarli posticam produclae. - Cauda brevissima vel

subnulla.

33. FiAPHITOMA BRACHVSTOMA (Phil.)

Tav. IX. (ìg. .34 (mala).

Testa parviila , lurtila : spira lunga. - Anfraclus parum convexi
,
poslice valde de-

pressi, subangulosi; ullimus antice salis depressus , brevis , '/j totius longitudinis subae-

guans : suturae profundae
;

postica marginata. - Costae longiludinales 9-10, valde

prominenies , recide, axi leslae parallelae , a sulcis coslas aequanlibiis separalae
,

poslice

aule suturarli In-tninalae , anlice ad caudam productae : costulae Iransversae uniformes

,

sttper coslas longiludinales et earum inlerstilia conlinuae
,

qualuor rei quinquc in primis

anfraclibus, plorumque decom in uMìmo , nnnnullae minores conlra suturam poslicam de-

currenles. - Os ovale brevialum: columella medio salis depressa: cauda brevissima sed

dislincla, leviler dexlrorsum obliquala.

Long. 5 '/u mm.: Lat. 2 '/^ mm.

Pleurotoma cancellina

1842. /(/. id.

1844. Id. brachystoma

1 846. Mangclia tiaruìa

1847. Raphitoma cancellina

184"?. Id. id.

1848. Pleurotoma brachysloma

1848. Mangelia id.

1849. Pleurotoma id.

1852.



1869.
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3o. RaPHITO.MA HAISPTLA (Bp.OtCH.).

1821. Id. id.

18-26. Fusus id.

1829. Pleurotoma harpula

1831. Fusus harputus

Testa iurtila: spira perlonga, valde acuta. - Anfraclus breves, numerosi, cmvexi;

ultimus antice valdfi deprensus, ^j^ tolius lonqiludinis afquans: sulurae profundae. - Costae

longiludinales 10-12, snhredan. leviler (tbli(iuae. cuìnpresme , anyuxtae
,
prominentes , a

sulcis lalis et complanalis fseparatae, postice cantra siUuram, antice ad basini caudae pro-

duclae : striae Iransversae minutae , crebrae , inlerdum nhsoletae in inlerstitia costarum

long iludinai itim , suprr costas maiores . inlerdum asperae. - Os ovale : columella poslice

panini depressa, leuiler contorta: cauda brovis, dexlrorsum obliquata, recurva.

Long. 23 mm. : Lat. 8 mm.

1814. Murex (Fusus) harpulusììROCCH. . Co/uh. foss. sub., pag.i21, lav.VIII. lip. 12.

BORS., Oriti pieni.. 2 pag. 65.

RLSS., Proti. Europ. meriti., voi. IV, pag. 208.

.SERR., Geogn. terr. lert., pag. 113.

BROiNiN, Ital.tert.Geb., pag. 41.

JAM. Cai. Conc/i. foss., pag- '0. ^

PLSCH, Pnl.Pnluonl., pa^. 146.

BELL, pt .MICHTTI, Sagg. Oriti., pag. lO. fav. I. (ig. 10 (giovane).

C.\LC., Conch. foss. Altavilla, pag. 53.

BELL, in E. SISMO., Syn., pag 33.

DESM., Hcvis.Pleurot., pag. 54.

PHIL., .Voli Sic, voi li, pag. 173.

BELL., .Monogr. Pleurot., pag. 101.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 35.

MICHTTI., Foss.mioc, pag. 305.

HÒRN., Firz.in Czizek. Erlant. ijeol. Kart, f^ien, pag. 19.

D'ORB., Prntlr., voi. Ili, pag. 64.

Id. Protir., voi. Ili, pag. G5.

HÒRN., .Miìll. fi'ss. friot, voi. I, pag. 376, lav. XL, fig. 12,

{", b, e).

NELGEB., Beilr.tert.Moll.Ober-Lapugy, pag. 119.

SEMP., Kennt. Gasttr. NordalbÌ7ig. Glimm., pag. 66.

RÉCL., Jet. Soc. Linn Borticaui , voi. XXI
, pag. 357.

NEUGEB., Sysl. l'erz. tert.-Moll.-Geh., pag. 15.

BRUGN., Ale. Pleurot. foss. Piiterm.. pag. 26

DOOERL.. Cerin. geol. Icrr. mioe. sup. hai. cenlr., pag. 102.

M.\Y., .loitrn. ile Conch., voi. XII. pag. 165, tav. Vili, fig. 5.

CONT., -'!/'« Mario, pag. 33.

SEMP., Journ. ile Conch.., voi. XV, pag. 452.

FOREST., Calai. Moli. plioe. Bologn., pag. 61.

COPP.. Calai, foss.mioc. e pliuc. Motlen., pag. 30.

APPEL., Conch. foss. Livorn., BoH.malac., voi. Ili, pag. 287.

CONT., Mt" Mario, 2 ed., pag. 39.

DE KOEN., Ufioc. Noril-Ueutsclil. .Moli. Faun.. pag. 251.

COCC, Eniim. .Sist. Moli. mioc. e plioc. Pana. e Piac., pag 67.

MÒUCII , Forti, tcrtierlag Danmark., pag. 17 (990).

1832.
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1875. Pleuroloma harpula CRESP., Nat. geni. Savuimnese , Ann. Soc.Nalur. Modcn., 2 ser.,

ami. IX, pag. 20.

1875. Baphiloma id. SEGUENZ., Form, p/ioc. Ital. merid.,BoU. Comit.geol.Ital.,[). ìiO.

187G. Id. id. l-OÌ\EST., Ccnn.geot. e paleont.plioc.ant.Castrocaro, fag.ì9.

1876. Mangeha id. PAiNTAN., ^«.^ccarf.f'wiocr. Steno, voi. VII , pag. 5.

Nel fossile riferito a questa specie dal Hòrnes e figurato a tav. XL

fig. 12 (fl, b) (Moli. foss. fFien,Fol. I) gli anfratti sono meno convessi,

e perciò le suture meno profonde di quanto abbia luogo nella forma

tipica del Brocchi: medesimamente le strie trasversali vi si vedono cor-

rere continue ed uguali sia sulle coste longitudinali sia negli interstizii

loro frapposti, mentre nella vera Rapii, harpula (Brocch.) queste strie

sono quasi sempre obliterate negli interstizii delle coste, e su queste

sempre notevolmente grosse.

Miocene superiore: Colli tortonesi , S'" Agata-fossili, Stazzano, non

frequente; Coli, del Museo e Michelotti.

Pliocene inferiore: Castelnuovo d'Asti; Vezza presso Alba: Savona

alle Fornaci, Zinola presso Savona; Albenga, vallone Torsero, frequente;

Coli, del Museo e Michelotti.

36. Rai'iihoma Columnae (Scacch.)

Tav. IX, lig. 36.

Dislinguunl liane speciein a Rapk. harpula (Brocce.] sequenles nolae:

Testa longior. - AnfracUis minus convexi , inde suturae minus profundae ; anjraclus

ultimus brevior , anlice rnimis depressus. - Cosiae. longitudinales vix obliquae : slriae

transversae uniformes, non maiores super costas longitudinales. - Os magis longum: cauda

hrevior, vix distincla, recla.

Long. 23 mm.: Lai. 7 mm.

1836. Pleurotoma Columnae SCACCH., Mot. Condì, jhss. Gravina, pag. 44, tav. I, fig. 20.

1836, Fusus coslatus l'IIIL., .1/oH. Sjc, voi. i
,
pag. 206, lav.XI, fig.33.

1838. Id. ««WoreMMsBIV., (.'en.poiJ., pag. 13 (fide Philippi).

1844. Pleurotoma Columnae PIIIL., Moli. Sic, voi. Il, pag. 173.

1847. Raphiloma id. BELL., Monogr. Pleurol. pag. 100.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn.. 2 c<l., pag. 35.

1847. Pleurotoma id. MICHTTI., /^om.?«ioc., pag. 304.

1852. Id id. D'ORB., Prodr., voi. IH, pag, 04.

1872. Id. id. mOtiTER., Noi. Conc/t. foss. M'e Pcllcgritio e Ficarazzi, fSig.M.

1873. Haphitoma id. HEGVEm.. Form. ìtlioc. Ital. merid., Boll. Conni, geol. Ilal., pag.298.

1875. Id. id. Ili. Fnrm.jìlioi.ltal.inerid., Boll. Comil.gevl Ital.,fAf. 'ÌIO.

1875. Pleurotoma id. .MUNTER., A'koi'. A'if. CnHc/i.il/crfù., pag. 42.

L'unico esemplare del Piemonte che io conosca di questa specie cor-

risponde a quello tipico di Gravina descritto dal sig. Prof Scacchi
,

Serie II. Tom. XXIX. R
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che mi fu gentilmente comunicato dal sig. Prof. Guiscardi, Direttore del

Museo di Geologia della R. Università di Napoli.

Miocene superiore: Colli tortonesi, S'" Agata-fossili, rarissimo: Coli.

del Museo.

ò7. Rapiiitoma Testae Bell.

Tav. IX, fi.;. 35.

Disliiiguuiil liane speciein a liaph. harpula Brocce. ) sequenles nolae:

Testa minor: spira magis amia. - Anfractits minus convexi, inde suliirae minus pro-

fundae; anfracliis Hllimus regulariter ad caudam ilerroscens. - Cosine lonrjitudtnaìes maiores,

obtusae, iiilerslilìa siibaequanles : strine Iransvrrsae nullae, vel vix nonnuUae passim svb-

lente perspicuae. - Os longius: cauta magis lata, recta , subindisli)wta.

Long. 9 nim. : Lai. 3 mm.

Varietà A '^ an sp. distinguenda !-' ].

Tav. IX, fig. 37.

Angulus si)iralis mimis acutus. - Costae longiludinales compressae, minus obtusae, a

suleis magis angustis separatae. - Cauda suhnulla.

Long. 10 mm.: Lai. 4 mm.

Miocene medio: Colli torinesi. Piano dei Boschi, Termo-fourà, raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

58. Rapiiitoma .nebula (Mont.).

1803.
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1864. Pleurotoma (jinnaniana UODERL., Ctun.geot. terr.mioc. e suji.hal.cenlr., pag. 102.

1864. Id. id. CO.NT., :!/'" .Vano, pajj.aS.

1865. Id. nebulu CMLL., Catal.Had., Annel., Ciri:. Moli, Loire-inf., pag. 181.

1866. Id. id. WF.INK. , Suppl. Cai. Conch. mar. Alger, .lourn. de Condì.,

voi. XIV, pag. 944.

1866. Kaphitoma giniianiana GR\:S.,Conlr.Fauìi.Molt.Dalm.,pag.6b.

1867. Pleurotoma nebula JEFFR., Brilli. Condì., voi. IV, paa.384.

1868. Mangelia id. M.\NZ., Sagg. Conch. foss. sub. Ital. pag. 43.

1868. Kaphitoma id. WEIJiK., ConcA. 3/z«e/ni., voi II, pag. 143.

1869. Id. id. APPEL., Condì, mar. Tirr., Boll.matac, voi. Ili
,
pag. 139.

1869. Id. id. TAPPAU.-CANEFR., /nrf.«s(. /1/oM. (c.v«..SpMm, pag. 22.

1871. Pleurotoma ginnaniana CONT., M'e Mario, 2 ed., pag. 39.

1872. Id. nebula MO^TER., Condì. Foss. Mf Pellegrino e Ficarazzi, pag.M.

1872. Id. id. Id. yVo(. Co«c/;. .I/c(/!(., pag. .)2.

1873. Id. ginnaniana KI.ECAK , Ca<. mair». .VoW.ila/matmc, pag. 36.

1873. Raphitoma nebula WEINK., Catal. Eur. Meeres-Conch., pag. 10.

1875. Id. id. SKGVJEyZ. , Forni. plioc.Ilal.merid.. Boll. Comil.gcol.ftal.,p.'ìlO.

1875. Pleurotoma ginnaniana PONZ., Cronac. Sub., pag. 26.

1875. Id. nebula MOJiTER., A'uocfliV. ConcA. l/erfif., pag. 42.

Varietà A.

Tav. IX, fig. 38.

Testa minima, sublaevis, vix sublenle transverse striata.

Long. 6 mm. : Lai. 2 mni.

Varietà J. — Pliocene superiore: Villalvernia presso Tortona, alla

Salita della Braia, non frequente; Coli, del Museo.

Vive nei mari d'Europa.

Il genere Raphitoma, quale è qui circoscritto, manca tuttora nel

miocene iiìferiore dell'Apennino: tutte le altre zone terziarie del Pie-

monte e della Liguria ne contengono un certo numero di specie. Il

miocene medio ne ha nove, il miocene superiore quattordici, il pliocene

inferiore dieci : nel pliocene superiore le specie liannct raggiunto il mas-

simo numerico; diciotto infatti sono le forme meritevoli di nome proprio

che ne provengono: quattro specie del pliocene superiore si conservarono

nei mari attuali d'Europa.

In generale ogni forma è caratteristica di una determinata zona: poche

specie sono comuni a due o più. Le forme maggiormente persistenti sono

la Rapii, spini/era Bell, e la Rapii, hispidula (Ja>) comuni al miocene

superiore ed al pliocene inferiore e superiore: la Rapii, vulpecula (Brocch.),

che si può riguardare come la forma tipica del genere, incontrasi dal

miocene medio ai pliocene superiore inclusivamente.
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6. Genere ATOMA Bellardi (1875).

(Gen. RAPHITOMA, B Heterotomatae (in parte) Bellardi, 1847).

Testa turrita^ crassa - Anjraclus iilUmus hì'evis - Labrum sinistrum

crasse varicosuin, post varicem productum, uitegrnm, nec rimosum, nec

sinuosiim: cauda subnulla.

1. Atoma hvpothetica Beli..

Tav. IX, fig. 39.

Testa turrita, crassa: spira longa, valde acuta. - Anfraclus parum convexi; ultimus

antice valde depressus , -/^ totius longitudinis aequans : sulurae parum profundae. - Su-

per&cies plerumque ìiitida; costae longitudinales 9-11, rectae, axi testae parallelae, com-

pressae, angiistae, prominentes , a sulcis latis separatae, poslice cantra suturam, antice ad

basini caudae productae: coslulae Iransversae minutae
, paucae, in parte postica nullae

,

super costas longitudinales magis distinctae , in earum interstitiis plerumque obsoletae; striae

nonnullae intcrdum coslidis interpositae. - Os ovale , angustum : varix magna , crassa
,

oblusa, recla, axi testae parallela, antice valde depressa, arcuata; labrum sioislrum jjost

varicem productum {in inlegris, sed plerumque fraclum): columelia poslice depressa,

antice subrecla : cauda lata, hrevis sed satis distincta, recla, vix recurvata ad apicem.

Long. 15 mm.: Lat. 6 mm.

1847. Raphitoma hypothetica BELL., Momcjr. Pleurot., pag. 110, (av.IV. fig. 98.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 35.

1847. Pleurotoma id. MICHTTI., Foss.mioc, pag. 306.

1852. Id. id. D'OHB., Pm/;-., voi. Ili, pag.64.

1864. Id. id. DODERL., Centi, geol. terr. mioc. siip. hai. centr.. pag. 102.

Miocene superiore: Colli tortonesi , S" Agata-fossili, Stazzano, non

raro; Coli, del xMuseo e Michelotti: Tetti Borelli presso Castelnuovo

d'Asti, raro; Coli. Rovasenda.

L'unica specie nota di questo genere è caratteristica del miocene

superiore

.
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CATALOGO GENERALE

IDEI I^OI-.I-.XJSGIII
DEI TERRENI TERZIARIl

DEL PIEMONTE E DELLA LIGURIA

coli' indicazione del terreno in cui sono stali trovali

PARTE PRIMA.

CEPHALOPODA, PTEROPODA, HETEROPODA , GASTEROPODA

{MURICIDAE ET TRITONIDAE).

NOME

Classe 1" CEPHALOPODA Cuv.

I. Famiglia ARGONAUTIDAE Reeve . . .

1. Genere ARGOÌXIACTA Linn. . .

.

\. I . Sismondae Bell

II. Famiglia PALAEOTEUTHIDAE Clienu

1. Genere SCAPTORRHVKCHCS Bell

2. I. miocenicus Bell

III. Famiglia SEPIADAE Gray

1. Genere SEPIA Linn.

I. Sezione .

3. 1 . Gaskildii Bell.

4. 2. MkheloUii Gasi.

5. 3. verrurosn Bell.

6. 4- i'ugidosa Bell. .

7. 5. (jmnosa Bell. .

8. 6. Craverii Gasi. .

9. n. strida Bell. . .

*

*

Sw

41

41

41

41

42

42

43

44

44

44

44

44

45

45

46

47

47
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NOME
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NOME

5. Genere BAliAMTIBM Leach

[. Sezione (S. G. Balantium Leacli)

27. I. peih'monlamtm (May.)

II. Sezione (5. G. Flabellulum Beli.)

28. 2. sinuosiun Bell

29. 3. hraidense Bell

30. 4- pulclierrimum (May.)

III. Sezione {S. G. Pocutim Bell.) .

31. 5. multicostaluin Bell

32. 6. snlcosum ( Bon.)

33. 7. calix Bell

6. Genere VAGIHELÌjA Daud

34. I. depressa Daud

35. 2. Calandrellii (Michlli.). .

36. 3. testudinaria (Michlli.)

7. Genere CUOIERIA Rang

37. I. astesana Bang

38. 2. intermedia Bell

39. 3. infiala { Bon.)

*

*

*

*
*

60

61

61

62
62

62
63

63

63

64

64

64

64

65
65

66

66

66
67

Classe o^ HETEROFODA Lamck.

I. Famiglia FIROLIDXE Chemi

1. Genere CARIKARIA Lamck. . .

.

40. I. Hugardi Bell

41. 2. Pareti Mav. ^;-

67

67

67

67

68

Classe 4" GASTERÒPODA Ciiv. . .

I. Famiglia MURICIDAE Flemimg

I. SoUo-ì'amiglia Muuicinae H. el A. .Adanis

69
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NOME

46.
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NOME w .2

12.

73.

7i.

75.

76.

77.

IH.

79.

80.

SI.

82.

83.

84.

8o.

86.

87.

88.

89.

90.

91.

92.

93.

94.

95.

96.

97.

Segue Genere IWBREX. Linn

28. cirralus Boll. ...

Conslanliae d'Anc.

kl. \'ar. A.

revolutus Bell. . .

alleniìcosliis Michlli

hordeolus Michlli.

scalarioides Blainv.

Jani Dod

Vi. Sezione [S. G. Chicoiru.

A

perf'oliatus Boii. .

id. Var. A

perlonf/us Bell. . .

liovasenddc Bell. .

:'.g.

3o.

3..

32.

33.

34.

35.

36.

3--.

38.

39.

40.

4r.

42.

43.

44-

45.

46.

B
venustus Bell. . . .

denliculatus Bell. .

Mayeri Bell. . . .

aquilanicus Gral.

granuliferus Grat.

id. Var. j^

foliosm Bon

MicheloUii Bell. .

?W. Var.. A,

eximius Bell. . . .

obtusus Beli

VII. Seiioiie ('5. ^
,1. .

a

brei'icanl/ios E. Sisnui

id. Var

cofpintiis Bell. . .

muUicoslntus Peccli

2

cristatm Brocoli.

id. Vai-. A. .

6

lanrinensis MicliUi.

Sedgwicki .Michlli.

53. subasperrimus d'Orb.

Serie II. Tom. XXIX.

48.

49-

5i.

52.

Plnjll,onotns

Monti

Swain

*

*

t-

*

*

*
*

*

*

iii.

*
*

* *
*

*
*
*

101)

100

100
101

101

102

102
103

1(14

104
104

104

10 ;>

1 05

106

106
107

107

lOS

109

109

Ilo
I IO

II I

11 i

112

112

1 13

I 13

I 13

1 13

1 I 3

I 14

114

1 1 .'i

(lo

116

116
116

'111

1 IN
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X O M E

Segue Genere IVlOREli \

98. 54- Hòrnesi d'Anc. . .

id. Var. A. .

99. 55. coiujldbatus Michtli.

id. Var. A.

ìd. Var. B.

id. Var. C.

100. 56. trimcaluhis For. .

101. 5'y. rudis Bors

id. Var. A. . . ,

102. 58. Tapparonii Beil.

li

103. 5g. (Jfiiei Bell, el Michtti

104. 6o. striaeformis Michtli.

105. 6i. eldius Bell

1 06. 62. pusluUiim Bell. . . .

107. 63. Lassaignei (Basi.) .

108. 64- Edimrdsi (Payr.) .

1 09. 65. prodtictus Bell. . . •

110. 6Q. uìiibìlicatus Bell. . .

Vili. Sezione (5. G.

.1

111. 67. bicarinalus Beil. .

1 12. 68. citiìHus Bell

113. 69. carcarensis Bell. .

I 1 4. 70. sruljiliis Bell. . . .

n
113. 71. srptamulaliis Biocch.

id. Var. A.

116. 72. viiricosissimiis Boii. .

117. 'j'ò. ruf/iiutlits ,Iaii

I\. Sezione (S. G.

A

I I 8. 74- p(di/morplius Broccb.

id. Var. A.

id. Var. B.

id. Vai-. C.

119. 75. ileiiuneusis .May. ...

120. 76. injlexus Doti

121. 77. rrnlicnhihts Limi. ..

id. Var. A.

id. \av. B.

1)11.

Trophon

Ocenebra

Monlf.

Leach

*

*

*
*

*

1 IS

1 19

H9
1 2U

120

120

121

121

122

123

124

154
12o

126

127

127

129

129

1 30

130

131

131

131

132

132

133

133

134

134
13:ì

13H

136

136

136

1 36

137

137

138

138

139

139
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:^^ o M K

Mi.
123.

12i.

125.

126.

127.

128.

129.

130.

131

132.

133

134.

13o.

136.

137.

138.

1 39.

no.
141.

142.

143.

144.

1 4.).

146.

147.

148.

149

1 50.

lol.

Segue Genero iirailliX. L

rraticulaliis Var. C
id. Var. D

li

78.

79.

Hi.

82.

83.

84.

85.

86.

87.

88.

89.

90.

9'-

93.

9i-
9.-).

96.

97-

98.

99-
100.

lOI.

r 02.

I ()3.

11)4-

I o5.

J06.

107.

funirulosiis Bois.

eoncerplus Bell. .

id. Vai-. .\

hicaudalìis Bors.

scalaris Brocch.

caelatus (Grat.) .

id. Var. A.

imbiiratus Brocch.

id. Var. A
id. Vai-. B

patulus Bell. . . .

6

nodosus Bell. . .

Anconae Bell. . .

scalariformis Bell.

inscidptus Bell. .

hractealus Brocch.

id. Var. A
Bechi MicliUi. . .

geniculalus Bi'll.

Isseli Bell

horrens Bell. . . .

alternatiis Bell. .

confraijus Bell. .

peditUS Bell. ...

cimaììculalm Bell.

minuliis lìdi. . . .

fodicatus Bell. . .

conlDrlìis Bell. . .

scfinosus Bell.

conerispatits Bell.

Rrnieri \ Michlli.)

coiiipins Beli. . . .

eleclm Bell. ...

caperatus Bell. .

irreijuluris Bell. .

*
*

*

*
*

*
*

*

*

*

*

*

*

*

*

139

139

140

140

1 40

141

141

1 42

143

144

144

145

145

145

146

146

146

147

147

148

149

149

I0O

150

151

151

151

i;.2

152

153

153

154

154
155

155

1 56

156

157

157

1 l\H
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NOME

152.

153.

154.

155.

150.

157.

158.

159.

160.

161.

162.

163.

164.

165.

166.

167.

168.

1 69.

170.

171.

172.

173.

174.

175.

176.

177.

178.

179.

180.

SoUo-t'amiglia FiJSiNAE H. el A. Adanis

2.

3.

4-

5.

G.

IO.

1 1.

12.

i3.

i4.

i5.

i6.

•:•

i8.

'9-

20.

21.

22.

23.

2i
25.

26.

27.

28.

2t).

Tieiiere FCSCS Lamck

I. Sezione

Bredat- (MicliUi)

id. Var. A

rustralus fOliv.)

id. Var. A

id. Var. B

iuaequicosUitus Bell. . .

id. Var. A.

lonijirosleì- Broccli. . .

spinifer Bell

semirugosiis Bell, el Micbit

ae(imstriatus Bell. . . .

inacquislriatus Bell. . .

damim Brocch

id. Var. A. ...

elruacus Pecch

id. Var. A
II. Sezione

Vulencicnnesi (Grat.). .

muUdimlas Bell

Lacliem E. Sismd. . .

slrigosus Bell

dccorus Bell

ventricosus Bell

l'irgineiis Giat. .' ....

(/eìiitnlatus Bell

rolmslulu.s May

Miii/eri Bell

hcyrirlii Bell

lamellosus Bors

inaniarilifer Bell. . . .

Toiiniotieri May

puslulatus Bell, et Michtli

aculicoslHs Michlli. . .

ili. Sezione

Sismondae Michlli. . .

Yillac Michtli

IV. Sezione

rostcllalus (Gral.). . .

*

*

*

*

*

*

*

.' 0.

*

*

158

15.S

158

158

159

159

160

160

101

161

162
163

163

1G4
165
166

166

166

167

167

167

168

168

169
169

170

170

171

171

172

172
172

173

174
174
175

176

176

176

177

177
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NOME
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:n" om e

249.

250.

251.

252.

253.

254.

255.

256.

257.

258.

259.

260.

261.

262.

263.

204.

265.

266.

267.

268.

269.

270.

Segue Genere EI3THRIA

ro. obesa (.Michlli.) .

1(1. Yar. A. . . .

I 1. pmitin Bell

II. Sezione . . .

12. Alcidii (May.) . . .

i3. nodosa Bell

14. Paschi (Andr.). . .

id. Var. A. . .

i5. spinosa Bell

16. costala Bell

in. in tennedia (Mieliti

18. adunca (Bromi). .

id. Var. A. .

id. Var. B. .

Michelottii Bell. . .

minor Bell

vemicifera Bell. .

dnbia Bell

II.

(jray

19-

20.

21.

22.

271.

14. Genere AiWRA Bell

1. in/lata (Broccli.)

.

id. Var. A. .

2. Borsoni (Gene)

id. Var. A.

id. Yar. B.

id. Var. C
3. ovata Bell

4. striata Bell. ...

^. Craverii Bell. . .

(ì. pusilla Bell. . . .

7. snhlaems Bell. . .

15. Genere ÌVIITR.4EFI3SI3S Bell

I. ordilus (Bell, et Miclitli.)...

IG. Genere GE\E<% Bell

I. Bonella (Ijenè)

Famiglia TJUTOMDAR II. ei A. Vdaiiis

1. Genere TRITOì>l LamcU

I. Sezione

1. nodiferum Lamck

*

*

*

*

*

* *

224
224
224
225
225

226
226
226

227

227
227
22S

228
228

229

229
229
230

231

231

232

232
232
232
233
233

233
234
234
234

234
235

235
235

236

236

237

237
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PAKTE SECONDA.

PLEUROTOMIDAE)

XOME

308.

309.

310.

3H.
312.

313.

31 i.

315.

316.

317.

III. Famiglia PLEUROTOMIDAE Chenu .

1. Sotto- lamiglia Pleurotominae Swains

1. Genere PIìEOROTOKIA Larack

I. Sezione. .

.4

I. vermicularis Grat.

id. Var. A
B

a

2. rotala Biocch. .

id. Var. A. .

id. Var. B. .

id. Var. C. .

id. Var. D. .

id. Var. E. .

id. Var. F. .

3. citima Bell. . . .

4. Infasciata Hòrn.

5. cuneata Dod. . . .

id. Var. A.

id. Var. B.

6. spiralis Serr. . .

j. Serresi Bell. . . .

id. Var. A. .

8. pinguis Bell. . . .

b

g. subcoronala Bell.

id. Var. A
id. Var. B

10. coronala Munst.

id. Var. A.

id. Var. B.

id. Var. C.

id. Var. D.

*
*

*

*

*

*

*
*

*

*

*
*

IO

IO

IO

11

11

12

13

13

15

15

i.i

15

l(j

l(j

n
18

19

19

19

20
21

22
22
22
22
23

23

24
24
2i

25

25



34o
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353

354.

355.

356.

357.

358.

359.

360.

361.

362.

363.

364.

365.

366.

367.

368.

369.

370.

371.

372.

373.

374.

375.

376.

377.

378.

379.

1 . intermedia (Bronn) . . .

id. Var. A. . .

id. Var. B. . .

2. Mercatii Bell

3. Reevei Bell

4. dimidiata (Brocch.) . .

id. Var. A. . . .

id. Var. B. . . .

id. Var. C. • .

.

5. diademata Bell

B
a

6. serrala (Horn.)

rj. rotulata (Bon.)

8. Kossuthi Bell

9. disparilis (Michtti.) . ,

id. Var. A. . . .

IO. Perezi Bell

I I. Coquandi Bell

12. Lamarcki Bell

id. Var. A. . .

.

i3. anomala Bell

14. avia Bell

i5. .Jani Bell

id. Var. A
16. Forestit Bell

17. Cocconii Bell

18. De Stefana Bell. . . .

19. lat/iyriformis Bell. .

20. recticosta Bell

21. consobrina Bell. . . .

22. Bordini Bell

id. Var. A. ...

a 3. versicostata (Michtti.)

24. multifiIosa Bell. . . .

25. jjolliaeformis Bell. . .

6

1. . . .

26. chinensis (Bon.). . . .

27. perlonga Bell

^

*
*

*

*

*

*

*

*

*

*

*

*
*

*
*

52
52

53

54

54

55
56

58

59

59

59

61

61

61

62
63
64
64
65

65
65
67

68

68

69

G9
70

70

71

71

72

72

73

74
74

74

75

76

76

76

77

78



J4^
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?N OME

403.

404.

405.

406.

407.

408.

409.

410.

411.

412.

413.

414.

41 0.

416.

417.

418.

419.

420.

421.

422.

423.

424.

425.

426.

427.

428.

429.

Segue Gtnerf DRIliIilA Gray

I 2. Brocchii (l$oii. i . .

i3. seiuncta Bell. . . .

14. exscuipta (.May.) .

i5. Geslini (Desm.) . .

16. piistulata (Brocch.)

id. Var. A.

.

id. Var. B. .

sublacvìs Bell. ...

id. Var. A.

pseudo-obeliscus (Fisch.)

h

terebra (Basi.) . . .

longiiiscula Bell. .

id. Vai'. A

fralercula Bell. . .

rotuudicosta Bell.

id. Var. A
cognata Bell. . .

bifida Bell

semisulcata Bell.

B
raricoski (Bon.)

id. Var. A
seiungenda Bell.

id. Var. A

Inli.sulcala Bell. .

id. Var. A.

.salcifera Bell. . .

id. Var. A.

MI. Sezione . .

t'ostae Bell. ...

gibberosa Bell. .

sassellensis Bell.

distinguenda (May.)

Athennìs (May.)

erosa Bell. . . .

Matheroni Bell.

CaluUii Bell. .

id. Var. A.

IV. Sezione .

38. Micheloltii Bell.

'7'

18.

19-

20.

21.

22.

'20,

5.4.

25.

26.

- r

0.8.

20.

3o.

3i.

32.

33.

34.

35.

36.

37.

«

*

*
*

*
*

*
*

*
*
*

*
*

*

*

101

102
103

104
104
10.^

105
106

107

107

107

107
108

108

109
109

109

110
110

110
111

111

ili

112

112
113
113
113

113
114
114
115

115
116

116

116

117

118
118
119
119
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457.

45S.

459.

460.

461.

462.

463.

464.

465.

466.

467.

468.

469.

470.

471.

472.

473.

NOME

Segue Genere URlIiLilA Gray

&Q. confraga Bell

68.

69.

70.

72.

sulciensis Bell. .

C.

\an den-Heckei Bell

VII. Sezione

incrassala (Duj.)

id. Var. A.

id. Var. B.

id. Var. C.

id. Var. D.

soror Bell

id Var. A. . .

sigmoidea Bronn

id. Var. A.

exilìs Bell

parilina (May.) .

2. Solto-famiglìa Belinae Bell

1. Genere BELA Leach

1. septangularis (Moni.).

id. Var. A.

.

:>.. Conta Bell

3. bucciniformis Bell. . . .

3. SoUo-famiglia Lachesinae Bell

1. Genere LACHESIS Risso

I. brunnea (Donov.)

4. SoUo-famiglia Clavatulinae H.etA

1. Genere CLAVATCliA Lamck.

1. Sezione ....

A
a

1. . ..

1. rustica (Brocch.j

id. Var. A. . .

2. dactyloides (Dod.)

3. rugata Bell

id. Var. A. . .

4. turbinata Bell. .

.

5. vigolenensis (May.)

Ad

*

* * *

*

*

* *
*

*
*
*

*

*

*

*

* *

*

*

138

138

139

139

140

140

1 42

142

142

142

143

144

U4
145

145

146

147

147

147

148

149

149

150

150

150

151

152

152
152

152

152

152

153

154
155

153

150

156

Serie II. Tom. XXIX. *v
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533.

534.

535.

536.

o37.

538.

539.

540.

541.

542.

543.

544

545.

546.

547.

548.

549.

NOME

Segue Genere CliAVATCIiA Lamck

532. 64- semimarginata (Lamck.)

id. Var. A.

id. Var. B.

id. Var. C.

id. Var. D.

65. inedita Bell

4-

V. Sotlo-fainiglia Pseudptominae Bell.

1. Geuere CLIKORA Bt-ll

I. Sezione. . . .

I. Calliope (Brocch.).

id. Var. A. .

trorldeoris (Elòi'n.)

controversa (Janj.

Sabaliorum Bell. .

II. Sezione. . .

5. elegantissima (For.

1'. Genere P<ì»ECDOTOìÌI;% Beli

I. Sezione. .

1. laevis Bell. . . . ,

2. slriolala Bell. . .

id. Var. A
3. semirugosa Bell.

|. uligocenicn Bell.

.5. Genei Bell. . .

id. Var. A.

id. Var. B.

6. Orbigni/i Bell. .

iil.
'

Var. A

id. Var. B

id. Var. C

II. Sezione.

". ronneclens Bell. .

8. inlorta ('Brocch. .

id. Var. A. .

q. praecedens Bell. .

id. Var. A.

id. Var. B.

IO. pinnnta Bell. . . .

I I . Bonella Bell. . . .

*

*

*

Si2

200
201

201

201

202
203

20 i

204
205
205

205
206
20 (i

207

208
208

209
210
210
210

210
211

211

212
212
212
213

213
213
213

214
214
214
216
216
217
217
218
218
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NOME r* ^
5 =

Segue Genere PSECDOTOnA Bell,

Bonella Bell. Var. A

550.

551.

id. Var. B.

id. Var. C.

id. Var. D.

id. Var. E.

1 2. hirsuta Bell

i3. brevis Bell

552.

553.

554.

555.

556.

o57.

558.

559.

560.

561.

562.

563.

564.

565.

566.

VI. SoUo famiglia borsoni>ae Bell.

1. Genere ROUACLTIA Bell. .

I. Sezione. . . .

1. subkrebralis Bell.

3. lapugyemis (May.)

II. Sezione. . .

3. bicoronala Bell. . .

2. Genere BORSOi\'IA Bell

I. Sezione. .

t. prima Bell. . .

id. Var. A.

2. Rouaulti Bell. .

id. Var. A.

II. Sezione.

3. uniplicata (Nysl)

.3. Genere DOLICHOTOMA Bell

I. cataphracla (Brocch.)

id. Var. A.

id. Var. B.

td Var. C.

id. Var. D.

doliolum Bell2.

3.

4-

5

6

Genere OLIGOTOHA Bell.

Basteroti (Desm.) var. A. . .

pannus (Basi.) ....

inlersecta TDod.). . .

ornata (Defr.j ....

luberculata (Pusch)

mirabilis Bell. . . .

4. Genere APHAI\IITOiìI.A Bell.

1. labellum fBon.)

*

«
*

*

*
*

*

*

*

*
*

*

* * *

*

*

219
219

219
220
220
221

222

223

223

22 i

224
223
226
226

227

227
227
227

228
228
229
229

229

230

232
232
232
232
234

235
236
236
238
238
239
240

241

242
I
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?>rOME

2.

3.

4-

5.

6.

VII

Segue Genere APHAI^ITOinA Bell.

Itiòeliuiii (Bon. Var. A
Var. B

Pecchioni Bell

arclata Bell

miocenica Boll

pluriplicala Bell

lumexcenx Bell

>. brevidla Bell

SoUo- famiglia H m'hitcminae Bell.

1. Genere CIìATHI^REIìKiA Carp.

I. Sezione

. scalaria (Jan >

id. Var. A
1. suhlilis 'llorn.)

laxecosluhifa Beli

scrobiculuta (Miclilli.)

effbssa Bell

deiruììcala Bell

id. Vai-. A
declivio Bell

Luisae (Serap.
;

pluricostulata Bell

nnjuicoslulata Bell

cmssimrirosa Bell

fascellina (Duj.

CoUegnii lìell

minuU'-striata Bell

^as*» Bell

Aldoviandii Bell

rinr/ens Bell

SptenfìcI Bell

(ilbirjonensis Bell

.Vo/v//(V Bell

Fmc/mì' Bell

II. Sezione

i-inan/inula (Donov.)

id. Var. A
lilasii Bell

Kocneni Bell

Genere HOmOTOilA Bell

I. Sezione

567.

o68.

569.

570.

571.

572.

573.

574.

575.

576.

577.

578.

579.

580.

581.

582.

583.

5S4.

585.

586.

5S7.

588.

589.

590.

591.

592.

593.

594.

595.

596.

3.

i-

5.

6.

8.

9-

10.

I I.

I 2.

i3.

x4.

i5.

i6.

'7-

'9-

20.

21.

2 2.

2 3.

24.

*

*

*

*

*

*

*

*

242

243

243

243

24i
244
244
245

210
2i8
248

248
249
2i9
250
251

251

252
252

252
253
253

254
2.•14

255
255
250
:ì:)G

257

257

258

258
259

259

260

260
26!

202
262
264
264
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NOME

620.

62 1.

622.

623.

624.

625.

626.

627.

628.

629.

630.

631.

632.

633.

634.

635.

636.

637.

638.

639.

640.

641.

642.

643.

644.

645.

646.

3. Genere DAPHIVEIìIìA Hinds

1. Romanii (Libass.)

2. Satinasi (Cale.)

id. Var. A

4. (Tenere MANGEIilA Leach

I. Sezione. . . .

1 . Bionda Bell

2. srabriuscula 'Brugn.)

3. costata (Penn.) . . .

id. Var. A. . .

id. Var. B. . .

4. ambigua (Brugn.) . .

5. rugutosa (Phil.) . . .

6. mitreola (Bon.) . . .

y. frnmentum (Brugn.)

8. rugosissima (Brugn.)

g. clathrata fSerr.) . . .

id. Var. A. .

10. catagrapha Bell. . .

id. Var. A.

II. Sezione. . .

.

1 1. longa Bell

12. Monterosati Bell. .

i3. contrada Bell. . . .

III. Sezione. . . .

14. angusta (Jan) ....

I

2

3

4

6

7
8

9
IO

1 1

5. Genere RAPHITOMA
I. Sezione. .

A. ...

Catheiini fSeg.)

spinifira Boll. .

acantlwplecta (Brugn.)

B. ..

pungens Bell. ,

hispida Bell. . ,

detexta Bell. . .

vellicala Bell. ,

Weinkau/fi Bell

lirifera Bell. . .

Semperi Bell. .

novella Bell. . .

Bell

*

*

*

*

*

*

*

*

*
*

*

*
*
*

*

*

283
283
•284

285

286
287

287

287
288

289
289
289
290
291

29

1

292

292
293
294
294
294
294
295
295
295
295

297
297
297
297

298
298
299
299
299
300
300

301

301

301

302
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NOME

647.

G48.

649.

650.

(i.il.

652.

053.

654.

655.

656.

657.

658.

659.

660.

661.

6(i2.

663.

664.

66.^.

666.

667.

668.

669.

670.

671.

672.

673.

674.

Segue

I 2.

i3.

i4.

i5.

i6.

'7-

i8.

'9-

20.

21.

22.

23.

24.

25.

26.

27.

28.

29.

3o.

3i.

32.

33.

34.

35.

36.

37.

38.

Genere R.4.PHITOMA
C.

inaequicnslaln Bell.

Jcffreysi Bell

anyulifcm Bell. . .

Calaudrellii Bell. . .

pulchra Bell

D
hispidula (Jan) . . .

id. Var, A. .

id. Var. B. .

id. Var. C. .

id. Var. D. .

plicalella (.lan) . .

.

vulpecula (Brocch.).

id. Viir. A. .

submargimUa (Bon.)

nevroplevra (Brugn.)

megastoma (Brugn.)

Libassii Boll

turgida (Forb.). . . .

id. Var. A. . .

Rissi Boll

sulcalitla (Bon.) . . .

Appeliusi Bell. . . .

beliformis Bell. . . .

tumidula (Brugn.). .

altemiata (Mont.) . .

tenuicosta (Brugn.)

.

alifera Bell

II. Sezione. . .

.

brachystoma (Pbil.).

scalariformis (Brugn.)

harpula (Brocch.).

.

Columnae (Scacch.)

Teslae Boll

id. Var. A. . .

nebula (Mont.) var.

Bell.

5. Genere ATOIflA Bellardi

I. hypolhetica Bell

*

*

*

*

*

*

*

*

*

*
*

*

*

*

*

*

*

*
*

*

*

*
*

*

*

*

302
302
303
303

303
304
304
304
:J05

305
305
305
307

308

309
309

310
311

311

312
31 3

313

313

314
314
314
315
317

317
31 S

318
319

320
321

322

322
322

324
324
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INDICE ALFABETICO

APHAMTOMA pao. 241

arctata % « 243

breviata ^ . . , .,; » 245

elegans » 244

labellum 242.243

miocenica 244

Pecchiolii » 243

pluriplicata » 244

tumescens » 244

ATOMA 247. 324

hypothetica » 324

B

BELA 147.247

bucciniformis » 149

Contii .. 149

septangularis .... 147. 148. 149. 150

Belinae » 147

BOnSONIA 223. 227

prima 227 228

Rouaulti ., 228

uniplicata » 229

Borsoninae i. 223

Buecinum brunneum » 1 50

costatum » 288

minimum .— u 1 50

rtibrum » 151

C

Cariniferae » 29. 52

CLATHURELLA 246. 247. 248

albigonensis » 258

Aldovrandìì » 257

Blasii . 262

CLATHURELLA CoUegnii pag. 255
crassivaricosa » 254

declivis » 252
detruncata > 252
efTossa » 251

emarginata 93.260.272

aequicostulata u 254

fascellina « 255

Fuchsi ), 259

gracilis „ 261

Koeneni » 262

luliana „ 259

laxecostulata 250
Luisae 253.254

minutestriata ,> 256

Morelli! i> 259

pluricostulata >, 253

ringens., 257.258

Sassii >) 256

scalaria « 248

scrobiculata « 251

Spreafici » 258

sublilis 249.250

CLAVATULA 151. 152

agatensis 168

Agassizii 164.166.167

albucianensis » 172

apenniiiica « (74

Aradasi .. 162

asperiilata 179.180.182

baccifera « 166

basilica » 178

bicarinata « 197

calcarata 181.194

Calcarae u 1 59

carinifera 198.200

circumclusa » 198

complanata » 200
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CLAVATUL(V concatenata pag. 189

consimilis 200-202

164

163

160

iri4

100

consulans

Hoppii

Ciiiionii ....

clnctyloides

defessa

nefrancii ..• 176.184

ditissima » 176

Eichwaldi 189.190

ftxcavata » 192

flexicosta " 160

ueniciilata " 174

gothica 181. 195

gradata 171.173.176

heros » 182

ijranuloto-cinrla 1.54.233

Ighinae 188.203

imploxa 171.172.203

inedita 193.203

inornatii " 161

intemipta ..169.171.172.173.175

188.205

Isseli 162

.lonanneti 198.199.200

laciniata 178.179.18!

Manzoni! » 163

jiKirgaritifera > 165

mmleslu » 172

ìu'hula » 322

nodosa » 191

paulensis » 186

pretiosa 185.186

pu2;ilis >> 169

pusilla 156.157

romana 172.173.203

rugata 1 54. 1 55. 1 58

riiida » 157

rustica 152.154.158

saxiilensis 161

Schreibersi 183.185

Seguini » I'92

seraimarginata .. 79.200.202.203

seminuda " 190

silvestris 196. 197

Sotterii 156.157.158.159

spinosa.... 175.177.178.181.195

stazzanensis » 177

taiirinensis 171.185.187.188

turbinata

tur^idula

turriciilata

turriculoides

unicostala

vigoleiiensis

Otàvatulinais

156

158

183

168

196

156

151

(:L1NUR.\ PAG. 204

Calliope 205.206.207.209

controversa 206. 207. 208

elegantissima 208.209

Sabatiorum 207. 208. 209

trochlearis 2(j6. 209

Conopleura 1 40

Crassispira » 101

CRYPTOCOKUS •• 88

exacutus • 89

degensis » 89

DAPHi\ELL.\ 247. 283

ornalii " 284

Romanii • 283

Salinasii 284.285

.248

281

319

293

293

278

261

267

275

271

253

Defranrin 246. ','47.

unceps . . .

eancellina "

rlalhrutti

ckìlhralula

Desnviìilinsu

grurilis

hnlrix

Lnufrui/i

linegris- ....... ^i

Luisae »

Milieu 254.255

PhilberU •> 273

purpureii 270.271.273

reliculala . 268.269

Scocrhii ' 272

scalaria » 2^
srrohirulala > 251

semicotiala " 282

stria " 277

suturalis 260. 261

Kres. 380.281

lexUHs 265. 266

licrrilelloides "

vobulella »

Delloideae

DlTOMA .

.

DRILLIA

281

276

154

.. 2«5

9.52.54.90.151.247

Allionii 75.91.92.93.94.95.100.116

Athenais "

baldicheriensis "

Benoisti 122.

Bellardii 94.95.100.

bifida "

biQlosa "

brevispira

116

97

125

115

1(0

13S

124

Brocchii . .

.

Brongniarti

101.102.103.106.109
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DfllLLlA carinulata pag. 136

Catullii 114.118

cerithioides 121.122.123

coercita 97.98

cognata » HO
confraga . . >, 138

consanguinea 1 37. 1 38. 1 39

Costao 1. 114

crebricosta 96.111

crebrislriata » 125

crispata 131.135

denticulata » 120

distiiiguenda >. 116

Oiifoiirii )) 112

ememlala 138. 139

erosa , 116

exilis 145.146

exsculpta „ 103

fallax „ 126

flaviclula 93.100

fratercula « lo9

galerita 123. 127

Geslini » 104

gibberosa „ 115

incrassata 140.143.145.146

latisolcata ,. 113

longiuscula .. 108

Inpre^timm » 139

Mantovani » 127

Matheroni » 117

Michelottii 119.120

modiola 128.129

multilirata » 133

obeliscus ), 1 10

obtusangulus 98.99.100
optata „ 124

ordita „ 137

Pareti „ 95

parilina „ 146

peracuta 126.127
perrara „ 134

pintìMsis 100

pseudo-obeliscus •• 1 07
pustulata 104.106.158
raricosta „ m
raristriata „ 122

rotiiiidicosta » 109

sassellensis „ 115

Scillae 94.95
secernenda „ 121

seiuncta „ 102

seiungenda » 112

Seleiikae ,, 129

semisulcata » no
serratala „ 133

sigmoidea
, , 111 . 1 43. 1 44. 1 45. 1 46

L. BELLARDI. ZSh

DRILLIA similis pao. 1%
sinuosa „ 126

soror 143.146
spinescens 128.129

subcarinata » %
sublaevis » 106

sulciensis ,> 138

sulcifera u 113

terebra „ 107

turrita „ 136
unifilosa » 134

Van-den-Heckii » 139

DOLIGHOTOM.A . 229

cataphracta 21. 230. 232
doliolum . . >i 234

E

Echion histrix » 267

Excavatoe 52. 90. 204

F

Fusus adolescens u 320

Bredae » 206

coslalus .1 321

dimidiatus » 58

echinalus » 268

fragitis » 210

harpulus » 319

La Viae ,. 280

modiolus 1 29

nehulus > 322

obtusangulus « 99

pentagonus 31 5. 320

striarellus 321

suhharpulus a 320^

subnigrus » 151

tornalus 200. 202

turritellalus « 151

vnlpeculus 305. 308

G

GENOTA „ 82

Bonnanii 83.87

Craverii 83.86

Munsteri 83.87

Mayeri 83. 85. 86

proavia 83. 84

ramosa 83. 85. 86. 87

H

Heterotomatae 140. 147.324

Hemicycloidaks > 90
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Homotoma pao. 247.264.296

nomolomalae » 264

HOMOTOM.\ anceps » 280

Desiiioulinsi » 278

clegans 271.274

erinacea " 267

hislrix 266.267

iiiflata » 276

Leufroyi 274.276

ligustica » 278

Michaudi » 276

Montagui - 272

Philberti » 273

prodiicta " 279

purpurea » 270

Raynevali " 274

reticolata » 268

Snicrhii » 272

scalarata » 264

semicostala " 282

Soldanii "279
stria 277.279

Tapparonii " 264

textilis 265. 266

tuinens » 266

turrilelloides » 281

li

Lachesmae » '50

LACHESIS » 150

brunnea ... » 1 50

minma " 151

IH

Macrotomatac 29.52.76.151

MANGELIA 247.286

ambigua » 289

angusta > 295

angusta » 296

alknuala 315 316

Biondii 287

brachìjsioma » 318

catagrapha » 294

clathrata 292.293.294

ccarclati » 288

contracta " 295

costata 288. 289

eostulata " 288

frumentum ...-..'.. ..... » 291

grocUis 2611.261

harpuhi 320,3-.M

hispiihila » 305

hislrix ' 267

inrrassala » 141

TERZIARI! DEL PIEMONTE ECC.

MANGELIA Leufrryi pao. 275

Imearis » 271

longa » 294

mitreola » 291

Monterosati » 295

nebula 322. 323

ohlusonguìa > 99

Payrcaudeaui " 316

miberli .273
pUcatelìa » 307

purpurea > 270

pusilla .. 288

quadrilliim » 293

reUrulala 268.269

rugosissima » 292

rugulosa 290.291

rvgulosa 290. 292

scabriuscula 287. 288

i-ecalina 148

semiplirala " 277

scpiemangnìiiris > 1 47

seplonjularis 147.148

sigini.idra » 144

sulcnlula » 314

suhnarginala 309. 310

tercs Il 280

texli/is » 265

liarula » 318

Vuuqueìini » 287

vulpecula » 308

Megotomatae 82. 90. 204

MUREX aciculalus » 315

allemialus 315

bracleattis 220

caliiphraclus 230. 233

Calliope r, 205

conliguus " 38

cos'uUis » 288

dimitliatus 58. 59

echinattis 268. 270

elegans 271.272

emargmalus 93. 260. 261. 272

Folineoc 151

gracilìs 260. 261

granulalus » 151

harpulus 144.320

interruptus » 1 70

intortus » 215

linearis 271.272

monilis » 26

nebulus » 322

oblongus 91.92.93.101.260

ùblusangulus " 99

priscus ' 79

.270
« 105

purpureus .

pustulatui

.
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ìiVRK\ reticulolus pao. 88.268

rolulus 13. 16

ruslinis " 1 53

seplanguliris - 147

i texlitis > 265

lurbidus .. 233

turriculiis 39. 132

vulpeculus 308.315

N

Nassa minima 151

Nesaea granulata » 150

O

OLIGOTOMA 235

Basteroti .. 235

interceda « 238

mirabilis 237.238.240

ornata 154.237.238

pannus 236.238

tuberculata 238. 239

P

Pbrrona 193

PLEUROTOMA 9.223

abbreviata « 222

aranthoplecla " 298

uculeida « 180

acuta i> 1 29

admirabilis » 284

Agassizii i 166

Allimii 92.93

ambigua » 289

aìiceps 66.280.281

ancillarioides > 284

d'Anconae « 16

angusta .. 296

aquensis » 53

Archimedis 30.35

aspero-granulata » 176

nspcruluta . . . 163. 173. 175. 178. 180

181.182.195

Alhenais » 116

attenuala 315. 316. 317

auslralis » 76

baùensis » 17

Basteroti 56. 235. 236

Bellardii 66.94.95

bellatuia 46.47

Berlrandi » 3.'2

bicatena )> 237

./< bicinda 26.163

1 1 bicingulala » 63

.. BELLARDl. 359

PLEUROTOMA Bivonae mc. 320

Bonellii I 219

bi.reaìis 280

B ,rsoni 200. 201

Bosqueti .. 42

brachi/stoma 318.319

bracteaia 219
Brodai „ 206

brevirostrum 92. 93
brcvis , 222

Brigndii » 161

Brocchii 93.101.102. 105

Bronni 44

Brugnuni „ 67

C 275

calcanita 178. 194. 195

Collvpe 204.205

cancellala 293

cancellina v 318

captata » 49

caperata » 46

carcarensis » 34

Curenoe .. 141

cari'ìata 129.130

rarinifera 1. 198

cataphracla . . 21 229. 230. 231. 232

calmala .> 75

Culherini „ 297

cavata » 33

caveola • 285

cerithioides > 121

Cesella 1. 29ir

caerulans 29ft294

ehinensis >, 77

cingulola u 1 84

circulata .. 11

cirraU 42. 43

citima 17.2»

clulhrula 292. 293

elavicularis 79. 80. 89

Cocconii .. 1 67

Columnae u 32t

Comarmondi » 260

concatenala 1 63. 1 65. 1 89. 1 95

consanguinea » 1 38

conspicua » 275

consularis » 164

contìgua 36. 37. 38. 39. 40. 4 1 . 42. 44

controversa '• 207

conulus » 141

Cuquandi 59. 60. 66

corbis " 270

Cord, eri » 270

coronata ... 23. 24. 25. 16. 28. 34. 35

coronifera 34 35

costala 288.289
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PLEUROTOMA costulata tao. 288

crassa » 144

crassilabrum « 290

crehrirosta 96. 99

crispa 1 32

rrispala 132.133.141

cuneata " 19

cupressina » 1 05

Curiomi » 1 60

ryclophorn 118

ù/riin 275

darti/ loides » 1 54

Danjouxi » 1 74

Daru'ini >. 77

decorata 46. 47

decussala 121.306

degensis » 89

Deluci » 230

denticula 27. 28

denlkula 23.26.27.28. 42

denticulala » 28

dertonensis » 175

desita 36

Desmoulinsi 277.278

difficilis » 32

dimidinla 58. 59

discors I' 31

rìisparilis .. 64

disUnguenda » 116

distorta » 27

dilissima u 1 76

Doderleini 166.167

donata » 31

duhia ., 92

Dufouri 108.115

Dumonli » 237

eburnea » 144

echinata « 268

elegans 141.142.219

elegantissima 208. 209

emarginata i 261

emendala » 1 38

enjlhraea 28

exolela >> 1 73

exsculpta u 103

fultax » 126

farinensis » 215

faseiatìs » 49

fascellina » 255

festiva » 237

fimbriata » 1 53

flammulata » 48

flexuosa » 32

Fridolini » 33

frumentum » 292

fusiformis » 280

PLEUROTOMA fusoidea pao. 53

fusus 78

gaìeriliim » (23

Galvani! » 44

Gastaldi! .. 50.51.94.187

Gaslaklii » 51

gemmala » 297

Geslini 104

Giebeli 45

ginnaniamim 322. 323

gìahella 315.316

gothira > 195

gracilìs 260 261.315

gradala 175. 176.185

granaria » 117

granulala .. 236

granulato-cincia . 184

granuliferu » 318

granulosa .. 81

granurn » 293

harpu/a 320.321

Herkeli ;. 239

heplogona .. 1 47

heros » 182

hirsula ,> 221

hispiduta 30.Ì. 306

hislrix ). 267

hypluitetica » 324

fghitiae 188

incarnata » 21

incerta 20. 21

incisa » 141

incrassala 1 41 . 1 42. 1 44. 145

in/Jala 275. 276. 277

inermis 50. 51

innesti 185

intermedia 53. 54. 56

inlerposila " 94

intona 88.215.216.217

inlernipla .. 170.171.173.175.187

inlersecta 1 64. 238

Jani 69. 70

Konincki » 31

Lamarcki 67. 68

Lanciae >> 285

lapagyensis 224. 225

!atida\ ia " 32

Leurroi/i 275.276

Leunisi » 32

lincaris 271.273

longirostris » 79

laevigala 31.180

laevis » 210

Maravignae 140.141.142

marga ritifera " 1 65

megasloma » 311
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PLEUROTOMA Meneghina vag.

Micheìottii ))

Milieu »

minuta »

mitreola »

modesta »

modiùla 1 29.

monile «

monilis 15.16.17.26.

Morreni »

Mortilleti »

Moulinsi a

multinoda »

multistriata »

multiplicula »

Munsteri «

muricata «

nana „

nebula 322.

Neugebureni «

nevrapleura »

nohilis ,,

nodosa „

nuda „

Nysti „

obeliscus 92. 93.

oblonga 91.92.94.96.101.

obtusangula „

obtusangulum »

obtusangulus „

oblonga 75.108.111.

obsoleta „

obvolula „

Orbignyi „

orbigniniana »

ornala .'
„

pannus 158.236.237.

parilina „

Pareti „

Parkinsoni „

Partschi 87.

paulensis ^

Payreaudeaui »

pentagono »

peracuta „

periata „

Pinguis „

Philippii 269.277.308.

Philberti 271

.

planaxoides »

plicalella 305.

plicaiula M

prima „

polyplecla »

Ponza „

porrecta >

Serie U. Tom. XXIX.

240

120

265

280

291

171

130

27

28

215

173

278

53

47

151

87

131

311

323

60

310

153

191

50

184

103

102

99

305

99

260

43

24

213

213

239

239

146

95

33

141

186

316

317

126

151

22

310

273

148

307

221

227

282

149

51

PLEUROTOMA Poweri pag. 60

Prestwichi 31

pretìosa 185. 186

prevostina » 1 80

prisca 79. 80
proboscidata » 95

prysmathica „ 288

pseudo-obelisms „ |07

pugilis „ )69
purpurea 270. 271
pustutala 1U2. 105
pustulosa „ (05
quadrillum 292. 293
ramosa 83.84.86.87. 88. 96
raricosta „ ( j j

recticosta 70. 73 74
^««^«' 56.57.58
Jtenieri 132.280.281
reticulata 87.88.268.269
nngens

.

» 257
Rocchetlae „ j 23

63

173

rotulata

romana

Bomanii „ ggi
rotata. 10. 13. 14. 15. 16. 17.

18.
'20

21.26.27.29.63.225
rudis

.

292.293
rugulosa 271.291.292
rugosissima „ 292
^»'^i<^a 153.154.155.158.239
Salinosi „ 2g5
Saporlai , 939
*'''i n 265
saxulensis „ j g

j

Sandbergeri „ 30

Saint-FerrioUi „ 55
*<^*'"« 2)5.220
scabriuscula „ 288
Scacchii 271.272.273
scalaria 248. 249
scalariformis „ 3)9
scalaris 23. 24. 1 29

« 183

.. 148

>. 192

« 129

31. 32

» 282

Schreiberst

secalina .

.

Seguini .

.

Selenkae .

Selisi

semicostata

semimarginata 200. 201 . 202
semiplicala « 277
semislriata » 67

septangularis 1 47. 148
septemangularis

.

serrata

Serresi
,

sertifera

148

62

21

175
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PLEUROTOMA. Scrvmlii pag. 54. 55

sigmoidea 141.144

sitvcstris » 196

siniillima " 31

sinuata 56. 60

Sismondae " 81

sororcula » 36

Sotlerii » 1 58

speciosa " 285

Speycri » 1 35

spinescens 1 28. 1 29

spinifera " 298

spinosa 178.181.267

spinulosa 267. 298

spiralis 19.20.21.22

spiralis 19.231

spirala 196.199

spirialìs " 2t

squnmulala " 2i9

Sloffehi " 40

Stoppami

stria

striala

striatissima

32

277

49

49

slriatulala 78. 79

slrialula » 31

strida 36. 37. 39. 41

strigosa 53. 54

striolala » 1 53

Strozza " 173

suhaspera " 1 23

subcanaliculata 201.202

subcoronata 22. 24. 25

subcrebricosta » 96

subdentata . >> 13

subdenticulata » 32

subecostata >> 43

subincrassala " 141

sttbititorta i' 215

sublaevìs 1 06

sitbmarginata 309. 310

subnuda » 35

subsemicostata " 282

subplicatella » 307

suUerebralis 62. 224. 225

subtiiis Il 249

Suessi 129.144.145

sulcatula 313. 314

siituralis 180.260.261

tmirinensis

temncnsla

» 187

. 317

tenuisculpia » 207

terebra .

.

terebralis .

teres ....

textiliosa

108

225

280

75

PLEUROTOMA. texlilis p.ag. 265. 266

tornata » 201

trifasciata 18. 19

irifasciala » 16

trochlearis » 206

tuberculata 180.238.240

tuberrulosa 1 80. 194

turbida 230.231.233

turgida » 311

turrella 132.235

turricula.. 36. 37.39.40.41.42. 45

51.226

turricula... 20.38.42.43.168.184

turriculala » 184

turris » 170

turritelìa » 1 32

turritelloides » 281

undatiruga 56. 57

uniplicala » 229

Valenriennesi » 315

variegata. » 273

venusta " 236

vermicularis >> 11

versicoìor » 273

versicostala » 75

Vigolenensis » 1 56

Vitlersi " 315

virgata » 277

virgo » 76

vittaia i> 72

volutella >' 276

vulgatissima 1 75. 1 87

vuìpccula . . . 260. 288. 289. 308. 315

Zinkeni » 31

sonalis i> 275

Welhèrelli » 32

Watcrkmi » 31

Plettrotoma 30. 52. 60. 151

Pleurolomidae 9. 223

Pleurolominae > 151

follia minima 1 51

PSEUDOTOMA » 209

Bonellii 207.218.221.222

brevis *.-..• > 222

connectens 207.214

Genei 212.214

hirsuta » 221

intorta 214.216.217.218.222

laevis 210.211

Orbignyi 213.217

oligocenica 211.222

pinnata " 218

praecedens 214.216.217

semirugosa » 211

striolata 210.211

Pseudotomatae » 209
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Pseudolominae pag. 9.140.204

Pteroideae » 76

RAPHITOMA. anoulifera

acanthoplecta

angulifera

? i alifera

'. i", ambigua

angusta

Appeliusi

attenuata . . 290.

Barbieri

bcliformis

brachystoma

brachysloma

bucciniformis

Calandrellii

cancelliìia

coerulans

Catherini

Oolumnae

costata

DesmouKnsi

detexta

elegans

ginnaniana

gracilis

harpula

hispida

hispidula 304.305.

histrix

hypolhelica

incrassala

inaequicostata

infiala

Jeffreysi

Leufroyi

Libassi!

linearis

lirifera

megastoma
nana

nebula

nevropleura

novella

nuperrnna.

plicatelia .

Philberti

Philippii .

.

proxima . .

.

pulchra

pungens ..

purpurea .

.

quairillum .

.. 303

» 298

.. 303

.. 317

.. 289

» 296

" 314

315.316

« 280

.. 314

.. 318

.. 319

>. 149

.. 303

.. 318

« 291

.. 297

.. 321

288. 289

1. 278

.. 300

.. 141

.. 323

260. 261

320.321

.. 299

306. 323

« 267

.. 324

141.142

.. 302

.. 276

n 303

» 275

» 311

.. 273

.. 301

" 311

.. 311

322. 323

.. 310

.. 302

.. 305

.307.310

» 273

268

310

304

299

270

293

L. BELLARDI. 363

RAPHITOMA raricosta pag. 112

reliculata » 268

ringens , » 257

Rissii >. 313

rugulosa 290. 291

Seacchii 271 . 272. 273

scalarla 248. 249

scalariformis « 319

semicostata » 282

Semperi „ 301

seplangularis » 147

septemangularis n 1 47

septem-angulata n 289

sigmoidea » 144

spinifera 298.323

Siria » 277

submarginata 309.310

sulcatula 313.314

tenuicosta » 317

Testae .. 322

texlilis 249. 265

tumidula 314

turgida » 312

vellicata » 300

vulpecula 307. 308. 310. 323

Weinkauffi .. 301

Raphitoma 140. 246. 247. 297

Raphiloma 147. 264. 280. 324

Raphitominae 118.131.140.246

ROUAULTIA ., 223

bicoronata 225. 226

lapugyensis >> 225

subterebralis 224. 225

S

SURGULA 9.30.52.62.223

anomala » 68

avia Il 69

Bardini 62. .74

chinensis 77.78

Cocconii 1. 71

consobrina 62. 73

Coquandi 65. 66. 68. 69

De-Stefanii 71

diademata » 61

dimidiata 58.60.62.66.191

disparilis 64.65

Forestii 70.71

intermedia 53.54.55.82

Jani » 69

Kossuthi )) 64

Lamarcki 66. 67. 68. 69. 72

lathyriformis » 72

Mercatii 55.57. 58

multifilosa u 75
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65

78

76

79

SURCULA Perezi pag

perlonga '

polliaeformis >

prisca '

recticosta 72.73.74.75

Reevei 56. 57. 82

rotulata » 63

serrata 62.225

Sismondae 80.81

striatula . . » 78

ECC. DESCRITTI DA L. BELLARDI.

SURCULA terebraeformis pag. 80. 82
undatiruga 57. 82
versicostala » 74

Trophon paullulum » 280-

Turbinella » 241

labellum i> 242

CORREZIONI PRINCIPALI

'16. 62
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TAVOLA I.

FIGCKA

\ l'ìiuiìoltiina

i Id

3 l'I.

4 /(/.

5 1,1

6 /'/.

7 Id.

8 Id.

9 ingr. Id.

10 /''.

il Id.

12 Id.

\:i Id.

U Id.

Io Id.

16 Id.

17 Id.

18 Id.

19 Id.

20 {a, b).... Id.

21 [a, b) .... Id.

22 [a, b) ingr. fó.

23 Id.

24 W.

25 Id.

26 (a, 6). ... Id

27 fó.

28 Id.

29 (o, 6) ingr. Id.

30 (a, b) .... Id.

31 W.

32 (a, b) .... Id.

COLLEZIONE
ìQ CUI è conservato

l'esemplare figurato

vrrmicularis Grat. var. .\ R. Museo di Mineralogia.

rotala Brocch H.

id. var. A M.

tf/. var. B Id.

id. var. n Id.

id. var. E Id.

cilima Bell H.

trifasciata IIorn Id.

runeata DoD 'd.

spimlis Serr Id.

Spjtm» Bell R. Scuola Applic. Ingegn.

pingids Bell R. Museo di Mineralogia.

suhcoronala Bell. var. A Rovasenda.

renirvicauda Bell Id

munilis Brocch Il- Museo di Mineralogia.

id. var. B Id.

denticula Basi l'I-

.irchimedis Bell Ro>asenda.

Koiiiitcki Nyst R. Museo di Mineralogia.

corduifnra Bell R- Scuola Applic. Ingegn.

desila Bell l'I-

surorcida Béll l'I

itcjcta Bell l'I

coidigua Brocch l'i-

lurricula Brocch W-

Galvanii Bell I<l

cirrata Bell l'I-

firoHHt Bell Rovasenda.

mbecostaia Bell R- Museo di Mineralogia.

obsoleta BoN l'I-

rana/a Bell W-

fiieòe/j Bell l'I-
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IL



TAVOLA II.

COLLEZIONE
in cui è conservalo

FIGURA l'esemplare figuralo

1
1
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TAVOLA III.

PIGDRA

4 denota

ì Ili.

3 Id.

4 !d.

5 Id.

6 Id.

7 Id.

8 Id.

9 Cryplocoìius

40 1(1.

4 4 l'Ieuroloiiia

42 Id.

43 Id.

4 4 Surodit

15 /</.

16 fd.

47 Z)»-i//ja

18 Id.

49 /rf.

20 Id.

24 Id.

22 ingr. M.
23 .... id. /(/.

24 .... id. Id.

25 id. /(/.

26 Id.

27 Id.

28 /(/.

29 Id.

30 Id.

31 Id.

32 Id.

33 /d

34 Id.

35 Id.

36 W.
37 Id.

38 W.
39 Id.

40 Id.

41 W
42 Id.

43 /.r

COLLEZIONE
ìd cui è conservato

l'espniplarp 6gurato

proavia Bell Hichelotli.

ramosa
{ Ba.st.) R. Museo ili Mineralogia.

id. var. A Itovasemla.

Graverà Bell R. Museo di Hiueralogia.

id. Id.

Munsteri Bell Id.

Mayeri Bell. id.

lionnanii Bell Id.

lìibdavicularis Bell Id.

exacutns Bell Id.

cnrcarensis Bell Id.

«!«/(( Bell Michelotti.

.subiiiida Bell R. Museo di Mineralogia.

muilìfUoxa Bell Rovasenda.

polliaoformis Bell Id.

Ifirfbraeformis Bell Ilichelotli.

.iUionii Bell li. Museo di Mineralogia.

Scillae Bell Id.

BeUardiì (Desm.) Id.

Parf/t (May.) Id.

ireliricnsla Bell Id.

lirontjnìarli Bell Id.

Iialdiclieriemis (May.) Rovasenda.

roercita Bell Id.

stibcarinala Bell Michelntti.

Brocchii
( Bon. )

R. Museo di Mineralogia.

xeiuncla Bell Id,

obcliscus ^DESM.| Desmoulins.

exsculpla
( May.) Museo di Zurigo.

Geslini (Desm.
)

Ocsmoulins.

puslulata (Brocch.) R. Museo di Mineralogia.

sublaevis Bell Id.

lerebra
( Basi. ì Id.

longiusfula Bell Id.

fratercula Beli Id.

volundicosla Bell Id.

r.ofiiiata Beli Id.

bifidd Bell Rovaseuda.

scmisiilcald (Bell.) R. Museo di Mineralogia

raricosta
(
Bon.) Rovasenda.

mungenda Bell R. Museo di Mineralogia.

lalesiticala Bell Id.

oleifera Bell. Id.
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TAVOLA IV.

HtìURA

COLLEZIONE
io cui è conservato

tV^emplaf^ Gguraio

1
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TAVOLA V.

COLLEZIONE
in cui è couserrato

KIGORA
i'esemplarp figuralo

\ .... ingr. Drillia incrassata [ Duj. ) var. A R. Museo di Mineralogia.

2 id. W ili. var. D W-

3 i(|, Id soror Hell. '"•

4 id Id. sigmoidea 'Bronn )

'"•

5'"'.
id. Id. ecoilis làuLL Museo ili Zuriyo.

6 id Ili parilina
{
May.) '•*•

7 .
. . id. Bela Conta Bf.ll «• «"^e» '^' Mineralogia.

g . . . id. 1(1- hìicciniformis Bell '"•

9 Clavatida riislica { Brocch. ) var. A '''-

HQ Jd. rugala Bell

^ ^
Id. iitrbiniila Bell •''•

^
2

" M. viriohne.nsis (May.) ««seo di Zun(|o.

13 .'.'.''ingr. fd. pusilla Bell "ichelotti.

14 . . id W '-"'d» Beli '''.
.

, .. id SoUerii
{
MiCHTTi. )

« «"««» d» Mineralogia.

^ g Id. Calcarae Bell. '"•

\1 ... Id. tmgidìila Bt.Li
'•*

,,
g Id Ctmonii (MiCHTTi.) Mithelolti.

^ 9
;'.."..'.

Id. flexicosta Bell « Museo di Mineralogia.

20 Id inornala Bell

,,, Id saxulensis (
May. )

Hichelotti.

22 ;
.'..'.;..

. Id. hseli Bell " ««^o» ^' Mineralogia.

23 /(/. Aradasi Bell

24 /(/. Manzonii Bell

c)5 Id. Coppii Beli

^6 " "
Id. consularis ( May.)

'"«^oll,.

27 Id. marriarilifeva (Jan) R- «"^e" 'f' Mineralogia.

,8 /,/ „/. var. A Michelotii.

29 ]['.'.[. .'.
. hi. hacrifera Bell • • «• «1"*«« ^i Mineralogia.

30 Id. Agaxsid Bell

3^ Id. agiilensis Bell

32 /(/. imijiUs i DoD.) var. A '•'

33 Id. inteì-rupla (Brocch. )

34 . ; . /,/. imple.m Bell

35
"

"
/,/. nlbminensis Beli Mu-.hcioUi.

36 Id. romana ( UErn. )
« ""^«» ••' «'«eralogia.

37 Id. geniculala Beli "'«''«'"'"•

38 '.

.

'. '.

'

ingr. Id. apeminwa Bell « B"^"» ^' «'ne™!»!!'»-

39 fó. gradala (Defr.)

40 '";;.!... Id. mss,ma ìMay., «"*«» '•' ^=""3*-
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TAVOLA VI.

FIGURA

COLLEZIONE
in cui è conservato

Tp-seraplare figurato

1 Clamilula slazzanensis Bell R, Museo di Bineralogia.

91 Id. •spinosa (Grat.) Michelotli.

3 Id. basilica Bell. Ilovasenda.

4 Id. laciniata Bell Michelolti.

") (o) /(/. Iieros (May.) var. A Id.

5 (b) Id id Id.

6 /(/. lurriculala (Grat.) Id.

7 Id. Defraudi Bell K. Museo di Mineralogia.

8 /(/. concatenata (Grat.) var. A Rovasenda.

9 Id. preliosa Bell R. Museo di Mineralogia.

J Id. taurinensis
( May. ) Rovasenda.

M Id. Ighinac (Michtti.) Michelotti.

12 . . . . , Id. concatenata (Grat.) R. Museo di Mineralogia.

43 Id. defassa Bell Id.

14 /(/. Eichwaidì Bell Id.

15 Id. seminuda Bell Rovasenda.

16 Id. nodosa Bell R. Museo di Mineralogia.

47 Id. Seguini ( May. ) Rovasenda.

18 [a] Id. excavala Bell Id.

1 8 (6) Id. id. var. A Museo ili Zurigo.

19 Id. calcarata ( Gr.^t. ) Id.

20 (a) Id. riolhica
(
May.

) R. Museo di Mineralogia.

20 (6) Id. id. var. A Rovasenda.

21 /(/. sihestris ( Dod. ) R. Museo di Mineralogia.

22 [a) /(/. bicarinata Bell id.

22 (b). ..... Id. unicostata Bell Id.

23 Id. circumclusa Bell |d.

24 Id. carinifera (Grat.) Ro\asenda.

23 Id. .louanneti (Desm.) H. Museo di Hiueralogia.

26 Id. complanala Bell Id.

27 Id. consimiUs Bell Rovasenda.

28 Id. ineiUla Bell R. Museo di Mineralogia.
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TAVOLA VII.

1

9

i

5

6

7

7

8

8

9

10

11

12

13

U ,

15

KIGURA

{a, b) ingr.

<:0LLEZ10NE
'» cui è conservato
l'esemplar*' figurato

Calliope (Brocch.)
j|,j|,

Cliiiiira

W. elegaiilissima (FoR
Pleurotomn laevis Urli

eloUi.

(a).

(6).

(6).

/rf.

/rf.

/rf.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

, .

'

,
„ lì- "aseu di Hineialoqia.

slrutlala Bkll. . .,
^

^cmingosa Beli .

.'

'%ocen»Va Bel. .W; „,,y^,„
''«ce/ Beh.. d « , „

.

,

" wuseo di llineraloflia.
td. var. A ^

Orhipnyi Bell

id. var. A

^ 6 HomuHia
17 W.
18 w.
1

9

(a) Boìftonin

<9 (6) /rf

20 (o) Dolicitoto

20 (6).

20 (e).

20 (d).

21 ...

22

23 ...

24 .. .

25 ...

26 ...

97 ....

28

29

30 . . . .

31 ....

3? . . . .

prima' Bell

«'/. var. A
Ilio calap tiracia (Brocch.) var. D

fd- id. id
]

''' i<i- id. var. B .

^''- '^- id. var. C .

''/. doliolum Bell
ingr.

id.

Olit/dloiiia Basteroti (Desm.

ingr.

id.

id.

id.

id.

id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

var. A
l>annu<: (Basi.) . . .

inlenecta (Dod.) . .

omnia (Defr.)

luberculata
{ PusCH )

mirahilis Bell. . . .

Aphimiliiiiia lahellum (Boiv.)

Id. Pecchioni Bell. .

ìd. plìiriplicata Bell.
Id lumcsceii.i Bell.

Id. brertala Bell

Id.

Id.

Iìovaseud.1.

rmmeclens Bell. .

.

n u i u- ,

.
, , „ ,

•1 Jluseo di Hineraloqia
iniorla Brocch.

)

^

praecedem Bell

piimala Bell

Bnnellii Beli

'y^"^^^^-^ '.'.'.'.'.'.'.'.'.'.

Rovaseuda.
brens Bell

p
mblcrebralis Bell

lapufjyensis (May.) u y i

K- Museo di Mineralogia,

Id.

Id.

Id.

Id.

Museo di Mineralogia.

Id.

Id.

Rotasenda.

lì. Museo di Mineralogia.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

MiclieloKi.

R. Museo di Mineralogia.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.
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TAVOLA Vili.

COLLEZIONE
in cui e couserrato

FIGURA Tesemplare Bgurjlo

1 ingr. Clathurella scalarla (Jan) R. Museu di Slineralogia,

2 .... id. Id. stt6<»2w (Partsch) H.

3 . . . . id. /(/. scrobiculata ( Micbtti.) Melotti.

4 . . .

.

id. Id. effossa Beli Id.

5 . .

.

id. Id. detnincala Beli R. Museo di Mineralogia.

6 .... id. Id. declivis Bell Rovasenda.

7 . . .

.

id. Id. pluricostulata Bell Id.

8 . . . . id. Id. aequicoslulala Bell Michelotti.

9 .... id. Id. crassivaricosa Bell Id.

40 .... id. Id. Collegnii Bell Rovasenda.

44 .... id. Id. minute-striata ìifAA Michelotti.

42 ... . id. Id. Sassii Beli R. Museo di Mineralogia.

43 .... id. /(/. Aìdovraudii. Bell id.

4 4... id. Id. riìigens Bell Id.

4 5.... id. Id. Spreafici Bell Id.

46 ... . id. Id. albigoiiensis Bell Id.

47 id. Id. Morella Buiì Rovasenda.

48 .... id. Id. Fuchsi Bell. Id.

1'.) .... id. Id. Koeneni Bell BichelottL

20 ... . id Homotoma Tappuronii Bell Rovasenda.

24 .... id. Id. scalarata Beli Id.

22 .... id. Id. Inmens Bell K. Museo di Mineralogia.

23 ... . id. Id. erinacea Bell Id.

2i . . id, Id. Haynevali Beli Id-

25 Id stria [ Calc. )
Id.

26 Id. Ik'smouliiisi Bell Id.

27 .... ingr. Id. produrAa Bell Rovasenda.

28 id. Id. Sohìanii Beli R- Museo di Mineralogia.

29 .... ili. Id. Iiirritelluides Bell Id.

:iO Id. semicoslata Bell U-

34 .... ingr. DaphnrHa homanii (Libass.) Micheiotd.

32 .... id. Id. Salinasi Calc.) Museo di Zurigo.

3.J id. Maiigelia ambigua ; Brlgn.) R. Museo di Mineralogia.

34 ... . id. Id. Iliondii Bell Id-

35 . .. id. /'/. ffumentum (Briìijn.) H-

36 . . . . id. Id. rugosissimd Briicn.) Michelolti.

37 .... id. /'/. ratagraphn Beli W.

38 id. Id. longa Bell '<J-

39 id. /(/. Monternsali Beli Rovasenda.

40 id. Id. angusta ( Ja\) R- Museo di Mineralogia.
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TAVOLA IX.

i;OLLEZIOWK
in cui 'f conservato

KUJI.'RA l'esemplare figurato

Raphtioma Catcrinii [ Seo.) K- Museo .li Mineralogia

/(/. spinifvra Bf.ll '"'

/,/. nrmllioplrHa ( Brugn.) Jlichelotli.

/,/. iniii.ji'ns Bell H- Scuola Applio. lagejn.

/(/. hispida Bell K Museo di Mioeialoqia.

Id. ileluxUi. BiiLL Michelolti.

/(/. vellicati. Bell It- Museo di «lueialoijw.

Id. WeinÌMuJìi Bell '
•

Michelolti.

/,/. Ihifeni Bkll l'I

Id. Sempoii Bell Roiasenda.

Id. novella Beli '•'•

Id. iiiaeqnicoslala Bell SlicheloUi.

Id. .lelfreysi. Bell. Rovasenda.

Id an(]uUI'era BelL l'i-

/(/. l'alandretlii Bell Michelolti.

id. pnlchra ( Bell. )
K- l'nseo di «ineialogia.

/(/ hispidula (Jan) var. A 'd-

/,/. ((/. id W-

III. plicalella (Jan) W-

Id. vnipecKlo
{
Broccu.) '"'•

/(/. snhmaifiimtla (BoN.) 'd-

Id. uemópleiini (Brlgn.) • • • • '"•

/(/ meiiasloma (Bhuon.) ^^

Id. Lilmssii Bell ''••

Id. Ivrqida (Fouit.) '"

Id. lìissii Bell Rovasenda.

Id. sulralula ( BoN. )
K- Museo di Bineraioijia.

/(/ l/i/i^/iM.vJ Beli ''"•

Id. Iiplaefurmis Bell '"•

III. hmiidnld (Bru(ìN.'; '•'•

Id. /cHH/co.s/a (Bricn.) '"^

Id iilifora Bell Museo di Palermo.

/(/. .icalariftirmis (BrI'GN.) • . • • l'I-

Id. brarhiistuma (Phil.) R- ««««» ^'^ Hineraiogia.

Id. TesUie Bell •<•

/(/ l'ohmnae. (ScACCH.) ^^

Id. Testai' Bell. var. A Michelolti.

/,/ nelmlii i MoNT.Ì «• Museo di Mineialoqu

.Atinim hypiitlietiia Bell '"•

Clathiirelln Bliisii Beli "useo di PaterniD.

1 ...







SUR UN MÉMOIRE

DE

DAVIET DE FONCENEX
ET SUE LES

GÉOMETPiIES NON EECLIDIENNES

A GEISIOGGHI

Lu dans la séance du 13 mai 1877.

Uva quelques années, dans une courte communication à l'Académie,

j'ai indiqué en peu de mots comment la théorie du levier, exposée par

Daviet de Foncenex dans le second volume des Miscellanea Taurinensia

et due à Lagrange d'après un récit de Delambre, poixvait conduire aux

formules de la Geometrie imaginaire de Lobatschefsky indépendante de

tout postulatum sur les parallèles (•): je me réservais de développer plus

tard ces idées avec toute l'étendue convenable, et de somnettre ces de've-

loppements à l'Académie.

J'ai depuis traité ce sujet dans un Mémoire qui fait partie du Recueil

de la Société Italienne des Sciences f*)• Mais des réflexions ultérieures

m'ayant convaincu qu'il serait bon de le reprendre pour y faire une plus

lar^e part à l'ouvrage de Foncenex, et montrer plus en détail ce qu'il

contient de particulièrement remarquahle , et aussi pour y joindre quelques

nouvelles observations sur les géométries appelées non euclidiennes
,
je me

suis décide de presenter à l'Académie ce nouveau travail qui m'offre en

méme temps l'occasion de rempUr ma promesse; et je la prie de lui

accorder une place dans ses Volumes.

(») Ani della R. Accademia delle Scienze di Torino, -voi. IV, pag. 323-327 (1869).

(*») Memorie della Società Italiana delle Scienze, Serie III, Tome II, Florence, 1869-76.

Serie II. Tom. XXIX.



366 SUR UN MÉMOIRE DE DAVIET DE FONCENEX , ETC.

1.

Je dois constater d'ahord que Foncenex lui-ménie est parvenu aux

formules pour la composition des forces concourantes sans avoir besoin

de la tlieorie euclidienne des parallèles. Il en a donne deux démonstrations,

l'une empruntant le secours du calcili difTcrentiel et integrai, l'autre indé-

pendante de ce calcul.

Foncenex (*) suppose deux forces égales, dont l'intensité està et qui

agissent sous un angle o. et comme l'intensité z de la resultante dont

la direction partagera l'angle p en moitié est complétement déterniinée,

il écrit

et après z = «/(») ,

parce que les forces z et a étant de mème nature doivent contenir le

méuie nombre de dimensions tandis que cp est de dimension nulle. On
apercoit ici ce principe d'homogénéité ou loi des homogènes dont Legendre

a plus tard fait des applications intéressantes à la Geometrie dans les

Notes de ses célèbres Eléments, en tàchant mème de fonder sur cette

loi une démonstration rigoureuse du postulatum d'EucLioE. La possihilité

de semblables applications n'avait pas échappé à Fo^cENEx car il ajoute en

noie (*)
:

« Il suit de là que, 1 angle o demeurant Constant, z est toujours pro-

portionnel à a\ on pourrait de mème de'montrer par cette me'thode, d'une

manière dircele et forte naturelle, plusieurs théorèmes sur la proportion-

nalité des còtés des figures, et un grand nombre d'autres propositions de

Geometrie et de Mécanique ».

La priorité de Foncenex dans lusage de ces principes a eie' en effet

avouée par Legendre à l'endroit cité où l'on lit: « Nous observerons,

au reste, que la considération des fonctions, qui fournit ainsi une démons-

tration très-simple des propositions fondamentales de la Geometrie, a déjà

été emplojée avec succès pour la démonstration des principes fonda-

mentaux de la Mécanique. -/^ojez Les Mémoires de Turin, Tome II )> {***),

(*) Mélanges de la Sociétc Royale de Turin, Tom. II, pay. 305-306.

(*) Pag. 306.

(***) Eléments de Geometrie, Paris, 1827, pag. 2.30.
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On trouve une declaration tonte seinblable dans un article de la Biblio-

thèque universelle de Genève, oii M. F. Maurice, de l'Académie des

Sciences de Paris, a cherche de défendre les déuionstrations de Legekdre

contre les critiques de M. Leslie d'Édinibourg:

« On avait déjà fait (dit M. Maurice) un usage heureux de l'algorithme

des l'onctions pour établir les principes fondamentaux de la mecanique

(Voyez les Misceli. Tauvln., Tom. I et II); mais cette nouvelle appli-

cation ne le cède point à celles qui l'ont précédée; et il fallait attendre

un tei résultat de Iheureuse introduction dans la relation fondamentale

que fournit la geometrie, d'un principe aussi évident, aussi inconteslable,

que l'est celui de Yliomogènétte » (';.

Il faut ajouter, que les difficullés élevées contre les démonstrations de

Legendre peuvent étre laissées à l'ecart dans le problème que se propose

FoNCENEx: car on peut, ainsi qu'il le remarque lui-mème, prendre conime

evidente la proportionnalité des forces a et z, ce qui donne de suite

Maintenant, pour déterminer cette fonction /(©), formons avec Fon-

CENEx f) l'angle JCB — f (fig. i'"), soit C)/ la bissectrice de cet angle,

formons un autre angle mCm'=Af, et en outre l'angle aCb = s-t-A'f,

et l'angle a'Cb' = f-h 2Af , ces trois angles ayant la mème bissectrice CM;

soit j la valeur de/(9) qui appartient à l'angle JCB ,
j'=j-h Aj celle

qm appartient à l'angle aCb, et /' = r -^- 2 A

j

-h A^j celle qui ap-

partient à l'angle a'Cb'. Cela pose, imaginons que les quatre forces

Ca, C^, Cb', CB, dont chacune est —a, agissent en mème temps sur

le point C: il est clair que la resultante de ces quatre forces sera dirigée

suivant CM et = a (j -hj" ). Or, les deux lorces CA , Cu' sont équiva-

lentesà une troisième Ca, qui doit ètre égale à celle quirésulte suivant CM
de l'action simultanee des Cm , Cm, en supposant C/» = Cm' = a ; celle

force sera donc —af{Acp). On réduira de mème les forces CB , Cb' à

une troisième selon Cb et = af{à(f). On pourra donc remplacer les quatre

forces Ca', CA , CU, CB par deux autres forces chacune =af(A(p) et

agissant dans les directions Ca, Cb; or, si ces forces ètaient =a, elles

auraient pour resultante une troisième force dans la direction CM et = aj';

(») BMiothequc universelle, Genève, 1819, lom. XII, pag. 98.

(••) Loc. cit., pag. 306-308.
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donc celle résullante sera ^=ayf(\f). Cela nous fournil l'équation

et substituant les valeurs de j" et j' , on trouve

jfi^f) = 2J -t- 2Aj -t- A^J = 2/ -f- A^j .

Mais, quand l'angle mCnì s cvanouit tout-à-lait, la resultante des forces

Ctriy Cnì devient ^. ia, et par conscquent y(A^) devient =2: on fera

donc y^(A'^) = 2-+-«, u devant saiinuler avec Ay. Il s'ensuit

"^=^^'' A.- A,

A'j
et cornine, pour Ay infiniment petit, j' se réduit a j , —^ se réduit

d^Y IL
à -r^ , il faudra que ait aussi une limite finie qui sera une constante ^.

(/ip^' ^ Ao^ ^

On aura ainsi -r^ = Hy ,

en posant H^ —h ; lintégrale de cette équation est généralement

j ::= Àsình'^ -^- Bcoshfp
,

d Olì -j- = hJcosh(p — hBsìnha .

dff
^

Si dans ces expressions on fait 23= 0, ce qui donnej'= 2, on obtient 2= 5,

d'où /^ = o, parce que la valeur de àj =ij'(^(p -^ \'^) —f(cj/) pour f z=z o

est /(Aci)— 2 = M, et-— a une limite finie —h , en sorte que la limite

de — cu -7- doit étre csrale à la limite de —h Aw, c'est-à-dire à zèro ('").

A(p df
^ ' ^ ^

Donc ^" — 2 cos hip .

(*) J'ai remplacé par la niélltoJe des limites la méthoiie des ioGnimeat petits employée par

FONCENET.
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Mais, iorsque l'angle
(f

est égai à la demi-circonférence, on a f — o,

et partant h — -, n etani enlier, ou plus simplement h = -, car il

est visible qua tant que l'angle 9 est moindre que deuv droits, la force z

et par conséquent la valeur de j doit toujours ètre positive. Donc enfin

J OH

/(y)^2COs|

FoNCENEx donne aussi, cornine j'ai déjà remarqué , une démonstration

qui n'emprunte pas le secours du calcul infmitésimal ('"); et cela doit,

méme aujourd'hui, paraitre utile, puisqu'on ne peut affirmer a priori que la

fonction /(o) soit du nonibre de celles qui ont une dérivée. Eu retenant la

méme figure, admettons que l'angle mCM soit à l'angle droit dans le rap-

portde i a p, p étant un nonibre entier quelconque, et que ACM=BCM
soit un angle multiple de inCM, et =nX mCM. Nous supposerons que la

resultante de deux forces =:a soit = ka pour l'angle mCm, soit =J„a

pour l'angle JCB, =j„+,a pour l'angle aCb, et enfin =j„^^a pour

l'angle a'Cb'. Puisque les angles a'CA, b'CB, mCni soni égaux , les deux

forces a'C, AC seront équivalentes à une seule =A« selon nC, et par la

méme raison deux autres forces égales BC , b'C équivaudront à une troi-

sième suivant bC et =ka; or deux forces =a suivantaC, bC ont pour

resultante j„+,(ì; donc les deux = ka auront pour resultante kj„+,a dans

la direction MC. D'un aulre coté, les deux forces AC, 5C donnent une

force f„a suivant CM, et les deux autres a'C, b'C agissent avec l'inten-

silé j„^^a dans la méme direction: on aura donc

savoir Jn + i — l\)'n+,-^J'n — o
,

d'où l'on voit que les quantités j„ forment une suite récurrente dont l'échelle

de relation est A:, — r. Donc on aura généralement

D el E étant des constanles, et a et ^ étant les racines de l'équation

II"-— ku-h I =: o ;

d'oìi, en posant A = 2Cos5, et ea changeant les constantes, on tire

/„ = Fco&ìid -+- Gs'mnQ .

() Loc. cit., pag. 311-313.
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Or, si « = o , on a j„ ^= 2 , puisqu'alors l'angle ÀCM devient =: o . clone

on a -2 := F. Si n = t
, j„ devient = A' = 2 cos : dono

2 cos 6=2 cos 5 -H G sin 5
,

ou G~o, et par suite j'„ = 2Cosn5. Mais de plus si n=p, c'est-à-dire

si l'angle ACM devient droit et l'angle ACB auquel repond la resul-

tante j'„ devient égal à deux droits, on doit avoir j„= o, savoir cosyo6=o,

ce cfui donne p& = -, &= , ?»& = — = ^ . et eniin r„:=2Cos- .

^ '
2 2p 2yW 2 -^

2

« Voilà donc la proposition démontrce pour tous les angles commen-

surables avec la demi-circonférence ; et en faisant voir, ce qui est très-

facile, qu'on peut toujours prendre 1 angle mCM tei que, n et p restant

7171 .

des nomhres entiers, l'angle ne diffère que d'une quantité aussi petite

qu on voudra d'un angle donne , on pourra prouver sans restriction la

vérité de cette proposition par une méthode familière aux Géomètres et

frequente surtout dans les ccrits des Anciens ».

Le cas des lorces égales étant ainsi traile , FoxNcenex en déduit par des

constructions simples celai de deux forces concourantes inégales (*). En

supposant premièrement deux lorces CD , CB (fig. 2) dont les direclions

forment un angle droit, et représentant par CG leur resultante , il méne

par C une droite EF telle que les angles BCE , BCG soient égaux, ce

qui rendra égaux aussi les angles DCF, DCG ; et il decompose la force

CB en deux forces égales suivant CE et CG , et la force CD en deux

forces ei^ales dans les directions CF, CG. Il obtient ainsi, au lieu de CD
et CB, quatre autres forces, savoir deux dans les directions CE, CF et

deux conspirantes dans la direction CG ; et comme tonte 1 action doit

se faire dans la ligne CG , les deux forces selon CE et CF, qui sont direc-

tement opposées, doivent étre égales, et celles qui agissent suivant CG
doivent donner une somme égale à CG. En nommant donc P, Q les com-

posantes CB, CD; R leur resultante CG; « et (5 les angles de la resul-

tante avec les composantes, on aura

P ^ Q
2COS« 2COS|3 '

P
,

QR =
2COS« 2COS|3

(») Loc. cit., pag. 308-310.
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puisque, d'après la proposition précédente, les forces CE et CF seront

p Q
exprimées par —

, et
-f.

. Ces équations se réduisent à
' * 2COSa 2C0Sp

P=Rcos,a, Q^Rcosft,

et on a a h- [:j = - .

Soient en second lieu (fig. 3) deiix forces inégales CD = P, CE = Q,

agissant sous un angle, quelconque y, et soit CM — R leur resultante

faisant des angles a et |3 avec les composantes. Après avoir mene par C
une droite FG perpendiculaire à CM, Foscenex decompose la force CD

cu P en deux autres suivant CG , CM, dont les inlensités seront

Psina ,
Pcosa

(en vertu des formules qu'on vient de trouver); et il decompose la force CE

cu Q en deux forces dirigées suivant CF, CM, et respectivement égales à

Qsin^
,

()cos/3 .

Les forces opposées CF , CG devant se détruire, il conclut

P aiti a = Qsinp
;

et en méme temps les forces dirigées suivant CM lui donnent

R — Pcos a -+- Qcos(3 .

En joignant à ces formules l'équation a-H^ — o, on a la solution com-

plète du problème.

J'ai reproduit presque littéralement les raisonnements de Foncenex, en

n'apportant que de très-légers changements à ses notations. Gomme on

voit, ces raisonnements sont tout à fait indépendants de la théorie des

parallèles, et paraissent assez rigoureux. Si l'on doute que les forces dirigées

sur la ligne EF ou FG (fìg. 2 et 3) doivent se faire équilibre séparément,

il suffira de remarquer que dans le cas contraire la resultante de ces forces

devrait faire équilibre avec une force dirigée suivant CG ou CM et opposée

à la resultante des autres forces, ce qui est cvidemment impossible.

Venons enfin à la question de T équilibre du levier dans laquelle on

doit voir plus spécialement la main de Lagrange, et qui va nous con-

duire aux Géométries non euclidiennes. Foncenex {*) considère deux forces

») Loc. di., pag. 319-390,
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parallèles: je supposerai qu'elles soient perpendiciilaires au levier. Ainsi

noiis concevrons deux forces egales P qui agissent perpendiculaireinent et

dans un mème pian sur le levier AB (fig. 4) aiix points J et B également

éloignés du point fixe C. Il est dabord évident, observe Foncknex,

qua le levier sera en équilibre autour du point C, puisque toutes

choses sont égales de part et d'autre: de plus, l'elFort que soutiendra le

point C ou la force qui ferait équilibre aux forces appliquées en A ei B

ne peut dépendre qne de la quantité P, et, si l'on veut, de la distance

CJ, qu'il appelle x, et sera dono expriniée par/(P,x), qu'on démon-

trera = P/(x) comme ci-dessus. Ayant fait CA=JE=BD , il imagine

deux forces =P appliquées en E , D , et une force = 2.P appliquée en C:

l'action des deux premières forces sur le point C sera = Pf(^2x), et

l'action de la dernière sera simplement iP , et pourra se décomposer en

deux forces égales P. Or, les l'orces P appliquées en E et C sont équi-

valentes à une force Pf (x) appliquée en A ; et les forces P appliquées

en C, D sont la mème chose que Pf{x) agissant en B, et par consé-

quant les forces ./, B font sur C un etfort =z Pf{x)- f{x): on a donc

I équation

Pf{x).f{x)=2P-^Pf{-,x),

ou f{^Y = 3 -+-f{2x) .

FoiNCENEx croit que cette équation ne saurait se vérifier en general à moins

que y(x) ne soit constante, et quii est aisé de se convaincre de cela par

le calcai; et puisque, quand x = o, on doit avoir J'(x)—2, on aura

généralement

/(x) —f{p.x) = const. = 2
;

d'où il conclut quune force aP iait sur une verge quelconque le méme

effet que deux forces P appliquées sur la mème verge à quelles distances

que ce soit du point où elle agit, pourvu que ces distances soient égales.

II parvient donc au principe d'Archimede sur le levier.

Mais il n'est pas exact que 1 équation

ait pour solution unique y^ (a:) = constante: Laplace et D'Alembert ont

reraarqué ce défaut du raisonnement, et ont trouvé que la méme équation

sera vérifiée en prenant
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si a désigne une constante, uu une f'onction de x reprenant ia mème valeur

lorsque x devient ix, c'est-à-dire une fonction arbitraire de

7.n\o°x 2;rloa;x
SUI —;—2_ et cos—

—

°—
.

I02; 2 'og 2

Dans le Volume des Menioires de l'Académie des Sciences de Paris, pour

l'année i'"69, on lit un Mémoire de d'Alembert Sur les pvlncìpes de la

Mécanique, o\x l'auteur s'exnriir.e ainsi; u Je donnerai une démonslration

» nouvelle du principe de I équilibre dans le levier, celle qui est donnea

» dans les Mémoires de Tai-iii , Tome II, m'ayant pam laisser quelque

» chose à désirer » (pag. 278). 11 ajoute dans une note (png. 285, (^)):

» On trouve dans les Mémoii-es de Tiu-in , Tome II, page 3 20, que '(dxY

)) doil étre :^2H-o(2x), doìi l'on concini que ^x est onstant; en quoi

» l'on s'est trompé, puisque 'ix = c^V3 -h c-^V:i satisfait à lequation

» (ipx)^ =: 2 -H ffl(2Xj ».

Dans les Mémoires des Savants étrcmgers de la mème Acad(^inie, toni. VII,

année 1773, Laplace se propose « de trouver fonct. (x) Ielle que

I

fonct. (xj = fonct. (ax) -+- 2 :

on pourrait dabord penser (dit-ilj quii est impossible de satislaire à celle

équalion à moins que de supposer fonct. (x) égale à une constante ; c'tst

en eiFet ce qu'ont cru d'habiles Géomètres [F^ojez le second Volume des

Mémoires de Turin, page Zio); mais on va voir quii y a une infinite

d'autres moyens d"y satisfaire d. Suivent quelques calcids par lesquels il

est amene au resultai ci-dessus indiqué.

Ainsi nous supposerons à /{x) celle forme generale qui devienl celle

admise par Foncene.v lorsque hi quanlité a se réduil à i
;

et nous compa-

rerons l'espression Pf(xj de la resultante avec celle qu'on peni tirer, à

faide d'une construction connue, de la théorie des forces concourantes.

Soient appliquées en A ei A' dans un mème pian (fig. 5) Aens. forces égales

P et P' perpendiculaires à la droile AA', et deux aulres forces égales

Q et Q' sur les prolongenients de la mème droile, les premières dirigées

dans le mème sens, les dernières en sens opposés: ces deux forces Q et Q'

se détruiront, et la resultante des quatre forces sera la mème que celle

des deux forces P et P' ; elle sera donc perpendiculaire à la droile AA'
et passera par snn milieu B. Soit R la resultante de jP et Q, K la resultante

de P' el Q' : P et P' élant données , on pourra délerminer Q et Q' en

Serie II. Tom. XXIX. 'z
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manière que les directions de ces résultantes passent par un point donne C
de la perpendiculaire BC ; de plus leur effet sera représenté par la force

unique Pf{x) dirigée suivant CB, ir étant —JB. Mais nommanl a et |3

les angles BAC=BA'C ou QAR= Q'J'R' , et JCB ou A'CB, on aura

R = K =^ = ^,
cosa Sina

et la resultante des forces égales R et R' qui agissent sous langle 2^ sera

= 2/ìcosfi.

cos /3

Il s'ensuit P/(x) = 2Ì?co5fi = 2P—i ,

Sina

ou 2 cos^ =y (x)sina ,

r 'fi

relation entre les angles a et [3 du triangle ABC rectangle en B et le

coté AB 3z X oppose à l'angle |3.

Gomme la remarqué D Ai-embf.rt, on peut introduire la base e des

logarithmes hyperholiques, et en faisant a = £*'"', représenter
,

„hi\zri ^g-hxV-, 111 '1-1
savoir

,
|)ar costix; alors la relation trouvee deviendra

cos j3 ni COS hx sin a
,

où la nouvelle indéterminée h sera ou constante ou fonction de

. 2-loo;x 2n\o2X
sin—;

—

-— et cos -;—"— .

log 2 log 2

, Mais il est facile de prouver, en généralisant un peu avec D'Alembert

la construction de Foncenex (*). que h doit ètre Constant. En eflet^ si

quatre forces d'égale intensité P sont appliquées dans un ménie pian aux

points D , E , F, G de ]d droite AB (fig. 6) perpendiculairement à cette

droite, en supposant CA^CB^x, AD =z AF =i BE ^= BG ^=j' , les

forces appliquées en D el E auront une lésultante Pj [oc—j) passant

p3r C^ et les forces appliquées en F et G auront une resultante Pf{x -h/)

passant aussi par 6*, de manière que les quatre forces seront équivalentes

à une force unique

Pf{x-j)-^Pf{x+j)

n'i(*) D'Alembert, Opuscules mathématiques , lom. VI, pag. 371.'
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appliquée en C. D'un autie coté les forces appliquées en D et F aiiroiit

une resultante P/{j) passant par J et les forces appliquées en E et G

une resultante égale passant par B; ces forces appliquées en ^ et J5 et

d'intensité Pf{r) aui'ont leur resultante

appliquée en C. D'où l'on conclut

f(x—j) +/(x +;) =f{x)f{j) ,

équation fonctionneile qui donne

mais qui exige que a soit une constante.

La solution de Foxcenex correspund a la valeur particulière a = i ou

h = o; et par conséquent on aura cosp = sin a , c"est-\-dire que les deux

angles a et [' seront complémentaires. On aura donc un triangle JBC
(fig. 5) dans lequel la somme des angles vaudra deux droits; ce qui suflit

pour établir le postnlatum d'EccuDE et la geometrie euclidienne.

On peut au contraire supposer h dilFérent de zèro. Alors, en prenant

h= ~ '

, avec r réel , la mème formule nous donnera la geometrie de

LoBATSCHEFSKY, ou non euclidicnne hjperboUque, nommée aussi pseudo-

sphérique.

Il y a encore d'autres hypotlièses possibles sur la valeur de h. On peut

supposer h—~ avec r reel: la relation obtenue sera identique avec une

formule de trigonometrie sphérique, c'est-à-dire avec la relation connue

entre deux angles et un coté d'un triangle sphérique rectangle, et r sera

le rayon de la sphère. On trouvera ainsi la geometrie non euclidienne

sphérique ou elliptique.

Voilà donc comment ces trois géométries, ewMienne o\\ parabolique,

non euclidienne hvperbolique, et non euclidienne elliptique, découlent

d'une méme formule ;\ laquelle on est conduit par les questions traitées

dans le IMémoire de Foncenex.

On pourrait encore à la quantité h supposer la forme plus generale

a^by-i

avec a e\. b réels et tous les deux différents de zero; mais on doit
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releter cette hypolhèse, parce que coshx serait imaginaire et 1 équalion

cos^ = coshx sin».

où sin a et cos^ sont réels ne pourrait pas avoir lieu.

L'equation

a été résolue par d'Alembert au nioyeu de la difFérentiation dans les

Mémoires de Berlin, 1750 ('"). Poisson en a donne la solution par le déve-

loppement en serie dans son Trait»' de Mecanique (^**) : et c'est aussi par

le développement en serie que Foncenex (''**) est parvenu à la solution

de cette aiitre equation fonctionnelle

Ces développements exigent l'empiei du calcul diflérentiel et integrai; ce-

pendant si Ton fait f{x) = 2cf(x) et qu'on échange x et r, 1 équalion

précédente de D Alembert devient

dont Cauchy a donne la solution par une méthode entiéremenl élcnien-

taire (*'"*); une autre solution élémentaire a été donne par Poisson (*****).

Mais on peut aussi faire rentrer la méme equation dans une autre qui a

été traitée par Foncenex et que nous avons déjà citée: car en posant

f(x-j) = u^.
, f(x) = n,-^,,

, f{x^r) = u,+,y. , et f(r)=k,

on aura

^"".+,

equation toute senibable à

r„+, — /<j,.+, ^j;, — o .

Or la maiche tracée par Foncenex donnera

i/>. =; Fcoshx -+- Gsinhx

(*i Vojez pag. 355-356. Voyez aussi Duhamel, Eléments de calcul infinitisimal, lom. 2, pag. 174-177

(Paris, 1856).

(**) Pag. 14-16, n" 14, tom. 1" première cilitiou, Paris, 1811).

»**} toc. cit., pag. 321.

(****) Cours d'analyse algébrique
,
pag. 114-12-}.

,: /*»»»») Traile Jc Mécanique ,
2' cdilion, lom, 1", pag. 47, n" 27 :'Paris, 18.33).
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en supposant A' = 2 co?, hj, h fonction de j seul , et F et G deux coei-

ficients qui ne changent pas lorsque x devient x-+-r, et qui seront

nécessairement indépendants de x puisque j est quelconque. Poiir x —j,

on a u,=r/(o)=3, et pour x = 2j , on a w, =/(j) = A' = 2C0s///

;

par conséquent

2 = Fcos /tj- -H G sin hj , 2 cos hj =: Fcos 2 /«j -+- G sin 2 Aj ,

d'oìi lon tire F =z 2 cos. hj, G = 2sinhj ,
et

u, = 2 coshxcoshf -+- asmhxsinhj = 2co&(hx— hy)
;

donc enfni f{x) = 11,+, = 2 costar ,

et h devra se réduire à une constante, f(x) ne contenanl pas j.

Je rapporterai encore le préambule dii chapitre dans lequel Fokceniìx

s'occupe du levier
,
parce que la manière dont on y |)arle du principe des

vitesses virtuelles semble révéler sans aucun doute la collaboration de

Lagkange. Il s'exprime ainsi:

« La composition des forces sulTit comme Tea sait pour démoutrer

» lequilibre du levier, et réciproquement cette dernière proposition une

» fois prouvée, on peut facilement en déduire la composition des forces.

» Elle nous fournit d'ailleurs une dénionstration fort simple du principe

)) des vitesses virtuelles, qu'on peut avec raison considérer cornine le plus

» fécond et le plus universel de la Mécanique: tous les autres en effet

» s'y réduisent sans poine, le principe de la conservation des forces vives,

» et généralement tous ceux que quelques Géomètres ont imagines poni-

>> faciliter la solution de plusieurs problèmes, u'en sont qu'une consé-

» qiience purement géometrique, ou plutòt ne sont que ce nième principe

» réduit en formule. La dénionstration de l'équilibre du levier que je

» vais donner ici , sera donc une nouvelle preuve des principes que j'ai

M deinontrés directement dans les arlides precédents » (").

On sait le róle que joue dans la Mécanique analytique de Lagrange

le principe des vitesses virtuelles; on sait que Lagrakge à l'àge de vingt ans

avait découvert le calcul des variations (**). Ainsi on peut répéler à Tégard

de notre compatriote la remarque suivante de M. Maurice relative à

. () Loc. cit., pag. 319.

(**) Voir Mélanges de Twin, lom. IV, pag. 103. Voyez aussi la lellrc de L4r,RANGE i> EuLBR du 12

aoùl 1755, qui est la deuxii-me des Icltres publiées loul récemment par M. le Priuce Boincompagni.
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Legendre: k cest qiie pour M. Legendre. cumme pour la pKipart des

» gratids géomètres connus, les prcmières années de leur carrière les virent

» en possession de leurs idées priiicipales
,
qu ils ne firent plus ensuite

» que développer, pour ainsi dire, avec luie richesse proportionnée au

» genie dont ils etaient doués » ('").

Lagra.xge ne à Turin etait en possession de ses découvertes capilales

et était déjà célèbre avant de tre sorti de son pays: cest pourquoi l'auteur

que nous venons de citer, après avoir nommii plusieurs illustrations

francaises, admet qu'il faut « rayer de cette Uste brillante le descendant

» d un francais, parce que né à Turin il étuit déjà Lagrange lorsqu il vint

» à quitter l'Italie » (**).

II.

On a VII que si l'on adinet le principe d'Archimede sur le ievier, la

geometrie euclidienne est démontrée. Reciproquement, la théorie des

parallèles étant admise, le principe d Archimede a été dèmontré en tonte

rigueur par Fourier, par Lagrange qui a complete la déinonstration de

HuYGENs, et par Poinsot (**'). Il s ensuit que le postulatum d" Euclide

peut étre remplacè par le postulatum d'ARCHiMÉDE.

Au commencement de sa Mécanique analytique Lagrange dit: « L équi-

libre d un Ievier droit et horizontal, dont les extrémités sont chargées de

poids egaux, et dont le point dappui est au milieu du Ievier, est une

véritè evidente par elle mèine, parce cpi il ny a pas <le raison pour que

l'un des poids lemporte sur l'autre, tout étant égal de part et d'autre

du point dappui. 11 n en est pas de méme de la supposition que la chaige

de 1 appui soit égale à la somme des deux poids. Il parait que tous les

mécaniciens l'ont prise comme un résultat de l'expérience journalière, qui

apprend que le poids d un corps ne dépend que de sa masse telale et

nullement de sa figure n . II ajoute en note: « D'Alembert est, je crois,

le premier qui ait cherché à dèmontrer cette proposition : mais la démons-

(*) Bibìioth. univeì selle de Genève, 1833, tom. 5?, pag. 48.

(»•) Ibidem
,
pag. 74.

(***) Journal de l'École PoUjtechtìique, Séme cahier, pag. 50-51 (Fourier); Lagrange, Mécanique

analytique. lom. I, pag. 4 (Paris, 1811); PoiNSOT, Èh'ments de Stalique, pag. 21-22 (Paris, 1830).
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Iralion qu il en a donnée dans les Mémoires de l'Académie des Sciences

de 176^, n'est pas entièrement satistaisante n (*).

Il est t'ort singulier qiie Lagrange passe lout-à-tail sous silence la

dcmonstration de Foncenex, et mentionne comme la première celle de

D'Alembert, tandis que DAlembert l'alt mention de la démonstration de

Foncenex, et en la déclarant insuffisante prélend la compléter.

Comme la aussi remarqué Lagrange, Archimede prend le principe du

levier, dans le cas des poids égaux placés à des distances egales du point

d'appui, pour un axiome de Mécanique évident de soi-mème, ou du moins

pour un principe d'expérience (*^). Voici donc réunies à propos du postu-

latum d'ARCHiMÈDE les deux doctrines qu on a esprimées à propos du

postulatum d'EucLiDE : celle qui le regarde comme une proposition evidente,

et celle qui l'accepte comme un resultat de l'expérience, et qui daprès

quelqiies-uns de nos conlemporains formerait un progrès si notahle sur

la première.

Le reconrs à Texpérience pour étahiir la geometrie euclidienne par des

preuves expérimenlales directes ne paraìt guère admissible, parceque

.

comme l'a observé M. Hei.mholtz, il faudrait « employer précisement

B les propositions geométriques elles-nièmes, dont il s'agit d'étahlir une

» sorte de démonstration expérimentale » {'"'''*). Il est vrai que M. Helmholtz

semble exprimer l'opinion contraire dans un article postérieur oìi il affirme

que « nos axiomes sont en réalité l'expression scientifique d'un fait d'expé-

)) rience très-général » ; et que « de ce fait d'expérience il suit que notre

» espace est un espace de courbure constante, mais la valeur de celle

» courjjuie ne peut èlre trouvée que par des mesures directes.» (*f"'*):

(*) Mécani'jue aiialytiquc , tom. I, pag. 4 (Paris, 1811).

(*) Ibidem
,
pag. 2.

(**) Sur les fails qui servent ile base à la géumctrie , Trad. de M. IIouEL, pag. 2 IMémuires de la

Suciètè des Sciences physijucs et naturelles de Bordeaux, tom. V, 1867, pag. 373).

Dans une lettre a .M. (Juetelet, du 18 juiu 1873, aprcs avoir cité l'opinion précédente de

M. IIEJ.MHOLT7,, je concliiais: « qu'il laut renonccr à exposer la geometrie comme on ensciguc la

pliysique, c'esl-à-dire en appuyant les tliéorcmes par des expérienccs prccises exéculces en présence

des éléves, et que si l'on élimine ces expériences, on n'aura apportò aucuue amélioration \éritable

à Tenseignement de la geometrie, car on aura seulement remplacé le mot postulaluiii par le mot

expérience » (Bulletins de V Acad. Rotj . de Belgique , 2B"'e sèrie, tom. XXXVI, pag. 190-191). Je ne

croyais pas que le sens de ces mots pùl èlio obscur ou douteux; cependant je n'ai pas été compris

par -M. Iloi'i'E qui en rendant compie de celle mèmc lettre m'attribue une comparaison ou con-

l'u.sion des l'aits {Tliatsaclicn) avec les propositions (Siilze] , à laquelle je n'avais pas pensc {Archiv der

Malhcinatik und Pkijsik , tom. 57; Literarischer Bericht ,

>"' CCXXFII
,
pag. 25; 18751.

(****) Rcvue des cnurs sc.ientifiques , A" du 9 juillel 1870, pag. 501: Les axiomes de la geometrie.
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ainsi dans cet article on paraìt conseiller le recours aux mesures directes.

Qiioi quii ea soit, on jugera peut-ètre plus tacile de vérifier expérimen-

talement le postulatuni d'ARCHiMÉriE, el alors on aura une démonstration

experimentale indiiecte du posUilaUun d'EucLiDE.

Mais, si i on retuse le recours à 1 expérience non nioins que l' évidence,

on se trouve en présence de trois géométries représenLées par Ja formule

f{x) = 2cushx
,

où h (lésigne une constante qui peut avoir la valeur zero, ou une valeur

réelle ditlerente de zero, ou une valeur imaginaire sans partie reelle.

L'equation de Foncenex aurait laissé à la valeur de h une plus grande

généralile. Mais nous avons pu la reslreindre en demontrant que h ne

pouvait ètre une fonction périodique ni recevoir des valeurs iinaginaires

complexes. On peut aussi écarter ìes valeurs réelles dilferentes de zero:

en elFet, il est évident que la longueur du levier pouvant étre quelconque,

on pouirait prendre x = -^ ce qui donnerait cos^j:: = o, et ainsi la

resultante serait nulle, conclusion absurde; on pourrait aussi donner à x

des valeurs qui rendraient negative la valeur de cos//.x et par suite la

resultante, conclusion également absurde. Ne pourrait-on pas trouver des

. raisons pour écarter aussi les valeurs de la forme . Dans ce cas la

théorie euclidienne des parallèles serait démontrée.

J avais autrefois signalé comme pouvant remplacer avantageuseinent le

poslulatum d'EucuDE cette proposition : que deux droites ne peuvent se

rapprocher indéfiniment sans se rencontrer. Ce principe parait plus simple

que cekii d Euclide puisque il n e'cige pas pour étre compris la connais-

sance du pian ni la mesure des angles et ìeur rapport à 1 angle droit;

il peut ètre énoncé au seuil mème des éléments de Geometrie comme

lune des propriétés dont 1 ensemble doit servir à la définition de la ligne

droite. Ainsi l'on pourrait definir la ligne droile en disant quelle n-unil

les propriétés suivantes :

1° La ligne droite est indéfmie dans tous les sens;

2" Deux lignes droites qui ont deux points communs coìncident dans

tonte leur longueur ;

3° Deux lignes droites qui s'approchent indéfiniment l'ime de laulre

doivent se rencontrer.
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D'après M. Helmholtz ('), on pourrait prendre pour point de départ

une définition du pian qui exigeùt la réunion de ces trois conditions:

I
' Quìi soit une surface superposable à elle-mème dons toutes se&

parties;

2° (hie deux de ses lignes géodésiques ne puissent avoir plus d un

point toinnnin;

3° Qu on ne puisse conduire par I un tjuelconque de ses points qu une

seule géodésique qui ne rencontie pas une ;aitre géodésique donnée.

D'après Gauss, il sulllrait dadtneltre quii existe des figures semblables

qui ne sont pas égales, ou bien que rien n'est petit et rien n'est grand

d'une manière absolue, rar u il n'en est pas de méme dans la geometrie

» non euclidienne, et cest jjréoisément là son caractère essentiel. Ceux

» qui n accordent pas ce lait , ètablisseat dèj-\ par cela mème tonte la

» geometrie euclidienne » (**).

Mais si l'on préfère de fonder sur un postulatum la mécanique pour en

déduire ensuite par des démonstrations rigoureuses la geometrie, on pourra

admettre le principe d Archimede en regardant comnic une chose evidente

qu'il faut le mème elTort pour soutanir les deux bouts d'un levier chargés

de poids égaux ou pour en sjutenir le milieu. On pourrait aussi, si l'on

jugeait plus simple et plus évident cet autre principe, prendre pour postu-

latum
,
que la T'esultante d'un sjstènie de forces ne peut jamais suvpasser

la somme des composantes ; car on conclurait de là que, dans lexpression

2Pcos/i.r

de la resultante de deux forces égales à P, le nombre h ne peut ètre de

la forme avec / réel, coshx étant dans ce cas >i, et qu'il doit

partant se réduire à zèro puisqu'on a déjà exclu les autres valeurs rèelles

et imaginaires de h.

En tout cas, il faudrait examiner , s'il peut ètre bien utile de poursuivre

l'étude simultanee de trois Gèométries, la Geometrie euclidienne et les

deux non euclidiennes.

Les questions relatives à ces trois Gèométries menacent de ramener les

(*) Vojez lìevue des cours scientif. N" dn 9 juillel 1870, pag. 499.

(**) Lettre à Schumacher 12 juillet 1831.Voyez les Éfurfe* jeomc'fn'yupj de Lobìtschewsky, trad.

par M. HoiiEL, Paris, 1866, pa;?. 40 {Méin. de la Sociétè des Se. phys. et nat. de Bordeaux, T. IV,

18(iC, iiag. 126).

Serie II. Tom XXIX. 'a
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mathéinaticiens ;i des discussions byzantines sur la nature de l'espace et

peut-étre de donnei" naissance à une race de sophistes plus déraisonnables

que ceux du temps d'EucLioE. Ainsi, en adniettant i'extension infmie de

l'espace, on reconnaissait avec Gauss, Lobatschefsrv et Bolyai, que deux

seules géométries sont possibles, celle d'EucLioE et celle de Lobatschefsky,

savoir la géonaétrie parabolique et la geometrie hyperbolique ('')
,
et l'on

rejetait tout à fait celle qu'on a depuis appelée elliptique ; on vient en

eifet de voir quen supposant à la ligne droite une longueur infinie on trouve

que cette dernière est inipossible. On a voulu ensuile faire abstraction de

l'étendue infmie de l'espace; et on la regardé comme replié et rentrant

en lui-méme; et il en est résulté la possibilité de la Iroisième geometrie ('*).

Une autre propriété de l'espace qui était admise sans contestation cest

son homogénéité ou sìmilariié, qui a eté expliquée pour la première fois,

si je ne me trompe, par Bertrand, de Genève, en disant « que la portion

» d'espace qu'occuperait un corps en un lieu, ne dilTérerait pas de celle

» (juil occuperait ailleurs ; . . . que l'espace est autour dun corps place

» quelque part ce qu il est autour du mème corps place autre part » (***).

Mais quelqu'un a déjà émis des doutes sur la petitesse des erreurs

inhérentes à l'hypothèse dune telle propriété attribuèe à l'espace (****)
;

et en suivant cette voie personne ne peut prévoir les idées géométriques

auxquelles on aboutira.

En mème temps qu'on ouvre la porte aux questions sur les propriétés

de l'espace, on élargit le champ à l'emploi des éléments infinis ou ima-

ginaires en Geometrie. Voici en quoi l'on- fait consister la distinction

caractéristique entre les trois géométries. Tonte ligne droite a deux points

à l'infmi: ces points sont réels et distincts dans la geometrie hyperbolique;

ils sont imaginaires dans la geometrie elliptique ; ils sont réels et coinci-

denls dans la geometrie parabolique (^''•••••^'). Combien Euclide serait étoimé

d'apprendre que la ligne droite dont il a exposé les propriétés dans ses

Éléments a deux points à linfini, ou deux bouts qui, étant placés l'un

*) llELMHOLTZ, Sur ks faits de, pag. 6 [Mdm. de la Soc. de Bordeaux , t. V
,
pag. 311); Mathe-

iiiali.se/ie Ànnalen, tom. IV, pag. 575 (Leipzig, 1871).

(") Matìtcmalische Jniialen , lom. IV, pag. 57C.

(***) Di'veloppement nouvcau de la panie élementairc des Mathémaliqucs , Ionie II, Genève, 1778.

Bléinenls de Geometrie, Paris et Genève, 1812, pag. 2.

{**") jinnali di Matematica, Serie li, lom. V, pag. 192-193 (Milan , 1872).

(*****) Malhemalisihe Annulen , tom. IV, pag. 577.



PAR A. GF.NOCCHI. 383-

d'un coté l'iin de l'autre, se lapprochent dautant plus qiion prolonge la

droite, cest-à-dire dautant plus qu ils s'éloignent, et finissent par se

confondre! Cela ne devait pas paraìtre moins absurde à Euclide et à tous

les Géomètres anciens, que le serait pour un algébriste de bon sens,

l'équation

co = H- OO

qui lui donnerait o = 2 co ou co = o , et à laquelle on ne pourra

jamais nous conduire, quoique quelques-uns cherchent à préparer la voie

en admettant que le passage de - co à -h co ne rompi pas la conti-

nuile d'une fonction. Le lemps donnera raison à ceux qui Irouvent plus

salisfaisant , dans le cas du passage par l'infmi , de considérer la marche

des valeurs réciproques de la fonction, et qui croient que les poinls à

l'infini d'une droite sont à distance infmie 1 un de l'autre.

Après les points ;\ rinfìni d'une droite on s'esl occupé des points à

l'infini d'un pian. Ces poinls forment une ligne droite dans la geometrie

parabolique ou euclidiemie; une conique imaginaire dans la geometrie ellip-

lique ou sphérique; une conique réelle dans la geometrie hyperbolique

ou pseudosphérique, dans laquelle on admet au surplus un espace idéal

au delà ou en dehors de linfini C"). Mais ces conceptions ne paraìssent

pas comporter une explicalion raisonnable et précise. Sans s arréler à ce

qui regarde les géomélries non euclidiennes, la proposition que dans la

geometrie euclidienne les poinls à l'infini d'un pian soni disposés en ligne

droite, ne saurait ètre acceptée que dans un cerlain sens ou sous certaines

conditions; l'énoncer d une manière absolue serait en opposition avec les

principes inculqués par Gauss et Cauchy relalivement à linfini malhé-

malique et qui sont les seuls admissibles (•"').

Je n'insisterai pas sur ces comparaisons ; mais je ferai remarquer que

les partisans des Géomélries non euclidiennes ont eu lori de ciler en leur

faveur les Mémoires de M. Beltrami ('"••), landis qu'ils auraienl dù en lirer

«ne conclusion absolument conlraire. En elTel, suivant la ihéorie de

M. Beltrami, la geometrie euclidienne suffit pour expliquer les résullats

de ces deux géomélries nouvelles, car la Geometrie elliplique n'est que

(*) Mathemalische Annalen, tom. IV, pag. 607, 009-611, 613.

(•') Voir un article de M. Transon dans les Nouveltes Annahs de Mallumaliques, 1873, pag. 294.

(***) Ces Mémoires ont paru dans le Giornale di Matematiche, t. VI, Naples 1868, et dans les

Annali di Matematica, 2*^""= sèrie, t. II, Milan 1868. Une traduction due à M. HoiiEL a été insérce

dans Ics Annales scienti/ii/ucs de VÈcoU Normale Supérieiire, tom. VI, pag. 251 et 347 (Paris, 1869).
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la Geometrie eiiclidienae des surfaces appliquables à la splière, el la

Géoraélrie hyperbolique n est que la Geometrie euclidienne des surl'aces

à courbure constante negative , en sorte quii suffit de remplacer le pian

et la ligne droite par une surtìice à courbure constante positive où nega-

tive et par ses geodcsiques, et l'on obtient tous les théorèmes des géo-

métries non euclidiennes, du moins ceux qui se rapportent à la planimetrie.

Il n'y aurait donc pas aucune raison de poser trois géométries distinctes.

M. Beltrami a donne aussi le moyen de ramener à la Geometrie eucli-

dienne la partie stéroomélrique des nouvelles Géométries, en étendant

par analogie les l'orinules de la Geometrie analytique à trois diniensions,

formules l'ondées sur les principes euclidiens, à la théorie des fonctions

contenant quatre variajjles indépendantes. Par cette extension il n'a pas

voulu renoncer à la théorie euclidienne, qu il avait suivie dans son premier

Mémoire; il connaissait déjà en écrivant ce Mémoire le Iravaii poslhume

de RiEMANN sur les principes de la Geometrie puisqu'en finissant il an-

noncait son nouveau Mémoire sur les espaces à courbure constante. Il a

seulement généralisc la question d anaiyse qui se présenlait sous les ques-

tions géométriques traitées dans ce Mémoire (car pour moi les questions

relatives aux espaces diin nomhre quelconque de dimensions ne sont que

des questions d'analyse), et a fonde cette généralisation sur les formules

tirées de la geometrie euclidienne et nullement sur celles que fourniraient

les aulres géométries.

Je dois cependant reconnattre que M. Felix Klein a constate une

différence entra sa théorie et celle de M. Beltrami sur un point que le

dernier regardait comnie fondamental dans son interprétation de la geo-

metrie imaginaire de Lobatschefsky. M. Beltrami avait renianjué que

la propriété de la ligne droite de ne rencontrer une autre droite qu'en

un point n'est pas vériliée par les géodésiques des surfaces à com-bure

constante positive, et se trouve au contraire vérifiée par les géodésiques

des surfaces à courbure constante negative ; au contraire, dans la théorie

de M. Klein, la propriété indiquée peut se présenler dans les premières

surfaces et n'avoir pas lieu dans les dernières (*).

M. Klein a aussi reconnu que I interprétation de la geometrie hyper-

holique au moyen des surfaces de courbure constante negative « malheureu-

(') Malhanalisihe Annalen , loin. VI, pa^'. 125-126 (Lpipzig. 187,1).
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» senient semble ne pouvoir jamais fournir I intuition du pian tout entier,

» Ics siirfaces de courbure negative constante étant toujours limitées par

» des arètes de rebroussement, etc. » (*).

J'observe encore que la théorie de M. Beltrami se fonde sur un postu-

latum comme la geometrie d'Euci.iDE , e est-à-dire sur l'existence admise

mais non démontrée de surfaces ayant certaines propriétés, qu'il suppose,

et qui soni analogues à celles du pian; mais quoi quii en soit, il taudra

toujours reconnaìtre qu'on ne pouvait invoquer les écrits de cet auteur

comme lavorables aux principes des géouiétrics non euclidiennes: puisque

on ne pourrait d'après lui tirer de ces géométries aucun resultai qu'on

ne puisse égalenient tirer des principes euclidiens, et 1 on se passerait

ainsi très-bien de ce nouvel échafaudage.

Pareillement les résultats obtenus par M. Klein en partant de certaines

géneralisations proposées par M. Gayley, bien qu'il ait voulu démontrer

qu'on y parvient nième en n admettant pas le postulatum d'EucLioE, et

qu'il en ait tire les trois géométries, s'expliquent complétement dans la

Geometrie euclidienne, comme il le démontre lui-méme (*''). Au point de

vue géomclrique 1 esprit peut étre clioqué de certaines définilions adoptées

par M. Klein: car les notions si sinijles et primilives de distaiice et

d'angle sont remplacées par des définitions compliquées, ainsi qu'il suit:

La distance de deux points est le logarithme multiplié par une cons-

tante arbilraire du rapport anharmonique de ces deux points et des deux

autres points oii la droite joignant les deux premiers points coupé la

surface fondamentale (surface arbitraire du second ordre qui coincide avec

Vabsolii de M. Gayley et avec \espace UmUe de M. Beltrami).

L'angle de deux plans est le logarithme multiplié par une constante

arbitraire du l'apport anharmonique de ces deux plans et de deux autres

plans langents à la surface fondamentale conduits par la droite , inter-

section des deuv premiers plans.

Etc.

M. Darboux propose assez judicieusement de nommer ces expressions

angles pai- rapport à la quadrique (QJ ( la surface fondamentale) (*'•').

Cela peut lever l'équivoque, et diminuer l'extravagance de ces cnoncés.

('; lìullctin des Sciences math. et aslrnn. par MM. DabeoUX el HoùEL, 1871, pag. 345.

(") Matliematischc Annalen
, tom. IV', pag. 020.

('*) Mcmoires de la Son'éié ttc. de fìnrJeaux , loui. IX, paj». 114.
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M. Flye S"-Marie était déjà parvenu sans le secours du postiilatum

d'EucLiDE à démonlrer pour la distance D de deux poinls la formule

P x,-Q
^--2 """tr.-Q x^-PÌ '

i\'\i\i\.' Il )i|

.

ou
IR P x.-Q

X, — Q x^— P '

qui rentre dans la définition de M. Klein, x, et x^, ctant les abscisses

des deux points, et P et Q celles des points de la ménie droite à distance

infinie (*).

Dans les définitions que je viens de rapporter, le caractère analytique

est plus prononcé que le caractère géomctrique, bien qu'on ait pensé de

les attribuer à une branche ou extension de la geometrie projective. Mais

le caractère géométrique disparati tout à fait lorsqu'on applique les mémes

principes aux espaces ou 'vaviétés d'un nombre quelconque de dimensions;

alors la geometrie projective n'a plus rien à y voir puisqu il ne s'agit

que de questions d'analyse. Il suflira de iranscrire ici la définition que

donne M. Klein de ces variétés :

« Si n variables x, , x^, , ... x„ sont données, le nombre n fois infini

des systèmes de valeurs qu'on obtient en faisant passer les x indépen-

damment l'un de Fautre par les valeurs réelles de -i- co jusqu'à -+- e»
,

constitue ce que, d'accord avec la désignation habituelle , on nominerà va-

riété de n dimensions. Le système particulier de valeurs {x,, X^i, . .'. x^

sera désigné cornine un élément de celte variété )>
("•''").

En suivant Cauchy, qui a introduit les noms de points analjtiques,

lignes analjtiques, etc. (***), on pourrait adopter aussi ceux de distances

analjtiques et à'angles analjtiques.

M. Klein croit à l'utilité des considérations sur la nature de l'espace

qui ont conduit à la théorie des parallèles envisagée d'une manière gene-

rale
,
parce qu'on leur serait redevable d'une idée essentiellement neuve,

celle d'une oxa/^e/e arbitrairement étendue à courbure constante (****). Mais

i'observe qu'antérieurement à ces discussions, MM. Minding et Codazzi

(*) Étuiles analijliques sur la tliéorie des parallèles (Paris, 1871), pag. 28 et 49.

(**) Malhcmatisclie Annalen , loin. VI, pag. 116.

(*»») Comples renclus, lom. XXIV, pag. 885 (1847).

(»»*») Mathsmatische Annalen, tom. VI, pag. 114.
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ont écrit sur les surfaces à coiirbure constante, et M. Beltrami a dé-

moiitré la propriété vraiment remarquable de ces surfaces , savoir la possi-

bilit« de représeiiter leurs lignes géodésiques par des équations linéaires;

au reste, on n'avait qu'à suivre le principe ituliqué par Cauchy pour étendre

les mémes théories à un nombre quelconque de dimensions, c'est-à-dire

de variables. .Te ne conteste pas l'utilité de cette nouvelle voie ouverte à

l'analyse: seulement on aurait tort de laisser supposer qu'on croit à la réa-

lité de la signification géométrique des noms employés. Je trouve fort beaux

les Mémoires de M. Beltrami sur les espaces à courbure constante que

j'ai déjà cités (*). Je citerai encore deux Mémoires de M. Kronecker

sur les systèmes de fonctions de pliisieurs variables, o\x l'on généralise

les formules de la courbure et du potentiel sans se preoccupar aucunement

de la nature de Tespace ni des géométries non euclidiennes (*'*).

Les discussions sur la nature de l'espace sont fort anciennes, et la

remarque que ces discussions ne sont guére profitabies aux mathématiques,

remonte aussi à une date assez éloignée. Dans V Enciclopédie ,
au mot

Élénients des Sciences ("*'•'), on faisait ces observations sur Tintroduction

de la métaphysique dans les sciences positives: « Les eléments de Geo-

metrie, de calcul, étant les mémes pour toutes les écoles de Pliilosophie,

il résulte de cet accord et que les vérités géométriques ne tiennent point

aux principes contestés sur la nature de l'étendue, et quii est sur cette

matière un point commun où toutes les sectes se réunissent ; un principe

vulgaire et simple d'où elles partent toutes sans s'en apercevoir; principe

qui s'est obscurci par les disputes, ou qu elles on fait negliger, mais qui

n'en subsiste pas moins. De méme
,
quoique le mouvement et ses propriétés

principales soient l'objet de la mécanique, néanmoins la métaphysique

obscure et contentieuse de la nature du mouvement, est totalement étran-

gère à cette science; elle suppose l'existence du mouvement, tu-e de cette

supposition une fonie de vérités utiles, et laisse bien loin derrière elle

la philosopliie scolastique s'épuiser ea vaines subtilités sur le mouve-

ment méme. Zénon chercherait encore si les corps se meuvent, tandis

(») Annali di MaUmalica, Serie II, toni. Il, pag. 232-255, et toni. V, pag. 194-198 (Milan,

1868 et 1869).

(*) AfonatsbericÀte der K. Prciiss. Akademie der frisscnsckaften zu Berlin, 1869, pag. 159-193^

688-698.

(**) Enctjclopédie ou Diclionnaire etc, (om. V, pag. 493 (Paris, 1755).
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qu' Archimede aurait trouvé les lois de l'équilibre, Huyguens celles de la

perctission, et Newton celles dii système du monde — Concluons de là

que le point auquel on doit s'arrèter, dans la recherche des principes d une

science, est détenniné par la nature de cette science méme , c'est-à-dire

par le point de vue sous lequel elle envisage son objet; tout ce qui est

au-delà doit ètre regardé ou comnie appartenant à une autre science^ ou

coninie une région entièrement refusée à nos regards ».

On lit aussi dans le inèine ouvrage au mot Espace (*) : » La question

sur la nature de Vespace est une des plus fameuses qui aient partagé

les Philosoplies anciens et modernes Nous ne prendrons point de

parti sur la question de Vespace; on peut voir, par tout ce qui a été dit

au mot Elénients des sciences , combien cette question obscure est inutile

à la Geometrie et à la Physique ». Et Fon cite la réflexion suivante de

Musschembroek: « A quoi bon toutes ces disputes sur la possibilité ou

1 impossibilité de \espace? car il pourrait arriver quii serait seulement

possible et qu'il ne se trouverait nulle part dans le monde , et alors toutes

ces difìicuUés ne deviendraient-elles pas inutiles? Il en est de mème à

l'égard de tout ce que les Philosophes disent touchant la possibilité: plu-

sieurs d'entr'eux perdent ici bien du temps, prétendant que la Philosopliie

est une science qui doit traiter de la possibilité: certainement cette science

serait alors fort inutile et assujettie à bien des erreurs. En effet quel

avantage me reviendrait-il d employer mon temps à la r.cherche de tout

ce qui est possible dans le monde, tandis que je negligerà is de cherclier

ce qui est véritable ? D'ailleurs notre esprit est trop borné pour que nous

puissions jamais connaitre ce qui est possible ou ce qui ne l'est pas;

parce que nous connaissons si peu de choses, que nous ne prévoytms pas

les contrariétés (jui pourraient s ensuivre de ce que nous croirions ètre

possible ».

Ce qu'on dit ici de Texistence, on peut le dire également des propriétés

et des attributs de l'espace.

Je vais encore rapporter, au sujet de certaines théories, une réflexion

que j'ai fliite ailleurs. Par l'emploi d'espaces à ii dimensions dont nous

ne pouvons avoir nucune idée, et aussi peut-élre par la considération

des points et des lignes à distance infinie ou inuiginaiies, dont je crains

que les modernes n aient un peu abusé. on dépouille la geometrie de

(•) Ibidem, pag. 953 et 956.
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ce qui forme son meilleur avantage et son charme parliculier, de la

propriété de donner une représentalion sensible aux résultats de l'analyse,

et l'on remplace cette qualité par le défaut contraire, puisque des résultats

qui n'auraient rien de choquant sous leur forme analytique ,
n'offrent plus

de prise à l'esprit, ou paraissent absurdes, lorsqu'on les exprime par une

nomenclature géométrique supposant des points, des lignes ou des espaces

qui n ont aucune existence réelle, et dont l'admission répugne au bon sens

ou dépasse notre intelligence ('").

(») Bultetins de l'Acad. Roy. de Bdgique ,
2ènie sèrie, tom. XXXVI, pag. 192.

Serie II. Tom. XXIX. '»
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APPENDICE

Sur fexisience de la ])seudosphè7'e et sur timjìossibilité

de démontrer le jìnstulatmn d'EucLiDE

Je nomme pseudosphère une surface à courbure constante negative

,

continue, indéfinie, et simplement connexe.

On avait d'aborti appelé pseudosphériques loutes les surfaces de cour-

bure constante negative, et on allirniait que toutes ces surfaces jouissent

sans exception de la propriété d'avoir des géodésiques qui sont déter-

minees d'une manière unique par deus points comme les lignes droites

,

et ne peuvent ainsi se rencontrer qu'en un seni point. M. Beltrami,

dans son Essai dinterprétation de la geometrie non euclidienne, donnait

cette définition: « Pour éviter les circonlocutions, nous appellerons /JieM(/o-

sphériques les surfaces de courbure constante negative ». Il proposait

en ces termes la question sur la propriété des géodésiques : « pour ce qui

regarde le postulai de la droite (ou pour mieux dire, de la ligne géodé-

sique) , nous avons déjà remarqué quii se présente des exceptions sur la

sphère et par coiiséquent sur toutes les surfaces de courbure constante

positive. Maintenant, ces exceptions existent-elles aussi sur les surfaces

de courbure constante negative? En d'autres termes, peut-il arriver, sur

ces dernières surfaces, que deux points ne déterminent pas une ligne

géodésique unique? » Et il répondait: « On voit donc, que deux points

réels de la surlace (à courbure constante negative), choisis d'une ma-

nière quelconque , déterminent toujours une ligne géodésique unique

Ainsi les surfaces de courbure constante negative ne sont pas sujettes atix
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exceptions qui ont lieu soiis ce rapport dans les surfaces de courbure

constante positive n ("). Mais dans ses démonstrations M. Beltrami faisait

appel ('••*) aux rcsnltats dun aulre Mémoire Sur les variables complexes

dans une surface (juelconque ,
qui délmle par cette remarque: « On doit

faire attention que tout couple distinct de valeurs des variables u. v

servant à exprimer l'élénient lineaire de la surface, détermine individuel-

lement un point (ou plusieurs pnints disjoints) de la surface, lequel (ou

chacun desquels) reste pour lui-niéme essentiellement distinct de celui

(ou de chacun de ceux) à qui répond un autre couple de valeurs non

identique au premier. La possibilité de la coVncidence, en un méme endroit

de l'espace, de deux points n'ayant pas les mémes coordonnees curvi-

lignes, n'arrive justemeut que lorsqu'on considère ou que Ton sous-entend

une confisuration determinee de la surfoce » ('"'). Une telle réflexion

paraitrait rendre extrèmement douteuses toutes les conoiusions auxquelles

parvenait l'auteur, car quelle que soit la surface à laquelle on veuille

les appliquer. on peut toujours affirnier quelle a une configuration de-

terminee, et cette configuration peut la mettre dans un cas d'exception.

En effet, on trouve ])lus loin dans le premier Mémoire une surface de

revolution sur laquelle « on ne pourrait appliquer effectivement la calotte

pseudosphérique qui entoure le point ii— v—o , sans altérer la conti-

nuité au moyen de quelque section opérée dans cette calotte à partir de

ce méme point »
('*^-

•) ;• on trouve que u la zone de surface pseudosphé-

rique qui peut ètre réellement transformée en surface de revolution est

renfermée entre deux circonférences géodésiques équidistantes de la ligne

géodésique | — o, laquelle se dispose suivant le parallèle minimum

La longueur de la zone est indéfmie, et par suite la zone s'enroule un

nombre infini de fois sur la surface de revolution; à cette occasion il faut

observer que les points qui se superposent de cette manière les uns aux

autres, doivent étre toujours considérés corame distincts, sans quoi le

théorème
,
que par deux points de la surface passe une seule ligne géodé-

sique, cesserait d'étre vrai » (••'"^•••)
: on trouve enfin la surface de révo-

(; Annales scientif. de VÉcole Normale stip.. tom. VI (1869), pag. 259, 255.

(") Ib., pag. 256.

(***) Annali di matematica, ì'^""^ sèrie, lom. I, pag. 329 CMilan
,
1868).

(**••) Annales scientif. de l'École Nortn., t. VI, pag. 271.

(•*•") Ib
,
pag. 275 et 276.
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lution engendrée par la Ugne aux tangentes égales , et on afBrme que

« sur cette surt'ace s'enroule une infinite de fois la surf'ace pseudosphé-

rique terminée à la ligne p == o si r^=: R » ('"). Dans un Mémoire

postérieur, M. Beltrami ajoute à la défiailion des surfaces pseudosphé-

riques la condition d'étre simplement connexes , et rappelle qu'une portion

quelconque de ces surfaces peut ètre appliquée d une infinite de manières

sur cette surface de revolution et enroulée une ou plusieurs fois autour

d'elle. On reconnait que sur cette surface de revolution laquelle n est

pas simplement connexe plusieurs lignes géodésiques passent par deux points

donnés ('"').

Ainsi M. Beltrami suppose mais ne démontre pas l'existence de la

pseudosphère telle qu'on la définie. M. Helmholtz paraìt (d'accord avec

M. Klein) esprimer très-nettement qu'une surface pseudosphérique, con-

tinue, indéfinie, n'existe pas, mais propose un moyen d'y suppléer. « Nous

ne pouvons pas (a-t-il remarqué) dans notre espace construire une sur-

face pseudosphérique indéfiniment étendue dans la direction de l'axe de

revolution; nous arrivons toujours, soit à une limite, comme dans le cas

du verre a champagne, soit à deux limiles comme dans le cas de

l'anneau ('"**). A ces limites, le plus petit rayon de courbure devient nul

et le plus grand devient infini. — Cependant, si nous supposons une

surface pseudosphérique flexible, nous pouvons la tra iter comme si elle

était indéfiniment étendue dans toutes les directions. En effet, chaque

portion de la surface qui s approche de la limite peut se déplacer sur

le reste de cette surface et sadapter à une autre portion, où une con-

tinuation de la surface et des figures construites sur elle est possible.

Ainsi , bien que nous ne puissions construire une surface pseudosphérique

indéfiniment étendue simultanément dans toutes les directions, nous pou-

vons néanmoins construire toutes les parties de cette surface lune après

l'autre , de telle manière que chaque partie forme la continuation des autres,

sans aucune interruption o (***'••).

Je ne crois pas que cet e.xpédient indiqué par l'éminent Prolesseur soit

siitfisant. Les réflexions que j'ai exposées dans ma lettre du i8 juin iS-yS

^•| Ib., pag. 277.

(**) Giornale di Matematiche , voi. X (1872), pag. 147 et 154.

(**') Ces excinples de surfaces pseuilospliériques soni donnés par M. Helmholtz.
^•.**\ flj^jje ^fg cours scientif., 1870, pag. 499.
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à M. QoETELET (*), subsistent toujours. On ne voit pas clairement,

comment une surface contmue, terminée à un contour ferme, puisse

,

méme en devenant flexible , se défornier de manière à recevoir l'addition

d'autres portions de la mème surface, sans aucune discontinuité, et sous

la condition de conserver dans tous Ics points la méme courbure constante.

Il reste aussi à expliquer, comment une surface, qui n'est pas simplement

connexe, peut devenir simplement connexe par ces additions. Peut-on

admettre que la surface ainsi composée jouisse de la propriélé, qui n'ap-

partient pas à la surface primitive de revolution, d'avoir entre deux points

quelconques une seule géodésique? « Pour étahlir la possibilità de cons-

truire une surface pseudosphérique infmie dans toutes les directions (je

cite ma lettre de 1873), d ne sulfirait pas de dire qu'on peut assembler

différentes parties de la surface de revolution en les raccordant les unes

avec les autres: en effet, on ne pourrait pas, à laide d'un tei assem-

bla"e, transformer en un pian la surface d'un cylindre ».

M. Beltrami i-egarde la surfiìce pseudosphérique comme enroulée une

infinite de fois sur la surface de revolution engendrce par la ligne aux

tangentes égales. Mais pour l'enrouler une cu plusieurs fois il faudrait

avoir démontré qu'elle existe. On peut bien admettre que cette surface

de revolution soit une surface flexible, et aussi qu'une infinite de sur-

faces flexibles égales à celle-là lui soient superposées, mais comment avec

toutes ces surfaces on puisse formar une seule surface continue et que

ces surfaces ou nappes superposées puissent se dérouler et donner nais-

sance à la vraie pseudosphère, c'est une question qui fait désirer quelques

éclaircissements. Tant que ces surfaces restent adhérentes à la surtace de

revolution, il ny a, au point de vue de la Geometrie, qu'une seule sur-

face, la surface de revolution; pour oblenir une autre surface, d faut

une opération qui n'est pas bien précisée dans ses détails et dont la

possibilité a besom d'ètre démontrée. On peut aussi supposer qu'une

sphère soit recouverte d'une surface flexible ou d'une infinite de surfaces

flexibles qui l'enveloppent de tous cotés, mais d ne parati pas possible

de dérouler cette surface ou ces surfaces en manière de former une seule

surface continue C"). On devrait cncore préciser s'il laut enrouler la

(-) Bulletins de VAcad. Rny. de Belgique, 2è™= sène, l. XXXVl
,
pag. 185-188.

(") M. MiNDiNG a observé qu'une surface convexe, renlrante en elle-méme et regardée comme

un lout indhisible , n'est pas susccptible de délormation si l'on n'inlerrompt pas sa continuile
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pseudosphère un nomine fini ou infini de fois: car, par exemple, à un

cyfindrc de revolution on enroule une portion de pian une infinite de fois,

à un còne on Tenroule un nonibre fini de fois, et si on l'enroulait un

plus grand nombre de fois qu'il n est nécessaire, on n'obtiendrait plus

dans le déroulement un pian simple mais plusieurs plans superposés et

par conséquent une surtace à connexion multiple. Or, la surface pseudo-

spliérique de revolution se rapproche de la forme conique dans le voi-

sinage de l'axe de revolution, asymplote de la courbe méridienne.

J'ajoute que d'autres explications sont indispensables sur la manière

d effectuer le déroulement. Il faut démontrer qu'il y a moyen de 1 elfectuer

pour en faire naìtre une surface continue, indéfinie, siniplement connexe,

et jouissant partout de la méme courbure absolue; et indiquer comment

on doit s'y prendre pour réussir dans cette opération. La surface d'un

cylindre droit peut ètre déroulée d'une infinite de manières et on peut

obtenir telle ou telle surface cylindrique qu'on voudra^ et méme une sur-

face développable quelconque; mais il y a une seule manière de la dé-

velopper en une surface piane. On doit penscr cgalement quii y aura

une infinite de manières de développer ou dérouler la surface pseudo-

sphèrique de revolution, mais il reste douteux que parmi ces manières

il y en ait au nioins une qui donne pour resulta t la vraie pseudosphère.

Pour apprècier au juste les diflìcultés qui se présentent dans ce sujet,

il n'est pas inutile de prendre une question beaucoup plus simple, celle

du développement d'une courbe piane. Gomme on concoit qu'une surface

prenne des formes différentes en la recouvrant d'une surface flexible qui

r enveloppe de tous les còtés , on suppose qu'une courbe piane quelconque

peut ètre engendrèe au moyen de sa développée, enroulant sur celle-ci

un fil flexible qui étant développé décrit par son extrémité libre la courbe

donnée. Mais il est facile de signaler des cas où cette descriplion ne

rèussit pas: ainsi, pour la parabole ordinaire, il n'est pas possible de la

décrire au moyen d'un fil entourant la développée ; celle-ci est composée

de deux branches infinies doni chacune sert à décrire séparément une

des branches de la parabole. On peut aisèment se figurer ies difficullés

qu'on doit rencontrer dans les courbes plus compliquées, et dans la question

plus ardue du développement des surfaces.

dans une ccrlaine étendue; et que, d'après ses formules, une traosformce de la surface spliérique

aurait des parties superposées (Journal de Creile, l. XVIII, pag. 368).
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k l'égard de ce développement, tout ce qu'on sait se réduit à peu près

au ihédrème de Gauss sur la possibilité d'appliquer lune sur l'autre deux

portions de surfaces ayant partout méme courbure. Mais il faudrait dé-

monlrer que l'équation aux dérivées partielles qui expvime les surfaces à

courbure constante admet au moins une intégrale satisfaisant à toutes les

conditions requises pour la pseudosphère, et il paraìt qu'on ne pourra

y parvenir qu'en donnant une conslruction géométrique de cette surface

cu son équalion; les mots de suifaces Jlexibles, à'enroulement, de dé-

roulement ne suffisent pas à résoudre la question.

On peut donc conclure, que dans cet état de choses la théorie des

surfaces pseudosphcriques (et aussi ])lus généralement celle des espaces

de courbure constante) est fondée sur un postulatum qui paraìt plus

difficile à accorder que celui d'EucuoE.

Je passe au deuxième objet de cet Appendice , à l'examen des raisons

qu'on a donnees pour ctablir l'unpossibilité de demonlrer le postulatum

dEuCLIDE.

On paraìt généralement regarder conime élablie en rigueur rim|)Ossi-

bilité de dcniontrer le postulatum d'EucuoE, par cela seul que l'hypothèse

contraire guide à un système complet et cohcrent de geometrie. Cette

raison exprimée par Lobatschefsky a été répétée par M. Klein qui déclare

pouvoir répondre définitivenient par une negative à la question si ce po-

stulatum est une conséquence mathématique des autres axiomes introduits

par Euclide: on peut, en elFet (dit-il), élever sur le fondement des

autres axiomes un système tout à fait conséquent qui coraprend comme

un cas particulier le système euclidien ("). Néanmoins, comme j'en ai

•fait la remarque ailleurs, l'objection tombe lorsquon accepte la thcorie

de M. Beltrami, attendu qu'il n'y a rien de surprenant si les propriétcs

des surfaces à courbure constante qui remplacent le pian euclidien ne

présentent pas des impossibilités ni des contradictions (*''). On peut ajouter

qu'on n'a pas peut-étre tire tout le parli possible de ces autres axiomes,

et qu'en particulier on n'a pas épuisè toutes les conséquences des pro-

priétcs de la ligne droite et du pian; par exemple; que si une ligne

droite a deux points communs avec une autre, tous leurs points se con-

(*) Mathemaliscke Annakn , t. VI, pag. 113.

(••) M. KoENiG a développé une autre représenlalion ideile des géométries non euclidiennes.

Voir les Nachrichien de la Sociélé Royale de Goetlingue, mars 1872.
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fonclioiit les uns avec les autres sans quii soit besoin ni cFune ìotution

ni d aucune déforniation de ces lignes; que si deuv plans ont trois points

coinnmns ils se confondront complétement sans retournement et sans

déforniation.

L'objeclion mentionnée n'a pas semblé decisive à Jean Bolyai qui s est

expressément réservé de déniontrer dans une occasion plus favorable

l'impossibilité de détermiuer le vrai système de geometrie (*); ni plus

récemment à MM. Hoìjel, De Tilly et Flye Sainte-Marie, qui se soni

propose de donner une telle démonstration. C est M. Houel qui le premier

a fait connattre une démonstration de ce genre, en se bornant toutefois

à discuter les raisonnements fondés sur des constructions planes ('"*)
;

M. De Tilly a reproduit d'abord la démonstration de M. Houel, et en

a depuis exposé une autre, en partant des calculs de M. Flye S^^-Marie,

et prétendant que cette deuxième démonstration s appliquait aussi bien

aux constructions planes qu'à celles dans Tespace, à la geometrie qu à la

mécanique (*'•). MM. Houel et De Tilly ont eu recours, pour nier la

possibililé de démontrer le postulatum, aux propriétés de certaines sur-

faces dont la théorie est fondée sur le postulatum.

Plusieurs reraarques sur les démonstrations de M. De Tii.ly ont été

adressées par moi le 18 juin 1873 à 1 illustre Quetelet, Secrétaire per-

péluel de l'Académie Royale de Belgique ; et ma lettre a pam dans les

Bulletins de la méme Académie. Mais j'avoue que je ne m'attendais pas,

qu'on dui charger de l'examen de mon travail et du rapport à l'Aca-

démie M. De Tilly, qui était robjet de mes critiques (*••*). Il a maintenu

son opinion, et je me trouve dans la nécessité de le combattre de nouveau,

en montrant qu'il n'a pas répondu d'une manière satisfaisante à aucune

de mes objections.

M. De Tilly résumé comme il suit la démonstration de M. Houel:

« Il est désormais impossible de démontrer le postulatum sans sortir du

pian, puisque, si lon y parvenait. ce ne pourrait étre, à moins de cercle

vicieux, que par l'emploi de propriétés communes aux deux géométries

(*) Voir Mémoires de la Société de Bordeaux, totn. V, pag. 241-

(*") Mém. de la Sociélé de Bordeaux, tom. Vili ; Extraits des proces-verbaux, Séance du 30 décembre

1869, pag. XI-XVlll.

("•*; Bulletins de V Acad. Rny. de Belgique, 2*'"^ sèrie, lom. XXX (1870), pag. 28-37; BultetÌ7i des

Se. math. et astrati., lom. Ili (1872', pag. 131-138.

(••*•) Bulletins de t' Acad. Roxj. de Belgique, 24nie serie, tom. XXXVI, pag. 3, 124, 181.
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euclidienne et non euclidienne, et qiie , dès lors, la démonstralion pourrait

ètre rcpétée, mot pour mot, dans la geometrie euclidienne , sur les surfaces

à courbure constante negative, oii pseudosphères , où elle condun-ait,

par coiiséqxient, à une conci usion fausse, puisque la Geometrie de ces

surfaces n'est pas la niènie ([ue celle du pian «. Mais il rroit avoir sim-

plifie la question sur les |)sendosplières en substituant à une pseudosplière

quelconque la surflue parliculicre engendrée par la tractoire qui tourne

autour de son asymptote, et appliquaut à cette surface le raisonnement

qu'on vient d'indiquer, et à laide duquel M. Houei. a conclu quii est

impossible de démontrer le postidatum d'EucLiDE. La surface de revo-

lution dont d sagit n'a pas eté introduite dans la question par M. De Tili.y,

puisqu'elle était plusienrs fois citee dans le Mémoire de M. Beltrami auquel

M. HouEL a puisé; mais la mention speciale faite par M. De Tilly a

mis à découvert le vice du raisonnement, car l'existence de la vraie

pseudosphère n'est pas démontrée, et cette surface de revolution, comnie

on le reconnaìt maintenant, manque d'une proprieté qui scrt de base

au raisonnement, celle de n'admettre entre deux poinls qiielctmques

quune seule ligne géodésique. Pour lever cette objection, M. De Tilly

appello noyau le curps termine par la mème surface de revolution, et

imagine une surface flexible enroulée indéfmiment sur ce noyau: le rai-

sonnement ne doit pas s'appliquer au noyau mais à la surlace enroulée

qui joiiit elTectivernent à son avis de la proprieté énoncée. Il suppose que

cette surface, composée d'un nombre infmi de nappes superposées et dis-

tinctes, est fabriquée directement sur le noyau. Ainsi en parlant d'une sur-

face flexible, d'une surface fabriquée et indéfminient enroulée, ^I. De Tilly

est convaincu que toutes les difficultés disparaissent, et que l'existence

d'une surface à courbure constante negative dont les géodésicjues ne

peuvent avoir quun pnint commun est démontrée. J'observerai, que si l'on

peut accorder quune ou plusieurs surfaces flexibles soient fabriquées sur

le mème noyau, il reste à expliquer comment aver toules ces surfaces

on forme une seule surface simplement connexe , et continue : d laudrait

enlrer dans quelques détails pour fixer les lignes de passage des nappes

inférieures aux nappes supérieures; le nombre des nappes superposées

parait aussi esiger tme discussion plus approfondie, puisqu'en supposant

une infinite de nappes dans le cas o\x. un nombre fini suffirait, on obtiendrait

une surlace à connexion multiple dans laquelle deux lignes géodésiques

pourraient se rencontrer en plusieurs points.

Serie II. Tom. XXIX.
.
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On doit aussi remarquer, à l'cgard de la prétendue simplification
,
qu'il

est assez difficile de se faire une idée claire de certaines constructions de

la "éométrie piane transportées à cet araas de nappes pseudosphériques

superposées. Une ligue droite se prolonge indéfiniment sur un pUin dans

les deux sens: mais on ne voit pas l)ien netteaient romment on pro-

loncera une géodesique d une nappe à l'autre. Ajant trace une figure sur

un pian, on peut concevoir qu'on coupé ce pian en plusieurs bandes et

qu'on les place lune sur lautre, ou bien qu'on enroule le pian sur un

cylindre droit: la figure piane subirà le plus souvent des déformations

qui pourront rendre malaisé ou inipossible d'en reconnaìtre les propriétés.

Qu'on imagine par exemple ainsi découpée ou enroulée la figure par

laquelle Legekdre a déniontré que la somme des angles d'un triangle

rectiiigne n'excède pas deux droits; ou celle par laquelle le méme geo-

metre a cherché de prouver que cette somme n'est pas inférieure à deux

droits; ou encore la démonstration analogue de Minarelli pour un qua-

drilatere, ou la forme plus simple sous la quelle j'ai présente cette démons-

tration dans \e?, Nom'elles Annales en 1849 (^) • on se convaincra que les

lignes de la nouvelle figure devront s'enlremèler en manière qu'il ne sera

plus possible de s'oricnter. Cette confusion ou une confusion plus torte

sera à craindre dans les nappes superposées dont il a cté question.

M. De Tii.i.Y met en avant quelques autres circonstances qui òtent à

sa pseudosplière la ressemblance avec le pian. Le pian est infini et uni-

loi-me dans tous les sens, et ses géodésiques, c'est-à-dire les lignes droites,

peuvent aussi étre prolongées indéfiniment dans les deux sens: la pseu-

dosphère de revolution s'arrète à une ligne de rebroussement ou bien

est partagée par cette ligne en deux parties, et ses lignes géodésiques

(*) La démonstration de Minarelli a paiu à Bologne, en 18'i6, sous forme d'appendice à un

traile de mathématiques compilc par BBUNArci. L'aulcur rormait sur une droite indéfinie une suite

do (|Hadrilali;rcs égaux: eu y substituanl des triangles, j'abrégcai la démonstration j
ma rédaction

flit iiisciéc dans les Ni'welles Annales de M. Terquem, et ne dilTère pas de celle de M. Caeton que

M. Bertrmvd a indiquéc dans les Comples rcndus de décembre l8f>i). M. BALT7ER a simpliflé cotte

ilémonslration Journal de Creile, t. 73, p. 372); mais une démonstration encore plus simple, fondéo

sur le mème principe, avait été donnea dès 1822 par le célèbre IvoRY dans le Philosophical Maga-

zme (I. 59, p. 161), doni je dois la oonnaissance au savant et regretlé M. Le Besgue. La déraons-

Iralion d'hORY a été réfutoe en peu de mois par Legendre (Élémeuls de Gcnmélrie
,

Paris 1827,

pag. 223-224); dans les Nouvclles Annales , en janvier 1850 , on réfutait la démonstration de MmARELLi.

Lo BuUelin de FÉRUSSAC avait annoncc deus Irailés d'aritlimétique de MlWARELLi et sa Ibéoric des

par.illèles (Voyez t. IV et t. VII): cotte dernièrc était jugée rigoureusc, mais on ajoutait: « Sous

renvojons 1 aiilcjr à la crilique plus minutieuse des amateurs des parallòles "

.
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soni brusquement tronquées par la inèine ligne de rebroussement. Or

dans la théorie des parallèles la possibilité de proionger indéliniment Ics

li"nes droiles joue un iòle capital. M. De Tilly propose de conimencer

les constmctions du còte oppose où la suiface s'approche de son asymptote:

mais de ce coté la surface va se rétrécissant en sorte que pour y lane

teiiir une construction donnée il j>ciit devenir nécessaire de considérer

plusieurs nappes snperposces avec toutes les difficultés qu'elles entraìnent.

Dailleurs, est-ce qu'on peut déterniiner et réfuter à l'avance la suite des

raisonnements qui pouin-aient ètre fondés sur la propriété des surfaces

planes de s'étendre à Finfini dans tous les sens et sur la propriété sem-

blable des lignes droites?

J'avais indiqué me auti-e différeìice essentielle , cest la possibilité de

superposer les surfaces planes (et, doit-on ajouter, les lignes droites) sans

retournement et sans défonnatlon
,

possibilité qui n'existe pas pour les

lii^nes et surfaces courbes. IM. De Tili.y répond que e le retournement

n'est jamais nécessaire dans la Geometrie piane » ; mais comme la su-

perposition est admise aussi dans la Geometrie piane, et comme il a

affirmé sans le déniontrer qu'on pourrait y suppléer par d'autres moyens,

cette objection subsisle encore dans toute sa torce. D'aulant plus, comme

je l'observais, que peu importe si la démonstration du postulatum d Euclide

peut avoir lieu plutòt dans lespace que sur le pian.

Mais on doit faiie une remarque plus importante, qui s'applique éga-

lement à la démonstration de M. Hoììei. et à celle de M. De Tilly.

Puisque de tout point d'une surface pseudosphérique part une infinite

de lignes géodésiqucs qui ne rencontrent pas une géodésique donnée, il

faut bien admettre quen passant de la figure piane à la figure pseudo-

sphérique, des points et des lignes qui coi'ncidaient peuvent se séparer,

des points et des lignes qui étaient séparées peuvent coincider. Cela

d'ailleurs est conforme à une observation de M. Beltrami que nous avons

citée sur la nature des coordonnées curvilignes. Or, en raison de ces

singularités, il n'est plus permis de conclure d'une figure à l'autre. Ainsi

à plusieurs points d'une constrnction piane peut correspondre un seni

point de la figure pseudosphérique: et si en supposant faux le postulatum

d'EucLiDE on parvenait à cette coiiclusi<m absurde que deux droites se

coupent en deux points, l'absurdité pourrait sévanouir pour la figure

pseudosphérique dans laquelle les points correspondants viendraient se

réunir en un seul.
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Anrès s'ètre appiiyé sur la théorie de M. Beltrami, M. De Tili.y a

cherche à obtenir une conclusion d une plus grande généralité en s'aidant

des calculs de M. Flye Sainte-Marie. Il propose de remplacer les plans

et les droites par des surfaces et lignes courbes quii nomme pseudoplans

et pseudodroites ; mais celles-ci ne jouissent pas de la propriété dètre

superposables sans retournement et sans déformation et de plus j ai fait

remarquer qu'elles ofTrent certains points tout à faits distincts des autres,

au lieu de la parfaite uniformile du pian et de la ligne droite.

En efiet, le pseudoplan a pour équation én coordonnées rectangulau'es

ordinaires

x"" -H j?'^ -+- Ax -t- By -f- C =; — A- e~ ^ ,

ou (--ì-')'-(^-j*)"='

p" étant =-.£ -\-^-jB' ~C — y"e *
:

^
4 4

cast donc une surface de revolution autour d'un axe parallèle à celui

des z, et (3 est le rayon de la seclion circulaire formée à la distance z

de l'origine. Si A' est censé > o
, p ira en augmentant avec z et pour

z = co on aura p^ =: - A^ -\- - B^ — C : ainsi le ravon des sections circu-
4 4

laires sera toujonrs intérieur à

fl = |/(-^.^;B._CI

4"
' 4

Ce rayon sera nul lorsque

4 4

et alors la section sera réduite à un point situé sur l'axe de revolution

qu'on doit regarder comme une sorte de somniet distinct de tous les autres

points de la surface.

La pseudodroite est représentée par les equations

j- = nix +- n
,

(;«^ -t- i){x - P)(x - Q) = - k'e-T :

elle est l'intersection d'un pseudoplan avec un pian parallèle a l'axe des z,
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et si ce pian est pris pour celui des xz , ou aura m = o
, « = o

;
pour

z = cxD il viendra x = P el x = Q, ei ainsi la courbe aura pour asymp-

totes ces deux droites parallèles à laxe des z. On trouvera aussi, en

prenan t les dérivées
,

_^-</z.x-P-Q=2ke-^^,

d'of, _ = o lorsque x = -^
: donc les deux branches infmies de

(ix 2

la courbe se joignent en ce point, cu la tangente est parallèle à l'axe

des X. C'est donc un point qui se distingue de tous les autres points de

la pseudodroile.

M. De TiLLY croit avoir répondu à cette objection en cherchant à de-

viner ou fixant arbitrairement (conime ci-dessus) Tusage qu on pourrait

faire de cette égale disposition des points d'un pian ou d'une droite pour

parvenir à la démonstration du postulatum d'EucLiDE.

J'ai dit aussi que le pseudoplan ne s'ctend pas à l'infmi dans tous les sens.

M. De TiLi.Y pense qu'il doit y avoir ici ou un maientendu ou une erreur

de fait, et repond que la méridienne de cette surface a deux branches

infinies dans le sens des z posilifs. Gela est vrai, mais les explications précé-

dentes montrent que le pseudoplan est tout renfermc dans un cylindre

droit de rayon fini R dont la surface est asymptotique au pseudoplan.

Il a la forme d'une cloche indéfmiment prolongée, et ne s'éloigne jamais

que d'une quantitc finie de son axe, ce qui le rend assez dissemblable du

vrai pian. J'ai eu tort cependant de lui attnbuer une tigne de stricLìon;

il n'en a pas , mais il se rétrécit indéfmiment jusqu'au point où son pian

tangent est perpendiculaire à l'axe et sert de base à ce cylindre droit ('*).

Ainsi dans le sens perpendiculaire à l'axe il ne s'étend pas à l'infini puisque

ses sections planes sont des cercles d'un ra3on toujours plus petit que le

rayon R du cylindre. Cette surface n'est donc pas susceptible de recevoir

(") Les mots de ma letlre 'BulUlins etc. pag. 189):

• présente ainsi des points formant une ligne de striclion et se distinguant •

doivenl ètre remplaccs par ceux-ci :

< présente un point de striction se distinguant •

.

J'ìndiquerai une aulre rectificatioa au luème volume. des Bulletins. On y a publié (pag. 546-569)

un Mémoire que j'avais présente à l'Académie de Belgique sur la fonction log r(.i), mais on a

ajoulé comme faisant partie du Mémoire quelqucs lignes de la lettre d'envoi. Le Mémoire doit se ter-

miner ,i la sixième ligne de la i)age 569: Ics 9 lignes suivantes faisaient parile de la lettre d'euvoi.

Je crois enfin ie\o\v rélablir l;i date de mon Mémoire qui a été omise: il est du 29 juillet 187.3.
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une constniction qui puisse s'étendre à l'infini dans deux sens ; et tandis

que dans le vrai pian les points égalen)ent éloignés dun point donne

forment ime circonférence doni la longueur croìt indéfiniment avec la

distance de ce point, dans le pseudoplan les points pris sur les méridiennes

à égale distance de leuv point commun forment une circonférence dont

la longueur reste finie quoique cette distance puisse croitre indéfiniment.

Ainsi la nouvelle interprétation donnée par M. De Tilly aux calculs

et forniules de M. Flye S^'^-^Iaìhe est loin de conduire à une démons-

tration rigoureuse et complète de l impossibilité de prouver le postulatum

d'EuCLlDE.

Mais cette impossibilité serait-elle une conséquence des mémes calculs

et formules pris dans leur interprétation primitive .' Après un exanien

attenti! des recherches de !\I. Flye S^^-Marie, j'avoue que je serais assez

dispose à 1 admettre.

M. Flye S^^-Marie détennine la position d'un pomt au moyen de

trois coordonnées x, j, z, qu'il 'A\)\)e\\e paramétrales , et parvient sans

le secours des parallèles à représenter par des équations la ligne droite

et le pian. Ces équations sont les mémes que M. De Tilly a prises pour

definir la pseudodroite et le pseudopian, mais le système de coordonnées

est dillérent. Elles renferment un paramètre k, qu'il faut supposer infini

pour obtenir la geometrie euclidienne et qui étant fini donne la geometrie

de Lobatschefsky: mais, à l'exception du postulatum, elles exprinient

toutes les propriétés de la ligne droite et du pian, et suffisent pour

résoudre toutes les questions qui les concernent. La parfaile uniformile

dont jouissent ces lignes et surfaces et qui nappartient pas à la pseudo-

droite et au pseudoplan peut également s'en déduire , conane le montrent

les calculs suivanls fondés sur les forniules de Iransformation des coor-

données qu on trouve dans le niénie ouvrage ("'^j.

Il suffit de démontrer que les équations de la ligne droite et du pian

conservent la méme forme après une transformation quelconque de

coordonnées.

Soit l'équation du pian

où z = Alogi: nous ferons z'^Alog^'

(*) Études analyliques sur la théorie des parallèles. Voyez surtoul pag. 62-64, 66-69.
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et en méme temps

X
Yi-^/

où f, g, H, K soni des constantes. On aura, par la substilution,

ti I f t

et eniin, en réduisant,

V -^ A' x' ^ B'j' -^ C — o
,

avec A', B' , C constantes, savoir

^''^f + A'x' + B'f -+- C' = - kU'-'
,

équation de la méme forme que la primitive entre les nouvelles coor-

données x\ j', z'.

Une droite peut ètre répresentée par les équations

j- =z mx -+ n
,

x' ^y-\-Ax-k-Bj^C~ -k't-'
;

cette dernière conserve sa forme, corame on a vu, après la transforma tion

des coordonnées, et la première, par la substitutioii des valeurs de x

et j, et après avoir rais — A' x' — B'j' — C pour v, se réduit aussi

à la forme

y =: in' x' +- n'
,

avec m' et n constantes.

Pour une plus grande généralité, on n a qu'à reniplacer x' et j' par

oc' — X et r' — y\ ce qui donnera encore des équations de méme forme.

Ayant ainsi reconnu, qu'à l'exceplion du postulatum les autres axiomes

de la geometrie sont résumés par les formules de M. Flie S'^'^-Marie
,

et que le postulatum n'est pas renfermé dans ces formules, on sera conduit
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à admettre quii est impossible de démontrer le postulatum au nioyen des

autres axiomes. M. Flye S™-Marie affirme cependant la certitude de la

théorie euclidienne, mais ne pouvant lappuyer ni sur l'expérience ni sur

les indications du sens comnnin , il se croit obligé d'y voir une révélation

d'ordre supérieur prouvant « la nécessité d'une cause première, éter-

» nelle et immuable comme la vérité mème qu'elle nous révèle » ('").

Nous n'avons pas à nous prononcer sur cette conclusion.

(*) Études analytiques eie.
,
pag. 102.
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LIBRO I.

OSSERVAZIONI PALEOGRAFICHE.

»I!C1'

Capo I. Tradizioni inloriio all'origine ilcll'airabeto greco (<) 1) — derivalo dal

fenicio (§ 2) — fhe fu improntato alla scrittura egiziana (§ :?). — Tavola

comparativa dei segni fonetici egiziani (geroglifici ed ieratici;, fenicii e

greci (§ 4). — Alfabeti greci, etruschi, etrusco-campani, osci e romani

,

conservati nei monumenti (^ 5). — Online grammaticale delle lettere

(§G e 5 n).

§ I. Lo- Iradizioni raccolle e conservate dagli scrittori antichi non concordano intorno

alla invenzione delle lettere; alcuni, tralasciati i ricordi favolosi, ne facevano inventori

gli Assiri
,

gli Egiziani , i Fenicii ; ma era generalmente ammesso che dalla Fenicia

Cadmo recalo .ivesse nella Grecia il primo alfahelo composlo di sedici lettere (xaV"<«

7;oaiLi^tara
)

, alle quali altre ne fossero state aggiunte da Palamede, da Simonide, da

Epicarmo. Ed anche in questo le testimonianze dei Greci erano discordi ; conciossiachè

mentre alcuni attribuivano al solo Palamede il ritrovamento dell'alfabeto primitivo, non

lutti consentivano nel numero e nella qualità delle lettere: di (|uelle aggiunte, come

dicevasi, posleriormenle, non era meno incerta l'allribuzione.

Serie II. Tom. XXIX. i
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§ 2. L indole di questo lavoro non consenle di rifare la storia dellalfabeto usato dagli

Elleni, e lauto meno ricercarne le oritjini : lutto ciò che fili antichi ci tramandarono

intorno a questo argomento venne con ordine e chiarezza esposto dal Franz ( E'fim.

cpigr. q>\ pg. 12 sgg.). Qui basterebbe alTermare che le lettere vennero dall'Orienle

portate in Grecia dai Fenici! , e dai Greci propagate nell'Asia Minore e in Italia; e

che i monumenti greci antichissimi, lino a noi pervenuti, offrono il medesimo alfabeto,

tanto nel numero che nella forma delie lettere, ciie si ricava dalle iscrizioni fenicie:

anche l'ordine dei segni grafici e le loro denominazioni furono conservati: i nomi stessi,

certo significativi, accennano alla furnia primitiva e compiuta delle lellero, che si vo-

levano rappresentate da altrettanti oggetti che facevano parte della vita e della civiltà

del popolo fenicio.

§ 3. L'alfabeto fenicio consta di venti.Ine lettere; e le loro forme, che facevansi di-

scendere da un sistema geroglifico introdotto dai Cananei, sono improntale alla scnllina

ieratica degli Egizii , della quale il papiro denominato <!a Prifisc nella Biblioteca na-

zionale di Parigi, studialo dall'illustre De Kougé (I), ci ha conservato il li|)o più per-

fetto e nel tempo slesso il più antico. (ìli Egiziani discendendo dalla scrillura ideo-

grafica simbolica erano lentamente pervenuti sino alla rappresentazione delle sillabe

e all'astrazione delle consonanti: i Fenicii, facendo un gran passo innanzi, resero la

scrittura esclusivamente fonetica , e composero il primo e vero alfabeto : ma i nomi

di ciascuna lettera, evidentemente semitici, anziché corrispondere a quelli dei segni

ieratici egiziani, compendiali o abbreviali dai geroglifici, furono tolti da altri oggetti,

comuni al popolo fenicio , che con ([uelli avevano una qualche somiglianza. Le ul-

time indagini del dotto egittologo francese, avvalorate dagli studii di altri filologi (2),

accolte dal Lenormanl (Essai sur la prupafjatlon de ialphabet piténicien dans l'ancien monde

I 85 sgg. ), contrastate ora in parte dall' Halév\, il quale non dalle forme ieratiche,

ma direttamente dalle geroglifiche vedrebbe improntato l'alfabeto fenicio [Revne arcìiéol.

XXIV 187, '2'i6), trovano conferma nelle testimonianze degli antichi scrittori, riassunte

e compendiale in queste parole di Tacilo [Ann. XI U): Primi per (iguras animalium

Aeoyplii sensiis menlis effingebanl fea antiquissima monimcnta memoriae luimanae impressa

saxis cernuntur) et liUerarnm semel inrentores perliibenl; inde l'Iioenicas, quia mari prae-

pollebanl, inliiUsse Graeciae gloriamque adeptos tainqunm reppcrerinl qmie acccperanl ; quippc

fama est Cadmum, classe Phoeniciv.n rcctum, riidibus adirne Graecurum popnlis nrlis eius

auctorem fuisse.

§ 4. Dalle forme fenicie, che si andarono passo passo modificando, poco o nulla si

discoslano le corrispondenti nell'alfabeto più antico acquistato dai Greci; il che viene

(1) Dcsjardins Coinjitcs-rendiis de lAcadcmie des insrrijilioii.f ci l/t//es-lctlres \8j0] III Il.>-I2i.

Cf. BulUtt. deirimi. arch. an. 1860 pgp. 1-26 sgy.

(2) Molti archeologi avevano aciiuistala la coavinzione che nella scrittura egiziana si dolessero

riconoscere le origini degli alfabeti semitici, e le ricerche, non del lutto iufruttuosc, di Chaaipollion,

di De Paravej, del Salvolini, di C. Lenormaut e dell'abate Van Drival sono ricordate nei Comptes-

rendus citali nella nota precedente.
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chiarito dal prospello seguente , aggiuntivi i segni geroglifici e i segni ieratici del

papiro studialo dal De Rougé , avvertendo che la prima colonna delle lellere fenicie

S ^ A4 7 ="'""^'^' ''^^'''- "^
^

^a» —«5 A daleth IsIto. Q <] D >

ro ni ^ ^ he £|,Xòv ^ R

^ zain ^)j.^a I

(^ ohet KTa B

(^ (9 tei a^ra ®

Z/" ^ ^ /V '^ iod lùiTa ^ $

Ki^ ^ Caph Xa-n-nO. )\

lanied XifxB^a >| [^ V

inem jui/ vv] i^v

nun vi/ v| |v

sa medi càv J

ain ó ij.!xpòy o o

phe ~( TP
:£ade

|L Z'
tau To-v T

è stala ricavala dalla iscrizione d'Eschmunazar. re di Sidone, incisa in un sarcofago
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trovato a Saida e conservalo nel Museo del Louvre. Innanzi alla XV HI dinastia, e

probabilmente ai tempi della dimora dei re pastori nel basso Egitto , sarebbe penetrala

nella Fenicia, come pensa il De Rougé, il sistema alfabetico improntato ai segni della

scrittura egiziana. I Fenicii, col nome di Kefat, vengono innanzi per la prima volta

nei monumenti dell'Egitto circa l'epoca di Tbothmes HI, diciassette secoli avanli

l'èra volgare (Chabas Eludcs sur Vantlquìlé historique pg. 125).

§ ìi. I nionmnenli scoperti in Italia diedero la conoscenza di parccclii alfabeti greco-

italici, col mezzo de' (juali si può accertare il nuniet-o delle lettere, non che la loro

forma e disposizione. Dell'alfabeto greco-arcaico olirono esempi un vaso di Cere e le

pareli di un sepolcro di Siena : altri ne somministrano un vaso di Adria veneta e U:

pareti delle case pompeiane; l'alfabeto etrusco venne da un vaso di Bomarzo con lettere

che procedono da destra a sinislra , e da due lapidi chiusine con andamento grafico

da sinistra a destra; su due vasi nolani si ebbero gli all'abeti etrusco-campani; fram-

menti di alfabeti osci o sanniti , al pari degli etrusco-romani correnti da destra a

sinistra , rimangono nei grallili di Pompeia , ove ^i conservarono eziandio non pochi

alfabeti Ialini.

a) ilfahell ijreci.

1. Vaso dalassi, scojierto a Cere [Corp. inscr. ilal. n. '2l0o) :

AaCDf; |:IB®IK[l'MlMHOPMP^TYX(PY

2. Sepolcro di Siena [Corp. inscr. Uni. n. 450):

ABCDECLIlBOIKkrrSO
a B y 5 £ F ^ » '."J i /.'/. tj. V ^

3. Vaso fittile di Adria [Corp. inscr. ilal. n. 41);

A&r|>E|F]HIOIKANM
« ó y ò' £ F 11 '(^ 'à i y. X y jj.

4 e b. Garrucci [Graf}'. di l'onip. pi. 1 n. 5):

ABrA6ZH0IKAMN5:onPCTY1)H^vL
u/i'X(i)YT)on:i^AMXiKeHZ3Arjix

6. Garrucci op. cit. jd. I n. 9:

ABrA€ZHeiKA
7. Ciarrucci op. cit. jìl. I n. S:

ABrAJeSHTIK in due linee
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H. darrucci np cil ])I I ii. 7:

^ r I ^ A '" ti"" ''"CO

9. Garrucci op. ril. pi ! n. (»:

U)fX(t)YTCPnO£[l/lJM
HO Garrucci o]), ril pi I ii, 10:

b) Alfdlicli etruschi.

\. Vaso di Bomarzo (Cor/i. j»(,st/-. (7(i7 n 2436):

04'®VK^DM1l/l^M^ilOBI:l3)Pl
1 eli |)li 11 I s r s p II 111 1 I Ih h z F >> i: a

2-5. Lapidi chiusine [Suppl. ii. 1(j:-!-16r)):

[ti ® . . .

I pi)

fìEC*B<3>iKi'rr' M(<!»
a e F /. Il Ih i k I in ii s ph

flEi:i:BOiK>irrh<i>!> +

a e F •/ h Ih i K 1 ni n p ph r I

fi I K l' r r h M D ft] (P V vi'

a |(> F / h Ih] i li ! ni n p s r t ph ii di f

c) Alf((lieli clrugro-rumptiììi.

1, Vaso nolano [Corp. inscr. Hai. n. 2766):

2. Vaso nolano [Corp. inscr Hai. n. 2767);

84'3vl$inHm>JIOI13)fl
1 ih (v) s p 11 in I i 111 7, F e s a

(I) Alfiibeli osci.

\ Garrufci Graj]'. di Pompei pi 1 n. 1 (Fiorelii lab X 12):

3 3 > a N
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2. Gamicci op. cit. pi. I n. I (Fiorelli lab. X 9):

> 3 rQ

.3. Fiorelli lab. X II (Garrucci op. cil. I 3):

51 > a R

4. Garrucci op. cit. pi. 1 ii. 4 (Fiorelli lab X IO):

>i ) a a 71

e) Alfabeti lomani.

1. Garrucci op. cil. pi. I n. Il; RilschI lab. XVII 24; Zangiii. n. 2ijl4 lab. XL 3:

ABCDIirCHIKKMNOPQRSnvX
2. Garrucci op. cil. pi. 1 n. 12?

ABCni'IHC....
3. Garrucci op. cit. pi. I n. 13:

A B C D II

i. Zangni. n. 2515 lab. XL 5:

ABCDIirCHIKKMNOPLQJRìSITVX
5. Zangni. n. 2516 lab. XL '.l :

ABCDIirGNIKkMNOI>QR2TVX
C. Zangm. n. 2517 lab. \L IO :

A l! [CJ D E F G H I [K] L M N O I> Q R S T V X

7. Zangm. n. 2517 lab. XL IO:

A B C D II
|i ce H I l< h M N () l> Q R S T V X

8. Zangm. ii. 2518 lab. \L II :

ARCDEFGHlKkMNOPQRTVX
9. Zangm. n. 2519 lab. XL 14:

A R C IDÌ II h G H I K k M N O P Q R ISJ . . . .
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10. Zangin. n. 2530 lab. XL 12:

ABCDlirGHII<l.MA
U . Zangni. n. 2520:

A B O H I K li [M NI

12. Zangm. n. 2521: A B C D II I' C H

A B C - . •

13. Zangm. n. 2522 lab XL 8 (Minerv. in Bull. nrch. naji. nv. s. 1858 pg. 18):

A B C D 11 I' G II • - - •

sic

U. Zangm. n. 2523 lab. XL 7: A B C D I r G H . . • -

15. Zangm. n. 2524 lab. XL 6: A B C D II
'

I H G • .

16. Zangm. n. 2525 lab. XL il : A B C D IIP G H S II V A A . . .

17. Zangm. n. 2526: A B C D II F G • •

18. Zangm. n. 2527 lab. XL 13: A B C D II

19. Zangm. n. 2527 a lab. XL 17: Q B C D II

20. Zangm. n. 2528 lab. XL 18

(Minerv. Btt«. cil. 1853 pg. 62): fi) B C D II

21. Zangm. n. 2529: A B C D II

22. Zangm. n. 2530: A B C D I

23. Zangm. n 2531 : A B C D

24. Zangm. n. 2532 lab. XL 15: A B C D

25. Zangm. n. 2533

(Minerv. Bull. 1858 pg. 118): A B C D

26. Zangm. n 2534: A B C D

27. Zangm. n. 2535 : A B C D " "
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2S. Zannili. 11. 2:>:ì(; lai). XL Sn; |A| B C "l

-.".I. ZiiM.-iii. II. 2:j37: A B

:{0. Zaiiiiiii. 11. ì'óiH: /x B

.il. ZaiiLiiii. II. 2!j:J'.l: A B

••{-'. Z.iii-m. 11. ròM (Garrucci XXVII 14): A B C

§ 0. I.'online f;raniiiialicale delle lellere, adottalo dai Greci, i'u conservato negli all'a-

lieli italici : qualche trasposizione nei segni gralici < casuale ; e come il vaso di Cere ha

siiinministrato il migliore esempio dell'anlica seritUiia dorica nelle sue venliciniiue

lettere, cosi il vaso di Bomar/.o è quello che più si acco.sla al tipo greco, da cui ebbi;

la origine, aggiuntavi la etrusca 8 [f] che prese l'ultimo posto. L'alfabeto greco-

arcaico segnato in un sepolcro dell'agro sanese procedeva regolarmente : (|uello del

vaso di Adria, meno antico ed incompiuto, antepose la H alla Z e la N alla M: re-

golare è l'ordine e la successione delle greche lettere nel doppio alfabeto dei graffili

Pompeiani, l'uno trascritto da sinistra a destra e l'altro da destra a sinistra, ridotti

a ventitré segni per l'abbandono, già da lunga pezza seguito, del tlu/amma (F) e del

loppa (9). Nei quattro alfabeti etruschi di Chiusi, non tulli compiuti, l'ordinamento

dei Greci rimase turbato in line ora per la mancanza del san dinanzi al rho. ora per la

posizione della V in mezzo alle doppie p e %. Meno irregolare è l'ordine delle lettere

nel vaso di Bomarzo, ove. la mancanza del >| venne supplita col ) che prese il luogo

del fiamma, e il ilio venne posto tra le due sibilanti M ed ^ Gli alfabeti graffiti nei

vasi nolani difl'eriscono tra loro; e quello composto di ventidue segni olVre una mesco-

lanza di lettere che non si verihca negli altri : degli Etruschi conserva le lettere ®
e 4,. dei Campani D e > (^>|), ed ag-iunge N (I) ed 0- Nelle pareti di Pompei gli

(1) Questo seguo tX] ed il suo :illlue X rappiesculaioiio suoni ilivorsi , non scin|iic accertali :

l^iuo e l'allro ricorrono spesso grallili nei \asi lillili greco-ilallci , come pure in altri monumenti
ili contraile diverse, e si confondono tra loro i|uando non sono accompaf,'uali da altre lettere:

X oppure [X] in \asi di \'illanova ^Siippt. ii. 2tj) e ilella collezione Santangelo ( Heydeniann Die

riiseiisiimmlungcH Urs Miis. ituz. zìi Aeapol taf. XX n. 275, 1 ), modificati in X " X '" ^"''' ^•'^'

di Villanova (Suppl. n. 27; ci'. Corp. iiiscr. <ji: voi. IV tal). X n. 75\ .Si osser\auo tali sej;ni, come
si è detto, in monumenti d'ogni maniera scoperti nell'Italia meridionale e settentrionale, e nel.

.suolo slesso dellEtraria. Incerto riesce il valore di X i" KOX il' <'» vaso d'ignota provenienza

{Corp. iiisrr. iteli. 11. 2(iC7; ci'. L'oip. iiiser. iji. \a\. IV tah. \ n. 155 , al pari di Jx] sotto il piede

ili un vaso die fu nella collezione ilei piiuii|ie di (;anino {Corp. itisa: ital. n. 22(ÌOh), e di IX
in I><g di un vaso di Vulci {Corp. »;,« r. iV.i/. n. 2193", die ritorna in una lapide con Iscrizione

retrograda {Corp. inscr. iud. n. 57;. Vedremo più innanzi che la [X] deiraltalielo nolano sojua-

citalo può ricevere il valore della doppia i (cf. Corp. inscr. yr. n. 4322), oppure della sibilante |V|

(ci'. Corp. iitfir. gr. n. 4380(/), come in /^[XJEtX] di un'aulica moneta trovata al monte San Ber-

nardo Corp. iiiM-r. ita/, lì 50}, in 23IHIP<J\/B ' ^flldNf IM '!' 'I"»- patere nolane {Corp.
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alfabeti osci o sanniti andarono quasi inlcramenlp pcrduli, e non giunsero appariscenti

che le prime cinque lettere : molli per lo contrario sono gli allabeli ialini nell'ordine

grammaticale universalmente accettalo, e raramente perturbalo.

§ 7. I monumenti greci ed italici sono, come si è visto, concordi nell'ordine delle lettere,

(issalo (ino dagli antichissimi tempi: dalle due prime lettere, alpha e bela, si denominò

in Grecia Valfnbpto [à\fkBmoi, alpliabelwn) , come dalli! iirime ([uallro nell'antico loro

ordine Vabgad degli Arabi, e dalle tre prime il nostro ahhici; il sistema numerale dei

(Ireci corrisponde in tulio all'ordine delle lellere, le quali colla medesima successione

servirono alla numerazione appo gli Ehrei. L'alfabeto fenicio era stato a tulli di guida

vuoi nella forma , vuoi nell'ordine grammaticale dei segni fonetici ; ma in quanto al

posto preso dai venlidue sogni fenici! quale si fosse rinlendimenlo s'ignora; ne si può

rendere ragione della illogica mescolanza delle vocali e delle consonanti , senza che

in alcuna maniera siasi pensato a distinguere gli organi produttori dei suoni. Né pure

si può alTermare, che la scrittura egiziana abbia dato ai Fenici l'esempio; imperocché

si sa solo che appo gli Egizii la prima lettera dell'alfabeto era là, indicata per una

imlma (Brugsch Grammenrfi liinorjhjjìliujue pg. t ni. 2) : non ostante la notizia conser-

vataci da Plutarco {Quaest. nii,v. IX, m, 2), che la figura dell' iT/i^ precedesse tutte le

altre lellere, come quella che usavasi per iscrivere il nome di Tliol (I). Le ricerche

del eh. Marietle sulle iscrizioni del tempio di Dendera farebbero supporre che l'ordine

grammaticale delle lellere egizie abbiasi a riconoscere nei versetti di una parte delle

litanie di Ilalhor, ordinali sotto i segni corrispondenti ai suoni t, s, à, u, li, p,m, n, li.

X, n, s,l',b (Reviie archénl. nouv. sér. XV 296).

i?isa: ilciì. n. ìll'i, ì'Sih], in [Xll^P IO5 'li "" l'oeulo di Capena (Cviji. inscr. ital. 11. 2453 bisi;,

e in /fDXVi^IX] tlclla lapide celln-iinilira ili Todi {Cni/i. iiì.icr. itaH^h. W\ n. 86), da leggersi

aituas {c(. A. Schle'ìclter in Beitiiitje z?ir vcìyl. fpraiJif.'V 'ìóO), anziché art uà f con gli espositori

delle tavole eugubine {Avfr. und Kirchìi. II393sgg. ): talvolta equivale ad N in greche iscrizioni

[Cvrp. liner, yr. n. 23, 858). Acceilato e l'uso di X Pf' E tra' Corinzi! ne' vasi dipinti (vedi

J 56), ùia incerlo [XI in SAMADIS «li "n uiarnio trovalo nell'Italia superiore [Corp. inscr. Hai.

n. 13^ é nella leggenda di un bronzo \croncse [Ctirp. insci: iiaì. lab. 11 n. 14); e dicasi lo stesso

(li M della lapide novarese [Cvrp. iiisn: iuiì. lab. V n. 21), dichiaralo equivalente ad s (Picchia

IH iin'iscr. rellica ecc. pg. 15 sg
)

, (piaiiltiniiiic a' miei occhi si presentasse sotto la forma di
pfi .

segno che incontrasi in un telradramina di .Vlcssandro Magno conialo a Temnos nella Eolide (Miillcr

Numism. d'Alex, le Grand n. 9C0), come ^ col quale si compie un titolo etrusco [Cnrp. inscr.

ital. n. 867 ter/;). — Aggiungerò che questo segno t><]
proleil'orme, notato in un ossuario tnderlino

(n. 89), e rilevato ora come ornamento nel campo di vasi dipinti antichissimi {Mommi, iutd. dtl-

l'inst. ardi. IX tab. XL\ pare ritorni isolalo in un tctradramraa di Alessandro, attribuito a €hio

(MùUern. 1099), e congiunto ad altra lettera in monogramma in altro tclradramma di Jlallus nella

Cilicia (Miiller n. 1317Ì. L;i l'orma X entra pure nell'alfabeto ricavato dalle monete iberiche (Boudard

Numism. ihérieiine pg. 33), e da quello di Cipro (De Luynes Numism. et inscr. cijjiriulcs pi. V n. 2),

in alcune leggende della Caria (Lepsius Dcnhnaeler aiis ylegijpten und Aethiopen , XII tab. 98 sq.),

come X (~ R "'' ) '" "'"l's iscrizioni cipriote tra le ine.dite scoperte dal conte Palma di Cesinola

e in quelle pubblicale ilal duca di 1-ujnes.

(1) Hemies-TIiot era riguardalo dagli antichi (|uale rappresentante della scienza egiziana, e

quale istitutore dei Fenicii nell'arte di rappresentare coi segni incisi o dipinti le articolazioni della

\uce um^Da.

Skrie li. Tom. XXIX. 2
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ClPO IL Delle più antiche iscrizioni s>'cchc , e specialmente di quelle di

Tara (§ 8). — Età dei titoli Terei (§ 9). — Epigramma corcircsc (^ IO). —
Alfabeti ricavati dalle lapidi di Tcra e dalla colonna Nanlana ('j ti). —
Con le colonie calcidesi s'introduce l'alfaheto iieU' Italia meridionale

(J 12). — Incertezza sulla oriaine dell'alfabeto etrusco, [irnpagalo nel-

l'Umbria e nell'Italia supcriore (§ t.ì). — (,e iscrizioni bilingui degli

Etruschi scendono siim al cadere della Republica e ai primi anni dell'im-

pero (5 14) — e le più antiche non risalgono al di là del terzo secolo

di Roma (§ 14-16). — Narrava'^i che Demarato a\e^sc portato nell'ILlruria

la conoscenza dell'alfabeto dorico (^ 17). — La potenza dei Tusci , che

diconsi originarii della Liilia (
'i 19) — e i loro tentativi d'invadere il

basso Egitto, collegati con altri popoli del Slcdilerraiieo, nel XIV secolo

av. l'èra volgare (§ 19-21 ) ,
— inducono a ritenere che l'alfabeto etrusco,

derivato direltamenle dal grei-o, fosse conosciuto assai prima della ve-

nuta di Demarato ( § 22 sg. ).

§ 8. Nelle ricerche paleogratiche indirizzale a stal)ilire quali l'ossero le lorinn priniilixe

(Ielle letlere e quali le seguile moditicazioni nella scrillura monumenlale dei Greci
,

egli era necessario prendere ad allento e minuzioso esame le più antiche iscrizioni

che per avventura sfuggirono ai guasti recali dal tempo e dalla mano degli uomini:

tali sono principa'.menle quelle premesse alla grande raccolta e|)igralica [Corpus in-

scriptionum graecarum n. 1-43), iniziala lino dal 1838 scilo gli auspicii dell'Accademia

di Berlino, e le iscrizioni di Tera scoperte nel 183-J dal conte ProKesch-Osten . e

sugli apografi del Ross edile da Augusto BoecKli [Pliil. Iiisl. ahhamUnniien dcr kòn'njl.

Abaci, di'v Wissenschaflm zu Berlin an. 1836 pg. 41-101', quindi da Giovanni Franz

( op. eli. n. 1-20). Altre ne scuoprirono in appresso e pubblicarono il Ross [Inscr.

or. ined. fase. II pg. 82 n. 199, 201 a, 201 h) , Rliizo Rbangabé Auliq. Iiellcn. n. 2 pi. 1
;

e Michelis [Ann. ili'll'Iml. arch. 1867, XXXVI 259-260 lav. agg. R n. 3, 4); e su questi

inaleriali rifecero la storia delle origini dell'alfabclo greco A. KirchholT ( Sludien znr

geschichle des gricchischeii alphabele , Berlin, 1863) e F. Lenormant [Revuf arclirnl.

an. 1867-1868, XVI 273-278, 327-312, 423-439, XVII 189-206, 279-392). Quest'ul-

timo arricchì l'epigralia di dugenlosellanlaselle laininetle di piombo , inscritte a ca-

ralleri arcaici, chiuse in un vaso di lerracolla trovalo l'anno 1863 presso Slira nel-

l'Eubea (Meln. Musetm fiir phiìolorjii' an. 1867, XXll 276-290).

§ 9. Le iscrizioni dell'isola di Tera sono riguardale dagli epigrafisti come le più au-

liche che ci abbia Iramandale la Grecia, ove quallordici secoli av. Cristo, secondo le

tradizioni, Cadmo aveva portalo la prima conoscenza dell'alfabeto; e poiché là avevano

lungamente tenuto stanza i Fenicii, non è a maravigliare che i primi saggi della scrit-

tura greco-fenicia vi fossero meglio che altrove e più soUecilamenle rappresentati.

Quasi tulle sono rimandate ai tempi di Solone e di l'isislralo (Franz op. cit. pg. 57),

ossia a sei secoli innanzi l'èra volgare; anzi il KirchholT, considerala ogni forma gra-

fica, le ha giudicale anteriori alle iscrizioni d'ibsamboul (l'antica Psawpolis) , che ri-

chiamano la XLVII Olimpiade (an. 592-589 av. Cr.), mciilre una risale al regno di

Psammelico I ossia alla Olimpiade XL Corp. iiiicr. gr. n. 5126); e il Lenormant ag-
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giuslaiulo l'eiic all'epoca assegnala nello insieme ai liloli lerei
,

sospinge ad eia più

lontana (luelli insrrilli Iiovs7f,o(pti^òv , e più lunge ancora gli altri che conservano l'an-

(lanienlo retrogrado e priiiiilivo delle lettere: (|uesli prenderebbero posto Ira il nono

e l'oliavo secolo, i secondi ed intermedii tra la metà del secolo oliavo e la mela del

sellimo, e quelli senili iiririilliina maniera da sinistra a destra scenderebbero tra la

XXX e la XLV Olimpiade [lU-v. arcìiM. XVI 276 sg.).

§ 10. Alle quali iscrizioni vuoisi aggiungere l'epigramma corcirese, inciso allorno

ad una base di tufo, scoperto l'anno 1843 (Cazzctla ili Corfà dell'oUobre 1843), e

lìubblicalo da C. \\ Secchi nel SninfnHùn' (1 97 sgg.), ridotto a sei linee per quanti

sono gli esamelri :

,C;,MAM^AOT MONTAI H^^^'^O^lA^MA-ITNOnBO

;^^^On^MO'^AA^OTHAA3AOT^A^^3ÌMO^©MA^O
3MOn^M3AAAMO'1^(J)^0'v\AAMOÌ^^IO<n<iAÌM^

>l AM^A^O^MO^AAAOT^IO
•iMOe^^MOA^lTATOHA ^OTNAAM^^^^A^IA<n
;3®3^0^0^0T3^1^MA>IA^AAM3AOT^E^AAAMNM

Tioi) TXasi'aFo M£V£xp.T£Oi; toSs (j'à.ij,a.

Oiav^-fo? yivfàv t'oSi Va.vrai S&^ao? ìttoIsi .

r? yccp TTfó^svFo? Sà/xoi/ fiXoi;. a>.X' svi -óvT[ai]

cóXiTO ^ci,uoijiav Sjxoc

npai^tfjLivng S'avrai [ya.ia.i] à.nh iTaT[/)]iSo,- Év^cóv

§ II. I.'idiabelo che si ricava dalle iscrizioni di Tera nel duplice andamento delle

lettere da destra a sinistra, e da sinistra a destra è il seguente:

AAA-nAa.35B © ItS >I1>M 'A '^00'Mn9<lMT'ÌY
AA hA/^5B®®hSS2 K hMM^OO P PMTVY

Un'altra citlà tenuta a lungo dai Fenicii fu l'isola di Melos (I), d'onde venne la colonna

striata di marmo parlo, che dal suo possessore prese nome di colonna naniana (Cor/;.

inscr. fir. n, 3): l'iscrizione appostavi in due linee, tracciate da sinistra a destra, si

colloca Ira la XLV e la LV Olimpiade; ed (ilì're l'altabelo seguente:

A_>nA^E— H — hSKhrrOP>MTV
Nei quali all'abeti manca il segno della o lunga [il], e 1' B (H) ha forza di aspira-

rli Stppli. P-)7- s. V. M;.>.v;. l'ani, ex rosi. pg. 124: Mclin insula (/(idi tut u Melo, qui

ex Phntiiice (III iimien fihiiit jirnffilus. CA'. IMiii. IV, \XI11 :!.
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zionc in quello desunto dalla colonna naniana (PH ~fi KH = x). mentre nel primo

dei titoli terei mantiene il suono aspiralo
( Af*l<BA^ ^ TAM 'A^xayira?) e rappre-

senta nel medesimo tempo la e lunga (hPGKhBM UpoxX»,;]. L'uso delle vocali lunghe

(H, Xl) dicevasi introdotto nella scrittura presso gli Ateniesi nell'anno quarto della

CXVI Olimpiade (av. Cr. 393) sotto l'arconte Euclide, ma i monumenti scritti e li-

testimonianze de' poeti greci provano che nella scrittura volgare era penetrata ed

accettala qualche tempo innanzi la nuova ortografia, « /j-st 'Ev^Xeilnv ypxfjifj.a.uxiì (1).

Di Euripide
, che cessò di vivere quattordici anni prima dell'arcontato di Euclide ,

rimane un frammento di una tragedia
(
Eurip. frag. ap. Athen. X 80 pg. 4o4

)
, nel

quale un pastore, cui faceva difello la conoscenza dell'alfabeto, cosi descrive il nomo
di Teseo (0H2ETS) nella perfezionata maniera di scrivere:

'Eycà nifvxa. y/Ja.u/^tàrajv //=•/ oilx tS^si,,

fj.opipoi.ii Sé Xi^o) xaì aa.fii rixiMì-pta..

KvxXoS Ttq, àc, rÒpvOiaiV Ìx/Jl,iTpOVjX£VO^-

QVTOi S' j'xf stiixilov év piéaa acipsi.

TÒ hsiiTSpoy Ss , Tzpàirx piàv ypxiJt.iJM\ Sv3

,

Toa/Tag iisipyst S' év ij.iisa.ii a>>.» //l'a. H
rpiTov Si Bóarpvxói tìì, àg BÌXiyij.ivoi. 2
TÒ S' au rinap-ov, «y /xìv sii òpdòv /xia,

Xo^aì S' in avT>ìi rpaìi xar£67npfyfj.éva.i E
dai-/. TÒ 7ré[j,7!Ttav S' ovx év £v,ua/)£< (ppi.ecti

"

ypa.fj.iJ.a.1 ykp s'istv ix ^isaroìTcov Stia,

aSTM Sf avvTpi'x^oiisiv lìi fj,ixv Base/. T
rÒ XoisdlOV Si TG3 TptTa 7TpOS£IJ.a)£pSi. S

Con lo stesso artificio il comico ateniese Callias, anteriore a Sofocle e ad Euripide,

descrisse la lettera * e Xl in un frammento conservatoci da Ateneo (loc. cil.):

d/j^H fxci,xpà ypi.ij.ij.ii 'uriy ix tùlvtìiì //.iam;

fj.ixpòt. TrapiaTùìc' kxix.Tspco6sv iinTió.

'ÌTiBiTff. xvxÀog, TTÓSa? f%a;v Bpct,-)(/ii Sto.

Del medesimo Callias riferisce Ateneo (X 79 pg. 453) un frammento di opera dram-

matica, in cui si esponevano precetti grammaticali [Tpa.fj.yi.ct.TÌy.n @eo:pM)\ e nel prologo

s'insegnavano gli elementi della scrittura: UpbXoyoi fj.£v wriì? éaTiv ix tóìv ctoix^Iw
ov XP^ Xsyatv ix t&v anixeicav iiaipovvTo. xv.to. rà? Ko.pa.ypa.fòi.i , xoù l'nv TiXavThv xa.zoi.-

aTpoftx&i Tioiov^fjovg ei<; , « r' aXfa, BUto. yi.fj.iJ.A SiAra ijr« S-wra' òsov ykp Ti yt- ìcjtx

xanTia. XdiJ.Blx fj.ij vii ^v tò ài/ m p& aiy,u.a. tolv v ttxoÒv (pi xi "^^ t^ vii fi? rò c3 » . 'O

Xopòg Si yvvMxojv ix rwv aùv Sìjo Kenotnjj.ivog avrà isTtv iij,fj.iTpoi a.,ua, xxì txiaù.o-KS-

(I) Plutarcti. in Arist. I 6: ri ypi^.iioLxx Tfti tt.-.^^ Ey/);(5//v ovtk ypxfjiy.otrty.fii.
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TToiM/Lisvoj , TÓvie ròv Tporzov • « 3yìToL óilcpx BoL, liSirx et Bt . Bìj-a. ti Bn , Btira. iàiTx Bt

.

Briva, òv Bo , Biira. i Bv, /j«r« cu Beo ». xaì nkhiv év oiv-cSTpcfoì roti /xf'Xof? xeni Toii /jilrpov

« r<x^/Lta aXfa. , yo.iJ.fj.ii. lì, yó.ij.jj.a ri, yàtMixa. icòzx
,

yà//,ua. o, yi.fj.fj.ci. ti, ya.fi.fj.a ai )i.

xa.( em t&v }.otTta>v tsvW9.Ba>v òfj.oia>i éxisTcov , tÒ fiìrpov xxl tò fj.é).Oy év ó.vri'ìTpIxpotg

sxovst nxsxi rai/róv. E del citalo pocla è il se^uciile franimonlo :

AA<I'A fjiivov , i> yvtcùxii. EI Te Séùr^^jov

/xóvov \iytiv %p>i. xcù Tpizov fjovov y épeì-;

HI". S.p<x. fhGca aoi tò rira/iTÓv r' a-v /xóvov,

IUTA; 7:ifj.nT0v OT' tò ^' è'xrov T /xcvov

Xéys. Xoiadiov Se [/UÓvov ino] pavc3 coi tò fi

Tcòv i/TTa (pajyuv • kn-k S' év fj.srpoi<; fj.òvov.

xai Tovro Xé^aa' , tira, ^v awzri Xcù.it.

A queste aulorità di scrittori antichi si aggiungono le sopra ricordate iscrizioni arcaiche

e le leggende incise in alcune monete greche; onde 15. i*a\ne Knighl annotava (Cari».

Homer. proleg. § LXXVIIl ) : /» nummi.'i identidcm Grairniuw civiiatum iwnmillarum

Tlimciae rei Macedonìae
,

quos e qnadrat» quadripatlito iiicusn , ci rudi ojììjìrio , i/iiiiiti

nallem rid eliain sexli ante Clnisliim mttum srciili osse ìiquH , gigmt H e/ fi ornimnil.

E il Thiersch venne a questa conclusione, ammessa dal Ross, intorno alla riforma di

Euclide [Aria Pliilol. Monac. Il 409): SUituciidum iijitnr crii islo Eticlidis decreto niliil

aliud l'tii.'isc enììlciilinii , visi iil liiiiicns lilerns in inihìicis iikiiiiiìiicìiIÌs iiiscriheiidis tiilliilicrc

licerci

.

§ 12. I popoli italici, come si è accennato di sopra, non tolsero dii'i'llami'iilc 1 ai-

l'abeto dai Fenicii , ma l'elihero dai Greci e particolarmente dalle colonie calcidiche

che fermarono stanza iiellltalia meridionale. Cunia era riguardala come la più antica

colonia doll'Eubea (Strai) V, iv 4), fondata l'anno 1031 avanti l'èra volgare: da

Cuma ebhero origine Zancle nella Sicilia (Thucyd. VI 41 e Napoli nella Campania.

È da ritenere che i (ireci seco recassero (in d'allora la cono.scenza della scrittura.

Più larda è la colonia di Rhegium per opera dei Calcidesi (an. 746), e l'altra ibndala

a Nasso (an. 7:3'j), da cui originarono Catania e la città de' Leordini (an. 730-Olimp.

XII 3). Sihari e Crotone ripetevano la origine dagli Achei, tra gli anni 720 e 710,

ma nella seconda erano entrali coloni di Lacedemone ( Paus. Ili, iii 1;; da Crotone

derivarono Lans , Metaponto e Posidonia. Taranto era fondazione dei Lacedemoni

(an. 708), e dei Locresi di Grecia Locri Epizaphorii (an. 083 ; Siracusa, fondala da

uno degli Eraclidi (Thucyd. VI 3), riconosceva per madre ])alria Corinto (an. 734),

e discendenti dei Siracusani diccvansi Acrae e Camarina , come da Megara , fondala

dai Megaresi di Grecia (an. 728), rilcnevasi discendere Selinus an. 62iS) : da coloni

rodiani e cretesi, quarantacinque anni dopo la fondazione di Siracusa, ebbe Gela la

sua origine (Herod. MI 153, Thticyd. VI 4), che più tardi die vita ad Agrigento

(an. 582). Le monete di dima, di Nasso, di Crotone, di Caulonia, di Sihari, di

Posidonia, di Agrigento recano rim|)ronla arcaica dell'alfahelo greco, simiglianlissimo

a quello delhs più vetuste iscrizioni delia (ìrecia.
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g 13. Accertala la presenza di rolonie elleniche sino dall'undecinio secolo avanti

l'èra nostra nei!' Italia in^riilionale , cìie prese il nome di Magna Grecia , è incon-

trastato che l'alfaheto greco eziandio vi penetrasse nelle sue forme primitive, seguen-

done passo passo i mutamenti, e che dalla Magna Grecia si propagasse rapidamente

nella Campania e nel Lazio. Le incertezze sorgono rispetto alle regioni dell'Umbria

e dell'Etruria: quanto alla propagazione delle lettere nelle provinrie dell'Italia supe-

riore si può ritenere che fosse opera degli Etruschi al tem|io della fondazione del-

l'Etruria circumpadana: le modiiicazioni portale agli alfabeti settentrionali derivarono

dalle tribù cello-galliche sopravvenute.

§ 14. Senonchè, gli Etruschi presero direttamente l'alfabeto dai Tenicii, o l'ebbero dai

(ireci e indipendentemente dalle colonie greche l'ondate in Italia? I monumenti scritti

che ci sono pervenuti, per veritiì molteplici, ma più spesso con pochi nomi personali,

e quasi tulli di data incerta, non bastano a dare una risposta allermativa. La maggior

parie dcll<> iscrizioni bilingui, raccolte nell'Elruria, giungono al cadere della republica,

e taluna scende sino ai primi anni del romano impero : a quest'epoca appartengono

il titolo perugino bilingue del sepolcro dei Volunni inciso in un'urna di marmo lunense

(n, 149ri)
,

e forse anche i dup seguenti, letti in rozz^ urne di travertino ora tratte

(la una tomba di Sarteano:

C- ARRIVS-C- F C- ARRI • ARN • ARRIA • NAT
Q

vflKiflqmv • iM+nqfl • ofl iqqA • mtnqA • MqA
>lAH+liqA

E di poco anteriori sono le altre iscrizioni, ugualmente bilingui, di Arezzo, di Chiusi

e di Montepulciano , ove le lettere romane nulla presentano di arcaico nella loro

torma In. i>ol, ì^ì, 253, 460, 979, 980, 1496), Iranno il tegolo di Montepulciano

n. 935 con MflNVfl) • 3fl) • >l ( I. cae cavlias
) , trascritto nella nuova ortografia

KART CAI[I] CAVUAS , fhe può rimandarsi alla fine del sesto secolo di Roma.

Quasi tutte le iscrizioni ricavate dalle tombe dell'Etruria centrale, nelle quali soventi

volte si ritrovano commiste urne e tegoli con titoli romani, non vanno al di là del sesto

secolo: poche toccheranno il secolo quinto, nel qual giro di tempo o non mollo in-

nanzi egli è probabile che fossero incise nei sarcofagi , dipinte o graffite le leggende

rimaste nei sepolcri di Orvieto, di Bolsena , di Viterbo, di Cornelo, di Toscanella
,

di Vulci, di Cere.

§ 15. Egli è vero che gli archeologi, i quali posero singoiar cura e molta dottrina espo-

sero nella illustrazione delle pitture parietarie, accompagnate da iscrizioni, delle tombe

di Orvieto, di Cere, di Vulci e di Corneto, non si peritarono di ricondurle, alcune

se non tutte, al quarto secolo di Roma: uno dei sepolcri di Vulci ritrae Gneo Tar-

quinio
,
Cele ed Aulo Vibenna compagni a quel Maslarna che fu Servio Tullio : ciò

basta per istabilire che pitture ed iscrizioni non sono anteriori alla fine del terzo secolo

di Roma ossia alla mf>la del quinto secolo prima dell èra volgare; e per verità nessuno
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pensò ricondurie ad epoca cosi lontana. Ogni (|iial volta le tombe, come quella Regolini-

Galassi di Cere e l'altra de' Sergardi presso a Cortona , ritraggono le antichissime

costruzioni nelle forme arcliilettoniche , i monumenti di scultura ch'ivi si trovano re-

cano lutto rarcaisino dell'arte, e non vi s'incontra traccia veruna di scrittura; e questa

mancanza di leggende funebri e frequente in quelle arche cinerarie che furono prima-

mente [)oslc negli ipogei i)erugini, che appartengono alla necropoli del Palazzone, e

che a stento i)ossono respingersi alla line del (juinlo secolo di Roma.

§ 16. Ben [)0chi sono i nionumeiiti scritti degli l'itruschi. che possano attingere il terzo

secolo di Uoma e ricordarci i lenq)i della cacciata dei Tar(iuinii e delh^ vittorie di

l'orsena , che obbligarono i Romani a limitare nei lavori agrarii l'uso del ferro; né

Ira questi nionunuMiti antichissimi vogliono esser sempre schierali (|uelli che portano

iscrizioni arcaiche: che la vetustà delle forme gralìche fu vagheggiala dagli Etruschi

anche nel periodo della loro decadenza e della jìcrduta autonomia; ma assai meglio

giovano quelli che alle forme dell'alfabeto primiti\o associano un'opera scultoria, con-

dotta a basso-rilievi rozzi e schiacciati, con figure stecchite e senza movimento: tale

è la slele fiesolana del IMuseo Buonarroti {Corp. iiiscr. Hai. n. 104), la cui leggenda,

lauto nuillratlala dagli l'ilruscisli , ridussi alla sua vera lezione; e tale è pure il cippo

arenario del Museo liuarnacci a Volterra (n. 35o): amendue recano ligure di guerrieri

del primo periodo dell'arte ed iscrizioni a caratteri antichissimi. Non è concesso af-

fermare che alla base perugina con figure d'arcaico stile aHintorno appartenga la

sovrappostavi stele con iscrizione ( n. 1901 ), che, se non accusa le forme degli ora

ricordati monumenti di Fiesole e di \ otterrà . vuoisi giudicare anteriore ai tanti titoli

funerarii che diedero i sepolcreti di l'erugia: certo però la statuella di bron/o n. 1029,

dal Museo Oddi parsala a (piello di Berlino, risale ai primi periodi dell'arte eirusca.

La moneta etrusca priniili\a, al pari delle antichissime nionele del Lazio, non porla

il nome della città ove venne l'usa e posta in commercio: quando Tom i/rdre è accom-

pagnalo dalla iscrizione, come a modo d'esempio l'asse volterrano con le sue frazioni,

non raggiunge più il peso che lo rannodi all'asse librale di lloma, incominciato a se-

gnare per legge di Servio Tullio.

§ 17. Una tradizione conservata da Tacito accetmava all'alfabeto corinzio portalo agli

Elrusclii da Demarato {Ami. XI, 14): Al in Italia Eirusci ah Corintliin Deniaralo,

Aborificnes Arcade ah Eraiuìru didiccriiiil : et forma lilcris latinis
,

qiiae reterriiiìis Grae-

rorinii. Il quale avvenimento ci conduce alla XXIX Olimpiade (an. 664 av. O. ); ed

è confermalo da Plinio (XXXV, 4:5) quando narra che Demaralo . padre del ])risco

Tarquinio , avesse condotto in Llruria i dipintori iùichiro ed Eugrammo. Ad un più

antico Euchiro {idx^ip, cui sinil mamis hahiles] era slata allribuita la invenzione della

pittura; il nuovo la portava in Italia, come Eugrammo {ivypxfj-ij.oci .
bene dcliurdius]

introduceva l'arte dello scrivere.

La comjìarsa delle lettere greche in Etruria nel principiare del secondo secolo di

Roma, non contradelta dall'Olivieri [Ilisscrt. corluii. Il oì), parve troppo larda anche

al Lanzi {Sarigin ecc. I 190 sg. = 147) ed al Winckelmann , il quale opinò che la

conoscenza dello scrivere vi penetrasse con le greche colonie , Irecento anni dopo

Omero ed altrettanti prima di Erodoto, cioè ai tempi di Taletc e di Licurgo legislatore
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ili Sparla .Monttm. ined. pg. 94); né è da dimenlicare che gli Etruschi avevano già il

possesso di Cere , col nome di Agylla fondala dai Pelasgi , e che da un altro lalo

toccavano Pime, considerala colonia dei Greci. Arrogi che Deniaralo, prima di stabi-

lirsi a Tarquinia, era sialo in continuo commercio con gli Etruschi (I). Nella vicina

Koma, lin dai tempi di Itoiiiolo, una quadriga di bronzo, parte della preda raccolta

a Cameria , era stata appesa al tempio di Vulcano (Plutarco in Rom. XXIV 8) con

una iscrizione in lettere greche, éXXmixoìi ypc'.fj.ij.a.ai (Dionis. d'Alic. Anliq. rom. Il 54):

se non l'iscrizione , il simulacro del vincitore coronalo dalla Vittoria era forse lavora

(li arlelice etrusco {^Vi^ckt'lmann Slorin dell'arie lib. I l'aj). ì § ìì). Narravasi inoltre

che Romolo avesse scolpite su colonne le condizioni della tregua di cento anni con-

ihiusa co' Veienli { Dionis. II iiii
) , e che da ^uma fossero stali distesi in iscritto

tutti gli ordinamenti sulle cose divine (Dionis. Il 64).

§ 18. Certamente i Tusci, ([uahnuiue si fosse la origine loro, o venni i di Lidia, <urne

gli antichi scrittori concordemenle ritennero, o discendenti di sti])ile italico, siccome

|)arve a Dionisio di Alicarnasso, furono sempre riguardali (juali |)adroni d'Italia prima

che Roma fosse, e quali valentissimi navigatori lino da remotissimi tempi: signoreg-

giando nei mari anche nel periodo delle guerre persiane, avevano spesso abusalo della

loro preponderanza marittima, ora com|)agni, ora emuli dei Cartaginesi. Le leggende

egiziane, consegnale negli antichi monumenti, ci lasciarono imporlanlissime memorie

ilella potenza elrusca nel Medilerraneo e delle loro audacissime im|)rese nelle navi-

gazioni dirette alla conquista di nuove terre. Per tal modo venivano jioe'anzi imjìo-

veriti gli argomenti e indebolite le considerazioni di chi contradiceva alla narrazione

di Erodoto, che predicò gli Etruschi originarli dell'Asia Minore; h^ diflicoltà di tra-

piantare le loro tende dalla Lidia in Italia contrastavano, dicevasi. con le scarse co-

noscenze che in tempi anche posteriori i Greci avevano nell arte del navigare , e

(juando L'Iisse vagava dieci anni prima di ritrovare la sua petrosa Itaca. Ora ci è

nolo che i Tusci, tre secoli innanzi alla guerra troiana, collegali con altri pnp(di del

.Mediterraneo, si abbandonarono al tentativo di conquistare il basso Egitto.

;? 19. Fin dal tempo in che Ramses il grande intendeva a conservare le terre conciui-

slale dal primo Seti e difenderle dalle forti confederazioni dei popoli asiatici, tra i nemici

del nome egiziano troviamo i Masa ;.Mesii), i Lfhu ^Licii) e iDarduui; più lardi, sotto

il regno di Merenplah, altri popoli « violano le frontiere, e sono popoli venuti dalle

isole del mare » , i quali congiuntisi coi Libii tentano invadere il basso Egitto dalla

frontiera occidentale. Gli abitatori delle isole mediterranee avevano accennalo ne' loro

movimenti verso la terra di Osiride fin dal tempo di Seti ; conciossiach^ nell'esercito

di Ramses II trovansi schiere di armati che si manifestano col nome di Sardainn
,

rimasti prigionieri nella guerra che lo slesso Seti aveva sostenuta incontro ai Libii.

L'audacia di siffatti popoli mediterranei o la necessità di acquistar nuove sedi , o il

ilesiderio di ricchezze crebbe durante il regno di Merenplah : sorgono giorni di spa-

(I) Dionys. Halìc. Ili 40: 'E/wv cs ^i/ovc tic/'^o'j^ /«t ù-/aio\yi Ty^6^&/,vòiv, età tùì c \t -j i-/tì ì
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velilo agli Eaiziaiii; le loro terre sono minacciale ilalla straniera invasione. La narra-

zione degli avvenimenti che seguirono ed accompagnarono la guerra, sostenuta dagli

Egiziani con prospero successo contro gl'invasori, fu consegnata in una grande iscri-

zione geroglilica di setlanlasette colonne , incisa nelle pietre del maggior tempio di

Carnak 'I). In cotesto inDiiuiiienlo, coniechè in molte parli imperfetto, sono nominati e

coniali i nemici, che lenlarono I aiulaeissima impresa: un firuppo comprende i popoli

alVicani, ihi', ihwi- un iiriiicipe dei lii'hii, o Lclni (Lii)ii) per nome Marmniu figlio di

Tili, iniziano la comiuisla insiem co' .Ma>'uas' (i Mà^ft/? di Erodoto), e i Kehak già coni-

baltuti da Amenophi I; il secondo gruppo si forma di popoli che appartengono " alle re-

gioni del mare » : sono i Tiirs'a (Tyrrheni), i S'al.alas (Siculi) e i Snrdaiiiu (Sardi);

un ultimo gruppo si compone di Lel.a (Licii) e di (Ireci col piii antico nome di Akaios

("A^aiósl. Una parte di queste schiere d'invasori avevano di già occupato certo tratto

di territorio egiziano, lasciato in abbandono da lunga pezza e rimasto incolto, perchè

troppo esposto alle libiche scorrerie: ora i danni si presentano maggiori; è minacciala

la slessa Memphis: gl'invasori per la via di Vasenna sono pervenuti rimpetto a Pabaris,

e quivi hanno stabilito i loro accampaiiienli. La l'ama dilTonde per le terre egiziane

l'avanzarsi dell'oste poderoso , e narra il numero dei nemici e le occupale posizioni:

convieii dil'endc're il paese dai Lihii guidali da Maniiuiu , e venuti dal paese dei

Tiilifiinu ossia dalle t'rontier(! dell'Egitto: ai Libii sonosi congiunti i popoli soprannomi-

nali, anzi il « Tiirsa ha preso l'iniziativa della guerra ('.'): ciascuno deduci guerrieri

ha seco condotto la proi)ria moglie e i ligliuoli ». Varcata la frontiera occidentale,

i nemici hanno jìrcso stanza nel terrllorio della città di l'a-tui, conosciula nel novero

degli undici noiiii del basso Egitto ; sono essi poco lontani da Memphis. Merenplah

raguna armi ed armati, e incuora gli Egiziani a combattere, descrivendo i mali ar-

recali dagl'invasori: « i barbari predano le frontiere, perdurano ogni giorno nelle

violenze, rubano da|)pertutlo: saccheggiano i porli, e risah'ndo il home invadono le

campagne deirEgillo : sono penetrali fino alle monlagne di Hcseb: assomigliano costoro

a' serjìenli; non si curano del morire, e la vita disprezzano: conìbattono per riempiere

il ventre, e son venuti in Egitto per dislamarsi ». Il combattimento ebbe luogo nel

territorio di Pa-aii; e la grande leggenda dice che gli arcieri del re, protetti dal Dio

Ammone, e guidali dalla mano di Nubli , menarono strage dei lìehn: il loro capo si

(lied(> alla fuga , lasciando in polere degli Egiziani molti prigionieri e armi di ogni

maniera e suppellettili e arredi preziosi e dimestici animali. Per le lacune della iscri-

zione rimane sconosciuto il numero degli uccisi: pare che i prigionieri sommassero a

nove mila e trecento sellaiitasei: oltre sei mila phalli furono recisi ai Libii: dei Siculi

(S'akalus'a) solo dugento ventidue, e dei Tusci (Turs'a) sellecenlo quarantadue caddero

morti nel combattimento : dugenlo cinqnaiila mani furono tagliale ai primi , ottocento

novaiila ai secondi.

^1) E. De lUìii^^é Exlrnits tPuu .ì'è'iioire sur /c.^ iilt< (J.iti tliviqtis loutre Ch^gyptt; par Us ptiipli-s (te

la Mediterranée vers le i/iuitm ziiiiie siicle a'.'anl tiotre l'-ri' {tltvitt anliéul. an. 18G7, \ol. XVI

It'g. ."ìi-iri, 80-103).

Serii: li. Tom. XXIX. i
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§ 20. Questa spedizione dei Tusci, dei Siculi e dei Sardi, collegali coi Licii e con gli

Achei, e assecondali dalle popolazioni della Libia (sollo il regno di Ramses II Bjellp

scritture egiziane comparisce il nome dei Libii), accadeva nel quattordicesimo secolo

avanti l'èra volgare (an. 1322), che preludiava il grande movimento di tutti i popoli

del Mediterraneo, non che l'esodo degli Israeliti (1).

§ 21. Il fallito tentativo non disanimò i popoli collegati, che si provarono ad altre

invasioni del basso Egitto durante il regno di Rarascs III: sono sempre gli stessi Sardi

e Libii e Siculi ed Etruschi e gli abitatori del Peloponneso col nome di Danai, sosti-

tuito a quello di Achei (Lenormant Manuel d'Iiistoire ancienne d'Onent I 437 sgg.), che

ripetono le audacissime imprese: olire i Tvsci ed i Siculi, vengono ricordati gli Osci,

i Pelasfji od i Teucn (2) ; e tutte queste popolazioni greco-italiche conoscevano l'uso

dei metalli
,
possedevano armi di offesa e di difesa , adoperavano tazze di argento

per bere, e fabbricavano vasi di ogni maniera. Non erano barbari gl'Ilalo-greci , se

Ramses III aveva loro imposto un tributo di slo/fe e di granaglie (3).

§ 22. In continua relazione con tulli i popoli del Mediterraneo, co' Greci e co' Eenicii,

non potevano gli Etruschi rimanere stranieri alia civiltà che si andava svolgendo nel-

l'Ellade : cultori solleciti delle arti , nelle quali spiegarono grande valore . sarebbe

strano il credere che non accettassero per tempo il beneficio della scrittura, del quale,

se non altro per ragioni di commercio, avranno sentilo imperioso bisogno. Le iscrizioni

elrusche ,
giunte attraverso i secoli fiiid a noi , non lasciano scorgere alcuna traccia

di derivazione diretta delle lettere dall'alfabeto fenicio: sono per lo contrario una fedele

riproduzione dei segni greci: le stesse alterazioni che subirono le lettere in Grecia,

raffrontale con quelle dell'alfabeto fenicio, rimasero nella scrillura degli Etruschi; e

le loro iscrizioni, anche le piii antiche, accusano un alfabeto ricco di certi suoni che

non s'incontrano ancora nei (itoli di Tcra: tulio intero l'alfabeto greco, tranne le let-

tere medie o sonore, trovano la loro sede negli alfabeti e nelle leggende dei Tusci,

comprese le doppie f e x P'" l-^rdi introdotte: al segno B (H) non diedero altro

valore ehe quello di una forte aspirazione.

§ 23. Coloro che non protraggono pili in là dell'ottavo secolo innanzi l'èra volgare

la propagazione dell'alfabeto fenicio nelle coste del Mediterraneo si giovano della man-

canza d'iscrizioni greco-italiche che facciano certa fede di un'antichità più remota ; se

non che da quanto siamo andati dicendo, con la brevità voluta dalla natura del nostro

scritto
,

del popolo etrusco , che co! primo Tarquinio recava in Roma il culto delle

arti, e con Servio Tullio gettava le fondamenla di una nuova costituzione jjolitica
,

non possiamo indurci a negargli la conoscenza della scrillura in quel medesimo tempo

che i Greci la portavano nel mezzogiorno d'Ilalia. I Romani chiamavano barbari gli

Eiruschi, de' quali erano stali lungamente discepoli, anche nei modi d'inlerjin'tare la

(1) Cliabas Heclicrclics pour scrt'ii- à l'histùire ile la A7.V Dijnailie et sjiéciiileme/ìl à celle da lemp.f

tte l'exvde (Clialoii s. S. 1873).

(2) Cliabas lìtudes sur l'antiquilé hislorùfue pj,>g. •2,>,i. 259, 288, 298 sgjj.

(."i) Cliabas op. cit. pg. 518.
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volontà degli Dei : desideravano spegnere i gloriosi ricordi della civillà dei Tusci

,

cui avevano lanle città distrutte ed altre assoggettate con la forza delle armi ; ma le

tradizioni della loro potenza per terra e per mare , dei beneficii procacciali all'agri-

coltura, degli eslesi commerci, e d^lle arti belle con tanta sollecitudine collivate, non

furono cancellate dalla memoria degli uomini.

CiPO HI. Alfabeto romano di ventidue lellere, cui si aggiungono Y e Z nel

settimo secolo (§ 24\ — Alfabeti romani e greci scritti nei monumenti
per esercitazione dei fanciulli , turbalo talvolta -avvisatamente l'ordine

grammaticale delle lettere (jj 25, 27). — Sillabari! greci, etnischi e ro-

mani (§ 28).

g 24. L'alfabeto romano componevasi di venluna b'Uera: lo dicono Cicerone (De mit.

Di-or. II 37) ed altri scrittori latini: lo confermano i graflìli pompeiani, molli denarii

consolari di argento, e le monete coniate nei Peligni al tempo della guerra sociale

(an. di R. 664-672); ne' quali monumenti si ha la serie alfabetica: A B C D E F

CHIKLMNOPQRSTVX. Alla metà del settimo secolo s'introdussero

in Roma le lettere Y e Z , che compariscono nelle monete di Tiberio Quinzio e di

Caio Publicio (I); ma erano considerale quali lettere greche. Dilfalli Ottavio Augusto

non se ne serviva nello scrivere in cifra: poneva il h per !'«, il e per il fc, e cosi

andava seguitando, ponendo aa per .) (2); e Quintiliano (I, iv 9) seguitò a chiamare

la X l'ultima delle lettere latine, della quale i Romani avrebbero potuto star senza,

se non fossero andati a cercarla. Anche della .\ era mancante l'antichissimo alfabeto

romano (.Max. Viclorin. pg. 1945 Putsch. , Mar. Viclorin. pg. 2466 P.). La Z però era

slata conosciuta dagli antichi, e si vede nelle monete di Cosa negl'Irpini (?), inscritte

COZA e COZANO : espulsa dall'alfabeto, ne aveva preso il posto la G introdotta

non prima del sesto secolo : riammessa dai Romani , divenne l'ultima della .serie.

L'alfabeto ebbe alla line ventitré lettere, che in una tavola marmorea, trovala nella

vigna Acijuari, si trovano ripetute quattro volle con l'ordine giunto in sino a noi,

ABCD€FGHIKLMNOPQRSTVXYZi ìiuUctt. (hWInsl. nrch.

an. 1862 pg. 29).

§ 25. Alcuni degli alfabeti greco-italici tracciati, come abbiani visto, negli antichi mo-

numenti (quelli in parlicolar modo segnali nei vasi e nelle pareli delle case pompeiane),

servivano senza dubbio ai fanciulli nelle prime esercitazioni della lettura: era la prima

pagina dell'abbecedario. La seconda prova, della quale pare che gli antichi maestri

si dilella;*sero, consisteva nell'allerare capovolgere l'ordine grammaticale delle lettere,

inculcando che fossero enunciale scritte a salii, e spesso facendo seguire l'ultima

alla prima, la penultima alla seconda, l'antipenultima alla terza, e via dicendo, ap-

(1^ I (Irnai'ii di Caio Vihin Pansa si fermano alla Y.

(2 Suel. yiitg. cap. 88 : Quaties atitcm per notai scribit , ti yjro a ,
jirn h

,
ot deimeps eudem ia~

lucile, iequentes lilenif pvnit
;
pru \ aulem duplex a.
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punto come si vede nei dieci denarii di argento di L. Cassio Cesiano ( coniali verso

l'anno 648 di Roma), nei quali le lettere del diritto e del rovescio, fermandosi alla L,

si corrispondono in questa maniera: AX BV CT DS ER FQ GP HO IN KM Eci^llel

V 76; Cavedoni in Dullell. dellLisi. ardi. an. 185;! pg. 175, an. 1865 pg. 256; Riccio

Calai, di anticlie medaglie cons. pg. 63 ; Cohen Méd. consul. pg. 81 n. 6 ; Mommsen

Gesch. des l'óm. mùiwvesens s. 561). 1 nummi italici, usciti durante la guerra sociale

dalle olTicine monetarie dei Peligni, dovevano offrire la slessa unione di lettere, incise

ncll'esergo del rovescio, leggendosi AX BV CT negli esemplari giunti insino a noi

(Carelli lab. CCl n. 13, 14; Friedlaender Osi;, miìnzen s. 86); ma nei denarii di Numerio

Fabio pittore dell'anno 640 (114 av. Cr. ) tale accoppiamento di lettere non procede

col medesimo ordine (Riccio op. cit. pg. 8i) n. 27-45) , ne pare governato da alcuna

legge. CosilTalta disposizione artificiale delle lettere, inlrodolla dai maestri nelle scuole,

era della allibaseli dagli Ebrei , esprimente i due primi suoni accoppiali (1). Non [ìiaccva

a M. Fabio Quintiliano il metodo praticalo da molli, di far imparare ai fanciullelli i nomi

e la serie delle letlere, prima di moslrarne loro la forma: ciò ne rende, e' diceva, più

difficile la conoscenza, perocché non badano poi alla slessa figura delle lettere, menlre

seguono ciò che hanno nella memoria, che cammina più presto de' loro occhi. (}'""'

rausa est prafciiiimlilnis , soggiungeva il retore romano 'I, i 25), vi etiam
,
quum salix

affixisse eas piieris redo ilio, quo priiiniin scribi solcut , rmitr.itu videntur , relrnafiaiil

rnrsus , et varia permutatione pcrlinboìil , dance lilcnis
,
qui iiislilimnliir

,
facie vn-

rinl , non online. S. (ìirolamo scriveva [in Icrem. \XV 26): Sicul apud nos i/riicrnin

nlphabrtnin vsque ad novissimam lileram per oj-dincw Icf/ititr, hoc csl alpha ci belila el

caclera usqiie ad a> : rursnmque propter inemoriain parvnioruin solcnws lectiuiiis ordiiicm

inverlerc, et primis e.tlrcma misccre, ni dicamiis alpha, fi, belha, psi : sic et npud Hc-

braeos primum est aleph , sccundum belh , lerlium gimel iisqne ad virjesimam secundam

et exircmam lileram thau, cai penvlliina c.4 sin. Leqimns ilaque. aleph, thau, belh,

sin. Qnmnipte veneriinns ad medium, iamcd lilerae occurril ca|)h. E neli'£/*/4/o/a CVil

4 indirizzala a Lela, intorno alia educazione della sua figliolina, diceva: El non sniian

ordinem leneat literurum , et memoria n'iinininn in canlictim Iranseal; sed ipse inler

se crebro orda lurheliir , ci mcdiis nllima, primis media misccantvr, ni rax

non sono tantum sed et visu noverit.

§ 26. Un esempio di lettere cosi riunile due a due vi(i(! il eh. Garrucci nel grafiito di

una [)arele dell'aulica basilica di S. Alessandro (Ilnllell.dcinnsl. ardi. an. 1861 pg. 38):

ed altre prove di fanciulli iniziali nell'arte dello scrivere si veggono ancora nelle pareli

delle case pompeiane. Taluno diede saggio dell'abilità sua segnando una parie dell'al-

fabeto a lettere capovolte (le prime cinque e le ullinie cinque) con la trasposizione

sopranolala : y3SQlDA9XV ( Zangcmeisler n. 2:i'ii lab. IX 3 . Allri si arrestò alla

(1) Irenacus cantra hacrescs I, XIV, .3: ópr. ojv /.i^'^jr,! y.-m ,
-.'> Wir^a. r.yx za w, zpiyr.'/oi Si ,5

yxl fi, yòvaTa ( r.x't t: , y.vf,,uxi x axì 9, v'ji'^rjx ). /.x\ ?, tzòSxì ijl 7.x\ v. frj-zò ki-zt rò Tòi.aa t^? zara Tdv //iyow
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prima lettera AX od AX op. cil. n. 2547 sq.
) . o alle prime tre AXBVC e

AXBVCD (op. cil. 11. ìoiì sq. lab. X iì, XXXI 43); lalvolla, procedendo innany.i ,

non fu soccorso dalla memoria, e trascrisse ABVCTDSIIRFIQ (op. cil. n. 2544 lab. XL

19 j, VSNQRTAXBS (op. cil. n. 2345 lab. XL 16), AS^'^RBV (op. cil. n. 2546,

Minervini in Bulhlt. anit. nap. nv. sr. an. VI = 1858 pg. 118 .
Abbiamo altrove ac-

cennalo ai molli denarii di argento, posti in corso nel settimo secolo di Roma, e

contrassegnali da iellere solilarie, taluni dall' A alla X, altri con l'aggiunta di Y e Z:

di così falle monete potevano trarre prolilto i fancudli a meglio discernere le lettere,

non sono Uinltim s,ul H nxn
, le quali si presentavano ora diritte, ora capovolte, ora

a riiroso, ora giaceiili , si come veggonsi specialmente nei denarii di L. Appuleio

Saturnino, per es. B 8 "
. L J 1 (Cavedoni lìnfinuaqUo ecc. ut. 150).

§ 27. Per altre serie di nummi consolari si ricom|)one lalfahelo greco, e le greche Iel-

lere sono lalvolla allernale con quelle dell'alfabeto romano. 1 denarii di un Marco Servilio

(Cohen Méd. consul. pi. XXXYll n. 4), batluli circa l'anno 637 di Roma, completano

l'alfahelo Ialino e im|ierfeltamente il greco ,
disponendo le prime nel rovescio e le

seconde nel diritto, in maniera che Va si accoppii all'cu, la b al
-f

ecc., come si

vede in queste dm' linee (cf. Cavedoni RafjcjuaQÌio ecc. pg. 131):

rovescio ABCDEFGHI KLMNOPQRSTVX
difillo (OtXq)YTCPnOZNMAKI0HIEArBA

§ 28. Imparalo per tal modo a bene e spedilamenle dislingueie il valore delle

Iellere, formale lalvolla in legno di busso o in avorio co' loro nomi ^1) ,
i fanciulli

erano avviali a congiungere i suoni delle consonanti con le vocali, al siUahare. Il vaso

di Cere, monumento antichissimo di paleografia e di pedagogia, diede il piii acconcio

esempio di silltihurio [C>.ri<. iìisrr. Hai. n. 240:?, Corp. iiiscr. (jr. n. 8312;, non ancora in

riPArYPE

MhAhYhE
IIIAIYIE

BIBAaYBE
®ieA®Y©E
niriAriYnE
MIMAMYME

lìSa-lìvIìe

yiya.yvyi

fd-ocKh

PIPAPYPE

qiqAqyqE

<i$AcY?E

YIYAI'YI'E

9I9A9Y9E
TITATYITÌE

TTi/raTrt/TTE

ptpot-pvpe

9i9a9:/9£

Q"\\\ suo elemcnlo . jicr diletlo di iiecessarii confronti ,
abbastanza assicuralo (2) ;

(1) Quinlil. I, I ^26: .'V»n cidiidu duleiii , iil t/unil esl tiiiluiii. iinUwdne ali (tiicnuìum iiifnnhiir

rjralia, ebuincas etiam litr.i-avum fnrmas in tusum offlrie. S. Uieron. £/>. CVII 4: /-m»' ci lilerac

linxeac vel eliurncae et suis nomiidbus nppcllenlur. Ludat in eis , ut liisus cii/s criidilto sii.

(2) 11 Franz annoiava: Eliam in lusu sijlliilncn , i/uo endem Iccylhiis ornala csl, posi varias doclonim

curas nonnihil relinquiliir duLitalionis. lam piiinum enini initium uhi sii ,
in linenrum nrcuhs nmi satis

romtat. Potcst iriilur prinianim Ullcrarum vriìu fuisse ani /k p mit P /^ ;
lillcniiii P aiilein certa
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nel quale vuoisi nolarc in primo luogo che lo schema non si compie per tulle le

consonanli , mancandovi la serie delle lettere A, F, K, A, i, X; secondariamente

l'ordine alfabetico delle vocali 1 A Y E, alle quali si appoggiano le consonanli, è ben

diverso da quello che le vocali stesse avevano preso «6 a/i/iV/no nell'alfabelo greco; e

in terzo luogo, che l'ordinamento grammaticale venne mutalo nella (ine con la serie

sillabica di 'f . (}) e T, invece di T, <t>, H'. La traccia di un sillabario etrusco ci

l'u conservala in un sepolcro dell'agro sanese { lab. XXVII n. 4oO
) , ove ugualmente

le sillabe MA^V^3^I^A^ {
i^» ij.1 /jls ,uv va y

) non conservano l'or-

dine grammaticale delle vocali. Alle esercitazioni dei fanciulli nel congiungere le con-

sonanli alle vocali è probabile che appo i llnmani giovassero alcune monete consolari:

i dcnarii di L. (iiulio Bursione (Cohen pi. \\ n. ii i olVrivano il seguente sillabario:

BA BE Bl BO BV lA lE II IO IV QA QE Ql QO QV
CA CE CI CO CV KA KE Kl KO KV RA RE RI RO RV
DA DE DI DO DV LA LE LI LO LV SA SE SI SO SV
FA FÉ FI FO FV MA ME MI MO MV TA TE TI TO TV
CA CE CI CO CV NA NE NI NO NV VA VE VI VO VV
HA HE HI HO HV PA PE PI PO PV XA XE XI XO XV

Capo I\. riiaiulezza delle lellere proporzionata in generale ai nionuiiieniì :

caralleri di maggiore anticliità (§ 29). — iscrizioni graiììte ed incise, e

islromenti adoperali nella scrittura ((j30). — Iscrizioni graflìte e dipinte

ìli nero ed in rosso 5 31). — Scrittura a lettere rilevate (§ .12 . — Let-

tere a globoli, a sega, a puntolini ecc. § ^^)- — Varietà nelle forroe

graliche, secondo i luoghi, l'età e la strulluia dei nionnmenli: capriccii

degli artefici
( J 3i).

§ i9. La grandezza delle lellere nelle iscrizioni è proporzionala a (luella dei monumenti,

e dipendonle dallo spazio ch'era concesso all'incisore o al quadratario allorché trattavasi

di bronzi o di marmi usciti dalle ollicine degli scultori: le più alle, da 20 a 23 cen-

limelri, trovansi scolpite in due pietre dell'arco etrusco di Perugia [Suppl. n. 361 bis):

nelle urne cinerarie e nei sarcofagi tarquiniesi , viterbesi
, perugini , chiusini e vol-

terrani l'altezza media delle lettere è di Ire o (juallro cenlimeiri , spesso m.-Jggiore

d'assai nei grandi tegoli sepolcrali, de' quali abbondano le necropoli di Chiusi. Tutta-

volla accade che le lettere vadano digradando da deslra a sinistra nei titoli mortuarii

iiitiuìie e.rjjliiuii iwnduin in/iliyit; neijat Mvmiiiscinui esse ^r,Tx , ijwid rolueiut Lejisius. dubitai uuleiii.

iitrum
I;

sit (in tJ. l.lem lilttra (^ ,
quae /ÓTrna esse mdebatur

,
prò fw habet; ini'ersain enim litterae

/ònnatn esse puliil . ut a p i. e. -xT dislinguei-elur. Postremam lineam sic conslituil , ut post sigma lit-

lerarum orda sit T Y *? , '/uiinini tertittin, quum post yX posila sit, ciim littera tusca Q comparans,

tandem vim habeve loniicit, ut Latinorum litteratn f. A que.<it'uttiil)a conclusione del Mommsrn Vie

unlerit. dial. s. 1, (j sq.) si oppose licisnmenle il Kirrhliotl {^Studien zur gesi/i. Jes griech. alp/i.

». 240 sq.).
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deirttiuria (ci Suppl. lav V ti. Mi), o die il formato delle lettere si rimpiccolisca

dall'una linea all'altra: nella nia^igiore iscrizione di Tarquinia n. 2279 le lettere delle

prime quattro linee sono alle intorno a selle cenlimelri , e l'altezza va sempre dimi-

nuendo dalla quinta alla nona , tanto che ncll ultima discende a tre centimetri. In

j^enerale le Icllere alle e smilze sono indizio di maggiore antichità: tali per esempio

quelle incise nel cippo fiesolano [Corp. insrr. itul. lab. XXll - lab. LVIl n. 104),
in una colonnella volterrana lab. XX^ I n. 350), in un coperchio di ossuario sa-

nese (lab. XXVlJl n. iolbisc^, e in lapidi aretine ;tab. XXl.V n, 467. 467 ter]; le

lorme ordinarie, in cui prevalgono le lince curve, somigliano a (|uclle che abbiamo

adottato per la stimpa.

g 30. Lo sldo serviva ad incidere i titoli nelle opere darle in bronzo od in terracotta,

come statue . utensili , supeliettili . armi d'olTesa e di difesa : e sottilissimo è lalvolla

il graffito negli specchi eiruschi : più facile alla lettura quello condotto nel piombo,

di cui abbiamo belli esempii nei monumenti di Volterra {Corp. inscr. Hai. n. 314-316)

e di Capua jn. 2749), ed in (|nclle laminelle che, aderenti alle urne cinerarie, rac-

colte nelle tombe perugine, recavano il nome dei trapassati Corp. inscr. ila!, n. lise-

use, 1238-1241, 1381-1383, 1454-1456, 1439-1461, 1463 .sq., 1471Ì. Ugualmente

graffiti sono i lilolelti funerarii nelle olle e nei tanti vasi conici di lerracotla che ven-

gono fuori dai sepolcreli di Chiusi. Gerle lellere isolale, noie e sigle, marche d'ogni

maniera e indicazioni delle officine vascularie erano segnale con una punta melullica o

con lo stecco sotto il piede dei vasi tillili prima di sottoporli all'azione del fuoco: pei

graffili fatti dopo la coltura , se manca la confidenza nei ricercatori della antichità

,

sorge sempre il dubbio che non siano sciocchi arlilìcii di dilettanti moderni cf. Suppl.

II. 454). l'ei marmi adoperavasi lo scalpello: nelle urne e sarcofagi e cippi e colon-

nette, di alabastro a Volterra, di Iraverlino a Perugia, a (Chiusi ed a Siena, di nenl'ro

a Viterbo ed a Vulci, le lellere erano condolle a solchi profondi, talvolta con gran-

dissima diligenza. In cerli luoghi del lerrilorio di Siena, come ad .\sciano e a S. Quirico

in Osenna (Corp. inscr. iinì. n. 440 bis, 440 ter;, fu scelta per le urne cinerarie una

specie di lapide calcare mollo tenera (la chiamano assa fitida dall'odore che stropic-

ciata tramanda' , nella (jiiale la mano armata di ferro acnniinalo jioleva agevolmente

incidere le lellere a lìnee chiare e precise : la su|)crlicie piana e quasi levigala si

presta meglio che ogni allra pielia calcare a l'ornire le impronte in caria lauto comode

e spesso necessarie agli epigrafisti. Nei ricordi scritti su tegoli sono proprii delle ne-

cropoli di Chiusi e dei paesi circostanti; per tracciare le lettere non bastava lalvolla

lo stilo guidalo dalla mano: richiedevansi i colpi di martello; ond'è ciie i segni

grafici non hiinno sempre una l'orma sicura e spiccala: i cruilorni sono spesso sbavati

o indecisi
; e sarebbe errore voler trovare nelle tante varietà di una slessa lettera .

che derivavano da una imperfetla e rozza maniera di scrivere, altreltante forme con-

venzionali degne di esser j)rese in considerazione in una rivista paleografica.

§ 31. Le iscrizioni a graffilo, col mezzo di siilo in ferro od in osso (1) , erano

^1) Nelle aiilidie glosse edile dal Mai ^Class. scri/il. VI pg. 578) leggcsi : Craat aultm ti Tiisci

primum ferro in ccj/.t scripseninl: postea flomnni iiissennit ne gropliitim firriuni i/uis habcrct; inidc apiid
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(iieno Irequenli nelle pareli dei sepolcri , losser queste o no rivestile d'intonaco : ili

due sepolcri cornetani, uitimanienle scoperti, un solo ha dato una leggenda a graffito,

e tutte le altre sono dijliiicale in nero { Sappi n. 414, 4.3-2), come (juelle di altre tombe

di Chiusi 'n. 726ler;, di Orvieto n. 2033 bis, 2033 ter
,

di Vulci !n. 2161-2168 .

Un terzo ipogeo cornelano era ricco di epigrafi , una delle quali graffila
,

parecchie

dipinte in nero e talune graffite e dipinte ad un tempo (n. 2279-2285); e un altro

di Cere aveva iscrizioni in parte graffite , e in parte dipinte in nero od in rosso

(n. 2347-2391). L'uso di segnare in nero od in rosso i titoli mortuarii era comune,

specialmente a Chiusi , nelle urnelte , ik^' vasi e nelle olle cinerarie , raramente nei

legoli: spesso è svanita in tulio o in parte la tinta, che si ravviva bagnandola. Nelle

casse funebri di traverliiio invalse il costume di tingere i solchi delle iscrizioni col

minio terra rossiccia a renderle meglio visibili, se pure non l'osse maniera suggerita

dalle consuetudini e dai riti religiosi dell'Etruria (1). In qualche raro caso servi a

l'orreggere gli errori degli incisori, come nel coperchio di urna perugina n. 1226,

ili cui la O incisa fu mutala in (S coll'apposizione di una linea tinta in rosso Co-

nestabile Momim. del. Pniazz. pg. Ili n. 214 1. Del resto iscrizioni dipinte in rosso

veggonsi anche in allri monumenti etruschi ( cf n. 1915) e nelle jiareli delle case

pompeiane [Corj). insci: Hai. ii. 2795, 2796, 2804). Un breve titolo con lettere dorale,

in un vaso liUile , soniminislrarono i sepolcri cumani {Corj). insrr. Uni. n. 2762).

ì? 32. Le lettere rilevate, proprie delle monete, si osservano nelle ghiande missili

ottenute con la fusione del bronzo e nelle lerrecotle prodotte dallo stampo : in allri

monumenti italici sono rarissime; e si ricordano le iscrizioni lette in due grandi co-

perchii di arche sepolcrali trovale a N'orchia nel Viterbese Corp. hì/tcr. Hai. ii. 2070,

2071) e il nome di Prinncteo ricavato in uno specchio graffito Corp. insrr. ilnl.

n. 2505; Gerhard Elr. spieqel. taf. CXXXVIII).

S 33. Talune monete consolari danno esempii di lettere con globoli o perle alLi

estremila delle linee e dove queste concorrono ad angolo
,

più di

rado con bottoni o horchielte , come nell'esemplare qui unito (2) :

nulla di ciò nell'antica epigralia italica; e uè pure delle lettere .sc-

ratr , ossia a linee condotte a modo di sega, vedute in una leggenda

cristiana riprodotta dal Lupi [Epil. Severae martyris pg. 62). .\llrove

le lettere sono l'orniate di punii : e questa maniera di scrivere fu

osservata in un elmo proveniente dalla Sliria [Corp. inscr Hai. '•^SiA;!/-^-.

lab. VI n. 59), nella voce TNAOINON segnala in un caduceo (G/o.v.v. Hai col. 333

scribas dkebatur : Cerain fii ru ite icililu. Poslea inslilulmn ut in etra ojisiliis soiberent , .iciil

ìitditat Atta in Satura ttirt^n.s [WtUUecU Comii. Uiiinor. reliquiai; pg. 1391: /^ertii/uus voììiertm in ce-

ram , tin mucrone umt/uam ttrfiuu.i o.*.sfo.*.

(1) Plin. Hist. nat. \\\ììl, \L, ì: Minium iu roluiiiinihus <jUùqiic s<riptura usui/jatur. clarioi e^ipit

lituras , vei in «uro, w/ in niarmvre , ttiam in sepulcris faiit.

(2) Corrisponde al denino dato dai Coticn pi Xl.lll n. 8.
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s. V. Egnatia), in un cratere di bronzo del Museo Capilolino scoperto nel porlo

d'Anzio [Corp. imcr. gr n. 2278), in una statuetta trovata presso Soissons (Revue

archéol. I 458 pi. Xll! ;
Corp. inscr. gr. n. 6855 6), ed in alcuni monumenti romani

(Ann. deìl'Insl. ardi. 1860 = XXXIl lav. agg. E n. 10; Uitschl lab. lo, IX o6, LIXa).

Tra questi ultimi voglionsi ricordare due assi seslanlarii : l'uno ha nel diritto le

lettere S F , formate a punlolini , torse corrispondenti alia leggenda del rovescio

FORTVNE
I

STIPE ( D'Ailly pi. LIV n. I 2): l'altro porta la lettera 9 incusa a destra,

ripetuta a punti nella sinistra (op. cil. pi. LXXVIU n. 2).

§ 34. Dai pochi saggi di antichi allabeti rimasti nei monumenti e di sopra schierali si

è, visto che le lettere, graficamente considerate, non mantengono sempre la medesima

forma: i segni soggiacciono a modilìca/.ioni secondo i luoghi e secondo i tempi; e in

questo le iscrizioni etrusche dilVeriscono notevolmente da quelle dell'Italia meridionale,

e tutte si distinguono dalle greche. I monumenti, o greci od italici, presentano inoltre

una grande varietà di forme, talune più prossime al tipo fenicio ed altre che se ne

dilungano passando per forme intermedie; e ciò s'intende affermare anche per quelle

lettere , che furono introdotte novellamente dai Greci , dagli Umbri e dagli Etruschi.

Le abitudini locali, la intelligenza e la mano dell'imisore, non che i mezzi adoperali

nello scrivere contribuirono ad accrescere le difl'erenze grafiche delle lettere, talvolta

a scapito della chiarezza. Di qualche lellera guasta o sformata fu non di rado cagione

l'ignoranza di chi segnava le iscrizioni ne' marmi , ne' bronzi e nelle lerrecotle
;
ma

in certi casi è amore di novità o scherzo e bizzaria degli artisti , come in un vaso

edito dall'lnghirami [Moiwm. eir. ser. 'VI tav. LXIV ) ove la voce xa.'/.» , oìto volle ri-

petuta, prese allrellanle forme diverse: 3JADI, ìkAcf, 3>IA>I, 3VA-I-, 3<JA>I, 3hA>l.

I23PA>Ì. Il che vuoisi dire della voce ó>o? , in varie iscrizioni attiche: HOP'OLZj

(n. 526). HOROS ( n. 527), HOPOZ (
n. o29), HDPOZ (n. 528), OPoZ

(n. 531 sg), OPOC (n. ;j36), ilPOlZ (n. 533). E' si rende impertanlo necessario

discorrere parlitamente di ciascuna lettera degli alfabeti usati in Grecia e in Italia ,

e notarne le differenze principali , sorvolando spesso a certe l'orme intermedie ,
che

non assumono un carattere determinalo, e che poco o nulla gioverebbero alla storia

degli alfabeti italici. Quanto alla scrittura che potrebbe dirsi lineare e di quelle forme

di lettere che preparano ed iniziano la scrittura corsiva rimandiamo il paleografo alle

opere dei eh. Garrucci e Zangemeister.

Serie li. Tom. XXIX. 4
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ClPO V. PaleoRrafia delle lellere nei diversi moDumeoti italici, raffrontate con

le forme greche, nell'ordine seguente: A, B, r(G),A(D),E,F,
Z, H, ©(TH), I, K, A (L), M, N, E(X), O, n (P), P (R).'

5 (S), T, V, <t) (PH). X (CH). ^ (PS), 8 (F) (SS 35-m).

§ 35. È la prima Iftllnra negli alfabeti ilalici, foggiala sull'aZ/i/fa greco, che ha l'ori-

gine sua nelValeph fenicio, che significava bove (Plutarth. Symp. I ii 3) o meglio lesta

di bove (Hesych. Lei. "AXpa- /Soò? xe(pa.\v- Oomxfs) , cui assomigliavasi la forma primi-

tiva, come crede il Gcsenius (pg. 19), mentre altri preferisce vederla nel segno ieratico

dei papiri egiziani, rappresentalo dall'af/f/i/tt. Nelle tavole umbre si mantiene costante

la forma fl, che è quella della maggior parte dei monumenti etruschi, spesso modificala

in fì, che si accosta all'/Q dell'alfabeto nel vaso nolano n.2766, e che diviene R nor-

male, talvolta 17! (alfab. pomp. § od n. 4; Corp. insci: Hai. n. 2879, 2884) ed anche

H (n. 2843) nelle iscrizioni della Campania e del Sannio , simigliante all' iq di un

antico marmo di Deio (Corp. iuscr. j/r. n. 10): nelle monde di Calalia (n. 2757) sia

che scrivasi ITN^INDI oppure KNl'R , la forma della R rimane sempre la slessa,

mentre trovasi 171 ed R nella lamina capuana di pioiubo (n. 2749) inscrilla da sinistra

a destra: talvolta in un medesimo monumento vengono innanzi 171 ed R (n. 2879)

oppure fl, R ed R (n. 2752). La forma comune dei Falisci ò ^, che ha qualche ri-

scontro con J] delle lapidi etrusche (cf. Mf^PIOf - Sapios: n. 176, 460, 804; e

I3HIR) cainei n. 2267 = 2555); nei monunicnli volsci , come in quelli dei Marsi

,

scritti da sinistra a destra con carallcri romanizzati , s'incontra abilualmcnle A , A

,

A, A: A in titolo di Anlino n. 2740, A in marmo di Milonia n. 2742, A nel bronzo

di Rapino n. 2741, A nella lamina di Vellclri n. 2736.

Tulle le accennate forme della vocale n si modificano più o meno sensibilmenle

nelle iscrizioni dell'Elruria, non che deli Italia meridionale e sellentrionale. Il corpo

epigrafico c'induce alle seguenti osservazioni:

§ 36. n s'incontra nell'alfabeto etrusco di un vaso di Bomarzo (§ 46 1), scritto da

destra a sinistra; ma non venne che di rado o quasi mai usato nei monumenti scrini

dell'Elruria sino a noi pervenuti (cf. Corp. inscr. ilal. lab. XXIll n. 252, e n. 2232,

2276 bisè). Più semplice e la forma greca A, propria delle iscrizioni che camminano

da destra a sinistra [Corp. inscr. gr. n. 450, 1928, 3138d), tome A in quelle che vol-

gono da sinistra a destra [Corp. iuscr. ijr. n. 38, 198, 450 6, 1388), A ed A nelle

buslrofede [Corp. inscr. gr. n. 8, 27, 34), o solamente A [Corp. inscr. yr. n. 1): trovasi

tuttavia A da sinistra a destra [Corp. inscr. (jr. n. 13) ed A nell'alfabeto del vaso di

Cere (§ 4a 1) , altrove A [Corp. inscr. <jr. n. 2), come pure A, A, A ed A [Corp.

inscr. gr. n. 3, 5, 6, 7, 11, 22, 24, 28) : nei più antichi telradrammi ateniesi AOE,
AOE ed AOE; e nei didrammi di Metaponto A^^TA, f^ETA, A^ETA e AT3M;
ma taluna delle forme vetuste ricomparisce in monumenti posteriori , come ad esempio
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io NIKAMilP (li una monela corcirese (Mionnet Supi>l. Ili 440 n. 124). Le forme

doriclif (li ([uosla lettera nei vasi dipinti sono A A A ed fl , le alliche A A f A
A A A {Corp. insci-, gr. IV iij sg. ).

§ 37. Le forme etrusche più comuni so'no f], fi, f\, fl, tanto nell'andamento ordi-

nario della scrittura da destra a sinistra, quanto nella meno usala da sinistra a destra:

la prima (R), che trovasi incisa in un letradramma di Tanagra (Nimism. zeilscbrifl

III 380 n. 08a), occorre di frequente nelle iscrizioni sparse in ogni provincia del-

l'Elruria, sopratutto nell'agro di Chiusi e di Perugia (1): ì- spiccatissima nell'arcaic»

cippo fiesolano (tab. LVIII n. 104), ed è in pari tempo la forma ordinaria delle tavole

di Gubbio; la seconda (fi) è ovvia nei raonumenli scritti consegnali nelle nostre ta-

vole (2); la terza (fl) ha pur essa molti esempii nelle lapidi etrusche (3), al pari

,1) Corjt. insci: iuil. tal). V il. i9, VI l)is u. 67, 70, 71, tal). XXII ii. 140, 152, 156, 157, 157 bis,

169, tal). XXIII n. 210, 212, 255, 259 bis, 271, lab. XXV n. 303, 314, 325 bisrf, 336, 346, 355, 361 ter,

tab. XXVIII n. 403, 419, 420, 428, 435ler6, 439bis, 440 bisi, /, j, 4 iO ter», i, /; y, 440 quat.
<>'

tab. XXIX n. 400, 467, 467 ter, 475, lab. XXX n. 49ibis</, 53ibisu, 541, SOObiso, rf, SCOlera, A,

562bist. 597bisa, lab. XXXI n. 601 bis(/, 604, 605, 614, 618 bis, 622, 635, 638, 638 Ieri, 647 bis,

65Gbisa, 658bis6, 659, 680, 697, 697bisc, 698, 698 bis, 698 ter, 702, tab. XXXII n. 704, 708, 709^

721, 727, 736c, 739, 739 bis, 760, 765, 766, 771 bis</, 782bisi, 812, 81.3, tab. XXXllI ii. 867'bisr'

867 Ieri, 917, tab. XXXIV 11. 982l)isi, 1000, 1011, 1011 bis/,, (j, IOI7bis, lOlSbisa, /,, lab. X\XV
11. 1025, 1028, lOiI, 10i8, tab. XXXVI n. 1132, 11,35, 1.371, 1377, 1385, 1388, 1529, tab. XXXVII
II. 1641, 1760, 1790, 1807, 1898, tab. XXXIX 11. 2086, tab. XL n. 2161 .sgg. , lab. XLI n. 2185,

tab. XLII n. 2265, 2283, 2232, 2296, 2321 bis, 2328, 2334, lab. XLIII n. 2441 bis r, rf, lab. XLIV
11. 2564, 2572, 2610 bis, 2613; Supjil. lav. V n. 1 iO, 141, tav. VI n. 169i, 173, 218, 222, tav. VII

11. 251 bis /.

;2) Corp. insvr. ital. tab. XXII 11. 137, 172, 186«, lab. XXIII n. 200, 207, 235, 239, 276, 283,

tab. XXV n. 310, 325bisa, 329, 334, 336, 336 bis i, tali. XXVIII n. 402, 419, 440 bis e, e, tab. XXIX
II. 466 bis, lab, XXX n. 486, 488, 490, 494 bis b, f, 503, 534 bisrf, e,

f,
560 bis«, i, 560 ter 5, A, 562 bis è,

567, 597bis</,A, m, 598, lab. XXXI 11. 603 bis, 631 l)is, 635, 637 bis(/, 638 Ieri, 639, 655 bis.i, 658 bisi,

667, 069, 670 Lisi, 681, 684, 687 bis, 689 ter «, 696 bis, 701 bis, tab, XXXII n. 704, 707, 709, 709 bis,

721bise, 72,3, 724bisa, 732, 737 bis, 700, 702 bis i, 764, 790, 796, 796 bis, 801 bis, 827, 839bisc,

tab. XXXIII n. 859, 867 terrf, i, 885, 895 bis, 896, 902 bis, 905, 905bisA, 908, 909, 911, 914, 916,

918, 921, 921 bis, 922 bis, 929, 931 bis, 932, 939 bis, 9ii, lab. XXXIV 11. 980, 1007, lOl 1 bis,,, b, t,

ij,/c, l,m,n, 1011 tert, m, «, 1018 bis ,,«, lab. XXXV 11. 10,30, 1051, 1056, 1056 bis,,, 1057, lab, XXXVI
II. 1152, 1155, 1203rt,o,f,/,, 1274, 1285, 1289, 1386, 1403, li9i, 1540, lab. XXXVII n, 1629, 1631,

1641, 1672, 1676, 1692, 1695, 1697, 1702, 1712, 1724, 1729, 1754,, 1761, 180,3, 1807, 1812, 1818,

1837, 1852, I887bisfl, 1890, 1896, 1901, 19l3bisi, lab. XXXVIII 11. 198,3, tab, XLI n, 2171, 2175,

2181, 2182, 2227, tab, XLII 11. 2297, 2301 su»., 2328, 2,3.30, lab. XLIV n. 26|6, 9028; Suppl. lav. VI

n. 169,-, 212.

(3) Curp. insci: ital. lab. XXII 11. 118, 125, 157 bis, 186,,, tab. XXIII 11. 218, 236, 238, 242,

tab. XXV n. 303A, 325 bis^, 327, 327 bis, 328 bis, 329 bis, 329 ter, 336 bisc, 340bis, 342 bis, 344 bis,

lab. XXVI n, 361, 364, bis/, lab, XXVIII n, 403, 411, 413, 430, lab, XXIX 11. 406,473, lab. XXX
II. i94bls,, </, f, /,, 534bisf, 5,34 Iprj, 5i4, 558, òOObisc, 502 bis,,, 575, 580, ,'i87, 597 bis/, 598,

tab, XXXI n. 601 bise, 606, 611, 628, 637, G38ler,<, 658tcrn, 670bisa, C75bisa, 089tcrfl, 692,

694bisi,<-, 697bi6i,r, 099, lab. XXXII n. 704 bis, 706, 714bis, 7,''6f, 789, tab. XXXIII n. 867lerec,j,

900, 919, tab. XXXIV n. 1011 tero, lab. XXXV 11. 10,36, 1050, lab. XXXVl n. 1131, 1153, 1154,

1203/; g, 1275, 1279, 1293, 1294, 1295, 1.304, 1372, 1388, 1483, 1496, 1521, 1552, 1586, tab. XXXVIl
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di fl (1) , che fu notata in A®ANfll d'iscrizione beolica [Corp. inscr. gr. n ró92
) ,

come in un elmo votivo di Olimpia (Coi;), inscr gr. n. 31), e che s'incontra eziandio

nel bronzo amerino (n. 100), come nella quinta tavola di Gubbio. Le quali forme si

andarono modificando in varie guise, più per opera degli incisori, di quello che per

influenza del tempo e del luogo in cui furono segnale le etrusche leggende: le varietà

principali provengono dalla prevalenza delle linee rette o delle curve, come delle une

e. delle altre congiuntamente, e dalla direzione della linea media inclinata a destra o

a sinistra ed orizzontale. Traile varietà rettilinee sono notevoli: fl, che tratto tratto

incontriamo nei titoli chiusini, volterrani, sanesi, cortonesi
,
perugini (Sì, talvolta ca-

dente a sinistra (ci. lab. XWl n. 3496); P) ben distinta in uno degli alfabeti chiusini

(Suppl. lav. V n. 164), ma rara in altri monumenti (cf n. 47ner?, 1011 bis/", 1092;

Suppl. lav. Ili 11. 24); R osservata in iscrizioni di Chiusi, di Cortona, di Orvieto,

di Vulci (n. 239 bis, lOUter, 1060, 2045 bis, 2233, 2564 bis, 2622), la quale insieme

con
f^

d'iscrizioni graffile in vasi etrusco-campani (lab. XLVIII n. 2754 a, 6) passa

per gradi e insensibilmente in f\ sino a confondersi con l'R osco-sannitica (lab. XXXIV
n. 1002, lab. XLIV n. 2494bis, 2505bis, lab. XLVIII n. 2753 bis, 2754; Suppl.

lav. IX n. 512, 513), che fu notata in uno specchio etrusco (n. 2505 ter; cf. n. 2490).

Sono varietà delle forme curvilinee: P\ allargata in basso (cf. n. 78, 123, 347 bis,

405, 418, 440quat.6, 542, 681, 708 bis, 838 bis, 867 ter/', 1734, 1800, 1900); « con

la linea mediana discendente a sinistra (cf n. 241, 467, 1158, 2182) ; fi con la sopra-

detta linea inclinala a destra (n. 193, 364 ter, 504, 534 ter/; 601 bisf, 658 ter 6, 792,

902bis, 909 bis, 925bis, lOllbisft, 1649, 1712, 1848bis); f{ in ossuario perugino

(n. 1322), e quasi simile in altri monumenti (cf n. 165, 638 bis, 2572). A maggior

numero di varietà diede origine la forma curvo-retlilinea ; e sono : (] in lapidi dei

territori di Siena e di Chiusi (n. 435 bis, 440tor.9, 560 terrf, 801, 807, 808, 809,987);

fl, che accenna alla forma usata dai Campani e dai Sanniti (n. 69, 270, 314/». 327,

n. 1591, 1613, 1615, 1618, 1619, 1620, 1649, 1668, 1670, 1682, 170i, 1705, 1725, 1747, 1755, 1756,

1802, 1813, 1838, 1847, 1877, 1905, lai). XXXVIII n. 1933, 1934, lf34bisa, I95G, 1965, lab. XXXIX
n. 2027, 2101, lai). XL ii. 2163. lai). XLIV n. 2.)70.|ual,; Suppl. lav. VI n 214, 218, tav. VII

n. 251 l)is;n.

(1) Corp. inscr. itat. lab. XXII n. 103 (n. 153 in Closs. col. 1048), 167, lab. XXlll n. 197, 202,

208, 214, 221, 259, 270,276,283, lab. XXIV n. 292 a, i, lab. XXV n. 317a, i, 325bisc, </, 325 ter,

329, 333, 341, lab. XXVI n. 347 bis, 351, 357, (ab. XXVIII n. 406, 430, 431, 4.37, 440 Use, lab. XXX
n. 485bisc, 490, 494 bis/", 517, 534 ter/; ,s, 544, 545, 5.)8, 563 bis, 507, 575, 586, 587, 601bisi, e,

637, lab. XXXI n. 601 l)is/;, 621, 628, 648, 658 lori, 659 bis, 664, 670, 675bisc, 689, 694bis4,

697bisa, 701 bis, lab. XXXII n. 708 bis, 755, 784, 790bis, 822, lab. XXXIII n. 867 ter*, r, 871,

896, 900, 904, 909 bis, 915, 92.3, lab. XXXIV n. 979, 1011 \>ha, le, l, 1011 ter a, lab, XXXV n. 1031,

1038, 1051, 1052, 1053, 1056 biso, lab. XXXVI n. 1152, 1153, 1198, 12036, 1271, 1285, 1291. 1299,

1373. 1.395, 1398, 1 'i85. 1480, 1492, 1505, 1525, 1527, 1549, 1558, 1563, 1564, 1566, lab. XXXVU
II. I5S7, 1589, 1626, 1060, 1073, 1701, 1712, 1736, 1709, 1802, 18l2, 1816, 1817, 1862, l880bis,

lab. XXXIX n. 2045 bis; Suppì. tav. V n. 123, 143, 141, lav. VI n, 21.3,. 214, 222.

(2) Cr. Corp inscr. Uni. n. 169, 213, 244, 435 Ieri, 440bisa, 502, 500 ler/; 562bisa, 569 bis,

698 bis, 710, 858, 870, 894, 987, 990, 999, 1000, 1029 bis, 11.36, 1456, 1487, 1491, 1735, 2(61, 2163,

2165, 2166, 2213, 22Ì2, 2280-2284; Suppl. lav. IX n. 442.
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328, 348 bis, 547, 573 bis, 608, 685, 732, 1002, 1374, 1848 bis, 1956, 2078, 2277 bis a,

2392 ) ,
già fermala insieme con /Q degli alfabeti etrusco-campani ne' vasi di Nola

(lab. XLIX n. 2766, 2767) e in allri (illili di Capua (n. 2754 a; cf. n. 2780, 2782);

J] che ricorre di frequente ( n. 116, 176, 437, 439, 440 bis e, 460, 804, 987, 1490,

1493, 2162) e si accosta o confonde con la forma propria dei Falisci; R pochissimo

usata (n. 597 bis e, 867tera), al pari di |5) o simigliante (n. 998, 2144, 2270), più

conforme all'andamento della scrittura da sinistra a destra (n. 440terf, 597bise);

P\ col dullo medio orizzontale ( n. 320bis6, 602bisc, 867tera, lOHbisp, 1944?);

ed (\ cadente a sinistra, rilevata in un sarcofago cornelano [Suppl. n. 436) ed in

altri monumenti dell'agro volterrano, sanose e chiusino (n, 346, 358 bis, 362lera,

560terrf, 638 bis, 807, 894, 992bis(i, 2144). La greca A od A, decurtata a destra

o a sinistra, non è straniera alla paleografia etrusca (cf. n. 21, 38, 192, 808, 1009,

2051, 2279, 2280, 2596). Egli è poi necessario stabilire che quasi tutte le sopra ri-

cordate forme di questa prima lettera dell'alfabeto si avvicendano spessissimo in uno

stesso monumento; nei brevissimi titoli sepolcrali, contidali allo scalpello e allo stilo

degl'incisori , la incostanza è anche maggiore e più appariscente , trovandovisi accu-

mulate insieme fin cinque e sei varietà, rettilinee, curvilinee e miste (cf. n. 149, 165,

190, 240, 709 bis, 736 e, 801, 808, 824,

1018bis«.t,fcM031 bis, 1092, 1492. 1493, /\\Ay ; . l'iyihCH^/^n
1495, 1956, 2095, 2279, 2322, 2441 bis./, f*t^l V A nT*' ' •'' '

' / 1

2582 bis, 2600 aa, 2782; Suppl. n. 125, v

251 bis &, e, 3), come si vede nella iscrizione (\ /MilV/'^ /

qui unita
,

presa da un tegolo sepolcrale 1 |f l ' ^ I \ "^

poc'anzi trovato a Castiglione del Lago nel-
'^

l'antico territorio chiusino.

§ 38. L'A delle iscrizioni greche si presenta nei monumenti dell'Elruria, cosi nell'an-

damento delle lettere a sinistra (n. 110, 200, 597 hhq, 944 bis*, 1003, 2196, 2220 bis?,

2333 a, 2644 bis, 2585), come nella direzione delle lettere a destra (n. 43, 2522, 2611,

2670, 2672): lo che deesi dire ugualmente per la forma A, tanto da destra a sinistra in

lapide dell'Italia superiore (n. 24, 279) e in titoli dell Etruria propria (n. 2400 J, 2404,

2476bis, 2589tera, 2661), quanto da sinistra a destra in una figulina di Libarna (n. 42 bis)

e in poche etrusche iscrizioni (n. 2614 ([uat., 2666). Tra le modificazioni di r|uesta forma

greco-italica, che non fu la più aulica nella scrittura degli Etruschi, sono da registrare:

A in una patera fittile di Chiusi (n. 809 bis)
; A "ei monumenti scritti da destra a

sinistra (raramente nella contraria direzione, n. 2218) in titoli che appartengono alle

Provincie settentrionali d'Italia (n. 14, 22, 61, 67) e in pochi dell'Etruriu centrale (n. 179,

215, 451bis«, 628quHt., 884, 218'ibis, 2218,2009); A nei titoli sepolcrali di Ciiiusi ecc.

(n. 223, 628quat., 2610, 2673), anche da sinistra a destra (n. 2216); e forse A in

un vaso di Vulci (n. 2245). Prima che l'Etruria abbandonasse in tutto il suo alfabeto,

aveva già accettalo la forma ultima romana (A), passando da A in A per una forma

intermedia, ossia con la linea media appena inclinata a sinistra (cf. n. 315, 316, 440 bis e,

562 ter/, 8G7teru), non solamente nelle iscrizioni che corrono da sinistra a destra

(n. 721 biso, 806, 2187, 2194, 2206, 2561, 2592), anche in lapide della provincia bre-
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sciana (ri. 13), ma eziandio in quelle che camminano secondo l'anlica maniera da

destra a sinistra (n. 234, 277 ter, 557, 612, 654, 781, 791lera, 867ler/), 882, lOlUerp.

1034 bis, 2409). Coniechè nella epigrafia Ialina questa lettera occorra di frequente

incisa in una maniera inconipiuta (A), ossia mancante della linea trasversale (Ritschl

lab. JI L. 0, III N, Vili 4, IX 36, Xlll 7, 33, 4o; A. Ritschl tab. IX 61 ; A ed A Corp.

inscr. ital. n. 2692 = Ritschl tab. XXXVl a), anche in un'oncia romana spettante all'asse

seniilibrale [Corp. inscr. ital. n. 2688 gì) e in un denario di argento battuto a Corfinio

nel tempo della guerra sociale (n. 2851 e ITALIA), è vizio degli incisori e dei qua-

dratari nelle epigrafi dell'Etruria [Corp. inscr. Hai. n. 1193 HIV'I puia, n. 2220 OMII

anii , n. 2564 ZnOMinq ram&as , n. 2033 terfc, e, d 4'M, A>l , MA), in una mo-

neta sannilica (n. 2831 (WW^V = Al/INY ed VDINA) e in un vaso capuano di bronzo

( n. 2753). Del che diedero esenipii anche le tavole di Gubbio nelle voci \J')\(]<i\J

(uraku), 3*n>lflD (vakaze), ARSVEITV , ECLA , FICLA , PACER. Ugualmente ad

errore deesi attribuire la forma capovolta (y) nel nome 30yM\/[Q'1] (Prometheus)

,

graffito in uno specchio etrusco ( n. 2481). E qui pure è da ripetere, che non sempre

in una medesima iscrizione
,
quantunque brevissima , si mantenne una sola forma

di questa lettera ad angolo acuto : fonue diverse si veggono insieme
;

per esempio :

A con (\ ' n. 1158) e spesso con fl (
n. o34lerc, 597bis«, 1179, 1193, 1245,

1879, 1957, 1970, 2)54, 2578 ter , 2644bis), A ed A ( "• 988
) , A ed A

(n. 650 bis, 925 ter. 2 184 bis, 2317), A , A ed A in coperchio di urna del ftluseo

di Firenze (n. 263), A ed A ( n. 2433), A ed fl (n. 440 bis e, 597bisO, A
ed A (i' 658terc), A, fl ed A in un vaso di Bolsena (n. 2095quat.), A ed fl

(n. 2600rf,e)
, A ed fl (n. 153, 208) , A ed A (n. 984bisa)

, A ed A (n. 217),

A ed fi (n. 410, 60tbis/(). Render conto di tutte le più leggere varietà riesce impos-

sibile, né sempre sono abbastanza certe, né tutte chiare e distinte ( cf. n. 21, 486,

596, 597 bis 3, 597 bis o, 601 bis/", 632 bis, 632 bis o, 779 bis, 782 bis a, 808, 839 ter.

1663, 2214Ì, 2219, 2404, 2453bis6, 2560, 2592, 2570qual., 2578 ter, 2596, 2600 c-/(,

2605, 2753 bis): l'imperizia degl'incisori si rivela ad ogni tratto, specialmente nei

tegoli, in uno dei quali 1'
fl andò fino a confondersi con O (n. 178 in Gloss. ital.

col. 1380).

§ 39. LA, che abbiamo notata congiuntamente ad altre dello slesso segno alfabetico,

non è Ira le più vetuste; ma s'incontra nelle iscrizioni scoperte da un capo all'altro

d'Italia: è pure una delle forme arcaiche, frequentissima nei monumenti romani e negli

alfabeti segnati a gradilo nelle pareti delle case di Pompeia. La più antica è fX, che

ilo riscontrata in un sepolcro etrusco di Casteldasso {n.2076), la quale si ripresenla

nella famosa cista del Museo Kircheriano (Corp. inscr. Hai. n. 2690 - Ritschl tab. 1a),

in un vittoriato romano del Museo di Torino (RoM/^), in un principio di alfabeto

Ialino nei graffili pompeiani (n. 17) e insieme con A in una ghianda missile (Ritschl

lab. IX 35). Ridotta a forma più regolare, A si osserva in varie iscrizioni retrograde

dellTtalia superiore (n. 1, 2, 2 ter, 2quat. , 42 ter), in altre dell'Etruria (n. 277 bis,

451bisrt, 805, 2528, 2595 qual. , Suppl. n. 101) e in una lapide sepolcrale del Piceno

(n. 2678 bis) ; ma non manca nei monumenti scritti da sinistra a destra, in una

lapide della Rezia (n. 50), in un titolo falisco (n. 2450), in alcuni vasi fittili di
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r.aprna
( n. 2453 bis fc, 3, i, A). Si modilica talvolta in ^, in ^^DflQBB (heracla) di

lino specchio etrusco (ri. 2327), ed in ^ di una moneta trovala nel contado di Lenzburg

{Corp. inscr. Hai. n. 5
) ; della qual forma volta in senso opposto {fi ] nella scrittura

che cammina da sinistra a destra danno esempi Ire lapidi celtiche , trovale a Stabio

nel distretto di .Mendrisio, a Novara ed a Todi [Corp. in.'icr. ital. n. 2 bis, 41 bis, 88) e

qualche aurea moneta (n. 4). È una varietà della forma compiuta A ( cf. n, 2260?,

2638, Suitpt. n. 64 ) che varii titoli dell'Italia settentrionale , oltre una terracotta di

Cupra Marittima ( n. 2683
) , ci conservarono nell'andamento di scrittura retrograda

( n. 12, 23, 47, 57, 59, 60). In uno specchio gralìito (n. 2323) fu letto EUNA ed

AH+SANTRE; e simiglianlemente nei vasi greco-italici troviamo AIAS {Corp. inscr.

gr. n. 7654) ed AIAS (n. 7686), APOkON (n. 7352fc), EVAIoN (n. 7537),

talvolta A (NIK/^ n. 7537), ed anche A (n. 7380), come A ed A od A in qualche

moneta di Agrigento (Salinas Monete di Sicilia lav. lY n. 5, 10). Nelle lapidi niessaiìiche

furono adottale promiscuamente le due forme A ed A-

§ 40. Molte delle forme sopraricordate vengono innanzi nelle iscrizioni latine, scoperte

in ogni contrada d'Italia, e conseguentemente nei titoli etrusco-romani. Segnaleremo

le principali varietà, che sono le seguenti:

fi, prossima alla forma etrusca (fl ed fi) , in olla cineraria (Rilschl lab. \V 41).

fl, in iscrizione falisca {Corp. iii.<<cr. Hai. lab. XLIil n. 2440 ter).

A, in una moneta di Aquino (n. ìl'.iQb), in un'oncia dell'asse semilibrale romano

(n. 2688c/) , in un denario romano di argento (n. 2688Fa), in una lamina fiorentina di

bronzo (Ritschl lab. Ile), in alcuni tiloletli funerarii (Ritschl lab. XIII 9, 34, 40, 79, 83)

e in due epilalii etrusco-romani (n. 1538. 1339); e congiuntamente con altre forme:

A ed A (Rilschl lab. XIII 3, 59, 88), A, A ed A (Ritschl lab. XIII 73), A ed A
(Rilschl tab. XIII 63), A ed A ( Ritschl lab. XIII 71

) , A , A ed A (Rilschl tab. Xlli

75;, A, A ed /V (Kitsch! lab. XIII 70 ). A ed A /Rilschl lab Xlll 51), A ed A
lab Xlll 123).

A, si osserva in una moneta romano-campana [Corp. in^rr. ilal. n. 2688 0/"), in un

villoriato (n. 2688u), e in alcuni titoli sepolcrali (Rilschl tab. XIII 44, 72, XV 42),

talvolta A ed A (Ritschl lab. Xlll 82, 90, 98, 99).

A, in un bronzo del Museo di Napoli (Rilschl tab. Ilo); in altri monumenti A ed A

(Ritschl lab. Xlll 62). A ed A (Rilschl lab, XV 35), e finalmente A, A ed A (Ritschl

tab. XV 2).

§ 41. A: è la più comune di ogni altra; e la troviamo nelle monete di Aquino (n. 2730 a),

di Lucerla (n. 291 6/», 291 8, 29 1 8 bis), di Herdonea (Ritschl col. 9), di Canusio (n. 2926 b,e,f)

e di Pesto (n. 2899, Ritschl col. 10), nelle monete romane di bronzo, dall'asse semi-

librale al semunciale (n. 2688 c/(, ;, /.-, /; n. 2688 mi,
f, f/, /(, /; n. 2688 Ea-f; n. 2688 ko-c;

n. 2688L(i-rf); nelle monete romano-campane di argento (n. 2688Gfl-(', j/i, w, 0, 5-u),

anche in oro (n. 268S in, /». e), nei denari di argento di famiglie incerte (n. 2688Fa, 6, e),

in iscrizioni falische (n. 2453 bisè, g, i, k) , in varie lapidi di Pesaro (n. 73, 76, 76 bis,

n a.g,h,i) , in epilalii prenestini {Siippl. n. 4806, e, rf, 481c,_7,/i, 483fl.rf), in titoli

funerarii etrusco-romani (n. S82, 855, 857, 857bisc, 857bis(/, 935, 952, 959, 984bise,

2450; Suppl. n. 2i1 lerc, 1/, A-, p, 17, .?,»,?;, ?(/>,rf(/), in lamine di bronzo, specchi, vasi fil-
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tili ecc. (n. 296 bis, 2159, 2178, 2262, 2263, 2652, 2653, 2689 bis, 2727, 2731, 2742;
Ritschl lab. II f, Va, XI l, XIII 4, 8, 15, 18, 20, 38, 47, 49, 55, 81, 84, 85, 87,97, IO4'

125, XV 8, 24, 31, 33, 34, 45, 53, XXXVI 53, XLV 9, 16, 17, 18, 20, XLVI 25, 29,

32, 33, 36, 41). A questa forma si accostano: A in iscrizioni presso Ritschl (lab. Ha,
III K, XIII 101, 102); ^ ed A in olla sepolcrale (Rilscbl lab. XV 37), ^ insieme ad

A ed A in una ghianda missile (Ritschl lab. IX 34); A con A ed A (Ritschl lab. XIII

100), con A ed A (Ritschl lab. XIII 109), con A (Ritschl lab. XXXVIc) e con A in

un tegolo etrusco-romano (Corp. inscr. Hai. n. 281 ) e in uno specchio grallìlo (n. 2689 ^z

Ritschl lab. Ie). In uno slesso monumento veggonsi usale le forme seguenti: A ed A
in uno specchio prenestino (n. 2726 lerc) e in una lapide di Pesaro (n. 77/(), A ed

A in olla sepolcrale (Rilscbl tab. XIII 48), come pure A ed A (TANVSA in Siipfil.

11.251 lerc), A ed A (Ritschl lab. XIII 118), A. A ed A in iscrizione tratta dalle

schede del Gudio (Corp. inscr. Hai. n. 2694), A ed A in olle (Ritschl lab. XIII 7) al

pari di A, A ed A (Ritschl lab. XIII 27, 69), A ed A in un tegolo liorentino (n. 281)

e in vaso cinerario (Ritschl tab. XIII 24), A, A ed A in olla (Ritschl tab. XIII 53).

§ 42. A, fu meno usala della precedente: vedesi in lucerna fillile perugina (n. 2013), in

(lue tilolelli tuscoiani del sepolcro de' Furii (n. 2721, 2723), in alcune frazioni dell'asse

semilibrale e ([uadrantario (n. 2688c//, i, A-, «; msSud,
f, g, h, i), in qualche moneta

romano-campana di argento e di oro (n. 2688 c.a,
/, j), e, a-) , in alcuni denarii di fa-

miglia incerte (n. 2688 ra,/»). La l'orma A viene innanzi in una lucerna liltile di Perugia

n. 2014bis) e in un vaso di Capena (n. 24o3bisc), come A in epigrafe sepolcrale

^ Ritschl lab. XIII 29). in uno specchio etrusco vedesi A ed A.

S 43. A, ofl'erlaci da vari alfabeti pompeiani (n. 2, 7, 8, 15), ove anche
f?) (n. 20),

si mostra in un titolo sepolcrale (Ritschl lab. XV 52), in un vaso di Capena (n. 2453 bis e),

in altri vasi provenienti da Vulci (n. 2178, 2246) e in una ghianda missile (n. 2638,

A e A)- Talvolta è accompagnata con A (n. 2726 lerc) e con A (Corp inscr. Hai.

lab. XLVI n. 2716; n. 2725 ter = Ritschl col. 98).

A> è rara ne' monumenti: la vediamo in ROMA d" una semuncia dipendente dall'asse

semilibrale (n. 2688cA;), in un poculo di Capena (n. 2453bisì) e in un monumento
di difficile lettura (Ritschl lab. HI y = IV e).

A, forma mancante della linea trasversale, già notala di sopra tanto ne' monumenti
romani quanto in altri monumenti italici , ritorna insieme con A ed A in iscrizioni

appo Ritschl ilab. Un, llli., X j, XIII 120).

.\ccanlo ad A occorrono altre forme allini: A in una ghianda missile (Ritschl tab. IX

30), /^ in un titolo sepolcrale (Ritschl lab. XV 44), A in una moneta romano-campana
di argento (n. 2088Ga^, più spesso fi^ nelle monete romane di bronzo (n. 2688D/t.

2688e/<), in uno specchio graffilo (n. 2495 bis -Riischi tab. XI n) e in altri monumenti
(Ritschl tab. XV 30, XLVIIIaj , come pure A (ROMA) in un Irienle romano, di-

stinto dair/m.'ì/a venatri.r classificato tra le famiglie incerte.
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B

{? 44, Al beth fenicio, che significa casa, vuoisi che corrisponda la forma P segnala

nel sillabario del vaso di Cere [Corp. inscr. Hai. n. 2405), ove per altro l'alfabeto, come-

chè tracciato da sinistra a destra, conservò la 8 delle iscrizioni retrograde, vista anche

in un alfabeto greco tra i grafiiti pompeiani (§ 5 n. 5), e quale si presenta nelle tavole di

Gubbio e nei moniimenli dell'Italia meridionale; gii alfabeti grafiiti di Pompeia ne

danno varii esempii (§ IVd n. I-i), uno de' quali con la forma angolosa ^. Frequente

è la forma & nella epigrafia greca [Coty. inscr. ijr. n. 25, 40, 73 ft, 1639, 5640, 5878;

cf. Ann. dt'irinsl. nrcli. X - 1838 pg. 65), avvertita nell'alfabeto del vaso di Adria

veneta: rara nelle iscrizioni delia Campania correnti da sinistra a destra {Corp. inscr.

Hai. n. 2749), come nei titoli marsici ( n. 2741, 2742), La g. di qualche titolo greco

(n. 1338, 4236, 4825) ha riscontro nelle lapidi della Messapia: talvolta si modifica in

B (Corp. inscr. (jr. n. 4236, 4323), che con la perdita della linea inferiore piglia

l'aspetto di R in una tavola corcirese [Corp. inscr gr. n. 1933). Altrove divenne g

[Corp. inscr. qr. n. 4773), notata nelle iscrizioni romane, e 7 in vaso proveniente dalla

Grecia (liulletl. deU'Inst. ardi. an. 1861 pg. 46 n. 1).

§ 45. Questa lettera labiale fu sconosciuta agli Etruschi. I monumenti romani offrono

alcune varietà nella B, ora rigonfiata nella parte superiore (Bl^ ora nella inferiore (B):

talvolta le due linee curve non vanno a congiungersi alla verticale (B): più spesso non

si chiudono in allo (B) od in basso (B e B), le quali furono notale dal RitsehI

(tab LIHb, LYIf6, LXIIe, LXXIVr. LXXVI c, LXXXII, LXXXVa, b), e si trovano

in alcuni alfabeti di Pompeia

r

§ 46. La primitiva figura del gliimel, che rappresentava la gobha del caineln, divenne

ZI e 1 nell'alfabeto fenicio. I Greci accettarono a preferenza la seconda forma (1 e f),

che nell'alfabeto del vaso di Cere venne ridotta a C. Nella epigrafia greca si possono

notare le seguenti varietà:

A in frammento attico Iìovotpofnlov [Corp. inscr. gr. n. 22): iW \'^3 (syyv?) e

A/\A®0 (àya-^ov); A , A e h nel marmo sigeo (n. 8): KAhO (tayà), EY^lJYBAU

C^f/iì/ivai) e ^lAElE^ (Sr/fm?); e A in varii monumenti dell'Attica (n. 70, 71, 75, 76,

77,80, 138): per es. AAORA [àyopi, n 70), AAMEUONOS [TaiJ.>ih&voi, n. 71),

APAYPA [àpyvp'à., n. 138). Notansi A e r in un frammento di folonna del Pelopon-

neso (n. 24), A e 1 nelle monete di Gorlyna ( MOIHVTqOA e HOIMViqOI) ,

A e 31 nei vasi dipinti e scrini alla maniera dei Dori {Corp. inticr. gr. IV iij).

/ in un frammento, scritto da destra a sinistra {Corp. insnr. gr n. 35).

~) in una iscrizione arcaica di Crissa {Cnrp. inscr. gr. n. 1 A3®IMAnA 'Ayciai^ia.)

;

e contrariamente all'andamento della scrittura nella colonna iNaniana (Corp. infcr. gr.

n. 3): AIAM'^A («ya^Ma), ÌAI> \y^-p], l\>»PHof^ (y^ófov).

h in BOt^^AhOPAM {liopba.yipa:) di una iscrizione di Argo (Corp. inscr. gr.

11. 2); h e r nella gamba di una statua colossale (n. 5126).

Serie II. Tom. XXIX. '>
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< e C; la prioia in una lamina di bronzo di Olimpia (Corp. iiiscr. qr n. H'.

ovp pAP'CoN (F«/jyov). AP<VP'o {à/.yv'/>aj)
, <F*A[D^A (y/>«ff«), ^<PAM^NOI

(iypa.u.iiiv^' ; la seconda, nata dalla precedente, in ACAM&r^/vQ,'^ ( 'Ayaaijuvoj»
)

di un vaso fittile di Corinto (n.7): ) e C nelle più vetuste monete di Reggio, di

Agrigento, di Gela, di Morganiia, di Segesla [Corp. inscr. ilal. n. 3044, 3033,3071,

3083, 3091) ed altrove.

§ 47. Una tessera di bronzo trovata presso l'antica Pelilia ne' Bruzzii Coìjì. inscr. gr.

n. 4) diede la forma 1 , che Rice. Payne Knighl {De alpli. p. 4; giudicò la primitiva del f,

nei nomi DAMSOPIOM PAPAIOHAM {AafJLtapyii nxpxyipai) e AIAOAPvl-OM
('Ayxbx/ixoi)- Vizioso è il segno + per f (€+W = fyoi) in iscrizione incisa nella

gamba sinistra di una statua di Meninone ( Corp. inscr. ijr. n. 4730
] , al pari della

forma quadrala C in ACA0HTVX - 'Ayo^ tvx^ [Corp. inscr. ijr. n. 4J6o^.

§ 48. L'alfabeto degli Umbri manca di questo segno della gutturale tenue, rappre-

sentala sempre da >i ;
quello degli Etruschi conservò la forma greca ), che valeva

e e f); ma gli uni e gli altri l'ebbero più tardi nella forma romana, quando dismisero

l'uso dtll'alfabeto locale e l'andamento retrogrado della scrittura, tra stala accolta

dai popoli della Campania e del Sannio, volta a sinistra (>], risibile in molli mo-

numenti, e ridotta a semicerchio ()^ negli alfabeti dei vasi nolani. Se le iscrizioni

corre\ano da sinistra a destra, la > volgevasi in senso contrario (< , come in una

lamina capuana di piombo ( Corp. i/wcr. »/o/. n. 2749). Nell'alfabeto di Romanzo, come

in quelli dei vasi nolani, la D tiene il posto ch'ebbe il gamma nell ordine greco-fenicio:

manca negli alfabeti chiusini, che ritennero la gutturale sorda (>l). Nelle iscrizioni

dellElruria, come in quelle dei Falisci , s'incontra generalmente la ), di rado >: ma

la prima tende talvolta alla forma angolosa ) (n. 3Iìb Un. t, 315 Un. 4, 347 bis,

GoGbisc, 694, Suppl. n. 220; cf. n. 403, 440 bis/". 1048^, che va fino a confondersi

con 3 [n. 1128, I466aì. Nel bronzo di Rapino ii. 274ti si atteggiò alla forma qua-

drala (y in armonia con altre lettere {>, p. ^, Sj , derivata dal medesimo tipo della C
romana, che diccvasi introdotta da Spurio Carvilio nella scrittura circa l'anno o20.

§ 49. Il della dei Greci , originato dal fenicio dahth , che nella figura e nel signi-

ficalo rappresentava una porla (il segno ieratico ricorda\a la mano], ebbe ne' tempi

antichissimi la slessa forma che passò nell'alfabeto romano ^D; : tale ce la presenta

1 alfabeto del vaso di Cere, una tessera di Policaslro Corp. inscr.gr. n. 4 , tulle le

lamine di piombo trovate a Stira nella Eubea, e pubblicale dal Lenormanl, ed altre

greche iscrizioni (n. 14. 17,25. 26, (66. a07;, come nei nomi If^OMEDON Itz-ouUcov]

e ADPAMTOM v'AS^aJrj,) di una lapide dell'Argolide ^n. 2,. Fu adottala in appresso

la sola forma angolosa: £s^ nella scritlura da destra a sinistra (Corp. inscr. gr. n. 34);

> oppure ^ e A (n. 22, nei titoli da sinistra a destra ,Corp. inscr. gr. n. il, 18, 38);

X/. <ì, 6 ^ nel marmo di Sigeo lhvs-piptiliì> (n. 8; cf. n. 27). Ni^H'alfabelo dorico

ricavato dai vasi dipinti furono avvertile le forme D. .A e A, nell'attico A, A e A
(Corp. inscr. gr. IV iij sq.).
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§ 50. Non tulli i popoli italici ebbero il segno rappresentativo della dentale te-

nue: gli Etruschi non raccolsero nel loro alfabeto; e gli Umbri lo sostituirono con

altro suono dentale <\ (r), intermedio tra la rf e la r. rappresentato più lardi dal

doppio suono RS, come in VtlB^flfl (ar-veilu) ed ARSVEITV = ad-vehilo. È pro-

babile che innanzi all'epoca in che furono dettate ed incise le anzidette tavole di

Gubbio (e cosi dicasi delle iscrizioni delia statua ludertina n. 85 e del bronzo ame-
rino n. 100) gli Umbri, al pari dei Tusci, difettassero dei segno D, e fossero indotti

ricorrere alla semivocale <\ che in Etruria, come in Grecia, suonava R. Il che inter-

venne anche nel mezzogiorno d'Italia; avvegnaché nelle più antiche iscrizioni della

Campania, ove trovasi T3T3T (letet) e più tardi 8351351 (deded) ^ umbro 3q3q
(rere) lai. dedel (dedit), non s'incontra la D; la (|uale, accettala, prese nella scrit-

tura dei Sanniti, degli Osci e dogli Equi, come nell'Umbria, la forma affine S^, tal-

volta 51 ed S) (cf. n. 2746), e da sinistra a destra « (n. 2749).

§ 51. La D viene innanzi nei monumenli dei popoli italici quando le forme romane

avevano fatto scomparire gli alfabeti provinciali: la si trova nelle iscrizioni falische, che

continuano nella forma retrograda (Q), in quelle dei Volsci (n. 2736) e dei Marsi

(n. 2740, 2742bis, 2742ler): il bronzo di Rapino e la lapide di Milonia (n. 2741,

2742) mantengono la forma triangolare (>), che si fa vedere in un bronzo romano

(Ritsclil lab. IIf), in un vaso capenate {Corp. inscr. Hai. n. 2453 bisj), in un fittile

nolano (NE5IC>ORA), in qualche lilolo sepolcrale
( Rilschl lab. Xlll 32, 59, 94),

come in T3<J3t> p T3>3> [IìIst] di due iscrizioni sannitiche (n. 2890 bis).

15 52. La epigrafia romana ci ha conservato alcune varietà, traile quali è notevole quella

che -si accosta a O (Rilschl lab. XV 21); talvolta rimase schiacciata in D Ritschl

lab. Ia, XCVIIId, pg. 10 n. IOh) o impinguala in D ( Ritschl pg. 98 n): altre volte

stelle aperta in basso (D) od in alto (D) in iscrizioni segnalate dal Ritschl (lab. II f,

Ve, XIII I, 4, 27, 29, 30, XV 34, XCVIIIe, f). Accade notare questa lettera simi-

gliante ad O in uno specchio prenestino [Coip. imcr. Hai. n. 2726lerrf = Ritschl col. 98

n. 12 ; cf. liìiUelt. ardi. mp. Ili 81 sg. , e REODIDIT per reddidil in Marini Arvali

lav. XLla lin. 19), o che si avvicina a P in lilolo sepolcrale (Rilschl lab. XV 48),

ed anche a b od a b (Ritschl col. 98 n. 5, lab. Xlll 3): la forma 0, nella quale

la linea curva si distacca interamente dal dutlo perpendicolare , incontrasi in uno

specchio graffito di Frenesie [Corp. inscr. Hai. n. 2726 terc -Ritschl col. 98 n. 5). In

qualche titolo di Eclano fu ripreso il A (cf. Maffei Mus. ver. pg. CLXXXI), come in

AVLCI ANIMA (
Mommsen Inscr. neap. n. 1350), AEPOSITIO e AECEMBRES

(Mommsen n. 1293): altrove d, come in qualche lilolo cristiano (Mommsen n. 6696).

§ 33. La forma del fenicio he fu conservala neWepsilon greco, volto a destra od

a sinistra secondo 1 andamento della scrillura (^, ^), ed è soggetta a leggere modifi-

cazioni: per esempio nelle iscrizioni greche che procedono da destra a sinistra 3, 3,

3 ed 3 [Corp. inscr. i/r. n. 33, 35, 37, 39); da sinistra a deslra y^ od p (n. 3, 3, 10,

11, 15, 19, 25], e cosi /«-, 6 ed É (2, 6, 12. 14, 17, 21, 24, 28), e finalmente E
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(n. 4, 16, 18, 26, .iH. i\,-, nelle buslrofede ^ ed g (n. 1,8,27), 3 ed E (n. 22; cf.

n. 43), 3 ed E (n. 34), 3 ed g (n. 23), 3 ed ^ (n. 40). Il vaso di Cere ha la forma

arcaica K lanlo nell'alfabelo quanlo nel sillabario, è il vaso di Adria, E l'alfabelo del

sepolcro di Siena: rara, e solo ne' monumenti arcaici, trovasi -^ (n. 435bis).

§ 54. Al tipo greco si attennero i popoli italici: gli Umbri, gli Etruschi e i Piceni

(compresi i Falisci) hanno ^, che si trova negli alfabeti de' vasi nolani; prende una

contraria direzione ( S ) nella scrittura volgente a destra (n. 452, 721 bis, 2561),

come altrove ^ od E (n. 440bisc, 806, 853, 937 bis ;
Sujipl. n. 164 sg.

) , ed y$- in

titolo etrusco romano (n. 283). Cosi nell'Italia superiore ^ , ^ . ^, ^ ed /^, ^ , ^

a seconda della scrittura retrograda o no [Cor\i.iiiscr. ila! tab. 1-VI e LVllI), talvolta

con maggiore o minore inclinazione (cf. tab. V n. 36, lab. VI n. 50, 58). Antica iiel-

l'Etruria e la n\ coricala (n. 349, 1062; Suppì. pg. 2) o cadente a sinistra (n. 225,

259 bis, 267, 346, 362 ter, 421, 425, 435 bis, 561, 807, 894, 939 bis, 990, 1009,

1056 bisc, 1890 o leggermente inclinata (cf. n. 172, 210, 657, 702bis6, 1001, 1128.

1129, 1132, 1201, 1295, 1463, 1556, 1718, 2080, 2089, 2265, 2277 bis
) , talvolta

anche in vasi nolani ( n. 2770, 2772, 2777
) ; come 3 ed ^ nelle monete di Todi

(tab. XIX sq.) e nelle prime tavole di Gubbio, alle quali si oppone, salve leggerissime

niodilìcazioni, la più recente 3, che si presenta nella lamina umbra di Amelia (n. 100),

in parecchie iscrizioni elrusche ^cf. n. 259, 325 bis(/, e, 325 ter, 440 quat.c, 473, 534 bise,

670, 1002, 2441, 2554 bis), ed è costante nelle iscrizioni della Campania e del Sannio.

Le alterazioni nella forma di questa lettera consistono, come si è ora accennato, nella

direzione delle tre linee quasi senijìre parallele (rare volle divergenti, siccome nelle

prime tavole di Gubbio ,i e nella loro unione al dotto verticale ; eppcrciò , nel modo

che vedemmo nella greca epigrafia , vengono innanzi nelle iscrizioni elrusche (e cosi

dicasi per la scrittura osca; cf. n. 2766, 2772, 2773, 2775-2779, 2781 sgg.) le forme ^
(cf. n. 256, 350, 358 bis, 440 Ieri/, 440qual.a, 649rt, 911,998, 1039), talvolta ^ (cf.

n. 320bis6, 357, 611 bis, 621, 875, 883, 1515, 1733, 1735), più spesso 3 (cf. n. 361 ter,

402, 439, 440bisf, o62terc, 637, 654, 867 bisc, 937, 1011 bis6, 1018bisfc, 1055 bis,

1277, 1332, 1485, 1665, 1671, 1691, 1807); e in tulle queste varietà rilevasi non

di rado l'accorciamento della linea di mezzo (cf. n. 118, 125, 173, 234, 315, 316,

327, 347bis, 1152), anche nella direzione meno arcaica (3) delle linee orizzontali

(cf. n. 325 bis a, e, 325 ler).

5; 55. I monumenti dei Volsci ebbero la E , ma non di rado accolsero la forma il

(n. 2741-2742 ler), rhe, usata specialmente dai Marsi e dai Marrucini (cf. Mommsen
in Ann. dell' Itisi, ardi. Wììl 87), si presenta nelle iscrizioni falische (n.2443sqq.) anche

insieme con E (n- 2449), e nei titoli etrusco-romani (n. 953, 2649, 2650, 2651, 2652).

Numerosi sono gli esempii tratti dalle iscrizioni latine antiche , nelle quali si trova

Il per E (come M per F): tali una moneta di Pesto [Corp. inscr. Hai. n. 2899a], una

ghianda missile
( Kilschl lab. IX 34), alcuni vasi littili [Corp. inscr. Hai. n. 2212,

2652), tre lapide pesaresi ( n. 75 bis, 17 b, 11 d], alcuni titoli sepolcrali ( Rilsclil

tab. XIII 9, 14, 24, 27, 39, 44, 49, 59, 82, 85, 99, 101, 112, M 4, 116, XV 5, 14,

24, 35, 37) ed altri monumenti (Rilschl tab. le. 11 a. IIIb, X a, LXXlVv, XCVIIm),

talvolta insieme con E (Rilschl tab. LXXIV 10, LXXVo) ed insieme con F (Rilsthl
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lab. XCVllIj); ma vuoisi avvertire che la 11. quasi s(Mnpre segnala con questa forma

negli alfabeti romani e spesso negli altri graffili pompeiani [vi. Dtilklt. ardi. nap.

nv. ser. 171), si conservò lungamenle nella scril-

SllCVNDVS Secundiis tura dai cadere della Repubblica (cf. Bidldl. ardi.

R II gì MONI Refiimotti- nap. II ">:}
) Iìiì ne' primi Ire. secoli dell'impero

Villi TIINIIT um telici ( Eckhel Dodr. rum. vel. VI 46): la iscrizione

FIILICITllR felicilei- graffila in un simpulo di argento del Museo di

Torino porla la data del 23'r dell'era volgare (cf.

Siippl. n. \3-ì\), leggendovisi MAXSIMO liT VRBANO COS
|

PRI KAL lAN

ACCIPIIT VIIRINVS
I

XXIIS-

§ 56. Nei monumenti dell'Elruria la "^ uncinala in alto non è comune, e s'in-

contra solo in qualche titolo chiusino (n. 709bisa) e vollerrano
(
n. 32obis/'), pili

chiusa in allo
( 3) nella iscrizione bilingue di Pesaro (n. 69) e volta in senso con-

trario in iscrizione del Museo di Firenze (n. 228); ma si era propagalo nell'Etruria

centrale l'uso di preferire il ripiegamento della linea superiore (cf. n. 118, 32'J, 342 bis,

347bis, 361, 363 bis, 929bisa, 1011 bisi, 1152). Rarissima la forma corinzia g. av-

vertila in olla cineraria di terracotta (n. 1724), proveniente dai seiiolcri di Perugia:

la quale può mettersi a confronto di g per ^; e trovare una \icina simiglianza con

^ a di vasi antichi della Grecia, ne' quali fu lello da destra a sinistra MA^H^A =

Aiv/aj ed H^?TOP - "'ExTcap {
Mfinitm. ddl'liisl. ardi. voi. il lav. XXWIUa),

MAMiqVa ^ Ev/i-j.uas ed MOXOAVflVa ^ EvpiXoxoi (Hevdemann Die va.'seii.'iaiiimluìig

des Miis. iiaz. zu Neapol taf IV n. 685), e da sinistra a destra ACA^^MNON
'Ay«^£>vw/ e ®^f>MANAPOM ^ Qipsa.v'Spoi [Corp. inscr. gr. n. 7). Altrove fu no-

tata la slessa lettera modificala in g nel nome OPEXTl-l ^ 'Opuem (Curp.iii.srr.iir.

II. 4380d) ; ma antica è la forma X (dichiarala dal Gerhard: in un vaso di Cere,

dipinto a ligure nere, coi nomi di MYX'II-I-A per 'AxO.ivi e MXMNON per Ms>vc;i'

(Moimm. dell' liist. ardì. Il pi. XWVIIIb; Corp. inscr. f/r. n. 7376
j ;

e (jui aggiunge-

remo, che la seguente iscrizione graffila in un vaso proveniente dagli scavi di Cere
,

EfSEKlASMEPOIESE
XPA^^/^XTOMMXAOKX^'+APOnOI

edita nel lìulldlino dell' Islihito ardi. (an. 1865 pg. 241), ricorda con questo segno

(X) un'epoca di affettato arcaismo, che cosi spesso fu rilevalo nelle figuline greco-

italiche. Men rara è presso gli Etruschi la forma arrotondala 9 (foggiata come la

) per 3), una sola volta i) in un tiloletto jierugino n. 1249 [Gloss. col. 1377), che

nei marmi della Grecii divenne € ed 6 , delle ([uali molto discorsero gli epigrafisti

del passalo secolo , citati dal Torremuzza ( Iscriz. di Palermo pg. 237 sgg. ) : trovasi

in un titolo saiiese n. 4l3l)is (313) ceie), in sarcofago chiusino n. 1014 ( MI2>J3))>l3)

vel velsis), in urna perugina n. 1125 Ol>lfl'1 palpe) ed allrove f cf n. 5y7l)isa.

1546), talvolta 3 ed 3 in "uo stesso monumento (n. 671, 1176, 1263, l'.w.'i. 1937, 2541,

2613); le forme intermedie tra 3 ed 9 veggonsi in altre iscrizioni etrusche (n. 597 bis

o

1014, 1125, 1136, 1641), alle quali sembra accostarsi l'esempio ofi'erloci dal tegolo

di Monte|)uh-iano n. 884, che per la prevalenza delle linee curve dà alla 3 un aspello
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jtiù singolare. La €, incontrala in una moneta <ii Larino (l'ADIN€l n. 2858/), non

^ estranea alla epifiralia romana (RilschI col. 98 n. 21 e lab. VII 49, Mommsen Inscr.

neap. n. 420
) , della (juale lorcarono i |)aleon;rafi

( Spoii Mise, criid. antiq. pg 279,

Monll'aiicon Pai. gì. |)<;'i. 161, 173 sqq , l,iipi Epit Scirvaf mart. pg. 150).

ij 57. Ad incuria del lapicida vuoisi attribuire la ^ nella slele sepolcrale perugina

(n. 1996, Coneslab. Monum. di Perugia lav. XX Villi n. 8), al pari di g in vaso no-

lano [Corp. inscr. gr. n. 772i); e dicasi lo stesso di E per E nella scrittura volgente

a sinistra (n. 128, 197, 50S, 677, 795, 1025, 1029, 1033, 1034, 1054, 1899; Siippl.

n. 222), di che i marmi greci forniscono qualciie esempio, come in il M ETRA "Aprsfjut;

[Corp. inscr. gr. n. 7i29). Da una trascurata ortogralia devesi ripetere ^ per 3 in urna

fittile (n. 2571) ed in ::im<13© per herine in altro titolo etrusco (n. 26l7bis), di H

in MH+fl"M03lt1 per mehnales (n. 1505) , e linalmente di + in +)QVK l>er turce.

In marmo greco fu visto b per 6 (Corp. inscr. gr. n. 5878).

!^ 58. Oltre ciò che si h detto intorno a iiuesta lettera, nelle romane iscrizioni deesi

notare il prolungamento delle lineole ori/./.oiitali (E), come in una moneta dei Vestini

(RilschI lab. Vp), mentre rilevasi un uso contrario in alcuni bronzi (E). Modificazioni

di minor conto sono E, p, E. T, £, avvertite dal RilschI (cf lab. I f, e, II j, IV e):

tali eziandio quelle che presentano le tre lineole inclinate in basso ^ , ^ , E, E (RilschI

lab. 1a, R, Ilo, IV e, XI M, XV 38, pg. 98 n. 2, 4, 5 cel.) o le linee salienti g, ^,

^, }p (Ritschl pg. 45, e lab. lo, IIp, XV 31, 41, 48, 49, LI a, LIIIb, LXXVm,
LXXXI

) ; una di (|ueste ultime forme (g) viene innanzi nel bronzo di Fossato di

Vico neir Umbria [Suppl. n. 105). Ove ai medesimi tratti orizzontali vennero sosti-

tuiti i punti globuli si ebbe 1-, come in un vaso fittile di Cales [Suppl. n. 483), e

in CAUSAR ili un denario di argento (Cohen pi. Il Aemilia n. 18).

g 59. Dal fenicio ima venne nell'antica scrittura dei Greci la forma del digammu

(F, C), passo passo caduta in disuso, ma conservata nella scrittura italica (ì e 3),

più spesso ^ e ;3 , come attestano le iscrizioni umbre, elrusche, sanniliche e messa-

piche, olire le tavole alfabetiche di Bomarzo (] , di Chiusi (C) e di Nola [2 e A)

e molte lapidi dell'Italia superiore (ì e F)- Le forme 3, 9i- naie da ^, furono no-

tate in urna volterrana (lab. XXV n. 325bisf), nel titolo bilingue di Pesaro (n. 69),

e in olla perugina (n. 17241 accanto ad g per 3: in un sarcofago di Chiusi viene

innanzi la forma 7); altrove perde la forma rettilinea (n. 992 bis n) fino a confondersi

con ) (n. 1014, 1405, 1574). A distinguere i suoni dell' V, vocale e consonante, l'im-

peratore Claudio pensò ristabilire pel secondo il digamma (d); ma l'uso non andò olire

al suo regno (Suet. Clami, cap. 45, Tacit Ann. XI 14). 1 Greci adottarono i segni OY
semplicemente Y quando trovaronsi nella necessità di rendere la semivocale V ro-

mana ; il che fecero eziandio nel rappresentare il suono di </« con le lellere KOY
KY- Nelle più vetuste iscrizioni greche troviamo: |;OSKSAN (Foixiocv, Corp. inscr.

gr- n. 4), AfP'ATP'A TOIPtAh^lOU (a F/jàr^a Tolp foLldoU, n. Il), ti^POS e

f;AP<oN [fi~Ì!<; e Fa^^ov, n. Il), anche in mezzo di vocabolo (^PfAojoIS 'Hf/ìFaofo/?,
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TI. «1), e Ira due vocali, come DIFI in. -iOj. Degno di noia è AliYTO = «vroi/ nel-

l'anlica base di Delo {Cor^i. inscr. ijr. ii. IO). Ricorre il digamma nelle monete crelensi

di Axus ('Oa'^o,), inscritte FAZinN e CAZinN (Eckhel 11 305; Mionnel Descr.

Il '263, Situili. IV 307) , e in altre iscrizioni (Co»/) inscr. gr. n. 2o98, 5874), parli-

colarniente nelle tavole eraclensi (t'017», inscr. ijr. n. 5774-5775).

§ 60. Nell'alfabeto latino mutò suono, senza perdere il posto assegnalo al digamma,

rimanendo la sesta lettera appunto come nell'all'abeto greco arcaico del vaso di Cere,

ove |5 prende nel sillabario la forma singolare p. 11 bronzo di Rapino (n. 2741) usa

la forma |i , che ritorna in altre iscrizioni (11. 2742 ter), frequentemente nei bronzi,

Icrrecotle e marmi romani (Ritschl tab. le, IX 35, LXXIV 5), provenienti dal Tu-

sculo (n. 2721), da Ardea (n. 2731), da Prenesle ( S»)>j>i. 11. 482/', 485^), da Calvi

{Suppl. n. 491 e) e dal territorio dellEtruria (11. 984 bis//, 101 8 bis e, 2649, App. n. XYll,

Suppl. n. 2oUert,K), negli alfabeti lìompeiani (11. 7, 12, 13, 16;, ove più sovente si

modifica in 1^ (n.1, 4,5,9, 10, 14), raramente T (G/o.vs.t<a/.col.498 s. v. rkORlINTINA),

Singolare è la forma falisca t riscontrala in un bronzo di Faleri (n. 2441) e in un

titolo sepolcrale (n. 24 45); errata la 'I in un titolo preneslino {Suppl. n. 480 e). Della f,

rilevala in un titolo etrusco-romano (n. 9i9 in Ghss. col. 170) e nel bronzo umbro

di Fossato (Siqìpl. n. IO0), adunò esempii il Ritschl nella raccolta di antichissime

iscrizioni latine (lab. Un, Vili 5, X.,, XIU 3, XV 34, 48, XXXVIU, XLV 6, 8, 9, 20.

LI a). Meno comune è la H, vista nella cista del Museo Kircheriano (Uilschl tab. U),

che in un titolo del s^epolcro dei l-'urii (n. 2724 6) si accosta ad /^.

§ 61. La zela dei Circci ha l'origine sua nel zuin fenicio, inodihcalo in I nell'anti-

chissimo elmo votivo di Olimpia [Corp. inscr. (jr. n. 30, Ross Inscr. gr. vctusliss. pg. xxxiij),

comunemente I (Corp. insrr. gr. ». 301-30Ì, 338, 375 ecc.), che fu coslanlemenle

mantenuta nella scrittura dei popoli della Campania , del Sannio e della Messapia ,

non che nelle monete greco-italiche di .izclium (AIETI . AIETINUN ,
n. 2933) e

di Uxcntum (OIAN . n. 3012): è la quinta lettera negli alfabeti dei vasi nolani (I e ±)

ed in quello di Bomarzo, settima neHalfabelo greco del vaso di Cere (I). Nelle prime

Ire tavole di Ciubbio e invariabile la forma * ( ;i nelle tavole iV .e V), nei monumenti

etruschi i^ e ^ . lalvolla :|: { n. 32lbis, 347, 347bis, 61lbis, 1101, 1264, 1445,

1624, 1725, I804bis/', 1910) ed anche I (n. 1631 , 2033 bisr. 2077, 2097 ter, 2176,

2494bis, 2505l)is). forme non di rado soggette alla perdita di qualche trailo (cf

n. 603 bis, 2600»), come in t (" 2279), i- (n. 1223) e 4- (n. 2617 bis), più spesso

in b (n. 2033lerc, r/, 2057 sgg., 2071, 2101, 2125, 2183, 2335, 2475, 2496, 2509,

2582 bis, 2601) che è la forma adottala dai Falisci (n. 2452), simile a C nell'alfabeto

(li Romarzo, in un bronzo piceno (n. 2680), nelle pareti di un sepolcro vulcenle

(n. 2163) e in un sarcofago di Norcbia (n. 2070): altri monumenti hanno :J , 4 .

;|, t. ± ed T (ì n. 428, 429biso, 867 ter J, e. A-, 10o6bis/», 2509quat. ; A "»• 2026;

;l n. 349, 905, 942, 993, lOllbisft, /, 101 Iterò, 1032,1092,1487,1491,1512,1946,

1983; t n. 2059, 2125, 2601
; ± n. 347; T n. 867 lerc, /i). H valore di questo segno
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nei monunienli umbro-etnisclii venne lernialo dal Lepsius [De lab. eugub. pg. !j9sq.,

e in Ann. dell' In si. nirli. voi. Vili - an. 1836 pg. 164 sj;g ) contro il giudizio del

Lanzi ,
che volevalo corrispondenle a i;'i. K incerta la l'orma f- di una patera fittile

chiusina (n. 803; cf. Snpid. n. 141 ) , al pari di $, nota di prenome ricavata dalla slele

di Tresivio (Suppl. n. 2) ,
e di già osservala in qualche monumento della provincia

di Brescia [Corp. inscr. Uni. n. 13, '26<', 26 bis), alla qual forma si riconduce la

elrusca J in urna sepoh'raie dell'Etruria (n, 25o8). Nelle monete di Cosa (COSA
n. 28:j9c, (/) la Z degli esemplari inscritti COZA e [CO]ZANO (

RilschI tab. VII

Il 40 a) si mantiene anche nell'andamento retrogrado della leggenda ONAZO) (Ritschl

lab. VII n. 40fc); è la Torma greca, sostituita alla primitiva I che ritorna spesso

nelle monete anche nel declinare dell'impero
(
Eckhel Doclr. unni. wt. 1 \cjx). Le ultime

Iraccie della ^ etnisca si trovano nel titolo perugino FASTIA AEMILI -PRAESEN^IA
[Suppl. n. 29ri).

• H

^ 62. L'eia greco (B ed H) derivalo dal chel lenicio, denotava lo spirilo aspro (cf.

Franz FAem. epigr. f/r. pg. 51 n. 1-20), come in BO - ò [Corp. iiisrr.gr. n. 2), M0(J)qOB
- ó'joxov 'n. 37), MOB <'(l SOB - ó; [Corp. hiscr. gr. n. 1, lliiilel. arrli. nap. Il lav. i

n. I), BIAI^OS = 'lapòg [Corp. inscr. gr. n. 13), BIARoN - 'lapcov (n. 16), BYI02
= vl'oi (n. loM), B[EK|AKAE$ 'tìpxxhu

( Rhangabe n. 22:<8), BAh5SEf>MO -

'Ayissp,uov (Lepsius Gr. n. :j2s), HOI^OS , HDf>D5, H0R02 e HOPO;2] - 'Opog

(n. 526-529); B accenna alla cillà di Haliartos nella Beozia in una moneta di ar-

gento [Nnmism. Zeilsrlirifl 111 334 ii. 17 taf. IX 1
) ; il quale segno di aspirazione in-

contrasi eziandio nelle monete dimera nella Sicilia (AJ13MIB); e cosi in talune

lamine di piombo trovale a Stira nell'lMibea in. 56, 57, 58) HEFAMONEVS ('Hya-

l^ovavi), HIPnODE$ (iTT-óySw;), HOMERIO^ ('O^iw/Jto?). Ai quali esempii merita di

essere aggiunto il seguente titolo che proviene dall'isola di Tera (Bh^/c». rfe//'/Hs/, (utA.

an. 1842 pg. 173): ^M3BMo^O<nA - ATrpova Vif^c. Quando passò a rappresentare

il suono vocale, come già vedesi in alcuni titoli arcaici (cf. Corp. in.ser. gr. n. 39),

per es. in flAY^IKABI (Bhangabé n. 2228) e nella leggenda AMB^IM3 }jO^:A0
per $aivoj^ 1/j.t SJ1IJ.CL [Nulli. Cliron. an. 1870 pg. 2371, lo spirito fu designato con la

slessa leltera H, dimezzala in |-, che a modo di esempio si verilica nelle monete di

Eraclea nella Lucania
[
Cnrp. inscr. Hai. n. 2908 hHPAKAElilN ) di Asculum nel-

l'Apulia (n. 2923(/ AYhVZKAl), in I-EPEKAEI2 <li nii titolo Frentano (n. 2847),

e spessissimo nelle tavole eraclee : •] per H trovasi nel romano HETEREIA d'iscri-

zione Incerina
( Mommsen Inscr. neap. n. 988 ). Appo i popoli grecizzanti d'Italia e

che molta dimestichezza avevano col linguaggio dei Greci H suona E in alcune epi-

grafi romane, come in BHNHMHRHNTH FHCHR ( Torremuzza /.w. di Palermo n. 62).

§ 63. Nei monumenti scritti dai popoli italici rimase segno di aspirazione : è la

oliava lettera nell'alfabeto di Cere, e sesta negli alfabeti di Bomarzo, di Chiusi e di

un vaso nolano. Le forme comuni sono B ed ® od nelle iscrizioni elrusche (® (>

viziosa nel cippo volterrano n. 346), ® costantemente nelle tavole umbre, B nei mo-
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numerili dell'llalia meridionale ; ma quesl'ullima forma il più delle volle nellElruria

offre le Ire linee parallele inclinale sia a sinistra [&) , come nel cippo perugino

n. 1914, sia a destra { Sappi, n. 223 bis), siccome avvenne in H di uno specchio

grallilo (n. 2528). Talvolta nei monumenti dell'Elruria la linea trasversale non inclinò

né a destra né a sinistra (o leggermente ora dall'una ora dall'altra parie, siccome

ne' numeri 230 e 750) e rimase orizzontale © [Corp. inscr. Ual. n. 253, 608, 028 ler,

1577t 1603, 1798, 2617 bis), congiunta anche con (n. 1603). Negli ossuarii pe-

rugini trovasi l2Bfl ed IZefl (" 1271, 1545). Raramente vedesi H (n. 2589 lera),

le cui linee trasversali, come si è detto, possono inclinare a sinistra (n.2634) oppure

a destra (n. 2561); né frequente ò la forma f;reco-romana H (n. 1989), come in

3>IDa3H (n. 2146 bis), riscontrata anche nei monumenti l'alisei (n. 2446), ma fre-

quentissima nelle iscrizioni messapiche , ove prende non di rado la forma M ,
alla

quale si accosta l'H delle monete di Adria (
Ritschl lab. Vf, c;.j, VI t

)
e di una

-bianda missile (De Minicis lav. 11 n. 25, Ritschl lab. Vili n. 28). Furono adope-

rali quali segni di aspirazione :] in hercles e i; in helena di due ciste prenestine

(n. 2726 ter e, d). L'uso di II per H fu notalo dal Lanzi (1 164 ni. b): IMI ll'OMVSVS

(Philommus) leggesi in tegolo fiorentino (Curp. inscr. ilal. Appcnd. n. XVll); e nelle

iscrizioni dell'llalia meridionale (Mommsen n. 128, 2707, 2829, 3680, 6635): IIEIC,

IIEREDIS, HERMES, IIERMOGENES-

(TH)

g 64. Sul tei fenicio si foggia il theia greco cosi nella forma arcaica (®, ®, ^)

,

come nella meno vetusta (O, O): ® nell'aliabeto del vaso di Cere, nelle più antiche

monete di Tebe (talvolta 8), e in alcune iscrizioni [Cm-p. inscr. tjr. n. 2 N®ENEkAM
2&£V£Xoc5, e BOP'^AhOF^AM B3|=.^«ycfa? ; n. 39 ^13>IB®3^A à.yi'òr.xa-^

,
e n. 6

ANE®EKE àv£&HX£; n. 7 S^PMANAF'OM ©sVffavVO ; ® '" AI^E®EKE [Cmp.

inscr. r,r. n. 17), ON|m®3H - "V^v (n. 8), TAh®V^IO< - T«ATvfi,o?
(
n. 40),

®EO®EMIO^ (Ross Inscr. *//. ined. fase. sec. pg. 82 n. 100) ed altrove (n. 9, 10,

15, 27); <& nell'alfabeto di un vaso nolano; ® e © in un marmo di Crissa [Corp.

inscr. <yr. n. 1) ; «g', ® e © nelle lamine di piombo scoperte nell'Eubea
; S in una

iscrizione della Beozia (Keil Zur SijUoye hucol. iiiscr. pg. 533 n. xxxi); © e O in altre

iscrizioni greche antichissime [Corp. iuscr. gr. n. 4, 12, 19, 23, 25, 33, 34). Sull'analogia

di B(P per 81 = ©. viene innanzi la ® congiunta all'aspirazione (B®) in una lapide

di Tera, nella quale il Michelis lesse MoBcpAMNAB© = ©«/x'^apos per ©a/)iMa«s

[Ann. deldnsl. ardi. XXXVl 259 sg,).

§ 65. Quella dentale aspirala non era stata accettala dai popoli della Campania e del

Sannio, a' quali per altro non era sconosciuta; imperocché rimase nella iscrizione di

un vaso etrusco-campano [Corp. inscr. ilal. n. 2754), nelle monete attribuite ad Uria

od Hirina (n. 2832 IDH®D): rendevano questo suono aspirato co' segni BT (Ih),

come i Romani (TH). Gli Umbri l'avevano abbandonala al tempo in cui dettarono le

tavole di Gubbio, ove due sole volle incontrasi la O (lab. eugub. Ib 1,1V20) nelle

voci GflSqVS (furfa&) - FVRFANT e VOnV^QV-l (purtuvi&u) = PVRDOVITV-

Sfrie II. Tom. XXIX. 6
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§ 66. Mollo l'usarono gli Etruschi , abbondanti nelle aspirazioni. Le forme ar-

caiche ^, ® e ® trailo trailo s'incontrano: ^ in (\\^<](\4 di due vasi di Cere

( n. 2400», h); ® in fllSqfl^lW di altri vasi cerelani
( n. 2405, 2406), ed

in altre iscrizioni ( n. 2194, 2590 ter); ® in una fibula d'oro chiusina (n. 806), in

FEP®VPBA®I^HAS ( vel.'^ur haSisnas )
di un avorio lavorato (n. 2561 , in un

vaso di Vulci ( n. 2184 bis), in olla vaticana ( n. 2605) e in VfìP®(^ di un vaseF-

lino tarquiniese ( n. 2333 ter). In tutta l'Elruria, non eccettuale le provincie del-

l'Italia superiore, prevalsero i segni comuni all'epigratia greca, e Q ; la prima

delle quali, riscontrata negli alfabeti chiusini, è rara nei monumenti (n. 2033 bis6,

2596), frequente la seconda (n. 2045 bis, 2051, 2095 bis ^ 2095lera, 6, 2289, 2-iO\,

2303, 2305, 2311, 2312, 23336, 2336, 2340 bis = 2179, 2477, 2532, 2568 lera, 3581,

2583): di rado O e O in una slessa iscrizione (n. 2144); ma abilualraenle omet-

levasi il punto sia nella forma quadrata, sia nella rotonda (0, O), anche quando

prese la forma D (n. 2140) corrispondente a Q ( n. 2500). Come non è raro il

caso di vedere e O in una medesima iscrizione (n. 1568, 2055, 2057, 2059, 2092,

2117, 2327ter6, 2335a, 2346 bisc, 2573ter6), cosi avviene d'incontrare O e O
(n. 2071, 2156, 2494 bis). La O (O) rimpicciolita rispello alle altre lettere con le

quali si congiunge fu vista in flIKIflo (àaiiia, n. 527), ofl (a^, n. 530), Af\ofiA

(la&al, n. 2119), 2flioqfl>l (laràias, n. 899) e M'^'^VOfl (arun&ia) di arcaica

iscrizione sanese (lab. XXVIII n. 451 e). — La G premessa al nome dei defunti in

una iscrizione dell'Aquilania accenna al greco "^avaiv , opposto a virens ( E. Barry

nella lievue archéol. X 221 ).

§ 67. L'antica forma dcll'io/a (^ ed S), derivazione del fenicio wd, s'incontra nella

raccolta delle greche iscrizioni: i, è, 2 da destra a sinistra nelle iscrizioni di Tera

(Franz n. 1 6, 6, 11, 12) , irregolarmente 5 od S (Franz n. 8, 15 6); S, S, S ed S da

sinistra a destra nelle slesse iscrizioni di Tera (Franz n. la, 1 d, 3. 4, 5, 14) , irre-

golarmente i, ò ed ? (Franz n. 4, 7, 13). Regolare è I andamento di S nella tessera

di PeiìWa. {Corp. iiiscr.gr. n. 4) e in OSKSMTAM (OIKl^TA^) di una moneta di Crotone

{Corp. inscr. dal. n. 3026 i); e cosi dicasi di S nella colonna Naniana [Corp. inscr. gr.

n. 3), di h ed S in vaso della Magna Grecia (Corp. inscr. gr. n. 5j. Non procede

regolarmente la i (per S) in un elmo votivo {Corp. inscr. gr. n. 30), e in una moneta

di Caulonia (KAVAON^---) del Museo nazionale di Napoli (n. 3335). Non meno

arcaica è la ^ ed ^ o simiglianle in MA^M^IA] [Aiviai] e A$FAM (AiFa^) di un

vaso di Cere {Corp. inscr. gr. n. 7377), nei nomi AoP^MAXoM (Ao/>i/na%o?), MAK$M
(2<ix(?) e 0<^ON ($f>.«v) di un vaso di Corinto {Corp. inscr. gr. n. 7), e nella voce

TYMo$ [rufjiot] di un frammento trovato a Corcira [Corp. inscr. gr. n. 20). Pili lardi

prevalse la 1 , che vedesi già nelle iscrizioni arcaiche {Corp. inscr. gr. n. 1, 2, 8-14
,

come la $ ritorna taluna fiala nelle meno antiche {Corp. inscr. gr. u. 3819 KAS - wl).

§ 68. Quest'ultima forma, segnata in tulli gli alfabeti greco-italici, rimase ferma nella

scriltura degli Umbri, degli Etruschi, dei Sabelli, dei Sanniti, dei iMessapii. Ma nella
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Campania e nel Sannio si aggiunse al suono della vocale I un altro suono più pingue,

distinto col segno h (talvolta guasto in l. e A Cmp. inscr. ita!, n. 2844, 2846), che

diviene H nelle iscrizioni da sinistra a destra, come nel piombo capuano n. 2749),

raramente nella scrittura retrograda {Oirii. inscr Hai. n. 2817). Di I- si ha esempio

in 0PIA5I- (®pt<xai) di una leggenda attica (Corp. itifscr. qr. n. 105). Non è fuor di

luogo l'avvertire, che in qualche titolo perugino s'è vista una specie di iota, che si

riavvicina all'antica forma greco-fenicia S, in 5Q830 (&efri
, n. 1490) e 5H2fl)

(casni. n. 1777 in Gloss. col. 795).

§ 69. Le forme del caph fenicio passarono nel kappa greco leggermente alterale

!>l e K): )l nelle iscrizioni tracciate da destra a sinistra [Corp. inscr. gr. n. 35, 39),

K da sinistra a destra [Corp. inscr. gr. n. 1-4, 7, 10-12, 14-19, 23-28, 34, 38, 41),

talvolta modifirata in tC [Curp. inscr. gr. n. 6), >| e K nelle bustrofede [Corp. inscr.

gr. n. 8). Gli Umbri ebbero la stessa forma (>| e Di), corrispondente a C dell'alfabeto

romano; e cosi >l o K, secondo l'andamento della scrittura nella epigrafia degli Osci

e dei Sanniti, dei Volsci, degli Equi e dei popoli dell'Italia superiore.

§ 70. Gli Etruschi non fecero molto uso del >| (n. 726 bis, 2033 bis A a, Ba, Ca,

Ec, <;,/•, 2041, 2051, 2l84bis, 2197, 2281, 2610bis, 2638), talvolta :^ o fC (§ 140),

che, volto a destra (K), si conservò negli alfabeti chiusini, in qualche vaso di terra

nera [Corp. inscr. Hai n. 2fil4quat., Snppl. n 234), e in generale nelle più antiche

iscrizioni, e quando trallavasi di nomi derivali dal greco, come 3vl>l<13B (herkle) =

'H/)a)tXr75, KVKNE (kukne) = Kvxvoq ecc. Diedero la preferenza a > o ), come fecero

i Greci in <AEI1N02 (KXj'cavo^) di un marmo ateniese [Curp. inscr. gr. n. 289);

raramente >| e > in una sola iscrizione (n. 2023 bis De, 2179) , o in una sola voce

( >I3> cek, n. 2281). Prende un andamento irregolare in Ire iscrizioni falische

( flC per fl), n. 2441 bisf, 2443, 24'.9J, in 3 + 21Cfl1 3NlKa3 (erkle paksle) di uno

specchio graffilo (n. 1022 bis) e in >|\/WA10N di un didramma di Cuma nel meda-

gliere di Torino e nella collezione Sanlangelo del Museo di Napoli.

§ 71. Il K di qualche alfabeto pompeiano non manca nei monumenti italici: la stessa

epigrafia romana ne dà esempii frequenti (cf. P.ilschl col. 111-112): K e |( negli al-

fabeti pompeiani (§ 5e) n. 7, 9, 10, fr in titoli funerarii (Ritschl lab. XIII 32, XV 5),

non meno che in qualche iscrizione greca (I), come in APRA ili "la moneta di

Agrigento (Salinas Mon. di Sic. tav. iV n. 19)

A

§ 72. Appo i Greci antichi il lambda si attenne alle l'orme fenicie, modificale solo

dall'andamento generale delle lettere. La epigrafia greca ci offre le seguenti , ante-

(!) 11 Curtius la pooe neiranlico alfabeto attico, ricalato dai \a6i dipinti {Cmp. inscr. gr.

\o\. IV pg. iiij).
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fiori alla prevalenza di A, posteriore ad Euclide, che osservasi nell'alfabelo del vaso

di Adria :

7 in vaso panalenaico (Corp. inscr. qr. n. 33: V\0^(DIK a^lov] : /. in un titolo

delfico [Cor]ì. itiscr. gr. n. 25) scrillo circa la 102 Olimpiade; V nelle monete de' Leonlini

(Corp. inscr. Hai. n. 3076); V in qualche moneta di Napoli (Coi;), inscr. Hai. n. 2764/'-/i);

V in molti monumenti, specialmente attici (Corp. inscr. (jr. n. 25, 27, 536, 70, 78, 80,

451, 536, 873, 908, 1036, 5770); > ed V in un lebete cumaiio (Corp. iusrr. rp-. I 886

n. 32); >| ed P nel marmo di Sigeo (Corp. inscr. gr. n. 8).

(^ ed |. in una lapide dell'Argolide (Corp. inscr. gr. n. 29 i; I- ed T ritorna in altre

lapidi arcaiche (Corp. inscr. gr. n. 14, 17, 18, 19, 106), variala in ROMKPATEM
di una statua di bronzo (Corp. inscr. gr. n. 6).

S in marmo del Peloponneso (Corp. inscr. gr. n. 34 PENTAOhOY).
-1 e h: la prima ('l) nelle iscrizioni da destra a sinistra (Franz n. 1 /', 8, 9) ,

come ^ nelle monete di Molpa e Palinnro (Corp. inscr. Hai. n. 2912) e di Laus

(Corp. inscr. Hai. n. 2209): la seconda (h) nella scrittura contraria (Corp. inscr. gr.

n. 3, 7, 24; Franz n 1 rf, »>, 7, 16); A e h nelle bustrofede (Franz n. Io, 5), come

nelle monete di Caulonia (Corp. inscr. Hai. n. 3030) ^VA>1 e KAVA per Kai/Àoiviarav.

Si modifica talvolta h in A (Corp. inscr. gr. n. 4, 30); h e A in bronzo di Olimpia

(Corp. inscr. gr. n. 11). Cf. TV per AY nelle monete di Lyllus nell'isola di Creta.

§ 73. In tutti gli alfabeti greco-italici perdurò la forma >| od ^: l'una negli alfabeti

e nelle iscrizioni che camminano a sinistra , l'altra negli alfabeti e nelle iscrizioni che

volgono a destra: l'alfabeto chiusino (§ IV b n. 4) ha >| per V richiesto dall'anda-

mento delle altre lettere ; e la >| di una grandezza superiore alle altre con le (piali

si unisce abbiamo vista in un titolo di Pienza (Suppl. tav. V n. 122).

§ 74. Va soggetta a talune alterazioni; ed è a notare nei monumenti dell'Etruria A

(n. 350, 1247, 1560, 1904, 2335d, 2447, 2448, 2625, 2638), talvolta 4. (n. 266, 660.

1268, 1498, 1525, 1748, 1804bis, 2270, 2354a, 2638
) ,

più volte J. nella bilingue

di Pesaro ( n. 69 ) e in urna chiusina (Snpjil. n. 125), raramente 4 ( n. 1674),

> (n. 597bis/", 2620bis?), -1 (n. 1737, 1824), A (n. 239bis'\ 3 (n. 1724) e ó

(n. 2260/'). Alterazioni consimili si verificano ne' marmi romani, come (_ , 1 o 1

,

h, K ed [^ , notate nell'indice paleografico del Ritschl . e in qualche titolo etrusco-

romano (Corp. inscr. Hai. n. 855, 1091).

g 75. Come presso i Romani la U arcaica passò gradatamente da U in L probabil-

mente nella prima età del secolo sesto di Roma (Garrucci Dei canoni epigr. di F. hiliscld

pg. 10) , COSI nelle iscrizioni etrusche trovasi foggiata ad angolo retto J (n. 1216, 1247,

1327, 1506, 1508, 1509,1510, 1674,2212, 221 4 m, 2683). dovuta probabilmente a difetto

di mani imperile ; che le iscrizioni etrusco-romane continuano ad usare l'antica forma (l'),

al pari di alcune iscrizioni pesaresi (n. 77, 11 a- il]
, dei tegoli funerarii di Todi (n. 97-99),

del bronzo umbro di Fossato (Suppl. n. 105), del bronzo volsco di Velletri (n. 27361,

di varii monumenti appartenenti ai Marsi ( n. 2737, 2741, 2742), di un bronzo di

Sulmona (n. 2883 bis), di una lapide di Navelli (n. 2871 bis), di un titolo di Chieti

(n, 2893), e di varie monete battute a Cales (n. 2747), a Benevento (n. 2867),

ad AUifae i n. 2834), a Larino (n. 2858), ad Esernia ( n. 2864a, e], a Corfinio
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(n. 28536), a Lucerla (n. 2916-2918 bis). I popoli dell'Umbria, già in possesso del-

l'alfabeto romano, avevano adollalo la L quando incisero le lav. VI e VII di Gubbio

(oltre l'aggiunta alla lav. V6) e la lapida delia Bastia (n. 81); e cosi fecero i Lucani

nella tavola di Banzia (n. 2897).

§ 76. In alcune leggende etrusche, retrograde, accade trovare questa lettera rivolta

a destra \r per >J (n. 199, 629 bis, 829, 83b, 889, 1009, 2033bisEa.^ 2033 ter/",

2053, 2103), l'orse >J ed V in uno slesso monumento (n. 1929). Nelle marche dei

vasi scoperti a Vulci e a Boniarzo troviamo V (n. 2244), L (n. 2212; cf. Cor;», fjwcr.

gr. n. 4447), raramente J (n. 941 in Gluss. Uni. col. 1797), più spesso A (n. 2200,

2218, 2257, 2259, 2439; ci. n. 467bis). Quest'ullima forma ritorna nel nome AA1AA13A

( lepalial ) della stele di Sondrio nella Valtellina ( Suppl. n. 2
) , e ricomparisce in

qualche titolo romano (cf. Gioni. arcad. X 364, Corp. iiiscr. gr. n. 1299).

§ 77. La Ir ad angolo acuto non passò di salto alla L quadrala nelle iscrizioni romane:

della forma intermedia (Ul prese nota il Rilschl (col. 41 ad lab. XLVIIIf, col. 43 ad

tab. XLIXf, G, tal). Le, f), osservando eziandio che si hanno esempi di U, dovuti a

negligenza, al caso, od a vezzo d'imitazione, ne' monumenti che oltrepassano l'età in

cui si adottò per quesla lettera la l'orma quadrata.

§ 78. Sono a notare altre varietà, talune delle quali richiamano quelle avvertite nei

monumenti dell'Etruria: tali sono t- ed L, con l'asta inferiore decurtata, in iscrizioni

romane (Rilschl tab. VII 58, Vili 1, XVIU, XLVII 24, LXXIìIg, j, LXXlVx, LXXIXb,

XCIlc, XGVIlIj); V in uno specchio preneslino (Rilschl tab. XCVllIo 2, 4).

M

§ 79. Il fj-v greco è foggiato sul meni fenicio: le più antiche iscrizioni della Grecia

hanno vv| nella scrillura retrograda, come in 1^3 = «'M' di un lekito cumano [Bullell.

areh. iiap. II tav. 1.^ n. 1 ),
|w nella scrittura da sinistra a destra, come AI^^ErPHEM

= «pt£np£$, AIAhf^A =ayccVa, EPEVKHoI^ENoM = é-ivxó.Mvoi [Corp.iiiscr. gr.n.Z).

Nell'alfabeto del vaso di Cere si complica in M , che per altro non fu mai visto nella

epigrafia greca ed italica. Divenne presto i)iù semplice in Grecia, prima "vi od M , da

ultimo A\ ed M ; cosi abbiamo 'M nelle iscrizioni che s'iniziano da destra, come in

vaso panalenaico {Corp. insrr. gr. n. 33) e in qualche lapida di Tera (Franz n. 16, 18).

/v\ nella scrittura che comincia da sinistra {Corp. inscr. gr. n. 2, 4, 7, 12, 15,20, 24,

28, 38), ^A ed /^^ nella scrillura Bovarpo(p)iiòv {Corp. inscr. gr. n. 8, 21, 27, 43); M
ed M nelle epigralì da destra a sinistra [Corp. inscr. gr. n. 10, 11, 15, 16, 18, 19, 20,

24, 25, 26, 34, 39, 41).

§ 80. La primitiva l'orma greco-fenicia (^) si Irova per lo più nei monumenti etruschi

più antichi, non solo nell'Elruria centrale (n. 263, 266, 296 ter 6, 350, 355, 467, 467 ter,

2184), come negli all'abeti chiusini {Suppl. n. 163-166) e in due piccole monete

di bronzo ( n. 2461) che vengono dal territorio di Arezzo, ma anche nelle iscri-

zioni scoperte nell'Italia superiore, nell'agro Lunense (n. 101), a Busca {Corp. insrr.

ital. n. 42 ) e a Bologna {Suppl. pg. 2 nt. 2): è ridotta ad M (cf. n. 2314) in qualche

iscrizione di Verona, di Vicenza, di Padova (n. 14, 15, 21, 34). La [^ di \V\')Qfìl^
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(marcni) in urna di Montepulciano (n. 867 bis/*) è dovuta a vezzo d'iinilazione del-

l'antico , come avviene di vvj ed M negli specchi gradili : è regolare la |^ nella

leggenda della fibula chiusina da sinistra a destra ( n. 806) , in un antico vasellino

di argento (n. 2614qual.), in uno specchio graflìto (n. 2469), e in una ghianda

missile (n. 937bis), come in una lapide padovana (n. 32). La l'orma umbro-elrusca

pili comune è W od MI : la prima l'u riscontrala nell'alfabeto di Boniarzo ; nei monu-

menti d(!lla Campania e del Sannio divenne W (cosi nell'alfabeto di uno de' vasi

nolani), imitala trailo trailo dagli Etruschi [Corp. inscr. Hai. n. 352, 782bisn, 2555),

che la modificarono talvolta in M (n. '2203; cf Supplii. 144), come nell'Italia meri-

dionale trovasi talvolta W- Nel modo slesso che i monumenti dell'Etruria diedero un

esempio di j^ nella scrittura retrograda, cosi fecero raramenle MS (n. 347 35mHflIT1),
forma regolare in fTIAMOFA+ESA (man&vatesa) di un tegolo chiusino (n. 721bisa).

§ 81. La epigrafia etrusca ci dà talvolta la forma volgare greco-romana (M), come in

V1MV1 (n. 1273) per V'IkMV'l punipu (cf n. 478, 990, 24H, 2416-?, 2421, 2589,

2592, ed 3M3 enie in nn monumento di Cupra Marittima n. 2683), modificata in M,
come in immflO (.Ramini, n. 131), I3m3m (meinei, n. 193), flKlflqmV

(umrana, n. 932), V'IfìlV'l (pumpu, n. lOllbis»). 4'mfl (anix, n. 1058) e

>JflH)qflin (marcnal, n. 1011 bisg). Quest'ultima forma (fTI) fu visla nel rovescio di

monete di Posidonia presso il Carelli (lab. CXMX n. 64-68), e in marmi di Smirne,

[Cnrp. inscr. gr. n. 3157, 3283) anche insieme con M ( Cor/>. i)/ìvj-. yr. n. 3386
)

, rhe

ricomparisce nell'osco iV>A<AM (n. 2750) e nell'etrusco MfìLfllIU>J' (n. 2497).

§ 82. Nella quinta tavola di Gubbio venne sostituita A ad m delle altre tavole nelle

voci B'IAVI (pumpe), \/NI1flA3 (emantu) ed aVNI1flA3 (emanlur), 3>l>ISlflHAV>l

(knmnahkle), V>I>1311VA (munekiu), a3AVl/I (numer), vaN23A (mestni), flNVA (mula)

e VNVA (mulu); e cosi avvenne in Elruria, specialmente nei monumenti di Chiusi e

(lei lerrilori circostanti (I): >lflH)qflA (marcnal), >JfllHOAfl (am&nial) e 3KlA3a8
(fremne) in un sepolcro di Siena (n. 402, 403, 404, 405, 413), flUiqVA e flUiqvm
in un sepolcro di Montepulciano (n. 867 tera-c), 3(PAfl>J (lampe) in un sepolcro di

Pienza [Suppl. n. 122, 125, 128): probabilmente anche in IMMVA (mus'ni) e . . . lAOfl

(a':^mi...) del lampadario di Cortona (n. 1050): meno sicura è la lezione 3>^fll13A

che pare non debba andare disgiunta da M3l4'flM3>lt (tlena^ies) in altro bronzo

cortonese (n. 1035). Sono casuali altri segni di questa lettera, incompiuti o sfigurali,

come ir (n. 2368 bis a) ed m ( n. 2191, 2596), non che la W capovolta in

^OAIW3TqA ( 'A/3T£//(5o$
) di un vaso dipinto {Corp. inscr. gr. n. 7420), e nel di-

dramma di Cuma, inscritto >IVWAION, nella collezione del Museo di Torino e del

march, di Sanlangelo a Napoli.

(1) Dello slesso avviso si manifestò il eh. Gamurrini {Annali (/e//7«.t/. iivch. an. 1871 = XLllI

1C:J nt. 1 ) : l\ fu riguardato come equivalente di >! dal Lanzi, col quale si accordano il Corsseii

(Bullett. deWInst. anh. an. 1871 pg. 214 sg. ) e il signor Carlo Casati in nna Note sur la lettre A
iliins Valphahct ttrusque (Paris 187,3), ove si reca a conferma l'autorità del dotto Alfredo Maurj.

I tre gruppi d'iscrizioni sepolcrali n. 402-413, 867lera-A e Siippl. n. 120-137, oltre l'epigrafe del

lampadario di Cortona n. 1050, attentamente esaminati, non mi lasciano alcun dutibio sul valore

d- A ^ m.
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§ 83. Nelld epigrafia lomaiia M è la forma più comune, spesso M ed M, lalvolla M
?d A in alcune monete romane (Rilschl lab. VI 8, pg. iOg,l;,l) e in altri monumenti

(Ritschl tab. LWI, XCVIa, b, e), raramente A\ (Ritschl lab. XXXVI a, XCVl e).

N

§ 84. Dal nun fenicio scende il greco antico M, proprio della scrittura retrograda

(Franz n. la, 16, 11, 17; Corp. inscr. qr. n. 9, 33, 35, 37
) ,

/V
,

|v, |v
_

[sj
_ ^ nella

maniera contraria (Franz n. id, 2, 4, 5, 1(V, 12; Corp. inscr. f/r. n. 2-7, 10, 11, 13,

20, 26, 28, 30, 34, 38, 42); v\ ed /V nel sistema bustrofedo (Cor/), inscr. or. n 8, 22,

27, 39, 43), talvolta /V ed ^ in uno stesso monumento, come in A^H^MBMAÌA
(

'Aya/u£/xvcuv ) di un marmo di Samotracia {Corii. inscr. gr. n. 40). Gli alfabeti greci

tracciati nei monumenti hanno la forma comune N; ma (4uello del vaso di Cere, che

insieme col sillabario aveva dato n per I^, dà M per N. Il segno M per N di un

titolo arcaico dell'Allica trapassò deformato nell'apografo del Fourniont [Corp. inscr.

(ir. u. 23) , nella cui fede riposa anche un secondo esempio (ratto da una leggenda

ateniese [dirp. inscr. f/r. n. 858).

§ 85. L'antica forma etrusca ^, da sinistra a destra V (n. 1045, 2614quat.), si

confonde con la greca primitiva: passò in V\ (come ncirallabelo di Bomarzo) e in M,

che è in uno degli alfabeti dei vasi nolani, (ili Umbri ebbero del pari H ed Kl; ^ gli

abitanti dell'Italia superiore: presso i Campani e i Sanniti H, forma che non è stra-

niera alle iscrizioni dell'Etruria (n. 219, 222, 245, 32obisa, 336, 352, 501bisa, 513,

515, 534bis/i, 562ter(>, 569 bis, 585, (312, 637bis(7,j, 660bis6, 664, 673, 675bis6,

681, 688, 689, 694bis6, 696bis, 708bis, 755, 764, 784, 799, 803, 902bis, 908,

922 bis, 1003, 1018. 1014, 2553, 2585, 2617, 2620; Suppl. n. 144), con la linea me-

diana leggernu'nte inclinala (n. 1332;, ridotta spesso simigliante ad H (n. 8!4bis,

822?, 830, 875, 1123, 1157, 1956, 1958, 2062, 2070, 2078, 2600»), di rado M

( n. 2163, Snppl. n. 101), lalvolla irregolarmente M ( n. 802bis, 1556, 2573lerr/,

2590 ter, 2604/"), come nella epigrafia greca H ed N [Corp. inscr. gr. n. 1050, 4447.

4741. 4742, 5465), H e H in un marmo di Civitavecchia [Suppl. n. 446); ma M e.

regolare nel processo delle lettere da sinistra a destra tanto nei nionuiiienli dell'Etruria

centrale (
n. 217, 72lbisf(, 72Gf|ual.c), quanto N od [^ in quelli del nord d'Italia

(n. 31, 32, 35, 37). Ila in qualche raonumenlo etrusco un andamento contrario in

1^ per ^ (n. 2236, 2620 bis) ed N per H (n. 177, 2031, 2095lerc, d, 2119, 2127,

2531 bis, 2334), il che ^ confermalo con esenipii Iratli dalle greche lapidi [Carp. inscr.

gr. n. 825, 3475, 3749).

§ 86. Traile varietà di (iiiesta lellera nella epigrafia romana si possono notare: K| in

vasi fittili [Corp. /o.scr. tini. n. 2652, 2731), V\ in latercolo velleiale (Ritschl tab. Wiq),

yV nella cisla ficoroniana (Rilschl tab. 1a), in lapidi capuane (Ritschl tab. XXXVId, e),

in vasi fittili [Curp. inscr. Hai. n. 2262, 2278), in qualche specchio etrusco-romano (Rilschl

lab. Ie,f,(;) ed in altri monumenti (Ritschl lab. I1d,u, III e, Ve, Xj, XIm.n, o,

XXXVI 54, 58; XXXVIIa, XXXVIIId, pg. 36 f); meno comunemente (J ed M (Rilschl

lab. XIll i, LXVI B, XCVe); |\| nella cisla sopracilata ed altrove (Ritschl tab. I*,
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Mix, XIII 88, XLIIIa, XLVI 25), lalvolla M [Corp. inscr. Hai. lab. XLVi n. 2706;

Rilsohl lab. Ha, XI o ed anche |\| (Rilschl lab. XLIXd, LXb, f).

§ 87. Il ^uono della doppia ^V (ì, z.), da rafl'ronlarsi col rcnicio sanwch, fu reso in

antico con la gutturale e la sibilante KM, K$, XS, tS, fS, X$
;
per es. ^O^AMH3<J ^

Pw^avcjjo (Franz n. la), EKMASB = 'E^ai'» (Franz n. 4), AEKMAH = Ss'^ai [Corp.

inscr. gr. n. 3), TENX5YMMAXI AN = tmv H^MA^axiav {Corp. inscr. gr. n. 74) e in

vaso di Vulci (Musétim élr. de L. Bonapavle n. 1700) EXSEKIAS ('E^«x('«?), MI5X0>I
= Ao^ia? [Corp. inscr. gr. n. 7618), E'fS = i^ [Corp. inscr. gr. n. 'io), Pl'EXSIPPOS
[Corp. inscr. gr. n. 7670), Eni>E4'50Nl = f^rì At^cuvj (Corp. inscr. gr. n. 1639);

altrove flAE-l-SinPOS - YlXii^innoi [Bullett. ardi. nap. VI 56), come nei vasi di

Vulci (Musénm élr. de L. lìonaparlc n. M 20 , 1434, 1900) HIHIO® ( $0(y(? ) ,

EV+SIOE5 (Et;^<S«5), +SANOOS (Hav&ò?), H5RMONA+5 (Ef^^ya^) in un vaso

del Museo di Firenze [Bulletl. delllnsl. ardi. an. 1873 pg. 167), e in uno di Cere

[BulhU. delllnst. ardi. a.n. 1865 pg. 241) EHEKIAS ('E^wxw?) = Ml>l3^+3 di altro

vaso greco (Corp. jHscr. ,7r. n. 7691 ). Tuttavia nelle lapidi greche antichissime trovansi

i segni X e -1- (E nell'alfabeto del vaso di Cere, e in quello graffito in un sepolcro

sanese), per rappresentare il doppio suono K2. usato costantemente dagli Attici in-

nanzi ad Euclide ( Boeckh 1 296): le monete di Pixus e di Nasso [Corp. inscr. Hai.

n. 2905, 3086) hanno PVtOEM e XVT . HOIXAH e NAXION ; nella tessera di

Petilia ne' Bruzzii (Corp. «iscr. gc. n. 4) PPO+ENOS [Upò^avoi] e APMOfSDAMOM
{'Apfj.ot,iSaiJ.oi); e così nelle tante lamine di piombo trovale a Slira nella Eubea, ove

si leggono i nomi seguenti : ^ONEfOT55IA = 'A/)[/]<;tó^£vo<; (n. 18). AMEIMOfENOS
(n. 4), DE+R (n. 34), E+EKKATES (n. 41), EV+EIMIDES (n. 54). ©OKEflS
(n. 65), +AN®ES (n. 143), +E/VEÌ (n. 144), -J-ENIO/^ (n. 145, 237), +ENON
(n. 146), +ENOS (n. 147), +ENOvl'ARES in. 148), POAVXENIDE5 (n. 159),

PRO+ErOS (n. 162), TIMOfENOS (n. 182), ©lAO+ENOS (n. 197), ©01NI +
(n. 200), (PIAA+ (n. 203). A queste forme antiquale, ma non del lutto dimenticale

nelle età successive [Corp. inscr. gr. n. 1194, 1195), venne sosliluila la f in un marmo
di Mileto [Corp. inscr. gr. n. 39), quindi I [Corp. inscr. gr. n. 37) e posto diversamente

W in [(t)jOINIE [<t>oivi'i,) di un marmo attico (Corp. inscr. gr. n. 166; cf. Ross Inscr.

gr. pg. xxvij ). È irregolare la i per Z in CAMOOPAi per Sa^to&^à^ [Corp. insrr.

gr. n. 4983).

§ 88. Di questa lettera mancano gli alfabeti italici, tranne il falisco OmOX/lMd
(maxomo n. 2451) ; e non so se abbia a prendersi per 5 la lettera M , che è la

decimaquarla in uno degli alfabeti de' vasi nolani , simigliante a X = s in un lilolo

greco dell'isola di Chelidonia [Corp. inscr. gr. n. 4322), o piuttosto per la sibilante M
(cf. Lepsius /«scr. umtr. et oscoe pg. 83 ) , come giudicò il Momnisen [Die unlerii. dial.

pg. 6 sg.); e veramente pare che i nomi 23IHltX!Va e ^fll/ll<tlN, Ietti in due pa-

tere nolane (Corp. inscr. Hai. n. 2773, 2782Ò), abbiansi a leggere hus'inies e

s'itrinas, e che NliPIOI Ji un poculo di Capena (Corp. inscr. Hai. n. 2453 bist)
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sia corrisponJenle ad un romano Sapius. Gli Umbri, gli Etruschi, i Sanniti rappre-

sentarono la doppia ^1 con le lettere i>l o O e ^4. o M^^ , come in Grecia. Nelle

tavole di Gubbio ^>l3a+fla8 (fratreks, tab. Vo 23, Vi I ) ^ FRATREXS (lab.

Vllfcl); e nei monumenti etruschi: UvKI (a^si) e i2)fl ( acsi )
^ /Ixiiis, flUO + E^flUI

(macslrna) = Ma.rlarna, 3QTV\(\U(\A3 (ela^santre) od 3aT11flM4'fl>l3 (ela^santre) =

'AXj^«v5/)os ed Am-5ANTRE (Alexander) in uno specchio etrusco-romano (n. 2523).

§ 89. Le due forine dell'am fenicio, significante occhio, passarono inalterate nella Grecia:

O nell'airabelo del vaso di Cere, O negli altri. La prima (©) si presenta in <10V1AM>131

(•p«^iyoj,3), n[>OKhBM [UpoxXSig], MA<101A3'1>I (KX£«yóf«5), ^O'IIA ("AyXoiv),

rEONTSAAM {AecvTÌda.i)
, 0P®01ChEM ('O^&oxXfjg), MO^OITA delle lapide di

Tera i
Franz n. 1 a, b, e, d; Ihdlell. dell'Imi ardi. an. 1842 pg. 173), in varie iscrizioni

antichissime [Corp. inscr. gr. n. 12, 14, 18, 19, 21, 27, 166), in 20NAXA3D (F^X^avo?)

di una moneta di Feste ( Cadalvene pi. Ili n. 12), e in alcune monete di Lytlus

AVTTSON (Mionnel I 287 n. 229 pi. XXXIV n. 136) ,
della Beozia

( ^0I[0] -

BoinmN in Numism. Znlschrift Ili 323), di Crotone (01?, Corp. iiiscv. Hai.

n. 3026c); la seconda (O), che sull'altra prevalse, occorre in monumenti non meno

antichi dei precedenti, tanto nelle iscrizioni retrograde (Franz n. 6, 9, 11, 17; Corp.

inscr. [jr. n. 31, 32, 36), quanto in quelle che cominciano da sinistra (Franz n. 2, 3,

4, 16; Corp. inscr. gr. n. 2-7, 10, 13, 16, 24-26, 28, 30, 38, 41, 42), e nella scrittura

lòovaTpof„dòv (Franz n. o, 8, 12, 13; Corp. inscr. gr. n. 1, 8, 9, 20, 22, 27, 34, 40, 43);

e talvolta l'una e l'altra insieme [Corp. inscr. gr. n. Il, 19). Negli alfabeti corinzii

ed attici, ricavati dai vasi dipinti, occorrono le due forme O e O (Corp. inscr. gr.

IV iij sq. ). Uaramente si presenta aperta in alto (O) , come in un marmo di Delo

[Corp. inscr. gr. n. 10). — Meno antica è la forma quadrata {Corp. inscr. gr. n. 2276, .

1314, 1599 ecc.: altrove Q n. 2464, 3977), che si avvicenda talvolta con la forma

rotonda [Corp. inscr. gr. n. 3202, 3204, 3391 ecc.).

§ 90. Attestano i vecchi grammatici che gli Umbri e gli Etruschi mancarono della

vocale O: nei monumenti è rappresentata dalla V. È probabile che un tempo ne diffel-

lassero anche gli abitanti della Campania e del Sannio; imperocché le epigrafi osco-

sanniliche si servirono della vocale affine V, aggiuntovi un punto (V). Le iscrizioni

falische, anche retrograde, hanno la O, tolta dall'alfabeto romano, come fecero i

Volsci ed i iMarsi: nel bronzo di Rapino ( n. 2741) e in qualche altro monumento

[Ritschl tab. Illv) affetta la forma quadrata aperta in basso [0) ,
della quale toccò

il Mommsen [Ann. dell'Inst. ardi. XVllI 86): O ed ^ nella lamina di Velletri (n. 2736):

è quadrala e chiusa (0) nel primo alfabeto dei vasi nolani, in una lapide di Milonia

(n. 2742), in un quadrante romano (Ritschl col. 10») e in alcuni marmi dell'Italia

superiore, per es. nelle vicentine n. 15 e 21, nelle padovane n. 27 e 29, nelle estensi

n. 35-39: nei monumenti del Lazio ripiglia la forma circolare compiuta verso l'anno

560 di Roma. (cf. Ritschl Pr. lai. monnm. epigr. col. 123; Henzen in Bull. dell'Inst.

ardi. an. 1858 pg. 94, 1864 pg. 148). Non pare dovula al capriccio dell'incisore la

Serie II. Tom. XXIX. 7
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forma greco-fenicia O in OVAI'AITE (^) di una moneta di argento (D'Ailly Redi, sur

ìa mannaie rom. voi. 1 pi. 2), come fu praticalo in una iscrizione padovana ( Furlanetto

Iscr. ]ialav. pg. 7 n. 4 tav. II), ove si legge VOT SOLVIT-

§ 91. Cosi nella epigratia greca come nella latina avviene spesso d'incontrare la O
più piccola delle altre lettere (cf. Mommsen Inscr. m-ap. n. 664, 973, 1420, 1792, 2270,

;5144), discendetido gradalainenle da O ad o ed o (Uilschl Zur (jfschkhle des lat. aljili.

s. 14), specialmente nelle monete romane; e, luari di Roma, nelle monete di Larino

(n. 2858), di Turio (n. 3023), di Crotone (n. 3026), di Terina
(
n. 3029), di Caulonia

(n. 3030 ^ di Locri (n. 3043). di Reggio ( n. 3044), de' Leontini (n. 3076), di

Selinunte (n. 3092), di Siracusa (n.3094), di Tauromenio (n. 3095) e in molte altre

(cf. Ritschl col. 101); e dicasi lo slesso [)er le iscrizioni dcil Italia superiore, sia che

questa lettera prenda la forma circolare (n. I, ì, 2 bis, 2 ter) oppure la (]uadrala (n. 29,

55, 56, 58). Fra le forme più notevoli nelle iscrizioni romane sono O ed Q, avvertile

anche nei monumenti fenicii : la prima s'incontra di frequente , a modo di esemjìio

nelle monete di Esernia (n. 2684), di Caia/.ia (n. 2829), di Galeno e di Larino ( Rilsclil

lab. VII 35, 36. 37, 47), nei monumenti prenestini (n. 2690, 2726 lem. r/), in alcune

lapidi pesaresi (O n. 75liis, 76, 77 rf, O n. 75 ) ed altrove (n. 2453 bis 6. r, 2719,

2719bis, 2731, n. 2453 bisft ,• Ritscbl tab. le, lU. col. 9 ad lab. Vii, col. 101 ad

lab. Xh); la seconda (Ql in una moneta di Suessa (Rilscbl col. 13 n. 726>, in un

vaso fittile (Rilscbl lab. Me), in una lapide di Pesaro (Ritschl tab. XLIVj), in un

(itolo falisco {Ciiri-i. iitscr. itnl. n. 'ìiiOìer). Della () dimezzala, riscontrala nei marini

fenicii, diede esempii la raccolta epigrafica del Rilscbl lab. Il e, col. 90 o) ; Q tìnal-

raenle, uncinala in basso, si presenta in una moneta di Cales (n. 2747 fc).

§ 92. Quest'ultima forma
( Q ) serve a rammentarci di una consimile nel nome

AirJNVSS7S per Aió^vaog in un vaso a figure rosse [Corp. inscr. gr. n. 7440), ove non

rimane dubbio che sia una varietà dell' oac./jòv aperto ed uncinato in basso: e lo

slesso valore pare che abbia il segno 9 in )fltl1^<18 (l'rontac: della bilingue iscrizione

di Pesaro (n. 69), la qual lettera ritorna in una moneta di Vetulonia del Museo di

Bologna (n. 289). in due lapidi messapiche (n. 2953, Suppl. n. 525) , nel nome di

Proserpina (PEP5A(I)ATA - Hipsofix-Ta.) di un vaso dipinto [Corp. inscr. qr. n. 7434),

e forse guasta (per fl ) nel titolo n. 2371 graffilo in un sepolcro di Cere Le forme Q
in KQMQIAIA di un vaso dipinto (Lenormanl et De AVitte Eìile des womim. ceniin.

voi. I pi. XLi) ed X in lapide greca [Corp. inscr. //e. n. 4668) corrispondono ad ft.

n

§ 93. Dalla forma primitiva del plic fenicio si ebbero le greche 1 e 0, T e P. fi, tulle

conservate negli alfabeti greco-italici e nei monumenti : 1 nelle iscrizioni da deslra

a sinistra (Franz n. M>, 6,; Corp. inscr. gr. n. 31), P da sinistra a deslra (Franz n. 10;

Corp. inscr. r/r. n. 7), e più chiusa (P) nel vaso di Cere, 1 e P nella direzione bu-

slrofeda (Franz n. 1 a, 12); T da deslra a sinistra [Corp. inscr. gr. n. 1 ), P da sinistra

a deslra (Franz n. 3, 14, 16; Corp. in.icr. (jr. n. 2-6. 11,14. 16-19, 25-27, 30, 38-40),

n e P nella scrittura BousTpoftiìóv [Corp. iriscr. ip-. n 8. 9, 34, 43).
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§ 94. Dal greco-fenicio 1 scese il segno umbro-elrusco A , inalleralo nelle tavole

di Gubbio: nei monumenli delVEtruria prende spesso la forma arrotondala 1 (cf. Corp.

insci: ilal. n. 18-2, 202, 253, 234, 258, 259, 339, 669, 1107, 1243, 1496, 1546, 1567,

2142, 2536), e quasi sempre nelle iscrizioni falische in. 2441, 2441 bisa, 2441 bisc,

2446, 2452): troppo chiusa, andò a confondersi colla <\ [r\ come si è osservato in

3+V>J9V<1MV'1 (pumpu plute) di un coperchio perugino (n. 1273; cf. Suppl. pg. 102).

Le due forme 'l e 1 si alternano in una stessa iscrizione (n. 2404, 2596): cosi ne' mo-

numenli falisci T , 'l e P (n. 2443). Viziosa è la 1 in qualche titolo etrusco di Volterra

(n. 347), di Siena (n. 379), di Perugia (n. 1607), di Tarquinia n. 2336) ed altrove

(cf. n. 2197, 2409, 2592, 2680), come nel bronzo piceno n. 2680. Prende un anda-

mento contrario (h) in un vaso chiusino (n. 677?), h e P in un titolo falisco (n. 2443':

h è regolare negli alfabeti chiusini, in uno specchio (n. 2471), in un'anfora etrusca

(n. 2673), ossia nella scrittura che volge a destra, al pari di f in un titolo di Capena

(n. 2453 bisJ), e di P in altre iscrizioni dell'Etruria (cf. n. 975, 2469) e dell'Italia

superiore (n. 32).

§ 95. La greca fi ò propria dei monumenti dell'Italia meridionale, riscontrala anche

nei vasi di Vulci (n. 21 19, 2207, 2213, 2214f): fi e A negli alfabeti etrusco-campani

de' vasi di Nola, TT in una lapide del Piceno (n. 2678 bis). L'antica tigura greca

n P non manca nelle iscrizioni osche o sanniliche , e comparisce anche in vasi

vulcenli (n. 2147, 2204, 2238, 2670, 2672) e in uno specchio graffito (n. 2537).

§ 96. Molle delle forme sopracitale occorrono qua e là nelle iscrizioni romane : più

comune è la P o P, e quest'ultima coslanlemenle nelle tavole di Gubbio scritte con

lettere latine e nella tavola di Banzia [Ciirp. insrr. iial. n. 2897); ma è pure frequente

la P, come nelle monelc di Lucerla [Cvrp. inscr. i/a/, n. 2916) , di Benevento [Corp.

inscr. Hai. n. 2894; Ritschl lab. VH 30, pg. Il ad n. 30fc), di Pesto [Corp. inscr. Hai.

lì. 2899), di Copia (Corp. inscr. ilal. n. 3024) ed in altri monumenti [Corp. inscr. ilal.

lì. ne, Uh, 2708 9, App. n. XXXI V; Ritschl lab. V 15, 25, Xa, b, Xi g, XLIVp, XLV

3, 12, 13, 19, XLVl 29, XLIXb, e, L k, LVc.d), talvolta P (Ritschl tab. XIII 6, 7,

17, XLIXAtt), raramenlo fi in (jualche moneta di Luceria e di Pesto i Rilschl tab.

VIw, VII 59, 62) e in una lamina di bronzo (Rilschl tab. IV b). La P quadrata

spesso si modifica in P; e i molti esempii furono raccolti dal Ritschl, che prese nota

eziandio di altre forme singolari, come p (tal). XV 53, XL(;, XLIk) che passò in D

in CVDIDO per Cupido di uno specchio graffilo (tab. XI n). La P del bronzo volsco

di Rapino (n. 2741) ritorna in qualche titolo sepolcrale (Ritschl tab. XIII 31, 117).

r.omune è la h, specialmente nelle iscrizioni funerarie dell'Etruria romana (cf n. 1271,

1280), mutata talvolta in h e |\ come in una statuetta di bronzo (Corp. inscr. Hai.

lab. XLVI n. 2706).

§ 97. Dal capii fenicio deriva il Loppa greco ,
che nel sillabario del vaso di Cere

jirende la forma 9 (nell'alfabeto ^ ). L'usarono i popoli di origine dorica nelle se-

guenti forme :
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9 in una iscrizione di Tera (Franz Mi) e in allri liloli arcaici [Corp inscr. qr.

n. 29, 31, 166
)

, come nelle monele di Crotone [Corp. inscr. Hai. n. 3026) e di Coronea

della Beozia (Mionnol Sappi. Ili 511
) , 9 e Q nelle monele di Corinto e delle sue

colonie (Mionnet Dfscr. I 316 sgg. , II 167 sfig., Suppl. IV 32 sgg.): in vasi fittili tro-

vali a Cere B^*?TOf* (Corp. inscr. fjr. n. 7377 dai Moniim. dell'lnsl. ardi. voi. Il

tav. XXXMIa) ed BE9TOR = ^'Ex-k/j [Corp. inscr. gr. n. 7379); in un canlaro vol-

cente nATPo?l'oS = nàrpoxXo^ [Corp. inscr. gr. n. 7783).

? nelle monete di Crotone [Corp. inscr. Hai. n. 3026).

© in lebete cumano (Corp. inscr. gr. n. 32), altrove
(J)

(Corp. inscr. gr. n. 37).

L'uso del happa e del l;oppa pare verilicarsi in un lekito cumano (Avellino lìiillrii.

ardi. vap. Il 20 sgg. lav. I n. 1 ) e in una scure di bronzo della Messapia (Minervini

lìullett. cit. nv. sr. 1 138 lav. V 2).

§ 98. Ne gli Umbri, nò gli Etruschi, nò i popoli dei mezzogiorno d'Italia ebbero questa

lettera (ci', n. 2/i04): ne rappresentarono il suono co' segni ;]>| (kv) e J') (cv); ma

la Torma arcaica del Loppa, scomparso nella scrittura dei Greci, passò nell'alfabeto ro-

mano, e s'incontra in una lamina antichissima di bronzo ( Cor/», tii.scr, i7a/. n. 2689 bis

)

e in Mir9urios di uno specciìio graffilo (Riischl lab. li-). La l'orma comune ò Q;
talvolta Q. , come in una moneta di Aquino (Ritscbl lab. VII 29), o Q con la codetta

inclinala (
Ritscid lab. XXXVi 59, XLV231, C) aperto in allo ed in basso in alfabeto

pompeiano (Ritscbl tab. XVII 24!, (l in un titolo sepolcrale (Rilscbl lab. XV 22),

(lilToiniala in Q in urna tusculana de' Furii (Riischl lab. XLIXa/i). Nella scrittura

de' (licci il Ialino QV venne rappresentato con KOY o KY.

§ 99. TiiUe le torme del rcsch fenicio si conservarono nel rlio delle iscrizioni greche,

<| ed P, <] ed I>, 5) ed ^ : P nell'alfabeto del vaso di Cere. Nella scriltura retro-

grada: <\, q ed i\ (Franz n. 16, 8, 11, \'ib: Corp. inscr. gr. n. 34, 37, 2422,2861);

nella scrittura buslrofeda: <! ed f> (Franz n. la), q ed R (Corp. inscr. gr. n. 8),

S) cil ^ [Corp. inscr. gr. n. 19281; da sinistra a destra: P^, P, P (Franz n. le, 4, 7,

12, Ioa, 16; Corp. inscr. gr. n. 2, 3, 6, 7, 9-13. 15, 17, 19, 20,22, 27, 28, 41, 526,

528, 2133, 5878), t> ed D (Corp. inscr. gr. n. 3, 4, 24, 32; cf. n. 4261), fi, P ed P.

(Corp. inscr. gr. n. 14, 16, 18, 25, 26, 28); nelle lamine di piombo trovate a Slira

nella Eubea sempre (t, come S) in una scritta da destra a sinistra, ^ ed p nelle mo-

nele di Reggio (Mionnet pi. XXXIII n. 58-63). In altre lapidi R (Corp. inscr. gr.

n. 1035, 1512,1599, 16i2, 1649, 2423c), quasi costante nei titoli raessapici, e rara-

mente P (Corp. inscr. gr. n. 1338).

§ 100. Nelle tavole degli Iguvini umbri non s'inconlra che la forma greca Q (spesso dì,

dalla quale si dislingue la q (r) - RS, che si confonde col suono del della; la quale

disliir/.ione ricorre nel bronzo di Amelia (n. 100). La slessa forma Q si mantiene co-

slanlemenle, spesso ristretta in basso ((], q), nelle iscrizioni del mezzogiorno d'Italia,

come nell'alfabeto inciso in un vaso di Nola; ma prende una direzione opposta (>, D)
nella scriltura che cammina da sinistra a destra, come nella lamina capuana (n. 2749),
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ove leggesi CIDDIIS (virriis) o CHt>t>HIIS ivirriiis). La iscrizione buslrofeda di Cupra

(n. 2682) ha <] ed I> ; Q la slaluctia picena in bronzo 'n. 2680); e l'aes grave di

Fermo è segnalo flR e FIR (n. iGslbis).

§ 101. Gii Etruschi usarono indislinlamenle <1 ed <] , q ed Q ; aia la prima forma ango-

losa (1) è meno comune delle altre (n. lOHIer/', 1040, 1o30, 1569 bisa, 2163, 2<6a,

2167, 2265, 2364, 2568 ter/-, 2600 e /; //, 2600 bisj, raramente q , come in un titolo

chiusino (n. 742) e in una lamina di piond)o
(
n. 1135), oppure C\ , come nella statua

del Marte di Todi (n. 85) e in titoli perugini (n. 1 113, 1 I 28, 1263, Conestab. lab. XXlll

n. 5, XXV n. 2, XXVI n. 2j. Né frequente è la 5! (n. 123) od 51 (n. 2271), the i

Falisci presero dall'aHabelo romano (n. 2441 sgg.), assicurata in IOJlfl>! = lO^fl^J

Jar&i (n. 2572 ter), in >Jfll5lfll1) - >lfliqfll1) cnarial di uti sepolcro perugino

(n. 1093, 1095) e in AI1/1N2115Ì) (crespinia) di un tegolo etrusco-romano (n. 953);

incerta è in altri monumenti (n. 839bisì/, 1900, 2033bisFrt, 2717ler), ove prese

anche la forma ^ (n. 1093). In qualche raro caso gl'incisori usarono forme diverse:

q ed a in lapide di Orvieto (n. 2045bis), Q ed <\ (n. 1082, 12!)3;, 1, q ed Q in

urna perugina (n. 1770), fors'anciie q od (ii. 2545); nei monumenti dellltalia su-

periore s'incontrano le forme <J ed Q (n. 12, 14, 15, 21, 23, 27, 34, 36, 38, 39) , una

volta <\ ( M. 2 ). Ogni qualvolta le iscrizioni si dirigono da sinistra a destra il ilio

.segue la disposizione delle altre lettere (p. t>i, coinè APA0IA (ara-'^ia) nella lihuia

aurea di (Chiusi (n. 806), AhCAt> (apcar) in una gemma incisa (n. 2578 ter) e AAP
(lar) in due vasi di Vulci ^n. i'2l8), e in qualche titolo dell'Italia superiore (n. 32,

37); ma P ed ^ in ZnPfl larns, n. 2425) e A1 + AI>A (aralia, n. 924bisa), come

pure in altre iscrizioni che s'iniziano da destra (n. 2131, 2233a. 2296, 2592: R

n. 1425 bis), ove siano state esaltameiile Irascritle, sono dovute ad errori deglincisori.

siccome avvenne in un semisse dell'asse unciale e in un sestante (con la spica e le

lettere IC ) . ne' quali leggesi JloMA, e in (lualche nummo di Siracusa (n. 3094/i)

ove <VJ)A poi- s-VI^A. come $VlsAKo$|oN e .;VlsVKo<loN per <VfiAKo;loN.

§ 102. Le auliche forme K ed ^, di sopra ricordale, non mancano nei monumenti

romani (RilschI lab. VII 30, 50; Cori>. insci: Uni. App. ii. XLV)
; e dicasi lo slesso di

P ed R con altre vaiielà avverlite dal lUlschl.

§ 103. Dalle due sibilanti fenicie, che sono lo srin ^V^/) e il saìiierh , vennero i

segni greci detti snn (M j e .?/</"'« (^ " primo (M\ (iualun(|ue sia la direzione della

scrittura, s'inconlra nelle antichissime iscrizioni di Tera (Franz n. 1 ff, //, rf, e. 2, 4-10,

12-15), in altre premesse al Corpo della greca epigraha ( n. 1-7, 20, 30) e nelle

monete più antiche di Posidonia (Corp. iiiscr. Hai. n. 2898 , di Sibari (n. 3022), di

Buxenlo (n. 2905). Il secondo (5) non si mantenne inalterato, e prese una disposi-

zione diversa secondo la direzione delle lettere. La 2, che fu linalmenle adottala dai

Greci, pare che si presenti in vetuste iscrizioni di Tera (Franz ii. 16) e di Argo [Corp.

iiiscr. fjr. n. 17). Noteremo le forme tipiche di (|uesla lettera, lasciando le molteplici

varietà che ci vengono oll'erte dalle greche lapidi:

\ nelle iscrizioni da destra a sinistra [Corp. insa. (jr. n, 35, 36); l ed S nella
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scrillura buslroteda (n. 8, 22, 34); $ nelle iscrizioni da sinistra a destra (n. 9-11,25,.

-26, 32, 38, 165, lo99, I639sg., I64i, 1649 sg. ), spesso i, (n. 1 2-1 4, 21 , 27). La qua!

forma di sibilante a Ire linee non s'incontra più nella greca epigrafia dopo la Olimpiade

LXXXV, che risponde all'anno 318 di Roma (Boeckh Corp. inscr. gr. I 110 n. 73).

3 ed £ nella parte superiore del marmo sigeo /3oKJr/)opSòv (n. 8); £ in FA££-

TVONJ/O ( FacJTM^ot I di un titolo tegeate (n. 1520).

^ ed $ nelle iscrizioni bustrofede (n. 39); $ da sinistra a destra (n. 16,24,40);

passò ijuindi in $ (Franz n. 16; Curp inscr. gr n. 17, 18, 19), che divenne 2 nella

scrittura volgare dei (ìreci.

Ì5 104. Nessuna lettera deHall'aheto greco andò soggetta, quanto la i ed S , a prendere

una direzione contraria a quella della scrittura. La parte anteriore dell'anlichissimo

marmo sigeo (Corp. inscr. gr. n. 8) nella sua scrittura bustrofeda presenta costantemente

la figura primitiva i, die è regolare nelle linee da destra a sinistra, irregolare in (|uelle

che hanno un andamento coiilrario: la iscrizione della lamina di Olimpia (n. 11)

comincia: AI^(*AT|>ATo|(>|^A^RIoU : KAIToUf t>||5Ao|olS (« F^oar^a Tolp faXaioii xaì

Toì? 'H/>Fixo(o(s
) ;

e la prima linea di un titolo attico (n. 28) ^EMA(t)f*A?IK'6^A^

(2«>a (fi>a.aty.liì<; a;...). Aggiungansi a questi esempi alcuni nomi letti nelle lamine

di piombo trovate a Stira nell'Eubea, edite dal eh. F. Lenormant [Rlieiu. Mns. an. 1867,

voi. XXII pg. 279 ,^gg.): ARISTAR<]'0^ [' Apic:Tcc;.xoi , n. 230) , DE+R (Af^'?, n. 34),

HOMERiO^ {'O,u.i,pioi, lì. 58), ®EOKAEE^ {©ioxX^in, n. 61), eEOTIMO^ (©fó-

7,^os, n. 62), KOMADE^ [Ko:,fjikhu , n. 88), KTE^INOS (Kr^civo,-, n. 245), AAO-
KRATE^ [AoLoxphtii, n. 105), NIKETE^ (Nixìitih, n. 135), +E/^E^ (SeV»;, n. 144),

PVKINO^ (Uvpphoi, n. 167), ^lAON [S/tev, n. 173), tARlDEMO^ ( Ka,oiS«^o-:

,

n. 206); e nei vasi dipinti: AIA^ (Aia?, Corp. inscr.gr. n. 7686), B0M02 (Bcu,uó<;,

n. 7675), HE^f^AlKhE^ {'Hpoiy.Xi,^, n. 7557), HEDE^ ("Hps, n. 7737), MENEl'EOi
MmXfcjs, n. 7687), OAY<EVi ('OS^^vs, n. 7697), PA^IK/^E^ {UasixX^s , n. li'20).

PO^ElAON (Yloatiloìv, n. 7402). Meno frequente è il caso di S (per i) nella scrittura

più antica da destra a sinistra, come nell'elmo di Olimpia (n. 31
) V(l)BS3oTflMSo|o9

Ko'ió^ oppure Kóió^ ~cr,a£ fv...], in una delle citale lamine di piombo ( n. 18)

SON3fOT$5jlA CAp[i]aTÒ^ivoi) , e ne' vasi dipinti 50TSIAA ["Apiaroi, n. 7711),

SB^ODVqA) [ToipiHy>ii, n. 7582), $3VVq3H (X'M"5, n. 7679), $03H ("£««,

n. 7665, 7667), 53V>IAq3H ('H«a>cX«,-, n. 7642), ^3A13n'>IVSA<1(D (
©/jaci-xX^/S»?,

n. 7475fc), iOAAHM (iii.Xinnoi , n. 7559/0, SOqVAT (TcLvpog , n. 7747). Nelle

monete di Scionae nella Macedonia fu letto ^KÌD. [Arcliànl. Zeihnig V 145).

§ 105. 1 due segni greco-fenicii, i ed M, non passarono in tutte le contrade d'Italia:

gli Osci Sanniti e gli altri popoli dell'Italia meridionale non uscirono dalla i, di-

venuto $ nelle iscrizioni che corrono da sinistra a destra; e gli Umbri presero ugual-

mente il sigma i, ma per la sibilante gutturale, piuttosto che usare la M etrusca (1),

(1, Gli espositori delle tavole di Gubliio, Aulreclit e KircliholV, e dietro ad essi il Pezzi nella

traduzione del Conijiendio di grani, comparata dello Sclileiclier pg. Ixxjx), posero a torto <|iiesta

lettera Dell'alfabeto umbro, sopraccaricandolo di sibilanti, indotti a quanto pare dall'esempio rhe

oe offre la iecrizion? bilingue pesarese (n. CO"!, della quale si dirà in leguito (§ l,\'^1.
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adoUarono uii segno non coiiosciulo altrove ( d - s ì , che divenne "S nella scriUura

delle tavole di Gubbio accomodala alla maniera latina. Gli Etruschi ebbero le due

forme i ed M , e le conservarono sempre : la prima è meno frequente della seconda

nelle iscrizioni arcaiche: questa è pure usata a preferenza nelle terminazioni di certi

casi ( nominativo e genitivo ) nei nomi maschili di persona ; e amendue adoperale

spesso indistintamente e senza legge, quasi la differenza dei due suoni, dentale e gut-

turale, si fosse andato passo passo dileguando. E pare che il segno M abbia il valore

di $ (§ 68) nelle voci 231HllXlva e ^fll/lNtltx] di due patere nolane (n. 2773,

-27826) e in un poculo di Capena (n. 24'ò3bisfc), come l'ebbe talvolta nelle lapidi

"•reche la forma X (Cor/», iiiscr. gr. n. 1811/*, 4:ì80rf): è incerto il valore dello stesso

segno in uno degli alfabeti etrusco-campani (§ 5c n. 1).

§ t06. Nella epigrafia etrusca la figura della M, non di rado M (cf n. 34fi. 1262,

1264, 1463, 1487, 1490-1494, 1505, 1897; Coneslab. IH o3 n. 109-111, 113), non

va soggetta a gravi alterazioni : sono per altro a notare : M in coperchio di urna

perugina ( n. 1970); M in altri monumenti (n. 2033 bis E«, 204 4 bis, 2292, 2404);

M iti un titolo sepolcrale (n.212) e nel lampadario di Cortona (n. 1050), altrove fri

(n. 69, 1085, 1461, 1469, 1622, 1800, 1902), simiglianle alla forma greca J- in

qualche nummo argenteo di Amiso del Ponto, anche insieme ad M [
n. 2613); e

spesso n in altre iscrizioni ( n. 158, 170, 203, 259, 560bisn, 560 ter//, 601bisft,

6obbisa, 813, 980, 1002; cf n. 1901). Sono forme irregolari W (" 2600e?) e W
(n. 1570, 2589 bis), già viste di sopra, le quali sembrano assomigliarsi ad w di itas

(Idas) in ui\o specchio graffito (n. 2504). Oltre la l, che prima di arrotondarsi in Z,

passò per \^ (n. 215, 803 bis, 2189, 2574 ter, 2609 bis; cf. n. 2809), ed ? (n. 187,

974, 1180, 2841 ; Sìippl. ii. 148), oppure 2. (" 638 bis) ed anche 2 (»• 867 Ieri»), gli

Etruschi conobbero la foima greca 5, ma raramente l'usarono (n. 803 J, ? ed M ;

n. 1897 i ed M; n. 2577 bis ^ ed 2:, anche ridotta ad 3(n. 451 n, 2366, 2418, 2604^-

n. 1897 3 ed M ; n. 2382 3 ed 2 ) , e quasi sempre accompagnata con 2 od M : è

sola in due vasi nolani di argilla (n. 2754 a, 6). Nelle iscrizioni comincianli da sinistra

la sibilante prende la direzione a destra: $ ed z in iscrizioni piuttosto incerte (n. 834,

2334, 2604e, 2825), i ed $ insieme con i in titolo corrente a sinistra
(
n. 2261);

6 ed € in un vasello fillile (n. 2614quat.), i in un vaso di Capena (n. 2453bis6)

e in un leoncino d'avorio (n. 2561).

§ 107. La disposizione di $ per $, avvertita nella epigrafia greca, e notala di sopra

nella leggenda etrusca in un vaso di Vulci (n. 2261), ritorna in altro monumento del-

l'Elruria (n. 2561); ed è i're([uenle S ed S (per ^ ed 2 )
nelle iscrizioni volgenti a

sinistra (S n. 355, 808, 1070, 2044 bis, 2048-2050, 2073, 2095tera,6, 2104, 2119.

2120, 2166, 2195a, 2208, 2219, 2227, 2317, 2326, 2336, 2407, 2408, 2550, 2566,

2D68lera, 2576, 2596, 2601, 2609, 2612, 2627, 2675, 2778bis, 2822; S n. 199,

467 bis, 494bisf/, 534qual./, 740, 784, 982, 1122, 1325, 1757, 2441, 2441 biso, 6, g,

2445, 2447, 2488, 2589, 2680), talvolta i ed S (n. 2104, 2119, 2326). Con minor

frequenza si trova i per S nelle leggende scritte da sinistra a destra (n. 976, 2140,

2533, 2672, 2726 ter e).

§ 108. Cosiflalle anomalie si verificano quasi sempre nelle epigrafi dellllalia superiore;
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lOVS, anziché IQVi (su^i), come nell'Elruria centrale, leggesi nella pietra di Busca

(n. 42): similmenle S per ^ nelle lapidi ticinesi (lab. LVIII n. 2, 2bisa), nella sitala

e nella chiave di Trento (n. 12; Suppl. n. 2), nelle pietre padovane (n. 28, 30), in un

bronzo di Ravenna (n. 40^, in un vaso del Tirolo (n. 60), e nella iscrizione celtica di

Slabio (lab. LVIII n. 2bis): $ ed ^ in una lapide veneta (n. 22) e in un elmo della

Stiria (n. 59); cosi pure nella lapide celtica di Novara (tab. V n. 41 bis). La i pro-

cede regolarmente nella scrittura da destra a sinistra in altre iscrizioni di Verona, di

S. Zeno, di Padova (n. 14, 23, 27, 3i, 53): nella scrittura da sinistra a destra è

regolare la S in un sasso padovano
( n. 31 ), irregolare in vaso estense ( n. 37) e

in altri monumenti di origine incerta (n. 50, 54). La iscrizione della lapide vicentina

(
n. 21 ), che corre ila destra a sinistra, preferisce la i in principio, e la 5 in line

dei vocaboli.

§ 109. Le slesse osservazioni furono latte nei monumenti romani, ove la S arcaica,

già notata nella lamina volsca di Velleiri in. 273GÌ, nel cippo di .\niilerno :n. 2737),

nel bronzo di Rapino [n. 2741) e nella tavola di Milonia n. 2742), fu spesso ado-

perata, come negli specchi graQiti (Rilschl lab. Ir; Corji. inscr. Uni. n. 2726terc, rf),

in una lamina di bronzo Rilschl lab. 11 f, in una moneta dei Veslini
(
Cfir/j. insci-

iial. tab. LV n. 2891 (?,^, nelle monete di Suessa (n. 2744), di Cosa (n. 28o9(i) e di

Pesto (n. 2899 \ in (|ualche titolo sepolcrale (Rilschl tab. XV i, 18, 2'i, 33, 49 j ed

in altri monumenti Rilschl lab. IVe, XI k, XXXVIu: dir//, inscr. Hai n. 2893, app.

f). XLVi: lalvolla è appena abbozzata S , L'ome in due monete dei Veslini (Rilschl

tab. Vo, q) e in una ghianda missile (Rit.schl lab. I\ 53). Inoltre si è visto ARERNINO
od AI2ERNINO in una moneta di Esernia (n. 2864/»), e LV2IMACV2 in una la-

mina signaloria (Rilschl lab. Ih): altri esempii ci recano le ghiande missili (Rilschl

lab. VII! 33, IX 37, 56), i maltoni veleiati Rilschl tab. Mie,
f,

i) e qualche altra iscri-

zione romana
i
Rilschl lab. X(]VII1g). Fu inavvertenza degl'incisori in ogni tempo, scu-

sabile per lo meno nelle monete : nell'aes grave italico trovasi la nota del semisse

segnato a rovescio 2 [Aps gr. del Mus. Kircli. ci. I lav. IV 2, VI 2, IX 2, X 2, XI 2;

Kitschl tab. Vis; D'Ailly pi. XXXVllI n. 7), come pure nelle monete coniate a Roma
[Corp. imcr. Hai. n. 2688 dò; 1) Ailly pi. LX n. 4, LXV n 6, LXX n. 14, LXXV n. 4)

e nella Campania [Calai, del Mus. naz. di Napoli I 13 n. 448, 503) ; in un denario d'oro

di Olibrio D-N -ANICIVa OLYBRIV2 AVG (Cohen VI 527 n. 4) e in un soldo

d'oro di Anastasio primo D • N • ANA2TA2IV2 PP AVG (nel Museo di Torino).

Di i/^ per S si hanno esempii nella raccolta epigralica dell'Italia meridionale : CVN
FIL o^VlS in una lapide della Lucania

(
Mommsen n. 406) e PHILEMAE i>^VAE in

un titolo arcaico di Copra (Mommsen n 3714). Né manca in (|ualche iscrizione ro-

mana il sigma lunato dei Greci, come in J • FLAVI CMARAGDI (Mommsen n. 3121:

cf. Fabrelli cap. Vili n. xlii).

§ 110. Dal lati fenicio, segno cruciforme, presero i Greci il nome e la forma (T),
talvolta leggermente modificala in f o T , dalle quali poco o nulla si discoslano le
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forme italiche. Appo gli Umbri è + o 1, luna nella prima e seconda tavola di Gubbio,

l'altra nella terza, nella quarta e nella quinta; + e K nelle monete di Todi (n. 84);

t nel bronzo amerino ( n. 100) e in un triente di Todi (lab. XX n. 8id). Gli Osci

e Sanniti ed altri popoli dell'Italia meridionale non uscirono dalla T greco-romana.

«5 1 1

1

. Nell'Elruria è comune il segno +, spesso anche + e N ; ma l'arbitrio degli inci-

sori, col segnare la linea orizzontale in allo o in basso, diretta od obliqua, diede luogo

alle seguenti varietà: t nei titoli sepolcrali di Volterra (n. 325 bis a, e, 340 ter, 36 Ibis,

362, 364 bis n, Ji Cortona (n. 1026), di Perugia (n. 1376, 1655), di Orvieto

(2033bisEa), in olla chiusina (n. 808), in vasi (n. 2173, 224!c) e in qualche altro

monumento [n. 2502, 2593); + in titoli sepolcrali di Siena (n. 436 bis), di Chiusi

^n. 643bi<c, 707 bis) e di Perugia n. 1363, 1753, 1766 bis, 19l8lerc), in due specchi

raffili (n. 2141, 2277bis/'). d '" vasi di Vulci (n. 2148,22416); T frequentissima

nelle iscrizioni funerarie [n. 239 bis, 337, 341, 343, 36ibis</, 364ter, 407, 440bist',

465biso, 465ler6, 473, 8l4bis, 889, 933 bis, 941, 988, 10l8bis(/, 1056 bisa, 1144,

1172, 1216, 1312, 1331, 1332bis, 1410, 1429. 1510, 1530, 1887 bis6, 2039, 2042,

2043, 2112, 2161, 2301, 2303, 2306, 2314, "2327 bis, 2327 ter fc, 2428, 2570 ter,

2573 ter/*, 2600/)-/',//), nelle leggendo segnate nelle pareti di un sepolcro di Cere

(n. 2347, 2348, 2350, 2351, 2353, 2354, 2357, 2360-2362, 2364-2371, 2373-2379,

2381-2384, 2387), in bronzi e vasi ( n. 108, 304, 1048, 21 48 bis, 2154, 2261,

2496 sg.), in gemme incise (n. 2153, 2505, 2542, 2544, 2545) e in un'antelissa di

Cupra marittima (n. 2683), spesso con la linea superiore inclinala a sinistra o a destra

(-r, T) ili alcuni titoli sepolcrali ( n. 658ler6, 685, 877, 992 bis a, 1807, 2577 bis),

nelle iscrizioni di un sepolcro vulcente yn. 2161-2164, 2166, 2167), in un vaso (n. 2433),

in una statua (n. 2603 bis) e comunemente negli specchi graffili, riprodotti nelle tavole

del Gerhard [Corp. insci: Hai. n. 107, 296tera, 1064, 1065, 1069, 2054 qual., 2096,

2139, 2144, 2152, 2158, 2277, 2277 bisa, 6, 2469, 2471bis, 2476 bis, 2476ler, 2477,

2478, 2485, 2486, 2493, 2494, 2497, 2498, 2500, 2303 ler, 2506); X nel prenome

XA (al) in nrna sanese (n. 45lbisa), e nei gentilizi! chiusini (n. 597bis», 618)

l3HflX>!V) ^cullanei) e BlIIIX^Vfl'J jauctinie): incerla in altre iscrizioni dell'Elruria

^cf. n. 609, 809 bis, 946, IOI2big, I918lerc, 2116, 2177, 2333ler, 2388, 2636); ma

chiara nelle lapidi dell'Italia superiore (n. 1, 2, 2 ter, 11,12, 21, 23, 24, 27, 35, 30),

comprese le lapidi celtiche di Novara (n. 4 Ibis) e di Todi (n. 86).

§ 1 12. Altre forme, derivate dalle precedenti (T, T, T)> sono incomplete; tali 1 e f,

ì e f, che talvolta occorrono nei monumenti etruschi (n. 346, 440bisc,</, 1048, 1055 bis,

1262, 2027 bis, 2149, 2227), specialmente negli specchi graffiti (n. 109, 101 4quat., 2439,

2475, 2495, 2304, 2525, 2582); in altre iscrizioni fu avvertila la mescolanza di forme

diverse, come + e N (n. 1249, 1332, 1531, 2139, 2571ler), + e N (n 726 bis), + e T

(n. 923ter, 1449,2337), + eT (n. 1509, 1980), + e + (n. 1360), t, 'l e K (n. 742i,

+ , + e T (n. 2423, 2570qual.), +, f e T n. 251 2 , + e f (n. 2i95\ T e T [n. 2500,

25911, K,1 e r (n. 2346 bisc), Nei in. 3461

§ 113. Come da f col decurtaraenlo della linea trasversale ebbe origine la 1, cosi

da + derivò la forma K ( Y in una statuetta elrusca del Museo Britannico n. 2582 bis,

Y in un tegolo di Montepulciano n. 867ler5), che spesso s'incontra nelle iscrizioni

Serie II. Tovi. XXIX. 8
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volgenti a sinistra ( n. 44, 116, 199, 223, 463, 548, 597 bis e, 658 bis a, 701 bis,

724bisr, 867bisc, 878, 939, 1030, 1037, 1061, 1247, 1928, 2003, 2033 bisc, 2070,

2094, 2131, 2139, 2147, 2221, 2335, 2346 bisc, 2425, 2426, 2429, 2438, 2499, 2513,

2513ler, 2574 ter, 2582, 2582bis, 2614ter, 2624bis, 2726bis), specialmeiile nelle

falische (n. 2441bisa,c, 2443, 2445, 2446, 2449, 2451, 2452, 2453): rara per lo con-

trario è la ^ nelle iscrizioni che procedono da sinistra a destra (n. 481,2504), come

N e K nelle retrograde (n. 216, 742).

§ 114. Le varietà paleografiche di questa lettera noi monumenti romani furono pa-

zientemente rilevale dal Ritschl: primieramente -f e T- con la linea superiore inclinala

a sinistra ( tab. le, X f, XV 8, 17, 24, LXXXVa, pg. 45; Gloss. Hai. col. 832, 1072),

oppure a destra (tab. I a, HI v, VII 30, X a, XV 5, 1 1 , 1 9, XXXVI b, XLI 26, LXXIU e, l, m,

XCVIIb, pg. 98 10, p 11, 17), talvolta -f e T ed anche r (pg- 98 o 5, p 16); quindi

le forme decurtale T, f, f (raramente T , 1, T; e finalmente t o +. In una rozza iscri-

zione funebre della Campania fu letto M-ANi-ONIVS VALENS (Mommsen n 2792).

§ 115. Le due forme V e Y s'incontrano nrlle antichissime iscrizioni della Grecia:

V in quelle di Crissa, di Melo, di Sigeo, di Olimpia ecc. [Corp. wscr. ijr. n. 1, 3, 4, 5, 8,

9, 11, 16, 30, 35, 40, 166); Y in altre di Argo, di Corinto, dell'Attica, del Peloponneso

[Corp. inscr. (/r. n. 2, 6, 17, 18, 19, 28, 34). Comechè l'una e l'altra forma venga in-

nanzi nelle lapidi di Tera (Franz n. 2, 3, 16), la V vuoisi riguardare come più antica:

le monete italo-greche di Sihari (n. 2032), di Buxenlo (n. 2905), di Caulonia (n. 3030),

di Siracusa (n. 3094), di Erice (n. 3069) portano le iscrizioni VM (MV), flVM, ASV^

(^VBA) e ^VBAPI , XVT e PVtOEM, VA>1 f KAV e IVA)! (KAVM, ^Vf^A e

$VPA, $VRA90?I0N e ^VPAKO^ION SYPAKOSinN:, EI^VKINON. Cosi

nelle moneto di Uria (n. 2831) leggesi VDINAI ed YDINAl , VDINA od Al/IKIY,

VDIETES od YPIAN05. Como V si Irova modificalo in \J {Corp. inscr. rp-. n. 32,

2153) ed anche in V [Corp. iiiscr. gr. n. 1172), cosi occorre la forma N nell'epigramma

di Corcira, talvolta y {Corp. inscr. gr. n. 38, 4572), più frequentemente K {Corp. inscr.

gr. n. 7, 20, 1599): cosi K nell'alfabeto del vaso di Core, K e "H nel sillabario (1).

§ 116. 1 monumenti scritti dell'Umbria, dell'Etruria e di tutta l'Italia meridionale e

settentrionale mantennero costantemente l'antica forma greca (V), nella tavola osca

di Abella Y (n. 2783): è una eccezione SB^RY per ùpsed di un tegolo pompeiano

(n. 2818). Per altro le leggende elrusche offrono talvolta la Y [Corp. inscr. Hai. n. 361,

!J34bise, 615, 1011 tera, 2174, 2189, 2315, 2320, 251 4 ter, 2558 ter, 2577, 2589 ter t, o,

2600 6, e, /", 3, 2608, 2662) ed Y nella bilingue di Pesaro (n. 69), in olla perugina

(n. 1777) , e in una stele funeraria (n. 2577), raramente modificata in K (ii- 2558 ter),

(1) ComparatiTamente moderne sono le forme \J , U, "Y" e Y {C^''p. insrr. gr. 9153, 2I63(/,

3309, 4804, 5663, 5882, 6241 ft). Di [J[ per Y 'n "«a monela di Gordiano Pio battuta in Eraclea

del Ponto prese nota il Cavedoni ( Fiorclli Ann. di numism. I 95).
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come accadde di V in V (n. 2197, 2260 rf, 2409, e forse anche in \J di un bollo pom-
peiano (n. 2823 6). La "1 notala nei marmi greci ci viene ora in un dolio bolognese

nel frammento yq>1 . . . Nelle iscrizioni della Messapia, ove questa lettera raramente

s'incontra, prevalse la Y, in un marmo di Canusio V ed Y (n. 2927), come V ed Y
in qualche monumento etrusco (n. 1005). La forma capovolta, A per V \Come A
per V), trovasi nella lapide osco-sabellica di Crecchio (n. 2848).

§ 117. Appo i Falisci questa lettera adempie lo stesso uCBcio della V romana: rappre-

senta il suono vocale in 0\/+flH3:f (zenatuo) = senaluos e kMV+Tfl^HV) (cuncaplum)

^conceptum, ed ha il valore di consonante in flVfl3l/13kM (menerva) ^ Mineivai, come
il digamma nelle iscrizioni dell'Umbria, dell'Ktruria e del Sannio. Tuttavia nelle epi-

grali etrusche non è raro il raso di vedere usala la V per ì.

§ 118. Il suono della fi venne rappresentato nell'alfabeto greco, come nel Ialino,

dalia labiale tenue (r") congiunta all'aspirazione ^B od H): Bl ovvero TB, secondo

l'andamento della scriltura, nelle iscrizioni di Tera (Franz n. 5, 12, 17) e PH nella

colonna Naniana [Corp. inscr. gr. n. .1); ma non meno aulico è il segno nel titolo di

Crissa (n. 1) od in mi marmo di Delo (n. 10), ® in un frammento di colonna

(n. 24) e in un titolo di Eleusi fn. 27), Q] in un bronzo di Olimpia n. Il): ® nella

parte superiore del marmo Sigeo (n. 8), (p nella inferiore, cui si accosta la forma

segnala nell'alfabeto del vaso di Cere , congiunta al ? del sillabario
; (> in vaso di

Corinto (n. 7), Q in un'ara bacchica [Corp. inscr. gr. n. .38). Invece della forma vol-

gare (\) , che è pure antichissima {Corp. inscr. (jr. n. 31 ), come in un vaso cornano

[Bidlell. ardi. nap. II 21 lav. I n. 1
)

, nella epigralia greca ritornano spesso le ar-

caiche; per es. ® in [A]YKO®RON \n. 165), SEIIIAMENOI ^ ipitcdii.iiyoi (n. 4700),

in 0[YAAP]XOS (
n. 16.t), ® in EkAOEBOHONOS ,

n. 71), A0SE0ES =

A4hp«, e ©ANYl'kOS (n. 165), EYCDPONIOS ( n. 167) e ®EF*AIOS in. 456),

EOIPPOS (n. 1040), (DI^[A]$SE - ^pó-ao» (n. 1649), (p in tHcpi^MA fn. 2443)

e AACACPOC (n. 6433), Q in KAQI20A0P02 (n. 6737), ? in A?POAITHI =

'Afpoh-,1 n. 3542 , in POYOION [U. 3591) e AOPoAeiClOC in. 5706 . Nel

nome Aw/xopojv di un vaso di Vulci {Corp. imcr. gr. n. 7746) fu adoperata la forma ®
(AEMO®0). Della primitiva ortografia BT rimase vestigio anche dopo la introdu-

zione del (p nel greco alfabeto
, mal compreso da chi scriveva in uno dei titoli di

Tera ^^oT^IMoBcpAMMAB® (©«/Ji^apog ittois) per ©apifj.a.xoi énoia (Ann. dcll'Inst.

arch. XXX VI 259 lav. agg. R n. 3). — Tra le varietà del p?, che occorrono nella

raccolta delle greche iscrizioni, forse sono degne di nota: 4 in una moneta della Focide

(Mionnet Suppl. III 496 n. 20), simile ad 4^ [Corp. inscr. gr. n. 2347;», 3264, 4203,

6768), talvolta cfi (n. 5983) e <>, sposso cto : trovasi eziandio t in AtPOAITH Ann.

dell'Inst. arch. XII -^ 1840 lav. d'agg. N) e f in NYMtlOY ,Corp. inscr. gr. n. 5812,;

ma O per ® in H3^AIOMA ('A^t^iapicu?) di un vaso greco [Corp. inscr. gr. n. 7709)

è dovuto a inavvertenza diM dipintore.

§ 1 19. Né gli Umbri né i Sanniti accolsero il fi greco nella loro scrittura: gli uni non
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lasciarono traccia del suono labiale aspirato; e gli allri lo composero, come i Romani

e come si è visto in qualche marmo greco, con BH
(
ph ) nella voce ^iHIBriR

(aphinis) di un titolo pompeiano (n. 2802). Nelle monete di l'uleoli (n. 2866) accanto

a ^IV>JT^I$ lislluis) e ^JET^IS (fìstel) trovasi la forma greco-campana (})I$TEAIA.

Gli Etruschi per lo contrario , proclivi alle aspirazioni . lo [>resero dai Greci nelle

forme ®, <|> , (p : le quali si riscontrano nell'alfabeto di Bomar/^o (®), negli alfabeti

chiusini (®, <1>, (p) ed in quello graflitn in un vaso nolano (<1>): nei monumenti pre-

valse la forma circolare (®), non di rado (p 'n. 716bis, 794bis, 904, 1250, 1552,

2165, 2196], meno frequentemente la quadrata <t> (n. 805, 1012, 2054 ter, 2164, 2339).

§ 120. Da un'antichissima iscrizione di Tera (Franz n. Io) e dalla colonna Naniana

{Corp.iìiscr. gr. n. 3) si ricava, che il suono del x' f^" primamente rappresentato coi segni

KB KH , ai (piali ben presto venne sostituita la forma 4' o Y, l'attica }- e final-

mente X che prese ferma sede nell'alfabeto greco. Trovasi V in un bronzo di Olimpia

(Corp. insci-, gr. n. 11), in un titolo di Tegea (n. 1520) e in un altro di Orcomeno

(n. 1639); 4» nella tessera di Petilia (n. 4), in un titolo del Pelopponneso (n. 13)

e in un vaso cumano [Buìlcll. ardi. mip. II 23 tav. 1 n. 8), Y in un titolo di Delfo

(n. 251 ed altrove (n. 15, 1194), talvolta 4' (n. 1642, 1646, 1647), 4, e t nelle

più volte citate lamine di piombo trovate a Stira nell'Eubea, + in iscrizioni dell'Ar-

"olide n. 17 i e dell'Attica n. 9, 166, 456ì ed in altri monumenti (n. 26V La forma

X osservasi nell'arcaico AO^lMAXoM di un vaso fittile trovalo a Corinto (n. 26)

ed in altri titoli antichissimi ( n. 2, 5, 19, 22, 27, 34, 38), -y nella parte inferiore

del marmo Sigeo (n. 8), e + nell'alfabeto del vaso di Cere.

§ 121. Né gli Umbri, né i popoli della Campania e del Sannio ebbero il suono della

gutturale aspirata ; ma in certi vasi capuani , che rivelano un'inlluenza della grafia

etrusca , hanno la Y [Corp. inser. Hai n. 2754(j,6i; e una patera trovata presso

S. Agata de' Goti reca traccia dell'antica ortografia greca ( H> = % ) in flNH>vlV>

(culchna). Gli Etruschi adottarono lo stesso segno dei Greci, >1/ o Y , talvolta \ì}

(n. 2328); xj^ è la forma comune sia nelle iscrizioni, sia negli alfabeti di Bomarzo ,

di Chiusi , di Nola , e in qualche marmo dell'Italia superiore: meno frequentemente y
(n. 1620, 1748, 2212, 2301, 2360, 2609, 2660). È probabile che la X abbia il valore

di X' in fluf litoletti etruschi (n. 2184, 2588: cf. n. 2214/").

§ 122. Le osservazioni fatte per le doppie fi e x< voglionsi ripetere per la 4''. 'a quale

se iti una iscrizione antichissima di Tera (Franz n. 10) è rappresentata con la unione

della sibilante alla labiale tenue (PM), nell'alfabeto del vaso di Cere viene innanzi

la forma 'f , la quale, invece della forma volgare H', ritorna in lapidi greche {Corp.

iti.scr. gr. n. 500-505, 518, 2690, 6199) e talvolta si accompagna con Y (n. 5126).

Taluni di questi segni vanno a confondersi con quelli del %<, osservati nel paragrafo
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precedenle (cf. Boeckli Corii inscr. 31-. I 54): dicasi io slesso di + e t {Cirrp. inscr.

ijr. n. 3088, 5018, 5028), più spesso f speciaimenle nelle lapidi provenienti dall'Egitto

(n. 5001, 5010, 5015, 5027, 5041, 5078, liòìib], come in 0EPA-I- = ò^poL^^, (n. 4709),

ePCOC-hA - "E/Jcus.ffx (n. 4710), n€T€-l-AIC = nci-ivfa,,- ( n. 4980, 4983, 4990).

+AATPIA ^ -ifaXr/xa ( n. 5866). In un titolo militare dell'Attica ( n. 165) leggesi

A(D$E®ES - «\f"P"s, ove ® adempie il duplice ufficio di \f e di p.

§ 123. L'epigrafia italica non ebbe pel suono della doppia i|i un segno speciale: le

iscrizioni degli Osci e degli Etruschi adottarono, come i Romani, l'antichissima maniera

greca in quelle poche voci, nelle quali s'incontravano i due suoni ^n e H M-l-

Nella Campania e nel Sannio scrivevasi WlUnV (n. 2763 bis), iM3inVV (n. 2785),

WNHMN^nV (n. 2791, 2872 1, 5l3^nV (n 2818, 2873, 2877: cf. n. 2885); nella

lapide di Crecchia reikps (n. 2848); e nell'Elruria IflUMIfl apsnai e flMIZ'Iflt

lapsina (n. 286, 1570).

8

§ 124. Questo segtin rappresentiitivo della semivocale F fu trovalo dai Tusci , e

negli alfabeti tiene l'ultimo posto: gli Umbri, gli Osci e i Sanniti se lo appropriarono.

Alla forma comune 8 si sostituisce talvolta la quadrata ( 8 .
) > raramente dimez-

zata in B (n. 2069 nel Suppl. pg. 112; n. 2818), ed anche piii aperta ed incompiuta

al basso in iscrizione tarquiniese (n. 2279 lin. 1), chiusa da un dutto orizzontale

(n. 2749 liu. 6).

Ciro VI. La scrittura italica |>rocede , come quella dei Fenici e dei Greci

anticlii. da destra a sinistra § 1-25 \ — Sistema ^iJirprifnSóy distinto in

due periodi (;i 120 sg. ), poco usato in Italia (§ 128). — Gli Etruschi e

gli Osci adottano in seguito lo sciivere da sinistra a destra (J 129), —
ma gli Etruschi per qualche tempo ondeggiano Ira l'antico metodo e il

nuovo (5 1.10).

§ 125. Nelle antiche iscrizioni ilaliche la scrillura procede da destra a sinistra, come in

molli dei più vetusti marmi della Grecia: vanno in questo concordi i monumenti degli

Umbri, degli Etruschi, dei Falisci, degli Equi, degli Osci Sanniti, dei Sabelli, dei

I>ucani, dei Bruzzii, ogni qual volta siano scritti con l'alfabeto locale (tal fiala anche

con lettere greche e non coi segni posteriori dell'alfabeto latino. Di volumi etruschi

scrini con andamento retrogrado, come si leggevano nel cadere del settimo secolo di

Roma, lasciò ricordo Lucrezio (VI 381 sg. ):

Non Tijrrlieiia retro volvenlem carmina frustra

liidicia occultac (livùin perquinre mentis.

Aggiungansi molle lapidi dell'Italia superiore , scoperte nei territori di Bologna , di

Esle, di Padova, di Vicenza, di Trento, di Sondrio, di Lugano. Fanno quasi sempre
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eccezione i monumenti della Messapla , ne' quali il procedere della scrillura da sinistra

a destra è regolare.

§ 126. 11 sistema biislinfedo [BovsT/iofiìiòv] adottato dai Greci antichi, non dai Fe-

nici, consisteva nello incidere il primo verso da destra a sinistra, cui succedeva il

secondo da sinistra a destra , e cosi di seguilo , imitando l'opera de' buoi aggiogali

all'aratro nell'aprire i solchi, o, come esprimevasi Pausania (V, xvn3), nel modo che

si fa nel corso del diaulo [cóansp iv Sjai/Aoi/ 'Bf'oy.oj) ; ma prima che questa foggia di

scrivere si facesse regolare, uniforme e simmetrica, attraversò un periodo d'incertezza,

curandosi talvolta che la unione delle due linee fosse subitamente avvertita ; del che

possono servire di esempio le due seguenti iscrizioni greche,

ateniese l'una e antichissima ( Rhangabé Anthi. hellcn. n. 6,

Le Bas Voyage en Grece pi. Il n. 3, F. Lenormant nella Revue

archéol. nouv. sèrie XVI 337
) , e scritta l'altra in un vaso

dipinto trovato nell'Eubea [Corp. inscr. ryc. n. 7380i), colle

^AT/ilon rjig

quali ha non lontana somiglianza la disposizione delle lettere

incise in un bronzo ravennate [Corp. iiisrr. ital. n. 49):

O
<\^^e

-e

OM

>^AAY©oMV ^^
A^^

-h

)a;i>ia (
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sia ne' nionumenli etruschi , come negli alfabeti di Chiusi , sicuro indizio di ar-

caismo: l'esempio offertoci dal seguente tegolo chiusino [Corp. inscr.ilal n. 597bise)

OflNfl.-flMCPfl ^ana anc[ar]-

MIKlVK^fle I i hallunis

appartiene ad una età che segna la decadenza del popolo etrusco
,
già conquiso dai

Romani. Visibili Iraccie ne rimangono tuttavia in alcune lapidi funerarie
,
quando lo

spazio mancava a scrivere per disleso in una sola linea il titolo mortuario, come nei

seguenti, letti in urne sanesi (n. 440 bis e, 440lerc), in ossuarii e tegoli chiusini

(n. 217, 490, 546, 630, 655bis6, 697bisc, 941) e in una lamina perugina di piombo

(n. 1382):

NVIi • N • AmT3+ • U (n. '217) Is tetina Is spuri-

NAk nai

IT3T • ) •
>l (n. 941) 1. e. leti-

N^V nal

MìflqS ; 3q3mV) : qfl (n. 490) ar cumere fravn-

f\V al

2l>lfll1+3ì:M3vlYfl:lMNMVfl):Oafl>l (n.630) lar& caus'Iini aules vetnalis-

fl: a

hKIfVPjflM platurias

2:flE31132:Ofl :fll1#tt13q :>lì (n. 697bisf) vi remzna a-^ sepiesa s-

El'SINfll' elsinal

ì • fll1~\)23)2 - OM^Ifl (il- 440bisc) arn.^ scesctna v-

m
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Male si direbbe scrillura tìovaTf^ofnlòv quella del Marie tuderlino (n. 85) che s'inizia

a destra e continua con le lettere capovolte nella seconda linea, e l'altra della fibula

chiusina [Corp. inscr. itili lab. XXXII n. 806) che cominciando da sinistra finisce in

una seconda linea a lettere ugualmente capovolte. Era un ripiego pel manco di spazio.

§ 129. Prima che le popolazioni italiche abbandonassero l'alfabelo loro proprio per

adottare quello prevalente di Roma incominciarono dal mutare l'andamento delle lettere,

scrivendo da sinistra a destra, che da lunga pezza era stalo adottato dai Greci. Cosi

fecesi a Capua in una lamina di piombo (n. 2749), cosi ncll'Etruria , a Yollerra

(n. 344), a Chiusi (n. 721bisa), a Cortona (n. 104), a Bomarzo (n. 2419), a Cere

(n. 2408), a Tarquinii (n. 2:ì33ler); e più spesso negli specchi graffili: R\4rE

,

EV^VDhfl, flk^DIfl < OflkNfl iaixe, euturpa, allria, .^alna, n. 481), ^^fl^^^flS

(%alxas, n. 2157), flPTVI^ES e flf^Vl'V (artumes, apuki, n. 2469); come pure in

talune gemme: EDKkE (erkle, n. 482), <fl$TVD ( caslur, n. 2503), e[EDKHE
iherkle, n.253l), I^I^A^AM A mii ])apas' a, n.26ll); in una ghianda

missile: (DESIDIE (c-resmie, n. 937 bis); nel manico di un vaso fittile: fl+PflfiE

(atrane, n. 357bis); in uno striglie: SEt>TVI>IES (serturies, n. 2594); in alcuni vasi:

MVOinfl (su&ina, n. 26046) e dubbiamente SVOIMA (su&ina, n. 2604e;. Si hanno

del resto monumenti etruschi , ne' quali l'arcaisco delle lettere accompagna il loro an-

damento da sinistra a destra, come in FEl'®VP'Bfl®I^HAS ( vel&ur ha.^is'nas
)

di un leoncino di avorio (n. 2561), nella fibula d'oro sopra citala (n. 806), e segnata-

mente ne' vasi fittili, come r^AKAEi [E-kA : AEKAI^IELEIFAI^A ;n. 2614quat.).

§ 130. Fra l'antico metodo e il nuovo, contemperalo all'uso romano, fuvvi un momento

di esitanza: mentre taluni non ismeltevano di scrivere da destra a sinistra, altri accetta-

vano l'andamento contrario senza dimenticare del tulio la foggia nazionale; e v'ha monu-

menti etruschi, ne' ([uali il procedere delle lettere, volgente a destra o a sinistra,

è spesso incostante, come si è già notalo nei fidili greci (§ 127). Oltre il vaso vol-

cente (n. 2147) coi nomi >KÌDV, flIFflS e fl>|l2flKl/13n (%aru, aivas e penlasila),

molli esempi ci vengono innanzi dagli specchi gralfili: quali sono i seguenti:

flOfliOfl SI ME 8V8kVNS flJkMBZ (area^^a, sime, lulluns, semla, n. 477bis)

fìH>lflO HVT3>I flDTVMI V>J1fl (&alna, lelun, arlumi, aplu , n. 478)

fl4'EDS 2VT3:3I (a%ers, ievelus, n. 485)

fiKPflOE fl3aH3m (akra&e, menrva, n. 1062)

flD<13^3^ BEI>KkE (menerva, herkle, n 1063)

3>I3'1 OEOIS (pele, :^e:»is, n. 1068)

3>IIPJ BED<l'E (vile, hercle, n. 1072)

AW VPDIVM (usil, uprius, n. 2142)

VOVIE MflTIfl M[W]<1VT BINOIfll' TEDflSmM ^u&uze, ailas, lurms,

hin.^ial lerasias , n. 2144)

MflGVT BEDCkE RÌQH3H.1 (luran, hercle, menrva, n. 2277)
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fl^V^V fllMIT ZmaVT (apulu, Unia, lurms, n. 2471)

fllUIT flìOHEkH Mfl^O OEOIS (linia. menrva, &esan, :^e&is, n. 2477)

BEDKkE flìa3M3^ (herkie, menerva, n. 2488)

MflQVr EUNfl 3atHN3 (luran, eliiia , elsnlre, n. 2495)

wfl + l hVkTVCE aVN^fl) (itas, pulluce, caslur, n. 2304)

CflkflNICE SOflìMVQA QVTZfl) (calanice, pruma&e, caslur, n. 2oOo)

2I030 fl^i't'E 3\fl(\Jn3V\ (&0&ÌS, a^le, nev&lane, n. 2325).

Aggiungasi la celebre gemina perugina ( n. 1070), rappresentante cinque degli eroi

lebani, nella quale corrono a sinistra i nomi di Polinice (S3)1'^^V® fulnices), di

Tideo (3+Vf tute) e di Anfìarao (3QfllT®^fl amf)liare), mende volgono a destra

quelli di Adrasto (fl+DESOE atres&e) e di Parlempeo (hflDOflNflhflE par&anapae).

Altre gemme elrusche recano ^flUlfl e flJ'EkE ( aivas e a%ele, n. 2515) , 3>J>|<3B

e KVKNE (herkie e kukne, n. 2530). Siffatta indecisione sembra che lungamente per-

durasse, se pongasi mente allo specchio etrusco-romano (n. 2483) che reca a graffilo

Giunone, Giove ed Ercole, IVNO, lOVEI, 3>J355I3B ; col quale monumento sono da

porre a confronto alcuni nomi incisi in alcune ciste prehesline (n. 2726 lerc, rf; Suppl.

n. 474). Non è pertanto a maravigliare se gl'incisori e i quadralarii , nella incostanza

della maniera di scrivere nel periodo di transizione
,

peccassero d'incertezza nella

trascrizione delle epigrafi, e non sempre si attenessero ad uno slesso andamento dei

segni grafici; basta ricordare ad esempio alcuni frammenti chiusini (n. 433 ter, 434,

435, 844) e un titolo sepolcrale di Orte [ n. 2274) ; il che accadeva specialraenle

per certe lettere, come la ^ e la ^, che spesso vanno in senso contrario delle altre.

E tale anomalia s'incontra lalvoila nell'epigrafia dell'Italia meridionale rispello alla

lettera N, che prende la forma di ITI, mentre la prima si mantiene, insieme alla H e

alla i, nella iscrizione capuana che ricordammo come raro esempio di scrittura cor-

rente a destra. A negligenza degl'incisori vuoisi attribuire la leggenda AM051 e AMOS
in quattro monete di bronzo (asse, semisse , triente) edite dal barone D'Ailly (pi- LXV
n. 4, 3, 6, 7); dicasi lo stesso della iscrizione TO) • J , invece di L • COT[ta], in un

denario della famiglia Aurelia , e della leggenda N6i)IA1Y>l<10>l in una moneta di

rame di Plautina (nXai/r/XXa biBa'jtìi) battuta a Corcira.

CiPO VII. 1 popoli italici si piegano all'uso delle lettere romane, e gli Umbri

introducono due segni nuovi (§ l3l ). — Vicende della scrittura etrusca

col prevalere della potenza di Roma , e introduzione dei titoli bilingui

(5 132), — che conservano il caratlere nazionale (§ 133). — Titoli

elrusco-roraani (§ 13 i).

§ 131. Col prevalere della potenza di Roma i dialelli provinciali perdevano passo

passo della loro importanza, piegandosi alla lingua dei vincitori: il mutamento cominciava

col sostituire i segni dell'alfabeto latino a quelli da lunga pezza usali nell'Elruria ,

Serie II. Tom. XXIX. Q
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nell'Umbria, nel Piceno, nella Campania e nel Sannio. Le monete di argento battute

a Corfinio nei Peligni al tempo della guerra marsica (an. di R. 663-664) non portano

sempre leggenda osca ( Corp. inscr. ital. n. 2849-2834 ) : Quinto Pompedio Silone

(Q-SILO) seguitò a scrivere ITAHA , invece di VN3TFD (viteliù) che gli altri

duci de' socii italici collegati avevano ripreso. Si è conservala qualche iscrizione

osco-sannilica con lettere romane ( n. 2871, 2871 bis, 2883 bis ) , come altre ne ri-

mangono scritte con lettere greche ( n. 2847, 2891 bis, 2901, 2903), specialmente

in quelle contrade ove più vive rimanevano le greche tradizioni. Nella VI e nella VII

tavola umbra , ampliamento del rituale conservato nelle due prime tavole
,
gl'Iguvini

adottarono l'alfabeto latino, non senza introdurvi due segni nuovi, altrove sconosciuti,

quali sono la sibilante gutturale "S e la dentale RS , che rendessero i suoni antichi

rappresentati da d (s) ed q (r): cotcste tavole toccano quasi il secolo settimo di Roma

( cf. Lanzi II 691 - 399), dappoiché nessuna lettera arcaica latina vi s'incontra,

tranne la P semiaperta (1). Nella tavola quinta, posteriore alle prime quattro, si era

introdotto un nuovo segno (A), preso dagli Etruschi, in sostituzione delia kM , e si af-

facciava il rotacismo (Q per i] frequentissimo nell'umbro meno antico. Alla medesima

età pare debbasi ricondurre la lapida delia Rastia (n. 81); mentre il bronzo di Fossato

di Vico [Suppl. n. 105) accenna alla mela del sesto secolo.

§ 132. L'Etruria in tanto numero di titoli funerarii offre chiare e molteplici tracce

delle vicende subite dalla scrittura locale in un'epoca di transizione e quasi di lotta tra

le forme nazionali e le invadenti di Roma. Alcuni
,
già avvezzi alla ortografia latina, non

ristettero dall'aggiungerc nelle urne funerarie al titolo romanamente espresso la forma

elrusca corrispondente , acconciandosi per tal modo all'uso delle iscrizioni bilingui

,

introdotto nell'Etruria media. Cosi fecesi nel maggior sepolcro perugino
,
per (|uel

l'ubilo Voliinnio, che nel suo ossuario, lavorato nel primo secolo dell'impero, viene

ricordato con la forma etrusco-romana :

>lflH-flBfl) Vfl flUMINEÌ nvn (pup velimna au cahatial)

P-VOLVMNIVS A-F-VIOLENS
CAFATIA NATVS

Egli aveva assunto il prenome di Publio, ignoto all'Etruria , e il cognome di Vioievs

per conformarsi agli usi di Roma; mentre in amendue i titoli, in omaggio alle tradi-

zioni ed alle consuetudini locali, gli fu conservalo il matronimico, che tra gli Etruschi

faceva quasi l'ufficio di cognome. L'uso di affermare la maternità degli estinti non

venne cosi presto abbandonato nei titoli sepolcrali , molti de' quali s'incontrano nelle

raccolte epigrafiche dell'Etruria, oltre quelli disseminati nel nostro volume (n. 362 ter»,

587bisf, d, e, lOISbis/; 1280, 1313, 2003, 2019, 2020, Appena, n. iij, jv, j\, x. xiij,

XV, xvj , xjx, xwj , xxxiij, Sitppl. n. 154 sgg. , 231 ter, 363).

(1) Tutto cousiderato, il Lepsius venne a questa conclusione {De tabuiis eiigubinis, jiailic. prima,

pg. 93): Eugubinas tabulas Ialine scriptas medium fere ossequi se.rlum saecidum ab i'rbe eondila, ila

ul vd duo satcula intercedali! inter tabulas umbriee et latine inscrijìlas.
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§ 133. Delle poche iscrizioni bilingui, sinora conosciute, tulle anteriori a quelle

dell'ipogeo dei Volunnii, talune non omisero il ricordo del nome materno (n. 252, 792,

794, 980; § 14), due aggiunsero nel titolo latino il cognome, mancante nell'etrusco

(n. 251, 460), ed altre rammentano la tribù, cui erano stati ascritti tre personaggi

etruschi, divenuti alla lor volta cittadini romani (n. 62, 251, 936; § 14). Alle quali

iscrizioni bilingui , che portano il nome di una delle tribù romane , crediamo do-

versi ricongiungere la ben nota lapide pesarese {Corp. inscr. Hai. tah. VI bis n. 69)

FATIVS L • F • STE • HARVSPE[X]

FVLGVRIATOR

• 5fl+ii;^q8 • +qti+Yq+ • 2nm+3H • qj. • q-t 23+fl8fl)

intromessa tra i monumenti umbri , mentre tra le leggende ctrusche avrebbe trovata

sede più conveniente; imperocché in Larle Cafazio figlio di Larle ci si palesa un per-

sonaggio disceso da una famiglia assai nota ed eslesa nelle città dell'Etruria e con

un prenome tutto proprio degli abitanti di questa contrada, insignito inoltre del titolo

di aruspice, tanto famoso appo i Tusci, e tradotto nel nelsvis, di cui diede esempio

con leggera variante orlogratica (nelsvis) il titolo chiusino n. 530ler/i (liullelt. del-

rinst. ardi. an. 1866 pg. 239 sg.). Egli è nolo del resto che le forme M ed [TI col

valore di sibilante non appartengono all'Umbria, e che i cittadini di Pesaro furono

descritti nella tribù Cainilia (Grolefend Imper. rom. Iributim (ìescriphim p^. ~0), anzi-

ché nella Stdlalina, cui veramente appartennero alcune città elrusche, quali Cortona,

Graviscae e Tarquinii (Grotefend op. cit. pgg. 49, 58, 80): la posposizione del pre-

nome al genlilizio induce a credere che l'aruspice Lars Cafatius della bilingue pesa-

rese fosse originario dell'Etruria marittima. — In un tegolo proveniente dall'agro di

Montepulciano (n. 935) nel Museo di Firenze, più antico degli ora ricordali monu-

menli bilingui , fu consegnala la memoria di un Larle Caio con la doppia iscrizione

MflNVfl) 3(\:>--i

KART -CAM CAVUAS

nella quale la trascrizione con la rinnovala ortogralia non alterò per nulla lindole

grammaticale del linguaggio etrusco; il che fu osservalo eziandio in altri monumenti,

provenienti da' luoghi che fecero parie dell'antico agro chiusino, per es. : ARRIA

BASSA ARNTHAL FRAVNAL (n. 949), LARTHIA • OTANIS (n. 857), TAIIA

SVDERNIA SADNAL (n. 285, VEk • VISNIE • VEl'OS (n. 960), AVLE • LARCll-

CALLI n. 955), e alcuni dei tegoli di Sarteano , scoperti recentemente [Suppl.

ì\. 251 Ieri, n, o). Talfiata vi si ritrova traccia di lettere elrusche, per es. della ^
{Suppl. n.295) e della O (Ih), che non fu l'ultima a scomparire dalla scrittura (cf.

Suppl. n. 251 terrt, ce) , come in umetta chiusina ( n. 856) LAROIA AERNEI
|

VETINAL.

§ 134. Sono poi abbondanti gli esempli di iscrizioni, che alle forme grammaticali del

linguaggio etrusco altre ne innestano prese dal sistema epigrafico di Roma : la lettera

|i od F per ^/ìk.s e la voce GNATVS o NATVS si accoppiano talvolta ai titoli del-



(38 OSSERVAZIONI PAI.LOGR.\H«;HE K GR.XMM ATICALF

l'Etruria, ne' quali i genlilizii mantengono l'uscita in -e (per -es) e i matronimici e

patronimici conservano la terminazione in -ai; comesi fa manifesto dai seguenti eserapii:

n. lOISbisp C -ODIE • C • P

LARTIA
GNATVS

n. 2649 VIIL -TITIl • LARISAL-1'

CAINAI NATVS

n. 958 THANIA
SVDERNIA AR- F

TA -SADNAL

Nell'Italia meridionale e nella Sicilia , ov'era più comune la conoscenza della scrit-

tura ellenica, alcune iscrizioni sepolcrali innestano allo romane le greche lettere (cf.

Orelli II 367 § 17); per esempio in una lapide di Reggio nella Calabria fu letto:

D-M
I

FABIA -SPERATA
|
SAAAVSTIS

|
ATACAES

|

OCAEROAIOS
|

ATOIC-

EflOHCAN (Torremuzza Inscr. di Palermo pg. 305 nt. r] ; in altra lapide romana:

DIS- MAN -VOAVSSAN
|
VII NVSTAll • UT • VlTll AAIAll • PRI

|
MIGIINIAII • A •

VITIILLIVS
I

ONIISIMVS • BIINII • Mll RII NTl
|

BVS • FIICIT (op. ril. pg. 305 ni. 5);

e a Termini nella Sicilia: D-M
|
CORNELIVS

|
EnA(l)RVITVS

|
VIX • AN - Vili

(op. cil. pg. 305 nt. e e pg. 358 ni. a). Altri esempli di questa maniera di scrittura

veggonsi nella raccolta delle greche iscrizioni (cf. Cor^j. niso-. jr. n. 6708, 6710-6716,

6718, 6719), come in questa edita dal Fabretli cap. V pg. 391 n. 255 [Corp. inscr.

3r.n.6709 :_A- M-5
|

ABREAIANA - FI Al A
|
IV5TI - VIXIT - ANN05

|
VTu •

MEN2E2-III1
I

AIE2-III- E sono molli i titoli romani con lettere greche (Osann

Syllorje ecc. pg. 422 n. xi, pg. 424 n. xx, pg. 430 n. lxii, pg. 432 n. lxxiv, pg. 444

n. cxLi sq.
, pg. 472 n ni; Mommsen n. 2143; Corjì. iuscr. (ir. n. 5870) sul tipo

della seguente: A- M
|

TITIAl - EAHIAI MAP| KOYC - TITIOYC • ZHNO| BlOYC-

COIOVn BENEImEPENT (1)HKIT (Marini Insrr. aìlmne pg. 128).

C.1P0 Vili. Disposizione delle epigrafi nei monumenti § 135-137), — talvolta

perpendicolari e capovolte (§ 138). — Scritlura della x(o»>i5óv, KU</iriSàj,

5Toix>iòòv (J 139), — amifi-nSòv o serpeggianti (§ KiO), — t? eùaù (§ 141), —
a doppia colonna ecc. § 142-144). — Altre particolarità intorno allo

scrivere degli antichi (§ 145-140).

§ 135. L'ordinaria disposizione delle linee, sia che le lettere volgano a sinistra od a

destra, punto non differisce dal metodo mantenuto nella epigrafia greca e romana: se per

larghezza lo spazio mancava nel fronte delle urne cinerarie deU'Etruria, anziché ripigliare

una seconda linea, amavasi spesso compiere la iscrizione nel sinistro lato [Corp. inscr.

ital. n. 329, 554, 562bis6, 637bisr, 659, 684 bis, 736c, 784, 867lerep, 911, 1268.

Suppl. n. 130), a simiglianza di alcuni cippi pesaresi (n. 76, lla,g,h): nella base

di una figura virile la iscrizione elrusca occupa i quattro lati ( n. 101 4 ter): in Ire



DI A. FABRETTI 69

urne di un medesimo sepolcro ( Suppl. n. 127, 128, 131 ) i litoli s'iniziano nel lato

destro, continuano nei prospello e terminano nel lato sinistro: cosi pure in un ossuario

sanese ( n. 376), in un ailro di Montepulciano ( n. 867 ter») e in un cippo di To-

scanella (n. 2124): mancata tale avvertenza, le iscrizioni vennero talvolta monche

nelle stampe (cf. n. 362bis6); lo che più facilmente accadde ove per mala ventura lo

scritto che cominciava nell'urna finiva nel coperchio (n. 496, 596, 734; Suppl. n. 177):

i coperchi disgiunti spesso im[)rovi(lamente dalle urne o barattali diedero alcune leg-

gende incompiute o dimezzate a maggior tormento degl'interpreti.

§ 136. Meglio avvisali furono que' scarpellini , che non volendo o veramente non

potendo ricorrere ad una seconda linea compievano lo scritto nella parte anteriore

del monumento se])olcrale occupata dairo[)era dello scultore , disponendo una o più

lellere finali alla meglio in basso od in allo , come nei seguenti esempii , scelti tra i

molti che offre la nostra raccolta epigrafica:

n. 534 ter/'

n. 1172

I12'1fl)-0>l CI. n. 597 bis f, 687 bis a, 839 bis e, 944 bis 6,

lOItler^, 1113, 1232, 1446, 1475, 1510.

3Hni1V)VT • I3l12iqt <:r. n. 159. Suppl. n. I69r.

n. 597 bis»)»

n. 638 ter a

fi

l1l2)V'lfll121V)Ofl

4fi

a. n. 698 bis, 1098, 1847.

CI. n. 924, 1359.

Suppl. n. 263 Rfl+aV • fl-J • 3ASf] I+3Ì • (\-i Cf. Suppl. n. 272.

n. 833 2flv| : 30231 :>I3Ì

n. 534terf/ I1+23D • IKI>l)fl • fll+2f10 Cf. n. 736 bis />, 1 193, 1432, 1441.

n. 597

2

l3Mv|Vfl flUflO

n. 1089 flMi3l1fl :Oqfl>l
>

Cf. n. 435 ter/», 579, 655, 716, 779, 1087,

1123,1207,1340, 1362,1513, 1531,1743,

1808, 1810, Suppl. n. 170 e.

Suppl. n. 308

NiqVT- M
In altri casi i quadratari posero ugualmente in basso la lettera finale di un nome

,

quantunque l'iscrizione continuasse in una seconda e in una terza linea , come dai

seguenti esempii , tratti dai monumenti di Siena e di Montepulciano , co' quali si
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conformano allri titoli sepolcrali dell' Elniria ( n. 683, 744 bis):

n. 420 fìOMfì :^'^3^:OQPi4

n. 440bis<i HVN>V^3^ : 01/l<]fl

*== fli3SVfl<

Suppl. n. 144 -IM^qflm -Ofl

flqu-vflM -Bmqie
2- I1fl>l)

^ 137. La conliniiazionc dei titoli a sinistra del prospetto delle urne con anagliii

si verifica in altri casi (n. 904, 1184, 1440, 144-2, 1541, 1820, 2003 bisc), anche in

una stele orvietana (n. 2049), a simiglianza della seguente scritta nella parte interna

di due lati di un coperchio (n. 422//):

flOnafl -3^3^ -^l^^fl
—7

or

r\

Né meno singolari sono altre iscrizioni etrusche, che occupano Ire lati del coperchio

di un'urna sanese (n. 435tera) e di un ossuario fittile di sepolcro chiusino (n. 491):

fl;/l\MV^VI10Gfl>l M+flMV : Ofl : I + Mfll32 : flN3ì

> /N,

> =*

bwyhuy smvoflq fimvqsmv)

Altrove prendono un collocamento più simmetrico, come in un sarcofago tarquiniese

( n. 2327terfc), e nella parte interna di un sepolcro sanese ( tab. XXVII n. 367),

foggialo sulle seguenti, tratte da due cinerarii, l'uno di Cortona (lab. XXXV n. 1031 bis),

l'altro di Perugia (n. 1546), posti a confronto con un titolo capuano (Mommsen n. 3772):

M3>IVfl

O

>jflionqfl
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iscrizioni di un'urna di Montepulciano (n. 867 bis() p di altra urna perugina (n. 1757) :

>
m

3> o

> «E

Quest'ultima maniera, notata anche in lapide padovana (Cor;i. inscr. itaf. lab. Ili n. 27),

era acconcia per le leggende incise nelle colonnette sepolcrali , allorché il loro diametro

non comportava che un limitalo numero di lettere (cf. n. 91, 277, 1890, 1901, 1904,

1930, 1935 = 1988): nei vasi le leggende minori erano incise in giro sia nel corpo,

sìa sotto il piede.

§ 1 38. Per altri monumenti quella incomoda disjìosizione delle linee, dall'alto al basso,

era quasi necessaria; lo che s'intende dire delle epigrafi incise nelle braccia, o nelle

cosce nel panneggiamento delle statue ed idoli di bronzo ( n. 78, 274, 349, 1051,

1052, 1055): basta ricordare l'arringatore di Firenze (n. 1922) e il bronzo piceno

n. 2680 (tab. XLV). Altrove pare fosse inavvertenza dei quadralari, come nell'ingresso

del sepolcro dei Volunni (n. 1487): la iscrizione di tre linee venne probabilmente

incisa dall'alto in basso nella grande pietra di travertino prima che fosse collocata a

suo posto: certo l'errore avvenne nella stele di Sondrio [Suppl. tav. I n. 2) che dirizzata

diede la iscrizione capovolta; ma nelle pareli di un ipogeo scoperto nell'agro sanese

(n. 449-451) le iscrizioni (e tra queste l'alfabeto con un principio di sillabario) av-

visatamente furono dipinte dall'alto in basso, come nello stipile del sepolcro dei Vo-

lunni. Non sapeva rendermi ragione della leggenda capovolta che vedesi scritta in

nero nella parete di un sepolcro tarquiniese (Suppl. n. 419) con pitture non peranco

pubblicate; ma il diligenlissimo cav. G. F. (lamurrini si assicurò che le lettere erano

dipinte , nella maniera che qui ci è dato sottoporre di nuovo all'occhio dei lettori

,

I :i5?0: WAOIO: WCy^JD

C:C%?M :2yCWIWy :OA

>I3Ì :oafl>i: U3IMvP

in un dittico aperto (1), che un genietto tiene con ambe le mani ed in modo che le

due righe scritte nella tavoletta superiore si presentano rovesciate ai riguardanti ,

(1) Dillici scrini SI veggono nelle mani delle figure giacenli nei copcrclii di urne volterrane

[Corp. Ì7ticr. Hai. n. 364 bis/"): in uno leggosi il nome della donna defunta (lab. XXV n. 328).
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mentre le Ire della inferiore manlengono la direzione naturale- della scrittura. Non

erano per altro nuovi gli esempii discrizioni capovolte nei marini sepolcrali dell'Elruria,

nel caso che qualche titolo fosse slato inciso due volle nello slesso monumento, come

ne seguenti , l'uno trailo dal Museo di Firenze ( n. 200
) , e l'altro proveniente da

Cortona (n. 1044):

ryDOkAC/itì l4-]Ahyb >ifliiMflq

Nella parte superiore del coperchio fastigialo di ossuario chiusino (lab. XXXI n. 602 bis a)

furono probabilmente incisi due liloli distinti :

I M >l V 8 fulni

mentre la lapide di Roganzuolo (n. 2-2), esistente nel Museo civico di Venezia, con

la seconda linea capovolta parrebbe accennare ad una singolare maniera di scrittura

o>i • s : i^^
^KA<^^-S'

§ 139. Delle maniere delle dai Greci xiovnìiòv (lì, ttXiv&kSòv (2) ossia a coloniia e

a foggia di, maltone , non abbiamo iscrizioni negli antichi monumenti italici. E dicasi

lo stesso di quell'altra maniera , chiamala 5toì%wSòv , che consisteva nel disporre un

determinato ed ugual numero di leltere in ciascun verso di una iscrizione
,

poste

sempre in una linea dall'alto in basso [Corp. insrr gr. n. 7), 107, 142, 143, 148 ecc.
;

Franz Ehm. rpigr. gr. pg. 35 n. 40, 48, oO, 36, o8), quasi come in queste due linee

incise in os.suario etrusco (n. 252Ì:

flM;fHfl)-0<1fl ari^canzna

fl>|2 I >lflliqflì varnalisla

g 140. L'Etruria ci offre piuttosto un bell'esempio di quell'altra maniera di condurre

le lettere, della dai Greci a-eipn^òv (3) o empilòv (4), ossia a spirale, nel vaso chiu-

sino di bucchero, di recente scoperto con questa iscrizione, cui serve di confronto il

breve titolo pestano [Tài ^sov re. nan^ii tii^t) in lamina d'oro [Corp.inscr. gr. n. 5778):

(1) Scimi. Dionys. Tl.r. ( Bekkev Jneci. pg. 787, 24): Vp-iftzu, - /c.v^eiv, Si.^. 'io^oi r.-r.,

(2) Elislalll. p^. 1305, 33: -/paL-fh tiìivS/ìÓov c;<e/*»T(Ìo;/é«/,.

(3) Bekker .Anecd. pg. WO s(|.

(4) Dionjs. Thr. presso Bekker op. cil. pg. 783, 25 e pg. 786, 19.
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L'andamento delle linee serpeggianti sarebbe proprio, pel Mommsen (I), della scrit-

tura primitiva degli Etruschi; il che né pure con questa nuova iscrizione si può ve-

ramente affermare. Si hanno poi esempii di brevi linee legate tra loro, per modo che

vanno spezzati arbitrariamente i nomi di cui si compone una epigrafe, come nei due

tegoli seguenti {Corp. inscr. Hai. n. 137, 171) che trovansi nel Museo etrusco di Firenze:

>IVfl



A
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perugino ii. 1914, che ha venticinque linee di fronte e venlidue nel sinistro lato;

ma nel seguente cippo volterrano (n. 346) quasi tutte le linee del prospello si com-

piono nel fianco sinistro:

IM
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di segnare tante linee orizzontali e parallele, quante ne dimandava la lunghezza della

iscrizione, quasi a guidare la mano di colui che doveva condurla a graffito o dipin-

gerla in nero [cL Corp. inscr. gr. n. 4716c), come solevasi praticare nei primi rudimenti

della scrittura (1), e come si ha luogo di osservare in qualche vaso dipinto [Corp.

insci', gr. n. 7398). Cosi fu praticato in un sepolcro di Corneto per una leggenda di

nove linee {Corp. inscr. Hai. tah. XLII n. 2279) e per un'altra di tre (tab. cit. n. 2282) ;

meno esattamente nella lapide di Cupra Corp. inscr. Hai. tab. XLV n. 2682). Siffatte

linee ricorrono anche in qualche lapida del Sannio {Corp. inscr. Hai. tab. LUI n. 2871 bis),

dell'Elruria centrale (Suppl. n. 4386) e dell'Italia superiore {Corp. insrr. Hai. tab. LVIII

n. 1 d), ove si fa frequentissimo l'uso di separare con una linea il primo dal secondo

verso di una iscrizione {Corp. inscr. Hai. tab. II n. 22, HI n. 29, V n. 35 e 36, VI n. 38,

Suppl. n. 2) chiudere tra due linee l'iscrizione di un solo verso (tab. 1 n. 2 ter,

lab. LVIII n. 1a-c, 2 quat.), anche nel caso che le lettere siano disposte a semi-

cerchio, come nel sasso di Busca nella Università di Torino {Corp. inscr. Hai. tab. V

n 42). Anzi in questa ultima lapide la leggenda è chiusa per ogni lato, particolarità

che la ricongiunge alle lapidi di Davesco {Corp. inscr. ilal. lab. LVIII n. 2), di Stabio

(tab. cil. n. 2bisa) e di Sonvico (tab. cit. n. 2 ter), nelle quali si direbbe che lincisore

abbia voluto indicare una tavoletta arrotondata nell'uno dei capi, a simiglianza della

lamina sannilica di bronzo, Irovata a Lanciano (lab. LUI n. 2846). Chiusi da linee

sono i versi di uno dei titoli del sepolcro degli Scipioni ( Rilschl tab. XXXIX ; rf.

tab. Ld). Le quali linee vanno talvolta disposle in maniera che richiamano alla me-

moria i cartelli delle iscrizioni geroglifiche ; il che è stalo avvertilo cosi in qualche

urna elrusca ( Corp. inscr. Hai. lab. XXV n. 233 ) , come in parecchi specchi graf-

fili {Corp. inscr. i/o/, n. 2152 e tab. XXXV n. 1019). In uno specchio etrusco

(n. 2468), rappresentante a graffito Apollo, Semele e Bacco, i loro nomi sono cosi scrini;

V>IV1fl fl>J^32 MHV^JSVS

Un secondo specchio {Corp. inscr. Hai. lab. XLII n. 2277 bis) reca incornicialo il nome

di Ganimede
| 3TI^TflD |: e un terzo specchio proveniente da Vulci (n. 2144) ci offre:

VOVIE BINOlfll'

TEDflSIflM

MmaVT
MflTIfl

e ciò fecesi perchè si leggesse senza dubitazione « u'ìuzc, hin&ial terasias e

lurms alias », e fosse subilo avvertila la dipendenza di terasias da hin-'^ial e

l'unione di ailas con turms. Sono in lai modo racchiusi i nomi di 3>JM ed BED<I'E

in uno specchio del Museo del Louvre, forse imilazione moderna del perugino n. 1072.

(1) S. Hieron. Ejnst. CVII 4: Quum vero ceperil tremanti marni stiliim in cera ducere, vcl alteritis

superposila manu teneri regantw articuli , vel in tabella scutpantiir dementa , ut per eosdem siilcoi in-

clusa marginiliits trahantur vestigia , et foras non ijneant ei'agari.
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ClPO IX. Della interpunzione . mancante nei primi periodi della scrittura

(5 147). — Si comincia a distaccare una parola dall'altra con uno, duo:

o tre punti nelle iscrizioni greche ed italiche [§ 148-151 ), — talvolta con

quatlrn punti (§ I52\ — Segni varii d'interpunzione, a corpicciuoli trian-

golari {^ iS.t), — circolari, quadrali e crocette (j l'>4'), — a lineole

verticali e orizzontali (§ tóS" — e con altri scp^ni di forme svariate

(^ 165-157), — anche per indìzio di scrittura compendiosa
(i) 158). —

Sovrabbondanza di punti in alcune iscrizioni etrusclie (§ 159-11,0), —
necessari nella scrittura U '.'j/.lot o circolare (§ Ifil )

— Spezzamento ar-

bitrario delle parole con punii (§ 102).

§ 147. Nel sistema d'iiilerpunzione e della divisione delle parole gli aiilichi non

badarono troppo né sempre : la inlelligenza dei lettori doveva supplire alle imperfe-

zioni grafiche. I Greci fino dai tempi aiilirhissimi presentano esempii di vario genere:

ora dividevano con 'punii l'una voce dall'altra , ora congiungevanle in un tutto gra-

fico senza divisione di sorla , come nelle iscrizioni di Tera . e a modo di esempio

nelle anfore panalenaiche [Corp. inscr. ijr. n. 7761, 7762: Heydemann Die rasemamm-

lungen des Museo nazionale zu Nenpol taf. VII n. 276i, XI n. 310, XVII! n. 693)

^OyOA^303M30A^OT oppure TONAOENEOEh'AOVON (r&v 'A&«v«a£và&Xov);

il che fu praticalo anche nei tempi successivi. Lo stesso dicasi dei Fenici che al-

l'antica maniera sostituirono più tardi i |)unti ed altri segni di distinzione (Gesenius

Script, liiiguae Plioen. vwniim. pg. o4 s(j.); ma neUanlichissinia iscrizione fenicia detta

di Mesa , incisa in una stele di basalto nero scoperta a Dhibàn ed appartenente al

IX secolo innanzi l'èra vtdgare , trovasi già il punto (•) per la divisione delle |)arole,

e un tratto perpendicolare (1) per la separazione delle frasi o versetti [licvuc ardi.

nv. ser. an. 1870, voi. XXI pi. S.''). Il eh. (lerniont-Gannean vede in que' segni d'in-

terpunzione un carattere di arcaismo, rilenendo che l'uso fosse abbandonato iti ap-

presso e più lardi ripreso [lìevue ardi. voi. cil. pg. 204). Tuttavia egli è forza am-

mettere che il trovalo della interpunzione fosse posteriore a quello delle lettere: l'arte

dello scrivere fece un passo innanzi, quando s'incominciò a far uso dei segni di di-

stinzione tra parola e parola per agevolare la lellura delle i.'icrizioni.

§ 148. Le tavole di tiubbio furoiìo incise con accnralezza: le parole sono distinte da

due punti (:) nelle tavole scritte con caratleri umbri, e divise da un punto (•) quelle

trascritte con lettere romane; ma qua e là, cerio per incuria dell'incisore, due o tre

voci si trovano non di ra^ìfi congiunte
;

vi si leggerà a modo di esempio: 2303330'!
(tav. la 2) per pre veres .PRE-VEREIR lav VII a 22), Vt38IHV'1 (lav. la 26)

per puni fetu (^r poNI FETV lab. VU 22-23), FET\/MARTEGRABOVEI tav. Vlb

1) per felli Marte Graborei. La breve iscrizione del Marte tuderlino (n. 85) non ha

divisione di sorta tra le parole; ma si uniformano alla VI e VII tavola di Gubbio il

bronzo di Fossato di Meo (Suppl. n. 105) e il marmo di Bastia (n. 81), che sono

incisi con lettere romane. Nelle migliori iscrizioni della Campania e del Sannio si fa

uso di un punto, come nelle romane, raramente dei due punii (n. 2878, 2879): la

lamina volsca di Vellelri (n. 2736) ne ha ugualmente due, e si serve dei Ire punii (i)
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nella pritiia liiita quasi per indicare il compimento del primo periodo (ci. Lanzi I

280 rr 216), che comprende- la formola dedicaloria DEVE : DECkVNE : STATOM : ,

ripetendoli qnindi senza necessità nella terza linea. Il bronzo di Raiiino ; n. 2741)

non adopera quasi adatto segni d'interpunzione.

;;
I i9. L'uso più comune appo gli Etruschi nella migliore età della loro scrittura si l'ermo

ai due punti
( : ) ad un solo punto (•); ma nelle iscrizioni più vetuste l'interpunzione

spesso manca, ed in nessuna maniera si dividono nomi e voci tra loro, accrescendosi

per lai modo la difficoltà della lettura e della interpretazione, .\itrove domina una certa

incostanza d'interpunzione ( Miiller /'/> Elnisher II 31(5), maggiore d'assai che non

siasi verilicata nelle tavole ili (inhhio: il cipjio perugino 111. 191 4) ha parecchie linee

nelle (juali manca il |)unlo, e non v ha intervallo di sorta tra 1 un vocabolo e l'altro:

la grande iscrizione di S. Manno (n. 1915) (> costante ne' due punti, al pari del cippo

volterrano (n. 346). Del resto nei monumenti dell'Etruria le anomalie nel sistema della

interpunzione si manifestano ad ogni passo, (|ualunque sia il tempo e il luogo a cui

appartengono: i due punti od il punto l'assenza dell'uno e dcllallro spesso si avvi-

cendano in uno slesso monumento. Il marmo vicentino (n. 21) dà esempio dei due

punti disposti orizzonlalmente (••) nel corpo della iscrizione, mentre in line segue

la interpunzione comune (:).

~5 niO. Dei Ire punti (•), sopra notali nel bronzo di Vellctri, osservati anchi^ in un vaso

cumano (n. 27G2) e nella lapide sabellica di Cupra ;n. 2682), ci vengono esempii dalle

isi^rizioni dell'Etruria Bonarrola Snppl. et nmiect. in Dfììipsl. i? XLl pg. 8S), in ([uesli

ultimi anni meglio che per lo innanzi esaminate nella loro gralìa: citeremo la raccolta

fiorentina (n. 266), le lapidi di Pienza (n. 992bis6) e di Chiusi (n. 754), i titoli se-

polcrali perugini in lamine di piomho (n. tlGO, 1463) e in olla (n. 1724), l'orse in

un sepolcro di Suana ( n. 2025), nella parete di una tomba e in un sarcofaiio di

Tarquinia (n. 2301, 2327ter6), in due vasi di Ore (n. 2400 e, il), in olla cineraria

di Boniarzo (n. 2425), e probabilmente in altre iscrizioni (cf. n. 2629). Le poche lapidi

scoperte nel Cantone Ticino e nelle sue adiacenze farebbero credere che fosse comune

l'uso di tale punluazione [Curp. insrr. ilal. lab. LVIII n. 1 a, n. 2 ter, n. 2qual.), alternato

co' due punti (lab. cil. n In, n. 2bisa) anche in uno slesso monumento (lab. cit. n. 2).

come nel marmo greco di Sigeo [Corp. inscr. yr. n. 8). Qualche altro esempio ne som-

ministrano le più arcaiche iscrizioni della Grecia [Corp. insci: yr. n. 22), ove lalvolla

i tre punti chiudono le note numerali il-, HI:, illli, :llll: (Cor;). /«.ver. </'• n. 2139:

0P0N02 :1: A1(})P02 il: BAOPA illlli ); e l'uso continuò, specialmente nell'At-

tica (Corp. inscr. ryc. n. 70, 139, 147, 467, 528, 560, 87^.1014, 1038), nell'Argolide

(Corp. inscr. gr. n. 1195, 1196, M99', nella Caria [Corp. inscr. ip\ n. 2916), nella

Lidia (Corp. inscr. gr.n.'ì9b3), come in questa iscrizione: 502IPP02 ! NAYAPXIAO :

ANEOHKEN (Revue arcliéoì. Ili 87). Un vaso cornelano, descritto dal duca di Lujnes

(Vases ('Irns'iues ilnliates ecc. pi. XLIV ; Corp. inscr. gr. n. 8238) diede la iscrizione:

: KkEO®RAAE$ : EPOIE^EN i AMA^l; (K>,fop^a«c,- éTron-asy. "Afj.a<7[iy [k'ypcL-^iy]].

Nella base corcirese i tre punti servono a separare i versi esametri , di cui si com-

[lone una iscrizione funeraria (§ 10).

§ 151. Abbandonata la scrittura propria delle varie provincie italiane, non tu all'atto
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dimenticata l'antica maniera d'interpunzione: i tre punii (i e .••) ritornano in due

firandi pietre discoperte a Saverna {Revue arcliM an. 1844 l 121) e fors'anche nel fine

di una lapide gallo-romana (leirA(|uitania {lU-vui' archéol. XII 221). Rivisse assai più

tardi; e ne prese nota il .Monlfaucon [l'aleoijr. Hai. pg. I38i in due versi francesi letti

in un codice Ambrosiano del secolo Xll : nn'allra iscrizione , sempre co' tre |)unli

anche in principio ed in fine , scoperta a Parigi , appartiene al decimoterzo secolo

[Reviie arrlwol. \\ 303). Dicasi lo stesso di una lapide del Museo Correr a Venezia:

t TVMVLVSi ALb|eRTI : LAVRETA|nI ! ORATE PRO ME i

S 152. La leggenda bustrofeda di Crecchie (n. 2848), scritta nel dialetto sabellico.

ha più sovente i tre punti (•), spesso due ( : )
ed anche quattro; e quattro punti (i)

furono viali in un vasello fittile etrusco d'incerta provenienza
(
n. 2til4quat.), e in

una iscrizione dell'Argolide [Corp.insrr. ijv. n. 1199). Questa sovrabbondanza di punii,

variamiMite dis|)()sli (::), si i)resenta ora nella strie di Sondrio (Siippl. n, 2):

,
A'AUa::;!^ z-esial-

AAIAAIBA lepalial

Anche |)iu strani sono i cinque jiunli, collncali come ne' nostri dadi (::': in una la-

pide dell'Italia superiore (n. 13).

§ 153. Tale era l'uso della scrittura; ma ([ua e là altri segni d'inlcipnnzione, caiìiicciosi

od inusitati, vengono somminislrali dalla epigrafia italica. Talora il |.umIo o i due punti

assumono la l'orma di coipicciuoli triangolari {* e ^), come in una terracotla di Todi

n. 94 bis (*,, in due iscrizioni di Volterra n. 327 (<) e n. 34a (a ), in due lilolctti chiu-

sini n. 562 terft (»] e 3(i2 ler(/ (* e i ), in varie urne perugine, n. IMI e n. 1313 (*),

n. 1270 [*), Suppl. n. 364 () e n. 300 (^) , in una lamina corlonese di bronzo

(lab. X.\XV n. 1055); i quali punti triangolari erano siali avvertili anche nelle iscri-

zioni romane lìrovenienli dall'aniico terriloiio dell'Elruria (Conesl. Moniait. del Palitzz.

pg. 203), dall'Italia meriiliomile (Mommsen Insci-, neap. n. 6082, 7149 ecc.'. come in

molle allre iscrizioni latine segnalale dal Piitscld [l'r. la!, man. ppifir. lab. XII e. e,/;

XV 26, 27, XXX Vili D, XLIIm, XLV 21, 22, XLVI 27, 34, 40, XLVH 6, la, LUI b,

LIVb, LIXb, h, LXb, LXVIIIb, LXI\ .4, LXX a, e, e, g, LXXIe). Un segno con la

medesima forma (^) si rip( ti' in la])ide (|i Corcira {Corii. iiiscr. ijr. n. 1910/)), e simile

ai precedenti in una colonnetta sepilcrale di Zanle (Cor/), insrr. qi-. n. 1934/').

§ 1o4. Allre volle si [irescnlano |)nnti a foggia di cerchielli [Corp. inscr. Hai.

n.2617 bis; cf.n.597 bisrf), come n;'lla seguenti' iscrizione di urnii vollerrana fu. 2564 bis):

iiixxx >jiq > iBKitvflvj " i+qn-j

Ai quali segni circolari si volle aggiunli un pnnt.) in mezzo (O), che vedesi in un co-

perchio di ossuario d'i: e 'ita provcni( nza (n. 2571 ler) e nel litolo perugino n. 1234:

M3>iiq+ o ivq+3'1

Meno comune nelle antirljissime iscriz'o.ii italiche è la forma quadrala [a', olTerlaci

non ha guari da un'uinelia elrasco-romana trovala nelle vicinanze di Montepulciano

(Suppl. n. Ili4); ma tr.i nol;i sia n;'lla serie delle iscrizioni ()onipeiane f lab ITI
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II. 280G. IIX) D HV>IN o IHViaDBN), sia nella epigrafia Ialina [BullHl. arch. nap. nv.

sr. I lav. XII n. 3), più soventi piena () appo Rilschl (lab. LVI f, LXIIa, LXIIIa,

LXVHa, b, LXVIIIa, c, LXXIlc, LXXVn, XCl a
) , che modificala in o (Rilschl

lab. X(>VIIÌd) va gradatamente avvicinandosi ai segno X (Rilschl lab. Lf, LHb,

LXIX D ; Mommsen Inscr. neap. n. 7I!J2) e che meglio spiccalo si mostra in altre

iscrizioni latine (Marini Inscr. aliane pg. Ili n. 118; Bulhtl. arch. nap. nv. sr. an. I

lav. XII n. 18, 26; .Mommsen laser, neap. n. 6765; Rilschl lab. X 104, XIV 46, XV 33,

36, 52, XLVII 7): prende la forma di piccola croce ( + ) in un marmo greco di Creta

[Corp. inscr. gr. n. 2o79) ; e simigliantissimo alla X viene innanzi ne' seguenti titoli

in ossuarii etruschi di Pienza (Suppl. n. 12.1, 124):

>iflm'iR X fliqvm X o lYifliqvm -acpfivi X >i

S • maria vipi rial I laf e inurias

li qual segno non era stalo precedentemente avvertito in un tegolo Lanziano, non più

rinvenuto nel Museo fiorentino (n, 13S):

3fl)Xfl>J lacae

AVQ lui

§ 155. Non è comune il punto indicato con una lineola verticale
(

i ) o^ inclinata

(/, \): la prima, risconlrala in un titolo greco [Corp. inscr. ijr. n. 13], rara nelle iscri-

zioni Ialine (Rilschl lab. Xa, XV 14), si ha in un cippo fiorentino (n. 183; cf. n, 193),

in urna chiusina (n. 562ler(i;, in un tegolo etrusco di Cetona (Suppl. n. 251 bis/), in

un sarcofago viterbese ( Suppl. n. 280
)

, non che in alcune lapidi dell'Elruria supe-

riore (n. 29, 33, 35, 30, 58] ; la seconda in una umetta etrusco-romana di Pienza

(Suppl. n. 162), come in alcune lapidi romane ( Gori Inscr. etr. IH 52, Mommsen

Inscr. neap. n. 5273, 6472, 6916, 6956) e in un graffilo pompeiano [Eplicm. epigr. ì

180 n. 207); e della slessa linea, posta orizzontale (-), si hanno esempii nei marmi

latini [Uitschl lab. XLVlll f, XLIXg, Le). La lineola — compie talvolta l'ufficio di

separazione nelle lapide greche [Corp. imcr. gr. n. 3301,3311,3513), e raddoppiala (= )

in una iscrizione attica [Corp. inscr. gr. n. 159 invece del do[)pio punto (:).

§ !oG. Fu altra volta notato che ad una linea verticale venne dato l'ufficio di dividere

i nomi della leggenda etrusca trimembre (cf. Gloss. Hai. col. 1844) in olla fittile n. 145:

AfWI-iM^^l
I

lEKIIfl)
I

lOIflvI ;
nia qui è appena acconcio di rammentare l'uso

della slessa linea interposta nel nome Ml| I |m |v| m|n 1 N |^ 'vaamunim) dipinto in

colonne di pietra tufacea dappresso al foro di Pompei [Curp. inscr. Hai. lab. LU n. 2803)

,

collocata (jua e là in una lapida romana (Mommsen n. 5244). In altri rari casi fecesi

uso di una specie di sigma (J), che prese anche una forma più complicala (|); e

qui reco gli esempii finora conosciuti in monumenti sepolcrali scoperti nel territorio di

Chiusi (18«, 186/', 931 j:

Vm^OnOfl arnàmu-
fl>l^flM3>J)2 sclena.la-

MtVflvI ^>lflOa r&allauln

193 + 3 eieri
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ffl]l13>l)2Vlt1 $OKiq[fl] arn&niusclena

[iq3]t3 i^^fypl>^i'^(\O^PlA Ur'^al-lauln- eieri

^O^IV I 3>IVfl aule-ul.^e

fll1>l3ì velna

Il segno 5, qui adoperato in vece del punto, ebi)e appo gli Etruschi il valore di l;

e il doppio uso ha i suoi riscontri nelle greche lapidi, per es. con la forma 2 in un

marmo di Massilia [Corji. insrr. gr. n. 2309); modificalo in £ ritorna in una iscrizione

romana presso Osann Syllogc ecc. pg. 404 n. 6. Ai quali segni pare rannodarsi anche

l'altro composto di tre lineole (E) a vece dei tre punti [Corp. inscr. gr. n. 25), che

fece dire al Boeckh: In hac iiiscrijitiune inlcrpiinclionis loco tres liiieolae usurpatile suiti,

visi tria haec puncla fnerunt (
•

) ,
quod anliquissimum fere dislinclionis genus est : certe

lineolns pio inlcrpunciimie scriptas esse nondum vidi , nisi in Attico Demostheneae aelatis

titillo (Oec. cil. Ath. 11 2o1), seil duhilatioiti obnoxias.

§ 157. Altri segni di divisione furono rilevati tanto nelle lapidi greche, che nelle ro-

mane (Cellarius Orthogr. Ialina pg. 54 sq. ), nelle quali ricorrono non di rado le vir-

gole ( cf. Furlanetto Lap. Palar, n. 124 e 264), frequentissime le foglie (a taluni

sembrarono cuoricini), talvolla come semplice ornamento, più spesso come punto, con

maggiore o minore prolusione (cf Reines. ci. XX n. 79, Bartoli Aniich. di Aquileia

pg. 210, Mommsen Inscr. tieap. n. 2950. .3118, 5595, 6504, 66,39, 6814, 6871,

Lancillollo Castello Inscr. di Palermo pg. 340 sg. ). In una iscrizione di Smirne [Corp.

inscr. gr. n. 3294) tenne luogo del punto il segno 7, che osservasi eziandio nella

epigrafia romana, come in questa edita dal Marini [Alti dei Fratelli Arvali pg. 566):

D7 M
C7CALV1VS7 FORTV
NATVS CALVIAE
PRIMAE7CONIV
CAR7 ET7S7 ET7 LIB7 LIB7

L1BERTAB7 POST7 EOR7 F7 _
IN7FR7P7V7IN7ACR0 7P7XS

Altrove prese la forma di > [Curp. insrr. gr. n. 2454, 3610; Mommsen Inscr. neap.

n. 2880, 6828); di < o C in marmi di Smirne (n. 3162), di Clazomene (n. 3131)

e di Lampsaco (n. 3643), adoperato anche solo in principio [Corp. inscr. gr. n. 3171 );

di < in marmo di Smirne (n. 3208) ; e talvolta di y [Corp. inscr. gr. n. 3202). Con

alcuni di silTatti segni si accostano ([uelli visti in lapidi romane , come in C e A

(Ritschl tal). XV n. 12), e e e (Ritschl tah. LXXlVv, L.XXXVIIIh), /. in olla ci-

neraria (Rilschl lab. XIII n. 39) e più sovente A (Ritschl lab. XIII 34, 38, XV 12,

LXXXIVe, pg. 104 ad n. 47). Un marmo trovato a Smirne [Corp. inscr. gr. n. 3199)

non ha meno di sei segni d'interpunzione tutti tra loro diversi. Nella seguente la-

pide del Museo napolitano (Mommsen n. 2582) all'uso del punlo (•) comunemente

Serie II. Tom. XXIX. 1

1
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ailoperalo fu proferilo il segno >, l.inlo in mezzo, quanto in fine di ciascuna linea:

EVNEA>
VIXIT> AN"i\l >>0<>

EX>C0LLEG10>BAVLA>
PERMISSV CORINTHI >

PROC > ARTICHNVS- F>

§ lljS. Taluni di cosilTalli sogni non sempre furono posliluili ai punii: accade Irovarli

nelle epiiirali greche come segno di abbreviazione o meglio per indicare l'omissione del

patronimico quando il (ìj;lio aveva In slesso nome del padre. Li noliiva il Boeckh nelle

iscrizioni della Laconia {Cor,i. iuycr. gr. 1 613): J in 5Ì12IB102 5 per Sojc/^.'os

-2coc£ùv (n. 1265), 3 in TAYKnM 3 per TUxav TXiy.cr.ci (n. 1239, 1240) e (})IAO-

KAH2 3 per $iXcxXw? ^Ocylsov; (n. 1249), b in ATAeonOAOC TOY b per 'Aya-

ai-.Sa,- TcO 'Aya&ó-oSo; (n. 1380), 3 in M AV EAE^-ION 3 per M. Av[pl "Eliviv

'EXivov (n. 1268), 13 in MAYPHAIU APETnN02 TOYiS per M. Avpì^lkv 'Aplro^vog

ToD 'AfiTOù^cg (n. l3o3), < in 0IAOKAH2< per ^:Xor.>.vs ^iXc-aXìcv? (n. 12U). A

questi corrispontlr.no allrc forme di altre iscrizioni (D.O.— )' D in AlOAfìPO^D

EPME102 per àiodcopoi àr.^àpcv "Effisios (n. 181), O in 2Q2TPAT02 O flAA-

AH">JEY2 per Sci-rfaro; ^aa-fd-cv naXmft;? (n. 182 lin. 8), AAEIANAP02
M[APAj0O[N!O2] por 'AX,'5;;v5ffc; "Alc^i.-.tfcv Ma/raSciwog (n. 182 lin. 9), — in

iscrizioni di Smirne (n. 3271); cf. n. 329(5) APTEMIAnPOS- per ' ApTe{jLÌ^a,fog

'ApTifll^CJf.OV.

% i;')9. In fine di linea l'uso non dimandava l'apposizione di alcun segno ; e così proce-

dono le iscrizioni romane, con le quali vanno d'accordo le tavole VI e VII di Gubbio;

ma nelle slesss tavole iguvine con lettere dell'ai fabclo umbro si può dire costante l'uso

dei due punti in fin di linea; il cbe raramente .m osserva nelle lapidi della Campania

e del Sannio: si compiono con due punti (:) le iiUinie linee di un marn-.i) capuano

(n. 2Tbl): il cippo abcUano (n. 2783) ha lalvulla il punto, fbe non manca quasi

mai nel bronzo di Agnone (n. 287;)). Kelle epigri.fi funerarie diH'Llruria non di rado

le linee si compiono con nn pnnto, come: • fliVI • iY^iqVItlfl:) • vl'>l • l+2f!8 (n. 1085),

• MV<JV2- Min??))- (ÌN3Ì (n 1186), • 1+3Ì • n2fl8 (n. 1412), o con due punti,

come: : >Jflmi-S-flNl : 1311 + liqfl .N3ì [n. 590), :3>lVfl:V3iq) (n. Siis); i quali

csenipii sarebbero a! certo più numerosi , ove i punti non fossero stali ommessi

inllc trascrizioni. lìaranienle iiilervienc di vedere l'inlcrpunzione , cou'.c nella se-

gueiila stole perugina (n. 193i):

fli+Vq • 10V8 su&i-rulia-

Zmm\A3^-M s-veliinnas-

•APiìc3'\3 cpesial •

JP(\n^fì axnaz •

§ ICO. Ki^ meno raro è il caso di trovare nn nome o più nonii chiusi da punti (cf. n 2478),

come in due vasi fillili (n. 217J, Snppl. n. 382) :3nfì0+n '
; e tra gli speecliii di Tosca-

nclia in uno si legge (n. 2097 lor): :301l'M>lfl'1: :cfl=13: :3>1W3H1: :30lW1VII:.
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e in un allro, di recente scoperto: :3>l4'fl: :SI030: 3T20V: • I3HN3 : 3^lH3l11 :

.

Un esempio di punteggiatura silTalla ci viene innanzi nella piccola moneta di oro del

Museo di Firenze (Coiien pi. XXXIV n. 11) con l'iscrizione •$• -POVP- [Sexius

Pompeius). Finalmente in due terrecolle del Museo etrusco di Firenze (lab. XXIII

n. 278ter, ^279) le iscrizioni, del resto incomprensibdi, finiscono coi segni ^ od ^-^

,

che ne richiamano altri consimili nella raccolla delle greche lapidi {Curp. inscr. gr.

n. 29o4, 2966, 3676, 3751).

§ 161. Le leggende erano alcune volte incise o graffite in giro, sia in pietre rotonde,

sia sullo il piede di vasi etruschi; la quale maniera dicevasi dai Greci s<; zixlov. Cosi la

tregua che gli Elei inlimavano ne' giuochi olimpici era scrina con lellere che andavano

in forma di circolo intorno al disco d'ifilo (Paus. V, xx 1). Per facilitarne la letlura

solevasi compiere talvolta con due punii o cun altri segni particolari: ove questi furono

omessi, gl'interpreti stellerò dubbiosi o si abbandonarono all'aibilrio; il che avvenne

nella iscrizione n. 2609his, traila da un apografo di I Lanzi (G/oss. col. 1172), in un

poculo lillili' dì Capua (Ccrp. inscr. i:al lab. XLVill n. 2754), ed ogni qualvolta

venivano meno i confronli u lalune voci accertale o forme grammaticali assicurale

(n.2400(«, ^2603, 2754, 2775, 2778, 2842). In un vaso fittile vulcenle n. 2222 co' duo

punti si afferma la lezione del nome if\^\Q\/M (spurinas), scrillo in giro: e con tre

punti la lezione dil nome >Jfl^iqfl'J (lari>al) , segnala in giro nel fondo di un vaso

cerelano (Tory), iitscr. ilal. tal). \L11I n. 2400(:), a cui si aggiunge forse un allro vaso

della medesima |)rovenienza (lab. XMll n. 24r0/). Con un'asta verticale il letlore è

guidato nella trascrizione di un titolo elrnsco (Cvrp. inscr ilal. lab. XXV n. 346) inciso

in una pielra a 'foggia di cono tronco; e cosi in un piattello chiusino (n. 803) l'iscri-

zione circolare, le cui voci sono separale dai solili punii, dislinguesi il compiineiilo col

segno ffl {Corp. inscr. Hai. lab. XXXII n. 803), quale ci fu dalo dalle tavole del Micali.

§ 162. Percorrendo la lunga serie delle elruschc iscrizioni si è nolalo, che talvolta si

adolló una interpunzione viziosa, spezzando i nomi senza necessilà quasi s'intendesse

dividere i suffissi dalle radici e le desinenze dai temi (cf. Lanzi 1 2S1 = 217, .'')23 = 446

ni. 5, 527 = 449 ni. 3): troviamo per es. flENfl : OMOfl (n. 502) per arnSalisa,

fll1l3 "Ifl (n. 1435), da cui apeinal
, fìN -311^ ( n. 424), fl2N : flHIANfl (n. 599)

da atainei e ataiiial . l3->INIiqfl (n. 997) accanlo ad amile, 3nÌ • Vfl (n. 1001)

= aulc, >|flll1fl-Hfi (n. 2326) per ananial, AI+ • 2fl0 (n. 9:9) per bastia,

fl[l]l/l : flO (n. 534 bis )h) e flin • fl+ (n. 130) per i^ania e taiiia , Mlifl • K10B3m
(n. 1505) raffrontato con l+iqi1B3m; fl21 • nnP!>lflm (n. liiO), fl2 : mvqVI
( n. 534quat.(7) = purnisa

, f\Z \Z-i3^ ( n. 1039his) per velsisa, flSV-^VW
(n. 2326), Itfl : Kll + 1132 (n. 712) per sentinali . I3H:+V+ (n. 743) = lutnei

,

e così pare debba dirsi di ^:iqfl>J (n. 913) e fors'anche di J:fì!qv+fl'l2 (n. 715) o

delle forme osche T3^VT •TN>INGRa!-GT (lribaral;atlusel) e ^HhT-TfvDUvJGRaVQT
(tribarakatlins) del cippo avellano (n. 2783). L'abuso della interpunzione si verifica in

singoiar modo nelle epigrafi raccolte nell'agro veneto; ed alla- iscrizione vicentina (n. 21)

:s•o^llNa-r•^ol.^O'w•a••vx•^•g•^ax•A•ox•s•AMOT•s•Ollllfll•5AXA>i•^•x•^•o•

vanno congiunte le lapidi di lloganzuolo (n. 22), de' colli Euganei (n. 30), di Pa-
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dova (n. 31, 32, 34) e di Esle (n. 35, 30, 37). Allri esempi d'irregolare interpunzione

sono: fìkPim: mV^31 (n. 675), flMSNV'l (n. 532), 3 + fll/llt : l/!3E (n. 709) =

seminate, V8 • q\/)2 (n. 863) = scurfii, flUlt : 3+ (n. 719) r. letina, EV>J : V+
(n. 739), ve: V+ (n. 739bis), flN : \3^ (n. 1176), HIV : ^J'I^I® (n. 534(inal.i).

Meno comuni sono altri spezzamenti, come in 2 •'

>l
•' Rfl (n. 726terrf) e M • 12 • 3ì

(n. 1369 corr. noi Suppl. pg. i04) per avils e vesis , che ricordano i non rari esempi

di romane iscrizioni (cf. Lupi Ejnt. sev. pg. 68, Oliv. Mann. Pisanr. n. 70, Passionei

ci. Vili 3, Xll 19, iMommsen Inscr. neap. n. 6429) radunate dal Fabrelti (cap. I n. 60

pg. 31, cap. 11 n. 94 pg. 79, cap. IV n. 131, 143, 146 pg. 270 sg , cap. V n. xxvi 170-

188 pg. 374 sgg , De col. Traiani cap. Vili jtg. 259) sul tipo della seguente ( Gori

In.w. ant. 1 172): D-M
|
CAS • TI • NI • VS • PRE • SES

|
M • CAS • TI • NIO •

OC-TA- 8! • a|N0 • FRA -TRI • B • M • V • A -XV!!!!. Tale novità presentava anche

una greca iscrizione, trovata in Italia ( Fahretti cap. V n. xxvni pg. 376); e nella

raccolta epigrafica dell'Ilalia meridionale troviamo: CON • IVGI e CO"IVX. CO-
MVLA-TEIS, E-A. I-BI, LIBERTA • BVSQVE, NATI-ONE, PIENTIS • SIMA,

PO-SVIT, SANCT- ISSIME, STLITI • BVS (Mommscn n. 672, 2139,3159,5235,

5524, 6011, 6429, 6916, 7122).

CiPO X. Errori degli incisori e dei l.npicidi (§ 1G:<-164), — talvolta corretti

dagli antichi nei bronzi e nei marmi (§ IG5).

§ 103. Esempli di scrittura mal condotta per negligenza o per imperizia furono av-

vertiti in ogni maniera di monumenti epigrafici : frequenti eziandio sono gli errori

degl'incisori e dei quadialarii, accertati nelle tavole di Gubbio [Corp. inscr. Hai. n. 80

pgg. .xi-xix ) e in alcune lapidi etrnschc , difficili in altre ad essere riconosciuti e

corretti
,

per diletto di confronti , sempre necessarii quando uìanca la conoscenza

compiuta delle leggi che governavano le antichissime favelle italiche. Raro è il caso

che una leggenda sia siala ripctula in uno stesso monumento ( Corp. inscr. Hai.

n. 60'2bisc, 621bis, 691, 1249, Suppl. n. 435); e quando cosi fecesi (se non è ar-

tificio di un falsario ) in un sarcofago cornelano dipinto (
Suppl. n. 436

) , ora nel

Museo etrusco di Firenze , i due esemplari non si corrisposero esallamenle tra loro :

>IfllOafl>l : flìM)fll/l : l + fllVOmiDtVa : flOWflO

^flma3K3xllb2VaTfllfl'1fl

2flma3li>l-2VatflMfl:>lfllOafl>l:fll1)flll:Mfl:Vi3):iVO:mM)l;VB:flOmfla

un vocabolo esistente nell'uno manca nell'altro , e la variata ortografia , ove non si

abbiano altri esempii delle stesse voci, lasciano dubbioso il filologo nella scelta delle

forme migliori.

§ 164. 1 nomi di Minerva, di Diana e di Elena ricorrono guasti e sformati in alcuni

specchi graffiti (n. 2473 bis, 2489, 2490, 2521, 2726 taro) ; e di una trasposizione di
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lettere è chiaro esempio flNCPflI per ancari nel tegolo chiusino n. 597bisc (1). In

un coperchio di urna perugina (n. 1407) fu letto 1+33^1 -33 per 1+33 •>I33 (vel •

veti); e in altri monumenti dell'Etruria, come nelle iscrizioni latine (2), s'incontrano

3 per 3 in |;P33 per vezi =. veli (n. U29
) , od MflH)q33 per Mfli1)q33

(1) Esempii di sillatie e di lettere trasposte occorrono nella epigrafia romana, quali i seguenti
(cf. Marini Iiiscr. alhane pg. 30, 190):

AMVIBIVS per Aiiihn-ins (Marini Arvali pg. 341).

FLAIVA Fìana (Marini Arvali pg. 344 ni. 53).

SPYCHE Psyche (Mommsen n. 5642).

ARMA mani (Murai. 307, 1).

CION coniugi ( Grill. 549, 5 ì.

CLVSTI clusit (Froelicli Qualuor Initum. in re numaria vctere pg. 37G).

COrVSX roniux (MalVei Mus ver. pg. 271 n. 3;.

DESCIDERVINT discedcrunl (Marini Arvali pg. XLla).

ETS est ( Fabrctti cap. I n. Lri}.

IVXIT rixit (Mommsen n. 7012).

LERIGIO religio (Eckhel Doclr. ntim. vct. I cxxviiij).

MIP iinp. (Eckliel Cat. Miis. I^indob. I 241).

PHENSES praese/is (Marini Amiti pg. 344 ni. 60;.

TE et (Marini Insrr. alb. pg. 29).

Frequente lo spostamento dell'aspirazione, come in AGATOPHVS (Mommsen n. 6769), APRHODITE
(Marini Armli pg. 311 , APRHOOISIA (Mommsen n. 0i26), lUEKAX (Mommsen n. 2702),
UODUOPE (Mommsen n. 2055), TllYCEJil (Marini Arvalif^.ZAì) per Agathopus, Aplirodile,
Aphrodisia, Uicrax, Rhodope, Tycheni.

(2) Tra i moltissimi esempii, oltre quelli a-vvertili nel S. C. de Baechanalibus (SACANAL e

DQVOLTOD per Bacanal e oguoltad), noterò i seguenti ( cf. Mai ini /nscr. albimc pg. 4, Ari-ali

proemio pg. xxxix sgg.):

CORINLLIA per Cornelia (Mommsen n. 6974).

DIED dies o dicbus (Mommsen n. 70.30).

DONINO domino (Osann Sylloge pg. 405).

EECERVNT fecerunl (Marini Inscr. alb. pg. 81 n. 75).

EEIICITATI felicitati (Lupi pg. 113).

EORTVNATVS Fortunaius (Mommsen n. 5398).

EORVNT eoruni (Mommsen n. 7022).

FAOTA facta (Mommsen n. 591).

SEDVNDVS secundus (Mommsen n. 6343).

Altrove cadde una lettera nel mezzo della parola (cf. Marini Itiscr. alb. pg. 191), come in FILO
(Mommsen n. 6489), IIRED (Mommsen n. 7133), MÌLTI ( Eckhcl Syll. i. num. pg. 115),
MINISTOKV.VI (Mommsen n. 2225), SENATORBVS ( S. C. de Jìaech. Ma. 6), TESTAMEINO
(Mommsen n. 2044), VENRI (moneta di Gallieno ap. Cohen IV 418 n. 550), VIRGINTATE
(Lupi pg. 176) per filio, kercd. , militi, ministrorum, senaloribus , testamento,
Fetieri, virginitatc; ed anche duo lettere (Marini Inur. alb. pg. 191, Arvali pg. 169), comò
in BEiNE.MU.NTI (Murai. Mccu, 10) e FORTVNTS (Mommsen n. 3192) per benemerenti e Fvrlunatus:

era un barbarismo per detractioncm lilterae vel syllabae , nolalo dai vecchi grammatici. Rarissimi

sono gli esenipii somiglianti ad ANNNIS per annis {liev. arc/iéol. XIII 155), molli quelli della

ripetizione di una sillaba, notati dal Marini ^Fratelli A'vali pg. 389); la quale ripetizione pare

falla pensatamente in SIIVE SIIVIIRIINII e VIIR VIlRCIILIIiNSlS per Severine e FerccUensis
(Murai. 1093, 1).
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(n. 14'i7), come nella 2.' lav. eugub. (\Q-\-V\\/i(ì3AV\33 per venpersunlra, 1 per 3

in n:)2Vvl p.T iuscei (ii. 1104), fl2ìtfl^OHfll11 per manlva&esa (n. 7211)is6)

e nH+fl'l per |)alnei (n. 1230), ^ per fc in 30imVll' per ziunii&e ^ Dioiwdes

(n. 2oi;$, 2.) 14 ter), fi per H in 3>J)a3l1 p'T he relè ( n. 2054), 1 per >| in

M12n31V p>'r npelsis ( n. 1442), * per -J in :t:flHIOHimM per sinin&inal

(n. 1145) e ^flMia per vipial (n. 1724), J per M in JVIflS per f;irus (n. 1194),

Hi piT M in lOVm per su&i (n. 2181), M per MI in MflH4^M3q per remznas

(n.7211)is<). A per 1 i" I3n2+3A per pelsnei (n. 1424), T per q in gin per ri!

(n. 2103), ^ per q in >lfllini30 per &eprinal (n. o34bis/£), * per M in *ll12fl)

per casnis (n. I1G1) ein :t:3 + flq'iq3N per terprnles (n. 1531), I per g in IZB'IV

per upelsi (n. 1448) e >Jflqfll3ì per velaral ( n. 1947), I per + in M3<1I32 per

selrcs (n. 1461) e l3Miqfl per arlnei (n. 520). È dovuto ad errore il segno I per >|

in mumqVO per :^nrmnal (n. 550), e in I2131V per upelsi (n. 1448); ma pro-

babilmenle si vocalizzò la >| in M3q3l8 (fieres) per fleres (n. 2b7). in I3HI2IVÌ

(vnisinei) per vulsinei (n. 248, 40S. 794, 933) e nell'osco if-NRN^VVlS I
fiuusasiais)

per fiuusasiais ( n. 2875a lin. 20) l-a stessa osservazione vuoisi fare in MM,

ISHMM e 2fll1flMMI'1 invece delle più comuni forme vipi , vipinei e vipinanas.

§ 165. 1 non pochi errori rilevati nelle sette tavole di tìubbio, dovuti alla inavvertenza

degli incisori, furono avvertiti a suo luogo [Cdi-p. inscr. iiat. pg. xj-xjx) : altri erano

slati corretti d'antico col raschiare il metallo ; lo che si osserva spesso nella prima

lavala, poche volle nella seconda, e mai nelle altre. Nella tavola eugubina Via lin. 35

essendo corso in origine PIHACLO per PIHACLV piacque all'incisore senz'abradere

la O sopraporle la V, come fu fatto nella iscrizione di Duillio e in altri monumenti

romani (Rilschl lab. LXXXl, XCf, XCVi), raramente noi bronzi (Ritschl lab. IIIa).

Siilonio AiìoUinare scriveva [Episl. Ili, 12): Carmen hoc sane quwl ronscqwUir ,
nocte

protima feci, quod peto, nt tabulae quanlnlumciimqiie est, celeriter indatiir. Sed ride ut

riliiim non fidai in marmore lapidicida: qmd factum sive ah industria, seti per

iiicnriam, milii mafis, quiim quadratarin , lividus lector adscribal. L'abrasione delle

lellero non riusciva compiuta nei marmi {Corp. inscr. ital. App. n. LMI lin. 6, 7, 9):

rimaneva sempre qualche traccia più o meno visibile dei segni precedenti ( Ritschl

l.il). LVIIIa^, LXXXVlIlc, XCIVe), come ne' palimpsesti, di cui ila esempii la ro-

mana epigrafia (Rilschl lab. LVa, LXU b, LXXXVb): e in un coperchio di urna

volterrana ( C»/-/». iiisrr. ital. n. 365 bis) si scorge che l'accozzamento delle lettere

nqiìVS fosse da! quadratario mutato nel corretto fll1V>iV8 (fulunaì. Per l'accidentale

omissione di una o più voci era giocoforza appigliarsi alla maniera usata nella scrittura

volgare, col prevalersi cioè dello spazio che intercede tra l'una e l'allra linea (I):

(I) Sidla iscrizione mtiraloriana pg. 2024 n. 4, dopo il Rimard, osservò il Marini (fnsir. alt.

pg. '2i), « clic qualora avvenisse che o lo scarpellino avesse nello incidere erralo shadaliinienlc,

o non fosce la lung'iezra della pietra, o l'arca destinala, capace a contenere tante parole e lettere

qiianlc si volevano, usarono gli amichi liiiduslria di collocare ora sopra ora sollo esse Icllerc e

parole, scritte (piasi sempre con caralleri più piccoli , acciò chi lo vedeva sapesse, che non erano

<iucllc a lor luoghi e che si dovevano leggendo frapporre allo altro ».
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cosi fece due volte l'incisore dello tavole di Ciuhhio (lab. \\l> lin. 15, VII a lin. 14) ;

e senza parlare de' monumenti romani (Ritschl lab. XXllI, 'XXVI), raccolti e schie-

rati dal Marini
{ Insrr. nìb. pg. 24 sgg.

) , ricorderò le seiaicnti iscrizioni otrusclie

{Corp. insci- Uni. n. 220. 373, C58 teri», 1670, &(/);'' ?'"'"' " "251, Siippl. ser. n. 1),

ove le lettere dimenticale dai lapicidi furono in quello stesso modo sopraposle :

V
ll/l+fl>J;fl + EVD3>J:flHflO

3 3 A
flMV-iq+- l3m+3+ M>jq):3Mv|03m flnflO f12qtl3H5l3D

023

Pi titia
flimm:i+2Pe ,nj

fl23t3q:M THANAE-F

In questa maniera TOrelli riepilogava le sue osservazioni intorno agli errori occorsi

nelle lapidi Ialine { Inscr. ini. ad. II 3C6): Qimm tu sa.iix semel iiirisa (Meri commodo

non possenl, necessilas liinc mannorariis imiiosila, mine evira serìcm versnum tiiiid addendi

(Malici Mus. ver. 8:i, 6) nane inler versus inlerjionendi (.Murai. 1931, Ti; Mafiei 115,1;

Keysl. Antiqq. sci. sept. pg. 2i4) vel versibus ips's inlerseremli (Murai. 1145, 7) vel

etiam superponendi (Fabr. pg. 193 n. -154) vel inferius suliiiciemli (Grul. 8o6, 12; Murai.

1922, 5, ium snperposituin. him subieclum in Rein. XX 42 pg. 008), vel tnrhalo qnanivi^

ordine vero vociim adiiciendi seu poslponendi (Murai. 20, 6; 3,H8, 4; 830, 4).

Ciro XI. Nessi o lellero legalo (§ IGG) — nei raoaumenll dell'Etruria (§ 1G7-

168) - e dell'Italia nieriilioi:ale (§ 109).

§ 16G. I nessi o lettere legale, dovuli ad nn sistema di abbreviazioni inlrodollo

talvolta nella scrittura in lenipi meno antichi, non mancano nella epigratia italica ; ne

restano esempii nei marmi elrusclii, nelle Iega;en,ltì osche (parlico!armenlo nel cippo

avellano n. 2783) e in qualche titolo dell'llalia supcriore. Dei nessi che s'incontrano

nel cippo avellano tenne conio il Passeri nella sua disserlazone l.in-juae oscae spicimeii

singularc; e ili alcuni nessi etruschi, ricavali dalle iscrizioni perugine, prese nota il

eh. Coneslabile [Moniini. di l'ern;]. lav. XXIU n. 8b). Si traila di due o Ire lelterc insieme

congiunte, come spesso vedcsi nelle mencie consolari di argento e di rame e in pa-

recchie lapidi roniime. Ciascuna lettera legala perdeva qualche clenienlo grafico ; e

,

salve poche eccezioni, la unione cadeva sempre nei (lutti verticali delle lettere mede-

sime. Più comune era in Ktruria il nesso di \!fl (al) nella lerniinazione dei matroni-

mici , raramente nel mezzo dei vocaboli: meno frequente l'unione di 3fl ('"^p) - OA
[ab], +fl (al), Vfl (an), (\m (ma), BÌM (me), VW (mu), fll1 (na) , 311 (ne),

VM e YM (su), Nt ("%) da sinistra a destra, NH=}: (znl). >i?IH (nal), 1/1V+ (tnn).

Cosi nelle legende dell'llalia meridionale orcorrono i nessi di RR (aa). 9N (*''')>

JIR (ad) = R!ì (ad) da sinistra a destra, >1R (al;), vJN (al) = [TU' (al) da sinistra
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a destra, WIN (am), HN (an), HN (api, QN (ar), DR (av), 3B (he), m (ia),

ah (il)), Jlh (id), Bl- (ih), >||- (ik), Wl- (im), HI- (in), Vh (iù), NW (ma), 3W (me),

aW (nir), NH (na), 3H (ne^, TM (ni), DH (nv). NH (pa), SR (pd), flNR (aadì,

WNN (aam), :WN (amv), RMN (aiia), QNW (mar), NHW (mpa), H1NM (nam).

§ 1()7. Nessi nelle iscrizioni etrusche:

3fl (3fl) M3flD (caes) n. 1002.

0\ (OA) n. CI 2.

>fl (>Jfl) vfllOqV-lfl (apur&ial) n. 2569 (Suppl. pg. IH).

vflKlMfl (apiiial) n. 429.

>fl2iqfl ([l]arisal) n. 621 bis.

NflMMfl (alinai) n. 990.

nHMJ'V;? (zuxnal) n. 101 1 ter».

xlNae (helial) n. 5:37.

vflimq30 (hcrmial) n. 698.

?vflM+2\/(S) (iiiislnal) n. 1227

>AI+AM'iqA) (carpnatial) n. 612.

\fll/l2l+3) (celisiial) n. 867 bis.

\flOqfl>J (lar&ai) n. 333.

>flmitfl>l (lalinial) n. 157.

>fll+2q\/flvl (latirslial) n. 643bisc.

>f)HVmiVM (nusmunal) n. 435lert.

>fiMqT3'1 (pelrnal) n. 473.

>fll + Vfl>l1 (plaulial) n. 612bisH.

xqi + l+ (Ulial) n. 183.

>flM+V+ (lulrial) n. 562bis6, 763biso.

3)vflT (talee) n. 2570 ter.

>flmO>l3ì (vetònial) Sujii>l. n. 177.

sflV2>Jfl| (. .alsual) n. 1875.

IOqì>l (lar^&i) tab. XXIU n. 250, e Suppl sec. n. 67.

>JfllMVfl (alunial) n. 1307.

\(1 (aii) n 557; cf. ^ (au) lab. XXXVI n. 1456

•if\n\(] (aunal) n. 234.

liqfttl (niarei) n. 178.

>fl1Dqfl11 (marcnal) Suppl. sec. n. 80 bis.

flHI311 (meina) n. 183.

MflHiqV/l (murinas) n. 830.

Mfll/lWlVH (niimunas) n. 1890.

M (flM) mflO (&ana) n. 117, lOllbisft.

MB") (ceina) n. 154.

2m+23) (cestnas) n. 1148.

>lfl1l32 (seinal) n. 1002.

31 (3M) 131v| + lt (litlnci) n. 466.

<R
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?M (IH) flMVvPfl (axunia) n. 1077.

\A1 (Vftl) flUV^V^VM (nusumuna) n. 435lero.

|Sr (Nt) ori .^nx' n. 2395.

V^ (VM) I3H>IV^I3 (ei>ulnei) n. 864 (cf. n. 261, 1058, 2033 bis ac).

Y^ (VM) n3>IY^ (sulevi) n. I688bis.

"V\ (TVA) Tm^>J (laulnil) lab. XXIII n. 250.

VI* (NH*) 13^/l*Vfl (auznleìj n. 1171.

NfM [APin) yMSAft (alfnal) n. 1008.,

^DqflH (marcnal) Suppl. sec. n. 80 bis.

yflMrmS'^ freniznal) n. lOllbisft.

NfMMR (vipinal) n. 713bis.

m (TH) "HANIA (Ihania) Sm/)])/. 5ec. n. 25; ARNTHAL (arnlhal) n. 949

(Gloss. col. 170); cf. T in SETRE (n. 952).

W [VWV ^V+V\yìfl (avUmlus) n. 2189.

W (MV+) ^YtW=ifl (aviuntus) n. 2174.

§ 168. Allri nessi, non luUi facili ad essere disciolli, raccolgonsi dai vasi dell'agro

felsineo [Suppl. n. 74, 75, 77 sgg., 85 sg., 92 sg. ) e dellElruria ccnlrale {Corp. inscr. Hai.

lì. 2414(1, e, e, g, h, o, 2238 sg., 2252-2254, 2260 a-rf,
f,

m, o, p, q, h, s
) : Ira i molti

noteremo AK (n.2260e), ffl (n.2260s), AA ;n.24l4J), JE (n. 2260//, o), .H/ (n.24l4Hi),

/K [Suppl. sec. n. 132), AA/ [Suppl. n. 91], \AJJ (n. 22600- — Lanzi riconobbe la

congiunzione delle lettere >J1 (li) nel segno :j di ^3:11/100 per arnlles (n. 993); ma

incerti riescono i segni fM (naV) nella iscrizione perujiina n. 1081 (cf. Conestab. in

Vermigl. Sep. dn Vohiiini pg. 1 16 n. VI e Monnm. del Palazz. pg. 203 lav. XXIII n. 8 Be),

VM sotto il piede di un vaso fittile (n. 2589 lert), nH in una stele perugina (n. 1912)

ed Ji (?N|fl) in JIM +ZV® (hustna) forse per hustnal (n. 1227); né si possono ri-

guardare quali nessi le forme B per 13 in BHV03Ì =pe9-unei (lab. XXXIII n. 904),

:« per *1 in *m2fl) = casniz (n. 1161), e di ® per Q) in (DflN3m = meliacr

(n. 1065), dovute a negligenza dei quadratali e degli incisori, come avvenne nella

nota numerale JlX) per IIX) (rom. CXII ) in un titolo pompeiano (lab. Lll n. 2806).

Nel segno 4J per '11 in urna perugina n. 1442 il tratto che unisce le due lettere è

vizioso. Altri nessi vengono da iscrizioni non bene dichiarate (cf. n. 806), come quelle

dell'Italia superiore ( cf. n. 6 e 43
)

, o da cattive copie di monumenti perduti
(
cf.

n. 2628), e quelli segnati nei vasi non si sciolgono con sicurezza (lab. XLl n. 2214,

2260, lab. XLVIII n. 2754).

§ 169. Nessi nelle iscrizioni dell'Italia meridionale, in parie avvertili dal Guarini

(Lexici osno-lal. slamina quaedam pg. 8 sq.) e dal Lepsius [Inscr. umbr. et oscae lab. xxxi):

PN (RN) TNWN<38 (faamat) n. 2796.

^IIUN^I] (vaaviis) n. 2802 bisa.

Am'A (kaal) n. 2843.

a^ (gpq) ^VHv]>l>l38'vl (abellanùs) n. 2783 lin. 41, 40-47.

WVHNjvIviaa^ (abellanum) n. 2783 lin. 44.

}R (JIN) 5NDVITI-3 (eitiuvad) n. 2794.

Serie li. Tom. XXIX. '2
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JR>I-H-VW (mùinlkad) ii. 2783 lin. 50.

5N>l>IV[ni (pùllad) n. 2783 lin. 56.

r3<> (RK' BEDlirvK (lu-riiad) n. 2749.

>R (»R) ...NCR>P]^ (sakara...) ii, 2783 lui. 17.

51V>l>JviasI»N^ (sakaraklùd) n. 2783 lin. 13.

H1V<J)iNCR>fq^ isakarakliini) n. 2781.

^HhTTM>NaN]Ei-aT (Iriharakallins) n. 2783 lin. 48.

T3^VTTM>l'qCR8-aT (tribarakaltused) n. 2783 lin. 42.

^ (>IM) ...aTT>lv] (itltlr...) n. 2783 lin. 53.

tWQTTxR (alltrani) n. 27H3 lin. 53.

•W (WM) fl388NMqmvlN (aamananed) n. 2792.

Mf5Hq-J>l3aN (abeilanam) n. 2783 lin. 55.

7308 Wf] (ainfret) n. 2783 lin. 45-46.

tWaTTvf] alttram) n. 2783 lin. 53.

WvIM^<JDVM (nùvlanam) n. 2783 lin. 55.

W (HR) 5;388RWWR (aamanalTed) n. 2792.

kHv]|fNl<Jvl3ai^ (abeilanam) n. 2783 lin. 55.

WVMv]>Jvl38^ (abellanum) n. 2783 lin. 44.

iVlf5lx|Nl3a^ (abellanùs, n. 2783 lin. 41.

a3TW (anter) n. 2783 lin. 54.

IWHvJvIDVH (nùvlanam) n. 2783 lin. 55.

>ffVM^>IDVM (nu\lanum) n. 2783 lin. 40.

^V>f!]>IDVH (nuvlanùs) n. 2783 lin. 38, 47 (cf. lin 6).

TO (HR) Jlim>l>IVn (pùkkapid) n. 2783 lin. .52.

(N (QN) ...rv!CK]>N^ (jakara...) n. 2783 lin. 17.

JIVg>I^CN.'HN^ (sakaraklùd) n. 2783 lin. 13.

l+1V>l>IR(P3>iq^ sakarakliim) n. 2784.

^MI-TTN>l^(}qe-aT (Inbarakallins) n. 2783 lin. 48.

T3^VTTN>Naqa-aT (inbarakaltusel) n. 2783 lin. 42.

8VI>l>INCNai-aT (Iribarakkiuf) n. 2783 lin. 43.

J) (3M) TDsl (avi) n. 2783 lin. 48, 54.

1-303^^37 (thesavreij n. 2783 lin. 52.

WVaJ5^3BT (lliesavrùm) n. 2783 lin. 48-49.

B (3e) 1-303^3^337 (Ihesaviei: n. 2783 lin. 52.

R- (RH hR-D (viai) n. 2783 lin. 57.

fi- (ai-) ^HI-TTr]>F!a\]8-0T itrlbarakallins) n. 2783 lin. 48.

T3^VTTR>fv](N£FaT
(
Iribarakalliiseli- n. 2783 lin. 42.

J^ (SH Jl-n (pid) n. 2783 lin. 41, 51.

mVfrn (pidum) n. 2783 lin. 47.

B- (BI-) ÌI-VB-3B (feihùis) n. 2783 lin. 45.

> (>IH J138N51>I-R (aikdafed) n. 2874.
'

>I->I3 (ekik) n. 2874.

5irvI>l-M-Vm (iniiinlkadi ii. 2783 lin. r.O.
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^ (?>J3) in una moneta osca ( Friedlandor Osk. mùnsen s. 76).

W- (H1I-) MfH- (iniin) n. 278:? lin. 39, 51, 55.

M- (HM iH-aa3.B] (herrins) n. 2783 lin. 54.

y^yyt (inimì n. 2783 lin. 39, 51, 55.

51^>|-M-Vm (niùinlkad) n. 27«'{ lin. 50.

^kKMaTin (palensins) n. 2783 lin. 50, 51.

mV-TTKV] (liilliùm) n. 2783 lin. 53.

8/1 rUV (tlapiu) n. 2749.

iVfW (mais) e HIM-M (niain) n. 2771.

l-NISa-M (raefiai) n. 2783 lin. 57.

^t-NlirvU-Sa+l (mefiaiiais) n. 2804.

. . . 3M3a3T (lerenie...) n, 2783 lin. 57.

n. 2816.

P;MmVMVJl(diinùmna)n.2876;cf. PVHM-lS (put(ans) n.2749.

r\3i (nep) n. 2783 lin. 46, 47.

a3"P1R (aiiler) n 2795, 2796.

n. 2874.

^kRM3Tin (palensins ì n. 2783 lin. 50, 51,

n. 2820.

>n (pk) = >in (pk) per J|>INn (pakis) n. 2877.

^naiJ!'^ (aadiras) n. 2796.

5l388rNMNtW5 (aanianalTed) n. 2792.

flVUNt-lMsl (anivianud) n. 2795, 2796.

l-WI^IIR'mVn (piimpaiianai) n. 2791.

,J<H-8 (fimi) n. 2885.

^N>a^41 (marcas) n. 2821.

1-rvH'vlllNTilVn (pùnipaiianai) n. 2791.

H'M'1^1-8 (fisnam) n. 2783 lin. 45.

La parie inferiore delle mura di Pompei è formala da grandi massi di peperino (lunghi

da uno a due melri, ed alti cinquanlacinque cenlimelri): in queste pietre furono os-

servali alcuni segni (lettere e nessi), tracciali in ogni senso, che forse servivano d'in-

dicazione agli operai od accennavano alla provenienza del maleriale ;
in tra gli altri

nessi che meglio si avvicinano alle forme comuni sono HE ed 3H ,
aggiunto un piccolo

Vrallo all'asta inferiore o superiore delle tre orizzontali (
Brelon Pompéia décrite et

dessinée pg. 233 ).

NA (VI-)
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Capo XII. Siglo o note (S 170;, — indicanti i prenomi (§ 171), — nelle

iscrizioni dell'EIruria (§ 172), — deirurabria (§ 173), — della Campania

e del Sannio (^175), — e dell'Italia superiore (§ 17C;. — Note di nomi

di persone e di città italiche (5 177-178\ — Altre voci scritte compen-

diosamente presso i Campani, i Sanniti (§ 179), — ed altri popoli del-

l'Italia (S 180).

§ 170. Le sigle o maniere compendiose di scrivere non sono proprie dei tempi pri-

mitivi: s'introdussero in un periodo di cultura, quando per la conoscenza delle iellere,

più largamente diffusa, certe formole solenni, coslanlemenle ripetute nei monumenti

,

erano presto indovinale col solo aiuto dei segni iniziali. Nelle tessere ron.ane bastava

segnare A- o C- per nbsolvo o condemno; le sigle S • C- nelle leggende monumentali,

e V • S • L • M • in lapidi e bronzi votivi non furono sostituite che lardi alle lormole

compiute Seiiahis consulto e votum solvil libeits mento; ed erano presto comprese le

note T • M • Q" F" , 't'»'e me quia fugi . incise in lamine di bronzo, che portavano a

modo di pena gli schiavi fuggitivi. A noi, lontani dal tempo in cui furono dettate le

iscrizioni , non riesce sempre agevole affermare di tutte le sigle il significato : re-

stano tuttora incomprese , o variamente interpretate , alcune note romane ch'erano

meno in uso; e non è a maravigliare che l'oscurità perduri nella dichiarazione delle

elrusche.

§ 171. Ove si traili d'indicazione dei prenomi per via di note, essendo a piccol nu-

mero ristretti, le incertezze diminuiscono od all'atto si dileguano. Si servivano i Romani

della sola lettera iniziale per accennare il prenome, scrivendo A-,C-,D-.L-,M-,

N-. P , Q'. S-, T' per Auhs, Caius , Decimus , Lnciits , Marcus, Niimerius
,
Publins

,

Quinlus, Se.ihis, Titus , e di due lettere ( lalvolla legale), come AP- per Apiiius

,

t^M per Manius, SP ' per Spurius, TI • per Tiberius Allo slesso metodo si appigliarono

tulli i popoli italici, quando ai dialetti provinciali sollenlrò la lingua del Lazio in ogni

maniera di monumenli scritti : o per dir meglio tale era l'uso da lunga pezza inlro-

dollo nella scrittura italica, rarissimo nelle greche lapidi (cf. Maffei lliuecomm siijiac

lapiitariae pg. 39 sq.
) , e largamente seguilo nelle iscrizioni lunerarie dell' Llruria

,

come nei marmi e bronzi dell'Umbria, del Sannio, della Campania, dei Marsi , dei

Volsci, degli Equi e dell'Italia settentrionale

§ 172. Dei prenomi etruschi, finora scoperti nelle iscrizioni, alcuni sono rari, come

nae = Naevius in urna chiusina (n. 560 lerò) , Manius o Marcus nell'Elruria marittima

(n. 2360, 2387, 2600 (/,/, Siipiìl. n. 43i, Sh]ì]iI. sec. n. 117), Publius a Perugia (n. 1496),

velthur a Cere (n. 2379), a Toscanella (n. 2108, 2113-2117; cf. n. 2361) e a Tar-

quinia [Suppl.n. 417, 424, 426, 431); altri sono frequentissimi e veramente nazionali,

come Lar o Lars e Lartia , Aruns ed Aruntki , meno coniuiii Cniii.s e Caia, Setrius e

Selria, Velius e Velia; e taluni, anch'essi mollo usilati e proprii dei Tnsci
,
appar-

tengono a donne , come Thania e Tanaquilis . e Fastia od llastia 1 quali prenomi

,

all'infuori ili nae e quasi sempre di vel&ur, scritti furono in una maniera com-

pendiosa, ora con la sola iniziale (-fl = Aulus) , ora con le due prime Iellere
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(
•

fl>| = Lars) , ora con due e Ire consonanli coslilulive della parola {<\A = Lars

,

Jì = Veliiis, >H/10 = Tanaqullin); e di queste note soggiungiamo gli esempii seguenti:

•fl (a.), -Vfl (au.) ed ^^f\ (av.), per 3<JVfl (aule) od 3>lìfl (avle) = .4mJms,

(\AVf\ (aula) = Aula, M3>IVfl (aulcs) ed 23>IVfl (aules) oppure M3>lìfl

(avie^') ed 23>nfl (avles) = Auli.

Qfì {a.b), -qfl (ar.) ed O^fl ,ar&)
,

per OM^fl (arn^) = ilnt/is
, lOMqfl

(arn&i) od fllOUqfl (arn&ia) ed fllOKlVqfl (arun&ia) ^ Armlia; e

cosi pel genitivo Aruntis ed yintji/fatf. Raramente incontrasi +fl (at) per

+ liqfl (ariit) = Anuis.

•8 (f) e -flS (fa.), per l + 2fl8 (fasti) e fl|+2fl8 (faslia) = Fastia.

•AB (ha), per | + 2flB (hasti) e fll+2flB (bastia) = Haslia {Faslia).

•O (&•). flO (-^a) e no (&n), per flUflO (&ana) o fllKIflO (^ania) = Tlianiiia.

>mO (&nx), per >|R>l.MflO (&an%vii) = Tamquilis.

•fl) (ca. ), per 3fl) (cae) = Caiux.

,1 (1.), •«>! (LA-). ^^ (LR), 2J (Is), 0>l (1&), per qflvi (lar), 2iqfl>| (laris)

e oqfl>l (lar^) =- Lars, - per loqfl>l (lar&i) o fllOqfl>l (larSia) -:

Lartia, - e pel genitivo Laitis.

.4,4 [\x-] , forse per Lucumo.

•n\ (m.) e Alti (ma), per Maiiius o Marcus.

•IVI (pup.) , per l'ubliits.

^^(\<^ (rav.), per VOMìflq (ravnln) = Arunlia.

•2 (s.), -32 (se.) ed 02 s&) ,
per 3q032 (se&re) = Schlus e fliq032

(se&ria) - Selria.

4'+ (1%), forse per ì^^fl'ì (tarxi) ^ Tarquia.

^^ (v.), -3^ (ve.), •>J3Ì (vcl.), gq (vi), per 3A3^ (vele) = rf//»(s e flN31

(velia) = Vp//«, - e pel genitivo Velii.

Oì (v3r), per qVO>l3ì (vel&ur).

Altre note di prenomi etruschi non sono accertate; per es. 0fl (ah) in due litoli

funerarii di Chiusi e di Cortona ( n. C82his, 1057) prohabilmenle tiene il posto di

Ofl (a&) per Aruns; 0(\^ (va&) fu visto dal Lanzi nel coperchio di un ossuario

perduto o nascosto (n. 920), come il fld di un titolo perugino (n. 1416) riposa sulla

fede del Vermiglioli , e il flì (va) delia etrusca iscrizione di Core n. 2365 (incom-

prensibile nel vaso n. 2234 e nella lapide tarquinicse del Sii]ipl. n. 438bisa) fu male

scritto trastrillo per qfl (av) = Auìus; fl© (fa) e 3® (fé) riescono forme asso-

lutamente incerte (n. I88(i, 2210, 2378?, Sitppl. n. 273).

§ 173. Sono noie di prenomi falisci :

•fl (a ), Auliis. -flm (ma), Narri.

O (e.) e -fl) (ca.ì, Cains. -WY (lii.). ...

A (1.) e -flvl (la.), Liirlia e Larlis. >I3V (vel), Velius.

§ 174. Tra i monumenti umbri , che offrono qualche esempio di prenomi abbre-
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viali, citiamo un bronzo di Amelia (n, lOOi, la quinta tavola di Gubbio, un ossuario

e un tegolo ludcrtini (n. 94, 96), oltre le poche leggende scritte con lettere romane

a Pesaro (n. 75, 77, 77/0, a'ia Bastia d'Assisi (n. 81), a Todi (n. 97, 98), a Fossato

[Suppl. n. 105); e sono i seguenti:

•fl [à.], Aldus (n. 100) ed.4)(/( (n. 94). C- e CA-, Caius{n.9'] e Caii {n. 81,

•flO (&a.), Tamia (n. 88). Suppl. n, 105).

•I (i.), (n. 100). MA-, Marcus (n. 98) e Warci (n. 97).

•>| (k.), Caii (lab. eugub. Va 15). NER-. Neronis (n. 81).

•>| (1.) e •fl>| (la.), Lais (n. 94, e NV • , Mania (n. 77).

Larlia (n. 96). STA-, Statiiis (n. 75).

•f (t.) e -N (t-), TilKS (n. 100)e T-, Tilus (n. 74/() e Titi (n. 81,

Tili (lab. eugub. Va, 15). Suppl. n. 105).

•2 (s.), Sexti (n. 100). V, Vibii (n. 81, Suppl. n. 105).

VOIS-, Voisii (n. 81).

§ 175. Kscmpii simiglianli ed abbastanza numerosi occorrono nei monumenti scritti

degli Equi (n.2732bis), dei Volsci (n. 2736), dei Marsi (n. 2740-2742), dei Cam-

pani (n. 2749, 2760, 2781-2788, 2790-2792, 2794-2797, 2799-2002, 2807, 2809 sg.,

2814-2816, 2819, 2824) e dei Sanniti (n. 2849-2852, 2854 sg , 2872-2874, 2876 sg.,

2880 .<g., Snpiil. pr. n. 508):

N (a.), Aulus (n. 2810).

AS- (as.) (n. 2893).

&A- (ba.) (n. 2741).

•119 (bn.), [ìanitius e lìannii (Suppl. pr. n. 508).

^V- (bu.), (n. 2741).

•> (g.) e -n) (ga), Caiu.'i (n. 2760, 2807, 281 9 d, 2850, 2851, 2854) e Caii

(n. 2760. 2851, 2854).

•a (d.) e •>13}i (dek.ì, Decinius (n. 2815, 2824 e,/')

E<-, Egnalius (n. 2736).

•D (v.), Vibius (n. 2786, 2787, 2791, 2802bisa, t, 2S19«, 2824&, e) e \ibii

(n. 2786, 2787, 2791, 2795, 2796, 2819(i). Così V- - Vibius o Velius

(n. 2742, 2883 bis, 2893), e VI- per Vibii [n. 2740).

•I (D. — '"s (n. 2876).

H-, (n. 2871).

<A-, Caii (n. 2736).

•WM (km.), Comiiiius (ii. 2881) e Comiuii (n. 2876, 2881).

•g (I.), Lucius (n. 2784, 2799, 2801, 2819c, 2872) e Ludi (n. 2784, 2799).

Cosi V- ^ Ludi (n. 2893).

•m (m.), -Rm (ma.) e -BW (mb.), Magius (n. 2785, 2792, 2797) e Magii

(n. 2785, 2792, 2872).

MA-, Marcus (n. 2736).

•IkM (mi.), Miuatius (n. 2855) e Minatii In. 2885).
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QW (mr.), Mariiis (n. 2794, 2795, 2796, 2802, 2816, 28196) e Marti (n. 2791,

2794, 2819 6, 2852).

•V\ (n.) e -IH (ni), Ntimeiius (n. 2785,2788,2814, 2852). Cosi NI- ed N- ^

Nmnerius (ii. 2871, 2883 bis).

OH (nv.), Novius (n. 2874).

• n (p.) (n. 2790, 2799, 2809). Cf. -1 (n. 2816).

PA-, —ius (n. 2740).

•>in (pli.). Pac/'/s e Pacli (n. 2877, 2880).

•nvn (pup.), Pupius (n. 2732 bis).

SA-, Salrius (n, 2893).

$E-, Sexti (n. 2736).

ST- e STEN-, Slenius (n. 2749, 2883 bis).

T (I), -QT (Ir.), TD- (tr.) e -307 (Ire.), Trebim (n. 2815, 2873), Trebia

(n. 2749) e Trehii (n 2788, 2873, 2874). Cosi TR- = Trcbius (ri. 2883 bis).

Forse T- per TUus (n. 2871 bis).

VI •
, Vibii (n. 2740).

§ 176. Nella inlerprelazione delle anlichissime leggende sparse iiell'llalia superiore

la critica filologica non ha progredito: sarebbe inutile ricercare in esse le ragioni e

il valore di certe abbreviazioni, difficilissimo anzi i'alTermare che ve ne siano. Solo

il titolo sepolcrale di Tresivio [Suppl. n. 2), foggialo alla maniera dei Tusci § 152),

ci somministra due prenomi scritti con le sole iniziali, cioè: ^ (^?). probabilmente

lo stesso che l'osco I, ricordato nel paragrafo precedente, e A (I) per Lartis.

§ 177. I nomi personali, o i cosi detti gentiiizii o nomi di famiglia, essendo innu-

merevoli, venivano scritti per disleso: le abbreviature avrebbero nociuto alla chiarezza

delle iscrizioni; e veramente i lettori potevano a slento spiegarsi i due titoli prenestini

V-C, e C-CRA • P • F senza il soccorso di V- CAICI , e TIRRl • CRASIH - TIR • F

[Ephem. epigr. I 18, 20 n. 38, 52 sg. ). Rarissime volle gli Etruschi e i Campani si

appigliarono a queste forme compendiose nei nomi proprii. Le lapidi di Chiusi e di

Perugia ci diedero mV) {Suppl. sec. n. 24), 4.>l3ì (n 867bis(i, 1238) e VJ^fl

(n. 1075, 1078), gentiiizii certamente incompiuti per cumcres, vel^as o vel%na

e axunie. A Luciimo si riconduce la nota >i'>J (1%) vista nei monumenti di Volterra

(n. 310, 322) e di Perugia (n. 1085, 1221, 1824, 1873) , come +q di due urne pe-

rugine (n. 1427, 1434) si- compie indubbiamente in veti
( l-f-Sì )

- Velius; le due

lettere •)•>!, con le quali s'inizia un titoletto chiusino ( n. 941
) . accennano ad un

Larle Caio o ad una Larzia Caia. In un mattone pompeiano (n. 2815) fu letto 3aT->l35l

( dek tre.) per Dcciìiius Trebiits , e in una pietra di Castel di Sangro ( n. 2872)

•35J • >n (pl< de.) per Pacius Decius. È recente la scoperta di una umetta di terra-

colla {Suppl. src. n. 20), proveniente dagli scavi praticati nell'agro chiusino, inscritta

THANNIA - TREBO 1 SEX • F , ove Trebo è un accorciamento di Trebunia: e

veniamo per tal modo avverlili che l'etrusco Irepu abbiasi talvolta a compiere in

trepunìa o trepunis ( cf. n. 1754), come probabilmente pumpu in pumpuni

(cf. n. 1268-1281 ).
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§ 178. Altro noie somminislrano le monde italiche a ricordo delle città ove furono

fuse e coniate : nei primi periodi della monetazione bastavano i tipi o le rappresen-

tanze del dritto e del rovescio: il nome della città fu segnato più lardi, non sempre

compiutamente come tutere, ikuvins, pupluna e vela&ri nei nummi di Todi, di

Gubbio, di Populonia e di Volterra. Nelle monete luderline l'abbreviazione V+ (tu)

è sostituita a 3Q3 + V+ (tutere) nelle frazioni dell'asse, dal quadrante all'oncia (tab.

XIX sq.); fivlt (Ila) si riferisce a Teìammi (tal). XXIV n. 297-300); flj. (^a) a

Camars che poi fu Clusium ((I/oss. col. 874) ; >| + flì (vati) a Velidonia (n. 288, G/oss.

col. 1954). Certe lettere solitarie incise in alcune monete etrusche rimangono oscure

(cf. n. 2456-2466): ma il prezioso quincusse, trovato in Arezzo, con le lettere H'iì

{n. 24n8) ci guidano a ricomporre un vipina o vipena (cf. vipinas e vipenal).

(ili antichi nummi di Iladria nel Piceno (n. 2684-2686), di Lucerla (n. 2916,2918),

di Canusium (n. 2926), di Venusia (n. 2929) e dei Vestini ( n. 2831) recano H e

HAT, V, CA. \S t' VES; ed in ciò i popoli italici non facevano che seguire l'uso

dei Greci, introdotto per tempo nell'Italia meridionale e nella Sicilia.

§ 179. Nella Campania e nel Sannio solevasi eziandio raccorciare la scrittura nei

nomi di magistrati locali; e per tal modo il medix iìiiiciis, ch'era stalo ricordato

da Livio, scrivevasi talvolta -T-W (m. l.) ed M-T- (n. 2S71, 2874), OVT-JliW
(n. 2732 bis, 2786-2788) e • T • JIT3W (n. 2872) per ^>1I-T:VT • ^1-^513 W (meddis

luvliks); e cosi S"T per senateis tanginud (n. 2871). Di un meddix Campanus

,

[^MjNUnR)! • 5I3W (med. capvans), si ha menzione in una lapide di Capua. Le note

PR • per praelor, e TR • PL* per Iribunus plebis, magistrature romane, compariscono

nella tavola di Banzia, città dei Lucani. Esempii simiglianti non sonosi finora otlenuli

dai monumenti dell'Umbria e dell'Elruria.

§ 180. Varie note s'incontrano per altro nelle iscrizioni umbre ed etrusche . non

che nelle osche e sannitiche, le quali meritano di essere qui rammentate e schierale.

Di cosiffatte note etrusche le accertate sono le due seguenti :

O (e), •>!) (ci.), (\A:> (eia) e H-J) (cln) per Klfl>l) (clan)

•q (r.) per >|iq (ril)

La noia F" per fdins s'incontra nel bronzo di Fossato (Snppl. n. 105), nel marmo

della Bastia (n. 81) e in molti litoli etrusco-romani (1). In un sarcofago vulcenle

leggesi : 1/I0<1A8 ( far^n ) e 34'AH0<1A8 ( far.'^na%e ) ; nei sepolcri di Viterbo e di

Corneto • 5>ll;f (zilc) per 3>VHNl'fl>ll^ (zila%nuce); ed abbiamo già fatto osservare

(Svppl. pg. 5) la stretta relazione che passa tra due lapidi eirusche (n. 103 e n. 258),

ove la nota ']y\ dell'una viene dichiarala con la voce «JflqVIM dell'altra; ma ri-

mangono incomprensibili certe altre note, per es. • A {Siippl. n, 120), >I8 (ti), qs (fr),

28 (fs), +>l) (clz), U (11), +)I1 (nel), Mq (rs), tq (ri), ^qq (rvs), )M (se), >^ (se),

>l>i (sci), D-IM (s'pc), 312 (spv), 4/2 (sx), G+ (ir). Delle lettere • -1-
• 1 • # • + • MI

(I) In Ire ascrizioni (Iell'A<|nilania , riproJolle da E. Barry ( flei'ue archèot. XII 222) trovasi

p • per jilius ed ^ per filiu, come l'usilato ) per Caiue [muìicris) nei titoli di liberti romani.
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in un sarcofago cornclano non fu tentala la interpretazione {Sujiiil. n. 434). — Nelle

tavole di Gubbio A- indica asses; nel bronzo di Fessalo N -C' l'u inlerprelato numis

conlalis; e la noia OHT nel marmo di Basila vale inicturilale , nrll'anlico linguaggio

umbro BMBQNOV (ublretic). I monumenti osci diedero DITI-3 (eitiv) per 5INIlVITh3

(eitiuvad) = jìecunia , flD (pd) = pedcs, >HNT (tang) per flVMDMNT (tanginiid) -

decreto; e la tavola di Banzia nella Lucania N • per nummi; ma non venne chiarito

né spiegato, per quanto io sappia, il programma pompeiano n. 2797 1 111130 3 B • Riti I

V13 -51 • M -q •
fl •

I I
• INI.

Capo XIII. Figure dei numeri presso gli Egizii (§ 181), — i Fenicii ^§ 182], —
i Greci (§ 183-185) — ed i popoli italici (§ 186-190). — Noie numerali

etrusclie (^ 191-192), — adottate dagli Umbri, dai Sanniti (§ 193) — e

dai Romani (§ 194). — Altre note numerali, cosi nelle monete, come

nei marmi (§ 194).

§ 181. Nell'ordine dei numeri gli Egiziani adottarono il sistema decimale: l'unità

era designala con una linea verticale (M, raramente orizzontale (— ); la quale, ri-

petuta , indicava tutta la serie delle cifre sino al nove nella seguente maniera , che

per altro andò soggetta a varianti nella bassa epoca dellai scrittura egiziana (Brugsch

Gramm. Idéroyl. § 96 pg. 32):

I l,2||,3|||oE, 4||||,5lllll,6||||||o||l,711ll,8||||o=E,9lllll
III MI ini — ini

Pel dieci valse il segno H, la cui ripetizione compie tutta la serie delle decine sino

al novanta; cioè:

20 r\fy, 30 nnn, 40 r\r\f\f\, so r\f\f\r\r\, eo r\r\r\f\f\r\

70 r\r\f\r\, so f\f\^^f\, 90 nnn
f\r\r\ f\r\f\r\ r\n,r\

Col segno <? fu notalo il cento, che, ripetuto nel modo accennato per le unità e per

le decine , serviva a dinotare le centinaia. Lo che vuoisi intendere eziandio rispetto

alle cifre ^ pel mille e ì pel diecimila: ^Hy , che rappresenta la rana, designava

il centomila, W il milione, Q i diecimilioni.

§ 182. Le due cifre egiziane | e fl entrarono nel sistema di numerazione dei Fenici

(cf. Gesenius Script, linguae phoen. pg. 86 sq. ): la prima (1=1) fu talvolta modificata

in \, la seconda ((1=10) in '^, "7 e — ; e si ebbero le seguenti serie:

I
I \, 2 II, 3 III, 4 IMI llll Mlj, 5 |||||, 6 |M ni, 7 1 ||||||,

8 iiiiMii, 9 III inni

II |-, 12 ||-, 13 |||-, 14 I III", 15 II |||-, 16 III lll~, 17 I III |||-,

18 II III llj-, 19 III ||||||-

Serie II. Tom. XXIX. i3
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(^osì la linea orizzontale ripetuta serviva per le decine: — (20), |= (2lj, r: — (40),

— — — (50) ecc.; ma in questa seconrla serie per esprimere il venti s'introdussero

altri segni, tra (piali O, n:,Z, H,A, N, l/l,?,/V\, ITI ecc.: per esempio il i)e«t«Ho

era indicato con le cifre IO, IZ . IN, I? ecc., il trenta con '^O, — O, "'^ N , il

novanta con — NNNN oppure con — ?^^^ (cf. Schròder Die plioen. sprachc tal), e

ad pg. 188). La cifra più spiccata del cento è \o\
( p|| = dnecenlo).

§ 183. Ad altra maniera di numerazione si appigliarono i Greci, togliendola dagli

Attici, che servivansi delle lettere
I r" A H X M per significare Yimità ("Ia = /x('a),

il cinque (Uévrs)
, il dieci [Aéxx) , il cento (HaxxTov) , il mille [XiXiot) e il diecimila

{Mvptoi). Le quali note sono dichiarate ne' seguenti versi recati da Prisciano (De ^-

giiris numerorum I 5 pg. 134oP):

Xù.ia, X TriXirai , x«i Tle'i jj-Ìgov ''Hra fipoyTOi

"Hi^iatj T&iv éfi/jt-m • "Exarov 5' apa ''Hra -ìXovtcu.

AÈXra Si rsjMOfj.iyoio jj-iaot xai Wti (popiovTOi

rifyTwxovT' àptS/jLov anfj.ma. , xxì Afxa AsXra.

Tlil S' àpX nÌ-/TS TiiXil xx6j.pòv, xaì Iójtol £•/ isTiv.

Per tal modo si avevano i numeri
1 (I), || (2), ||| (3), |||| (4), PI (C), Al (M),

AP (15), AAI (21), AAPI (26), AAAA (40), PAAAA (90), HHH (300j, PHH
(700), XXXX (4000), FXXX (8000), MM (20,000), p (50,000). Per la indica-

zione del pe.<o monetario segnavasi il talento (laXavrov) con la T (e per via di lettere

legale i cinque, i dieci, i cinquanta, e i cento talenti), la dramma per |-, l'obolo per |,

il semiobolo per ) o C ossia con la metà di O = 'OBoXòi ( cf. Ross Inscr. gr. pg. lij

ni. 3) ; e trovasi anche indicato lo statere con $ ( St«t«^ ) , ripetuto fin sette volle

(5I^$<$< - settecento stateri) in un titolo attico {Cori), inscr. gr. n. 149), ove la cifra

di duecenloquarantotto stateri ciziceni è designata con le noie HHAAAAn;$<.
§ 184. Il sistema attico si fece strada tra gli altri popoli della Grecia; ma presso

i Beoti
,
prima che all'uso di Atene interamente si conformassero , il cento notavasi

col nesso hE (HExaTÒv) per distinguerlo da H ( H^uicifioAov ) : O è Voltolo, | la dramma;

e invece della X prevalse lo slesso segno alfabetico nella sua forma arcaica 4^. I

Corciresi designarono il hixa non per A ma per '^, e la S/^a^^t!; per P invece del-

l'attico I-; cos'I HHHHt|>(>PIIII indicava draiinne CCCCXVIII e oboli \\/ {Curp. inscr.

gr.n. 1838). Nei tempi imperiali la nota del denario romano, ^ |)er X, s'introdusse

nelle greche iscrizioni.

§ \Ho. Le ventiquattro lettere dell'alfabeto greco servivano anch'esse in diversa ma-

niera a dinotare i numeri; e come i salmi furono ordinati con lettere ebraiche, cos'i

con lettere greche, dall' «Xpa all'ai y.Éya, vennero ordinali nell'eiioca alessandrina i

ventiquattro libri di Omero. Nei monumenti ove occorrono le date, (|uesle sono espresse

coi segni alfabetici (reintegrati il Bm-J o digamma, il y.óznx e il càv o sa^tTr? > nel-

l'ordine seguente:



A
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per le note maggiori può gettare luce la gemma cos^i detta ilei calcolatore
, che si

conserva nella Biblioteca di Parigi {Corp. inscr. iial. n. 2578 ter). Le noie numerali

etruschc, da lungo tempo accertate (cf. Bonarrola in Dempsl. pg. 89 , sono (juattro.

I , A , X , 'T ( I, o, '0, 50 ); e tutte si riscontrano nei segni di sopra esaminali, co-

mechè , tranne la prima
,

per origine e valore diverso. La unità ( I ) è comune agli

Egizii, ai Fenicii ed ai Greci, e ripetuta serviva a designare il due (11), il tre (HI),

il quattro (IMI) ed anche il sei (jlllll): nelle monete indica il valore deirn^e , cui

talvolta solovaiisi sostituire dodici globelti (n. 2462a; Aes qr. del iMus. Kircli. ci. Ili

lav. XI I
]

, che rappresentavano le dodici once ossia la libra italica ( libra
,
pomlus

) ;

la seconda nota (A^S) richiama alla memoria l'egiziano r\ o il fenicio '^
, che vale-

vano dieci, non che il fenicio A talvolta usato pel venti; la terza (X = IO) ricorda

il X greco (- 1000) , e ripetevasi per \e decine (XX - 20, XXX = 30, XXXX = 40);

la quarta ('^ = 50) era simile alla noia numerale dei Corciresi (4^ - 10).

§ 187. La origine delia noia, che serviva alle unità (I), risale all'antichità più re-

mota: fu la prima ad introdursi in tempi di mancata coltura, quando la conoscenza

delle lettere era privilegio di pochi, o non era patrimonio di nessuno. A numerare gli

anni solevano gli Etruschi infiggere un chiodo, dello chwns annalis, nel tempio della dea

Norzia a Volsinio (t): gli anni erano cosi contati dai frequentatori del sacro luogo,

ove la memoria del tempo che scorreva era religiosamente conservala ; e l'uso era

passalo in Roma ( e forse era già comune a lutti i popoli italici
) , ricordato da una

legge vetusta , affissa nel destro lato del sacello di Giove
,

per la quale toccava al

pretore massimo di configgere il chiodo agli idi di settembre (2). Riportiamo le parole

di anni 62 morii (lue di anni G* morti uno di anni 80 morti due

» 63 " niKi » 70 " uno » 85 » min

11 64 i> uno 11 72 11 uno u 86 » "no

11 65 11 tre » 73 » uno u 94 •> uno

Il 06 11 niio 11 75 11 due

Si ricava da quosto spcccliio, clip nel primo seKcunario su ccnloi/mitlro individui fi clilicio 4 morti,

7 nel secondo, 14 nel terzo, ed altrettanti nel quarto, 16 nel (|UÌnto; (piiudi 7 morti dal 36nio ai

42nio anno, 6 dal 43 al 49, 8 dal 50 al 55, 12 dal 58 al 63 , 7 dal 6» al 70, 4 dal 72 al 75, 3

neir 80""> anno. 2 dajjli 85 all' 86, ed uno ai 94 anni. La cifra maggiore dei morii cade nel com-

piersi del ventesimo e del sessantesimo anno.

(1) La dea Anrliii , secondo l'Orioli ( Opusv. Ictt. di Boi. 1 213 sp;.
) , rappresenlava in qualche

maniera la Fortuna o la dea del destino , riconosciuta prima tra le l'arche ( Pindaro ap. l'ausan.

Aehaic. VII, \\\l 8); e la pai'ca Atropo ( elr. athrpa) in uno specchio perugino si ritrae col mai-

tcllo in una mano nell'atto d'inlìggere un chiodo, fermo nella mano sinistra (Vermiglioli Inscr. perug.

pg. 50; Gerhard Etr. spicgci lai'. CLXXVl; Conestahile ;)/oh»;h. f/j Pen/jm IV 455 lav. C n. 1; Corp.

inscr. ital. n. 1065). Anche la Fortuna di Anzio dicesi che tenesse un chiodo nella mano, come la

Necessità ideala col chiodo trabnle e adamantino (Uoral. Oil. 1, xxw 17 s(|., Ili, xxn 5 sq.'.

(2) Fu questione tra il De Maltheis {Sulla origine dei num. romani pg. XMI e ni. 23^ e l'Orioli

(^Opusc. leti. 1 212) sulla posiziono di que' chiodi, che doveva essere verticale per l'uno, orizzontale

per l'altro.
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di Tito Livio (Vn, 3); Itaque , Cu. Genucio, L. Aemilio Mamertino secundum consulibus

[u. e. aii. CCCXCII], ijitiim piaculorum muijis conquisilio aiiiinos, rpiam corpora viorbis,

alpccieiit, repelitiiìti ex si'iiiorum ìin'moria dicilur
,

i>estile>Uinin ijìioìiiìam davo ab dictatore

fixo sedatam. Ea religione addiiclus seimlus diclulorem davi figendi causa dici iussit :

diclus L. Manlius Imperiosus , L. Pinarius magistrìim equilum dixil. Lex veltisla est, priscis

lilleris verhisque scripta, ut, qui praetor maximus sii, idibiis septembribus clavum pangat.

Fixa fiiil dcxlro lateri aedis lovis oplimi maximi , ex qua parie Miiiervas teuìplum est.

Eum clavum, quia rarae per ca tempore lilerae crani, nolani numeri annorum fnisse

fcrunt: coque Minercac lemplun diralam lecjem
,
quia numerus Minercae inventum sii. Vol-

siniis quoque clavus indices numeri annorum
, fixos in tempio Norliac, etruscae

dcae , comparere, diligens talium monimenlorum auctor Cincius ajjirmal. Marcus Horatius

consul ex Icge templum lovis optimi maximi dedicavil anno post reges exaclos: a consulibus

postea ad diclalores
,
quia maior imperium eral , solcninc davi figendi Iranslalum est.

Intermisso deinde more, digna elioni per se visa res
,
propler quani diclalor crearetur; qua

de causa creatus L. Manlius, pcrinde ac reipublicae gcrendae ac non solvendae religione,

gratia creatus essel, bellum Hernicum affeclans , delectu acerbo iuvenlulem agitavil ; tandem-

quc , omnibus in eum tribunis plebis coorlis , seu vi, seu verecundia rictus, dictalura abiit.

Questa religiosa cosluinanza, liini;ameiile lispellala in lUilia (I), era un ricordo della

prisca eia rozza ed incolta, alla ijuale alludeva Petronio Arbitro [Salyr. cap. xxxvi):

At paries circa palea satialus inani,

Fortnilo'juc loln daros numerabal agrestes.

Né solo gli anni , ina pur anco i giorni solevansi notare con chiodi nei privali calen-

dari, come pare insegni lo slesso Petronio, quando scrive (op. cil. cap. 30) : Duae

tahnlae in utroque poste depxae quarum altera lunae cursum (hal)ebat) stellarum-

que seplem imagines pietas: et, qui dies boni, quique incommodi essent , distinguente bulla

notabantur. Guidato dallo scrittore romano, il Passeri trasse argomento a discorrere

di due tavolette , riconoscendovi appunto un calendario , ove due mesi interi sareb-

bero stati indicali con chiodi. Ilabucrunt praelerea Etrusci, egli dice [Pici. elr. I 77 ad

lab. LXX), prope Loria labellas suspensas, in quibus kakndaria descripla fuisse suspicor,

nani mullipliri davorum ordine dislinguuntur , ut inde palam perei, quo die publica pri-

vataquc sacra fieri oporlerel. In hoc praesculi exemplo bini menscs descripli snnl , singuli

terno dierum ordine , nempa distincli in nonas , idiis alque kalendas. E ne' Paralipomena in

(1) Paul, ex Feslo p;;. 56: Clavus annalis nppcllabatur
,
qui figebatur in pnrietibus sacrarum

aedium per annos singitlos , ut per eos numerus colligcretur annorum. Cf. l'erizon. Animadv.

Iiistor. cap. 5 pg. I8l sg. — Fu notalo dagli antìclii, clic la moneta in tempi remotissimi avesse

tal forma da somigliare ail un cliiodo, donde il nome di obelo ^cf. Passeri Paralip. pg. 157 sgg. ).

Plutarco in Lt/sand. XVII 5: KtJó-jvlClt òì zkì tó Tia/XTrav i'.pyou'i-j o'jTOi ^xuv , ojii'/.iii/.oii ypoitJLivuv

vo fti^ fj-Oi-j i atSifipoli , i-H<tiv ot ycc/AOii' à'^' oiv Tzapixuvjit nJ.iì^Ci ^tl y.xl tj-j tòìv y.ipuaroiv ò ^i o ^ o ii i za/itifiat,

òpa/ti.r,yi Si Toù; 2? 0,35/0 jj- totojtwv yip i yiip TtipiiòpizTtro. La flessa cosa fu detta rispetto ai globuli,

indicanti le oncie nelle monete italiche (Cori Mus. ctr. 11 430; cf. Hasche Lexicon unii', rei niimariae

veteruiit s. v. O gìobuliis vel circulus).
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Dempst. lai). XIII (pg. 4o) aggiunge: Fuere qiioqni' in privatis domibus pendula ex pa-

rielilius kalendaria, qnae similibus buìlis, qui dip.i boni, quiqve incommodi essimt , distin-

guerenl
,
quorum iuiagines in bisce pichiris aninmdi'erlisse me opporlunius indicabo.

§ 188. Delle altre Ire noie (A, X, t), la origine è oscura. Il Lanzi la ricercò nella

grafia dei Greci, affermando, che il cinquanta ('^) era l'anlico T dei Greci, il X
l'antico loro E, come il A la metà inferiore del dieci (X); e ne traeva la verosimi-

glianza (ora inammessibile per la comparsa dei monumenti di Bomarzo , di Chiusi e

di Nola), che l'ordine alfabetico delle lettere etrusche procedesse di maniera che il pi,

il rho, il sifima, il lau ecc., che seguivano immediatamente la ^i, fossero prese a di-

notare le decine, 20, 30, 40, 50 ecc. (1). Sennonché per le prime quattro decine non

vennero mai innanzi coleste lettere: si trovò sufliciente la ripetizione della X (XX =

20, XXX - 30, XXXX - 40), la quale, preceduta dal t [r- 50) e seguila dalla

unità, compieva la serie numerale sino al noranlanove.

§ 189. Mollo più semplice è per avventura la ragione delle sopradetle figure nume-

riche, fondale nella riunione delle linee rette rappresentanti le unità e sulla loro incli-

nazione direzione (2): si è già visto, che una semplice linea verticale od orizzontale

assumeva nel fenicio un differente valore (| per 1, — per 10); ed io mi vado imma-

ginando che gli Etruschi componessero il cinque (A) con due aste congiunte ad angolo^

il dieci con l'incrociamenlo delle slesse linee (X), e il ««gwa/i/a con una specie di T,

che prese nei monumenti la forma '[^ con tre linee riunite o con la superiore spezzata.

Per tal modo le figure A, X e -t^, che quasi mai vennero adoperate nella scrittura

elrusca quali segni fonetici, non avrebbero con le lettere alcuna relazione di sorta (3);

né parmi poi doversi accettare in alcuna maniera rn])inione dell'Inghirarai
( Monum. eir.

(1) Il ragionamento del Lanzi è consegnalo in «jnesta noia {Saggio ecc. II 45C = 385 5 xiv ):

11 Le figure dei numeri possono dar luogo a nuove scoperte. Nulla è insignificante, quando entra

ne' costumi di una nazione, la quest'epigrafi il cinquanta è l'antico T dei Greci; il dieci è l'antico

loro 3, come dissi altrove; e gli Etruschi avendo adottala questa figura X per numero, ricusarono

di servirsene per lettera. Or come presso i Greci le figure dei numeri erano fondate nell'ordine

che ogni lettera aveva neirallaheto; cos'i doveva essere fra gli Etruschi, il cui scrivere tanto con-

viene col greco. I primi usarono I per dieci da che introdotto l'episema , la I viene a essere la de-

cima figura dell'alfabeto, e compulan poi le seguenti per altrettante decine; K per 20, .\ per 30,

M per 40, N per 50; o cos'i lino a P 100, 2 200 ecc. I secondi usando X per IO, e T per 50, non

è inverosimile che il loro alfabeto fosse disposto cos'i A, E, 0, H, I, K, A, M,N, X; e computando

per decine le seguenti lettere, P doveva esser 20, R 30, S 'lO, T 50 ecc. Il loro cinque A è la metà

inferiore del X, siccome presso i Romani V è la metà superiore dello stesso numero. L'unità in

Roma e in Etruria fu 1, presa dall'antica Grecia, ove significò 'o; unus
,
quando anco scrivevano

n 7i£vT£, A òi/ta, e cosi le altre iniziali dei numeri ».

(2) Tale fu la lesi , rimessa in campo e sostenuta dal De Mattheis nella già citata Dissertazimie

sulla origine dei numeri romani (Roma I8l8), della quale si ha un sunto nella Biblioteca italiana

di Milano (X 324-333). Orioli la comhallc [Opusc. di Boi. 1 217 sg.).

(3) L'Orioli vide nella nota elrusca A P^f quinqiie una alterazione della tiì , iniziale di -im
,

nella X [
per +) = IO la iniziale "di un supposto tcsen (umbro desen = gr. SUx , rom. decem)

,

e nella ^ la slessa lettera elrusca 4' (tA) capovolta, congetturando che per essa s'iniziasse il

prenome QuinWs [Opusc. leller. di Bologna I 219 sgg. ).
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I 411), che i Tusci avessero preso tali note dai Latini (V, 4^), voliate in senso con-

trario: furono piuUoslo i Romani che le presero dall'Etruria (Passeri Acheront. ap. Gori
Mus. etr. Ili 40).

§ 190. Olire i segni A, X e A ,
la preziosissima gemma parigina del calco/a/ort od

abacario ci diede Ire altri segni, mai visti altrove, de' quali è incerto il valore o ap-

pena dichiarato per congettura. La presenza dei due segni ® ® e X X lasciano intra-

vedere che le due colonne numeriche non differiscano in alcuna maniera tra loro, e

che la prima e la quarla cifra di ciascuna colonna conservano anch'esse
, come la

seconda e la terza, la duplice rappresentanza di una stessa nota alquanto modificala:

in questo caso mancherebbe la figura equivalente del nolo '^ , ossia del cinquanta

(Muller /)je f:<r. II 317), che alcuni interpreti vi vogliono vedere nell'ogni costo (cf

Coneslabile nel Balleìl. deU'Insl. ardi. an. 1863 pg. 155 sg.). È mollo probabile che ®
dinoti il cento, come opinarono l'Orioli e C. 0. Miiller [op. cil. II 320), e che le due

cifre superiori, più complicate, rappresentino il mille (Orioli Siiighc e Paglie IV 141);

le quali due cifre sarebbero composte di due elementi , a simiglianza del greco P
[ttìvts] che incorporandosi le lettere A, H, X, M assumeva il valore di 50, di 100,

di 1000, di 10.000: in una sono riconoscibili i segni D e A insieme congiunti, a

modo dei nessi nella grafia etrusca (1). Di tavolette calcolatone romane diedero cu-

riose ed importanti notizie Marco Velsero
( cf. Gruferò pg. 224

) , e ai nostri giorni

il Garrucci (2) e il Saglio 3) — Quanto alla tessera od amuleto in breccia gialla

{Corp. insci-. Hai. n.'ìoQO lei-), descritta nel catalogo della collezione Campana, con lo

strano accozzamento di selle note numerali (nHnH^®®4/® , ho grande sospetto che

non sia l'opera inconsiderala di un falsario. Sembrano per altro d'antica data certe

note numerali, che l'Orioli vide nei sepolcri dell'agro Viterbese [Opusc. letler. di Bo-

logna I 224 sg. ), come IIIA+-I- e IIXX+IIII a Castel d'Asso {Biblioteca Hai. VI

268), IJX a Grotta Colonna, e |A a Perento {Biblioteca ital. VII 172).

(1) Nel Nunm cnincnlo snpra una gemma clrusca del Musco ili Parigi {Spighe e Paglie IV 137-

I4l) l'Orioli ritentò la spiegazione della gomma, rettificando le cifre della prima linea, e soggiunse:

<- Amerei supporre che la gemma sia stala incisa col fine di ricordare due solenni epoche della vita

in chi doveva portarla: per esempio, quella della vita e quella delle nozze. In questa ipotesi per-

tanto prenderei l'iscrizione come di genere cionitleo o toeporc/wn , divisa in due linee verticali di-

stinte; e me lo conferma la considerazione, che, prese tutte e due unite, il numero intero viene

scritto in una maniera per lo meno singolare cosi MMCCXXLV, mentre più naturale sarebbe slato

lo scrivere MMCCXXXV. Arrogo che tutta l'epigrafe è anzichenò recente, poiché l'intero lavoro è

del miglior tempo, e lo scritto va da sinistra a destra. La \' colonna è dunque da stimare quella

che letta, come io dissi, dà l'epoca più antica, la 2" è qiiella che la dà più nuova. Or dacché nel-

l'una si legge MCXV, nell'altra MCXI- , bisognerà dire che la prima indichi per es. l'anno della

nascita, segnato secondo il calendario etrusco, la seconda quella del matrimonio a 25 anni di di-

stanza. Ma il MC è il periodo revoluto del millenario etrusco, cioè la fine del X secolo, il quale,

come si sa dal fatto di Volcazio aruspice presso Servio in Ecl. IX, 47), cominciò al tempo de' giuochi

funebri d'Augusto in onor di Cesare «. — Ma è necessario avvertire che all'Orioli, vista la gemma,
parve dover preferire la lezione ancar = Ancarius, invece di apcar = abacarius.

(2) Bulletlino archeol. naptil. an. II pg. 93 sg

(3) Dictionnair e iles antiquités grecques et romaines I 1 suiv.



104 OSSERVAZIONI PALEOGRAFICHE E GRAMMATICAI-I

§ 191, In (|U('sta rassegna dei numeri elrustlii trovano posto opportuno le monete

(li Populonia, cosi in oro, copie in ar^^ento ed altre in bronzo, dal eh. Gamurrini or-

dinale in tre gruppi , non tutte ablìaslanza conosciute né compiutamente illustrale :

quelle in oro portano impresse le note numerali '^, AXX (o XXV), >IIX o Xll<) e

X, cioè 50, 2!3, 12'/, e 10; quelle in argento XX, X, II) o Ali , A e
I , cioè 20, 10,

7 Vi, 5 e 1 ; e le altre in bronzo )lc, t, XXA e Xll>, cioè 100, 50, 25, 12'/,. La

noia )|C (')' l'ispondente all'italico ®- lOO, vista in due monete di rame quasi di-

menticate dai nummografi, viene ora accertata per la conoscenza di altre monete dello

slesso metallo e col rovescio incuso , segnala dal numero 4^ ( rom. 4^ = 50
) , XXA

(XXV) e Xll> (12 '/J. La serie delle monete, cui accenniamo, è la seguente:

Oro. — 1. (gr. 2, 82). Testa di leone a destra, e sotto f", rovescio liscio (Collezione

del march. Carlo Strozzi a Firenze ). Supiil. pr. n. 107, Sambon pg. 52 nt. 1.

2. (gr. 1,44'. Testa di leone a destra, e AXX (o XXV letto dal centro); ro-

vescio liscio (Museo etrusco di Firenze). Sambon pg. 52; Suppl. pr. n. 109.

3. (gr. 1,iO). Testa di Apollo a destra, e AXX XXV letto dal centro);

rovescio liscio (Collez. Strozzi).

4. (gr. 0,72). Testa di leone a destra, e XIK (0 >||X letto dal centro);

rovescio liscio (Collez. Strozzi).

5. (gr. 0, CO). Testa giovanile a sinistra, e X; rovescio liscio (Collez. Strozzi).

6. (gr. 0,59). Testa di moro di giovane con capelli ricciuti, e dinanzi X;

rovescio liscio (Collez. Strozzi).

Argenfo. — I- (gr. 22, 50) Polipo, e sotto XX; rovescio liscio 'Collez. Strozzi).

2. (gr. 4,20; 3,10;. Testa di Apollo a destra, e dietro X; rovescio liscio

(Mus. clr. di Firenze e Collez. Strozzi).

3. (gr. 11,12; 10,81). Testa di Apollo di siile men bello, e dietro A; ro-

vescio liscio (Mus. elr. di Firenze e Collez. Strozzi). Sujjpl. pr. n. 111.

4. (gr. 4,18; 4,00) Testa di Mercurio a sinistra, e dietro A (oppure V);

rovescio liscio (.Mus. elr. di Firenze e Collez. Strozzi).

5. (gr. 1,20 ; 0,87). Testa giovanile a destra, e dietro Ali (0 VII) ; rovescio

liscio (Mus. elr. di Firenze e Museo di Torino).

6. (gr. 0,74). Testa giovanile a destra, e dieiro ID; rovescio liscio (Collez.

Strozzi). Sìippl. pr. n. 112.

7. (gr. 0,90; 0,72). Testa giovanile ricciuta a destra, e dinanzi
1 ; rovescio

liscio (.Mus. e'r. di Firenze e Collez. Strozzi).

Bronzo. — 1. (gr. 40,60). Testa virile barbala a destra, con corona di piccole

foglie (?): dietro )|C : il tutto ciicondato da un giro di piccoli punti e

da una corona di lauro. Nel rovescio un quadralo incavato con segni in-

distinti (Collezione della Biblioteca Vaticana; forse proveniente dagli scavi

di Vulci). Diamilla Mem. ninni.\m. pg. 9 tav. I n. 1. — Un'altra moneta,

(1) Dal Caprancsi fu prosa pel fulmi/ie, atliiliulo ili Giove {A/tm. riiimism. di I). Diamilla pg. 45 sg.).



DI A. FABRETTl 1 o5

poco diversa e trovala nelle vicinanze di Celona , fu pubblicala nelle

slesse Mem. numism. lav. IV n. 2 , e così descrilla dal Capranesi (pg. 45) :

M gr. 3-2, mod. millira. 38. Testa di Giove a destra, dietro il fulmine

[)|C]: il lutto circondato da un giro in rilievo. Rovescio senza alcuna

impressione certa per essere stala mollo bassa , o si potrebbe credere

mancante affatto, perchè il metallo è in parte corroso.

2. (gr. 20,21; 19,12). Testa di Giove a destra, e dietro T; nel rovescio

incuso un'aquila in corona di alloro (Collez. Strozzi e Museo Vaticano).

3. (gr. 11,20). Testa di Minerva a destra, e dinanzi XXV (o AXX letto

dall'esterno); nel rovescio incuso un gallo in corona di alloro (Collez

Strozzi).

4. (gr. 6,40). Testa di Esculapio a destra, e <IIX (o XI 1> letto dal-

l'esterno); nel rovescio incuso un serpente (Mus. elr. di Firenze).

Egli è probabile che gli ora descritti nummi in bronzo appartengano a Populonia al

pari di quelli in oro e in argento: nelle une e nelle altre si verifica appuntinoli si-

stema decimale, imitalo probabilmente nella emissione dell'argento in Roma: i pezzi

di argento segnati X, A e ID (10, 5 e 7
'/J corrispondono al denario(X), al qui-

nario (V) e al sesterzio (|IS) della zecca consolare.

§ 192. L'andamento retrogrado della scrittura elrusca esigeva che anche le note nu-

merali procedessero da destra a sinistra: la cifra lAXXt corrispondeva al numero

J'XXVl romano; ma talvolta gl'incisori si discostarono dalla buona ortografia, o capo-

volgendo l'uno dei segni (V per A, n. 2124, Suppl. n. 45), o posponendo le unità alle

decine (Xllll per IIIIX, n. 363), per certo a scapito della chiarezza; imperocché se

la nota XIX può prendersi come etrusco-romana (= IIIIAX), nelle cifre XII, XIIX,

XIIXXX resta dubbioso l'interprete se abbia a leggere Vili, XVIII, XXXVIII, o

piuttosto XII, XXII, XXXXII, come pare ne insegni la noia XIII XX (= XXX 111), li

maggior numero delle cifre sinora conosciute venne dalle iscrizioni funerarie, nonché

da altri marmi, e talune dalle monete dell'Elruria ; e tulle le schieriamo ordinale in

queste pagine :

1 I nota dell'asse nelle monete fuse di n. 110) e in una moneta d'oro

rame appartenenti a Gubbio, a di Volsinio (n. 2093).

Todi (n. 79a), 84, a Volterra, V inunquincusseelrusco(n.2458).

a Chiusi (n. 30:5 6, 476 6) e ad 6 IA n. 2055, 2115.

altre città etrusche (n. 2459 6, VI n. 2124.

2460 a, 6, e, 2464(i, 6). 7 HA Suppl. sec. n. 96.

2 II nota del dupondio nelle monete di 8 lllA n. 2082, Suppl. n. 380.

rame di Volterra e di Chiusi 10 X n. 320 bis a, 2102; e nelle monete

(n. 303rt, 476(i) e di altre città di Populonia (n. 291 6, 292a, 6,

elrusche (n. 2456, 2459a). e, e,
f,

h, 295/", 296a).

4 IMI Siippl. sec. n. 119. 12 |1X n. 1914a lin. 6.

5 A in un didramma di Populonia (Suppi. XII n. 61.

Serie II. Tom. XXIX. i4
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U mix n. 328.

xml n. 363.

15 AX n. 2117, Suppl. sec. n. 113.

17 MAX n. 2136.

18 IIIAX n. 2073, 2098.

19 XIX n. 2337.

20 XX n. 364 bisfc, 364 bis «,2103, 2111,

2119, 2335; nelle monete di ar-

gento ili Populonia X-X (n. 295a)

e oX:Xo (n. 295e).

21 IXX n.325ter,364bise,-S«;)p«.n.115.

22 IIXX n. 2273.

XII X n. 364 bis e.

23 JIIXX n. 90, 2068, 2077, SMp])/.n. 379.

24 II IIXX Suppl. sec. n. 120.

25 AXX II. 323, 32o, Suppl. n. 109.

26 lAXX n. 275.

27 II AXX n. 345 bis.

28 111 AXX n. 328 bis, 2066, 2109.

29 IIIIAXX n. 2055.

XlXXn. 2090,2319, Swp.Mc.n. 110.

30 XXX n. 2121,2284, e nelle monete di

Populonia in argento (n. 295d).

31 IXXX n. 336bis6.

32 II XXX Sìippl. n. 442.

33 IIIXXX n. 2564bis, 2647.

XIIIXX n. 254.

34 I IIIXXX n. 88, Suppl. sec. n.\08J\8.

A IXXX Suppl. n. 432.

35 AXXX n. 325 bis/!

36 JAXXX n. 2100.

38 XllXXX 11. 322.

40 XXXX n. 2107,

tX n. 325bisa, 325bise.

42 11 XXXX Suppl. sec. n. 121.

\nx n. 342.

43 IIIXXXX n. 329, 2056.

44 II IIXX n. 2063.

XX
45 VX XXX Suppl. n. 434.

4(5 lAXXXX n. 2112.

49 ti 11 343.

50 t n. 325bisc, 2558, Su;)p«.pr. n. 107.

Suppl. sec. n. 105.

53 Hit n. 333.

fili Sujfpl. n. 378 ; cf. n. 2275.

55 At n. 361, 2091.

58 llIVt n. 339.

59 tlX Suppl. sec. n. 102.

60 Xt n. 319, 338, 1041, 2058, 2132,

Suppl. n. 438 bis a, 438 bis 6.

62 llXt n. 2266.

tXli n. 325bist.

63 llIXt n. 2101, S^lppl. sec.

G4 llllXt n. 2265.

65 AXt n. 340, 341, Suppl. sec. n. iM.
66 lAXt Suppl. sec. n. 117.

67 11AXt n- 2055.

70 XXt n. 337.

72 llXXt n. 181.

73 IJjXXt "• 327 bis.

75 AXXt n. 327, 2276 bise.

80 XXXt n 173, Suppl. sec. n. 103.

85 AXXXt 11. 1026.

86 IllllIXXXt n. 2106.

94 (lllIXXXXt).

XCIIII Suppl. sec. n. 122.

Ma non sempre per mezzo di note o cifre o figure furono notati i numeri sia nelle

epigrafi sepolcrali dell'Etruria marittima, sia in qualche altro monumento di talune città

toscane: son noli i dadi venuti in luce dagli scavi di Toscanella (n. 2552), ne' quali

i primi sei numeri vennero enunciali nelle sei facce co' suoni alfabetici 4rf\m (mach)

= 1, VO (&u) = 2, A(\f (zal) = 3, OVB (hu&) = 4, |> (ci) = 5, flM (sa) = 6;
ma di questi e di altri consimili si terrà parola nelle osservazioni grammaticali.

§ 193. Tutto porta a credere che gli Umbri e i Sanniti pigliassero dagli Etruschi la

maniera di segnare i numeri. Appartengono a Todi due titoli sepolcrali con le note



DI A. FABRETTI I O7

IIXX e llliyXX (n. 88 e n. 90): una tavola di Gubbio (llb lin. 2) reca il numero
IIX: e l'asse porla il segno I cosi nelle monete tuderti (n. 84) come nelle i^uvine

(n. 79), che si ripete nei nummi maggiori di Adria (n. 2684); alle officine vascularie

di Nola appartengono i vasi etrusco-campani con le figure XIX e IIXX (n. 2777, 2901-

cf. n. 2778); e come dalle monete coniate a Corfinio ne' Peligni, durante la guerra
sociale, vennero innanzi i numeri ||, lljj, JA, IX, IIX, lAX, MAX, IllAX, IIIIAX
(Friedlànder Osk. munzen pg. 83), cosi nelle iscrizioni pompeiane sono occorse le cifre

III, llll, X, IIX, IIX), coca (n. 2785, 2791 sg , 2806, 2880; cf. 2802). Le due
ultime (IIX) = 112, 00 00 = 2000) ci danno i segni ) per cento e oo per mille, non
conosciuti per le lapidi etrusche

, ma certo dalle lettere etrusche derivati. La oo etrusco-

campana corrisponde a usata due volte nella tavola di Banzia (n. 2897 lin. 26

® - mille, lin. 12 ®® = duemila), ove pur ricorrono le note romane X e XXX, co-

muni a tutti i popoli italici; e note simiglianli alle romane sono le seguenti nelle tavole

iguvine: |||| = 4, V = 5, VI = 6, VHS = 7'/,, X = 10, XV = 15, CCC = 300 (tav. Vb
lin. 9-18), alle quali si aggiunge il numero >J,Vlill =59 letto nel bronzo di Fossato
(Suppl. n. 105).

§ 194. Le figure dei numeri etruschi A e t passarono capovolte nella scrittura ro-

mana, restando per la loro forma inalterate
I e X; cosi A divenne V, e '^ divenne 4.,

quindi ± e da ultimo L (cf. Marini Imcr. aliane pg. 3 n. 3 nt. 3). Nelle iscrizioni

etrusco-latine s'incontrano le forme mutate, per es. XII, XXII, XIV, J'XXII (n. 313,

325 bis 6, 2276, 2285), come >|.VIIII nel bronzo di Fossato nell'Umbria, 4.X in una
moneta romano-campana (n. 2688c), M, a/XXIIII ecc. in un marmo lucano [Corp.

imcr. Hai. Append. n. LVII), >J., xPX e IX, ±XXX, 4.XXXI ecc. in altri marmi e bronzi

latini (Append. n. XLVllI, Ritschl tab. XXIII, XXV, XXXIV, LIVa) e in moltissimi

nummi consolari di argento. — La nota C ricordava il numero cenlum (XXCllil, C^l

,

C>J'XXX, CCIXIIX, CC4'XX, CCCX4. ecc.), tolta probabilmente dalla ) etrusca
, già

notata in un titolo pompeiano (n. 2806); e cosi dalle toscane lettere 8 e ® deriva-

rono co e ® = 1000, l'una vista in un graffilo di Pompeia (n. 2820) e l'altra nella tavola

di Banzia (n. 2897): amendue le forme ricorrono nella epigrafia romana, per es.

CCSXXI, ©IXXII, ®CCX, oooooo, ®®®DC (Ritschl tab. LXIIb, LXXIa, XCg,
XCIVf, XCV), avvertendo che nella legge Iiilia municipalis si avvicendano le forme

C:), O. ^ e M (Ritschl tab. XXXIII sq.) , l'ultima delle quali prevalse siccome la

iniziale di mille,
fi/[ in alcuni denarii consolari della famiglia Tituria

,
per es. M/||,

iilllll, [\l4Vlil, lIlVIIII, 1\MX, INllXVI, I\1.1XVI II, sempre coll'asta perpendicolare sopra-

posta alla M (cf. Cavedoni Ragguanliu ecc. pg. 173 nt. 149, e Riccio Catalogo ecc. pg. 192
n. 13 sgg.; cf. Morcelli De stilo eie. lib. Ili cap. x § 1 ).

~ Dalla ® dimezzala venne
la nota del cinquecento

( D), nella scrittura Ialina arcaica 9 e D, per es. CBsl' o CDl >

BCCCCXVII, a>3 (Append. n. LVII; Ritschl lab. XXIII, XXV, LIb, LXVIc). Con
CCb) od altra figura simigliante (4 e ^) indicavasi il diecimila (Ritschl tab. Lille,

LXXXIXb, XCIVa), con b)) il cinquantamila (Ritschl tab. XXXII sq. , XXXIV,
LXVI, LXXXIX b), e con CCCb)) o (2© il centomila (Ritschl lab, LXXXIXd; cf. Prisc.

De (iy. numer. I 7, e Morcelli loc. cil.), come nella colonna rostrata (n. 2715).

§ 195. Occorrono nelle monete italiche (e talvolta nei marmi), oltre i numeri |, ||,
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III llli,AeX, significanti Vasse o libra {pondus), il dupondio, il tressis, il quadrusse,

il quincusse e il decusse, altre note espresse con lettere o con globetti [unciae):\\ sentisse

metà dell'asse era distinto con S nella moneta romana e di alcune città sottoposte

a Roma (n. 2916bis, 2918, 2922), con C o ) nell'Umbria (79t, 84) e nell'Etruria

(n. 303 e sg.) , di rado con Z od S (Aes gr. del Mus. Kirch. ci. ine. tav. 1 2 e li 1 )
e

spesso con sei globetti \\ (n. 476c, 24o9c, UQQd, 2462b, 2464c): il trieiite, ossia la

terza parte dell'asse, con quattro globetti :: (n. 79 e, 84, 297 a, 303 ce, 476 d, 2459 e,

2460e,2462c, 2464 d), il f/ì(adran«e con tre :•, :, •.• (n. 79d, 84, 303<i, 476e, 2459e,

2460A 2464e), il sestante con due : (n. 79e, 84, 297&, 298, 299, 303e, 476f, 2459/-,

2460 5,2463,1464/-), eVoncia con uno (n. 79/-, 84, 301, 303/-, 467^, 24593, 2460ft,i).

Il valore della semuncia non s'incontra nell'antica moneta romana, ma si in alcune del-

l'antico Lazio co' segni £ , J ed $ [Aes gr. del Mus. Kirch. ci. I tav. IV n. 7 e tav. VI

n. 7), con $ in quelle di Venusia [Bullelt. ardi. nap. II 34 tav. Il n. 8); e il seguo

della sescuncia (•$) nelle monete battute a Pesto (Carelli tab. CXXXIV n. 85 sg.). —
In altre monete la libra è segnata con «J od k [Aes gr. del Mus. Kirch. tav. suppl. n. 1 ),

con >| 1 in quelle di Adria (n. 2684), la cui zecca fondata sul sistema decimale, a

simiglianza dell'aes grave attribuito ad Arimino (Mus. Kirch. ci. IV tav. I), diede il pen-

toholo
(

), il tetrobolo [••), il triobolo (•••), il diobolo (••) e V obolo [•): il qua-

drante triobolo (•••) e il sestante o diobolo (••) ha somministrato la moneta di Fermo

(n. 2681). Con gli stessi segni è notato il valore delle monete coniate nella Italia

meridionale, cioè nella Campania, nel Sannio, neU'Apulia: là osservasi spesso il gmn-

cunce
(

oppure :•:), come in quelle di Capua (n. 27486), di Larino (n. 28586),

di Teate (n. 291 4 d, e) e di Lucerla (n. 291 6 bis e). La nota del dextans ($••••), ossia

delle dieci once, incontrasi nella zecca di Lucerla (n. 2918 ia), come il dodrans ($:•)

e il bes [$'•] nei nummi consolari in bronzo della famiglia Cassia (Cohen Méd. consul.

pi. LII n. 2 sg.). La nota del semisse (Sì ,
quasi mai omessa nella moneta romana,

ritorna ne' marmi (Ritschl tab. LIIIa, XCg): nella misura lineare dinota la metà del

piede, per es. P • XXIS (Append. n. XLVIII;. Talune delle note sopracitate s'incon-

trano ne' marmi romani: e tra questi, per le misure lineari , va principalmente ricor-

dato un marmo puteolano (Ritschl tab. LXVI ) , ove si riconosce il triens (::), il

quadrans (
: •

)
, il 6es

(
S

:
) e il dodrans {$•), non che la semuncia

( £ ) e il triens semuncia

indicato con ::£ (cf. Gramatici veteres ed. Lachmann pg. 339).

NB. La seconda parte di fucsia Memoria {Ossermzioni Grammaticali) uscirà in un prossimo volume.



TERZO SUPPLEMENTO

I^CCOLTA
DELLE

ANTICHISSIME ISCRIZIONI ITALICHE

A. FAlBRETTI

Leila nell'adunanza del i2 novembre 1875-

ITALIA SUPERIORE

^nAAA^JVlAJ^~

S. PIETRO DI STABIO (CANTON TICINO)

fl. Iscrizione incisa in una lapide di forma' irregolare (lunga circa un metro

sopra un'altezza da 40 a 50 centim.), che insieme con altri pezzi di lastre in

pietra rozza copriva un sarcofago:

203MO^O>l komoneos

^03^ll^a^V varslleos

Tav. I n. 1 da una doppia impronta, gentilmente trasmessami dal eh. Pompeo

Castelfranco, ispettore degli scavi e dei monumenti nella provincia di Milano,

il quale si è mostrato sollecito di migliorare il suo primo apografo , ottenuto

a disagio per gelosia di chi possedeva il monumento , e pubblicato dal cap.

Vittorio Poggi nel Bull, delfhist. di corrisp. archeol. an. 1875 pg. 201. Le forme

grafiche non differiscono da quelle notate nelle poche iscrizioni scoperte nella

Svizzera italiana, mentre il nome komoneos richiama il titoletto minuku
komonos proveniente ugualmente da Stabio {Corp.iiiscr. Hai., n. 2bis, tab.LVIII).
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PATAVimi (PADOVA)

Ibis. Pietra calcare tufacea (lunga m. 0,655, larga 0,485, grossa 0,09), trovata

il maggio 1875 nella villa di Camino (distante 3 chilom. da Padova) in un
fondo campestre di proprietcà degli eredi del fu Nicolò Lazzara, situato in

contrada delle Valli:

È dovuta al caso la scoperta di questa lapide, per opera dei coloni del fondo

(i fratelli Forin detti Campanella) , mentre dissodavano il terreno per semi-

narvi il gran-turco. Per testimonianza degli scopritori si apprende che assieme

alla pietra trovaronsi i frammenti di un'urna cineraria contenente ossa com-
buste ed una Qbula di bronzo. La pietra, i frammenti dell'urna fittile e la fìbula

furono acquistati dal coltissimo sig. Baldassarre Alessi , che prende molto a

cuore la conservazione degli antichi ricordi storici , e che fu sollecito di co-

municarmi un esemplare fotografico del monumento scritto e figurato, dal

quale è tratta la qui recata incisione in legno: l'urna di terra cotta, ricom-

posta in parte, presenta una forma quasi sferoidale schiacciata e senza ornati

o graffiti di sorta.
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PARMA

1 ter. Nota numerale graffila nel manico di un rozzo vaso fittile, trovato insieme

ad altri oggetti elrusciii in una località dell'agro parmense, chiamata Fraero;

nel museo di Parma.
X graffila prima della coltura del vaso

Trascritta dai capitano Vittorio Poggi, cui debbo la conoscenza di altri monu-
menti inediti.

MVTINA (MODENA)

8-G. Sigle e note numerali incise o graffite nel fondo di vasi fìttili lavorati al

torno, trovati in un pozzo a Bazzano (an. 1873); presso il eh. avv. Arsenio

Crespellani.

2. Lettere nel ventre di un orcio, 4. Lettere graffite forse a creta molle

graffite dopo la cottura: presso al collo di un orcio:

XWR

3. Lettera graffila (dopo la cottura) in un orcio, 5. Segni graffiti nel ventre di un orcio,

presso l'attaccatura inferiore dell'ansa: dopo la cottura:

A

6, Nola numeralo graffila, dopo la cottura, presso al becco di un orcio:

IIAII

Dai lucidi e dai calchi del possessore dei vasi
,
gentilmente comunicatimi.

Nell'annessa tav. I sono fedelmente rappresentati i segni grafici dei num. 3-6.

9-9. Sigle e note numerali tracciate nel fondo di vasi fìttili, trovati nell'agro

modenese, e posseduti dal eh. Arsenio Crespellani.

7. Monogramma impresso a creta molle nel fondo di un vaso di argilla cruda (diametro ce'ntim. 8),

scoperto in una fossa rivestita di ciottoli (sepolcreto di Savignano sul Panaro):

8. Nel (ondo esterno di un vaso lavorato al torno (del diam. di circa 3 centim. ), trovalo a

Gozzano nella parie superiore di una terramare (an. 1872 :

VI

9. Nel fondo di un vaso di terra impura e nerastra (diametro 9 centim.), trovato in un sepolcreto

presso Bazzano:

XX

Qbis. Graffito posteriormente alla cottura nell'orlo di un vaso fittile, tratto da una fossa fune-

raria, appartenente al sepolcreto di Savignano sul Panaro (gruppo S. Anastasio):

iiilit
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Dai lucidi eseguiti dal possessore dei vasi. Il graffito n. 7 è rappresentato

nell'annessa tav. I, come il n. 9 bis, la cui notazione numerica (presa ad esame

dal eh. P. Bortolotti nel Bullett. deWhist. arch. an. 1875 pg. 155 sgg.) abbrac-

ciava la parte interna ed esterna del vaso , che giaceva in un angolo della

fossa sepolcrale insieme ad altre stoviglie infrante: il cinerario conteneva con

le ossa del combusto una fìbula di bronzo di ottimo lavoro ed uno spillone

ugualmente di bronzo.

*0. Vaso fittile a forma di dolio, trovato nel pozzo Casini a Bazzano (sett. 1873)

con i seguenti segni graffiti dopo la cottura:

ffl) [EA] nel corpo del Taso

b) [EA] nella parte opposta alla precedente

Tav. I n. 10 dai lucidi dell'avv. Crespellani.

BONONIA (BOLOGNA)

H. Lettere graffite sotto il piede di mia coppa fittile senza vernice, trovata as-

sieme ad un cratere dipinto e ad altri vasi di bronzo in un sepolcro a Monte-

morello nel Bolognese:

IfA a ti

Tav. In. 11 da un disegno dell'avv. Crespellani. 11 tumulo era in tutto simile

a quelli della Certosa di Bologna.

11 bis. Lettere graffite nel fondo di un vaso fìttile trovato con altri oggetti sepol-

crali nella pianura bolognese (parrocchia di S. Maria Maddalena di Cazzano)

nel predio detto di S. Chiara, di proprietà del march. Cospi-Ranuzzi

:

Tav. I n. 116ÌS da un disegno del eh. conte G. Gozzadini.

IS. Frammento di stele , nella quale è rozzamente scolpita una testa accompa-

gnata da leggenda etrusca , di cui rimangono le prime quattro lettere , alte

7 centim.; dagli scavi del sig. Astorre Arnoaldi-Veli:

....>l+3+ tetl....

Da una impronta in gesso (tav. I n. 12) e dagli apografi dei signori Arnoaldi

e Zannoni. La leggenda tetl.... richiama alla memoria il titlalus di altra

stele della Certosa di Bologna [Suppl. sec. n. 3).

13-15. Cifre numeriche incise in un ciottolo e in due parallelepipedi o meglio

tronchi di piramidi (in terracotta), perforati nell'asse trasversalmente, venuti

in luce dalle escavazioni di Bologna.
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13 nella faccia supcriore di un parallelepipedo, scoperto nelle abitazioDÌ primitive di Felsioa

nel piazzale di S. Domenico:

14 in altro parallelepipedo, trovato in un'abitazione primitiva nella fondazione della casa Zappoli:

V

15 in un frammento di ciottolo argilloso, trovato nelle abitazioni del Pratello:

Dalle schede del cav. Antonio Zannoni. I due parallelepipedi, uguali presso a

poco nella forma, portano la stessa nota numerale, l'una con lettere romane

(LV), l'altra con segni etruschi (A-f), come si appose il Zannoni. Erano pesi,

al pari del ciottolo con la nota <h, che accenna ad un compiuto <i> od 4>,

cui servono di confronto le cifre della gemma del calcolatore (C. iscr. ilal.

n. 2578 ier, Osserv. paleogr. % 190).

16-19. Vasi di terracotta rinvenuti nel proseguimento degli scavi praticati dal

cav. Antonio Zannoni nella Certosa di Bologna (cf. Suppl. pr. n. 49-92).

16 nel piede di un'anfora dipinta a figure rosse: 17 in una ciotola rossa:

'^ES-fc nel piede

4* nella parte concava

Tav, I n. 16-17 dai lucidi trasmessimi dal cav. Zannoni.

IS-SS. Vasi fìttili, provenienti dalle tombe scoperte dal cav. Zannoni nei terreni

della famiglia Arnoaldi presso Bologna.

18 nel piede di un piattello bruno: 30 in un piatto nerissimo:

E nell'orlo + nel piede

19 nel piede d'un piatto rossiccio: 21 nell'orlo di un piatto:

• • • • • • •

33 sotto il piede di un piattello rossiccio:

Tav. I n. 18 sg., 21 sg. dai lucidi ottenuti per cura dello stesso sig. Zannoni.

S3-30. Lettere e monogrammi incisi in una tazza di bronzo (n. 23) e in varie

fibule dello stesso metallo, tratte dalle tombe scoperte nei terreni Arnoaldi.

33 nell'ansa di una tazza di bronzo: 34 nel corpo di una grandissima fibula:

I

Serie II. Tom. XXIX. i5
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35 nel corpo di altra fibula, come la preced.: 38 nella Taccia laterale di altra fibaU,

I
come la precedente:

S6 in altra fibula: 39 nella faccia laterale di altra fibula,

I in una faccia laterale come le precedenti:

I nella faccia opposta *^

27 nella faccia laterale di una grandissima fibula: 30 nella faccia laterale di altra grande fibula:

S HE

Dagli apografi del cav. Zannoni diligentemente delineati. Dei numeri 23, 28,

29 si danno i disegni nell'annessa tav. I.

31-3€. Lettere e segni graffiti in alcune terrecotte , tratte dai sepolcri discoperti

nei terreni Benacci presso Bologna.

31 nel piede di un vasellino: 33 nel piede di altro vaso piccolo:

X
32 nel piede di altro vasellino: 34 in ambedue le capocchie di un cilindro:

-^ X

Tav. I n. 31-34 dai lucidi del cav. Zannoni.

35-41. Sigle, monogrammi e note numerali incise o graffite in alcune terrecotte

provenienti dagli scavi eseguiti in Bologna in via del Fratello, ove il eh. cav.

A. Zannoni riconobbe traccia delle antichissime abitazioni di Felsina.

35 in un vasetto bruno; 38 in altro cilindro:

=E +
36 nel rovescio di un grande coperchio: 39 in un terzo cilindro:

IXIII +

37 nella capocchia di un cilindro fittilo: 40 in una penderuola fittile bruna:

F A+ +

41 in altra penderuola:

Dai lucidi del cav. Zannoni: i numeri 35, 37, 38, 40, 41 sono stati riprodotti

nella prima delle annesse tavole.

4S-49. Segni, lettere e monogrammi che scorgonsi in alcune terrecotte, prove-

nienti dalle escavazioni dirette dal cav. Antonio Zannoni nella piazza di San

Domenico.

42 nel piede frammentato di un vaso nerastro: 43 sotto l'ansa di una tazza bruna:
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44 nel fondo di ana tazza bruna: 46 nella capocchia di un cilindro:

E ±
45 sigla a rilievo presso all'orlo di un vaso bruno: 47 in un tronco di piramide:

Tav. I n. 42-47 dai lucidi ricavati, come i precedenti, dal cav. Zannoni.

4S-5S. Lettere, monogrammi e segni graffiti in alquante terrecotte ottenute

nella ricerca delle primitive abitazioni di Felsina nella via Gombruti.

48 in nn frammento di tazza yerniciata in nero: 52 presso l'orlo di un vasetto rozzissimo:

[DClI]

49 nel corpo di nn vaso bruno: 53 nella capocchia di un cilindro fittile:

+
50 nell'orlo di un piatto nerastro: 54 nella capocchia di altro cilindro fittile:

51 nel fondo di un vaso nerastro: 55 nella capocchia di un terzo cilindro, come i prec:

Riprodotti dai lucidi de cav. Zannoni, donde i numeri 48-52 e 55 disegnati

nell'annessa tav. I.

56-59. Lettere e segni graffiti in alcune terrecotte, provenienti dalle scoperte

delle antichissime abitazioni, come credesi , di Felsina in via Saragozza.

56 nell'ansa di una piccola tazza rossastra: 58 nell'orlo di un piattello bruno:

57 nel piede di una lazza cinericcia: 59 nel piede di un vaso rozzo:

IXI

Tav. I n. 56-59 dai lucidi, ricavati come i precedenti.

GO-63. Terrecotte prodotte dalle escavazioni tentate presso la porta di S. Mam-

molo , cosi neir interno come al di fuori della città.

60 nel corpo di un vaso nero e finissimo: 61 nel piede di un vaso rozzo:

63 nella capocchia di un cilindro fittile:

+
Tav. I n. 60-61 , ricavati, come il n. 62, dai lucidi dell' ing. Zannoni.

63-66. Terrecotte provenienti dagli scavi Filicori fuori della Porta S. Mammolo.

63 nel fondo di nn vasetto rossiccio: 65 nel fondo di una tazza nera:

64 nel piede di una tazza bruna: 66 nella capocchia di un cilindro fittile:

I

Tav. 1 D. 63-64 da lucidi, siccome i numeri 65 e 66, ottenuti dall'ing. Zannoni.
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UMBRIA

•«M»

VETTONA (BETTONA)

CV-Vfl. Iscrizioni etrusche incise in lapidi e terrecotte , venute in luce dagli

scavi di antichi sepolcri nelle adiacenze di Bettona , antichissima città ed ora

castello del territorio perugino.

67. Nella sommità di ana stele scoperta nei beni del sig. Tonelli, nel laogo detto il ilfolinoccio:

3l12flDVfl au casne

q%)=1fll1 D aver

68. In un frammento di stele nelle mnra di Bettona:

'IfllWll imial

69. In urna di travertino:

113... -3. -fl a..e....en

M3a'l2fl)MV US caspres

70. Graffita nell'interno di nna coppa:

UVi/IA) ca alusi

71. Graffita, come la precedente, nell'interno di una coppa:

^fl^V'l pural

La lettura di questi titoli, guasta dal tempo, parve incerta ai trascrittori; il

Corssen li ha inseriti, con caratteri moderni, nella sua opera sulla lingua

degli Etruschi (I 911 sg.), ma gli apografi dei num. 67 e 69, ricavati dai calchi

in gesso, e comunicatimi dal conte Conestabile, non corrispondono con quelli

esattamente. I n. 67 e 69, secondo il Conestabile, sono così rappresentati:

113. .^....| 3l12fl)-Vfl

All'infuori dei nomi già noti, casne = Casinm e caspres = Caspem, è tutto

incerto ed oscuro; e la lezione messa innanzi dal Corssen non si accorda

sempre con quella desunta dalle sue stesse schede , a cagione del cattivo

stato dei monumenti.
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SESTINDM ( SESTINO )

117

9*. Specchio in bronzo , di forma piana e di rozzo stile ; la rappresentanza è

cosi descritta dal eh. Gamurrini [Bullelt. dell'Inst. arch. an. 1875 pg. 88): alvi

è graffita una rustica danza sotto un portico fastigiato: una donna balla nel

mezzo a due uomini , con veste assai trasparente e con una cuffia in capo

alta e puntuta; ed alle orecchie pendono due cerchielli. Solleva la destra verso

colui che sta riguardandola, mentre l'altro l'abbraccia dietro di sorpresa a tra-

verso il petto: ai lati estremi poi stanno due donne di minor figura, di cui

una porta una piccola canestra di vimini , ambo in atto come di meraviglia.

Il piano dove avviene la danza è tracciato da due linee orizzontali, fra le quali

sta scritto in grandi lettere

^fl^3BYaY'1f1loafìgfl^13>lflvv]|w,

mimalenalar&iapuruhenas

Nella parte inferiore si vede un uomo sedato in terra con una gamba stesa e

l'altra piegata, che tiene una funicella attaccata al collare di un cane, il quale

sembra che gesticoli : nell' altra mano ha un grosso bastone certo pel cane.

Quest'uomo si chiama in etrusco

31+3+ tette

come si legge dietro al suo dorso. Anche nell'architrave, che regge il fastigio

del portico, sono incise alcune minute lettere, dove appena si scorge

...E. .orna...

che sono parte di più lunga iscrizione ».

Si è visto negli Appunti epigrafici [Atti ecc. X 1060 sgg.), premessi a questa sil-

loge, che certi titoli etruschi incominciano coi monosillabi mi ma, spiegati

per sum ego, non per me Marcus ecc., come ha supposto il Corssen; la cono-

scenza di siffatte voci e l'incontro del prenome lar&ia permettono di accertare '

la lezione della epigrafe in questa maniera:

mi ma lena larSia puruhenas

Il Glossario etrusco acquista la voce lena, che raffrontata col lena romano e

con la rappresentanza erotica grafiìta nello specchio può aprire il campo a

curiose ricerche.
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ETRURIA

VOLATERUAE (VOLTERRA)

93. Iscrizione scolpita in una stela di tufo, ridotta in due pezzi: la parte infe-

riore è più rozzamente lavorata della superiore.

Delineata dal eh. Niccolò Maffei , e da lui cortesemente comunicatami nel-

l'aprile 1875. Tranne il nome fulus, noto per le lapidi volterrane, è tutto

guasto ed incerto.

•4. Frammento d'iscrizione in urna fittile, della quale si ha ricordo nelle schede

del Kellermann:

A>: MV>Jnvm[fl]0 ^anxvilus ca

Edito con caratteri moderni dal Corssen (I 996). àan^vilus, forma regolare

del genitivo di ^anxvil = Tanaquil ,
piglia il valore di un nome o prenome

virile nel caso retto (Tanaquilius), secondo le nuove dottrine esposte dal Corssen;

ma il prenome &an%vil incontrasi sempre accompagnato a nomi di donne

etrusche in principio delle leggende funerarie ; il che non accade mai di

Sanp^vilus, preceduto sempre da un gentilizio da cui dipende; del che si è

detto abbastanza negli Appunti epigrafici (Atti ecc. X 1055 sgg.).
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CORTONA

*5-'3f'J. Iscrizioni sepolcrali in ossuarii cortonesi, tratte dalle schede di 0. Kel-

lermann.

75 >Jflmiq30: m[+]afl:0[fl] a^ artni herlnial

76 >lflmA): IKlNqfl :Ofl a& artni cainal

77 ^Jflmiq30: IH2V)2l+Eiqfl>J laris tlscusnl herinlal

Edite dal Corssen (I 995 sg.) ; ma il n. 77 potrebbe essere una ripetizione di

altra leggenda di un monumento ch'era a Montepulciano [C. i. Hai. n. 913).

Sembrano titoli virili (artni e tiscusni per artnis e tiscusni^), cioè Aruns

Artinius Herennid natus , Aruns Artinius Cainià natus , e Laris Tiscusnius Uerennid

natus, senza escludere che artni sia una contrazione di avn tni - Aruntinius.

98. Coperchio di urna marmorea.

XXX Vqafl) cas[p]u xx-t

Edita dal Corssen (I 996) secondo le schede del Kellermann. É probabile che

questo coperchio di ossuario provenga dagli scavi di Volterra, ove il cognome

Caspe era assunto dalla famiglia Cecina [Corp. inscr. ital. n. 308, 312).

CLUSIUM (CHIUSI)

99-84. Nel bosco detto di Val d'Acqua , territorio di Chiusi , fu trovata una

strada lunga dieci metri e fiancheggiata da ventidue cellette con tre colom-

bari interni in ciascheduno : qua e là dispersi si ebbero cinque tegoli scritti

e un'urna di travertino.

19 tegolo:
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Edite dal Gamurrini nel Bullett. dell'Inst. arch. an. 1874 pg. 12 sg., e ripetute dal

Gorssen (I 953 sg.). — I gentilizii offerti da questa tomba sono in parte noti,

cainei = Cainnia, ancari = Ancarius ,
puntna = Pontinius; aniusa , cognome

di donna, è una forma nuova; onde [hajstia aniusa (n. 82) -Bastia Anii

uxor. Nel tegolo n. 81 è probabile che il matronimico ...inai abbia a com-

piersi in atinal. La iscrizione dell'urna (n. 84) piuca lautniS-a nu (nu è

il principio del nome proprio nuvis), in accordo colle osservazioni premesse

a questa raccolta, vuoisi tradurre Piuca liberta (vel serva] Novii.

85-98. Tegoli sepolcrali ed urne cinerarie in travertino e in terracotta , sco-

perti in un podere denominato il Ricavo, contermine al territorio chiusino, di

proprietà del sig. Giulio Terrosi di Cetona.

85. Iscrizione dipinta in nero in ossuario fittile:

•2flHM- IKI+Vfl^-Oqflvl lar& lanini pinas

86. Iscrizione graffila in ossuario fittile:

: MlVn : flN3ì velia nuis

87. Iscrizione dipinta in rosso in ossuario fittile:

IVM :3fl:):0>J 1& cae nui

88. Iscrizione dipinta in rosso in ossuario fittile:

: MflN3ì : I3lim) : flMflO &ana cainei velias

89. Iscrizione dipinta in nero nel coperchio di ossuario fittile:

MVaKl'Jfl : l + Nhlfl : fiHflO Sana amriti alnsus

90. Iscrizione incisa in urna di travertino:

>IfllOqfl>l : q^J • flUfl-IHV-l : 3fl) : 0>l 1& cae punpana Ir larSial

91. Iscrizione incisa in urna di travertino:
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95. Iscrizione incisa in umetta di travertino, cui corrispondeva il t^olo precedente (n. 94):

TITIA

VESCONIA

96. Iscrizione incita nel fronte di una grande urna di travertino, cui corrispondeva il titolo

seguente (n. 97 ) :

C-TITIVS-L-F-ARRIA-NATVS-
PVPILLVS

97. Iscrizione incisa in un tegolo die chiudeva la cella, ov'era collocata l'urna preced. (n. 96):

C-TITIVS-L-F-PVPILLVS

ARRIA NATVS

98. Iscrizione incisa in urna di travertino :

HELVIA-L-F-

Dagli apografi del can. Giov. Brogi, trasmessimi fino dall'aprile 1874: tutti,

meno i tre ultimi titoli etrusco-romani, vennero editi e dichiarati dal Corssen

(I 968-972); ma ignorasi se scoperti in una o più tombe. Nei n. 86, 87, 88,

89 e 93 si legge:

velia nuis = Velia Novii uxor

\ò cae nui - Lars Caius Novius

&ana cainei velias - Tannia Cainnia Veliae Alia

Sana amriti alnsus = Tannia Amarilia —n uxor

cainei latinisa - Cainnia Latinii uxor.

avvertendo la forma nui (come nella serie precedente n. 84 nu) per nuis,

e la novità del nome alnsus - Alnisi (?). Gli altri nomi erano già noti, special-

mente nelle lapidi chiusine. In lar.*^ lautni pinas (n. 85) si riconosce un

Lars libertus Pinae; e nelle tre iscrizioni n. 90, 91 e 92 è memorata la famiglia

Pomponia con le forme contratte punpna-sa e pumpnas, e con una orto-

grafia meno comune agli Etruschi punpana; le cxuali iscrizioni si traducono:

n. 90 Lars Caius Pomponius Larlis fìlius Larlià natus

n. 91 Tannia Vetiia Pomponii uxor

n. 92 Tannia Ponuponii liberta.

Il tegolo n. 94 corrisponde all'umetta n. 95, in cui furono deposte le ossa di

Tilia Vesconia , con diversa ortografia Vesconia e Yescnia, che richiama le

forme etrusche vescu, vescnei (vescnal) ,
vescus ,

vescusnisa, ve-

scunia. É del pari notevole la corrispondenza delle epigrafi segnate nell'urna

n. 96 e nel tegolo n. 97; si tratta di uno stesso individuo (morto giovaaissimo,

a giudicare dalle osse racchiuse nell'urna), che chiamavasi Caio Tizio Pupillo

figlio di Larte e di Arria: ne' due monumenti è variata la posizione del cognome

Pupillus, preposto al nome materno nel tegolo, posposto nell'ossuario.

Serie II. Tom. XXIX. i6
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99-iOZ. Tegolo sepolcrale ed ossuarii di travertino
, ch'erano in una tomba

scoperta nello stesso predio, detto il Ricavo, tra Chiusi e Cetona.

99. IscrizioDe incisa in un tegolo, currispondcatc all'urna seguente (n. 100):

>JflV+Vm^>iqAV)l;fA,|q vi. zicu. vi. mutuai

100. Iscrizione incisa in urna di travertino, alla quale corrispondeva il tegolo preced. (n. 99):

+vm :>|q:V)l*:>jq vi. zicu vi. mut

101. Iscrizione incisa in urna di travertino:

Q-SCRIBONIVS-C-F-
V)l;f •'jq vi. zicu

103. Iscrizione incisa in altra urna di travertino:

ArSCRIBON
C-F

Dagli apograa del canonico G. Brogi, ricevuti fino dall'aprile del 1874: i primi

tre furono conosciuti dal Corssen (1 971), inesattamente trascritti. I due gen-

tilizi! zicu e Scribonius si trovano congiunti nell'urna n. 101, a somiglianza

dei titoli bilingui.

t03. Olla cineraria con lettere dipinte in nero, nel Museo comunale di Chiusi.

M3mqflmfl):VNVfl aullu camarlnes

Il1+Vfl>l lautni

Edita dal Gamurrini nel Bull. dell'Inst. arch. an. 1874 pg. 14. Vi trovo ricordato

un Aulius Camarinii liberlus o servus, e il Corssen ( I 960 ) un Aulius Camarinius

Lautinia maire natus.

104. Iscrizione etrusca in olla cineraria, conservala nel Museo di Chiusi.

>lfllOKiqflflOII1tVfl>lfll03'4 le&ia lautniSa arn:*ial

Edita dal Gamurrini nel Bull. dell'Inst. arch. an. 1874 pg. 15. La lezione del

Corssen (I 952) leSial invece di le&ia è scorretta, e la sua traduzione Lau-

tinia Aruntia Letta maire nata va mutata da capo a fondo. Ammesso in lautni&a
il significato di lihtrta o serva (certo non si può consentire che vi si riconosca

un nome personale), si traduce Laetia liberta Aruntialis [Aruntia nata).

loft. Iscrizione bilingue chiusina in umetta fittile, con figura virile recumbente
nel coperchio, conservata nelle sale dell' Instituto di corrispondenza archeo-
logica in Roma: le lettere della prima linea sono tracciate in rosso, quelle

della seconda graffite.

>lfllOqfl>IMfl8Vfl au fapi lar^ial

A-FABI-IVCNVS
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Copiata e pubblicata dal Gamurrini [Bull. dell'Inst. arch. an. 1874 pg. 81),

ripetuta dal Corssen (I 995). Il personaggio chiusino qui ricordato conservò

il prenome Àulus, comune agli Etruschi ed ai Romani (aule = Aulus); ma,
conformandosi all'uso di Roma, sostituì il cognome lucnus al matronimico

lar&ial (- Lartid natus).

106-ifl6. Iscrizioni funerarie inrise in urne di travertino e in tegoli
,

prove-

nienti da una tomba chiusina , assieme ad altra urna e ad altro tegolo pub-

blicati nel Suppl. sec. n. 222 bis e.

106 nel coperchio di ossuario di travertino:

3M-Mflmvqait1V) •>lfll+l1fll32-Mfl3ì2-l+l+-flll1flO

&ania titi sveas' seiantial cumerunias se

107 nel coperchio di ossuario di trayertino:

«J^aM •OR :flll1V13q+ -'-«fliaZflmflO &ania seia...trepunia a& sex

108 in coperchio di ossuario di travertino:

>JÌ >fll1VOVm -^q vi. mu&una vi.

109 in coperchio di ossuario di travertino:

,
>lfll1^fl4'>l3ìflm20...fl a...Ssina vel xalnal

110 in coperchio di ossuario di travertino; 111 in tegolo:

fl234'>l3Qfl ar elxesa flN>Jfl):fll1flO &ana callia

AAn (\mO &ana cali (\Z3^43^ veljcesa

112 in tegolo: L' ARRI

ARRVNONIS

113 in tegolo: C" LATIN IVS 'C • F

LADILE

114 in tegolo: P* MARCI
BVCCHIONIS

115 in tegolo: LARTHIA • HERENNIA • lOLLONIS

116 in tegolo: BLAESIA • L'F

Tav. I n. 106-116 da impronte in carta. Fino dal luglio 1872 ebbi conoscenza

di queste iscrizioni per gli apografi del canonico Brogi ; ma ne sospesi la pub-

blicazione, aspettando che mi si offerisse la opportunità di vedere gli originali

di ottenere nuove impronte cartacee, specialmente dei n. 106-109, che pare-

vano in maniera imperfetta riprodotti. Pubblicandoli nel modo che mi vennero

offerti, dirò che nel coperchio n. 107 si riconosce una Tannia Seiantia Trebonia

Aruntis filia: men chiaro riesce il n. 106 con Tannia Titia, cui si congiungono



3^.(\o
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lS6-f44. Sepolcro etrusco, scoperto nel finire di maggio 1875 nei beni di

proprietà del sig. Vincenzo Giulietti , lunge un mezzo chilometro da Chiusi

,

tra levante e mezzogiorno: conteneva undici ossuarii, disposti lungo le pareti,

quattro dei quali di travertino e sette di alabastro (due in tra questi sono

anepigrafi), ornati di basso-rilievi.

135. Iscrizione incisa in coperchio di urna di alabastro:

fl23>l30 : l3KI4=m3q8 : flMflO Sana fremznel helesa

136. Incisa in coperchio di urna di alabastro:

flE3>l3B: I3l1#m3q : flmflO Sania remznei helesa

137. Incisa nel coperchio che soprastava all'urna n. 138:

fl23>J3B : 1311'lfl) : fllKIflO Sania capnei helesa

138. Iscrizione dipinta in rosso in urna di alabastro, cui soprastava il coperchio prec. (n. 137):

fl2l1flOqfl>l : 3>I3B : OMqfl arnS hele lar&ansa

139. Incisa nel coperchio di urna di travertino:

>lflH1fl):3>l30:>l3ì vel hele capnal

140. In coperchio di travertino, in cui i primi tre nomi sono profondamente incisi, e il quarto

(in parte evanido) è dipinto in rosso nel fianco del coperchio stesso.-

flZNflI Ofl: flm+3t : flf^f\4 larza telina a» ialisa

141. Io urna di alabastro:

flZNOKiqfl :3>I30:>I3Ì vel hele arn&lisa

142. In urna di alabastro:

fll1l+3t : N30 : fllMflO Sania beli tetina

143. In urna di travertino:

fll11fl):3>l3[0]:Oafl ar& hele capna

144. In coperchio di travertino:

MV:)D : NÌ0 : lOfl a&i h[e]li cicus

La tomba che diede questa nuova merce epigrafica appartenne alla famiglia

Helia: sono ricordati due personaggi col prenome di Arunte (arn& Ifele n. 138

e ar& hele n. 143), altri due col prenome di Velio (vel. hele n. 139, 141),

poi una Tannia (Sania beli n. 142) e nn'Aruntia (a&i beli n. 144); e nella

stessa casa degli Helii entrarono per maritaggio Sana fremznei (n. 135),
&ania remznei (n. 136) e &ania capnei (n. 137), che perciò assunsero il

cognome di helesa {Helii wajorV — La famiglia Teiima, tanto comune a Chiusi,

trovasi qui in legame di pareiuela con la Helia, nella cui casa entrava Lars Te-

tinius (larza tetina n. 140) marito di Tannia i/e/ia, ammesso che nell'ossuario

n. 142 abbiasi a leggere compiutamente Sania heli[a] ieiina[é]= Tannia Helia
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Tetinii uxor: anche in capna del u. 143 manca la caratteristica del matroni-

mico , dovendosi leggere ar& hele capna[l] - Aruns Helius Capenid natus. Il

ravvicinamento dei due titoli n. 4 40 e n. 142, ossia la conoscenza dei nomi

di due persone appartenenti a famiglie diverse, ma congiunte per connubio,

fornirà forse un giorno argomento a concludenti ricerche sul vivere civile

degli Etruschi ; imperocché come altra volta fu avvertito che le ossa di una

Vibia Vercinia rimasta vedova di un Satinio erano state deposte nella tomba

paterna dei Vibii [Corp. iscr. Hai. n. 1463), qui è il caso di notare che una

Aruntia Helia Cidi uxor (u. 144) e un Titinio prendono posto nella cella sepol-

crale degli Helii insieme a Tannia Helia (moglie di Titinio). L'urna n. 138 con

Aruns Helius ha il coperchio n. 137 iscritto Tannia Capenia Helii uxor: forse

nello stesso monumento contenevansi le ceneri di questa e di quello, come

solevasi spesso praticare dagli Etruschi quando trattavasi di coniugi; ma
essendo l'una iscrizione semplicemente colorita in rosso, mentre tutte le altre

sono incise
,
potrebbe dimandare una diversa spiegazione.

145-453. Iscrizioni lette in urne e tegoli scoperti in una tomba presso il lago

di Chiusi dalla parte dell'agro perugino a levante : i tegoli chiudevano le

nicchie con le urne lungo la strada che conduceva alla tomba.

143. la tegolo:

Miq fì\0<\fì4 lar.'iia vipi-

>lflM;f'1fl) I3M nei capznal

146. Dipinta in nero in urna di terracotta, quasi svanita:

f\Mm[f^](\:> - I3M[MI]ì : fllOqfl^J lar&ia vipinei capznas'a

147. In tegolo, cui pare rispondere l'urna seguente:

lamin- lOqfl-J lar&i vipinei

flll1V4'13>J leixunia

>lfll03>J leaial

)3M se e

148. Dipinta in rosso in umetta di terracotta, corrispondente 'al tegolo precedente:

fllKIV>H3>l : l3m'1R : IOqfl>l lar^i vipinei leixunia

149. Dipinta in rosso in umetta fittile:

>lfll03>l : V4'I3>J : >n vi leixu le&ial ....

150. In tegolo:

flOfl):3+l+:>lì vi lite ca&a

>Jfll1MR : R vi (?) vipinal

151. Gralfita in tegolo, forse corrispondente all'umetta seguente (n. 153):

(\y\dfmy4r\J •^^ vi uxumzna
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159. Dipinta in nero in ossaario di terracotta:

mfl): flIIZViV.Nì vi ucusna capn

153. Dipinta in rosso in tegolo:

flmV)3): IO<1fl>J lar&i cecunia

Dagli apografi del can. Brogi. — Il sepolcro appartenne ad una famiglia Yi-

benna, che nell'urna n. 147 e nel tegolo n. 148 vien detta leixunia, come

in altra umetta fittile chiusina già nota [Corp. iscr. Hai. n, 839 bis g): nel titolo

n. 149 leixu è forma abbreviata, come trepu per trepuni. Traduco le

prime cinque iscrizioni:

145 Larlia Vibinia Capeniu naia

146 Lartia Vibinia Capenii uxor

147 Lartia Vibinia Liconia Laeliae fUia

148 Lartia Vibinia Liconia

149 Velius Liconius Laelià natus

Le altre iscrizioni (n. 150-153) hanno poco o nulla di comune con le prece-

denti: vi tite ca^a vi vipinal (n. lóO) - Velius Titius Cat Velii filius

Vibinia natus ricorda col matronimico (vipinal) la famiglia principale, come

vi ucusna capn (n. 152) i nomi precedenti capznal e capznas'a. Lo

stesso n. 150 mi riconduce alla memoria il titolo chiusino vi tite ca&a

alxusnal (Suppl. pr. n. 173 bis k) non estraneo alla tomba, della quale qui

si discorre: forse alxusnal va ricondotto ad uxumzna (n. 151), già cono-

sciuto [Suppl. pr. n. 141, 146), e che qui si ripresenta anche sotto la forma

ucusna (n. 152), come altrove ucumznal (Corp. iscr. ital. n. 696 bis ,

709 bis b; Suppl. pr. n. 232). Nel tegolo n. 153 cecunia sta per cencunia

[Corp. iscr. ital. n. 705 bis a, 726 quat. e).

154-159. L'rnette di terracotta e tegolo trovati in una tomba chiusina: le urne

si conservano nella casa del sig. Pietro Casuccini , e il tegolo nel Museo

Chiusino.

154. In tegolo, che corrisponde al titolo dell'urna seguente (n. 155^:

:Ofl : I2>l3ì :3+l+ : 0>l la tite velsi a&

3<Ì132 sepre

155. Dipinta in rosso in una umetta, alla quale si riferisce il tegolo precedente (n. 154):

: Ofl : 1E>I31 : 3+1+ : 0>l 1& tite velsi a:*

Bq'IBa seppe

156. Dipinta in rosso in umetta:

fllV'imVI : R\Z431 : +1+ liti velsia pumpu..a

157. Dipinta in nero in urnella;

flìirnVl : flOnqfl : 'imVI : IOqfl>l lar&l pump arnSa pumpva



DI A. FABRETTl 1 2^

Dagli apografi del cnn. Brogi. Le iscrizioni appartengono alla famiglia Tùia

Yelsia, ch'ebbe relazioni di parentela con Pompia o Pomponia. Suona del tutto

nuovo il nome sepre , che compie i titoli n. 154 sg.

fl5S-lG4. Iscrizioni etrusche lette in tegoli sepolcrali scoperti nell'agro chiusino.

158 i+Kl^aqim vi presnte 159 V>IE\/fl >l 1. auslu'

160 mfl):flKlflO Sana cain-

fll1)23ì • >lfl al vescna-

>l 1

161 3>IVfl):>n vi caule 162 3+l+:>l3ì vel lite

>lflOliqfl arn&al >lflll1123'l pesmial

163 3+1+ -S'iva sure tite 164 31132 >I3Ì vel sene
'

0< 1^ M>I3Ì vels

Dagli apografi del can. Brogi , aggiunte le impronte in carta dei n. 160-163
,

disegnati nella tav. II. Giungono nuovi i nomi auslu, pesmial e sure:

sene, nome virile, induce a respingere l'interpretazione del Corssen (I, 519, 764)

che in sene di una umetta sepolcrale riconosceva una forma di locativo di

Sena, città poco ricordata dagli antichi scrittori; in vels si ha un altro esempio

di genitivo per velus da vele=reZiMs. Traduco le riferite iscrizioni nella

seguente maniera :

158 Velius Praesentius 162 Velius Tìlius Pesmid natus

159 Lars ...ius 163 Titus Surius Lartis fìlius

160 Tannia Cainnid Vesconid nata 164 Velius Senius Velii fllius

161 Velius Caiilius Aruntis filius

465-16S. Titoli fanerarii in tegoli cavati dalle tombe chiusine.

165 2320qfl>l 1 + 1+ titi lar&ses

ViqV'132 sepuriu

flm2V>IV ulusina

166 >fll1+V+: I2>I3Ì .'Oliqfl arnà velsi tutnal

167 fl23M32 : 13qNl'>l3q velerei sepiesa

168 ©qfl/| : fl>|Vfl aula par&-

fì< • MflKIfl anas la

Dalle copie del can. Brogi coi calchi in carta dei n. 166-168, consegnati nella

tav. II. — La prima e la quarta iscrizione (n. 165, 168) sono oscure, per non

dire di molto dubbia provenienza; nelle altre leggo: Aruns Vekius Tutinid natus

(n. 166; cf. n. 130) e Velcreia Sepii uxor (n. 167), tutti noti nell'onomastico

chiusino.

Serie II. Tom. XXIX. 17
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*«». Tegolo sepolcrale scritto da ambe le parli, nel Museo di Chiusi.

(a) ItflMflO ^ana ti (b) fl-IflUflO Sana pa-

3>l2m'1 paisle- It3>l2l isle ti

3M ne

Tav. II n. 169 a e 6 dai calchi in carta. Varia nella forma la trascrizione del

titolo da una parte e dall' altra del tegolo : è la memoria di Tannia Titta . . ii

uxor (?).

HO. Tegolo funerario, nel Museo Chiusino.

flaNOUqfl : IVimVI : IOqfl>l lar&i pumpui arnaiisa

>lflVimV1 : 2fllOqfl>l lar&ias pumpual

Preziosa iscrizione , copiata dal can. Brogi e trasmessami il 7 giugno 1875.

Ripeto la traduzione enunciata negli Appunti epigrafici: Lartia Pompia Aruntis

filia Lartia Pompia nata: la forma arn&lisa per arn&alisa, come arn&l

per arn&al [Suppl. pr. n. 179 bis e), non si era sin qui presentata nella etrusca

epigrafia.

191-194. Tegoli sepolcrali, nel Museo Chiusino.

171 flZ+fl): I3K13>I • flO Sa lenei catsa

172 Ivq+S'l : flO Sfa petrui

fl2imq38 ferinisa

173 l03>J:ioqfl>l larici leSi

M3l1fl3ì veanes

174 3)Vqflltl •3>IVfl aule maruce

<(\Om(\ arn&al

Dagli apografi del Brogi (8 luglio 1875), oltre i calchi in carta dei n. 171 e 174,

offerti nella tav. II. — Questo gruppo d' iscrizioni reca un nome insolito nel

gentilizio maruce da maru, ed altri o insoliti o poco noti, quali catsa, lenei,

ferinisa e veanes, che richiamano le forme catusa (C. i. Hai. n. 839 bis r),

lentis [Suppl pr. n. 184 6), ferina ( C. i. Hai. n. 876) e veane ( C. i. ital.

n. 1913, veanial n. 1110). Il tegolo n. 174 reca in basso la lettera soli-

taria V. Traduco:

171 Tannia Lenia Catii uxor 173 Lartia Laetia Veanii uxor

172 Tannia Petria Ferinii uxor 174 Aulus Marucius Aruntis filius

195. Iscrizione incisa nel prospetto di un ossuario di pietra silicea.

9)Vfl>l)M3l1fl'J3::i vel anes ciance
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Tav. II n. 175 da un calco in carta. Notate le forme della 9 (3) e del di-

gamma (]) che si avvicina alla ) (Ossèrv. paleogr. % 59), la traduzione Velius

Anniiis Glaucus non trova difScoltà alcuna.

196-1

9

§. Iscrizioni incise in coperchi di ossuarii di travertino.

176 flmVM3ì: 3m+l+: IOfl>l la&i titine venunia

177 >|flVq+31 •fll123>l+-2)fl+fl<^ [p]atacs tlesna petrual

178 fl2N\ft1 •<1V'1DII1 nicipur naulisa

Tav. II n. 176-178 dai calchi in carta del can. Brogi (8 luglio 1875). Forse

nel n. 176 ^i nasconde una Larlia Titinia Venonia, ritenuto titine per titinei;

e nel n. 177 Patagus Telesinus Petrià natus : conoscevasi il nome di donna

venunia [C. i. ital. n. 1852), nonché patacs (C. i. ital. n. 896) , da cui pa-

tacsalisa [C. i. ital. n. 905&«/i), nelle iscrizioni chiusine congiunto a quello

dei tlesna. Col n. 178 si acquista un altro esempio di nomi greci penetrati

nell'Etruria: nicipur equivale a Nix»pój3o$ [Nieephorus], forse nato da Naevia,

se buona è la lezione naulisa, nome formato come arn&l-isa.

199. Iscrizione in urna di travertino, incisa e colorita in rosso.

: l3l1[+]fll1V : fllOqfl>l lar&ia unatnei

Tav. II n. 179 da un'impronta cartacea, ottenuta dal can. Brogi (8 luglio 1875),

il quale lesse unaunei: preferisco supplire una[t]nei sulla conoscenza di

unatn di altra urna chiusina (C. i. ital. n. 491).

ISO-lSl. Urnette chiusine di terracotta, presso il sig. Domenico Galeotti all'al-

bergo del Leon d'Oro.

180. Iscrizione dipinta in rosso:

Ml34'>l3ì : afl) : f\f<\fl4 larza cae vel^eis

181. Iscrizione dipinta in nero:

: )3M : >lfll103'1 : l3M)qflm marcnei pe^nal sec

Copiate dal can. Brogi (luglio 1875). Forse nella prima è ricordato un Lars

Caius Velcius, come nella seconda una Marcania Pelinià nata.

188. Iscrizione dipinta in rosso in umetta fìttile, presso il sig. Publio Galeotti.

2fll1+V+:l3Mqfl):0<»fl ar& carnei tutnas-

fl a

Copiata dal can. Brogi. Traduco: Aruntia Carnia Tutinii iixor.
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tS3-188. Urne cinerarie di pietra calcare, tratte da un sepolcro chiusino,

scoperto l'anno 1827, cui sembra appartenesse il cippo con la leggenda pub-

blicata nel Corp. inscr. ital. n. 193.

183 fllMVZNflD calisunia 186. vflMMn-VItBI-Vfl au petru vipinal

fl2M3<l+ trepisa

184 I3M+V+ lutnei 187 [IKIJ+Vt tutni

\JMMZ spaspu 2ì)2n viscvs

2fl1 fl-l papas

185 IKI2Nfl)ll ..calisni 188 fl[l]l1V)32 secunia

fll2VM]l2 sinusa IV<1+3L'l] petrui

>JflMMn vipinal >lf1M+V+ lutnal

Di queste iscrizioni rimase memoria nelle schede del Kellermann , vedute dal

Corssen, che le pubblicò nella sua opera Ueber die sprache der Eirusker (I, 992-

994), ristaurandone alcune (n. 185, 187, 188) col soccorso di altre lapidi

chiusine, quali si offrono in questa silloge. — Quasi tutti i nomi qui ricordati

erano conosciuti, cioè tutnei, tutni e tutnal, calisni, papas, sinusa,

secunia, vipinal, viscvs; spaspu ricorda la forma spaspusa. Vuoisi av-

vertire la forma calisunia, contratta in calisni, trepisa per trepusa,

viscvs per viscus. È probabile che in principio del n. 185 abbiansi a rico-

noscere le traccie del prenome fasti (Corssen 1 993).

189. Iscrizione dipinta in rosso nel coperchio di umetta fittile, ornata di basso-

rilievi, con figura di donna giacente.

fl2fll1fl ' l3mflMfl : flKIflO '^ana anainei apiasa

Copiata dal cap. Vittorio Poggi, che vide l' umetta presso il sig. Stasi, nego-

ziante di anticaglie in Siena (Bullett. deU'lnsl. arch. an. 1874 pg. 187, n. 2).

La forma apiasa, da apia, è nuova.

190. Ossuario, nel cui coperchio una figura militare.

: flmV^flMflq : laMMR : flHflO Sana vipinei ranazuuia creiicesa

cr

m
rsi

Nel 1872 faceva parte della collezione del sig. Galeotti a Chiusi, ove il sig. A.

Lisini copiò l'iscrizione , riprodotta dal cap. Vittorio Poggi nel Bullett. dell'Inst.

arch. an. 1874 pg. 187 n. 1. Traduco: Tannia Yibennia —unia Creicii uxor.
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491. Iscrizione dipinta in rosso nel coperchio di una umetta fittile con figura

di donna recumbente.

fl ...I1>lfl:l3l12<1'132:fl[ll1]fl0 &ania seprsnei aln . . . a

Da un apografo del cap Vittorio Poggi, che vide l'ossuario presso lo Stasi,

negoziante di antichità in Siena: differisce in principio ed in fine dall'esem-

plare pubblicato nel Bullettino dell'Istiluto arch. an. 1874 pg. 187 n. 3 nella

forma (\U(\ : \3m<\A3Z : m«0.

198. Iscrizione dipinta in rosso nel coperchio di urna fittile con figura re-

cumbente.

:>JflMqV+q3M : M3>IVfl : 3Mfl :>IÌ3 [ve]l ane aules serturnal

Copiata, come le precedenti, dal cap. Vittorio Poggi {Bull. deWlnst. arch. a.Ti. 1874

pg. 188 n. 4). In <Jì3 è chiaro l'errore del lapicida; preferisco leggere vel,

piuttosto che avi, tenuto conto dell'ortografia di aules, piuttosto che avles.

193-Ì9S. Iscrizioni sepolcrali incise in coperchi di ossuari!, scoperti nell'agro

chiusino, e conservati nella villa detta del Serraglio del sig. Carlo Grisaldi

Tela di Siena.

193. Nel coperchio di urna marmorea con figura virile semigiacanle :

...•i,f\-\r:A?iO^<\(\: I3M ei arn&al x^X--

194. Nel coperchio di urna di travertino con figura virile scmigiacente

:

R2Nflll1ltfl>l : >Jfloqfl>J : 3+11 fl 132 :0>l 1& seiante lardai latinialisa

195. Nel coperchio di urna in pietra calcare con figura virile semigiacente:

...3l+3m:>l3ì vel metie...

Copiate dal cap. Vittorio Poggi e pubblicate nel BulleU. deWInsl. arch. an. 1874

pg. 189 sg. n. 9, 10, 11. — Lascialo il primo titolo (n. 193) nella sua oscu-

rità, il secondo (n. 194) si traduce Lars Seiantius Lartis filius Latinid natus ; e

il terzo (n. 195) ci dà il gentilizio metie, che pare compiuto, corrispondente

al romano Metius, antichissimo in Italia.

196-S05. Urne cinerarie, provenienti dal territorio di Chiusi, e conservate nella

villa della contessa De Vecchi a Poggio Pini.

196 iscrizione assai guasta e d'incertissima lezione, incisa nel prospetto di un ossuario di tra-

vertino ornato di sculture; nel coperchio è ritratta una figura virile semigiacente:

>|...a ..I...IHKiÌ5>Jfl20\....

197 iscrizione incisa nel coperchio di ossuario di travertino:

>lfll1lfl)-'<ì-M3q+DVI iuci trepi vi caipial
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198 iscrizione giaflìta nella faccia di osiuario in pietra tufacea:

fl^VIflMIKI^Nfl^-lfl ar caUsnis apusa

>lflO<fl>l lar&al

199 isciizione incisa nel coperchio dì ossuario in pietra arenaria:

...M2im):mM>IV-ì V. ulpini ca[l]isD...

SOO iscrizione graffila nel fronte dì un ossuario in pietra arenaria:

El>lfl): IOqfl>l lar&i calis-

^lflmqvm : I3I1 nei murinal

: MOKIiq ren&n

201 iscrizione graffita, come la precedente, in umetta dì pietra arenaria:

: lamqVlH : IOqfl^l lar&i murinei

202 iscrizione incisa all'intorno di ossuario cilìndrico dì travertino:

>lflVaN3'i:3ma3® :3>JflV [au]le heriue petrual

203 iscrizione incìsa in ossuario di travertino:

: m . . Vfl>l : Mflqt)3M sectras lau ..ni

204 iscrizione incìsa in coperchio dì urna dì travertino con figura virile semìgìacente;

... flM231 :3>IVfl aulepesna...

205 iscrizione con lettere arcaiche, graffila nel fronte di un sarcofago di pietra arenaria:

Xflnfl-MMNfl>l-Xfl^iqfl>l larisal kalsnis avial

Lette e pubblicate dal cap. Vittorio Poggi {Bull. deU'Inst. arch. an. 1874 pg. 212 sgg.

n. 21-30). I numeri 196, 197, 199 e 203 sono guasti o incompleti: ma negli

altri l'onomastico etrusco acquista la voce apusa, la forma calisnis (n. 198;

calisnei n. 200), e nuovi esempi dei nomi murinei (201) e murinal (n. 200)

e pesna (n. 204); il n. 202 reca la memoria di Aulus Herennius Petrià natus,

con un errore del lapicida nel prenome uale per aule. Non abbastanza chiaro

è il n. 205, in cui kalsnis è forma contratta per calisnis, visto di sopra

(n. 198).

906. Iscrizione etrusca dipinta in nero in umetta di terracotta ornata di basso-

rilievi, proveniente probabilmente dalle tombe chiusine.

MII1>l)fl -13111(1) IOqfl>l lar&i cainei aclnis

Tav. Ili n. 206 da un disegno che l'egregio G. Zvetaeff, distinto filologo russo,

esegui in Roma (ottobre 1875 ' presso il droghiere sig. Santelli. È il ricordo

di Lartia Cainnìa Aclinii uxor. Del nome aclnis avevasi esempio in urna peru-

gina ( C. i. ital. n. 1541 ), come di aclnia e aclinei in lapidi di Chiusi e di

Perugia ( C. i. ital. a. 571 bis, 1177).
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909-906. Tegoli sepolcrali scoperti nell'agro chiusino.

207 atHR^'-jq vi. evinte 208 igiVI pupli

MflN3ì velia^ 3tflmt3i petinate

|||1tVfl>l lautnii

Tav. Ili n. 207-208, dalle schede del can. G. Brogi , accompagnate dai calchi

in carta diligentemente eseguiti. Il primo tegolo, in cui è ricordato Velius Quin-

etius Veliae fllius, era in sulla strada che conduceva alla tomba, ove una cella

separata chiudeva il secondo tegolo inscritto Publius Petinatii servus.

909-311. Iscrizioni etrusche lette in un tegolo e in due ossuarii fittili, prove-

nienti da una tomba chiusina.

309 in tegolo che chiudeva i due ossuari), che seguono ( n. 210, 311 ):

fllKIfl • fllUflO '^anìa ania

>lflll1iq30 herinial

310 dipiata in nero in umetta:

fl2fl>lflmq3B -SmUfl TìA Ith annle herinalasa

311 graOìtta in umetta:

A- ANIENAMONIAS

Dagli apografi del can. Brogi in un col calco in carta del n. 209 , consegnato

nella tav. III. Il sepolcro appartenne alla famiglia Annia: i sepolti furono

fannia Annia (n. 209) e Lars Annius ( n. 210), nati ammendue da Herinia

oà Herennia
,
quivi ricordata nelle forme matronimiche herinial e heri-

nalasa; ma herinal-asa ci manifesta una terminazione insolita invece di

*herinial-isa. Viene terzo un Aulus Annius, forse figlio di Numonia , le cui

lettere finali (

—

ias?) sono alquanto confuse. La geminazione della nasale in

annie, la sigla f\A (Ith) per 0<J (IS') e la presenza del titoletto etrusco-ro-

mano (n. 211) danno indizio per riportare queste tre leggende alla fine del

settimo secolo di Roma.

SIS. Tronco di colonna di travertino terminata da un capitello con la seguente

iscrizione all'intorno:

fllMVmZ- Vq + M2(18-Ofl a& fasntru sinunia

Copiata dal can. Brogi, con l'avvertenza che l'A di sinunia è incompiuta e

guasta, come scorgesi eziando dal calco in carta, ond'è tratto il disegno della

tav. III n. 212. In fasntru (erroneamente fasnstru nelle Notizie degli scavi

di antichità pg. 35, marzo 1876) si riconosce il gentilizio chiusino fastntru

{C. i. ital. n. b62 tev f e g] , donde fastntru-sa ( C. «. ifai. n. 494 bis e, 562 ter t):

sembra corrispondere al cognome perugino fatisatro [C.i.ital. n. 1887 bis e).

A sinunisa fanno riscontro i nomi sinu e sinusa, sinunia e sinunias.
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Sf3. Stele di travertino, nella parte inferiore foggiala a cono, con la seguente

iscrizione all'intorno:

flZiqn • B^Jt-IBZ • 0>l 1& septle virisa

Copiata dal can. Brogi. Era conosciuto nelle lapidi chiusine un a& septle =

Aruns Septilius (C. i. ital. n. 713 bis), ed ora viene innanzi un Lars Seplilius. Pel

terzo elemento « virisa » poco appariscente nel calco in carta (tav. Ili n. 213),

non soccorrono confronti nell'onomastico etrusco.

Sf4-S34. Iscrizioni etrusche incise e dipinte in tegoli ed ossuarii, scoperti in

sul cadere del 1875 nella collina soprastante al lago di Chiusi verso la parte

di tramontana, ed acquistate a quel museo municipale. « Le tombe erano forse

dieci, della forma consueta e di piccole dimensioni, scavate nel tufo, alcune

con ingresso a ponente, altre a mezzodì: nessuno scheletro umano vi rimaneva,

ma vi stavano sparse ossa bruciate, ceneri e gusci di uova, vasi infranti di

bucchero e frammenti di terrecotte ordinarie, con tracce di ripetute violazioni

,

quantumque si trattasse di sepolcreto assai povero ( Fiorelli Notizia degli scavi

di antichità, febbraio 1870, pg. 17)».

214 incisa in tegolo: 915 iDcisa io tegolo:

V1fl>l-Oqfl ar& lapu 3:) • flMflO Sanace-
OVDNEI &urnei

. 916 dipinta in nero in ossuario fittile:

: ^a^JVfl .'3)11^2 :>I3^ vel sapice aules

917 dipinta in nero, in parie svanita, in ossuario fittile:

>lfll1 .. . I3q: flKliqiaaO.-OKiqfl am.^ :^e[p]rina rei... n al

218 incisa in tegolo: 219 incisa nel coperchio di urna:

1+1+ flMflO Sana titi flmfl+Vqi+l+flKlflO ^ana liti rutania

flIMflXq .
rtania

990 incisa in tegolo: 991 incisa in tegolo:

aVfl 3I1X tne aue qiVG-qfl ar hupr-

•Ofl-VI iu a&
999 incìsa in tegolo:

Vqì+q32-qfl ar sertvru

2flDfl)>l3ì velcacias

993 dipinta in nero in urna fittile, che era nella cella forse coperta dal tegolo precedente:

Mfllflvl'>13ì: VqV+q3M:Ofl a& s'erturu velxaias

994 incisa in tegolo:

q032 • iqVOI11+ • qfl>l lar tin&uri se&r-

flM as



DI A. FABRETTI 187

335 incisa in tegolo:

IflIiqVxl' • flK12Mfl)2 Vfl au scansna x^rnai

336 dipìnta in nero in ossuario :

MfllKiqV4':Ofl fll12Klfl2:3<JVfl aule sansna a& x^rnia :

337 incìsa in tegolo :

•i(\Omfl-\y\\Z\\J^ .A3? vel vuisini arn&al

238 dipinta in nero in ossuario:

'JflOUqfl : miZlVì : >I3ì vel vuisini arn.^al

339 dipinta in nero in ossuario:

:aqVD3m :3+l+N3ì vel lite aiecure

330 incisa in tegolo:

3+l+->l3ì vel lite

ìC\/23ì vesucv

331 dipinta in nero in ossuario:

3q032..qfl>J lar..se&re

333 dipinta in nero in ossuario:

: mtVflg : 2Vq+3'l : IZKlflO »ansi petrus lautni

333 incisa in tegolo:

K1DOI CVIV lar.'^i cuiunia

334 incisa in tegolo:

FEKÌIIE flFUflM vel ane avlias

J)agli apografi del can. Brogi, raffrontati con le trascrizioni del sig. avv. Nardi-Dei,

inserite nelle sopracitate Notizie degli scavi d'antichità (febbraio 1876) pg. 17 sg.

n. 1-21, in cui sono a notare le seguenti varianti: n. 217 fll1l<?l30, n. 221

Ofl->ll Iq-IVO-qfl, n. 230 VCVaaq. n. 234 AVURM. Dai pochi calchi in carta,

che mi sono pervenuti, produco i disegni dei n. 215, 218, 220, 221, 222, 224,

227, 234 (tav. III). — Di utili osservazioni paleografiche e grammaticali è fe-

condo questo gruppo di epigrafi funerarie. La scrittura procede , come d'uso
j

da destra a sinistra; ma viene qui offerto un chiaro quanto raro esempio di

scrittura BousTpoiptilòv nel n. 215, (cf. n. 224) e dell'andamento delle lettere da

sinistra a destra nei numeri 233 e 234. La permutazione di alcuni segni

grafici e la mancanza di altri, avvertite altrove, qui viemeglio si manifestano,

dovute talvolta ad incuria o ad imperizia di chi col pennello o con lo stilo

delineò le iscrizioni nei tegoli e nelle urne: a rilevare cosiffatti errori e

scambi di lettere giovano i titoli tracciati nelle urne e ripetuti nei tegoli. Il

nome fllMflXq (rtania) in cui ricorre, come nel n. 220, la rara forma X per +,

Serie II. Tom. XXIX. i8
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sarebbe rimasto incompreso nel tegolo n. 218 (probabilmente si ha qui un

nesso delle lettere Vt, tav. Ili n. 218) senza il compiuto e corretto fllMfltVfl

(rutania) dell'urna corrispondente n. 219; e cosi flUZKIflZ (sansna) richiama

la forma integra fll12l1fl)2 (scansna), e IflKiqVJ' (xurnai) riavvicinasi a

MfllKI<lV4' (xurnias), se si ricongiunga il tegolo n. 225 con l'ossuario n. 226,

I due titoli n. 227 e n. 228 non presentano alcuna differenza grafica nella

duplice tragcrizione; ma nei numeri 222 e 223 vediamo l'uso malaccorto di

sostituire la ì alla V, la permutazione della gutturale ) nella sua corrispon-

dente aspirata (4^), e la confusione delle sibilanti 2 ed M in V<nt<132 (sertvru)

e V<J\/+q3M (serturu), 2flDfl)>i3ì (velcacias) e Mfllfl4'>l3ì (vel%aias), ove

per giunta andò dimenticata una ).

Svanite alcune lettere, segnate in nero, i numm. 217 e 231 ci giunsero

imperfetti: il fll1iq^l30 (il Nardi-Dei pg. 17 ha letto addirittura ^eirina)

sembra potersi rendere nella forma leprina, nome conosciuto per altre iscri-

zioni chiusine ( C. i. Hai. n. 534 bis i e k, 789, Suppl. pr. n. 173 bis q ), deri-

vato da •'^epri (&efri = Tiberius], e nel matronimico ^flKI . . . 131 si riconoscerà

reicnal {Ci. Hai. n. 693) o remznal [C.i.ital.n. 531, 905 bis h, 1001 bis k,

Suppl. pr. n. 195). Parecchi nomi nuovi acquista l'onomastico chiusino, già

cosi ricco. Noterò i seguenti :

cuiunia ( n. 233), che forse serve a dichiarare il cuiun di urna perugina

(C. i. Hai. n. 1332 bis);

rutania (n. 218 e n. 219), confrontato coi nomi rutias, e coi derivati

rutlnis e rutsni
;

sapice (n. 216), da sapu [Suppl. pi: u. 170 h), che diede origine a

sapini e sapinias {C. i. Hai. n. 154, 222);

scansna e sansna ( n. 225 e n. 226 ), che richiama la forma skansinaia

di un vaso volcente;

tin&uri (n. 224);

tne (n. 220), forse per *tune, confrontato con tuna e tunu di alft-e

lapidi etrusche (C. i. Hai. n. 1214, 2573 bis);

velcacias e vel%aias ( n. 222 e n. 223 )= Fe^caciae, da velca e velxa.

In un titolo chiusino trovasi VOLCHACIA (Momm. ime?*, iaf. a. n. 1369);

xurnai e x^rnias (n. 225 e n. 226).

Per ai e cure, letto nell'ossuario n. 229, mancano i confronti; ma nello scor-

retto vesucv (n. 230) pare abbiasi a riconoscere vescu o vescus [C.i.Hal.

n. 995, 1000, Suppl. sec. n. 46).

C85-95S. Iscrizioni etrusche graffite in tre ossuarii fittili e in ventun tegolo

venuti alla luce il marzo 1876 da due tombe scavate nella collina soprastante

al lago di Chiusi dalla parte orientale.

235 tegolo: 236 tegolo:

iqfl+30 >I31 vel hetari iqfl03>l->lì vi le&ari
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937 ossuario: 238 tegolo:

fliqflO30-l+2fl8 fasti hc3^aria fliqflO30-l+2fl asti he^^aria

239 tegolo:

I<lflt3>< : flI+Efl astia letaria

>lfl9>^>|. .. [ve]lxral

340 tegolo:

iqfl03>l HZf\2> basti le&ari-

flZV^EBÌ fl a vescusa

341 tegolo:

fllOqfl>l lar:^ia

I3l15fl23ì vesacnei

2fliqfl+30 hetarias

242 tegolo:

fl4'>l3ì -xlì vi velxa-

fll03>J-flq ra le&ia-

>l 1

243 tegolo:

\/flflqxP>l3ìVfl au velerà au

244 tegolo: 245 tegolo:

M)fl23ì:qfl ar vesacn- mV)23ì vescuni-

I >fll1V)32 i secunal fl a

246 tegolo: 247 tegolo;

Ofl:Mn:0>l IS vipi a^ MH-Oliqfl arn^ vipi

VI1V>J3q velunu

248 tegolo: 249 tegolo:

MR'>|q vi vipi fl2Vq3ì 1 + 1+ titi verusa

Vq3ì veru

250 tegolo:

3mfl):fll1flO ^ana caine-

I 2flll1V+323 i eselunias

251 tegolo:

• M3Kfll1flmKfl->l3ì vel atinanates

252 ossuario:

>lfll1lfl:):30>l3 elcie cainal
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353 ossuario:

>|:il1V4'fl:Oqfl ar& axuni 1

254 tegolo:

OA V+[m]V>P4^fl az (av?) xumtu 1&

255 tegolo:

O^flONVfl'Ifl'lfl apa paulii^a là

256 tegolo:

NOÌ>l • IMV>n : Ofl a& vluni Iv&li

257 tegolo:

flqO 32fl ase Sra

MV+mVxl' xumtus

258 tegolo:

IM + Vfl>J OKiqfl arii& lautni

M...>lflOMqfl arn&al...n

I2>I3Ì MiflOqfl>l lar^a..s velai

Dagli apografi del can. Brogi , cou le impronte in carta dei numeri 235, 236,

240, 241, 246, 255 (tav. III). I primi sette epitafì , che compongono questo

importante gruppo di iscrizioni, ricordano il nome di una famiglia Hetharia,

con una ortografia incostante, non solo per lo scambio, che è frequentissimo,

della Ih (0) in t (he&ari n. 235, he&aria n. 237 ed hetarias n. 241,

le&aria n. 240 e letaria n. 239), ma per la sostituzione della semivocale

>| [l) allo stesso segno di aspirazione (hetari n. 235, he&aria n. 237, 238;

lel^ari n. 236, le&aria n. 240, letaria n. 239). Più comuni sono le varie

forme del prenome di donna fastia, che in queste medesime leggende suona

fasti (n. 237), hasli ( n. 220), astia (239) e asti ( n. 238). Notisi pure

il gentilizio vescunia (n. 245), altrove contratto in vescnei, da vescu,

qui ripetuto nelle forme nuove vesacnei (u. 241) e vesacni (n. 244): cosi

accanto a vel%ra (243) e [ve]l%ral (n. 239), che richiamano i nomi cono-

sciuti a Chiusi vel%rei ( C. ì. ilal. n. 867 ter p e u, 1848), vel%rasa [C. i.

ital. n. 867 ter q] e l'incerto vel%areni [Suppl. pr. n. 169 d), viene innanzi

la forma compiuta vel%ara nel tegolo n. 242.

Se coteste modificazioni o permutazioni di suoni accennano a varietà di

pronuncia o a difetto di leggi e norme dello scrivere corretto , non sarà cosa

superflua l'averle qui poste in rilievo, probabilmente opportune ad essere in-

vocate nella dichiarazione di altri titoli etruschi. Ai già notati nomi di persone,

quali vescunia e vesacnei, vel%ara e vcl%rei, hetaria e le&aria o

letaria ( cf. letarinal nel Suppl. pr. n. 202), aggiungansi i seguenti:

apa (n. 255) forse per apia = i4ppja ( C. i. ital. n. 579, 579 bis, Suppl. pr.

n. 147);
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atiuanates ( n. 251), da un supposto atinana, come atinatia, ati-

nates e atinates'a da atina:

axuni (n. 253), gentilizio noto nelle iscrizioni perugine;

elcie (n. 252), da confrontarsi con felces [C. i. Hai n. 2322) e felcial

(da cui felcinatial) e con helcs (C. i. z7ai. n. 2183 bis) od helksa

(C. i. Hai. n. 726 bis);

esetunias (n. 250) forse errato;

cainei ( n. 250 ) col matronimico cainal ( n. 252) comunissimo nella

epigrafia etrusca
;

leà-ial (n. 242), da le&ia, assai noto a Chiusi;

pauli&a (n. 255), nome nuovo, non abbastanza chiaro nel calco (tav. IIIn.255);

secunal (n. 244), da secunia (C. i. Hai. n. 724 bis g), per uomo se-

cune [C. i. Hai. n. 209 );

velunu ( n. 247 );

veru ( n. 248) e verusa ( n. 249), che ricordano il verus di altre iscri-

zioni (C. i. Hai. n. 249, 1142 bis e)
;

vipi ( n. 246-248), gentilizio conosciulissimo
;

xumtus (n. 257) e forse anche %umtu (n. 254), forme sconosciute.

La lezione del tegolo n. 254 è incerta, e imperfetta quella del n. 258 con un

nuovo esempio della voce lautni; né chiaro riesce il titolo n. 256, in cui

vluni sta forse per veluni, o meglio per uluni, da cui il matronimico

ulunal ( C. i. Hai. n. 120).

S59-261. Iscrizioni cstratte dalle schede di G. B. Pecci (erudito del sec. XVIII)

che si conservano nell'Archivio di Slato in Siena, nel ms. in tre volumi col

titolo Raccolta universale di tutte le iscrizioni, arme e altri monumenti sì antichi che

moderni esistenti nella città di Siena sino all'anno 1731.

259 incisa nel lato principale di urna, clic fu in casa Borghesi:

VqOO-O-l i.&. e. &ru

260 incisa in copcrcliio di urna, che fu in casa Sansedoni :

>lfll+lt: Vfl : V+>ID>lfl au titial

261 incisa nel prospetto di urna con fìf;ura di donna recumbente; esisteva in casa Sansedoni:

fli>>jiflium>>iÀ

Copiate dal citato ms. per cura del cap. Vittorio Poggi [Bull. dcU'Inst. arch. an. 1374

pg. 211 sg. n. 15, 16, 17). Tralascio di notare il n. 18 tratto dallo stesso ms.

(TI, 267), non essendo altra cosa che il titolo latino arcaico (capovolto), letto

dal Lanzi |II, 461-390 n. 462) nel vasetto fìttile veduto nella

Biblioteca Vaticana. La strana leggenda in tre linee, qui di fianco lll'MHWIC

riportata, che il Pecci dice di aver letta nel lato principale l+HmiM
di urna marmorea, allora esistente in casa Borghesi a Siena, >IHI1IIIM*I

è inconcludente [Bull. cit. pg. 212 n. 19).
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96S-%64. Iscrizioni funerarie dipinte in ossuarii chiusini
, posseduti dal nego-

ziante Stasi a Siena.

262 dipinta in rosso nel coperchio di orna fittile con figura di donna giacente:

IVMflO &anu

2U3 dipinta in rosso in olla cineraria di terracotta:

flMI+fl : Mìllfl>l+Mnqfl

364 dipinta in nero in olla cineraria di terracotta:

>lflMflt3ì: mMt>IVfl :Ofl

Copiate dal cap. Vittorio Poggi, e pubblicate nei Bullett. dell'Inst. arch. an. 1874

pg. 188 n. 5, 6, 7). Il n. 262 è quasi interamente scomparso: e gli altri due

titoli (n. 263 sg.) sono molto dubbii. Il Poggi reca pure una leggenda pro-

fondamente grafBta in frammento di pietra arenaria della specie cosi detta

assa fetida [Bullett. cit. pg. 189 n. 8) che dal sig. Stasi fu rivenduta a Roma:

le lettere offerte dal calco in carta riescono chiare, ma sono opera di un igno-

rante falsario.

384 bis. Iscrizione etrusca in tegolo sepolcrale, proveniente dalle tombe scoperte

nella collina detta del Vaiano, frazione di Castiglione del Lago
;
nel museo mu-

nicipale di Chiusi.

LAR+I • RAVEIA
+E-HES-ARNI-EAL

Edita dal Fiorelli nelle Notizie degli scavi di antichità ecc. pg. 52 n. 22 (aprile

1876). L'ultimo elemento suona arntheal.

%G5-369. Iscrizioni etrusco-romane in tegoli, provenienti dalle tombe chiusine.

265 kAR-AVINI- ARTAI

266 P-HIIPPIO-CAEU

267 OIIIVS-TVTIIIA-NATV

Copiate dal can. Brogi, e trasmessemi nel luglio 1875, congiuntamente alle

impronte in carta dei n. 265 sg. (tav. III).

S68. Iscrizione leggermente graffita in tegolo, che faceva parte del gruppo epi-

grafico n. 214-235.

C LAIIUVS- k-l'

CRETICVS

Copiata dal can. Brogi.
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269. Iscrizione romana incisa in ossuario di travertino, proveniente dagli scavi

che diedero i n. 214-235.

ENNIA O- L-PRIMA
H-S-E

Copiata dal can. Brogi e dall'avv. Nardi-Dei (Fiorelli Notizie degli scavi di anti-

chità, febbraio 1876, pg. 18 n. 22).

ZtO. Iscrizione etrusco-romana in tegolo sepolcrale
,

presso il sig. Cecchini a

Chiusi.

I'- PERNA-FEk
F

Copiata dal can. Brogi. Lucius (o Lars) Perna Velii filius.

291. Iscrizione romana in umetta di travertino.

VARIA-Q-L
SEXTIA

Dalle schede del can. Brogi (gennaio 1874).

Z^Z. In tazza di terra nera (bucchero) nel Museo di Chiusi.

3>l2V2ìfl):3>JVfl aule cavsusle

Copiata e trasmessami dal can.G. Brogi (febbraio 1874). L'ebbe anche il Corssen,

che la pubblicò (I 965) con la traduzione Aulus Causuculus.

ZÌI3. Specchio graffito (trovato a Gioiella presso Chiusi) con figura di due guer-

rieri armati, uno dei quali (aivas) con la spada, l'elmo e lo scudo è caduto

a terra e si regge sopra un ginocchio con la spada rivolta in basso, l'altro in

piedi con l'asta e lo scudo tiene l'avversario con la sinistra mano e con la

destra gli punta l'asta alla faccia (con la iscrizione telmuns).

2l/IVkMvl3+ 2flDm aivas telmuns

La descrizione del graffito mi venne dal can. Brogi (2 aprile 1874). Ne ha

parlato il Gamurrini [Bullett. dell' Inst. arch. an. 1875 pg. 87), che vi legge

Aiace il Telamonio; ma telmuns- tlamunus (per *telamunus) è genitivo;

onde aivas telmuns = j4iaa; Telamonis filius.
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CHIANCIANO

2'3<t-%'3&. Ossuario e tegolo sepolcrale, cavali da una tomba scoperta nel ter-

ritorio di Chianciano il 15 giugno 1874.

274 iscrizione incisa e dipinta in rosso in urna di travertino , rozza e senza coperchio ( alta

m. 0,29, lunga 0,15, larga 0,24):

l+Mfl>l) • flIMVMfl -Hl + Hi^ senti hanunia clanti-

flZ sa

2'!5 iscrizione in grande tegolo sepolcrale, corrispondente all'urna precedente:

fllMVnflB 1+1132 senti hanunia

fl21+Mfl>l) clantisa

Tav. IV n. 27 i e 275 dalle impronte in carta eseguite dall'avv. Giulio Bartoli-

Avveduti, i cui apografi mi erano pervennti sino dal 30 giugno 1874. Qualche

imperfezione del travertino nell'urna e certe negligenze del lapicida scompa-

riscono in grazia del tegolo graffito con molta accuratezza: la lezione senti

hanunia clantisa è sicurissima.

1896-1398. Sepolcro scoperto in un podere detto dei Ceretelli del sig. Innocenzo

Brugi Manzi, distante circa- un chilometro da Chianciano (dalla parte di tramon-

tana): essendo stato in altro tempo espilato, tre delle quattro nicchie erano

coperte da tegoloni spezzati con le seguenti iscrizioni incise e miniate:

276 ...3Ì • flMI+a+->Jì vi. tetina ve...

277 <Jfll+l1fll32:fll1l+3+:0>l 1.^ tetina seianlial

278 >|V):>n:flm+3t:Ovl 1& tetina vi. cui

Tav. IV n. 276-278 dalle impronte in carta accuratamente eseguite dall'avv.

Giulio Bartoli-Avveduti. Appartengono alla famiglia Tetinia:

n. 276 Yelius Telinius Ve

n. 277 Lars Tetinius Seiantid natus

n. 278 Lars Tetinius Velii filius Cui natus.

L'incompiuto ve.. . (n. 276; pare il nome dalla madre, quando non abbia a

supplirsi velus-Fefò' fìlius; e il monosillabo cui (n. 278) sarà forma abbre-

viata dal matronimico cultanal da cultana, gentilizio chiusino ben cono-

sciuto (C. i. ital. n. 633 bis fi, 726 quat. a e 6), e congiunto a quello dei

Tetinii per l'ossuario Iscritto vi: tetina: cultanal (
6'. i. ital. n. 917).

%99-SS4. Nel podere detto i Ceretelli, menzionato di sopra, che ai tempi del

Bucelli da Montepulciano e del Maggi da Chianciano aveva dato molte urne
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etrusche, l'avv. Giulio Barloli-Avveduti fece nell'ottobre 1874 un tentativo di

scavi: trovò di fatti una tomba quasi a fior di terra, e sotto a questa un'altra

tomba assai profonda, non rovistata precedentemente, traendone sei ossuarii

(uno di terracotta e cinque di travertino), portanti le seguenti iscrizioni:

279 dipinta in orna fittile:

...3[q]3H1V)-Ofl a» cumere

880 incisa in coperchio di ossuario di travertino:

AfìOn^fl 3<13mV) • OMqfl arn& cumere arn&al

<Jflm +3t tetinal

481 incisa in coperchio di ossuario di travertino:

:>IOqfl :3q3mV):qfl>J lar cumere arai

^flm+3+ tetinal

882 incisa in coperchio di ossuario di travertino:

>lflDfl3ì Ofl • [3]q3mV) • Ofl a& cumere ab veacial

883 incisa in coperchio di ossuario di travertino:

>JflOfl3ì:Ofl : 3q3mV):0>l 1^ cumere a& veacial

384 incisa in copercliio di ossuario di travertino:

OJ'3<J3mV)-Ofl aa cumere la

sflmi+fl>l latinial

Tav. IV n. 280-284 dalle imj)ronte cartacee eseguite per cura dello scopritore

di questi monumenti. Spettano tutte alla famiglia Cumeria, ricordata di fre-

quente nelle lapidi sepolcrali Ai Chiusi (Gloss.ital.s.v.v. cumere, cumeresa,

cumerusa; Suppl. sec. n. 25 cumeres), alla quale si ricongiungono i nomi di

donne Titinia, Veacia e Latinia nelle forme matronimiche tetinal ( n. 280 sg.),

veacial (n. 282 sg.) e latinial ( n. 284), in conformità delle seguenti tradu-

zioni:

n. 279 Aruns Cumerius

n. 280 Aruns Cumerius Aruntis filius Tetinid natus.

n. 281 Lars Cumerius Aruntis filius Tetinid natus.

n. 282 Aruns Cumerius Aruntis filius Veacid natus.

n. 283 Lars Cumerius Aruntis filius Veacid natus.

n. 284 Aruns Cumerius Lartls filius Lalinid natus.

«85. Iscrizione incisa e dipinta in un coperchio di ossuario di travertino, ridotto

in tre pezzi, trovato a Macciano circa 5 chilom. distante da Chianciano :

>lfll1;fm3<1-0'J:l^ + l1fll32 fl2VI1flB:0>J la hanusa seiant[e] la remznal

Tav. IV n. 285 da una impronta in carta, comunicatami dal eh. G. Bartoli-

Avveduti. La imperfezione del marmo non permise di avvicinare le due lettere

Serie II. Tom. XXIX. 19
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finali (3t) del nome seiante. Traduco Lars Hannossa Seiantius Lartis filius Re-

mazanià natus
,
posposto il gentilizio seiante al cognome hanusa, noto pei-

altri monumenti chiusini {C. i. ital. n. 612 bis a e 6, Suppl. pi: n. 212), con lettere

romane Hannossa [C. i. Hai. n. 857 bis e).

REGIONE DEL CASENTINO

88*. Iscrizione graffita nel piede di un frammento di vaso a vernice nero-azzurra,

proveniente dai monti del Casenlino:

MQflvIim mi lars

Copiata dal eh. G. F. Gamurrini, cui pare che le lettere appartengano al terzo

secolo av. Cr. — mi lars sta per mi larus', sum Laris.

PERUSIA
( PERUGIA )

SS^-SS*. Titoli funerarii incisi in due coperchi di urne di travertino, scoperti

nel fianco occidentale della collina di S. Giorgio, poco lunge dalla Madonna

della Neve.

287 4r-i-Z\^mZ-ì(\:)-\Ufl2> basti cai sentis Ix

288 MI+K132-flll1EV)-0>I 1& cusuia sentis

Dagli apografi del eh. prof. Adamo Rossi (agosto 1874). Il nome sentis della

prima iscrizione, ripetuto con migliore ortograQa nella seconda (sentis), ci

avverte che i due cinerarii appartennero ad uno stesso sepolcro, e che nella

famiglia Sentia entrarono due donne, cioè basti cai = Hastia Caia e 19- cusnia

= Lartia Cusinia. La forma basti cai per bastia caia è comune nella epi-

grafìa etrusea; ma è meno regolare 1& cusnia per Lartia Cusinia, essendo che

la sigla 1& corrisponde piuttosto a lar& che a lar&i= lar&ia: ha per altro i

suoi riscontri (C. i. ital. n. 325 13-. ceicnei). La varietà ortografica di sentis

e sentis accenna ad epoca di decadenza, quando i suoni di s
( M ) ed s

( J)

erano quasi offuscati o poco avvertiti nella scrittura.

889. Iscrizione etrusea incisa perpendicolarmente e lungo il collo (sotto la estre-

mità fallica) di una colonnetta di travertino, trovata a Piscille, poco lungi dal

sepolcro dei Volunnii , e dal parroco Romitelli donala al Museo archeologico

ili Perugia.

'Z. 12 lar&i Lartia

5 ~ vaila Velia

— <x

Tav. IV n. 289 dall'apografo del eh. conte G. C. Gonestabile (19 maggio 1875).
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Z90, Stele perugina, nel Museo Nazionale di Napoli:

a-nOl/lQfl arn&s r

(WAA'WA puplna

Tav. IV n. 290 dal Cossen I 364 tav. IV n. 3. Nella prima linea lessi OMOMOA ,

e il Fiorelli arnth. . (Calai, del Museo Naz. di Nap. pg. 34 n. 116).

S90 bis. Stele di travertino , trovata presso S. Onirico , a 4 chilom. da Perugia :

è lunga m. 0,43.

lt>N0A nquji

VUflMVQfl arus'anu

3Nfl30 &ealie

fllHlBHfl aneinia

Tav. IV n. 290 bis da un disegno del eh. M. Guardabassi.

ORVIETO

S9I. Cippo di pietra arenaria, scoperto presso le mura di Orvieto, nel luogo

detto il Crocifisso del Tufo, e collocato nell'incipiente Museo dell'Opera del

Duomo.

^flm<lVm:^V+3ì : im mi vetus murinas

Tav. V n. 291 da un disegno , cortesemente comunicatomi dal eh. Vittorio

Poggi (febbraio 1875).

Z9Z. Iscrizione incisa nell'architrave di un antico sepolcro presso le mura di

Orvieto.

fl^UOaflvIfllO'^afll^ miarui^ialaersina

Tav. V n. 292 da un diseguo, ch'ebbe la gentilezza d'inviarmi il eh. Gamurrini.

Le lettere sono arcaiche e di bella forma, come nelle seguenti iscrizioni. Pare

che si debba leggere mi arn-^ia laersina, anziché mi arn&ial aersina;

ma pel terzo elemento mancano i confronti.

293-305. Iscrizioni incise sulla fronte di altrettante tombe etnische, che fanno

parte di una necropoli scoperta presso le mura di Orvieto. Sono esse tombe
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formate di blocchi di tufo riquadrati, con volta a capanna; se ne contano 17,

quattro delle quali senza leggenda, e disposte nel modo seguente:

^..0>
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303 S3MITA>ì^3I$VnI'VA>II^ mi lau^usies lalinies

304 Sfl^SfllQTSBDqfl^fl^l^ mi maraarces triasnas

305 Sfl^lIVqSAlOqA^II^ mi lar^ias rupiuas

Debbo alla cortesia del eh. prof. E. Brizio la conoscenza di queste iscrizioni

,

esattamente trascritte e ridotte nella nostra tav. V; nL41a quale ciascuno può

esaminarne lo forme grafiche, che accennano ad un'epoca anteriore a quella,

a cui si rimandano le iscrizioni e le pitture dei due sepolcri scoperti dal

(lolini nei colli orvietani ed illustrati dal mio eh. collega ed amico il conte

G. G. Conestabile. La maggiore antichità del sepolcreto, ora venuto alla luce,

è confermata dalle stesse forme architettoniche, che rammentano le più vetuste

tombe dell' Etruria mediterranea.

Manca in queste leggende ogni segno d'interpunzione; ed è pure da avver-

tire , che la sibilante i ,
qualunque ne sia la posizione , volge in un senso

contrario al procedere retrogrado della scrittura ( S ) : una sola volta trovasi

la $ in unione all'altra sibilante M (n. 301), ed in questo caso viene innanzi

la gutturale >l , sostituita alla ) dei n. 296, 298, 302, 304 ; >| e > nel n. 295.

Cosi per la forma delle lettere , come pel tipo epigrafico , le nuove iscrizioni

non possono andare disgiunte dalle poche orvietane già note, quali sono :

ifl^^JViV^.iBNVIil^ (mi spuries . . uiu . . nas) nel fronte di un sepolcro

[C.i.ital. n. 2047 tav. XXXIX),

$VIV())Vqlfl^lfl>ll^ (mi kalairu fuius) in colonnetta sepolcrale (C. i. Hai.

n. 2048 tav. XXXIX),

Sfl^3)V^n^V<13^3ìl^ (mi venerus vinucenas) in colonnetta sepolcrale

{C.i.ital. n. 2049),

'1SV>l3^3ìl^ (mi venelus p) in colonnetta sepolcrale [C. i. Hai. n. 2050),

oltre quelle recate precedentemente:

ifl^NVl^ :iV+33:im (mi vetus murinas) n. 291,

flMUa3fl>lfliOMafll^ (mi arn&ia laersina) n. 292,

e le due che fanno seguito a questo gruppo:

S3^J>SVaVO'J3^Sfl^3^^'^\/B:flloafl^ll^ (mi lar&ia hulxenas vel&urus cles)

n. 306,

Sfl^3^flaTSfllOafl>ll^ (mi lar&ias tramenas) n. 307.

Delle tante iscrizioni orvietane qui riferite due sole cominciano con mi

ma..., e in queste due tien dietro la forma marces; lo phe induce a leggere

mi mamarces (n. 295, 302, 304), molto aflìne al mi mamerce di un vaso di

argilla trovato nella Campania (Ci. tra/, n. 2753 bis) e al mi mamerse di una
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fìbula vulcente del Museo Vaticano [C.i.ital.n. 2814). Non isfuggirà ad alcuno

come ogni nome sia scritto in una maniera compiuta , con abbondanza di

vocali, senza quelle violenti contrazioni o soppressioni di segni grafici, che si

avvertono nei numerosi monumenti di una età posteriore; ma raramente

quei nomi personali trovano confronti in altre lapidi etrusche , se si eccet-

tuano i soliti prenomi ara&ia (n. 293), laris (n. 294) e larkes (n. 301),

lar&ia (n. 297) e lar&ias (n. 305). Per aviles (n. 299) basta richiamare

due iscrizioni , che tanta somiglianza hanno con le orvietane , di cui ora di-

scorriamo, mi aviles apianas (C. i. ital. n. 265) e mi repesunas aviles

(C. i. ital. n. 2612); — rupinas (n. 305) ci ricorda il matronimico rupenial

di un ossuario perugino (C. i. Hai. n. 1697), che ha comunanza di origine col

latino rupina, locus rupibus ac petris horridus (1), che dichiara il locativo

umbro rupiname e rubiname, rupinie e rubine (tab. eugnb. tav. 16 27,

35, tav. VII a 6, 43); — al rom. Herminia (nome storico nell'Etruria ai tempi

di Porsenna, e ricordato da Servio in Virg. Aen. XI 641), corrisponde hirminaia

(n. 300), forma arcaica e compiuta, simigliante ad hermenas [C. i. Hai. n. 29),

più tardi contralta a Chiusi in hermnei (C. i. ital. u. 726 ter 6, f);
— &ucerus

(n. 296) si riscontra in &ucer e buceri (C. i. ital. n. 49, 885). donde lucerna

e àuceruas (C. i. ital. n. 614, 637, 637 bis f)\ — aisinas (n. 294) richiama

il nome di donna aisinal di una tomba scoperta a Tarquinia [C. i. ital.

n. 2283); — tve&elies (n. 302) afferma la conoscenza del nome &ve3-lies

di un sarcofago viterbese [Siippl. sec. n. 104) e di Svegli letto in un bronzn

tarquiniese (C. i. ital. n. 2334); — il gentilizio latinies (n. 303) è spesso

rammentato nella epigrafìa etrusca con le forme latini, latinial e latinia-

lisa, latinisa, latinis e latins. — Certi nomi personali, qui ricordati, si

possono riavvicinare ad altri già noti: cavia tes (n. 295) trova qualche ana-

logia in cavinei [C. i. ital. n. 321 bis
j

, sasunas (n. 293) in sasa (Ci. ital.

n.l742), lela&uras (n. 301) in teltiunia [C.i.ital.n. 10^1): velelias (n. 300)

e lauxusies (n. 303) derivarono da velia e da lau%a (cf. lau%me, lau%u-

mes, lau%umi, lavu^mes). Nel titolo milarisavlaisina (n. 294) è incerto

se abbiasi a leggere mi laris avi aisinas, oppure mi larisa vi aisinas.

non trovandosi negli altri titoli nessun nome o prenome compendiato e mai

espresso il prenome paterno del defunto, tranne forse in mi ara&ia ar

v&enas (n. 293), se cosi è permesso di leggere invece di mi ara&ia arv&e-

nas. Quest'ultimo nome, v9-enas , sarebbe lo stesso che ve&nas di altra

iscrizione chiusina (C. i. itoZ. n. 776 bis), come triasnas (n.304) si confonde-

rebbe con trisnei e trisnal [C.i.ital.n. [11'2, 1287, Suppl. pr. n. Ì13 bis e). Di

aiacenas (n. 298), amanas (n. 297) e anues (n. 296) è meglio tacere, aspet-

tando che nuovi monumenti vengano in nostro soccorso.

Queste importantissime iscrizioni, congiunte alle due precedenti (n. 291, 292)

e alle due che seguono (n. 306, 307), tutte scoperte recentemente in Orvieto,

(i; rjloss. Isid.: Riiiiiniie. ahriiptii mvn'.ium.
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gettano qualche luce nella dichiarazione del monosillabo mi , esposta negli

Appunti epigr. {Atti ecc. pgg. 1060 sgg.). Fu visto che pel Corssen il mi, col quale

incominciano tanti titoli etruschi , non è altro che il pronome latino me , se-

guito da un nome personale nel caso retto; onde per es. mi lar&ia kurpenas

suona me Lartia Curpenae (uxor posuit). I prenomi ara&ia, arn&ia e lard^ia

sono nominativi , ove non abbiano perduta la caratteristica del genitivo per

*ara&ias, ^arnS'ias [C.i.ital. n. 1051 sg. arntias) e lar&ias: e similmente

per mamerces, Sucerus, spuries, aviles, larkes, lau^usies, vetus

tanto è lecito pensare al nominativo quanto al genitivo , non contradicente il

Corssen. Certo è per altro che in mi larS-ias nipinas (n. 305) e in mi

lar^ias tramenas (n. 307) il mi va innanzi ad un nome posto al genitivo

[Larliac]: lo che scompone le congetture del Corssen e mette in dubbio molte

delle sue interpretazioni. Ma egli
,
pensando e ripensando , avrebbe trovato il

ripiego col dire che nel genitivo lar&ias bassi a riconoscere il prenome della

madre di rupinas e di tramenas, e che pronto è il tradurre mi lar&ias

rupinas in me Lartiae (illius) Rupina (posuit), e mi lar&ias tramenas in

me Lartiae (filius) Tramena (posuit) , sull'esempio di una iscrizione consimile

mi repesunas aviles (C. i. Hai. n. 2612) , tradotta per me Repesonae (fìlius)

Avilius (dedit). La quale maniera di enunciare il nome di colui che voleva

essere ricordato in un monumento non è conforme all'uso che si mantiene

fermo in moltissime lapidi etrusche , ma è il portato di una interpretazione
,

che ha per fondamento il mi -me, anziché sìfji.1 [sum].

306-309. Iscrizioni etrusche, scolpite nell'architrave di due tombe orvietane,

scoperte dal sig. Mancini.

306 S3vl>$VavO<J3ÌSfl^34'^VB:flloafl>ll>^

mi laràia hul%ena8 vel&urus cles

307 Sfl^BvviflaTSfllOQflvII^ mi larSias tramenas

Copiate dal prof. Ed. Brizio. Valgano per queste due leggende le osservazioni

fatte di sopra. Qui abbiamo due gentilizii nuovi, hul^enas e tramenas,

l'uno de' quali affine al rom. Holconius ; in lar&ia del n. 306 manca il

segno del genitivo, per lar&ias (n. 307).

30S-309. Iscrizioni etrusche incise in oggetti di bronzo , scoperti dal sig. Me-

nichetti in una tomba a Forano sulla via provinciale che conduce a Bolsena.

308. Specchio graffito, clic ritrae Leda (latvai) e Tindaro (tuntle), al quale Castore (ca-

»tur) offre un uovo spaccato, in presenza di Polluce (pultucei). Elcna e l^enere (turan),

che assistono alla scena, mentre dall'alto la testa del Sole si affaccia fra i quattro cavalli della

sua quadriga (Fiorelli, Notizie sugli scan di antichità, aprile 1876 pg. 53) ;

mìTfl^ agl'invi QVA[Z](\-) I3)VT>IV'1 MflQVT

latvat tuntle castur pultucei turan
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e Del fesloDe inlorao all'orlo:

flHlOVM>Jfl3HaVOl3> I
i"? cei&urneal supina

309 a nel piallo quadrangolare di un piccolo candelabro:

flmOVM'JflKl<lV03> ceaurnal su&ina

3096 nell'orlo di un grande bacino:

flmO\/M^lfl3l1<]VOI3> ceiaurneal su&ina

309 e nel manico di un ocnochoe di perfetta conservazione;

flmOVM^Ifl3H<lVOI^> cei&umeal su&ina

309 d nel giro di una patera:

flmOVM 4f\ [ce&urilìal su&ina

Dalle citate Notizie sugli scavi di antichità pg. 53 con uua tavola che ritrae lo

specchio n. 308 , di cui riproduco le iscrizioni nella tav. V. — La forma

etrusca dei due nomi greci latvai e tuntle (AmSw e Twì^psoc,) non era co-

nosciuta, né facilmente riconoscibile senza il soccorso della rappresentanza,

che accerta la lezione tuntle, anziché punple, quale sarebbe derivata dalla

presenza del segno A in luogo di T, che ritorna in QV-IZfl) (QVTZfl))- Latvai

pel gr. A»5» o A«Sa è foggiato come elinai = elina ('EUvn); e tuntle, che

pare abbia una origine comune con tute [Tv^ìvì) . da una radice tun- {tun-

dere), mantiene la .terminazione costante dei nomi greci in o^; pultucei ha

desinenza insolita.

Così lo specchio come gli altri bronzi racchiusi nella tomba appartennero

ad una donna per nome Ceturnia
,
gentilizio già cognito in monumenti orvie-

tani (arn& ce&urnas lar&eal nel C.i.ital. n. 10 ih ter) , e in questa stessa

silloge sotto la forma ce&urnei letta in tegolo chiusino (n. 215). Non fu

certo l'artefice dello specchio che incise la leggenda cei&urneal s'u&ina,

la quale guastò l'ornamento che chiude la rappresentanza grafHta: questa

stessa leggenda, al pari di quelle degli altri bronzi, avendo una destinazione

sepolcrale, venne tracciata appena Cethurnia ebbe cessato di vivere.

Sto. Iscrizione etrusca nel manico di un piccolo gutto di terracotta biancastra,

con lettere impresse e minute; nella collezione Faina in Orvieto.

13<1)2VHflBfl'l pahanuscrei

Copiata dal prof. Ed. Brizio.

SII. Specchio etrusco trovato nel territorio orvietano l'anno 1865
,
prima pos-

seduto dal sig. Giovanni Paolozzi di Chiusi, ora nel Museo Britannico.

imaVT 3>I3MM VM3>ilD V^-lfl

turms mnele vilenu aplu
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N'ebbe conoscenza il Corssen (I 1006) per cura del sig. A. Murray. La lezione

mnele per meueìe = Menelaus, frequentemente menle, è nuova: raro poi

l'uso di M per MI-

VOLSmiUM ( BOLSENA )

31 S. Cippo etrusco nel palazzo Cini a Castel Cellese.

S3iq3ìflHIKH3S sentina veries

Dal Corssen I 424, che copiò l'iscrizione il 21 maggio 1870.

313-314. Bronzi etruschi provenienti dai sepolcri dell'agro volsiniese, probabil-

mente trovati assieme al vaso orvietano, pubblicato nel Suppl. sec. n. 92.

;il3a. Candelabro nel museo Britannico:

[fll/llOVMIMI>V>JfllMflO] ^ania lucini s'u&ina

.•Ì13A. Vaso:

[flmOVMmi>Vv|flll/lflO] ^anla lucini supina

313r. Vaso:

fll/ilOVMmi>V>JflmflO Sania lucini su&ina

314. Vaso a forma di boccale:

>lflH)nV>l luvcnal

flmOVM su&ina

L'iscrizione del candelabro (n. 313a), copiata dal Murray, fu edita dal Corssen

(I 1007), e delle altre s'era fatto menzione negli Ann, delVInsl. arch.xo]. XLIII

= 1871 pg. 26 sg. (Corssen I 1003 sg. ) con queste parole del Kluegmann :

« Insieme con vasi fittili il sig. Augusto Castellani ha comprato sei vasi sem-

plici di bronzo provenienti pure da Orvieto , e perchè cinque di essi portano

iscrizioni etrusche , ne diamo succinta notizia. Sopra tutti e cinque si trova

quella parola flMIOVM ovvia in tanti monumenti etruschi, giammai però

spiegata in modo soddisfacente. Mentre poi il fondo di una patera con manico

frammentato esibisce questa sola parola scritta da sinistra a destra , l' orlo di

un'altra patera senza manico ha l'iscrizione più completa fliliOVZIIIIDV^flllIflO

cioè Thania Lucini Suthina , dove la lettera S è, come si vede, di altra fonna.

L'identica iscrizione si legge anche sull'orlo di un secchio, sopra i due manichi

del quale si ripete la parola suthina scritta con M ;
anche una piccola ampolla

ha sotto il piede quell'iscrizione più lunga, variata solamente nel carattere

del M invece del 2. In fine un boccale porta sulla pancia la solita parola e sul

manico l'iscrizione >lflM)DV'J- I nomi menzionati non s'incontrano sopra altri

monumenti orvietani, ma scostandosi alquanto dalla solita durezza di altre iscri-

zioni etrusche hanno un'indole simile ad altre iscrizioni di quelle parti ».

Serie II. Tom. XXIX. 20
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3t5. Specchio etrusco scoperto nell'agro di Bolsena, e conservato nel Museo

Britannico: nel graffito sono ritratti Achille (a%le), l'Aurora (evas], Ettore,

;e%tur) e una dea (van&).

3«J>l'fl 2flD3 aV+>J'3 OMfl=l

a%le evas e^tur vana

in basso: >Jfl IVIT truial nella parte levigala: fll/IIOVM su.^ina

Corssen I 1007 sulla copia di A. Murray. Pare che si tratti dello stesso specchio,

che ha dato occasione al eh. Gamurrini ili notare alcune mende che talvolta

s'incontrano in monunenti di tal fatta per inavvertenza degli incisori (Bulletl.

deWInst. arch. an. 1875 pg. 86 sg. ): « Un altro specchio più grande dell'ordi-

nario, di bella patina e con manico a testa di ariete, si tolse dal territorio

volsiniese, ed ora è passato in possesso del sig. Alessandro Castellani. Una

corona di alloro, composta di due rami con le loro bacche, chiude elegan-

temente la rappresentanza, che appalesa il combattimento di due eroi di-

nanzi ad un portico. Or qui l'errore o meglio l'inavvertenza consiste nell'aver

disposto i nomi scritti in giro sopra la testa delle varie figure per modo che

sembra Ettore spettatore, ed Achille con Aiace azzuffarsi sotto le mura di Troia.

Vediamo a destra un guerriero (GVt4'3), che riguarda con aspettazione la

pugna degli altri due pienamente armati: uno di loro (2flì3 ) è per sowastare

l'altro (3'J4'fl ), sollevando la spada sopra la sua testa. D'altro lato a sinistra

e dietro ad Achille un genio femminino (OUflì )
in veste succinta e con la

face mira tranquillamente il fatale successo: desso è il genio della morte e quivi

sta a significare che Achille deve per mano di Aiace soccombere. Ciò accade

presso un propileo a colonne ioniche con suo fastigio, e nella cui soglia sta

scritto a minuti caratteri «IfllV^T (truial), cioè appartenente a Troia. Certo

che quadro stranissimo sarebbe questo, se il tutto non venisse a concordarsi

facilmente col porre gli etruschi nomi al loro luogo; e piuttosto che trarre

argomento di cosi patente alterazione del ben conosciuto ciclo troiano in

Etruria, crederemo piuttosto alla inesattezza dello scrittore che poteva anche

essere diverso dall'artefice. Nella parte levigata dello specchio è incisa in

grandi lettere la parola fll/liOVM, solita a porsi sopra gli oggetti, che si rin-

vengono nelle tombe della contrada vulsiniese : con tale screzio diveniva quello

inservibile; il che spiega l'ultima offerta o la dedicazione ai numi del de-

funto (1) ».

La scena ritrae uno dei combattimenti tra Acliile ed Ettore; l'uno accom-

pagnato da Memnone (evas). fu tema prediletto degli artefici etruschi, non

(I , «lo sono d'opinione. aggiiinsTC il Gamurrini, ohe la voco sutlimn voglia significare sepolcrale,

cosa ilie spelta al sepolcro, e quindi sacra e da non potersi usare». E queste parole servono a

conrer;ii;irc i]iinMln ilicciiimn ilclli \wo snthina ne! Siippl. pr. pg. 69 ss;.
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Etture, che in tarila copia di specchi viene innanzi per la seconda volta, qui

extur, altrove ectur ( C. i. ital. n. 2148 bis). Il genio della morte è vanS,

rappresentato in un sarcofago di Chiusi (C. i. ital. n. 564) e in un sepolcro

vulr.ente ( C. i. Hai. n. 2162).

VITERBO

316-319. Iscrizioni tratte da sarcofagi viterbesi , scoperti tra gli anni 1492 e

1503, de' quali s'ignora la fine.

316 Ol/l<3fl-^311/ll<]V+fl^ saturinies arnS

^JfllH>l\/8 •iflO<if\-i lardai fulnial

.•JIIVXXX NRfl avils xxxviij

317 flQOBM-V^vIBì velsu s'e&ra

>3^.'^30031^ ^e&res sec

VX.-^vIRfl avils XV

Furono trascritte da Sigismondo Tizio ed inserite nidla sua Historia Senensis

voi. 1 pg. 67 (Codice dbdla Biblioteca di Siena) , ed accompagnate da una in-

terpretazione fondata sopra una peggio che imperfetta conoscenza delle lettere

etnische. Ne ebbi copia fino dal 1851 per cura del modenese Franc^'sco Man-

fredini, che avendo preso stanza a Siena ebbe agio di consultare l'esemplare

della saddetta opera storica. L'autografo si conserva nella Chigiana a Roma

{Cod. Cliis. G I 31), donde per gentilezza del eh. conte Carlo Baudi di Vesme

fu ricavato il lucido che consegno nella tav. V n. 316 sg. — Quanto era

agevole ridurre a miglior forma la prima di queste leggende (n. 316), altret-

tanto diflìcile era ristaurare la seconda (n. 317) nella terza linea, ove il Corssen

ha creduto leggere, ma dubitativamente, 5ll/IRfl^n>Jfli>IR'1 (avil salvis avinis).

Avvertila la posposizione del prenome al gentilizio dei defunti, traduco i due

titoli nella seguente maniera:

n. 316 Aruns Saturinius Lartis fìlius Fullonid nalus vixit ann. xxxiij

n. 317 Setria Velsia Sctrii Alia vixit ann. xv.

CIVITA (MUSARNA?)

nel teiritorio Viterbese.

Il territorio di Viterbo , cosi ricco di ricordi storici , non ha dato molte

iscrizioni etrusche: o degli scavi eseguiti ne' secoli scorsi non fu tenuto gran

conto , non venne convenientemente esplorato il terreno , come fecesi con

continuo e crescente successo nelle allre regioni dell' Etruria. La scoperta di
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due tombe, avvenuta nel 1850 ed annunziata dall'Orioli, rimase incompiuta:

i sarcofagi , taluni scolpiti o dipinti e molti scritti , erano lasciati sotterra :

solo poche iscrizioni andarono divulgate per le stampe, non tutte esattamente

trascritte. Quei ritrovamenti , ottenuti per le cure e per 1' attività intelligente

del sig. Giosafat Bazzichelli, associato al proprietario e airaffittuario dei fondi,

erano stati eseguiti in una località, distante circa undici chilometri da Viterbo,

chiamata Civita , che per certe deduzioni e congetture storiche vuoisi che sia

un'antica Miisarna, ricordata nei libri di frate Annio viterbese.

Delle due tombe diede Francesco Orioli una succinta descrizione (1) : disse

della quantità considerevole dei sarcofagi in esse collocati : notò i bassorilievi

di tre casse con una processione funebre e con teste gorgoniche; e pubblicò

varie iscrizioni, prima sei (2;, poi altre dodici, lette in appresso (3). Le notizie

erano pur troppo vaghe e indeterminate , come suole accadere nel primo an-

nunzio di una scoperta: l'Orioli sperava discorrerne più lungamente, quando

l'accesso alle tombe e il camminarvi per entro si fossero resi agevoli e sicuri.

Era necessario rifrugare quelle tombe ed osservarne la struttura, esaminare

ad una ad una le casse, le iscrizioni nuove copiare e le conosciute verificare

ed emendare, tenendo conto anche dei frammenti sparsi qua e là e commisti

al terriccio che il piano copriva per quasi un metro. Nessuno ignora che gli

ipogei, scoperti iu tutto il suolo d' Etruria ,
portano quasi sempre la traccia

di antiche esplorazioni ; e questi di cui parliamo erano slati barbaramente

frugati: le casse funebri, essendo molte e le une alle altre addossate, provo-

carono il dispetto degli avidi ricercatori che le manomisero nella più sconcia

maniera: sfondate nel prospetto o ne' fianchi , spezzati i pesanti coperchii e

troncate le teste delle figure in essi giacenti: non erasi forse mai visto un

guasto maggiore né più villano.

Le iscrizioni pubblicate nel BuUetlino dell'Insliluto archeologico presentavano

una certa importanza, soccorritrici presto o tardi al linguista per l'intelligenza

del parlare etrusco: tra le ordinarie leggende, simiglianti a quelle di Chiusi,

di Perugia e di Volterra, se ne ottenevano talune di una lunghezza maggiore,

con qualche cosa di più dei soliti nomi personali e di una tessitura particn-

lare , che richiama quelle proprie dell' Etruria marittima , trovate a Cere , a

Corneto , ad Orvieto. Il gran numero di casse faceva sperare l'acquisto di

qualche leggenda, sfuggita alle prime indagini.

Mentre io intendeva alla pubblicazione di un primo supplemento alla rac-

colta delle antichissime iscrizioni italiche . vivamente sentivo il desiderio di

completare la serie delle epigrafi viterbesi, scoperte nel 1850, le quali si rife-

rivano tutte ad una sola famiglia sotto il nome alethnas e ale&nei; e in

tale intendimento mi rivolsi all'uomo egregio che nel 1871 reggeva il mini-

(1) BuUetlino dcWInslitiUo di con-ispundenza arrlieologica, an. 1850 pgg. 37 sì;(;.

(9) KulUiiino cit., pg. 40.

(3) BuUeUino cit., pg. 92 syg.
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stero della pubblica istruzione. Al eh. comm. Cesare Correnti io proponeva

(2 aprile 1871) di trovar modo di mettere in piena luce quei monumenti che

giacevano negletti in tombe richiuse , aggiungendo che i proprietarii , cui al

pensiero del guadagno prevaleva il desiderio di giovare agli studii archeolo-

gici , erano disposti di metterli a disposizione del Municipio di Viterbo , ogni

qual volta fossevi chi volesse sobbarcarsi alla spesa del trasporto dalla cam-

pagna alla città , e disporre di un locale conveniente alla loro conservazione.

La risposta fu sollecita ed affermativa (18 aprile 1871): riconosciuta l'impor-

tanza degl'ipogei etruschi esistenti presso Viterbo, mi veniva il gratissimo in-

carico di visitarli e dare tutte quelle disposizioni convenienti alla loro con-

servazione, facendo altresì rimuovere quei sarcofagi, di cui non fosse possibile

leggere altrimenti le iscrizioni.

Mi recai a Viterbo; e guidato dal signor Giosafat Bazzichelli che con tanto

amore si occupa di continuo nella ricerca delle patrie antichità , e secondato

con rara cortesia dal signor Carlo Scerra proprietario del terreno , visitai le

due tombe, scavale a grande profondità, rovistate e manomesse in tempi lon-

tani e recentissimi: qualche sarcofago rimaneva ancora più che per metà co-

perto di terra: conveniva andar carponi entro le grotte, e si rendeva impossi-

bile prender nota sicura delle sculture e molto meno delle iscrizioni: potei a

stento ottenere il calco di una , copiarne tre sfuggite alle altrui ricerche , e

qualche altra ridurre a miglior lezione. Di tutto ciò trasmisi una breve rela-

zione il 25 maggio 1871: ma prima credetti opportuno indirizzarmi all'ili, sig.

ministro della pubblica istruzione (23 aprile 1871), dicendo, che tre o quattro

sarcofagi, ornali di bassorilievi, si potevano estrarre dai due ipogei, e insiem

con essi varii coperchi decorati di figure giacenti
,

quelli specialmente che

portavano leggenda etrusca: togliere e conservare le altre iscrizioni incise sia

nelle casse sia nei coperchi grezzi e di nessun valore scientifico e tutto tras-

portare a Viterbo, abbandonando il resto nel luogo stesso ove era stato collo-

cato ab antiquo. Per ciò fare occorreva una somma non maggiore ne minore

di cinquecento lire: altrettante se ne potevano opportunamente impiegare per

tentare nello stesso luogo e nel medesimo tempo altre escavazioni. Fu cosi

grande la sollecitudine del comm. Correnti, che per via telegrafica, approvando

la mia proposta, raccomandava al sopraintendente degli scavi di Roma e sua

provincia , di mandarla ad effetto con la spesa di mille lire , prelevate sui

larghi fondi da lui amministrati.

Di tale disposizione ministeriale , volta a beneficio delle scoperte archeo-

logiche, ebbi conoscenza più tardi, non nell'ufficio della r. sopraintendenza;

e con questa s'iniziò una serie di ti-attative e di pratiche per raggiungere

l'intento, inutilmente prolungate per quasi due anni! La Giunta municipale

di Viterbo per parte sua aveva eliminata la prima difficoltà , che consisteva

nell'apprestamento di un locale, adatto a ricevere i monumenti che dovevano

formare il nucleo di un museo etrusco locale ; tuttavolta nuove difficoltà e

ostacoli di ogni maniera erano cagione di altri indugi! soverchiamente protratti.
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Per lo che quel carico stesso, che spettava ad altri, venne assunto dalla regia

Commissione per la conservazione dei monumenti etruschi; e l'opera fu compiuta

agevolmente e in pochi giorni nel cadere dell'anno 1873. Era tolto di mezzo

ogni provocato ritardo: il sig. Bazzichelli dirigeva l'opera nei modi stabiliti

con chi rappresentava la r. Commissione di Firenze : la Giunta municipale

chiamava alcuni cittadini a meglio invigilare i lavori dei manovali; e l'egregio

ingegnere Francesco Cuccioli toglievasi il carico di rilevare i piani dei sepolcri.

Le due tombe fanno parte di mia necropoli, di cui non si può per ora de-

tertiiiiiarc 1' estensione , in una collina rirca centottanta metri dalla presunta

Musariia , che , bagnata dal fìumicello Leia
,
giaceva nell'altipiano di un colle

scosceso e dirupato da tre lati , mentre il quarto lato , che verrebbe a con-

giungersi con la necropoli, è guarentito e (juasi fortificalo da una grande fossa

artificiale. Sono scavate le grotte sul p.ndio della collina, l'una a levante,

l'altra a ponente.

La prima tomba a levante (tav. VI) ha una sola camera, di forma quadrata,

ma irregolare , restringendosi da m. 9,50 fino ad 8 , a 7 ed a meno sur una

lunghezza di m. 9,50 : due pilastri tagliati nel tufo sorreggono la volta , e la

porta d' entrata non è nel mezzo del lato anteriore , ma a destra nella dire-

zione della strada: la quale circostanza accenna chiai'amente all'ampliamento

successivo del sepolcro, che in origine aveva una superfìcie minore d'assai.

Le casse erano state collocate con ordine verso le pareti , e poco spazio

rimasto vuoto.

La seconda grotta a ponente tav. VII), a cui si accede per un viottolo lungo

quindici metri ed assai più stretto in alto che in basso , scende ad undici

metri di profondità: è formata di due stanze spaziose, ciascuna delle quali ha

un ingresso separato , l' uno di fronte e 1' altro a sinistra presso al termine

della strada; ma le due stanze comunicano fra loro per un'interna apertura:

la stanza a sinistra (lunga m. 8, larga m. 6,70) , conteneva casse di tufo,

senza traccia veruna di sculture e di iscrizioni; mentre in quella di fronte

(lunga m. 6,50, larga ila m. 6 a 6,60), che da principio costituiva per se solo

l'ipogeo, le casse sepolcrali, tutte di nenfro, avevano spesso figuro recumbenti

nel coperchio, talune con iscrizioni, altre senza. Le vesti delle donne defunte

erano talvolta colorate , e distinti a colori certi ornamenti , come armille e

diademi. La lungliezza dei sarcofagi varia dai due a un metro e mezzo : la

minore grandezza di alcuni corrisponde alla età giovanile di due donne, l'una

morta a sette anni (tav. X n. 331), e l'altra ad otto (tav. X n. 335). Tali sar-

cofagi erano collocati in linea longitudinale ai lati della grotta, gli altri a

ijuesti paralleli ed orizzontali.

Di tanti sarcofagi, che riempivano le tre spaziose stanze di due ipogei, pochi

sono quelli ornati di sculture nel prospetto ; ma abbondano i coperchii con

figure alquanto maggiori del vero , ora semigiacenti e appoggiate al manco

braccio, ora interamente distese come in funebre letto , o adagiate al sinistro

fianco o supine: il più spesso senz'arte , ma con molta espressione nei volti.
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Tengono gli uomini le patere , le donne una specie di flabello : gli abbiglia-

menti , come dicemmo, sono talvolta colorati; e gli occhi (aveva osservato

l'Orioli) sono colorili in turchino.

In fondo alla seconda tomba giaceva un sarcofago con rozzo bassorilievo
,

appena abbozzato (tav. Vili n. 2): un personaggio in biga a sinistra (i raggi

liella ruota sono indicati a colore) è preceduto da quattro uomini che vanno

con sollecito passo e lutti nello stesso atteggiamento
, portanti qualche cosa

simigliante a palme , appoggiate alla spalla sinistra : dietro la biga un uomo
che nella spalla sinistra reca una cassetta , il cui fondo sporge alquanto al

dinanzi. .Inche una cassa dipinta a festoni nel fronte era stata collocata nel

l'ondo del sepolcro, mentre un'altra reca scolpita una testa gorgonica tra due

cavalli marini, di lavoro discreto (tav. Vili n. 3). Questo medesimo basso-

rilievo , ma con maggior diligenza eseguito , si ripete nel prospetto di un

sarcofago trovato nella prima tomba a levante (tav. Vili n. 1).

(ìli anaglifi delle due casse co' cavalli marini e la gorgone attestano la pe-

rizia dell' artefice e la bontà dell' arte scultoria , a differenza delle figure dei

defunti ritratte nei coperchi , che accennano alla decadenza dell' arte. Vuoisi

rammentare che in una delle tombe fu trovato un asse romano unciale (pesa

gr. 24,80); e una buona parte dei sarcofagi può ben appartenere alla prima

metà del sesto secolo di Roma.

Le pareti e il soffitto delle tombe sono rozze: quella a levante, rozzissima,

ha il sofiìtto quasi orizzontale, leggermente arcuato in qualche parte; l'altra

a ponente accenna a doppia pendenza con traccie di trabeazione poco rilevata

ed irregolare nella prima stanza. In amraendue mancano le banchine stabili

o ricavate, come solevasi generalmente, nel masso per ricevere i sarcofagi,,

de' quali quelli collocati lungo le pareti erano sollevati rimpetto agli altri col

mezzo di due sopporti di tufo alti circa cinquanta centimetri.

Xon è senza importanza il rammentare che sopra la tomba a levante , al-

l'aperto, rimangono avanzi di muratura: trattasi di una base quadrata (ciascun

lato misura m. 4,20), formata di grandi pietre quadrilunghe di tufo, alle quali

è sovrapposta una modanatura tondeggiante (toro): era la base di una costru-

zione edificio sepolcrale, che corrisponde perfettamente col piano primitivo

ed angusto della tomba sottostante, segnato a puntellini nella tav. VI.

In generale le iscrizioni , incise nella parte superiore dei sarcofagi o nei

coperchi, sono abbastanza conservate: i guasti antichi a cui soggiacquero de-

rivarono dalla fretta e dal modo di sollevare i coperchi, a ricercarvi per entro

i gioielli; e di altri guasti minori fu cagione l'abbandono delle tombe, dopo

la prima scoperta , alle ingiurie di coloro che potevano frugarle liberamente.

Poiché queste iscrizioni etrusche, incise a buoni caratteri, si riferiscono tutte

ad una sola famiglia, non sarà inutile nuovamente pubblicarle riunite in queste

pagine, nel miglior modo che vennero ricavale dalle impronte in carta od in

gesso : alcune erano inedite.
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Iscrizioni appartenenti alla prima tomba a levante (n. 318-326).

SIS. Incisa nel petto e uel corpo di una figura virile giacente nel coperchio

di un sarcofago:

MOa-JA-OMIfl arn&-ale&n-

Nliq-Hfl<J)-[qfl]:2fl as:[ar]-clan-ril

fl+-flì+l3-IIIXXXX xxxxiiieitva-ta

2fll13ìqflM • fl<|3m mera-sarvenas

3)qfl-vlfl;f-SflM3>J) clonar -zal- arce

qflm • ')4\Jr-(\Zf\nfly\:)f\ acnanasa-zilc-mar-

>J03-2flOH3+ flìJ'VilV unuxva-ten&ase^l

I q3miHfll11 • V+flm matu-manimeri

Edita dall'Orioli nel Bullett. dell'Insl. arch. an. 1850 pg. 40 (corretta a pg. 92),

riprodotta nel Corp. inscr. ital. n. 2856. Il nostro esemplare (tav. IX n. 318) è

cavato da un'impronta in gesso: il prenome qfl della seconda linea, trascritto

dall'Orioli, è ora quasi scomparso nel marmo.

319. Incisa lungo la coscia di una figura virile scolpita nel coperchio di un

sarcofago :

3a03M-2flM03>lfl ale^uas se&re

>lflOHafl arn&al

Tav. IX n. 319 da un'impronta cartacea. L'esemplare dell'Orioli nel Bullett. cit.

pg. 40, riprodotto nel Corp. inscr. ital. n. 2062, era scorretto (araS-al invece di

arn&al); e la lezione venne rettificata nel Primo supplemento alla raccolta delle

ani. iscr. ital. pg. 111.

330. Incisa e dipinta in un coperchio o in un sarcofago, forse nella medesima

tomba :

... I<]fl>l •^fll103>lfl ale&nas lari...

APtmf\A larisal

La pubblicò l'Orioli nel Bullett. cit. pg. 95 (riprodotta più tardi nel Corp. inscr.

ital. n. 2061): la vidi anche nelle schede del Bazzichelli , ma non si è più

ritrovata.

3<Sf. Incisa nel coperchio di un sarcofago senza l'immagine del defunto:

UQ(]-i : ifWÌOa-if] ale&nas lari.*;

Tav. IX n. 321 da un calco in carta. Edita nel Bullett. cit. pg. 95 e nel Corp.

inscr. ital. n. 2065.
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3SS. Incisa in un sarcofago ornato di sculture (tav. Vili n. 1):

[ale]&nas arn& larisal zila& tai'xnal&i ance

Tav. IX n. 322, da un calco cartaceo. La leggenda è guasta in principio.

3S3. Incisa nel piano di un coperchio con figura virile :

IIIAXX-«!-3l1l3m-fl-fl-^fll1^3vlfl alosnas a. a. meine r. xxviij

Tav. IX n. 323, da un calco in carta. Edita nel BWL cit. pg. 40 [C.i.ital. n.20&&).

3*4. Incisa nella gamba di una donna (jfflgiata nel coperchio di un sarcofago:

•lOqflg •DqV>l luvci lar&i

•lllXX->liq ril xxiij

Tav. IX n. 324, da un calco in carta. Edita nel Bm//. cit. pg. 40 (C. i. i«a/. n. 2068).

3S5. Incisa nella veste di una figura nel coperchio di un sarcofago:

flll-q-M-\/OI1ìflq-lVqfl>l larui ravn&u s. r. xlvij

Edita nel Primo suppl. cit. n. 378. Tav. IX n. 325, da una impronta in carta.

396. Incisa nel coperchio di una cassa senza l'imagine del defunto (altezza delle

lettere 5 centimetri
) :

flMNfllOqfl>l:Efll/103>lfl-OMafl arn& aleS-nas lar&ialis'a

Edita nel BuUett. cit. pg. 95, quindi nel Corp. inscr. Hai. n. 2060. La trascrisse

anche il sig. Bazzichelli , come vidi nelle suo schede, ma non fu ritrovata tra

i monumenti cavali dalla tomba.

Iscrizioni appartenenti alla seconda tomba a ponente (n. 327-341).

38'S. Incisa nel coperchio di una cassa con figura virile:

fl^flHflH)fl-D-qflH3vi)-ìflq3+q-ofl>ii4^

IIIIAXX->l|q-flMVvl3>-VI1vK1>JI;f IM<543

lAXf ^llq:3)qfl•^tllHflm•lA•fl^flMfl^1)fl•a3^^Jfl'1fl'1

ale&nas v. v. &elu zila& par%is

zila& vterav clenar ci acnanasa

el^si zila%nu [&]elusa ril xxviiij

papalser acnanasa vj manim arce ril Ixvj

Serie II. Tom. XXIX. 21
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Questa iscrizione, che offro nella tav. IX n. 327 cavata da un'impronta in gesso,

è poco conservata, perchè il marmo è quasi in tutta la superficie consumato

Dalla copia del Bazzichelli e dell'Orioli [Bulletl. cit. pg. 92-93) venne riprodotta

nel Corp. inscr. ital. n. 2055, e in qualche parte corretta nel Primo suppl. ecc.

pg. 111. — È incerto se nella seconda linea debbasi leggere eterav, piutto-

stochè vterav come pare si ricavi dal calco e dalla ispezione dell'originale.

Nel principio della terza linea l'Orioli e il Bazzichelli lessero IM^'JIl; ma la

terza lettera è scomparsa: la prima lettera pare 3. Invece di celusa, s'io non

m'inganno, ristaurerei flMV'JBO (delusa), confrontato con \J-i30 (&elu) della

prima linea.

388. Incisa a belle e grandi lettere in un sarcofago, nel cui coperchio è scolpita

una figura virile giacente;

>lflOl/iafl :2flM03>lfl :Oafl>l Iar& ale&nas arn&al

Tav. IX n. 328 da una impronta cartacea.

389. Incisa in un sarcofago, ornalo di bassorilievi (tav. Vili n. 2), il cui co-

perchio è accompagnato da una figura virile:

..4'fl'JI[;->lfll8qv<] O^VvIR-J'UflO [•Mfll>J>->lflOM<![fl]...fl I0[. ..]flKir03>lflì

...3Kk>ia->ì3HO<3'13-VH3K-M3'13->flq4.-VMVaflm-^fl>lflqM^fl'1fl-lO&<JV1^

•t:>l^ìflì3lO<13

[ale&]na. . . .&i a [a]rn3-al cl[an] &an%vilusc ruvfial zila%..

spure&i apasi svalas marunu %vac epen tenu epr&nevc eslzte...

epr&ieva vslz.

Tav. X n. 329 da un calco in carta. La lezione dell'Orioli nel Bullett. citato

pg. 93-94 , fu seguita nel Corp. inscr. Hai. n. 2057 , e corretta nel Primo suppl.

pg. Ili (tav. X6), non senza aver ricordato i guasti sofferti.

330. Incisa in un sarcofago con coperchio, su cui una figura virile seminuda:

M 11 1^ -^1^311 :[fl]M:31<03M • • • 03-J ... IO

V>lfl) 03aV2ll/lVl41-3)V'1V<J 3)Vl/14'fl'Jlt; • I2fl>lfl32 03'J...m... 13.//

VIVvIt+tNRfl

&i . . . le& . . . seàresa ne ss si ... s

,.ei...m...le3- svaiasi zila^nuce lupuce munisure& calu

avils Ixx . .

.

Tav. X n. 330 da un'impronta cartacea. La prima linea e la seconda sono nella

cassa, la terza nel coperchio. La copia dell'Orioli [Bullett. cit. pg. 93), ripetuta

nel Corp. inscr. ital. n. 2059, dava questa lezione: i . . . ale&nass'e&resa :

nes's. sac . . . s . . . clen . . . i muleS' svaiasi, zila^nuce. lupuce. muni-
sure&calu. Con qualche correzione la ripubblicai nel Primo suppl. pg. 111.
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331. Incisa in un coperchio di cassa funebre, più piccola delle precedenti, con

figura di donna:

MA • >liq • flMflO • l3H03<Jfl ale&nei Sana ril vij

Tav. X n. 331 da un calco in carta. Era sfuggita allo ricerche dei signori Baz-

zichelli e Orioli.

33%. Incisa in un sarcofago, ornalo di bassorilievo (lav. Vili n. 3), con figura

di uomo nel cojjerchio:

a) V\M>->4Pi\QiyQ-A(\OV\Qf\-if\V\03<f\-OQ(^A

UflQV^VJfl) • 03>lì^mVHd 3)V1V>I • xt • U\^fì

f')3)fllkM-l<Vvl-2ì-iqifl>J3b-fl<I3Wflr..

larS ale^nas arnSal ruvfialc clan

avils 1\ lupuce munisvle& calusurasi

tamera zela... vs. luri miace

Tav. X n. 332 a e b da un'impronta in carta. Le due prime linee sono nella

cassa, la terza nel coperchio. Edita dall'Orioli [Bullett. cit. pg. 40) e riprodotta

nel Corp. inscr. ital. n. 2058, quindi corretta nel Primo xuppl. pg. Ili (linea

terza: tamera zelapvenvs luri miace).

333. Incisa nel coperchio di un sarcofago, ridotto in tre pezzi:

^l/lfl)3'Jfl >JflOI/iaflfllV'1-l83VaNI34.1/lflO

&an%vil ruvfi pula arn&al alecans

Tav. X n. 333 da un calco cartaceo. Edita dall'Orioli {Bullelt. cit. pg. 40), e di

nuovo nel Corp. imcr. ital. n. 2069.

334. Incisa nella figura di una donna mutilala:

flOIVQfl^l/lfl ancarui &a

Orioli nel Bullelt. cit. pg. 95 [Corp. inscr. Hai. n. 2067).

335. Incisa nel coper-^hio di un sarcofago , meno grande dei precedenti , con

ritratto muliebre:

4^31 : >lflVafl)l1fl : i\/43^|finf\0 l3M[0]3>lfì

iiiA.Niq

ale&nei &ana velus ancarual sex
ril viij
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Tav. X n. 335 da un calco in carta {Primo suppl. n 380). Il guasto in principio

potrebbe suggerire di ristaurare il gentilizio nella forma ale^anei anziché

aleS-nei.

336. Incisa in tre frammenti appartenenti ad un solo coperchio senza figura

del defunto:

i/ifl>i) • viflisva >iflo . . . if\v\o3<(\ : o[i/iafl

arn& alei^nas ... 3-al rufial clan

Tav. X n. 336 con l'aiuto dei calchi in carta. Il prenome paterno è arn&al

lar&al.

339. Dipinta nel prospetto di un sarcofago:

IOafl>l 2flM03^Jfl ale&nas larSi

Dalle mie schede.

33S. Incisa in un frammento di cassa o coperchio:

. .. l3Klfl03[>Jfl ]
ale&anei....

Tav. X n. 338 da un'impronta in gesso.

339. Incisa in una cassa di peperino rotta, con imagine di donna nel coperchio:

IIIXX -U avi]ls xxiii

Primo suppl. n. 379.

Altre iscrizioni appartenenti alle medesime tombe (n. 267-268).

S'IO. Incisa in un piccolo cippo, presso il sig. Bazzichelli:

03>lfl ale&-

Q4 • (\n na Ir

llllXX-q r. xxiiij

XX XX

L'esemplare dell'Orioli [Bulletl. cit. pg. 95) corrisponde al mio apografo [Corp.

inscr. ital. n. 2063).

341. Titolo sepolcrale inciso forse in altro cippo:

...M]03>lfl ale&n...

vl3ì vel

Edita dall'Orioli [Bullelt. cit. pg. 95), e nuovamente nel Corp. inscr. Hai, n.2064.
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POLIMARTIUM (BOMARZOì

i65

34S-35I. Iscrizioni elrusche ricavate dai monumenti scoperti, or sono molti

anni, in una necropoli al Piano della Colonna presso Bomarzo:

342 >JflOHafl ai[l/l]+afl artnie arn&al

343 ^flU.'IB'l OQflvI lar^ pepnas

344 ivaii-l [fllUjflO &ania petrui

3ib IO<fl-J:lV<lN3'1 petrui lar&i

346 : W>I3Ì :^38DVa :Oafl>l lar& ruvfes velus

347 \0QM: lìvlflk zalvi lar&i

345 flbafl>J •^V>igq velus larza

34'.) >lfllOafl'J ^3-11: vipes lar&ial

350 fllMID:flmflO &ania vipiia

351 i(]V\A3Al3Yf\V\\Q -.31 ve[l u]rinates pepnas

Edite dal Corssen (I 987 sg. ; per le schede del Kellermann , cui vennero alle

mani gli apografi del lUiggeri , condotti con molta negligenza. Tra questi era

anche il titolo flMNfllOQfl>l : ^3ll/lfl'43I] (vel anies lar&iaHs'a) , incompleto

nella pubblicazione del Vettori (Corp. iscr. ital. n. 2420). I n. 346-351 sono, a

quanto pare, esatti; ma degli altri (ii. 342-345), quantunque il Ruggeri la-

sciasse due tre copie , non è sempre sicura la lezione. Sono forme nuove

di nomi già conosciuti artnie (n. 342), ruvfes (n. 346) e vipes (n. 349):

cosi zalvi per salvi; pepnas e petrui erano gentilizi noti.

TUSCANIA (TOSC.^NELLA)

353. Lucerna di terracotta , con iscrizione a lettere rilevate , trovata in un se-

polcro di Vulci, e conservata nella collezione Valeri a Toscanella:

>|l>fl:^3lSìVq ruvfies acil

Tav. XI n. 352 dall'esemplare del Corssen (1 282), che traduce Rufti lucerna

(fictilis). Sembra che alla stessa ofiìcina abbiasi a ricondurre il manico di gutto

(cosi giudicato dal eh. Helbig), proveniente da un sepolcro tarquiniese , con

la leggenda ruvfil (? , acil (Suppl. pr. n. 440). Trattandosi di un ^m^ms, vaso

da versar vino, il significalo di lucerna, divinato nell'adi, è inaccettabile:

ruvfies acil potreljbe interpretarsi per liufii opus, formula comune nelle figu-

line romane o di fabbrica etrusca, derivando acil dalla radice ac-, ag-ere

(osco acum - agere). Questa voce fu primamente letta nella grande pietra di
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travurtino che forma lo stipite destro dell' ingresso al sepolcro dei Volunnii :

la iscrizione, disposta in tre linee, è la seguenlo (C. i..ital. n. 1'iS7):

arnS lar& velimnas

arzneal husiur

su&i aril he e e

cosi tradotta dal Corssen (I 583): Aritns Lariis filius Vnlumnius Aninia malve

natus òaiovpoi; (sepulcri procurator) ó.vi^>ìxe (posuit) lucernam cocHlem heice. Che

nell'entrata del sontuoso sepolcro Arante \'olunnio facesse scolpire cotesta

iscrizione per semplice ricordo di averlo decorato di una lucerna fittile non è

credibile: c'era qualche cosa di meglio da rammentare a chi metteva il piede

nella tomba ricostrutta insieme alla restaurazione di alcuni monumenti scul-

tori; e può convenire il tradurre: Arum Lartis filius Vohimnius Artìnia natus

—or sepulcrum fieri fedi.

353. Frammento d'iscrizione sepolcrale in una base di marmo nel giardino della

famiglia Campanari a Toscanella:

i3t\/+-^3 es tutes

Vista e copiata dal Corssen (I 136) il ^5 maggio 1870. Questo frammento si

riconnette ai sarcofagi di un sepolcro ili Vaici con le iscrizioni pubblicate nel

Primo Suppl. n. 387-389.

TARQUINII (CORNETO)

354. Nella base di un cippo di nenfro. rolto in una estremità, esistente pi'esso

il signor Frangioiii a Corneto:

... fl
-q- I3l1l2fl>in vilasinei r. a. ..

. . l-fl..3 + n2D cisvite. .a. i.

.

... Iìfl-3)>lflì2 svalce avi...

..-f L.

.

Dalle schede del eh. prof. Edoardo Brizio. L' iscrizione è incompleta ; ma
nella prima linea pare che abbiasi a riconoscere una Aruntia Vilasinia ; e

nella terza vixit annos L — Vilasinei, confrontato con vilasunial di un'

titolo perugino [Suppl. pr. n. 314), non differisce probabilmente da velusnei

(C. i. ital. n. 287).

355. Nel coperchio di un savciifago di nenfro, nel giardino della contessa Bruschi:

XXX-q -m •fl-flHim>lfl alslna a. s. r. xxx

Dalle schede ilei prof. l'.rizio. Traduco Aulus Alsinius Setrii filius vixit annos xxx.

— Il gentilizio als'inas (per donna alsinei e als'inai) era noto per altri

monumenti tarqniiii<^si [C. i. ital. ii. 2180, 255'f fcis; Suppl. sec. n. 108, 117).
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36«. Iscrizione graffila in giro sotto il piede di una tazza (del diara. di m. 0,52),

dipinta a agure rosse (col nome dell'artefice Euxitheos), che rappresenta un
congresso di divinità, ciascuna delle quali porta il proprio nome: fu trovata

a Corneto nel giugno 1874 in seguito agli scavi iniziati dal Municipio, nel cui

museo si conserva.

^flafllnl^l)^flMlT•^fl^N31•fl..^l•3^3q3DvavT^lVTl
itunturuco vene 1. a. pelina s. linascliniiaras

Tav. XI n. 356, da un disegno del prof, lirizio (16 giugno 1874). La presenza

della voce turuce col significato di donavit induce a giudicare che la tazza

fosse dedicata all'ara di Giove
( lina. . . aras): pare che itun sia il donatore.

359. Sarcofago cormlano:

i aHfla):flOmfla:iMK tni ram^a crane s

Isrrizione edita dal Horssun (1 1391), ricavata dalle schede del Kellermann,

Ietta e tradotta [arn]lni rain&a cranes, Aruntinia Ramta Granii uxor.

35S-3fiO. Iscrizioni incise in lapidi di nenfro , conservate provvisoriamente

nella tomba detta del Polifemo:

358 incisa in una lastra (lunga m. 0,87), fatta segare da una cassa funeiaria;

h>-MHflrVW:fl)37i ..eca mutanpi cn

359 incisa in altra lastra di nonfro (larga m. (t,9l), come la precedente:

i Wvl3]:^VHl . . . nus velus

360 incisa sulla costa di un coperchio (frammento) di nenfro (lungo m. 0, i7 1 , con residuo

(li una figura maschile recumbcnle:

\'\AM:i\fJffì^M:0<]f\'i : I3VJ vei lar& palazus pap. .

.

Queste iscrizioni, copiate dal prof. Edoardo Brizio, lascio senza commenti.

361-363. Iscrizioni elrusche in un frammento di terracotta e in due cippi

sepolcrali, presso il signor Krangioni, custode delle tombe cornetane.

361. Incisa nella parte di un drappo che avvolge lo quattro dita di una mano destra fummi-

nile, forse appartenente a qualche sarcofago di tcrracoUa:

qwvM
36i. Incisa in un piccolo 363. Incisa in altro piccolo

cippo di nenfro: cippo di nenfro:

2VI12V+ tusnus <\f -inf^ an5(;[a]r

10^fl>l lar&i M-IV ui s

Copiate dal prof. Brizio. — Il gentilizio tusnus del n. 362, per donna tusnei

in ossuario chiusino
( C. i. ital. ii. l'ii) bis] , si era visto in una tazza nolana
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(Suppl.pr. n. 517), e con ortografìa etrusco-romana tosnos (Sappi. pr. n. 251 terg),

frequentemente tus'nu in lapidi di Cortona e di Perugia (C. i. Hai. n. 1023,

1208, 1497), da cui tusnutnal in urna di Montepulciano [C. i. ital. n. 216).

Tusna è nome di una divinità etrusca in uno specchio (Ci. ital. n.2494 6is).

3G4-36G. Iscrizioni etrusche incise o dipinte in monumenti sepolcrali, esistenti

nella collezione della contessa Bruschi a Cornelo:

364 incisa in un cippo di neiifro:

0-MR-IOMfl>|-D V. lapidi vipi &

365 incisa sopra un busto <li nenfro, mancante della testa:

\^(\•^3\nm3^ semnles ar i

366 colorita a minute lettere sopra il residuo di una G^'Ura , die era dipinta in una cassa

di nenfro:

BvPflìO &vaxe

Copiate dal prof. Brizio. Nel n. 364 lapidi è nome nuovo (lati&i?); i;

semnies ci ricorda il gentilizio s'emna ripetuto nei monumenti sepolcrali

di Siena (C. i. ital. n. 454-458).

369-391. Iscrizioni lette in cinque sarcofagi tra i quindici che furono tratti da

una tomba ,
per cura del comune di Gorneto-Tarquinia , scoperta il 21 gen-

naio 1876 nel lato destro della vecchia strada di Mon tarozzi (Basti nel Bullett.

dell'Inst. arch. an. 1876 pgg. 70 sgg.).

367 iscrizione di due linee , dipinta in rosso , in un sarcofago ornato di bassorilievi
, nel

coperchio del quale un personas;(?io giacente , cinto di corona e ricoperto di drappo ,
nudo il

petto, e con la patera nella destra mano:

:^flOWfla:Mflv|):flMNfl^iafl'J:^Vl/|V+afl'i:avO>l3D

>infl : 2fl01/13t : ia3l/lflvl'3) : U\f : <Jflll/l>l>V>

11+ + +t:^flO>lfl=I^

vel&ur partunus larisalis'a clan ramàas cuclnial zilpc cepcaneri

ten&as avil 1 sval&as lxxxii

368 iscrizione incisa nel coperchio di un sarcofago, su cui una figura giovanile con grande

corona nel petto:

•2V«IVONl3:]->l3ì-2Vl/IV+qfl1 partunus vel vel&urus

Z<\^(\-Y\f\A:> 2flOWflqO>lfll/l>J+flM satinale ram&as clan avils

VIVvI XIIXX lupu xxviii

369 iscrizione incisa nel fronte del sarcofago, cui aderiva il coperchio precedente:

: flIVI : WM VKQfll : >JflOI/iafl : vP3^ : ^VKl/l fll^ : ^3>afl>J : IVKl^fllZ : ioa fl>l

larici spantui larces spanlus se% arn&al partunus puia
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370 iscrizioDe incisa nel dorso del coperchio di un sarcofago liscio:

>)flm>l)V)-l1fl>l)->Jfl2iqfl>l-<iVO>l3ì vel&ur larisal clan cuclnial

AXX-2>infl-V'1V>l-2V>invJ'l1flO J^an^vilus lupu avils xxv

311 iscrizione dipinta in nero in un sarcofago di marmo, ornalo di pitture ne' quattro iati , e

due volte ripetuta nel coperchio, su cui giace supina la figura di un sacerdote:

a) nel liiinco destro del copcriliio :

^MVIKA-I :^l<lLfl>IJ 'aris partiunus

b] sopra il coperchio presso la testa :

^VHV^KIfl'l :il<lfl]>l laris partiunus

e) nella parte anteriore del sarcofago, ove posava il coperchio:

(1) ^VMVIKfl'l :^l<lfl>l laris partiunus

La pubblicazione di questi titoli conictani ,
preziosi per la raccolta epigrafica

dell'Etruria, venne fatta negli Atti della r. Accademia dei Lincei (Fiorelli, Notizie

degli scavi di antichità, gennaio 1376, pg. 1-6), nonché dal cav. Luigi Basti sin-

daco di Corneto-Tarquinia (n. 367 e n. 371 ) e dal eh. W. Helbig (n. 368-370)

nel Bullettino cit. pg. 73-77. Ne presi i calchi in carta ed i lucidi il i?4 dicembre

1876, aiutato dagli egregi amici prof. Felice Barnabai e G. B. Beltrami, per

consegnarli nella lav. XI, ove il n. 371 olire la stessa epigrafe ripetuta Ire

volte. — La gente, cui appartenne il sepolcro, era chiamata dei Partunii,

rammentati nei cinque sarcofagi scritti nella forma partunus (n. 367-370) e

partiunus (n. 371), congiunta per parentela con le famiglie Spantuia (spantui,

n. 369), Cuculnia (cuclnial, n. 367) e Satinia (satlnal-c, n. 368), l'una

finora ignota, conosciuta la seconda per due sarcofagi di Corneto (cuclnies

nel Sappi, pr. n. 437 sg.), al pari della terza nei monumenti sepolcrali di

Chiusi e di Perugia nelle forme satna e satnas (C. i. ital. u. 1463, 1629,

1745, 1746, 1755, 1898), satuei (C. i. ital. n. 700 ter, 701), salnal, satnl e

satnatl [C. i. ital. n. l\'ihis, 977, 1666).

Oltre ai nomi personali , enunciati in queste iscrizioni , meritano speciab

ricordo le voci cexaneri, ten^as e sval&as, che compiono il n. 367 e che

erano di già entrate nel glossario etrusco: ce%aneri fu visto in una incom-

piuta leggenda di altro sepolcro tarquiniese assieme all'afRne ce%asie {Suppl.

pr. n. 418), lo stesso che cerase [C. i. ital. n. 2280; n. 2281 cek; n. 1914 b

lin. 21 ce%azi), come cexu in due statue di bronzo (C. i. ital. n. 1055, 2613);

ten&as leggesi in un sarcofago viterbese [C. i. Hai. n. 2056 = S«pp/. terzo

n. 318) e in un secondo di Tarquinia [Ci. ital. n. 2335 6); sval^as ci ram-

menta le voci poco dissimili svalce, svalas e svaiasi, lette in titoli sepol-

crali dell'Etruria marittima ( C. i. ital. n. 2057, 2059, 2101 , 2273, Suppl. sec.

n. 117) e quasi sempre nella medesima posizione e con allusione all'estrema

dipartita dei personaggi ivi nominati.

(1) Lo due prime lettere {M) e l'ultima [i) con parte della penultima (V) sono incise, e di

piote in nero le altre, non viste dai precedenti trascrittori.

Serie II. Tom. XXIX. aa
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Traduco le surriferite iscrizioni in quanto al nomo elei defunti nella se-

guente maniera;

11. 36" Yollur Paitunius Larlis filius Aruntiae Cuculniae iiatus vixit

annos lxxxii
;

n. 368 Partunius Velius (Velius Parlunius) Volturi filiiis et Sntinià Aiuntià

(Aruntià Salinià) natus vixit annos xxviii :

n. 369 l.artia Spantuia Lardi Spantuii nata Aruntis Partunii vidua;

u. 370 Voltur Lartis fUhts et Ouculniae Tanaquillù natus vixit

annos xxv
;

n. 371 Lais Parlunius.

398. Iscrizione incisa in una base quadrata di nenfro su cui una testa barbata

e con le pupille incise, nel Museo municipale di Horneto:

..iSY\Ì':i(\\AMM:OV\Q(\ ^u'n.'^ paipnas tites..

Edita daU'Helbig nel BM/;e/«.deW7ns«.arc/i.an. 1876 pg. 78 (arn3-:pai-pnas:tite...).

Offro il disegno da un calco in carta, da me stesso eseguilo il 24 dicembre 1876,

nella tav. XI n. 372, ed osservo che lo spezzamento gentilizio ^flH'llfl'1 in

paipnas è dovuto alla scabrosità della pietra. Il moinirnenlo fu tratto ila una

tomba, anticamente spoiilinta, scoperta in prossimità di quella precedente-

mente descritta.

393. Iscrizione sepolcrale:

>JflVOvl330l/iqfl^3Mfl anes arn& |v|el&ual

C[HflHtNI3flV'IVvl clan lupu a[vlils L

Corssen I 653 da un lucido del Ruspi (1832), conservato uelle schede del

Kellermann. Si traduce Aruns Annius Vellià natus vixit annos i..

39 4-39 5. Gemme inciso, nella collezione dei signori Marzi di Horneto.

2Tt ili una corniola lcf;ala In un anello li'aij^onlo:

3TVT tulr T'Aav^

'Ma in uno scarabeo:

3<J><3S he rei e H/)axX«,

Copiati.' il 24 dicembre 1876.

39fi-39 9. Lettere graffite (dopo la cottura) sotto il piede di vasi fittizi, cou

figure nere in campo giallognolo : nel museo di Cornalo.

376 piccola anfora

PA pa

'MI anfora

nA al

Copiate il 24 dicembre 1876.
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39S-3S6. Cippi sepolcrali, sormontati da colonnette, in cui leggonsi le seguenti

iscrizioni:

378 p • ALINA

PcC

V< Ac LX

380 L-ALINA-L-F
V-A-IXVII

382 P- CORONA
SEX- F

V- A •Villi

384 L-PAPINIOLF
LATRONI-HARISPI

V-A-LXIII

386

379 P. ALINA
PROCVLVS

V • A • XII

381 bNNIA-L-F. ..

V • A • LXV

383 VOLVMNIA
ALCIME

V-A-LXXIII

385 C-PILIVS-C-F

STE-RVFVS ini VIR

V-AiVII

SEX-COMINV.

Dagli apografi del eh. Edoardo Brizio professore di archeologia nella Università

di Bologna.

CIVITAVECCHIA

389. Base a forma di ossuario, nella residenza delia Delegazione di Polizia:

ifl^fl) M3ìflì va ver casas

Tav. XI n. 387 da un apografo che mi venne comunicato dal Corssen, il

quale vide e pubblicò l'iscrizione, traducendo (I, 219) Vaia (Varus?) Velius

Casae fìlius.

VULCI

388. Candelabro, conservato nella collezione Valeri a Toscanella:

a) iOfl>iì-+ioi<s>VM ami+Miioi/iiiti imi

isimin&ii pisinie s'u&it vla&i

b) \04:>4 \cAbi

Tav. XI n. 388 dall'esemplare del Corssen taf. XVII 2 a, 6, accompagnato

dalla traduzione (I 573 sg.): Sminthio Pythio posuit id Alatius, b) Lucius Lartius fecit.

389. Vaso della raccolta Candelori, ora nel Museo di Monaco.

SVafl>ll^ mi larus

Tav. X[ n. 389 da un fac-simile del Brnnn, edito dal Corssen taf. XX n. 3.
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CERE (CERVETRI)

590. Titolo sepolcrale:

fl fl\>M ^^^^HflO aanpcvll pacia a

Tav. XII n. 390 dall'esemplare del Corssen (taf. XIII 6), che legge: thajichvU

pacia [pui]a, cioè Tanaquil Pacia puella.

591. Iscrizione graffica attorno all'orlo di un vaso nero di bucchero (trovato

l'anno 1874 nella necropoli di Cervetri), che ha uno spartimento nel mezzo

come per contenere due liquidi diversi :

minikaisie&annursiannatmulvannice

Tav, XII D. 391 da un ralco favoritomi dal eh. G. F. Gamurrini (giugno 1875).

CAPENA

39S. Lettere graffite nell'esterno di una kylix di terra a vernice nera, trovata

nell'agro Capenate, e conservata nel Museo di Parma.

A A

Tav. XII n. 392 da un lucido del capitano Vittorio Poggi.

FRENESIE (PALESTRINA)

393. Specchio etrusco, ottenuto dagli scavi del signor Frattini nel territorio

dell'antica Preneste, e posseduto dal signor Martinetti.

3IH3 Vq+3(l)l^3n 3203$ fl3aflM3W

enie pempetru perse menar[v]a

Fu ricordato primamente dall' Helbig nell'adunanza dell' Instituto archeologico

(10 gennaio 1873), dichiarando che le figure graffite rappresentavano Pherse

[Perseo), Menerva, Aemipetru ed Enie (Bullett. dell' Inst. arch. an. 1873 pg. 8);

ma il Kekulé che ne diede il disegno nei Monumenti dell' Instituto (voi. Vili

tav. LVI n. 21, ed insieme una breve illustrazione [Annali XLV 126 sg.), vi

riconobbe una rappresentanza della Gree : Perseo (perse), accompagnato da

Minerva (menerva), con le sorelle 'Ewà (enie) e U^ffnìà o meglio Uay.-

f^jjScj (pemfetra). 11 Gorssen si fermò alla prima descrizione, riguardando

come accertata la lezione aempelru, che suggerivagli il greco nome 'AfxtpiTpvav

(I 371, 821), invece di pempetra, alterazione della forma greca nafxftìTpcó

(cfr. llsfpììlaì presso Hesiod. Theog. vs. 273). A negligenza dell'incisore attri-

buisco la presenza di a per e in menarva per menerva (come nello specchio

seguente), quantunque meno perdonabile di 3 per "2 nello stesso nome.
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394. Specchio etrusco, proveniente dagli stessi scavi di Palestrina, nella colle-

zione del conte Tyszkiewicz.

OflND TINIfl NVENEDCfl fl3MVfl03

9-aiir tinia menerva e&ausva

Pubblicato nei Monum. dell' In st. arch. voi. Vili tav. LVl n. 3. Rappresenta

la nascita di Minerva (menerva), ch'esce armata dal capo di Giove (tinia),

cui mettono una fasciatura due donne alate, che son dette S'anr ed e&aumva
od e&ausva ( R. Kekulé negli Annali dell'Imi, .-in. 1874 voi. XLV pg. 1?9). Lo

aveva ricordato il Gorssen (I 37i?).

Iscrizioni etrusche d'incerta provenienza.

395. Specchio etrusco gialiilo, rappresentante tre eroi greci uno de' quali j4n-

fiarao) ed una furia, nella collezione .lansé a Parigi.

...m... fl<llMfl [3<]]fll+®ikVI|fl

. . . in . . . as'ira ampliare

Gerhard Elr. spiegai IV 114 tav. ("CCLX. Dalle due lettere rimaste del terzo nome

il ('orssen (I 396, tav. XI) ricava il nome di [pul]ni[ce] [Polinice).

396. Specchio etrusco grallito, rappresentante Venere (turan) e Adone (atunis),

con un genio femminile alato (mun&%); nel Museo di Pietroburgo.

[MflQVT amvTflj 4^om\M
turan atunis mun&x

Riferito dal Corssen, che diede incisa (I 338) la figurina alata, chiamata

mun&x, lo stesso che mun&u%, preso nel significato di exornans (schmuck-

endes), da un aggettivo niun&u-co , derivato da mun&-u, lat, mund-u- s.

399. In una gemma, in cui è incisa una figura nuda (Castore) con un vaso

nella destra mano :

<]VT^fl> castur

Da un'impronta in carta (lettere correnti a destra), favoritami dal eh. collega

cav. Vincenzo l'romis.

39S-399. Urne cinerarie, già possedute dal signor Alessandro Castellani, ora

nel Museo Britannico:

398 ^IAMM^3IOflmfl^I)ltl+O^J 1."^ liti clan! aties pinal

399 VA) • 3H [v]e cau-

ìfl)-OaA>l$V^ sus larS cav

lUTVfl^J lautni

Corssen I lOOS sg. Sono titoli di lezione molto incerta.

Serie IT. Tom. XXIX. a3
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400. Titolo etrusco :

iPiVWJ^fì ^3iqVl/|^ im mi siiuries a^unas

Gorssen I 776 dalle schede del KuUermann.

40i. Vasetto in bronzo, presso il barone Meester de Ravestein.

AMIOVM s'ui^ina

Bullelt. dell' Inst. arch. an. 1875 pr;. 65.

40a. Vaso etrusco del Museo di Monaco.

.vKìldv'MVvISVS fuflunslll pax---

Tav. Xn II. inj dal Corssen taf. .\.\ ii. 6 (1 4:!()ì.

403-404. Iscrizioni etnisclie incise in utensili di bronzo, trovati nel territorio

di Cere o di Toscanella.

403 palerà:

23ll1fl<]VkM iiiuranies

404 capeduiicula:

^IMfKVW muranis

Viste e copiate in Roma dal eh. p. Luigi Bruzza.

405. Iscrizione incisa in un anello di argento, che dicesi trovato nell'Agro Ve-
ronese

,
e da una famiglia di colà per lungo tempo gelosamente custodito, e

di recente pass.ato nella collezione del march, Carlo Strozzi in Firenze.

)U/>iflD Ì^:^S: :3v^)l/v| likmev valisk

Tav. xn n. 4Ua dal disegno che ne ha dato il eh. (x. i'.. Conestabile in una
memoria communicata alla r. Accademia dei Lincei nel dicembre 1876. Egli

legge lucmev valisic = Lucumo —cus, giudicando che l'anello abbia apparte-
nuto al Lucumone di qualche città dell'Etruria superiore del tutto ignota. Non
so distaccarmi dalla lezione likmev valisk (il segno] di likmev è coricato,

com'è inclinata la 3) per le seguenti ragioni: 1° la gutturale ) non è propria
ileir alfabeto usato nelle lapidi e nei bronzi dell'Alta Italia, ove s'incontra
sempre il >|, come nei titoli delle stele bolognesi; 2° la | in amendue le

voci è alquanto inclinata, siccome la riconosce il Coneslabile nel quarto ele-

mento grafico di valisk; 3° non fa ostacolo la forma DI, invece di >|, essendo
quella comunissima nelle prime quattro tavole di (iubbio; 4" se 5I non può
avere il valore di >|, pel distacco dei due elementi che lo compongono, lo

stesso dovrebbe dirsi di 1/ (per V), mai visto in iscrizioni incise con accu-
ratezza. Forse la voce likmev è allusiva al Sole, con l'attributo valisk ( cf.

malavisjt;).
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406-415. Iscrizioni etrusche ed etrusco-campane graffite sotto il piede di vasi

provenienti dall'Italia meridionale, e conservati nel Museo di Berlino.

406
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419. Lamina fittile foggiata a stele, che da una parie reca effigiato un cinghiale,

e dall'altra tre ornati simiglianli a fiori, trovata nei fondi del signor Patto-

relli alle Curii (settembre iy73), ove si estendeva l'antica Capua. Si conserva

nel Museo Capuano.

a) Del lalu iJove sono ì rosoucini:

• QSV\ ^l-3TNHIkM .^l-3N>ll^l-R>l • ^I3IHI^M

l-VI>N>l8-i-3:VI •^R>invi-^N>I3

TMIBRT^

minieis kaisillieis minateis ner

ekas iuvilas iuvei flagiui

stahint

b) nell'alno lato col cin^liiak' (la ledili a coiuincìa ilalla siionda lìnea):

• Tl/lhBNT^ • l-VI>rq<J8 F3:VI ^l^>JDVI : ^R>I3

•a3H •^l-3TNl/limH3NvlUl-N>t^l-3ll/lMll41

ekas iùvilas iuvei flagiui stahint

minnicis kaisillieis minateis ner

Tav. XIII n. 418 da un'impronta in carta diligentemente eseguita dal eh.

Zwetaefi". Questo titolo osco, due volte scritto nello stesso monumento con

alcune vai'ietà ortografiche (minieis e minnieis, kaisillieis e kaisil-

lieis, iùvilas e iuvilas, stahint e stahint) e diversamente disposto,

fu pubblicato ed illustrato dal eh. Giulio Minervini nel Bullettino della Commis-

sione conservatrice dei monumenti ed ogyetU di antichità e belle arti nella provincia

di Terra di Lavoro ( tornata del 1" ottolire 1873 pg. 99 sg.) , ripetuto con una

succinta dichiarazione dal Corssen nel Suppl. inscr. oscarum , n. 13 [Ephetn. epi-

graph. 11 pg. 162 sg.K Onesti traduce;

Minnii, Caisillii, Minatis nobilium

liac iuvaiìles res (deliciae) hvi fulguratori

stent ( sacrae ).

419. Lamina fìttile in forma di stele, come la precedente, scritta in ambo i

lati, trovata nei fondi del signor Pattorelli alle Hurti: conservata nel Museo

di Capua

:

a) da un lalu, in cui è scolpilo un ciugliiale:

ÌMTiVn ^NK13[n]l41Vn pumperlas puslni

mVllTN]V>l>l kluvatiium

b) nell'altro lato con una ligura radiata :

ttlT^n •^NN3nmvn pumperlas pustm

WVIITR3V>J>1 kluvatiium
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Il Miuervini pubblicò il secondo titolo, che non differisci' dal primo, dandone

la interpretazione nel Bulleltino della Commissione conservalrice dei monumenti ed

oggetti di antichità e belle arti nella provincia di Terra di Lavoro ( tornala del

1° ottobre 1873 pg. 89). Dal Moinmsen ebbe il Corssen la copia dei due esem-

plari, che inserì nel Suppl. inscr. oscarum n. li [Ephem. epìgraph. II pg. 163),

con la traduzione Pompeiac Postimae [eX] Cluvaliorum (donum). 11 cognome pwslm

trova confronto in Pustma [C. inscr. latin. IV n. 2133 a). — Nuove ricerche

fatte nel fondo Petrara o cascina Palturelli procurarono una stela di terra cotta,

avente da un lato una testa muliebre a rilievo, e dall'altro il porco a gralBto,

con le lettere ITflDV>J>l 1 >NNV^3I1 [Notizie degli scavi di antichità; nov. 1876,

pg. Ilo e sg.).

4SO. .\nello d'oro, trovalo negli scavi condotti dal signor Orazio Pascale nel

luogo detto il Tirane, col seguente titolo:

[daiD iliSROR] arafiis vibis.

Edito dal Minervini negli Atti della Commissione conservatrice dei monumenti di

antichità e belle arti nella provincia di Terra di Lavoro (tornata del 5 marzo 1873

pg. 33), e nuovamente dal fiorssen nel Suppl. inscr. oscarum n. 15 {Ephem.

epigr. II 163). Arafiis vibis è il nome del possessore Arafius Vibius per

Vibius Orfius: il gentilizio Arafius perArflus ( interposta l'a per assimilazione)

ricorda l'etrusco urfia = Orbia.

AURUNCA

4St. Moneta di bronzo, nel Museo Britannico

Testa di Apollo, laureata e volta a

sin.; dietro O
51V>INVaVR (aurunkud): in mezzo

delfino a sin.; sotto ÌII5I>IRNM

(makdiis) ; e più in basso clava a sin.

Tav. XIII n. 421 dal catalogo delle monete italiche di R. Stuart Pool {A cata-

logue of the greek coins in the Britìsh Museum; Italy
, pg. 75), donde il Corssen

Suppl. inscr. oscar, n. 71 [Ephem. epigr. II 184).

POMPE// (POMPEIA)

4SS. Alfabeto osco, dipinto su stucco, nella regione VI, isola XII (lato orientale).

R a ) fl L3] c I <3> n a i [T] V 8 [>n V

abgd e vz&. prs t uf % ù(o)

Tav. XIII n. 422 da una fotografia gentilmente comunicatami dal sig. Zwetaeff.

L'ordine delle lettere , in cui entrano elementi greco-etruschi (O e 4^ ? ), è da

sinistra a destra , ma l'andamento è retrogrado.
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4S3. Iscrizione dipinta in rosso in pietra tufacea nel lato meridional.- del vicolo

dei Soprastanti (regione VII isola VI, n. 25, pilastro angolare).

•flVMNfl-pi/MR •>IV^>I3 el<suk amvianud

Vai-h^aT-T]MN-^HVTF3 eitans ant-triibu

• hHh- ^BUNiaT^R)!. Nm ma-kastrikiieis ini

J • ^l->liavn^ • aW mr-spurikis-l-

TNl41NN8-8Vn puf faamat

H -CNaami-^Ba^O s-sebslmbrar v

Mi attengo all'esemplare dell'illustre Fiorelli [Descrizione di Pompei pg. 437 ) e

agli apografi del prof Do Petra e del Zwetaeff'. (Bullett. dell'Inst. arch.^.n. 1876

pg. 58 sg.). che si completano a vicenda, non alla imperfetta pubblicazione

del Corssen, che nel Suppl. inscr. oscar, n. 31 e 32 [Ephem. epigr. I 173) diede

due volte la medesima leggenda, come se si trattasse di due monumenti diversi.

Il ch.R. SchOne comunicò al Corssen la prima copia (Zeitschr.
f. vergi, sprachf.

XXII 297; Suppl. inscr. oscar, n. 31) quando l'iscrizione era meno appariscente;

in seguito il eh. De Petra vi lesse qualche cosa di più ( Corssen Suppl. inscr.

oscar, n. 32), e più tardi il Fiorelli vide il principio di una linea superiore

(eitu[ns]) e aggiunse la congiunzione (ni che compie la seconda linea. Tutta

la prima linea e il compimento della seconda sono dovute alla più recente

trascrizione del Zwetaefi', il cui esemplare con molta diligenza disegnato reco

nella lav. XIII n. 423. Alla diligenza del prof. De Petra e del Zwetaeff è pur

dovuto il sapere che nell'ultima linea rimane la traccia di una seconda lettera

(che manca nella copia del Fiorelli), indicante il prenome portato dal padre
della persona ricordata in fine della iscrizione, .\vvertivasi che lo spazio tra

kastrikiieis (seguito da un punto) e la congiunzione ini non comporta che una
sola lettera, con la quale si accennava al prenome paterno di Maras Castricius;

la i è molto dubbiosa. Nella quarta linea Zwetaeff ha letto spurneis invece

di spurikis. Si traduce;

Hoc ambitu

ennt ante aedificium

Marae Castricii et

Marae Spuricii Ludi filii

uhi habitat

Velius S Vela filius.

4S4. Iscrizione dipinta in rosso in una pietra tufacea, nell'angolo occidentale

della casa del Fauno o del Gran Mosaico [regione VI, isola XII).

VTF3 5IVHRl-:i+tg >1V|^]>I3 eksuk amvianud eltu

8Vn • 1XI-HI--X- 1- [anter liurr|i x ini xi puf

VilHR^F8-T- I [faamat] t. fisanis ii



DI A. FABRETTI 179

Tav. XIII n. 424 da un disegno di Zwetaeff, con la indicazione che la lun-

ghezza del primo rigo è di rn. 1,14. La pubblicò il Corssen nel Zeitschr.
f.

vergi,

sprachf. XXII 295 e Suppl.inscr. oscai-. n. 30 {Ephem. epigr. II 172) da un im-

perfetto apoj^rafo dello Schoue, quindi il Fiorelli Descrizione di Pompei pg. làS,

con la seguente traduzione:

{cìves dei hoc ambilu eunt

inter turrim derimam et undecimam, uhi

habitat Titus Fisanius Oppii filius.

435. Frammento di lapide (con lettere incise ed alte da 6 a 5 cenlim.), tro-

vata il 12 luglio 1873, e conservato nel Museo Nazionale di Napoli.

MUR ann

J1N>I kad

TN8 fat

Tav. XIII n. 425 da un'impronta cartacea ottenuta dalla cortesia del cav. G.De

Petra, da cui l'ebbe anche il Corssen Suppl. inscr. oscar, n. 23 (Ephem. epigr. II

168), che nstaurò l'iscrizione in questa forma:

[ k V a i s s t u r ] quaestor

'

[ ùpsjann operand-

[am deded isidum e]kad am dedit, idem hic

[pru]fat[ted] probavit

486, Mensa ponderaria in pietra di travertino, scoperta a Pompei nel mese di maggio

1816, e conservata nel Museo Nazionale di Napoli, così descritta dal eh. Carmelo

Mancini nel Giornale degli Scavi di Pompei (nuova serie) II 146 sg.: « La mensa

ponderaria serbata nel napoletano Museo allo scompartimento delle lapidi

pompeiane, sotto il n. 1271, è una massiccia lastra di travertino, la cui faccia

orizzontale superiore rappresenta un piano rettangolare largo 55 centimetri e

lungo il quadruplo , compresa la cornice a rilievo che per tre lati lo circonda.

Veggonsi quivi incavati nove recipienti circolari di varia dimensione; de' quali,

i quattro minori stanno prossimi ai quattro angoli, e i rimanenti cinque son

disposti in fila lungo una linea centrale corrispondente all'asse della pietra.

Nel fronte poi, coronato pure da cornice, leggesi la seguente notissima epigrafe:

A • CLODIVS • A • F • FLACCVS • N • ARCAEVS N • F • ARELLIAN • CALEDVS

I

D • V •
I

• D • MENSVRAS • EXAEQVANDAS • EX • DEC • DECR • Esaminandosi

con diligenza le particolarità di struttura degli accennati recipienti, apparisce

che nel fondo di ciascuno di essi esiste un forame o pertugio per lo egresso

delle sostanze già misurate; ed è notevole esser questo di una larghezza suf-

ficiente alla libera fuoriuscita del grano e di altri cereali, solamente in due

fra i nove recipienti: cioè nel secondo e nel quinto dei centrali, contando da

sinistra a destra; lo che depone di essere slati essi soltanto destinati alla misura
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degli aridi, mentre gli altri sette servivano a .[uella dei liquidi. Non può du-

bitarsi inoltre, che tutte queste cavità dovettero per ragione di nettezza essere

internamente rivestite di lamina metallica irremovibile, come ne fa fede un

avanzo di essa in forma di tubolino, che rimane tuttora piombato nel forame

di scolo della piccola misura presso l'angolo posteriore a sinistra •
.

l cinque

recipienti centrali recano le seguenti iscrizioni in lettere sanniliche;

^K"Hh^93i (sebsikis)



DI A. FABRF.TTI l8l

4S9. Titolo graffito nella parte settentrionale della Porta Nolana in opere testone.

NII>I<N arkiia

Descritto e pubblicato dal Zangemeister Inscr. par. pomp. ad n. 1608 {Corp. inscr.

latin. IV 103) donde il Horssen Suppl. inscr. oscar, n. 40 (Ephem. epigr. II 175).

Arkiia è la forma osca del greco nome A/i^i'a^.

430. Iscrizione dipinta in rosso (regione VII isola IX n. 58 pilastro sin.).

•m -TVa rul ni

Tav. XIII n. 430 da un disegno del Zwetaelf, diverso dall' apografo del prof. De

Petra (rùt ni). La copia dello Schone (rut:ni) fu consegnata dal Corssen nel

Suppl. inscr. oscar, n. 36 [Ephem. epigr. II 175).

431. Lettere in color rosso, copiate nella parete di una casa nella strada del-

l'Abbondanza (regione VII! isola V n. 7 pilastro sin.).

• W m
I

i

Corssen Suppl. inscr. oscar, n.38 {Ephem. epigr. II 175) dalla copia di R. Schòne.

11 De Petra vide solamente il segno HI-

432. Nota numerale in una lapide calcare nella strada di Mercurio (regione VI

isola VII n. 25 nella fauce, lato sin.).

/MAX xvij

Copiata dai signori R. SchSne e G. De Petra: fu inserita dal Corssen nel Suppi.

inscr. oscar, n. 29 {Ephem. epigr. II 182).

433. Nota numerale dipinta in rosso nella parete di una casa nella strada del-

l'Abbondanza (regione Vili isola V n. 6 pilastro a sin.).

Illl iìij

M n

Dalla copia del prof. De Petra e dallo Schbne l'ebbe il Corssen Suppl. inscr.

oscar, lì. 37 {Ephem. epigr. II 175).

SVRRENTU5I (SORRENTO)

434. Titolo scritto nell'ansa di un'anfora, trovata nel Vico Equense vicino a Sor-

rento , e conservata nel Museo Nazionale di NapolL

iSìn^ 3nNn pape savfi

Tav. XIII n. 434 da un'impronta cartacea comunicatami dal prof. De Petra e da

un disegno del Zwetaeff. Corssen l'ebbe dal Mommscn e la pubblicò nel Suppl.

inscr. oscar, n. 66 {Ephem. epigr. II 182), leggendo papes avfi - Papius Ofius.

Serie II. Tom. XXIX. a4
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NUCERIA

435-43C. Monete di argento e di rame, appartenenti a Nuceria Alfaterna (C. i.

ital. II. 2828), nel medagliere del Museo Britannico.

435. a) Arg.

NNiVNQ. . . tN>IR NNJVNIQDIDVN

(mivkirinum ala[fate]rnum) .
—

Testa giovanile con corna di a-

riete, volta a sin.

b) Arg. Altro simile con leg-

genda etrusca.

e) Arg. Altro simile.

436. Br. WVmi )IÌVI/|.

Testa giovanile a sin.

Giovane (Castore) che tiene il cavallo

per la briglia.

mVI/IR .- .Rai41Vl/ll3>r3}n Castore e

Polluce a cavallo.

R. Stuart Poole Catalogne of the greek coins in the British Museum: Italy 121

n. I, '2, 4, 7; delle quali iscrizioni con negletta ortografia ha tenuto conto il

nor.ssen nel Suppl. inscr. oscar, n. 64 sg. [Ephem. epigr. II 181).

Iscrizione osca d'incerta provenienza.

4S9. Frammento di lamina di bronzo, scritta da ambe le parti; nel Museo Na-

zionale di Napoli.

a)

b)

fQW

illTRT^T t . status

ù

.

helevi

Tav. XIV n. 438 (nella grandezza dell'originale) dalla impronta in carta trasmes-

sami dal prof. De Petra. Era stala pubblicata dal Fiorelli [Catal. dd Museo

Nazionale di Napoli: raccolta epigr. n. 159), quindi dal Corssen nel Suppl.

inser. oscar, n. 68 (Ephem. epigr. II 183), che nella 2' linea lesse > invece

di V. Si traduce : T. Statius e Oppius Helvius.
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ABRUZZO

43S. Pietra di tufo arenario a forma di stela, non intiera (alta da m. 0,57 a

m. 0,40), trovata l'anno 1843 dal sig. Spinozzi in un colle sovraposto ai piani

di S. Omero nel circondario di Nereto, insieme a frantumi di un sepolcro

frugato e guasto.

PETf* • Q : n/KPAy

ni$ : EDAEkgi : DE

nBT ìBQAAT ìAA

E>

Tav. XIV n. 438 da una impronta in carta eseguita per cura dell'uomo egregio

e dei patrii monumenti amantissimo, il eh. Domenico de Guidobaldi, che primo

vide e pubblicò l'iscrizione nel suo libro Alessandro e Bucefalo pg. 143 (Na-

poli 1851). Per la forma di alcune lettere (alte tra i 7 e gli 8 centim.) e per

la punteggiatura differisce dal seguente esemplare edito dal Corssen nel suo

scritto De inscriptione sabellica agri Praetutiani (Ephem. epigr. II 194), secondo

l'apografo ch'ebbe il Mominsen dal bibliotecario napolitano lannelli :

PEIP • D i PAPiAy petr.|:papas

nVJ : D^DV$ : 31 re : su
|
ù • sudi

ni$ : EGAEHa = ^E pis :e|aelf (?) • re

nan : 30AAD = AA s(?)a •; Idare : pep

E |e...

Da questa lapide, scritta alla maniera detta BouiTpofnlóv , il Corssen ricavava

l'alfabeto, confrontato con le forme grafiche dei marmi di Cupra e di Orecchio

(C. i. ilal. n. 2682, 2848) nella seguente maniera:

a d eilps r .stuùf?
AAA A^ E3 I ^ PT M P>1I><1 ^ ^ T V ^^ H D D '^

Intorno al quale alfabeto è da notare: 1° che delle tre forme della lettera a

una sola è certa (A), la seconda (A) non esiste, e la terza (A) è molto dubbia;

2" che per ammettere la M (s) in una leggenda sabellica accanto alla sibi-

lante J od $ , è forse insufficiente l'ultimo elemento della prima linea, quasi

dimezzato; 3° che riesce poco probabile la presenza di due forme diverse per

designare il suono della r, cioè ?• e >, 'ì e <] ;
4" che dalla ispeziona del

marmo non si verifica che una sola forma del segno quadrato (Q), di cui non

è riconosciuto il valore.
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439. Iscrizione incisa in pietra arenaria (lunga m. 1,75, larga 0,80) attorno ad

una figura virile di prospetto, rozzamente scolpita (alta m. 0,95), trovata nel-

l'agro Pretuziano, tra il comune di Bellante e il villaggio di Ripattoni (circon-

dario di Teramo nella provincia di Abruzzo Ulteriore I), e conservata nella

regione Collemnoro (territorio di Bellante) presso il colono Orazio di Arcangelo.

n • ^Il/V i IXIVW : tXI^EkV^ : lEil? •; 1 • KVW = VHE€ 1 E€WEA/:

IXEL$E€ : ^ELEkENA

p-szin siùm sirelii.. tetis t . kùin alies esmen sepses sepelen

Tav. XIV n. 439. La conoscenza di questa importante leggenda giunse al

eh. bar. Domenico De Guidobaldi (per cura del dott. De Bernardinis di Nereto)

che ne fece tosto oggetto di accurato studio, e la comunicò ai dotti nel gior-

nale di Teramo (an. I n. 20 del 23 maggio 1875), offerendo la seguente lezione

e traduzione : lElS : T KVM : AVLES : ESM EA/ ": PVSTIN =. SIVM = SI RELV \ SEBS i

ES '.SEPELE-, legius f. Cominii Auli (fil.) hic positus suum iroum sibi hoc (ad)

iepeliendum (curavit). A tale annunzio la Direzione Generale dei Musei e degli

Scavi di Antichità dava incarico al prof. Felice Bernabai di recarsi a Bellante

per cavare un disegno del monumento scritto e figurato; e questi lo presen-

tava poi, accompagnalo da una esatta relazione, all'adunanza dell'Istituto di

Corrispondenza Archeologica, tenuta il 4 febbraio 1876 (Bullett. dell'IsUt. Arch.

an. 1876 pgg. 38, 56-58). Il disegno del Bernabai {Bullettino cit. pg. 57) modi-

ficò in alcune parti la lezione del Guidobaldi; sì che il prof. G. B. Gamurrini,

presente a quell'adunanza propose di leggere :

p. szin slum siretu(m?) dezis t. cum alies esmen sepses sepeten

Notava peraltro la incertezza del valore della lettera IK, che poteva prendersi

per segno di aspirazione, e faceva rilevare la forma del T capovolto (X), a

simiglianza della Li (per P) e della W (per M)- Attribuiva l'iscrizione a un

popolo del Piceno; e nella figura rilevata di prospetto trovava la indicazione di

un tempo non molto vetusto, quantunque avesse dichiarato che la punteggiatura

a punti diacrilici è simile alle iscrizioni più antiche greche ed etrusche ; delle greche

sì, dell'etrusche non sempre.

Mentre stampavasi un erudito e disteso commentario del barone De Guido-

baldi, destinato per questo Terzo Supplemento, il distinto filologo prof. Lignana

esponeva (nell'adunanza dell'Istituto Archeologico degli 11 febbraio 1876, Bull.

òit. pg. 39) alcune sue osservazioni sulla nuova iscrizione osco-sàbellica, che dove-

vano essere consegnate nel voi. XLVIII degli Ann. dell'Istituto. Egli proponendo di

leggere: p-zin viùm viretùm -c-is t. kùm alies esmen vepses vepeten,

traduceva p. eu vivum visum (videtum) -ius t. kuminius Allius in hoc operati sunt

lapide. — Dalle trascrizioni, discordanti tra loro, del barone De Guidobaldi e

dei professori Gamurrini e Lignana si scorge che nella lapide veggonsi segni

grafici tuttora incerti, oltre quelli in parte consunti o guasti dal tempo ; certo
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f per altro il determinare il principio della iscrizione, come è dato ravvisare

dalla nostra tavola XIV, formata sul disegno dell'egregio prof. Bernabai e sulla

impronta in gesso inviatami dalla cortesia del chiaro archeologo di Nereto.

Due voci sono di chiaro significato, siùm - osco siom, se, ed esmen = umbro

esome, in hoc, Me; né queste bastano a mettere gl'interpreti nella via sicura

di tradurre la intera iscrizione, non essendo chiara abbastanza la lezione delle

voci tetis, alies e sepelen, che sono fondamentali. Avendo la iscrizione un

carattere funerario, in o p. szin » e « t. kùm » voglionsi probabilmente rico-

noscere in maniera compendiosa due personaggi Papius Stenius e Tilus

Cominius, cioè quello dell'estinto e l'altro del dedicante o che prese cura

di costruire il sepolcro; il che parrebbe nascondersi nella formola sepses

sepelen.

E qui sono lieto di pubblicare il disegno del eh. De Guidobalili msieme al

commentario, del quale con tanta cortesia avevami concesso la pubblicazione.

^

u/

j'

^.•
^3 7 A -t7 ; ^^ ^

V

<i Là dove nell'evo medio era un castello, del quale rimane tuttora la denominazione

di Castello di S. Andrea nei Preluziano, medio Ira il comune di Bellanle e il villaggio di

Ripattoni , un colono a nome Orazio di Arcangelo , son circa selle anni , rinvenendo

una grande lapide con lettere ed una imagine nel mezzo, ebbe l'accorgimenlo tras-

portarla in un suo prossimo fondo silo in una contrada detta CoUemoro nel territorio

di Bellanle. Rimasta ignorala fin qui , l'egregio amico D"^ De' Berardinis di Nereto

davamene il primo notizia, u fornivami una copia fatta trarre dell'iscrizione scolpitavi.

Occupatomi della interpretazione, e dubitando della esattezza della lezione, del quale

dubbio non ehbi a pentirmi, mi recai, associato dallo stesso signor De' Berardinis,
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al luogo ove la lapide giaceva. Quivi ne presi copia Italia con la maggiore accura-

tezza; e poiché qiiesla da me falla su l'originale aveva sensibilissima varielà e diversila

con la prima fornilamisi genlilmenle, ho dovuto abbandonare il lavoro interpretativo

basato su di essa, e imprenderne altro, che è quello che ora presento.

« Innanzi al classico monumento provai un sentimento che sorge spontaneo ed istintivo,

il quale mette in cuore riverenza ed ammirazione generate dalla grave e solenne sua

antichità , la quale fa ripensare a' secoli di cui rivela e l'indole e la civiltà, e desta

un senso misterioso, che è come l'aureola di un passalo in mezzo alla tenebria delle

umane generazioni che succedonsi nel tempo.

« La lapida è d'una pietra arenaria dolce, forse degli stessi luoghi, ov'era stata

collocata, e della slessa natura dell'altra lapida con arcaica iscrizione importantissima

di S. Omero, già da me falla conoscere primitivamente, e pubblicala (1). Questa di

Bellante è di ellittica forma molto allungata quasi a foggia di fronda di olivo. La sua

lunghezza è di un metro e 75 centimetri ; ed è larga nel mezzo centimetri 80. L'iscri-

zione ha le lettere della grandezza di centimetri 6 , ed è disposta ellillicamenle in una

linea che gira in lai senso: e poiché il quadratario non ha potuto includerla tutta

nella linea girante , cosi vi ha supplito con parte di una seconda scolpitavi parallela-

mente nello spazio esterno. L'interno spazio lasciato dall'ellittica iscrizione ha nel

mezzo scolpita l'effigie di un uomo che è scheletrito nel capo ; ed è alla 95 cenlim.

Sembra essere rivestita di una specie di tela; ed è bracheala. Una linea orizzontale

vedesi segnarla alla cinta. Sta di prospello , avendo affatto nuda la testa , né mostra

capelli di sorla; tien le braccia disposte in modo che la destra spiegala è dislesa su

la regione ombelicale, mentre la sinistra anch'essa aperta è posata su la regione del

cuore: è come in alto di camminare, e i piedi sono scolpiti con una specie di paral-

lelismo. Mostrano una calzatura simile al calceus, e il vestire brachealo riaccosterebbesi

all'umbrica maniera. Tetra n'è la fisionomia, ma non senile l'aspetto: ò imberbe, se

non fosse che avesse a dimostrare l'uso degli Umbri e degli Etruschi di radere tull'i

peli del corpo (2).

u 11 lettore avrà l'agio di esaminarlo nella riproduzione , che il meglio per me

poleasi, ho curato, non pure che la riproduzione della iscrizione e la forma dei

caratteri. Chi conosce la natura di colali arcaici dettali , forse non vorrà negarmi la

confessione di presentarsi le più gravi difficoltà per serbare coscienziosamente la fedeltà

della trascrizione. Ho cercalo scrupolosamente allenermici ; e quando qualcuno degli

elementi letterali era logoro, sono andato con le riserve maggiori.

« Sono intanto ben fortunato offerire una nuova iscrizione di antichissimi tempi

,

quando forse Umbri, Pelasgo-Tirreni, Picenli, Preluziani e Palmensi ,
dopo lunghe

guerre co' Siculi e co' Liburni, e poscia anco fra loro coabitassero, e fossero commisti,

sovrapposti nel Palmense e nel Pretuziano, nel secondo de' quali agri è slata

rinvenuta. Il territorio del comune di Bellante, del quale fa parte il nominato castello

di S. Andrea, posto su la destra ripa deW Ehino di Plinio, l'attuale Salinello, era

(1) Alessandro e Bucefalo, p. 143 (Napoli 1851).

(3) Gozzadini , Di un sepolcr. Etr. pjesso Bologna. 1854, p. 41 e seg.
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incluso nell'Agro Preliiziano, il quale dislendevasi anlicameiile verso sud insino al

Vomano: e al nord VEIvino islesso erane il divisore per l'Agro Palmense (1); il quale

alla sua volta dislendevasi insino al Truento , checché ne avessero dello alcuni palrii

scrillori in volerlo più rislrello , cioè (hW Elvino aW Albula [Vibrata], di che spero

nioblrare la fallacia in altro mio lavoro. Or codesta iscrizione di Bellanle vien

quarta o quinta, se vi si aggiunga quella del eh. Garrucci di S. Pelino vicino l'antico

<;orfinio (2). Ella non è men solenne per arcaismo della Cuprense, della Santoraerese

nel Palmenss, e di quella di Crecchio vicino il Sangro Ira i Frentani e i Marrucini.

Sono iscrizioni che rivelano da Cupra, al di là del Truento, insino alle sponde del

Sangro un sistema di scrittura epicoria non comune, e di un'antichità ed importanza

degna della più grande considerazione (3). Ed io la reputo una gran ventura per le

regioni che stanno Ira il Truento e il Sangro, perchè rivelatrice del più antico alfabeto

che sappiasi fra i monumenti epigrafici scoperti e pubblicati.

<i Ma codeste forme alfabetiche delle citale iscrizioni appartengono esse agli Umbri,

ovvero ai Pelasgo-Tirreni
,

propagatori alla lor volta della scrittura, che fu detta

(ladmea o Fenicia , la quale quella gente cotanto commerciante avendo imparata

dai Semiti ed altri Orientali avea insegnala ai Pelasgi della Beozia ? ovvero son

dovute agli Etruschi "? Non parlo de' Siculi e de' Liburni già dagli Umbri debellati

,

come ne fa chiari Plinio (4); il quale ci assicura, che dei Liburni appena al suo tempo

era rimasta la città d(d Palmense, Truento, dicendo, quod nolam Libumorum in Italia

rdiquuìii est (5). Nella grave quislione dell'origine della scrittura e delle forme alfa-

betiche delle quattro iscrizioni massimamente, non deve rinunziarsi all'influenza Umbra,

e alla lunga e ferma dimora degli Umbri nei Ire agri Palmense , Petruziano e Alriano.

Certo che essi, gente antichissima italica, come li disse Plinio, esser non doveano

incolli e barbari; che anzi fossero accusali e di mollezza e di soverchio lusso, ce

ne dà ragione la testimonianza di Teopompo , e di Timeo presso Ateneo (6). Co-

desta sottofamiglia Aria, come la chiama il Rossi (7), era industre, potente, commer-

lianle, e possedilrice di gran parte d'Italia; ed essa ritrovavasi 1103 anni av. l'è.

v. in Perugia, a Rieti, a Cortona, ad Amelia, che Catone presso Plinio (8) vuole da

essi edilicata circa il 1134 innanzi G. C. ; né le arti erano da essi ignorate, che in

Agille , in Ardea e a Lanuvio, Plinio islesso ammiravane i superbi dipinti. Ora ad

un popolo cotanto innanzi nella civiltà, e di si allo genio artistico, non poteva negarsi

massimamente quella sovrana conoscenza di scolpire ed incarnare la parola , come

codesta aveva incarnalo il pensiero nella stupenda grafica forma alfabetica, analizza-

(() Plin. //. A^. Ili , 18, 19.

1.2) Bullett. arch. napot. n. s.ìl
, p. 166, tav. V e VII, p. 155, Graff.di Pomp., p. 30.

;3) Il mio T.Fezio. Appena., p. IV e Vili.

(4) Umbri eos expulere , lib. Ili, e. 19. Weis, DÌODys. Ilalic. I. 10.

(5) Lib. HI , e. 18 Weis.

(6) XII, 14 e 32.

(7) Memor. dell'Istit.Lomb. IV
, p. 180.

,8) H.N.I1I, XVI.
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tricc del suono articolato. E le Tavole Eugubine son là a far perenne la memoriai

della loro sapienza e dell'antichità della scrittura, e a perpetuare la memoria dell*;

loro sociali e religiose relazioni con i nostri agri Pretuziano, Pairaense e Atriano (1).

Donde avessero tratto questo mezzo celeste , io qui non chiedo ; ma né manco sarei

persuaso che codesti Umbri avesser dovuto mercare dai Pelasgo-Tirreni e dagli

Enolrii di Evandro, o da altri ad essi posteriori, la loro scrittura. Né vorrei adottare

l'opinione di alcuni, i quali pensarono che l'alfabeto Umbro ed Osco fosse stalo

trasmesso dagli Etruschi (2). Piacemi meglio restare nel dubbio col nostro storico

Troya (3). Se i Pelasgi, che, secondo Tacito, portarono al Lazio il più antico alfabelo

de' Greci , codesto fosse o no diverso dal Fenicio, ed anche dal Pelasgico, cui accenna

incerto l'islcsso Plinio, dal quale non si può sapere, se que' Pelasgi apprendessero

«n alfabeto dagli Umbri o da altri, e tosto il recassero nel Lazio; e se fosse simile

a quello de' Greci più antichi, io non so. Del resto a me par profondo quel dire di

Plinio (4) aeternum literarum usum. Ed invero son di parere che appena comparso

l'uomo su la terra sian nati ad un tempo il pensiero, la parola e la scrittura. Di que-

st'ultima si va invano ricercando l'origine, perchè incominciata col primo uomo,

nascondesi nella oscurità delle origini. Quando nel gran campo del Senaar, nel luogo

dell'addio delle innumerevoli genti per la loro diffusione l'unità della parola fu rotta,

fu rotta pure l'unità della scrittura. Le genti varie altre imbarbarirono e inselvatichirono

per passioni, per climi, per cataclismi, per isventure ed altri avvenimenti; altre civili,

e progredienti a civiltà maggiore rimasero, mantenendo saldi i principii del vero,

epperò il linguaggio e la scrittura, che ne sono la conseguenza; codeste poterono

avere la fortunata missione di riorganare il mezzo il più potente d'incivilimento, con

una scrittura che dipingesse e scolpisse la parola. E pare consentito da tutti che

l'alfabeto fosse stato proprio de' Semiti, co' quali più di un contatto avendo avuto

nell'Asia gli Arii (3), ai quali appartenendo i nostri Umbri, al pari de' vecchi Greci,

avessero perciò nelle loro immigrazioni in Europa e nella nostra Italia portata seco

loro la cognizione delle forme alfabetiche , indipendentemente dai Fenicii , da' Greci

Pelasgi , dagli Etruschi, ecc. Da ciò piacerebbemi desumere l'originalità della forma

de' caratteri delle nostre arcaiche e preziose iscrizioni su discorse. E parmi un vero,

che andate ignave e imbarbarite talune genti . vediam fra loro intrameltersi le più

sapienti, e ritornar fra esse il più grande mezzo di sapienza, la scrittura, la quale

se ci addila i Toth, i Trisinegisti, gli Oanni, i Vedi, i Zoroastri, gli Ermeti, i

Tageti, gli Ercoli, i Memnoni, i Prometei, i Lini, i Palamedi, i Cadmi, i Gefirei,

gli Evandri, le Carmente, ecc. , certamente costoro non sono che un riflesso della

vecchia scrittura di un primo uomo, di una scienza che secolui nacque , di una

(t) Lanzi, Sag. di L. E. Ili, p. 57-2 e seg. ,
2* ed.j cfr. Kuótel , l>. Opis., Latein. BoUstam ecc.,

p.9, n , 21.

(2) De ning, Les Opiq., p. 29S ; cfr. Fr. Rossi o.c, p. 216.

(3) Stnr. d'It. T. I
, p. 89. Tav. Cronolog. I. p. IV, p. 54.

(4) H N. VII. 57.

(5; Weber, Introd. alla Star, della Lttlerat. Ind.
, p. 19; cfr. Max. Muiler , ed altri.
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scrìUiira più o meno perfetta, ma non nuova, né di soli 800 anni innanzi G. C,

come prelese il Wolf. Le lettere Babiloniche, Assire, Fenicie, Pelasgiche, dall'alfabeto

il più perfetto alle forme le più singolari de' Quippos Peruviani , delle stimmali Illi-

riche . e del laliiagijio cotanto noto di molti popoli, non sono che respressìone

multipla di un fatto unico e lìrimitivo. La varietà delle forme alfabetiche e della

scrittura in generale non ha altra ragione che nella varietà del genio delle genti,

de' luoghi, e nella varietà della lingua p della forza fonetica. Imperocché io mi

penso che la perfezione della scrittura stia in ragione di quel filo logico cotanto

necessario alla parola ed alla sua unità, da cui la perfezione della scrittura. Ed ecco

l'arcano di coloro che cercando ripristinarla, ne son dichiarati gl'inventori. Ma dove

la parola era rimasta fedele al pensiero; e dove codesto era rimasto invulneralo nella

cognizione del vero, e rivelatore della parola che gli corrispondesse, quivi la migliore

scrittura, ed ivi il sistema primo e più naturale dell'alfabetismo.

« Ecco alcune idee che ho creduto toccare in uno de'problemi i più difficili. Se un

giorno fecondarle ed allargarle avrò agio e salute , me ne terrò fortunato. Per ora

passo alla interpretazione della iscrizione Bellantese in forma ricloa scolpila, inco-

minciando dal nome che n'è il subiello.

« lEIIS' Comunque le aste dei due I sian logore nella parte superiore, pure non

lascian dubbio il valore di esse per 1. Qui, come nei più arcaici monumenti, vedesi

il prenome tratto da un gentilizio umbro-sabellico con la terminazione al nominativo

singolare in eis, rifuggendo gli antichi da ii, e amando meglio <;/, eis (I); il qualf

finimento in is presso gl'idiomi antichissimi italici corrisponde all' us Ialino ;2), e come

vedesi nei vasellini di S.Cesario e in altri monumenti. L'ieiis corrisponde ad Heius.

lerfius per facile trasformazione dell'j in g. Un leiis ci è fornito appunto da un aureo

nummo della Lega italica scritto con Oschi caratteri liti • ^113! • Itti (3), di cui il mio

eh. amico Minervini ebbe sospetto di falsila (4). Magli fa riscontro non pure XHeios

presso Giovenazzi (5); e il L. Heioleius di un titolo Campano (6) , e il Q- HEI -Q- F

del titolo Venusino (7Ì. Potrà esservi stata fra il nostro legio, e quello del nummo

sannilico alcuna relazione di famiglia ? Ciò non sarà improbabile , perchè la guerra

sociale , e lo sforzo supremo italico contro la prepotenza Romana fu segnalato fra'

Marsi, Picenli, Pretuziani e Sanniti. Ella arse massimamente su le rive del Truenlo,

e deW'Albula (Vibrala) . donde le tante ghiande missili anepigrafi e scritte che rinven-

gonsi nel Truentino e nel Palmense, non mancando quelle anche di pietra della stessa

(1) Dom. Pezzi . Gramm. si. Cnmp. della L. Latina, p. 258. Cfr. Huschkc Osk. ». Sabell. Spr., p. 289.

(2) Garrucci Bullett. ardi. nap. n. s. , anno 1 852
, p. 43.

;3) Monimsen. Unt. dial., p 263; FriedlanJer, Animi, ileiristit., an. 1846, p. 147 e seg. Id. Osk

Miinr., p. 73; Cavedoni-Carelli, lab. CCI, n. 22; Huschke, Osk. u. Sab. Spi., p. 152; Fabrelti, Glos. in v.,

tab. LUI, n.28S5.

(4i Bullelt. ardi. nap. AeW 'Ivellino. ann. VI, p. 47.

(5) .Ueia, p.CXXIV.

(6) Honimscn, I.R.N., n. 3561.

(7) \A. Ib.. n. 785.

Serif, IT. Tom. XXIX. aS
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forma delle plumbee, e che sono slate raccolte dall'egregio mio amico cav. C. Rosa,

il quale le conserva nella doviziosa ed unica raccolta di oggetti di pietra. Lo legio

della medaglia sannilica , andando per la medaglia onorevolmente ricordato, dovette

far |)arte degli otto imperadori , cioè T. Vezio Catone o Scalone, lerio Asinio Mar-

rucino , Mario Egnazio Sannita. Silone Pompedio, Papio Mutilo, P. Telesino, e Cajo

(iiudacilio Picenle. Io non vo' qui ricordare le tante opinioni su la varietà de' nomi

,

di cui trovansi gli esempi in Appiano, Cicerone, Livio, Eutropio ed altri molli, e loro

annotatori. Essi strinsero i patti della confederazione per via del sacrifizio della porca (1);

il che ci ricorda il i/iwque in porca conlracla iura sinl di Cicerone; e il cacsa porca

foediis firmare soìebant di Paulo da Pesto (2).

« 11 Friedliiniier e il Merimée ebbero per vera la discorsa medaglia 31 : ed il primo

credette che la famiglia legia fosse originaria della Sabina, ove visse un edile C.

legio, secondo l'iscrizione muraloriana corretta dal Ciovenazzi, qui sopra accennala.

11 medesimo Friedlander interpretò la leggenda della medesima medaglia Mi . Iciis . Mi.,

Minius Icgins Minti jilitts Se per avventura il ?fliitiiis fosse sialo un abbreviato di

Cominio, avremmo una ragione dippiìi per ravvicinare il nostro legio Cominio alla

gente di quel duce italico. Né invero verrebbene maraviglia, riflettendo all'affinila de'

Sabini co' contermini Preluziani (4 .

« T ; è la sigla indicatrice del prenome di Cominio padre di legio, che io credo

doversi leggere Tito, perchè il più adusato nelle nostre regioni.

« KVM: seguilo da Ire punti, rara ortografia ed interpunzione, quasi esclusiva delle

quattro iscrizioni arcaiche, alle quali ho accennato in principio di questo scritto.

Kùm è nome abbrevialo della gente Corainia. alla quale apparteneva il nostro legio.

In esso è notevole innanzi tutto l'arcaica forma del K, non meno che le larghe ed

oblique aste della nasale labiale AA. Notevole eziandio è la lettera V col punto in

testa, di che ho detto pure altrove (&). Si conosce come gli Oschi ed altre genti

affini non avesser l'O (6) ; laonde ricorressero spesso all'uso de' punti, i quali anche

in altre lettere venivano adoperati per supplire ni segni fonetici, alla loro pronunzia,

al facile scambio , ed alle trasformazioni letterali , e massime delle vocali , de' tuoni

niedil e delle aspirazioni 7) ; gli esempì ci sono l'ornili da molte iscrizioni Osche,

Umbre, ecc. Il Kitin poi gentilizio della nostra iscrizione non può altramente inten-

dersi che Ktiììiììiis al genitivo singolare.

(1) Cavcdooi nel liuUelt.nri/i. iia/j.deWAffllinu l8i(<, p. 75; Cavedonl-Carelli, /ai. CCII; Merimée,

Guerre Soc. Rev.Niimis. 1845, p. 77 e p. Ili ecc.

(2) Fcst.m V.; Cicer. De legib.U. 22, 54.

(3) Guerre Soc. p.387.

(4) VViD.H.N.Ul, 17; Strab. V. p. 242.

(5) V. i7 mio r.re-Jo p. 17.

(6) Prlscian.
,
p.5.i3 Piils.: cfr. Ritschl. Monununla epigraphicn tria

, p. 33; Mommseii . lint.D.,

p. 24-26.

(7) Scauro, IJe orl/ivijrnphia, ji. 2252, e 2253 Puls..; cfr. (".alvani, Delle genti e delle favelle italiche,

p. 181-183.
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« Se possa aver forza l'addollo argomento relativamente all'origine sabina de' legii,

non sarebbe difficile ravvicinarvi il nostro legio Cominio. Coinun^e ei sia, vedesi

un tal nome nelle iscrizioni Osche ed Elrusche o di altra gente contratto, e il Kumni
per Kumhia, Kumnis , Kumni contratti di Kominia ; e Kominii, geo. sing. che in

più piena ortografia sarebbe Kumlnai. La qual contrazione è analoga a quella delle

voci Verhi^mnu-a e Piln-mnu-s col prefisso participiale mnu (1). Livio e Plutarco (2) ci

narrano di un giovane arditissimo, il quale chiaraavasi Ponzio (>ominio. Il Monimsen

ci ha data l'interpretazione di una Osca iscrizione che venne scoperta alle Macchie

vicino Agnone, in cui vedesi un Horlius figlio di Cominio. Eccola (3):

Z. Hùrtiis. Km. Iter, dunumna, cioè:

Z. Hortius Cominii fil. Veneri donarla.

Inoltre l'Avellino, e poscia il Mommsen (4) ci hanno fornito un'iscrizione con molli

arcaismi, rinvenuta a Venusia, ov' è ricordato un Publio Cominio figlio di Publio con

la carica di questore: il Mommsen la pone fra le antichissime Venosine: eccola

Q • R A V E Lio f

P • COMINIO • P • F

L MALIO • C • F

QVAISTORES
S EN ATV D

CONSVLVERE
1EI...CENSVERE

AVT • SACROM
AVT...POVBLICOM

ESE

Altra pur anche ad un Cominio ci è data dal eh. Garrucci, tratta di Castelnuovo

vicino a S. M. a Furfone (5) , ove leggesi

P • NOVELLEDIVS • V • F • T COMINIVS SA • F

AVF-OD-VSC-

(1; Zeliseli, fur Fergl. eie. B. XIV, Berol. 1866, p. 246, cIV. Huschke, Osckis.u. Sab.Spr.
, p. 147;

Fabrolli, Gloss., e. 961.

(2) Liv.V., e. 46; Plut. m Cam. XXV.

(3) BuUett. ardi. iiap. di Aveltinu, aun. VI, 44 e sej;. Ch. Unterit. ilial., p. 174, tal. Vili n. 7.

(4) Avell. Oimsv.m, 71; Mommsen I.R.N., n. 715; ch.Corp.l.L. A., n. 185.

(5) BulUtt. 1861 , p. 40; cfr. Mommsen , C. /. L. A, n. 1286.
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Per lo che penso che codesta genie Cominia fosse di rinomanza , e risparsa in

molle delle nostre regioni; e poiché il eh. Fabrelli ritiene il Cominio come nome

di origine umbra (1), il che non vorrei discredere sia pel parentado degli Lnibri co'

Sabelli, originati questi dai primi, secondo Zenodolo di Trezene presso l'Alicàrnasso (9),

e sia perchè gli Umbri aveano iungamonte posseduti ed occupati il Palmense e il

Preluziano (3).

<i Inl'alli , varie reliquie del loro possesso e del nome loro vi hanno lascialo, fra

cui volentieri cilerò (jui sollanlo il nome del fiume Vibrata nel Palmense, il quale

dai Siculi e da' Liburni, primitivi abilatori delle sue rive, era stalo denominato Albula.

ricordato da Plinio (4) ; come probabilnienle i medesimi Siculi , diffondendosi dalle

rive dell'Adriatico in su gli Appennini , e discendendo insiiio a Roma , al Tevere ,

nome posteriore )>), avean dato pure il nome di Mhnln. Ora gli Umbri sovrappo-

nendosi ai Siculi nei piani Palmensi , all'Albula che li irrigava imposero il nome di

Vmhrala, mantenuto lin oggi moditìcato in Ubmia, Ihrata , e lilialmente Vibrata, fa-

cendo r V l'uflizio del digamma. Il Brandiraarte erroneameiilc lo credette lo slesso del

lialiinis di Plinio ((ij, e volli' porre in campo il Fibalinus; mentre la corografica de-

scrizione del Naturalista romano lo riporta necessariamente al sud di Caslrim Novum

(Giulia nuova) ; ma di ciò discorrerò altrove

« La voce dopo Cominio nell'iscrizione di Bellante oUre non poca difficoltà di Icllura.

A me la più propria par quella di AVLES perchè credo i due primi elementi di

essa AV quasi un nesso. Che il primo di tali grafici segni sia abbastanza strano, non

fammi maraviglia
,
perchè non manco strano e il segno di A che trovasi nell' iscri-

zione di Cvpra simile alla nostra, e pure in quella formante un nesso AN pel Moinmsen,

AV per Huschke, ed AN pel Corssen. Nella nostra iscrizione le lettere AV , danno

facilmente Aules. intorno alla quale voce mi si presentano due modi d' interprela-

zione : il primo, che in Aules avesse a scorgersi Vavils, ovvero avil od anche avi umbra

parola, equivalente al vixit dei Latini, cui d'ordinario fra gli Etruschi facevasi suc-

cedere il vii dinotante anni (7). Ma parendomi che nella nostra iscrizione manchi lai

designazione di anni, rimarrebbe il vixU senza ragione; né starebbe bene isolato. Piii

acconcia e naturale sembrerebbemi la inlerprelazione ^\p\\'Avles per Aules come co-

gnome di T. Cominio. U Aules sarebbe in tal caso un genitivo singolare della 2* de-

clinazione con la desinenza in es. eguale al latino Auli prenome virile del nominativo

Aule = .hilus (8).

( 1 ) GVoi.v. y^. i 11 V .

(3) Antiq. Rom. II , 49.

3Ì Pìiu.H.N.Ul, 19.

(4) Lil>. IH, 19.

(5) Lo dice cosi uouiato pur dayli Umbri S. Karsteii , Hisl. Rom. antiquis.
^

p. 48-49, not.5.

(6) Plinio illustrato, p. 12.

ij) Kal)relli G/o.?.«., e. 219.

(8) Mommscn, (, /. '..A., a. l4li, cfr. \ bid iaram.
,
p.60S, 623, e i ou. 187, 49; cfr.il, Stippl.

delle ,ini /.SCI, /^ ilei Falirelli I8"4, pa-. 24 . nn. 1 13-1 14-1 15.
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« ESMEN è un prenome diraoslralivo e di luogo. Nella nostra iscrizione ci si di-

mostra appunto il sito della tomba del nostro legio Cominio. La forma locativa esm-m,

come nell'osco hort-in. Kerr'd-in, eisuc-en, da horlo, kerrio. eisuc (\] , fa chiaro come

dovesse intendersi in hoc loco = hic. In tal senso vediamo adoperata codesta voce nel-

l'iscrizione di Cupra, e in (juella di Crecchio. Nella prima la troviamo scritta e Iella

con qualche varietà, offerendo queste lettere retrograde i $>WJ3 :, che il

Mommsen (2) lesse eumun, 1' Huschke esmlum (3), e il Corsscn (4) volle esmùs. Nell'i-

.scrizione di Crecchio vi è posta nel senso di in hoc [loco) = /«'e, perchè l'esnicn ursiit

ems della prima linea, e l'esine» della seconda, come dalla lezione del Mommsen (5),

ed esmeii tirsik ems della prima, ed esmenek della seconda del Corssen, costui ha tra-

dotto IH hoc pago la prima, in hac ara la seconda. Ed invero ElZVC- EISVC da

ElSV ~ ElZO pronome dimostrativo che trovasi nel Cippo Abellinate (6) per apud

id sacrarium; e 1' EISVCEN per in ilio, in en col suffisso en = in (7), è da Lanzi (8)

voltato sub ijisinn sacrarium. Né altrimenti pel tema ElSV la pensarono il Peter e

il Mommsen (9). Nella famosa tavola Santina nella parte osca troviamo izic posi eizuc,

tradotto dal Corssen, is post illa; e il contrud exvic, contra hoc (IO). Similmente Vesuc

del Bronzo di Rapino è stato ritenuto dal Corssen nel senso di pronome dimostrativo

ftoc (11). L'eisu od eisuc della citata tavola Santina il Guarini (\'ì) l'ha voltalo istliic,

mentre il Franchini (13) ha voluto che esprimer dovesse ibi. Laonde non par dubbio,

dietro codesti esempi, e rimontando ai radicali deire.?me«, di vedervi la significazione

esposta di hic. di in hoc; il che ci fa chiaro, che il nostro legio fosse quivi sepolto,

come lo pruova anche la seguente voce

« P|V STIN- La quale è scritta coli' iniziale P seguito da punto che non tiene

luogo sicuramente d'interpunzione, ma che fa ripensare ai punti che nell'antichissima

ortografia eran segni di lettere da essi sostituite. Nella voce che noi togliamo ad

esame, il punto fra il P e 1 S non può avere altro valore che quello di V- L'epi-

grafia ci olire esempi di uno o più punti . che supplivano alle lettere non iscrilte.

Noi siamo ignari della ragione ortografica antichissima , e ripeter lo sentiamo anche

da Quintiliano. Orthographia , egli scrive, quoque consuetudini servii, ideoque saepe mu-

tala est. Nani illa vetustissima Iranseo tempora . quibns et pauciores litterae
, nec simites

(I Corssen, Zeitsclir.X, 6, 15, e XV, 243.

(2) Uiil.diaL, p.333, taf.XVn.

(3) 0.ik.u.Sab.Spr., p. 233.

(4) Zeitichr.X, 97 e sey.

5) Unl.iìial., p. 333; Corssen. Xeiii^c/n: \\ . id

(.6) Z.m.46, 49, 56.

(7) Grotefend, R.L.O., p. l'i, 17. T,ih. Ha„t. lui. \ii.

(8) Sag.di L.E.n, 613 = 5-28.

(9) Spracli.u Schr. d. C'mb.un Osk.. p.57; Momiuseii Unl.dial., p.l45, 100, e p 26.»

;iO) Lio. 29-30.

(11) Zeilschr.W, p. 133-160; cfr. Mouimscn , o.c.taf.\\\.

(12) T(J}. oppid.lf.i., p. 145; e il Lex. Osco-Lai., p. 33.

{13j Giorn.urcad.hXWni, p.SOS; Fabrelti Clnsi.
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ftts nostris earumque formae fuerunl, et vis quoque diversa (1). Il sistema di adoperare i

punii invece delle noie lellerali potelle avvenire, massime nelle vocali per facili scambi,

per assimilazioni, per la varia pronunzia dialellica, per i medii tuoni, ed allre con-

dizioni. Altrove ho detto ed accennalo alla l'orza dei punti, e al loro valore (2). Il

Galvani giuslamente ha scritto (3), che i diversi dialelli diedero a ciò occasione, ed

al Iralasciamento delle vocali nella scrittura, onde venissero supplite da sé, secondo

il proprio modo di pronunziare le consonanti; donde la povertà de' segni dell'alfabeto

sosliluili oralmente. Orii nella iscrizione di Crecchio la voce iapein col punto su \'n

va Iella iapeine, supplendosi Ve dopo « (4). 11 Venlis della palerà Nolana ha man-

cante Vi supplito dal punto. Il nn nella seconda linea della citata iscrizione di Crecchio

ha un punto tra r ed m, il quale, secondo il nominalo lluschke supplirebbe l'i, leg-

gendosi rim; cosi nella voce Rull-nim, il punto in mezzo di essa supplisce anche Vi,

leggendosi mllinim iJ). Il Ves : mi con due punti in mezzo la parola, quesli fanno le

veci di t nella leggenda di una medaglia de' 'bestini (6). Dopo di che non panni dover

dubitare che il nostro p-slin debba andar letto pUsliii.

e A lai vocabolo forse non vorrà, né potrà contrastarsi la signiticanza di postus

[posilus] , analogamente e logicamente esprimente la deposizione del defunto legio.

Filologicamente il pitslin è contratto di positus; e la vocale i è dileguata Ira le con-

sonanti da posiliv ,
come da jwculum poclum

,
puplun per populits. Il poslus per positus

è l'italico posto; ed il nostro pùslin è analogo al posuit, posuuit della più antica forma

di possivi e posivi e poseil , come in una iscrizione di Corlinio presso il eh. amico

Garrucci (7), ove leggesi:

AVFIDIA- MEROPE
OLVS-AVFIDIVS

POSEIT

e come pur vedesi in un antico titolo sepolcrale in Marruvio de' Marsi (8). Il Pezzi (9)

con laulorilà di dotti filologi fa discendere pano come da \iusivi, po-situm, da posino

per porsino dal rad. si col suffisso no. e dalla preposizione per. Ora il poslus, positus

è un participio perfetto passivo adoperato con oscura signilicanza nellUmbrica voce

pusle nelle tavole Eugubine (IO), che potrebbe probabilmente essere il lai. pos-tus =

positus, come ha opinalo l'Huschke (H). Pussl participio sannilico vedesi nel Cippo

(1) Lib.l, 7, 11; I, 4, 16, 17; cIV. Priscian., p ò54 Puh.

(2) V. il mio T.rezio, p. 17. Cfr. Ilusclilie, o. e, p. 304.

(3j Delle Genti e favelle loto in Italia, p. I81-18:(.

(4} Huschke o.c, p. 237.

(5) Orioli neWJIb. aoa.Wn, p. 195.

(6) Lanzi o.c, p. ,M7; cfr. Moinmsen, liescli.des Ròm. Muì.z, p. 254, i-ii allri.

(7) Anual.dtU'Ist.aivliAm), p. 233; cfr. Moniinson I.L. 1., n. 1281.

(8) Moiumsen /. /f . A. n. 558 1 .

(9) Gram. Lai. Coni;,. , 243 e 248.

(10) Aufrecbl o KhircliolV, II, p. 211. y«i. Ila ÌV,; cfr. Fabrelti GIoss.a t.v.

(U) Die Igm.taf., p. 182.
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Abellinale , ove alla linea 33 leggesi peri viam pusst , cioè trans viatn positum est {\).

E lai voce pure ritrovasi in un titolo sepolcrale presso il Boissieu (2). Quindi possiam

concliiudere, che il nostro legio Corainio della lapida di Bellanle fosse stato i« hoc

(loco) posilus, cioè sepolto nel monumento di cui facciam parola.

« SIVM . pfr la quale osservo di passaggio, come fossero stati facili ira i Latini

non soltanto, ma pur fra gli Umbro -Sabelli gli scambi tra le due lettere t ed u.

Il (iarrueci ha già detto che Vi può aver avuto sei suoni (3) ; e sei forme se ne veg-

gono nella Lapida di Crecchio. Prisciano avea notato lo scambio Ira l'i e l'u, del pari che

Vello Longo (4) ; laonde trovo dover pronunziare la prima sillaba sh, cui fa seguilo «w»;

e poiché ahbiam notato che V col punto equivalse ad O. avremo naturalmente smoiw

Dell'antica forma di siom per suom= suum acc. sing. pronome possessivo, abbiamo

esempio nella tavola Bantina (5), dicendovisi inim .idic . niom dal . senatelis) cioè

idque se de Seuatus ; in cui il siom da alcuni si volle piuttosto suum. Non dirò qui

della forma siom = suom per sunm: imperocché l'or» era la forma antichissima, trasfor-

matasi dopo il V secolo in um , di che veggansi il Ritschl , il Mommsen , il Corssen

ed altri. Oltre a ciò è nota la frequente permutazione deil'O e dell'V, onde Prisciano

scrisse; Quid alqne V permulaiae invicem? (6). Né dico potersi riferire al sivum

.

come piacque al Guarini (7), essendo stalo ritenuto come una forma prava (8). Un

tal pronome fu dagli antichi, come ha opinalo l'Aufrecht (9), scritto anche sovus, e

sus , e nell'Osco dialetto suvad-sud al femminino. Suuo trovasi in un'arcaica iscri-

zione latina (10); e tra gli altri esempì vedo adoperato il suom, come in questa iscri-

zione (11) :

SVOM MAREITVM CORDE • DEILEXIT

epperò che il shim è relativo al sepolcro ordinato per legio. il quale è indicalo dalhi

seguente parola.

« Non posso trascurare ciò che il eh. amico Fabrelli ha notalo in vari luoghi delle

sue eccellenti Osservazioni Paleografiche, di cui ha voluto cortesemente farmi dono,

e che ho ricevuto dopo avere esposto le mie idee intorno al grafico segno X g ,

modificati talvolta in X. o ^> analoghi al nostro segno [)^. il quale meno che essere

(I) Mouimsen, l'nt. !>., p. ^91; Corssen, Ueb. ausjn. II, p. :ì.56; Grotefend K. L. O.
, p. 39; Fa-

brelli o.r., e. 1498.

^2) Ins. de Lyon, eh. XVII, n. 11, p. ó:ì3.

(3) BulUu.arch.nap.n.5, 1852, p. 43.

(4) Prisc. I, p. 7 Hertz; Vel. Long., p. 22.% Piilsc; cfr. Bucheler, De Ti. CI . Cramm
., p 13; Donai.,

Art. Gramm., p 1735 PuU.

(5) Lin. 6.

(6) P.554 Pulsc, cfr. il mio T.^eziu.

(7) Lex. Osc.Lat., p. 60.

(i) Rilschl, P. L. M.Jud., p. 123.

(9) Zeitschr.X, 121.

(10) Mommsen, I.L.A., n. 1242.

(II) Orclli, n.4848; Mommsen, I.L.A., n 1007.
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aperto inleramenle equivarrebbe al segno K di un vaso di Vulci (Corp. Ins. II. n. 2193),

e che vedesi pure in una lapida con iscrizione retrograda (C. I. I. n. 57). Ora la Mi
secondo il medesimo eh. Fabrelli [Osserv. l'almr/r. p. 152, nota 1), dell'alfabeto No-

lano può ricevere il valore di una doppia ^ [Corp. Inscr. Gr. n. 322) o pure della

sibilante M [Corp. Inscr. Gr. n. 4380 d); per lo che nella lapida cello-umbra di

Todi [Corp. Ins. II. lab. XXI, n. 86) la voce in cui è segnala può leggersi cirtuas

(A. Schleicher in Bcitrage zur vergi. Sprachf V. 250 ), anziché actea/con gli

espositori delle tavolo Eugubine (Aufr. e Kirch. II , 393 e seg. ). Laonde il segno della

epigrafe di Bellante verrebbe a confermare le ricerche del eh. Fabrelti , e non an-

drebbe lungi dal valore del segno S , come lo ha nella lapida Novarese ( Corp. bis. II.

tab. V, n. 21; Flechia Di una iscr. celi. p. 15 e seg.;. Può valere tal segno più o

meno variato, aggiugne il medesimo Fabretti , tanto è scabroso e proteiforme; e può

valer pure la di lui osservazione intorno alle forme , a seconda delle persone , de'

casi ecc. •^Osserv. Paleogr. p. 199); il che sarebbe altra ragione per vedere adoperate

nell iscrizione di Bellante le due forme di ^^ e di ^ , a seconda dell'andamento del-

l'iscrizione da sinistra a destra.

i( Tralasciando la l'orma IX] la 1
4' in uno degli alfabeti Nolani, simile a X = ? in

un titolo greco [Corp. Ins. Gr n. 4322) o piuttosto alla sibilante M ,
Cf. Lepsius,

Inscr. Umbr. el Ose. p. 83), come giudicò il Mommsen [Die Unteril. dial. p. 6 e seg.;

cf. Fabretti, Osserv. Paleogr. p. 192), sembrami non incerto il valore di S, sia nel dello

segno N, che nell'altro X in una voce nella lapida del Museo del Calajo di Modena

[Fabretti, Gloss.Il. n.57); la <|ual cosa è slata lucidamente chiarita dal ripetuto Fa-

bretti [Osserv. cit. p. 199).

" SIRELVS: che la sua iniziale non sia che l'S, può parer giusto, per aver visto

l'elemento della stessa forma nella voce siùm. Se codesta iniziale S può essere lai

lìata una semiaspirala , avremmo quasi hirclns ; né sarebbe nuovo
;

perchè Varrone

scrisse essersi dello sirpices eil irpices. Irpices regula compluribus dentibus eie

Sirpices
,
postea irpices S detrito a qidbiisdam dicti (t). Ora V liirehs riappiccherebbesi

al iroum , hiroum , heroon , di cui liirelus un derivato diminutivo quasi hiroulus . da

Tipcòoy. montimenlum . come dalla seguente iscrizione presso il Mommsen (2)

D-M
AVR • DIONYSIVS • AVC • LIB • MAE
STRIAAELIA-COIVXASOLO-SVMP
TIBVS-SVISSE-VIBIFECERVNT-ET-CON
SVMMAVERVNT • HVNC • IROVM • SIVE

MONOMENTVM • SIBI • ET • FILIS • SVIS

CONCESSI • HEROVM • DECENTIANVM

(1) L.L.V 136, p. 53.

(2) /.A. .V., n. 2988.
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« Ma un altro concetlo in noi probabilmente sorgerà, investigando l'etimologia del

sireliis, ripensando ai loculi ed alle urne, ove solean racchiudersi gii avanzi umani.

2apòì, aopói è lo stesso che l'Umbro suTuf{\): ora 'Zopó^ è il loculus , arca fiinehris

,

e aùpaxog è il qiialus [urna) (2). Gli antichi popoli d' Italia servironsi de' vasi di

terra cotta o dolii od urne per inchiudervi le ossa o le ceneri umane , a seconda

che avvicendaronsi i sistemi della inumazione o della cremazione ; e ne' nostri

luoghi prevaleva il sistema di riporre le granaglie ed altre derrate e le frutta e i

vini e gli olii in grandi vasi, cioè dolii, e doiii culleari, e labbri, ecc. che collocavano

entro terra o nelle apoteche, di che discorrono i rustici e Latini e Greci (3) ; e come

già noi stessi dicemmo in una dissertazione su la Cella vinaria di Castmm noviim letta al-

l'Accademia Ercolanese, e rimasta finora inedita per varie circostanze. Noi siamo usi

nominare alcune specie di tali vasi siere (seriae); e eipó<; è lo scrobs = fossa. Il Polluce

ce ne fa fede ; e il Falckenberg , restituendo il luogo del greco scrittore , disse (4)

che i aippoì receptacula fnimenti erant, seu in terra eH'ossa , seii alia ralione conslructa.

Anche Plinio e Varrone parlano di dolii e di solei onde riporvi i cadaveri (5). Il Ma-

rini (6) reca questa iscrizione che lo attesta
,
cioè Locus concessus T. Aelio Timolheo

patri soleum.

« Relativamente al Swu Umbro, siamo per tal voce tratti ad analogo senso : impe-

rocché, prescindendo dal facile scambio e promiscuità sopra accennata tra Vi e Tu,

il suris, e il surus degli antichi Romani avean significato di fusles, e di stele, come

rileviamo dall'Orioli (7). Quindi il surus, il suruf Umbro ci richiamano al senso di

colonne e di stele, vocaboli i quali includono l'idea di funebri monumenti. E sotto

codesto rapporto, credo che il sirelus dell'iscrizione di Belianle vi si accomodi per-

fettamente.

« SEBS , come io leggo, non parmi dubbio che indichi il pronome Sibi, che sta

in istretta relazione col nome del defunto legio. Né potrà attribuirglisi altro caso che

non sia il dativo singolare. Non pare che debba incontrar difficoltà che la prima S

sia diversa di forma dall'ultima, poiché abbiam notalo già più sopra, come molle

lettere aver potessero suoni e forme diverse. Al nostro sebs per sibi è analogo il

tefe per Uhi fra gli Umbri (8). Al sibi poi corrispondono il sefi, il sifei degli Oschi

in un'iscrizione di Capua(9); ed il seffi di un'iscrizione presso il Mommsen (10), quan-

(1) Hesicli., Gloss. in v.; Anfreclil e Khircbotf I, 119; li, 214, 224, 381; Tab.Eug.U 33; V 16,

37 , e altrove.

(2) Polluce, Onomast.\ì\, e. 33, Sgm. 160, sopós , urna.

(3) Calono, De r.r., e. 142; Columel. XII, 18, 4, ed altri.

(4) Lib.X, e. XXIX Sgm.iSl, p. 1312; cfr. le annot. al lib. IX , e. 49 de <!ipS,.

(5) li. N. XXXIV, e. XVI ed. Weis; cfr. Kraus, Angeolog. d. Keram. v. ali. p. 132, not. 2, ove

dicesi il Solium adoperato pc' defunti per cassa.

(6) Arvali, p. 343.

(7) yilerbo e suo territorio, p. 70 e seg. ; cfr.Fabretti Glois. e. tiyi. Surus per palus
, fustis.

(8) Tab.Eugub.l b, 13; Il b, 24; cfr. Lanzi o.c. II, 735 = 643; Grotefend.o. e, Aufr e Khircoir.

(9) Zeitschr.XÌ, 332, 363.

(10) Unt.dial, p.364; ch.I.L.A., n. 194.

Serie II. Tom. XXIX.
, 26
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tunque sospetta. Ma quel che più ne importa è il veder la simiglianza maggiore col

nostro sebs di seibi, sibei e site di altri monumenti. Cosi sibe leggiamo in un titolo

degli Scipioni del 615 di Roma(1), nel S. C. de Baccanai, nelle Leggi Romane, e in

altre iscrizioni (2), e particolarmente in quella ove gli esempi del seibci, e sibei non

mancano (3). Il dativo singoiare, al quale risponde il sebs dell'iscrizione nostra, è

formato mediante gli elementi bi, hi, bei, be come continuatori dell'ario bhi-am, donde

ti-bi, li-bi, ti-bei, ti-be; come il pronome anche personale della voce che ci riguarda,

cioè si-hi, si-bei, si-be (4). Né credo possa essere di ostacolo al caso designato la

contrazione di sebs per sebes; né Vs finale, la quale a vece di desinenza può esser

considerala come un sudisso formatore.

« ES ; codesta è voce del pronome dimostrativo hoc accusativo singol. neutro, lo

stesso che l'Umbro ESO od ES\/ = >IV23, quale si legge nelle tavole Eugubine (5),

ove esu narato ed in altro luogo eso naralo, cioè hoc narrato; ed esu cilipes

,

cioè hoc decreverunt. Con la medesima significanza trovo es ed esuk nella lapida di

Orecchio (6), che il Corssen ha voltato per eo.

« SEPELE; ecco l'ultima voce, forse la più facile, per me la più difficile. A prima

giunta suscita subito l'idea di seppellimento: e poiché l'epigrafe ha bisogno di uno

di que' verbi che ne compiano l' azione e il senso , son costretto , non trovando

altro modo, di conciliazione, che tradurla ad sepeliendum; e sottintendere o il fecit,

il curavit.

« A questa ultima parola lien dietro il segno ^ che non può avere altra ragione

che quella d'indicare la fine dell'epigrafe. Dopo che non altro compito mi rimane che

sottoporre la forma de' caratteri , la mia lezione , e l' interpretazione , che a me è

paralo dare alla quanto preziosa, altrettanto difficile iscrizione di Bellanle, abbando-

nandomi interamente al giudizio de' dotti.

IEI1$ =. T • KVW i AVLE$ ! E$WEv\ i n$Tlv\ : [XlVW i [XlDELV$

lEIIS : T-KOM i AVLES -: ESMEN i PVSTIN \ SIVM

legius : T. Kominii • AuUi (tìl) : Hic Positus : Suum

[XEb$ : E$ •: DCEUELE

SEBS : ES : SEPELE

Sibi : Hoc : (ad) Sepeliendum (curavit)

SIRELVS

Iroum

(1) Mommsen I.L.A., n. 38.

(2) Mommsen o.c.207, 587, 1008, 1056, ecc.

(3) W.ib., n. ni8.

(4) Pezzi 0. f
. , p. .390.

(5) Grotefend R. L. U, VII, 6, 18; Aufr e Khirch. I, 135, tab. Ila 3; Via 92; cfr. Fabrelti,

Gloss. e. 395.

(6) Z,in.3; Mommsen Unt.D., p. 333; Corssen, Zeitsch. X, 1-26; Fabrelti, Gloss. cit., lab. LUI,

n. 2848.
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440. Lapide arenaria (lunga m. 1,38, larga m. 0,65, profonda m. 0,16) di forma

ovale molto allungata, mancante dalle due estremità, trovata il 6 giugno 1876

in Bellante (nello stesso luogo donde fu tratta la pietra precedente), conser-

vata nella masseria Romagna. Consumata dal tempo, non rimasero che poche

lettere della iscrizione.

...ffl....yK

...S[H]-.H\A..-A../V3

. .1111 EVNM •:\AlIlMffi

Tav. XIV n. 440 dal disegno che il eh. barone Domenico De Guidobaldi inviava

alla Direzione Generale dei Musei e degli Scavi di Antichità, e che veniva pub-

blicato nelle Notizie degli Scavi di Antichilà (an. 1870 pg. 91). Lo stesso De Gui-

dobaldi aggiungeva le seguenti parole ad illustrazione della epigrafe :

« Bisogna incominciare la lettura dall' ultima linea inferiore , e continuarla

risalendo da destra a sinistra, per ripiegarsi poi nuovamente dalla sinistra alla

destra. Stando cosi le cose s'incontra prima di tutto IlII, dopo del quale

sono incerto se venga punto o no , non potendosi discernere chiaramente
;

come non può discernersi se avanti di detta parola sia traccia alcuna di sigla,

che accenni a prenome. Che intanto ti ti possa equivalere al nominativo Titus,

essendo noti i nominativi finienli in », come altrove ho dimostrato con esempi

di arcaiche iscrizioni (cfr. T. Vezio pg. 10). Segue la voce E/VM, colla quale

non saprei se volesse indicarsi Ennius o la semplice congiuntiva et, del che

lascio il giudizio ai dotti. La terza voce leggibile a stento parmi nemssen,

che equivarrebbe al Nemsunius o Numerius.

« Nella impossibilità di leggere altre parole, trovo notevoli le forme delle

lettere g], ffi, S, V. le quali non s'incontrano nella prima lapide di Bellante.

Il primo segno g, che si vede nelle lapidi di S. Omero e di Cupra Marittima,

fu detto dal eh. Moramsen corrispondere ad ss o f,
mentre l'Huschke vi rico-

nobbe il valore di v. L'altro elemento $ che risponde alla f non comparisce

nelle iscrizioni sabelliche, ma nelle epigrafi vasculari nolane ed etrusche di

Bomarzo, essendo analoga alla lettera umbra 8. Finalmente il segno Y ripetuto

molte volte nei titoli sabellici, fu ritenuto dal eh. Mommsen per ù, dall'Huschke

per a ; ed a questa ultima opinione io credo si debba stare, essendo nella iscri-

zione di S. Omero la parola PAP/KN - Papas. Lasciando di notare la simi-

glianza della punteggiatura, trovo da osservare, che queste lapidi di Bellante

per il loro alfabeto rassomigliano maggiormente a quella di S. Omero e di

Cupra, che a quella di Crecchio, essendo nelle prime più rozzezza di forme,

indizio forse di arcaismo maggiore ».
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LUCANIA

441. Iscrizione osca in lettere greche, tratta da un marmo che un tempo esi-

steva in Diano (nella Lucania) presso il fonte di S. Giovanni, secondo gli

apografi del Mandelli De Lucania, ms. nella biblioteca di Napoli.

AAnONI^ HAKCHI^

oni$ nini Ai$ eko
$AAAi:^ CAAE
A. Aaajovfj FlaxFKi?

OusiBi ateo oua £xo

b) AAAnONI§ HAKEHI^

OniE$:-nin:AI$-EKO

§ A A A C$ • CAAE
A. Lamponiiis Paqui filius

Qppius piuìn sacrum hoc dedit.

Salvius vale.

Il Mommsen si accorse di questo titolo osco-lucano , del quale tenne ricordo

il Mandelli nel citato ms., cosi nel primo volume (pg. 94) come in fine del

secondo: la seconda copia (1) è certo più corretta della prima. L'uno e l'altro

esemplare diede il Corssen nel commentario De Ululo sepulcrali osco Lucanorum

{Ephem. epigr. II 153-157) nella forma e colla interpretazione data di sopra.

Lo ripete nel Suppl. inscr. oscar, n. 87 {Ephem. epigr. II 191).

MESSAPIA

ALETIUM

443-443. Iscrizioni scolpite sul tufo in un sepolcro (scoperto l'anno 1873),

conservate nella villa di L. G. De Simone.

442 BPIAIHIB...IAIHI

443 5TABOAOSBARIIAIHI

Tav. XV n. 4 e 5 delineate dal possessore.

(1) St. MacchiarolU, Diano e l'omonima sua l'halle. Napoli 1868, pg. 271.
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444-445. Iscrizioni scolpite in pietra leccese nell'interno di un sepolcro, e con-

servate nel Museo Provinciale di Terra d'Otranto.

444 H . . lAS

445 [RAIATOOP . . IHI IIHIV3...

Tav. XV n. 13 e 28 delineate dal De Simone, che vide nel sito il n. 445.

BALESWM

44*. Iscrizione dipinta in nero sur una trozzella, trovata il 15 novembre 1853.

FA1KANETA03

Tav. XV n. 10, che il De Simone trasse dall'originale mostratogli dall'agri-

mensore sig. Luigi Rizzo.

449-449. Iscrizioni scolpite in pietra leccese nell'interno di sepolcri, conservate

nel Museo Provinciale di Terra d'Otranto.

447 [K]0AE0STANN0IANAMEB

448 KIHRIOIH
t in3HTRX

449 HAIOKO
HANTIK
O'VATH

Tav. XV n. 14, 15 e 17, delineate dal De Simone.

BRVNDUSIUM

450. Marca di figulina, scoperta presso Brindisi.

>OHNHMVON

Tav. XV n. 6, secondo il disegno comunicato al De Simone dal suo eh. col-

lega Tarantini. Veggansi le Relazioni della r. Commissione di Antichità e Belle Arti

di Terra d'Otranto (an. 1874 e 1875).

451. Titolo messapico.

AAFI

..AIHIOIBASA

Tav. XV n. 22, delineata dal De Simone.
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CORIGLIANO D'OTRANTO

46S. Su una lapide incastrata nel campanile di Corigliano.

Tav. XV n. 26, da un apografo del De Simone.

CALATONE

46S. Iscrizione scolpita in pietra leccese nell'interno di un sepolcro, scoperto
il 24 giugno 1874, e conservata nel Museo Provinciale di Terra d'Otranto.

Tav. XV n. 16, da un apografo del De Simone.

GNATIA

454-455. Bulle di terracotta, nel Museo della sig. Teresa Scarlo ne'Coluccia in
Fasano.

454 KAPHoY f

455 ?X)X9

Tav. XV n. 27 e 29, dalle schede del De Simone.

456. Iscrizione dipinta in un vasetto.

KATAAARAIKOIAIE

Tav. XV n. 3, dall'esemplare che l'avv. Francesco Bari comunicava al De
Simone.

459. Iscrizione dipinta in un sepolcro, scoperto il 24 giugno 1874.

B«?SATnENKAhEh

Tav. XV n. 7, da una copia che il dott. Giorgio Haibel comunicò al De Simone.

MANDURIA

458. Lettere o segni scolpiti sulla faccia interna di cinque lastroni che chiude-
vano altrettanti sepolcri, scoperti prima del 1830 da Giovanni Leonardo Maruggi.

a)
6)

e) d)

Tav. XV n. 25, dalle copie offerte dal De Simone.
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RUSCE

203

45». Iscrizione dipinta in rosso su malta sovraposta a lapide di tufo , in un

sepolcro scoperto il 10 luglio 1876, e conservata nella villa del De Simone

detta S. Antonio in Arnesano.

TPA..AAMATPIOFA$MorEAIHEO
SKEIRO.ISAIIFASI

Tav. XV n. 1, delineata dal possessore.

460. Iscrizione scolpita nella faccia interna di un lastrone di pietra leccese, che

copriva un sepolcro, scoperto il 9 marzo 1873.

0T5IA apTO

Tav. XV n. 8, delineata dal De Simone. Cf. Aprag, re dei Messapii.

461. Iscrizione scolpita, come la precedente, nella faccia interna di un lastrone

di pietra leccese, che serviva di copertura a un sepolcro, scoperto il 7 die. 1872.

OOBAR òo/iap

Tav. XV n. 9, dalla copia del De Simone.

462. Iscrizione dipinta in nero in un vasetto figurato, trovato a Rusce (?) il 29

giugno 1874, e che possedeva lo scavatore Santo Perrone.

KOYrni

Tav. XV n. 11, secondo l'apografo del De Simone, tratto dall'originale mostra-

togli dall'inventore.

463. Segno scolpito nella faccia interna di un lastrone di pietra leccese che

copriva un sepolcro, scoperto il 9 marzo 1873.

Tav. XV n.l2, dalle schede del De Simone.

464. Iscrizione scolpita in pietra leccese nell'interno di un sepolcro, e conservata

presso il De Simone nella sua villa di S. Antonio.

lOEoSANAHP

Tav. XV n. 18, dall'apografo del De Simone; il quale aggiunse il disegno di

un vaso con le lettere

KiO

MOKI

lOPA
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466. Iscrizione scolpita in pietra leccese nell'interno di un sepolcro.

BIAIHl

Alb[3]NXIE

Tav. XV n. 19, delineata dal De Simone.

46G. Iscrizione scolpita nell'interno di un sepolcro.

AABAIEP
BEIAEIA

Tav. XV n. 20, dalle schede del De Simone.

469. Iscrizione scolpita su pietra leccese nell'interno di un sepolcro, scoperto

il 30 agosto 1812.

AAIIMAIHIBAAAKPAHIAIHI

Tav. XV n. 21, dall'apografo del De Simone.

46S. Iscrizione scolpita su lastra di tufo, che copriva un sepolcro, conservata

presso il De Simone nella sua villa di S. .Antonio.

BAAE

Tav. XV n. 23, dalla copia del suo possessore.

4G9. Iscrizione scolpita in una pietra leccese presso il sig. L. Romano, scoperta

il 17 aprile 1875.

r •

E- p-z-o-xp- i

N-€-Y-or-v-x-p
A-[tX]- H- e- i-p-e

X)
TUNEMH
•NilN-

Tav. XV n. 24, dall'apografo del De Simone.

490. Iscrizione scolpita in pietra leccese, che cuopriva il sepolcro disegnato

nella tav. XVI n. 6.

iVTH

Tav. XV n. 30, dalle schede del De Simone.

491. Iscrizione dipinta sotto il piede di un vasetto, scoperto il 29 giugno 1874,

e conservato appo il De Simone nella sua villa di S. Antonio.

KOIAEIH

Tav. XVI n. 1. delineata dal possessore.
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492. Lettere incise in una pesara di creta, nella collezione del De Sinaone.

Tav. XVI n. 4, dall'apografo del possessore.

493. Iscrizione dipinta sur una pila lusoria in un vasetto, scoperto l'anno 1874.

KOTPOH

Tav. XVI n. 5, dall'apografo del De Simone.

494. Iscrizione incisa in un'anfora.

ARRINIHI

Tav. XVI n. 7, dalla copia del De Simone.

495. Marca di figulina nel fondo interno di un vaso frammentato, appo il De

Simone.

Tav. XVI n. 9, delineata dal possessore^

49G. Stela di tufo, scoperta il 10 settembre 1876, nella collezione del De Simone.

Tav. XVI n. 10, delineata dal possessore.

49 9. Iscrizione scolpita sur uno dei lastroni di pietra leccese che coprivano un

sepolcro, scoperto il 6 agosto 1875.

PAASBTASBAR
PEIMHI

Tav. XVI n. 11, delineata dal De Simone.

SOLETO

498. Iscrizione scolpita in pietra leccese, esistente nel Museo Provinciale di

Terra d'Otranto.

noAAIAEHIAr

Tav. XV n. 2, dall'apografo del De Simone.

499. Iscrizione incisa in uno specchio di bronzo, nel Museo Provinciale di Terra

d'Otranto.

IIOHAI KA V<EANA IVIO

Tav. XVI n. 3, delineata dal De Simone.

Serie II. Tom. XXIX. 37
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4SO. Marche che si leggono su mattoni, conservati nel Museo Taci.

a) FV b) nz
e) AY d) SM

Tav. XVI n. 12, dagli apografi del De Simone.

481. Marca in un mattone (?)

A$

Tav. XVI n. 13, dalle schede del De Simone.
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AD ATTO VANNUCCI

- -Jà>'t5Wài<S>fi-' -=

Come a color che troppo reverenti

Dinanzi a' bqo' maggior, parlando, sono.

Che non traggon la voce viva a' denti,

Daste, Purg. XXXm, 27.

La benevolenza con la quale ella ha mentovato, nella Storia del-

l'Italia Antica, le mie ricerche ed i miei lavori archeologici sulla

Terra d'Otranto, da lei esaminati inediti in buona parte, nell'ottobre

del 1868, quando visitò questo estremo angolo della penisola, mi

sprona per debito di gratitudine a dedicargliene una pubbhcazione.

Poco quasi nulla io con questa l'arò avanzare i confini della

scienza, sì per la debolezza dello ingegno mio, sì perchè non poco

debbo riserbare a più certa e opportuna sede. Mi hmito quindi ora

a ciò, che appuratamente può chiudersi nel ciclo storico Japygo-Mes-

sapico. Dirò francamente come oggi, dopo i lavori del Niebuhr, del

Mommsen, del Maury, dello Stiher, dell' Elb, del Nicolucci, e dei

frammenti di qualche altro (Curtius, Minervini) non ci troviamo più

quasi senza speranza di buon successo nel tracciare una topografia

etnografica dei nostri arcavoli pugliesi, né troppo arduo è il compito
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di congiungere in una famiglia le tribù, che abitarono i nostri luoghi

ed altri dell'Italia, guidati dalla craniologia, dalla ubicazione, dalla

provenienza dei monumenti, massime di quelli che ad essi apparten-

nero, dopo che 7Xm(7(7«5 uuys'fjii^ay al dire di Stefano ; frase, che pare una

rivelazione di memorie perdute intorno a trasmigrazioni e commistioni

di barbare tribù avvenute nel sud della Penisola.

Infatti, sia che col Niebuhr vogliasi seguire la correzione Gruteriana

di un testo di Strabene {Lio. VI), giusta la quale direbbesi come

nella Japygia fossero state cinque lingue, parlate dalle tribù degli

Opici ( Appuli )
, de' Peuceti , de' Leuterni

( Salentini )
, de' Brentesini

(Messapi, Galabri), e de' Cramoni (o Enotri-Conj, da Scilace collocati

tra Taranto ed Eraclea); sia che col Mommsen opinassimo che dalla

Piana di Puglia a Leuca una nazione barbara, divisa in più popoli

(tribù), differenti dalle contermini altre razze di barbari (Lucani e

Sanniti), commista per tratto non lirevc di territorio cogli Osci, fosse

esistita primamente, e poscia rinculata nella penisola calabra, e da

ultimo ad una parte di essa ; avremo sempre che i Messapi domina-

rono fin nella Daunia, prima dello avvento Diomedeo (i), che Japygi

e Messapi furono reputati di una razza istessa ; tradizione oggi confir-

mata dall'antropologia, come era stata provata dalla filologia, e prima-

mente tramandataci dall'antichità in un testo di Polibio (II 24, III 88).

Tutta la regione che comprende le odierne provincie di Capitanata,

di Bari e di Lecce, fu da' Latini sempre denominata Apulia, come

da' Greci Japygia; qualche eccezione non guasta. Però tra Ja.pygia

e Apulia V ha ligame strettamente fonetico.

In ogni modo Apicus (=Appulus) esser dovea Apix per gh Osci;

che come riflette il Niebuhr, la desinenza in ix di questi, fu da quelli

in zeus conversa (ex: gr: tuvtiks, Lutix = Luticus, etc); e sappiamo

d'altronde, che Opsci, Osci, Opici (la stessa ragione vi sarebbe per

(i; Ant. Liberale XI. Mannert II, 15. Mommsen.
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Apici), furono semplici inflessioni di un onomastico ^'j; mentre Ops,

sposata da Saturno nel Lazio, ci rivela il connubio di due colonie, di

razza e di provenienza diverse, avvenuto in quella terra, Ops (2)
; ed il

nome d'un re dei Messapi (Ops) ci si tramanda grecizzato in Opis (3).

Ma v' è ancora di più. Aulo Gelilo nello spiegare il Iria corda di

Ennio, parla della lingua Osca, e non della Messapica, come avrebbe

dovuto dire con precisione maggiore, parlando di un illustre, che

teneva non poco alla fisima genealogica di reputarsi discendente Mes-

sapi. ab origine regis. Però Gelilo cosi dovette scrivere, per laffinità

de' due linguaggi ; reputata tale, che lo stesso Varrone disse aver avuto

l'Osco (e non il Messapico) molta influenza nella formazione del latino;

non temendo di errare nel rammentare che ciò fosse avvenuto prin-

cipalmente per opera di Livio Andronico, di Ennio e del di lui nipote

Pacuvio. E ciò parmi avesse spinto il Niebuhr ad accettare completa-

mente la frase di Gellio, della quale si fa argomento' per istabilire come

l'Osco si fosse esteso da tutto il sud d'Italia fin nel Bruzio e nella

Campania. E l'Osco, egli scrive, fu lingua avente molte varietà di forme

dialettali ; ed il tempo comincia in parte a confermarne l'acuta divina-

zione, come le ulteriori ricerche e scoperte stringeranno, ne slam certi,

sempre più in orfica catena gli antichi popoli italici, col vincolo di una

etnologia nostrana, del quale non mancano indizi, negh scrittori latini (*);

(1) Aristot. Polli. VU. — Antioco pr. Strabone V, iv , 3. — Servio. — Vedi nel Mommsen

{Annali dell'htiluto di corrispondenza arclitol., 1848, p. 119 e seg. ) raggruppali molti argomenti per

dimostrar la medesimezza di razza tra Pugliesi e Messapi. Come in Peucezia e in llessapia furono

Elia, Felia , Caelia, Caelium [Felia dieta est a paludtbun quibus cingHur
,
qaas Graeci E'n dicunt.

Fuit ertjo Uelia , sed accepit digamma V et facto, est Isella , ut Henetus Fenetus. Sebvio ad VI Atn.

— Straboine, Stefano, ecc.): cosi oggi abbiamo feghe e Ceglie in T, d' 0. , e Ccglie in Terra di

Bari. — Ciif. 5 Balesium.

(2) Maceobio, Saturn.l, IO.

(3) Pausania X, 13, 10. — Giustino XII, -ì.

(4) Avevo già raccolti alcuni testi , ma poi li lio trovati già addotti a documento dal INiebuhr

(I, C8, n. 209 e scg. |. Inoltre riflettasi come ci si parla dell'ellenismo di Ruscc ( Stradone ), e di

Gallipoli (Mela), città collocate in mezzo ai barbari. — Cnf. Bollett. ieW'Iiist. di corr. ardi.,

184G, pag. 16.
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ed i Greci , sebbene guidati da contrario criterio, pure involontariamente

ci confermano tale opinione, narrandoci del dialetto barbaro {^ap^japcg
,

non-graecus B. ìÌEVEma) lottante colla loro lingua nella Puglia, e col

descrivere i Pugliesi per bai'bari O. Io qui non ammucchierò citazioni

per confermare quanto ella ha fermato circa il valore di questo epi-

teto in più luoghi: noto soltanto come al riapparire delle iscrizioni

messapiche nel mondo culto, tutti le dissero osche, a cominciare dal

Romanelli, e a terminare al Gerhard, al Jannelli e ad altri , fino a che il

Mommsen non si accertò, cogli occhi, della verità e delle specialità della

lingua dialetto, del quale favelliamo (2). Tra il quale ed il greco parmi

corrano relazioni di fratellanza e di consanguineità, e non di paternità e

di ligliuolanza
;
per modo, che non poca luce ne risulti dal confronto ;

e ciò tanto più
,
quanto che co' Greci venneci V egemonia della loro

(1) Ex. "r. SciLACE cil. dal Momiuseo, US. — Vedi quanto contro l'opinione da me sostenuta

più sopra nel testo, sajjgiameute scrissero (1848 il Mommseiv {Annali cit. pag , 102) ed il Maurt
,

Journal ilcs Savants , 1872 , pag. 3C4.

(2) Giambattista de' Conti De Tornasi, da Gallipoli, precedentemente al 1819 aveva cominciato a

raccogliere alcune iscrizioni , che venivansi trovando ^ne' sepolcri a yHla Picciotti ( V. § V di questo

libro), ed in quelPauno spedi la iscrizione C^ della tavola che poi accompagnò i suoi Cu;)ritci/)oe(!ct

(1830), la quale non è più stata riprodotta per intero, ad Angelo De Simone professore di Lingue

Orientali nella Università di Napoli. Costui la presentò all'Accademia di Antichità e di B. L. di quella

capitale; ma essa, o perche non volle, o perclii- non seppe rispondere per (juesto taso, non avendo niente

interlo(]uito, all' infuori c/ie questa iscrizione non t- greca, il De Simone pensò di darne egli la spiega-

zione (Lettera di costui a suo fratello Arcangelo; da Napoli li 11 dee. I8l9, autografa presso di me).

Un'altra ne diede tale Angelo Russo nel 1820, che aveva interpretata quella che portava scritto

AATTETOS iiscriz. pubblicata da Jannelli), Finalmente il De Tomasi pubblicò (op. cit.) nel 1830

sei iscrizioni. Nel 1831 fu fallo socio corrispondenle dell'Istituto di corrispondenza archeologica di

Roma, e nel 1832 mandò alcune altre iscrizioni, che il Gerhard definì osche, protestando però di non

valere a spiegarle. Ciao Kellermann '1833; iusiste-ra perchè il De Tornasi le pubblicasse tulle; e il

De Tornasi gliene mandò 39; ma il Kellermann le credette greche con alcuni caratteri a lui ignoti,

punto etruschc od osche, come pare gli avesse scritto il De Tornasi. Il quale nello stesso anno ne

spedì copia allo Jannelli , che (18111 ne pubblicò alcune, ma con caratteri comuni latini. Cosi stettero

'le cose fino a che (1845) il Mommsen trovò a Napoli i Capricci Poetici presso un archeologo « che

li custodiva cosi gelosamente, che non volle neanco prestarglieli ». Fero il De Tornasi, con la scorta

dell'Arcidiacono Lombardi e di Gio. Leonardo Maruggi, aveva cominciato a dire che erano scritte « in

lingua messapica », il Welcher rilenevale come di «un dialetto italico, di cui sin'ora non s'ebbe

sentore alcuno • (?) ; e linalmenlc vi consacrò i suoi studi, ed una peregrinazione (1846) il prelodato

Mommsen , che pubblicò la Silloge delle iscrizioni del De Tornasi , la quale fin dal 1834 avrebbe

voluto pubblicare Michele Tafuri. — Narrerò la stona di questa scoperta moderna della Lingua

Messapica, nei Messapocjrafi ,
storia-biografia redatta sopra documenti autografi.
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civiltà, e la prevalenza de' dialetti eolico e dorico. La quale egemonia

con la conquista fu una delle cagioni della perdita delle memorie

e della distruzione de' monumenti de' barbari Japygi. Di essi nelle

remote età a troppo grande altezza giunger dovette la potenza e la

coltura, se fu tempo quando diedero legge alla « moda » (•)
; e se

giunsero a tanto estrema meta di lusso , di mollezza e di empietà

,

che gli stessi Greci trovaronla causa del decadimento della nazione di

essi (2) , tale che per farne un confronto bisogna uscire d' Europa , e

(1) Dopo avere Ateneo narrate le mollezze de' Tirreni prosegue (Dinnosof. XIII. V): Omnes illi barbari

qui ad occidentem vergunt , unguento perfunduntur ,
et cnrpora raduntur ; atque apud Tyrrhenos offìcinae

complures , et artifices huius rei reperiuniur , velut surit apud nos tonsnres; adquos cum accesserint se ipsos

ad omnia tradunt, ncque videntium , ncque accedentium adspectum nullo poeto formidantes. Utunti/r hac

Icge complures ex Graecis , ex iis ,
qui Italiani incolunt

,
quam a Samnitibus Messapisque didicerttnt.

(Traduzione di Natale de Comitibus).

(2) Manuywv ri a3 tò yivo^ iit Ky/im; 5v , twv xarà r^auxou ^KiTvjTtv ìfsi/.Ojj.i^oì^ xaì xaTOt/v^TavToJv. ot /J.zrx

T0ÙT0U5 tTi^V Xx^Òvr'.i TÌ7? Kp>IT«jv C-pi TO» j3Ì0V iÙxOT/iiat;, si; TOÙTO TpuyijS, S&' ÙlTSpOV il^pi'jii^ vJJÌOV, r'i^Tt

opwTn TÒ opÓTMOov i«pfJ/à/i£voi, f-xi apoxófux atpi6iTÌ TS Jac^ivTS?, rroià; /«év àveiui; tfopìjuat, tò Se ipyiiaii9au

xal uovii-i aizyio-t vofii^xt • xxi Tou5 /x£v C0/Ì0Ù5 aÙTWy xa//tova5 Tài otxi'a? aoiviffflct twv Upoiv • T0Ù5 oè rìyifj:óva^

•cStv 'lacjuywj 'soujSpt'^ovTas TÒ &2tov, oopflstv 'e/, twv Upwv rà twv àswv àyaX/^-ara , crpostoóvTa? /jteO^crTaffGat

TOis KpscTTOii • Aióosp è? oupiJoD (3aiió//2vot cupi xal >:a).z6J , TaÙTJiv òtéJoffav tvjv y>7//)iv. 's^yav^ yàp ^v M^XP'

oòppu f.iyxX'.iuiiiia. tm» è? olipa-io'j ^il'ìv f.xi oìvts; oc io' szsivuv /i^xP' rriiuripoi ii ypù y.t/.aLpiJ.imi «ai fsiv6ijj.ov

ffToXTjv a/jtCcXÓpcsvot ^6Ì5t, aavTwv Tùiv cpìv òrsxp^x-jzoiv àyxO'jiv gtsxvì^ovziì (Ateneo, o. c. XII, 24).

Lo Scliweij^liauscr nell'edizione che ne pubblicò a Strasburgo nel 1804 (voi. IV pag. 442, V 387)

traduce y.zyu//.t>jfjsvv. rìiv i? ójpajw j^e>ójv in aenea tela quibus sunt percussi , indotto anche dalla frase

precedente |3a)/ó/x£»oi rsjpi z«t x^'^^- Ed all' aenea (e/a, annota: ^(i quae est Casaubotii animad—

versio haec.

ndctur deesse vox -lofLilx , vel pntius tiòuXx , aut alia similis : et ^ilCiv scriberem , non |3o).ay.

Hoc enim dicil ; mansisse diu fatta ex aere simulacra fulminum
,

quibus idi fuerunt lapyges , more

poetarum fulmina appellat , coetilus missa tela « Atqui tela quidem coelitus missn , utiquc fulmina

inteUigil attctor : al id non solum poetarum more , verum etiam ex vulgì opinione
,
quod scilicet

lapides , siculi reperiuntur . vel cuneifurmes , vel tcretes et inferne acuminati , eos prò fulminibus habere

solet, et prò telis ex fuU/ore coelitus delapsis. Quare mhil hic opus erat simulacra fulminum arte-

facta comminisci
,
quac in rei memoriam fuissent ex aere cusa. Sunt enim etiam lapides metallici , aut

qui metallici esse videantur
,

quibus ca forma est , ut illos vulgus prò telis de coelo ex fulgure de-

lapsis , adcoque prò monumentis fulminis habent. Eiusmodi lapides quum in Apulia reperiantur , ìiabiti

sunt prò documcMìs monumentisque illius calamitati! ,
de qua hic toquitur auctor

,
et in illius memoriam

ad posteros sunt conseivati, et ostendi soliti.

Comprendesi bene, che, in principio del tratto da noi trascritto, Ateneo racconta una delle varie

tradizioni delle origini Japygiche. iSon saprei assolutamente asseverare se le lingue de trenu del nostro

volgo corrispondessero alle relii|uie di ciò che gli avi suoi denominavano (Seioi ; i quali (SeAot con-

stavano di Tijp! e di yx'M', il che non potevasi sognare di trovar nelle lingue de trenu. lo sup-

pongo, che cuspidi di freccia di lancia, ed altri manufatti dell'epoca del bronzo, de' quali

rimaner dovette grande quantità dispersa pe' campi sino all' epoca del ferro nella lapygia , avesse



212 RACCOLTA DELLE ANTICHISSIME ISCRIZIONI ITALICHE

ricorrere alla desolazione de' grandi imperi dell'Asia. A ciò si aggiun-

sero e prima e dopo le venute de'slranieri ferocissimi Illirici, Liburni,

Pelasgo-Tessali , che espulsero dalle loro sedi la maggior parte degli

indigeni, e combatterono guerre, che cangiarono nome ed esistenza

data orijjine alla tavoletta trovata a spiegare e la caduta della prosperità de' popoli che abitavano

queste contrade, o la freiiuenza del rinvenimento di Oi^getli enei. La tradizione surriferita ripetesi,

poco trasformata, intorno alle conseguenze della lussuria de' Tarantini. È lo stesso Ateneo che ce la

ha tramandata nel seguente passo (op. cit. XII, 23):

MUTE Tóv iio-j xP'ì™ Ttapa/saivesOai, xai Tiis ^.liiJiEWS rrnmi roXi iomots /.«TcipSai 'ifipowj òe, <fr,ai, «ai ;taf>uyr:v

Sinfma tiàvTEs, Oli vOv i TiJ» />'"<«"' ijSpivETsti pio;. Aciirepov ò'Onò Tf,i Tpx,ff,; tk u^pi-J -KoSrr/rM-'ni, àvijraTov

/*(«v nóXiv 'laTtiiyuv i-oinouv KapjSivav il fi italòots xa\ TtapOévous, /ai tìs èv àz/ii? -/uvat/a; aepoi'javTts Et? tì

TOv Kap|3i»iaTùv iejscì ^xr,-iOTzotr,si/j.i-/ot, yu/nvi ttìsi t^s >i/*Ép«,- sw//aT« Ttapsixov OiwfEtv xai ó j3ovj/ó/*sv!),-, za6ÌTi£p

eÌ; àTi/)c>i irapa-r;òwv iy^l-', Èfioivàro -stc; Ènteuuiais Ti;v Twv àepcii56É-..Twv ipav, nivToi»,aÈv òfWvTwv, ^i/isia òÈ

av -l/tjTa èxErvoi npojEÒwzuv Ostiv oOtu òe to' òii;uióyiov r,-/avàzT»iosy, «ite TapavTivwv Toi.; Éy KapiSivj napavo-

/i^sotvTctj ÈxEpctùvw7E !tivta; • xac /nsxpt '.ai viv sv Ti/sa-ztc £xaiT>] tmv oìxi'iv, ójouj OnEÒÉ^avro Tw» £cs Ma-jyia»

£x!!-:/*5,eEvTi.i/, TOtairai e';<ìi OT/i/.aJ itpò cJiv 6j,0'Ìv • È-j.'ai;, zaO'Ò» ait'^iovTO xpóvov, oÌt' oìxTi^ovra. T0Ù5 à^"xo-

/ihovi, oÌT£ ras vO|Ui>ou; ^Éovrat x^às, à^'à ftùojsi Aii KuruiìÙTr,.

E qui fa mestieri di notare come non troppo comunemente, oggi, ma qualche volta anco in gran

copia utensili di bronzo rinvengonsi in Terra d'Otranto. Sul cadere del 1872 nella masseria CU

Stracciati, che il signor Pietroronzo Pasanisi possiede in territorio di Avetrana
,

furono rinvenute

tante armi ed utensili di bronzo, da formare un cumulo di più che un metro cubico di volume. Il

nostro collega arcidiacono Tarantini ebbe a pubblicarne la notizia nello Annuario scientifico (1874,

pag. 248
)

, ed 10 ho potuto osservare gli avanzi dello scoperto tesoro preistorico presso il signor

Pasanisi, consistente in scuri celliclie, scuri con spigoli rialzati, scuri cave, falcetti, accette (di un

tipo conservato anche oggi presso di noi, e che denominasi cugnato : cuneds ,
ccneatus

) ,
scalpelli

e cuspidi di lancia. Quanto poi alle lingue de treuu e ad altri oggetti dell'età della pietra, del bronzo

e del ferro, che io ho scoperti sino al numero di circa 6000, riserbandone minuta e circostanziata

descrizione nei Proltgomeni alle urigiiii de' popoli della Terra d'Otranto, darò notizia nel Bollettino di

Paleontologia italiana, alla collaborazione del quale il eh. Pigorini ebbe la degnazione d'invitar me,

che non sono « dottore di scienze naturali ». Oramai si è parlato, e forse anche troppo, delle punte

di freccia lavorate in selce , e di quelle formate da denti di squalo fossili. Queste ultime
,

o eh' 10

m'inganno, furono segnalate pel primo dal eh. Giustiniano Nicolucci : però nel secolo scorso ve ne

erano saggi provenienti da Malta, ove chiamavanli lingue di S. Paolo ( D' Onofri Pietro, Siici into

ragguaglio dell'origine
,
progresso e stabilimento del Sacro Militar Ordine Gerosolimitano, pag. 210, 217,

219, 300); e già eran conosciute «per denti di pesci marini» tra le cose impietrite {Istruzione al

Forastiere e al Dilettante intorno a quanto di antico e di raro si contiene nel Museo del lieal Contento

dtS.ta Caterina a Formello de'' PP. Domenicani Lombardi in questa Città di A'apoti. MUCCXCIV, pag. 12).

Cresciute le ricerche in questi ultimi anni si sono rinvenuti di cotesti denti ,
per parlare del-

l'Italia soltanto, nelle Caverne di Mentone , nella Campagna di Roma, presso Isola del Liri nelle

Provincie di Palermo e di Lecce; ed in quest'ultima ne ho io trovali presso Novoli, Arnesano, ecc.,

come dirò a miglior tempo. Però qui aggiungo, che non posso persuadermi che i denti in discorso

fossero stati adoperati esclusivamente per punte di freccia; quando la grandezza di non pochi di ossi

consiglierebbe piuttosto a crederli usati per cuspidi di giavellotto ed anco di lancia. Con molla esat-

tezza l' Issel osserva che le armi e gli utensili litici confusi co' denti suddetti furono appollaii

KEjoauvoi, KEoauvtioc (si noti come xspas tra gli altri signilicati ha quello di dente), e credute di
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di molti popoli; poi la prevalenza ellenica surricordata, le distruzioni

nella conquista romana, poi le devastazioni puniche, per modo che

a tempi degh storici e de' geografi greci e latini più accreditati era

così generalmente perita ogni speciale memoria de' nostri antichi , che

anco i nomi delle loro citta erano caduti neh' oblio O. Pochi monu-

menti di essi ci avanzano, ricordati nella storia (2), o altramente cono-

sciuti; poco nulla si è fatto per ricercarh (3); poco avrà potuto

sfuggire all'ala devastatrice del tempo ; che ne' luoghi , ne' quali pre-

domina il calcare tenero magnesiaco, ed i sabbioni più o meno sihcei.

ori"ine celeste ,
errore clie elibcr comune i naturalisti co' \olg\ii

,
massimamente i campestri di

Europa e d'Asia (Liguria, Piemonte, Terra d'Otranto, Giappone, ecc. ). Su' principi del secolo XVI

fu scritto; Fulmtii est ignis ixltalalmne acceiisus , non vero lapis ignUus ,
sive ignis ilelatus

,
ut

vulgus existimal. Quamns uegandum non sii, posse exhalationes intra nubem concrescere in lapidem, qui

una tum fulmine , tam(]uam hiimbardae gluhus trudatur ( Beyerlinck Magnum Thealr. V. H.\l\ , 257).

Questo errore salta più a(,'li occhi nel nome latino di lapis fulminis ; e pare che qualche \olla distin-

guessero dal manufatto litico il dente di pesce adoprato per arma , che Servio chiama aculeus ma-

rinae belluae ( Cnf. SiDONio Carm.\\ 50. — Lampridio Elagab.n. — ClaUdiaivo Land. Sem-. 11. —
Solino 23. — Plinio H. N. XXXVII , ix 51 , tra ^1' antichi : tra' moderni poi De Rossi Secondo

Rapporto sugli studi e sulle scoperte, ecc ,
— JNICOLUCCI, Età della pietra nelle Provincie Pugliesi e Ca-

labresi, — e Vdge de la pierre, ecc., ove a pag. 23 e 24 è la liibliografia al riguardo della materia, che

trattiamo, — Angelucci, Ricerche preistoriche e sloriche nella Capitanata, — De Giorgi, Botti, ecc.,

Bulleltino deirinst. di corr. arch. 1846, pag. n e 1829, pag. 187, 188, e la mia f^ita della Terra d'Otranto).

Ringrazio qui puhhiicamenle il Nicolucci, il Pjgorini, l'UylIier Giglioli degli elogi che mi han pro-

digalo nel lìendiiontu della Regia Accademia delle Scienze fisiche e naturali di Napoli, fase. 6°, giugno 1874,

DolVAnnuario scientijico industriale del 1874, e nello Archivio per l'anlrop. e laetnol., voi. Ili, fase. 1",

pelle mie scoperte archeologiche e preistoriche.

(1) Livio e Strabone. — 11 testo di Platone {Timeo) da me prefisso alla parte 1» delle Origini,

va inteso nel senso di quanto osservo di sopra.

(2) La Centopietre (edificio di grossi massi squadrati, senza cemento) di Patu, le mura di Manduria,

di Muro Leccese, il uuraglre (??) di Erchie ; le rovine della piìi antica Uria (Vereto), delle colos-

sali costruzioni , che indicherò in fine di questa memoria, le monete di Balesium ,
e di Carbinia

(per non parlare delle più conosciute di Taranto, Oria, Brindisi, ecc), il Sasso di Ercole (Origini l,

28 e seg.), ecc. Chi avrà la fortuna di trovare le rovine della reggia di Arta? e chi quella di fare

escavazioni scientificamente metodiche a Taranto ;Cnl. Raul Rochette, e Bullett. di Corrisp. Arch.

1842, pag. 93)?

(3) Nella nota precedente accennando ad alcuni <le' nostri monumenti non ho potuto parlarne con

precisione, giacche, in gran parte, non ho potuto ancora studiarli; la principale difficoltà a risolvere

è l'epoca alla quale debbono attribuirsi.

Per le più antiche memorie dell'uomo in tulla la Japygia non abbiamo altri studi conosciuti se

non quelli del ?iicolucci , del Botti e del De Giorgi intorno all'epoca della pietra polita
;

e solo il

chiarissimo mio amico maggiore Angelo Angelucci, da ([uella all'epoca storica, lia praticato pro-

segue a praticare profondi studi e fortunate cscavazioni {Ricerche preistoriche e storiche nella Capi-

lanata. Tonno 1872).

Serie II. Tom. XXIX. a8
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tutto quanto con que' materiali è costruito mal resiste anche agli agenti

meteorici ('). E che diremo delle distruzioni e devastazioni operate

per circa dieci secoli da Greci, da Goti, da Mori, da Saraceni, da

Ungari, da Longobardi, da Guarangi, da Turchi, ecc.? (U

Ma veniamo alla relazione delle Ricerche.

(1) Posso mostrare a chi il voglia ud eleoco de' Paesi distrutti e disabitati in Terra d'Otranto po-

steriormente al secolo XI , e cosi far toccare con mani , come sia possibile presso di noi , che non

uno, ma molti edifici abbandonati, caduti, abbattuti possano, in non molto volger di secoli , sparire

dalla faccia della terra, per modo da non trovarsene più la traccia.

(2) La mia Tavola e la Monografia delle iiwasioni barbariche e delle distruzioni di città e terre Sa-

lentine, furono già annunziate al pubblico dal Castromediano ( Relazione del 1869, pag. 7 a.(a), ed

esaminate da P. Palombo ( // Brindisi ITI, 13; 18 maggio 1871).



DI CHE SI TRATTA

Est quodam prodire ttnus, si non dalur ultra

lloRAT. , Epist. I, 1", 32.

Nel 18G9 il Consiglio Provinciale di Lecce, ed il Governo del Re stabilirono

una Commissione per vegliare alla conservazione de' monumenti storici di Terra

d'Otranto, e per raccogliere in un Museo i patrii cimelii. Con reale decreto de' 21

febbraro di quell'anno n. 4906 fu fatto comune alla suddetta Commissione il

Regolamento delle consorelle primogenite delle provincie di Firenze e d'Arezzo.

Ufficialmente costituita la Commissione, e nominatolo qual uno de' socii, n' ebbi

lo incarico di soprantendere e di dirigere le escavazioni nelle rovine delle anti-

chissime e distrutte città della Provincia, e precisamente in quelle di Rasce (1).

Mi posi all'opera guidato dai seguenti criteri.

Varii luoghi della Terra d'Otranto erano stati da più secoli frugati vandalica-

mente, e le anticaglie rinvenutevi erano servite a speculazioni private; e fortu-

natamente, in qualche piccola parte, erano state vendute ai Musei di Napoli e di

Berlino, mentre nella massima era andata sperduta. Non infrequentemente ai vil-

lici che davansi a zappare i terreni per ragione della coltura, e massime per le

piantagioni di vigneti o di albereti, sotto i colpi delle vanghe il caso fece rinvenire

varii oggetti preziosi; e qualche volta uomini intelligenti facevano praticare esca-

vazioni per appropriarsene i cimelii, che, o rimanevano ignoti presso di loro e

ben presto distrutti , o passavano senza indicazioni ad estranei acquirenti. Di tutto

ciò la scienza, nonché vantaggiarsi, dolevasi. Consideravo intanto la topografia

della Messapia, del Salente, della Japygia, confusa, intralciata, contradittoria

ne' testi adulterati di Tolomeo, Plinio, Strabene , Scilace, ecc.; e la dottrina del-

l'Arduino, del Cellario, e quel che più fa dolore, del Mazzocchi e del Romanelli

non sempre sicura; perchè scrissero senza aver mai visitati questi luoghi, come

(1) Deliberazione presa a' 4 luglio 1869 dalla Commissione Conserv. de' monumenti storici e di

B. A. della Terra d'Otranto.
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pur fecero il Braé, il D'Anville, il Mionnet, ecc. Aalonio De Ferraris nell'aureo suo

libretto , De Situ Japygiae disse solo qualche cosa in fatto archeologico intorno alla

T. d'O., e vide scavazioni di antichi monumenti in Valesio, Rusce e Lupia; cosi

il Marciano, il Papatodero e qualcun altro de'noslri patri! scrittori. Pensai quindi

primamente di ordinar le escavazioni allo scopo di ricerche locali, contento di porre

in seconda linea quel che per altri era stato lo scopo unico. Mia principale inten-

zione fu di mettere allo scoperto una per una le nostre distrutte più celebrate,

antichissime città; ma siccome il suolo sul quale esse sorgevano seges est, ed ap-

partiene a privati, cosi non potevasi pretendere che essi lo cedessero alla Com-

missione; né d'altronde potevasene domandar l'espropriazione per causa di utilità

pubblica, stante la ingentissima spesa che sarebbe costato. Unica via adunque

rimaneva, e l'ho percorsa, cioè far rilevare tipi geometrici delle mie ricerche

topografiche. Appena giunto sul luogo delle distrutte città, ho cercato di osser-

vare i ruderi, sia sopra sia sotto terra, dello ambito urbico, e così possediamo

ogoi i tipi delle mura di Basine, di Balesium e di Rusce: quest'ultimo fatto levare

da me nel 1861.

I quali tipi sono dieci e saranno pubblicati contemporaneamente a queste Ricerche

in un Atlante col titolo seguente: Commissione per i Monum. storici archeol. e di

B.A.di Terra d'Otranto — Sezione Ai-chi-ologica. Tipi degli scavi eseguili negli anni

1869-1870, sotto la direzione del Commissario L. G. He SmofiE. Lit. B. Marchisio e figli.

Torino. Sicché le citazioni di Tavole, con numero romano, riferisconsi all'Atlante;

quelle con numero arabo alle due che accompagnano questo scritto. Non ho potuto

poi far redigere i tipi della Mea, e di Mesochoron , delle Chiusure Casa di marmo,

Tagghiatrie e Po7ite: non sono poi contento della redazione di quelli de' pressi di

Grottaglie, e di Muro Leccese
( ?) .

quindi non le pubblico, per ora. Onello

di Rusce non vede ora la luce per cagioni indipendenti dalla mia volontà.

IL

R U S C E '^

Come ho detto, Rusce era mia conoscenza antica. Posta sul versante S. 0. del-

l'umile collinetta, che sorge tra essa e Lupia (Lecce) distendevasi per la pianura

(I) Hanno scriUo principalmente intorno alla Rusce, patria di Ennio, DOM. De Angelis Della Patria

di Ennio, Firenze (Napoli) 1712, —Gian Bernardino Tafuri GiwUzio. . .ecc. sull'opera del UE Angelis,

— D'AORIA Alessandro Risposta alla critica falla dal sicj. G. B. Tafitri da Nardo al sig. Ab. De Angelis

intorno alla patria d'Ennio, dedicata airIII. ed Eruditisi, sig. D. Tommaso Ferrane patrizio leccese, da

Metello Alessandro Dariva (Calogcr. IX), — Gius. Battista Lettera a Francesco Bottami (nello Episto-

lario del BaUista; e nelle Leu. Mcmorab. dell' Ab. Michele Giustiniani, P. I., e negli Scrittori Grottaglicsi

di C. PiiiNATEi.Li), — Francesco Saverio Lala Perlustrazioni sulla patria di Q.Ennio. Lccre. Aless.

Simone editore 1858, —li Mazzocchi, il Mommsen, Schiavoni Greo. nel Giornale Enciclopedico Na-

poletano Tomo II N" 9, e Girolamo Colonna Q.Knmi ipuie .mpcrsunt fragmenta, Aen/i. 1690.
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che scende leggermente ondulata al S. S. 0. di quella (1). — La città, messapica

di origine, poi greca, poi latina, sopravvisse a' tempi del Basso Impero, ma dovette

più volle essere distrutta. A' tempi de' Normanni esisteva; che nel 1143 Guglielmo

il Malo la disfece. Allora era più angusta di quel che era stata negli antichi

tempi, e le mura, che circondavano nella ultima sua vita, sono molto più ri-

strette di quel che dovettero essere nello antico perimetro. Furono già costruite

in pietra leccese e in tufo, a facce regolari e con cemento, e davano alla città la

forma presso che d'un quasi parallelogrammo, avente i lati spezzali da angoli

rientranti o sporgenti, eccetto il lato Sud, che corre quasi dritto. Tutta la cinta

misurava m. 4523. 85. I ruderi che ne avanzano ci presentano in molti punii l'am-

piezza, fra le due facce laterali, di m. 6; e corrono sporgenti dal suolo m. 2342. 85;

altri m.635 se ne misurano ne' punti in cui se ne vede un solo lato; e m. 1242

Ne parlano nelle loro opere, e vale la pena di liscontrarli a) i seguenli scrittori nostrani Albanese

Storia di Oria Mas., Beatillo l'ila di S. Irene , Corrado Q. M. Epist. 111,74, De Sancto Dom. Storia

di Radia rediviva Mss. , De Lama P. BoNAV. Cì'on. de' Min. Osservanti , Della Monaca Storia di Brindisi,

De Leo nta di M.Pacmio, Ferdinandi Epifani Messapographia Mss., G. Giovene De antiq.et varia

Tar. flirt., Infantino Lecce Sacra, Marciano Descriz. ecc. della T. d^O., Merodio Storia di Taranto Mss.

,

Mabangio Saggio istorico della città di Lecce, Tasselli Antichità di Letica ; Salinaro Giacomo, Pere-

grino Scardino; Vincenzo Andriani Dell'antica città di Radia patria di Q. Emiio [Napoli lipngr. Virgilio

1850), Pacelli Corso di Geografia, Papatodebo Fortuna di Oria; — b) i geografi classicisti Filippo

Ferrario; NicoLOSio De Hercute Siculo, Orlendio Orbis sacer et prophanus ; — e) il topografo Cristo-

faro Cieco da Forlì; — d) i viaggiatori Leandro Alberti Descrizione d'Italia, Henry Swibourne

Travels in the two Sicilies , 1790, \'\'iNCKELMANN Foyagcs dans la Grande Grece, De Cabanis Rechcrches sur

la Grande Grece; — e) gli storici generali dell'ex-regno Troyli, Grimaldi, Napoli-Signorelli, ecc.;

— f) ed infine Tiraboschi, Montobio Zodiaco Mariaiio, 'Rogkdì.i Antica storia dell'Italia cistiberina,

Ciro Saverio Minervini ( nell' Etimologia del monte fulture fa alcuni arzigogoli intorno a Rudius

Rudiae, ecc., 163 e seg.).

(1) Nelle Illustrazioni archeol. Ricerche sulle tombe di Rugge, sugli incrostamenti e depositi dei vasi

fittili in esse contenuti, e sui mezzi adoperati per distruggerli, pel dott. COSIMO DE Giorgi (Lecce 1879),

leggcsi una bella descrizione del luogo ove fu Rnsce, e delle circostanti campagne. Intorno al quale

opuscolo scrissi già una lettera all'autore {Citt. Leccese X , 52, XI, I); il quale ebbe la cortesia di

rispondermi (id. XI, 2).

Notano i patrii scrittori, e noi semplicemente riferiamo senza confermare, che Guglielmo il Malo,

distruggendo Rusce, come Alessandro Magno in Tebe a quella di Pindaro, risparmiasse la distruzione

alla casa di Q. Ennio (Tavola VIIj: ricalco classico, mal raccomandato ad una lapide con queste

parole Q. Ennii domus, ast temporis injuria coUapsa, eodem in loco ne tantae rei nobilitalis memoria

obiret, hunc lapidem Lyciencis populus. Distrutta questa lapide, sulla strada clic da Lecce mena a

S. Pietro in Lama, fu edificato (1801) un monumentino, sul quale fu apposta la vecchia ed una nuova

iscrizione, che e riportala dal Marangio (o. c. 47). Francesco Saverio Lala (o. e. 18) narra che per

conservare la memoria delle due iscrizioni trovale a Rusco STOICllAIDl, e M. TVCCIO, ecc. circa

il 1795, fu costruito un piccolo monumento nel luogo noi quale furono rinvenute, e precisamente

sulla strada nuova che, a spese del preside Francesco Marnili, fu costruita circa quell'anno da

Lecce al Convento dei Cappuccini di Rusco. Ora a sinistra di chi va polla strada , la (|ualc da

Lecce mena a S.Pietro in Lama, vedcsi un mediocre fabbrichclto che chiamano Epitaffio (Tav. VII).

Non saprei dire se sia il primo, o il secondo: se pure il secondo non fu una restaurazione del primo.

E dire che lutto ciò conta appena la data di 80 anni? — Che delizia scriver la sloria di questi luoghi.'
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sono nascosti sotterra, in una profondità media di m. 1. — In faccia a N. E.

veggonsi incassate tra le dette mura le basi di due torri. Questa cerchia di

mura è solcata da molte non frequentate stradicciuole campestri , fiancheggiate

tuttora dai ruderi di antichi edificii frontisti (1), dalle due strade nuove che

menano da Lecce a S. Pietro in Lama ed a Lequile. Ciò dal tipo del 1860. Dagli

studi ultimi, poi ho raccolto con specialità circa le mura, che sul lato N. , e

precisamente nella chiusa la Monaca (Tav. V) presentano la larghezza di m.ll,

e sulle loro lunghezze hanno un vano con taglio perpendicolare per la lunghezza

di m. 14, che pare sia stalo indubitatamente quello di una porta, giacché non

trovasi nel sottosuolo costruzione alcuna, e i due Ali di ripresa della muraglia

sono visibili ad occhio nudo. Parrebbe ivi fosse stata una torre quadrata, appar-

tenuta alle più antiche fortificazioni della città. Il suolo della quale città è sparso

alla superficie, e per un metro e più del sottosuolo, di rottami di pietre, di

mattoni, di marmi, di vasi d'argilla e di vetro, di ferro grezzo e lavorato; e non

sono mancati nelle mie ricerche i ruderi d'una statua marmorea, femminile. Monete

oggi non se ne rinvengono che rarissimamente; ma si ha memoria, che mol-

tissime ne sono state raccolte ne' tempi andati. In più siti ho rinvenuto le intere

fondamenta delle case, con serbatoi d'acqua, fugge [2], e non di rado pozzi neri,

(1) Intorno alle Mura di Rusce veggasi una bella Nota del doti. C. De Giorgi a p. 35 dell'o. e.

(2) L. G. De Simone Di un Ipogeo mess. scoperto li 30 agosto 1872, Lecce 1872 cun 2 Tavole, paj;. G,

n. 1. Pubblicato quell'opuscolo, mi vennero tra mani alcuni de' voi. della babelica opera Mss. di LniGi

CePOLLa, intitolata Fasti della storia antica della Giapigia Messapia (_V . Lecce e i suoi monumenti, ecc.).

Nel voi. Vili di (quella trovai notalo come lo Ipogeo era stato altra volta scoperto (come io aveva

già ritenuto a pag. 7 dell'opuscolo cit.), e cbe ciò precisamente fosse avvenuto nello aprile del 1835.

Il Cepolla trascrive la iscrizione dal monumento; ma, dividendola arbitrariamente in due riglii , e

mutandone il terzo I in A, la traduce così

Ad liane usque lerram cum impetu jactatus sum.

Ne admovear absque turbatione (populi) violenta.

Aperto allora l'Ipogeo, vi si dovette rinvenire soltanto l'iscriz. n. 1 della Tav.^ I, cbe accompagna

l'o. e ; e rimasto aperto ed abbandonato dovette avvenire, che qualcuno di quelli sciocchi , cbe hanno

le mura per carta ed una punta qualunque per penna, contrall'acessero o cercassero di contraffare

la iscrizione nelle forme da me segnate a' d. 2, 5, 7 di quella Tavola; che se il Cepolla viste le avesse,

allo scoperchiarsi dello Ipogeo, non ne avrebbe taciuto, egli che d'ogni minima cosa teneva calcolo,

salvo a stimarla di magna importanza , dopo averla trasfigurala a suo modo. Io tulio ciò annunciai

già al pubblico nella Provincia, Giornale di T. d'O. (Anno II >" 3, 19 gennaro 1873
; ma non ho

potuto prima d'oggi annunciare come tal sig. Matranga mi avesse fatto capitare, da Roma, la seguente

« Nota . Iscrizione dell'Ipogeo di Hugge, che deve leggersi AAIOI M 1"' BAAE"' AAX. TAS. BIAI"'

e si spiega Intenso Gemito Ciosci Meno Agghiaccialo figlio — Parafrasi — Ohimè misero min jiiii mi è

dato vezzeggiare lo spento e aghiacciato mio figlio diletto. E lingua epirotico-molossa , scritta con parole

greche. La dii'isinne fatta da me è secondo il vero senso delle parole (.'.'). La parafrasi è lo spirilo vero

del senso — Col definire epirotico-molossa la lingua nella quale egli, il Matranga, pretende scritta la

iscrizione nostra Dasuraiana si è accostato allo Abaie Fortis che nel 1785 diceva la Vastense scritta

in lingua di Scliiavonia (V. Schede Mss. del eli.'"» .Michele Arditi
, ora presso di me . l'uno e l'altro

non cliianiavansi pere Sliber, ."Uaurj, ecc. per indovinare come lo illirico sia una delle fonti del messapico.



DI A. FABRETTI 2t9

e qualche volta (V. la Tavola IV e le Indicazioni] i rudimenti de' parieti , e il la-

stricato a mosaico delle camere, sotto il quale, a qualche metro di profon-

dità, le tombe (Tavola IV). Di queste ne abbiamo scoperchiato circa 216, entro

e fuori la cerchia delle mura suddette, alcune però erano già state esplorate

altra volta.

Alcune di queste tombe sono cavate nel sasso, altre solcate dentro la terra,

rivestite internamente da grossi parallelepipedi, e coperte tutte con tre grossi

lastroni di pietra, sia calcare tenero magnesiaco , sia tufo, delle quali non sono

lontane le petraie (1).

La grandezza delle tombe, non tenendo conto delle infantili, varia quanto a

lunghezza e larghezza da m. 0. 65, a metri 2. 36; e da m. 1 a m. 1. 50: per pro-

fondità interna da m. 0. 36 a m. 1. 50. Alcune internamente sono rivestite di uno

strato sottilissimo di malta, e varie sono pitturate in rosso e azzurro, e due di

esse hanno iscrizioni messapiche dipinte con pennello (2), di colore azzurro.

Circa il cadere del 1870 rinvenni un Ipogeo incompleto, e non adoperato , con

vestibolo precedente, cavato tutto nel sasso della pezza Campochiuso (Tavola IV

n. 1). Dico incompleto, e non adoprato, giacché la cripta funebre non fu mai

scavata per intero; che, cessando il banco di sasso, entrava in un terrapieno, e

la gradinata, che dal livello del suolo portar dovea al piano del vestibolo, è

appena iniziata dal lato N. Rinvenni poi quello della Fica già illustrato (4) , e gli

altri dei quali parlerò in appresso.

Le tre lapidi che coperchiano i sepolcri hanno, nelle loro teste, incavi {prese)

paralleli alle due facce, onde dare un appoggio alle mani dell'operaio che dovea

porle in sito; nelle combaciature , ne' punti di appoggio e sulle labbra del sepolcro

sono cementate con malta di calce e polvere di tufo o di pietra leccese. Parlando

di quelli , che ho trovato intatti , le lapidi presentano nel loro lato interno radiche

d'erbe, passate dal soprasuolo per le commessure di quelle, e nella massima parte

poi il vuoto è colmo da tenuissima polvere della natura dell' humus soprastante

al coperchio. Questa in parte sarà entrata, nelle tombe, per le crepacce, per i

fori, pelle commessure de' lastroni: ma parmi dall'insieme delle mie osservazioni

di non potere escludere, che i Messapi, come i Greci, aspergessero il cada-

(1) 11 De GiOEGi Jllustrazimii, ecc. 14) ha slabililo seolosicaraente che i lastroni di tufo debbono

essere stati cavati sulla costa che da S. Pietro in Lama si dirige a Coperlino: mentre il sito di Rusco

dà tufo compatto, ed i pressi di Monteroni e di Arnesano più poroso e conchiglifero, e di colore

tal fiata tendente leggermente al rossastro, per le ocree rosse e ferruginose di che sono ln6ltrati.

(2) Pubblicate da Maggiulli e Castromediano n. 55, .56, rinvenute prima della istituzione della

nostra Commissione; abbandonate all'aria ed all'acqua divennero quasi illeggibili. Le trasportai poscia

nel Museo, sebbene una fosse anche guasta per esservi caduti sopra alcuni sassi, nel tempo dello

scavo del sepolcro, nel quale era dipinta. 1 due cranii degli scheletri, elicsi trovarono sepolti nelle

due tombe raccolsi fin d'allora, e poscia depositai nel Museo.

La prima delle due iscrizioni, KORAHIAIHI fa pensare al primo grado delle iniziazioni mi-

triache (Kopizs;, Uierocoracica), e parrebbe la forma- messapica di un nome latino {Corvinus). Cnf.

P. Filippo dalla Torre Monum. veter. Antti — e Prelleb R. Mysl. 7C2 e seg.
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vere ed il funebre vasellame, di sabbia o di terra finissima prima di chiudere

il sepolcro (1).

Tutte le tombe che ho trovate integre, avevano scheletri intatti; alcuni spesso

però non resistettero allo sterro, ed all'influenza dell'atmosfera. Due volte soltanto

vi ho rinvenuto l'obolo Caronteo (2).

Nella chiusura Anfiteatro o Vescovado sono gli avanzi di un edificio, che, esplo-

rato e studiato, potrebbe esser definito per anfiteatro, come recita la tradizione,

e come non disconvenne Ella, mio illustre amico, quando meco visitò le rovine

di Rusce (ottobre 1868), e vide la gradinata, della quale sopravanzano in buona

parte, e fuori terra tre gradini, e ciò che potrebbe essere stato un vomitorio.

Il nostro Marciano scrive : delle reliquie di questa città di Rusce non si vede altro che

rottami di pietre, ed il sito dell'anfiteatro, in cui non sono molti anni fu ritro-

vato un marmo che oggi si conserva dal signor D. Vittorio de Friuli in Lecce, con questa

iscrizione:

OTTACILLA M. F. SECVNDILLA

AMPHITEATRVM

Però egli è contraddetto da due, fra i più acccurati, scrittori delle cose di Lecce,

seppure devesi credere che così egli avesse scritto, dopo la disamina della fortuna

del Ms. e dell'unica edizione che ha avuto l'opera sua (3). Lo Scardino (4) infatti

narra, come « fuori di Lecce, presso le mura, in un luogo ove oggi si vede

il convento de' frati scalzi di S. Francesco (5) era ai tempi passati l'Anfiteatro

per gli spettacoli del popolo, del quale benché oggidì nissuna parte ne sia in

piedi, niente di meno fra le cose guaste e rovinate, ne appariscono alcuni segni ».

Acquista di ciò fede al vero un Marmo antico ritrovato fra gli edifìzi sotterranei

con la iscrizione che comincia

OTTACILLA (6) M. F. SECUNDILLA (7)

AMPHITEATRUM.

(!) Andrea de Jorio Metodo per rinvenire e frugare i sepolcri antichi. Napoli, 1824
,
pag.98, 99, 104.

(2J Si sa che anche i Greci erano avari dell'obolo. De Jorio o. c. 132.

(3) Vedi le mie Ricerche biobibliogr. nel Cittadino Leccese, an. XIV, n. 44, 46.

(4) V. pag. 12 del Discorso
\

intorno l'antichità e sito
\
detta fedelissima Città

|
di Lecce

|
del

Doti. Peregrino Scardino.
|
Al Molto HI.' e Siij.r

|
Leonardo Prato.

\
In Bari, nella Stamperia di

Giulio Cesare yent. \
Impresso per Antonio Pace, iCtìl.

\
Con licenza dei Superiori.

|
In 4" di pagg. 50

numerate, e 5 non numerate, quattro in principio ed una in fine: libro molto raro.

(5) Quel convento comunemente appellavasi S. Pasquale, prima dell'ultima soppressione generale

degli Ordini Religiosi. Oggi vi è la Casa colonica provinciale. Ne parlerò nel voi. Il della mia Lecce

e i suoi Monumenti descritti ed illustrati, di prossima pubblicazione.

(6) Degli Otacilii troviamo documenti in Lucania. Gkotero , 456.

(7) Il cognome Secundilla neppur è singolare nella nostra epigrafia. CaSTROMEDIANO, Relazione della

Commissione conservatrice, ecc., IS'S, pag. 51, n. 20.
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« Non si legge più di questo nel Marmo, non essendo intero; ma in molte

parti spezzato e lacero, mercè degli anni che a lungo andare rodono a guisa

di tarlo ogni cosa. Conservava gli anni a dietro questo picciolo Marmo nel suo

leggiadretto Museo, degno di vedersi per la varietà dei Libri e di molte cose an-

tiche, il signor Ottavio Scalfo, medico e filosofo singolarissimo, la cui acerba ed

immatura morte oscurò in buona parte non solo la gloria dello Muse, ma tolse

ancora al Mondo la maniera dei più nobili e cortesi costumi. Oggi, fra la com-

pagnia d'altri Marmi, si vede ricoverato dal signor Vittorio de Friuli, gentiluomo

Leccese, sottile investigatore delle cose antiche, il quale, infiammato di ogni

virtuoso pensiero, si rende huomo singolare in ogni maniera di alto e liberale

mestiere •

.

L'Infantino seguendo quasi a verbo lo Scardino, se ne allontana nel riportare

il frammento dell'iscrizione nel seguente modo

OTACILLA/M. F. SECUNDILLA Amphiteatrum R. E. P. R. (1)

Giudichino ora i dotti: certo si è che tutti tre i nostri eruditi poterono vedere

i frammenti della iscrizione (2).

Nel 1871 a dritta della strada, che da Lecce mena a S. Pietro in Lama, nel

fondo salivo Acchiattura (3) , e a poca distanza del sopra accennato Anfiteatro, alla

profondità di 96 cent, trovai, scavando, un avanzo di fabbricato, il quale comincia

da una camera con lastrico ordinario in parte, ma pieno di quadrelli di marmo

di vario colore, di avanzi di mosaico figurato a meandri. Gli avanzi delle sue pareti

misurano, in media, l'altezza di cent. 65, e sono rivestiti di malta già dipinta.

Oltre i rottami comuni agli altri scavi, molti frantumi di marmo bianco, verde

antico e cipollino, vi rinvenni; come pure un gradino di marmo bianco, lungo

m. 1.26, largo cent. 50, ed alto 15, varie anfore graziosamente modellate, qual-

cuna intera, altre rotte; antefìsse e tegole innumerevoli infrante; molti avanzi di

vasi di vetro, pezzi di osso lavorato, volute di capitelli di pietra leccese; varii

pezzi di una statua di marmo bianco, ed altri di cornice della stessa materia;

una palla di pietra del diametro di cent. 80, avente un foro riemjnto di legno,

nel quale è infisso il doppio prolungamento d'una maglia di ferro; e non poche

conchiglie bivalvi e turbinate de' nostri mari. Alla camera suddetta, dalla parte

d'Occidente, è addossato un andito, il piano ed uà lato del quale coperti da malta,

e l'altro lato guasto per parziali diroccamenti.

Nella chiusura detta Panareo (Tavola IV) furono rinvenuti gli avanzi d'una casa

con pozzo nero; la qual casa ha un'ampia camera, il cui pavimento si compone

(1) Lecci- Sacra di l). Giulio Cesare Iìnfa?ìtino, ecc. In Lecce appresso i'ictro .Micheli MDCXXXIIII.

(2) CnC. le date della bioi^rafia del Friuli nella mia Lecce e i suoi Monumenti, ecc. (I, 270) , e quelle

della edizione delle opere dello Scabdino e dell'lNFANTiNo.

(3) Accliiatura ; Cchiare {uccUiare. valgono Usuro e trovare in dialello leccese. Con quel nome i

nostri vecchi ci han tramandalo il Irovamento di qualche ricco deposilo di preziosi cimeli avvenuto

in questa c/icsura.

Serie II. Tom. XXIX. 29
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di un rustico mosaico; sfondatolo alla profondità d'un metro, vi rinvenni dap-

prima tre tombe, e poscia tre altre, laterali queste ultime alle pareti della ca-

mera stessa. Ciò determina la certezza che sulla città de' più antichi tempi un'altra

ne surse.

Nella chiusura Casotti non ho altro a notare se non quanto leggesi nelle « In-

dicazioni » della Tav. IV n. 2.

Addi 9 marzo 1873, dietro contezza avuta da un vecchio contadino di Mon-

teroni, il quale aveva lavorato negli scavi di Rusce in compagnia di Luigi Corona

(Lecce e i suoi monumenti, I, 290) circa 20 anni indietro, mi recai ne' campi ove

fu quella città, e precisamente nella pezza detta Tagghialrie del signor Licaslro

da S. Cesario — Tra questa e la vecchia strada che la confina a Levante, e quasi

sotto il suo muro di cinta, alla profondità di m. 2. 12 dal livello del suolo, sco-

perchiai tre tombe. La prima è larga m. 1. 20, profonda 1. 80, lunga 2. 86 : ha sul

lato lungo, tra ponente e tramontana, la iscrizione n. 467 della Tav. XV; la seconda

è larga m. 1. 50, profonda 1.81, lunga 2. 82, rivestita all'interno con doppia tunica

di malta dipinta in rosso; la terza è larga m. 1. 20, profonda 2 , lunga 2. 60. Tutte

son tagliate nel sabbione tufaceo, che forma il sottosuolo della pezza (vestito di

intonaco nella prima, con dipinture, quasi per intero cancellate, nere, rosse e

bianche) con cornici e lastroni bene squadrati di pietra leccese. Sopra uno di

questi, che sono sette nella seconda, è scolpito lo \f messapico riportato al n. 463

della Tavola XV (cnf. Mago, e Castr. 17. 27). Nella terza, sopra uno dei lati è scolpita

la leggenda n. 460 della stessa Tavola, scritta da destra a sinistra. Tutte le ho la-

sciate in sito, affinchè, insieme a quelle dell'ipogeo dame scoperto il 30 agosto

1872, possano essere studiate nel sito dove furono collocate da chi le fece scol-

pire. Noto come seppi che il Corona le tre anzidette tombe avesse trovato

,

esplorate da precedenti cercatori di antichità. Son certo, che, prossime a queste,

altre tombe con iscrizioni rinverrò, quando potrò riprendere gli scavi in Rusce;

ne ho già la notizia.

La iscrizione n. 467 Tav. XV io leggo Aa^r^taiK BaXax/jaKaiK (sepolcro di Dasumio,

figlio di Balacro). Questa può essere di gran giovamento per la esatta lettura del

mulilus eliam cum lacunis lapis defossus a Brindisi nell'orto di casa Leanza nel 1765,

copiato dall'arcivescovo Annibale De Leo (del quale è la frase latina surriferita),

e giudicato dal Mommsen (1) importante alla lingua messapica
,
quanto il Cippo

Abellano per la osca. Questo scrittore però non vide la lapide , eh' era già per-

duta nel 1846, quand'egli fu a Brindisi; e pubblicò l'iscrizione da una scheda

del De Leo. Quindi è probabile che confrontando questa mia colla Brindisina

iscrizione, si possa questa con quella completare in uno dei luoghi mutilati. È

perciò che sottosegno alla mia la lettura Brindisina nella Tav. 1» n' 21 e 22. Il

(1) Annali deWhl. di con: Archcol. 1848, png. 73.
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raffronto tra esse sarà così più agevole , e chi sa se , rintracciandosi un giorno

là mutilata pietra Brindisina, non abbia a darmi ragione! Col nome del nostro

povero morto abbiamo accresciuta la serie deWalbero della famiglia Dasumiana,

abbastanza ormai ricomposto (1). Balacro è un nome messapico, che conosciamo

la prima volta. La iscrizione n. 460 della Tav. XV, come ho detto, leggesi da destra

a sinistra; credo che completandola ci darebbe il nome di APTOAh (Cnf. A/ir«?

re dei Messapij ricordato da Tucidide VII, 33 ;
A^to; grecizzato da Ateneo III, 108 F,

ed ARTAHIAIHI; Mommsen iscriz. di Ostuni).

Nella iscrizione della Tav. XV n. 461, OOBAP, la forma del 6 ce la indica come

di epoca relativamente più a noi vicina (2) (se pure la mancanza del punto o

lineetta centrale non debba ascriversi ad errore del lapicida) come parmi debba

ritenersi nell'altra Oritana TABARA OAXI (Maggiulli e Gastromediano, 40). Intanto

gioverà , in qualche modo , il raggruppare alcune altre iscrizioni delle già cono-

sciute (nelle quali non solo generalmente devono deplorarsi gli errori di chi le

scolpi, ma forse e molto più di coloro che le trascrissero) per fare osservare la

mutazione del T in O (O), del B in F , e come sia vero che più frequentemente

la parola TABAPA vada seguita da altro nome in caso obliquo: OABARA (Oria,

Manduria. J)%y. e Castr. 103, 84). ©ABAP- • ORCpORlHI (Baste, id. 109), OOBAP
(Tav.1% n. 9), TABARA OAXI (e. s.), TABAPA (Oria, id. 33), TAFARAIM-
FAI'rKPITABOA^ AX (Oria, id. 41), TABARAATROAI (Oria, id. 37, e pag. 34),

e TABAP-AP (Fasano, id. 107), che andrebbero completate con Af^POAITAHI

(Ceglitì, id.63), TABARAHAIVAFAAAIFANA (Oria,id. 36. Credo il V scolpito erro-

neamente per A: pel AIFANA cnf. Oria e Lizza, id. 44, 18), TABARA AAMATPIA(A)
(Balesio, id. 10) e TABARIOh AOMATRIAX (Oria, id.38). Di queste due ultime,

la prima Balesiana fu pubblicata da Emmanuele Mola [3) erudito Barese, elogiato

dal Mommsen e da altri. Non deve confondersi colla seconda, Oritana, tramandataci

dal Papatodero (4): e non so perchè se ne volesse fare una sola (5). Lo Jannelli

interpretò questa seconda per Reliquiae hic quiescunt; il Papatodero Sepolcro di

Domatriax, altri la prima per Pondera Cerealia [Bapos Atifji,!).T«p). Per me non posso

affatto sottoscrivere a quest'ultima interpretazione. I siti ne' quali si è trovata

scolpita la parola OABARA ci autorizzano a darle un significato, che ben possa

rispondere a cosa sepolcrale. QxBapa., TtuBapa, ra-Bapio^ a me pare che organica-

mente rilevino il rappos greco (fossa, sepolcro, vallo, canale; e carcere, perchè

in terra defossus B. HEDEnici), tuttora vivente nelle nostre campagne. Ivi chiamano

(1) A (juaiili) 11' Ilo ile'.to a (1:1,; 19 lielV I/)ogen Messap. as;giungi le riccrctie del mio eli. amico

A. Mauby Juunial des Savanls, 1809, pa^. 730, BòCKH C. /. G. lU, 5775, .Mommsen / B.y. n. 49'j
,

166-2, -2^90. ed Iscriz. 73, 7i MaGG. e CaSTR.

[ì] Fabbetti Osservaz. jialcgr. 185.

(3) Su di una pitira con greca (sic) leggenda rinvenutasi traile rovine detl'antici Batew nella Jiipigia :

nel Gwru.letter. di Aapoli, Voi. CI, pay. i6, 49, la giugno 1798.

(4i Fortuna Hi Uria II, 214.

(5) .Magg. e Caste. I. M. pag. 25



224 RACCOLTA DELLE ANTICHISSIME ISCRIZIONI ITALICHE

trafi [rpxipot doricam. per -a-f^oi] i solchi (odierna sepoltura de' volghi) del Campo-

santo; quelli che restano aperti per certo spazio di tempo nella coltivazione della

vigna; donde 'ntrafare (ra^peva) , e 'ntrafatu. Stl rci.Ba.pa ri>.(pf>o<i ra.<po<; Tafn dovrebbe

essere cosa di analogo a axpxofayoi; giacché abbiamo tafjiu l'atto di mangiare, l'ap-

petito, la fame, ciò che si mangia, taffiare mangiare.' Ta/ìccAm, buco, dovrebbe

aver parentela con rcLfti. Credo Aa,iJ.a-piix. inflessione messapica di Awm"''"/^, il culto

della quale la Japygia ebbe comune colla Sicilia e con l'Attica
; motivo pel quale

dove più e dove meno in tali contrade troviamo i simboli del canestro, del majale,

del gallo, della falce, delle fiaccole, de' serpenti alati, in terre cotte, figure di creta,

pitture vascularie, sculture e bronzi. Ed a Misicori (vedi § VII) io la ho rinvenuta

effigiata in una figura di creta cotta, sedente, nuda, col modio in testa, tre

mammelle (una rudimentale) ed un orecchino.

Nella Tav. XVI n. 474 è eiligiata una Trozzella, che porta grafito (1) il nome di

colui cui appartenne, in forma di genitivo messapico ARRIMHI. Questo va aggiunto

all'onomastico messapico, etrusco e romano della famiglia Herennia (HERINA,

HAERINNA. Fabretti Primo Suppl. alle antichiss. iscr. il. pag. 41-43. ERh^lA ERR 1 NIX,

MoM.MSEN Carovigno 2 in f. FERI*IMHI M.\gg. e Castr. 105, Ceglie). La mancanza

dell'H prostetico non è nuova, come si è già accennato (V. pure Mo.M.\rsEX, li4 ).

Il KOIAIE dell'iscrizione n. 3 della Tav. 1" dipinta sul collo d'un vasetto di Gnalia,

trascrittami dall'avv. signor Francesco Bari di Fasano, ci richiama al KOIAEIH

(KOIAEHI, KOIAEIHI?) dipinto sotto la base dello elegantissimo unguentario

figurato al n. 471 della detta Tav. XVI, ha resistito ad un polente bagno di acido

cloridrico; non cosi quella dipinta sur una pila lusoria, che si vede nella faccia

destra dell'altro unguentario (Tav. XVI, n. 473 ): quest'ultima (KOTROH - xC-pa.,

xurpk, xurpói, culrubu vaso di olio in dialetto leccese) è sbiadita di molto; mentre

tutti gli altri tratti neri, i più sottili, dipinti sul rosso, son rimasti nella loro

integrità. Fosse una falsificazione? 11 BEIAEIA (Tav. XV, u. 466), il BIAIHI (ivi 465),

il EA1& (Oria, Magg. e Castr. 30) panni poter bene avvicinare al BIAIHI del

mio Ipogeo Messapico (pag. 8), al BIAIHI, al lio.\eH, al BhXuh del Mommsen, ai

miei BAAE di Husce (Tav. XV, n. 468), JIHIVB (che potrebbe ben supplirsi e cor-

reggersi in (B)EIAIHI) di .ilezio (Tav. XV, n. 445), a BAASIHI (M.\gg. e C.\str. 116)

di troppo ovvia restituzione, al OOAAIHI (corr. il primo O in B) di Nardo (Magg.

e Castr. 29), al BoXkin del Nicolucci già da me ricordato. Tutti i quali onomastici,

latinizzabili nel nome Bullaeus del Nicolucci istesso , mi rapporterebbero sia alla

BvAAii (Byllis) del litorale Illirico (2), sia alla Colonia BuUidensis di Macedonia (3),

antiche sedi de' progenitori de' Messapii.

Giova qui notare come il Maqry [Journ. des Savants 1872 pag. 497, n. 1) dica

che il genitivo di BIAIAh (Oria, Magg. e Castr. 34) esser dovrebbe BIAIAIHI, che

(r Vedi le dotto os.servazioni sulle terraglie incise riiivetiule a l\usce, del JuU. C. UE Giorgi a

pag. 38 e seg delle sue Illnstiaz. cit. — l'arlercmo in spì,'UiU) delle Trnzzdle.

^'/ Cir.ER.lI Philipp.

(:«; Plinio //. N. IV, 10, 17 — Stefano ^ B',y,:,.mi.
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BEIAIIHl fa scritto (?; erroneamente nella Vastense. Crederei che BIAIIHI fosse una

prima contrazione di BIMAIHI, come BlAIHl una seconda, contrazioni molto

conformi a quelle di ArRoAITAIHI in ArROAITAH! (Magg. e Castr. 63) ed ancor

più di PAATORAIHI in PAATORRIHI (id. 90, 98, 118), notate dallo stesso eh.

autore (302, 4.1) (1)— Delle iscrizioni n. 447,449, 464, 465 della Tav. XV, proven-

gono le due' prime da Balesio, e sono nel Museo Provinciale, le due seconde da

Ruscb e fanno parte, con quelle segnate ai u. 442, 443, 464, 465, 468 della Tavola

istessa, cogli oggetti segnali ai n. 471-474 Tav. XVI del piccolo Museo, che

raduno, da un par d'anni, nella mia villa S.Antonio in quel di Arnesano.

Le lapidi n. 448, 449 hanno la prima due righi, la seconda tre (io li credo bu-

strofedi), scritti in lingua messapica; e poi la prima uno, e la seconda tre altri

righi scritti in lingua , che io non conosco. I caratteri sono del tipo di alcune

iscrizioni scolpite a pie di altre messapiche ormai risapute (2), ed arieggiano

(t) 11 JiUuRY (493 a 495), come talli «li scriUor. che si sono occupali della linyua Messapica, am-

melle clic le paiole lerminanli in IH! od AlHl s.eno t;en,Uvi di numinalivi uscenl, in O^, A^, A,

desinenze rassomii;lianli a quelle della U e 2» decimazione de' nomi latini, e del genitivo osco in

IHI^ (MoMMsEN, 193;; ed aggiunge che i nominativi uscenti in E^ ed in E hanno ancora il genitivo

in mi, mentre quelli terminati in 1^ lo dovrebbero aNCre in AIHI, probabilmente. Per ragione

di tal rassomiglianza, e per la posizione di vane parole in alcune iscrizioni messapiche, puossi rite-

nere che le suddette terminazioni siano comuni anche al dativo; altro elemento da ritenere il mes-

sapico per un idioma indo-europeo. InlaUi abbiamo in alcune iscrizioni messapiche una o due parole

terminanti in HI e seguite da altra che è nominativo, cioè avremmo il nome del defunto messo in

dativo, ed in nominativo quello di colui che ha fatto il monumento; come spesso si incntra nel-

l'epigillia Ulina. U Maury respinge queste ragioni , segnatamente per le conseguenze che deriverebbero

principalmente dalla interpretazione della iscrizione n.5 MAGG.e Castrom.; che cosi si avrebbe una

tomba costruita a due morti e consacrata rispettivamente da due diversi individui. Mi permetto di

sommellere allo illustre scrittore ed amico, 1° che la iscrizione in parola non ci ò arrivata sulla

pietra, ed è stata pubblicata secondo una delle trascrizioni non poche, e mai corrette, dell'opera di

Girolamo Marciano, altra volta ricordata, malamente edita (1855) a Napoli: 2" che non è nuovo

che piii iscrizioni messapiche s.eno stale dagli amanuensi date in una serie continua, come se si

fosse trattato di una sola leggenda; 3" che ben può essere accaduto che si fossero costruiti due loculi

in una tomba, o due tombe in un ipogeo, come abbiam trovalo a Bastae ,
e che vi si apponesse una

lapide, la quale avrebbe contenuto due iscrizioni incise da poco esperto quadratario, come se una

slata fosse; A" che molto ben si potrebbe spiegare, tenendo questa opinione, la iscrizione genuina, e

visibile luìt'oggi nell'Ipogeo Messapico da me scoperto nel 1872, a Da.umio BaUsio (o di Bateso]

DazioM Bilia; 5" che non pare ordinario, in una lingua non polita, la frequente preposizione del caso

retto al nominativo, e quindi per es. l'iscrizione del caduceo detto Tarantino sarebbe molto piana

nella lettura, A Blatta, Calatoras (figlio, o nativo) di BaUsio; 6" che tutto ciò non impedirebbe che

nelle iscrizioni di piò parole uscenti in HI, coleste si ritenessero come nomi (in genitivo) del defunto.

soUintendendosi TABARA, ^TABOAO-V, od altro che corrispondesse a scpukrum
,
ossa, lu-

mulus, loLus, eie. Ed attendo il di lui saggio responso.

'2) 11 Maggiulli e il Castromediako 120, 122 ne han pubblicato due altri saggi, provenienti il

primo da Balesio (acquistalo da me pel Museo) , e 1' altro da Uusce. Io cotesti segni grafici non chiamerò

«nessi .., che non conosco il linguaggio, nel quale sono scritti, ne valgo a scioglierli: sebbene ne

avessimo' pochi esempi
,

pure possiamo fare iiualche confronto. Cnf. segno 4 iscriz. 447 Tav. XV con

segno 3 iscriz. 449 della Tav. islessa, e con segno 4 iscriz. 120 MaGG. e C.vSTR. : segno 3 rigo 9° iscriz.

449 Tav. XV con segno 2, iscrir. 120 de' suildetti eli. scrittori.
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alla scritta che leggesi nel collo della pentola scolpita nella lapide n. 464 Tav. XV.

Queste iscrizioni in caratteri ignoti sin'ora, mai si sono trovate scompagnate da

iscrizioni puramente messapiche. Ilo tentalo di farle interpretare; ma forse non

sono state accette bene le mie preghiere ai dotti linguisti e filologi cui mi son

diretto, o non giunsero insino a loro. Somigliano alla grafia di queste ultime iscri-

zioni le due altre che io registro ai n. 452, 458 della Tav. XV ; e più la prima che

la seconda — Entrambe non sono lettere scolpite in continuazione, che le cinque

prime, scoperte prima del 1830 erano, una per volta, scolpite in alcune lapidi

di sepolcri rinvenuti a caso nel luogo detto Conicchella presso le antiche mura

di Manduria, come scriveva a G. B. De Tornasi il ricordato Giovanni Leonardo

Marugi , uno degl' ignorati studiosi delle cose messapiche , da' quali l'astuto giudice

regio espilava notizie di archeologia e di dottrina, che poi come proprie lucu-

brazioni e scoperte abbandonava allo studio della repubblica letteraria. Le se-

conde sono scolpite in una sola lapide incassata nel campanile di Corigliano di

Terra d'Otranto; ma sono però separate da quattro punti. Il quasi continuo ac-

coppiamento delle quali iscrizioni sur una lapide farebbe pensare alla violazione

delle tombe de'Messapii, operata da altre genti barbare, posteriori, per servirsene a

proprio uso; appunto come i Cristiani fecero colle tombe pagane.

Riguardo poi alla iscrizione Tav. XV, n.464, dirò come fu sospettata falsa; perù

tale non parmi, ravvicinatala a quelle di Lizza lOEO^ÌAAIII, I0E^ÌAA*1II (Mago.

e Castr. no, 25), desinenze male scolpite di genitivi.

Le quali cose suesposte io avevo in gran parte scritto fin dal 1873, quando addì

7 marzo 1875 è accaduto, che, mentre ero infermo, il mio collega Duca Castro-

mediano ebbe notizia che, vandaleggiando a suo arbitrio un tal Santo Perrone

(già caposcavatore della nostra r. Commissione) ne' luoghi in cui fu Rusce, aveva

scoperto alcune tombe con iscrizioni. L'altro nostro collega dott. De Giorgi volle

accorrere sul luogo, e nel giorno 8 recatovisi col prof. Tomaso Musei, alli 11 dello

stesso mese, mi spedi il seguente rapporto.

« Ieri nelle ore pomeridiane mi recai a visitare la necropoli Rusciana, ultima

reliquia di quell'antica città distrutta dalle fondamenta, ed oggi molto frugata più

per fine industrialo, che per giovare all'archeologia ed alla storia. Mi mosse curio-

sità di osservare due Ipogei ch'erano stati rinvenuti a caso nei giorni decorsi, e

nei quali mi si diceva fossero delle iscrizioni scolpito sulle pareti. X te, che da

lungo tempo ti occupi di Rusce e delle cose messapiche, e che per ragion di

salute non potesti trovarti presente allo scavo delle due tombe, vo' dare le pri-

mizie di questa semplice ispezione; ma tu in prosieguo curerai d'illustrarle sic-

come hai fatto dell'altro Ipogeo Rusciano trovato nel 1872.

« I due Ipogei restano sul versante meridionale della bassa collina che forma

uno dei lati della valle detta La Cupa, e propriamente nelle due chiuse denomi-

nate Lu Ponte e Tagghìalrie, che restano intermedie fra le due strade rotabili da

Lecce a Lequile, e da Lecce a S. Pietro in Lama. Sì l'uno che l'altro di cotesti

Ipogei costeggiano una stradicciuola che dalla masseria Mellone discende verso il
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basso dell' iusorratura, e 'livide i due appezzamenti a salivo summentovati. La
distanza fra l'uno e l'altro è solo di uno o due metri, anzi l'ipogeo della chiusa

Lu Ponte giunge fin quasi al muricciuolu della via. Ti dirò prima di quest'ultimo.

Scavata la terra vegetale per una profondità di 1 m. e 50 cent., rotto un lastrone

dell'impalcatura, che faceva da volta alla tomba, penetrai nel vestibolo o androne

di forma parallelepipeda a base rettangolare, come potrai osservarlo dallo annesso

tipo geometrico (Tav. XVI, n. C) rilevato sul posto. Era quasi colmo di terra, discesa

dal suolo soprastante, e insinuatasi fra i lastroni già smossi, o trasportatavi dalle

acque pluviali. Quest'androne misurava una lunghezza di m. 2. 52 e una larghezza

di m. 4. 20. Era tutto intonacato di cemento calcareo , e dalle screpolature di

questo si riconosceva agevolmente che l'ipogeo era stato scavato nel sabbione

tufaceo-calcareo ,
proprio di quella località. La parte superiore delle pareti del

vestibolo, che reggeva l'impalcatura della volta (formata da 5 lastroni di pietra

leccese), era limitata da una elegante cornice, che la girava tutt'intorno; anche

questa di pietra leccese. Ne ho disegnato il profilo in proporzioni piìi grandi

dell'ipogeo (Tav. XVI, n. 6). Sulla faccia di questa cornice nei lati a, lì (Tav. XV,

n. 6) erano due iscrizioni in caratteri messapici (Tav. XV, n. 466) che qui ti tra-

scrivo; una corrispondente sulla porta d'ingresso del vestibolo alla cripta dell'ipogeo,

l'altra sulla parete laterale del vestibolo , rivolta verso il N. E. Le iscrizioni erano

scolpite in grandi caratteri messapici trascorrenti fra due linee parallele, ed

occupanti quasi esattamente la parte mediana della fascia suddetta. Quella che

restava sulla porta della cripta era di 8 lettere, l'altra di 7; entrambe in ottimo

stato, e possono star bene alla pari con quelle dell'ipogeo messapico da te illu-

strato nella Lettera aW Henzen.

« Dal vestibolo penetrai nella cripta , anch'essa interrata in gran parte. La porta

d'ingresso è larga 22 cent., e la spessezza del muro nel quale è cavata è di

32 cent. La cripta è di forma quasi quadrata, perchè misura m. 2.60x2.65; e

l'altezza dal fondo sino alla volta è di m. 1. 83; altezza che suppongo debba pur

corrispondere nell'androne, quando sarà rimossa la terra che oggi lo ricolma.

Vi si può star bene in piedi, e con una luce artificiale si può osservare tutto

l'interno di cotesta cameretta, che mi ricorda un ipogeo etrusco, del tutto simile

a questo, che ho osservato e disegnato nei pressi di Volterra nell'aprile 1865.

La cripta è scavata nella roccia summentovata, ed è intonacata da cemento cal-

careo , tanto nelle pareti che sulla volta, non formata di lastroni come quella del

vestibolo. Vi notai sulle pareti una fascia colorata che rigirava tutta la cripta, i

piedritti della porta d'ingresso ed il vestibolo, sempre ad una eguale altezza dal

fondo di m.4.50. Questa fascia, larga incirca 16 cent., era formata di tre zone,

le due esterne nere, e la media di color rosso. Nulla poi di graffiti o di altri

disegni mi fu dato di osservare.

« É inutile che ti accenni che in questo ipogeo non ho trovato ne le ossa del

sepolto, ne alcuno altro oggetto d'importanza, eccetto pochi frantumi di piccoli

vasi istoriati e lisci: altri prima di me era già penetrato in quella tomba, ed

avea frugato e disperso ciò che vi si trovava; e la prova più chiara mi veniva



228 RACCOLTA DELLE ANTICHISSIME ISCRIZIONI ITALICHE

fornita dal terzo lastrone del vestibolo rotto in due, buttato poi a casaccio e ri-

coperto di terra vegetale.

« Il secondo ipogeo (Tav. XVI, n. 8) è più piccolo del precedente, e può dirsi

meglio una tomba di dimensioni un po' più grandi delle ordinarie, che si rin-

vengono a Rusce. Misura m. 2. 60 di lunghezza, 1. 20 di larghezza e 2. 00 di altezza.

È scavato, come il precedente, nel calcare tufaceo, e rivestito da un intonaco

calcareo tinto di rosso a buon fresco, come oggi si direbbe; ed è ricoperto da

una impalcatura di quattro lastroni di pietra leccese, .\nche questa tomba è stata

frugata, saccheggiata e ricoperta di terra. La cornice che regge in alto l'impalca-

tura (Tav. 2% n. 8/)tx) è veramente graziosissima: lo spigolo superiore del listello

è tagliato a sbieco verso l'interno, indi segue un ovolo e poi una fascia larga

17 cent., nel centro della quale, sul lato S-0 dell'ipogeo vi trovai un'iscrizione

messapica di 22 lettere che anco qui li trascrivo (Tav. XV, n. 467): se il carattere

è più piccolo , non è meno chiaro, né meno elegante di quello dell'altro ipogeo >

.

Mi recò gran sorpresa nel leggere e la descrizione del secondo ipogeo, e la

copia della iscrizione che l'amico vi aveva letto. Presi contezza immediatamente,

e seppi come questi rinvenimenti eran dovuti agli scavi autonomici del Perrone.

Dico autonomici
,
giacché da un bel pezzo la Commissione aveva fatto sospendere

gli scavi; e per più di un biennio ne furono eseguiti a Rusce (nelle chiuse Cam-

pochiuso, la Fica, e Palombaro) d'ordine e per conto di privati, come ad esempio

de' signori cav. De Matera, del direttore della Banca Nazionale (succursale di Lecce),

del sig. Federico Libertini, e del sig. Luigi Romano; questi due ultimi proprie-

tari di estese tenute nel sito ove fu Rusce; ed i quali avevano sempre e con

molta compiacenza annuito agli scavi fatti dalla Commissione, senza domandare

per loro, tu agnilionem dominii, nemmeno un vasellino od una monetuzza o un

oggetto qualunque di scarlo tra quanti ne rinvenni, e che superarono, e di molto,

il migliaio. Ma il Perrone, il quale conosce la topografia di Rusce molto bene,

perchè vi scava da circa 35 anni, sebbene pagato profusamente dai nuovi suoi

committenti (mentre dalla Commissione lo era non dirò meschinamente, ma più con

lesina che con liberalità), prosegui l'antico stile, e di proprio suo conto ha scavato

ed esplorato le strade vecchie tra Campochiuso e Casotti piccolo, tra Anfiteatro e Oliva

grande. Queste notizie ho potuto io raccogliere, certo che non saranno per essere

complete, come non saranno quelle altre che or qui noterò, risguardanti il prodotto

di tali escavazioni, senza tener conto delle cose e degli oggetti di poca importanza.

a) in Campochiuso, tombe 53 — vaso 1 grande iìgurato, e un altro in fran-

tumi, a mascheroni, con bellissime dipinture; restaurato egregiamente dall'amatore

di cose antiche sig. Vincenzo Miglietta di Lecce.

b) nella Fica sono state scoperte circa tombe 50; vasi grandi istoriati n. 5,

più uno venduto L. 160, più due venduti L. 40.

cj in Palombaro (10 gennaio 1874) vaso uno a campana a due manichi, nero

con figure rosse. Sul davanti, la Vittoria alata che vuol coronare con una vitta

un vincitore di giuochi; a destra di chi guarda il vincitore nudo, avente nella

mano sinistra una lunga picca, e nell'altra un ramoscello bifido di olivo ;
alle
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spalle della Vittoria un altro uomo nudo, che tiene uno striglie colla destra,

facendolo strisciare sulla palma della sinistra aperta. Sul di dietro i due rudisti,

ed in mezzo un gladiatore, che ha nella destra una daga, e colla sinistra sostiene

uno scudo;— 1 cantaro con patina nera; 1 vaso di bronzo striato; 3 strigili di

bronzo; 2 scheletri: i cranii si disfecero, come avviene non di rado, al contatto

dell' aria.

d) a Marangella poi, fortuitamente (1873) furono scoperte 5 o G tombe; e i

due vasi che vi si rinvennero, puliti dal Perrone, mi si dice che furono acqui-

stati pel Museo, al prezzo di L. 250, insieme ad altri piccoli e di nessun valore.

In altri scavi operati dal Perrone, egli ha rinvenuto tombe 5, ed ha raccolto

un gran vaso a due manichi con un trionfo bacchico, un altro vaso a due ma-

nichi con un sacrificio: 5 vasi grandi con scene d'orgia; 1 col ratto di Europa;

2 olle rustiche, e qualche monetuzza.

Non so poi ubicare il rinvenimento de' seguenti altri vasi, che il Perrone, da

me indotto, vendette al Museo, cioè: 1 vaso grande (alt. m. 0, 78) a manichi dritti,

con sei figure (L. 200) ; due vasi a campana a manichi orizzontali, chiusi (alt. m. 0. 35)

con sei figure (L. 190); due altri vasi delle medesime dimensioni, e con sei figure

l'uno (L. 170): gutturnio, con una testa dipinta (L. 30); altro con due figure (L. 9) ;

oxybaphon con due mascheroni (L. 50). Dopo di che il Perrone mi narra (oggi,

giorno della Pasqua di Resurrezione del 1875) aver egli venduti al Museo 6 altri

vasi grandi per L. 100, oltre molti altri di varia grandezza per L. 600 al sig. Mi-

glietta, ed altri ad altri, che non ricorda. Il prezzo de' vasi da lui venduti al

Museo nel tempo del quale parlo, fa ammontare almeno a L. 1390. È facile quindi

aprire ora un inventario delle perdite irreparabilmente falle dalla scienza, per lo

abbandono degli scavi di Rusce.

Proseguendo nelle mie investigazioni, ho saputo che il signor L. Romano sopra

ricordato altri oggetti dalle suddette scavazioni avea raccolto; tra' quali la iscri-

zione n. 469 della Tav. XV, su pietra leccese.

E ciò, niuno mei contrasterà, non è certamente tutto quanto è uscito dal seno

delle rovine di Rusce, da che si è cessato di eseguirvi scavi per conto della

Commissione. Chi ci dirà quanto valore scientifico e commerciale ha con ciò

perduto il nostro Museo? Io ho salvalo, comperandole , le tre lapidi che portano i

n. 464, 465, 468 della Tav. XV; il Perrone poi mi ha donato i vasetti n. 471, 473, 474

elapesaran.472, ed il vaso n. 474 della Tav. XVI. Il lettore avnà giudicato, che la parte

cognita del prodotto de' scavi biennali a Rusce non è scarsissima messe (1), ma

tak , che ha strapagato con usura il danaro che vi si è impiegato per racco-

glierla. Io non insisterò sull'argomento, sperando che la Commissione ritorni al

sistema degli scavi; e sono certo che non saran trascurati ora che con decreto

(1) Relazione della Commissione pel 1871
,
pag. C — pel 1872, pag. 1.3. — Tra gli altri oggetti da

me acquistati pel Museo è il vasellino ( n. 98 Mìgc. e C*stb.) proveniente da Rusce, che completa

l'iscrizione Oiitauaiucdita PAAA {Sclieite ileW Arcidiacono Lnmbardi\ TAAETAO'? TAAETAO^)
di Leuca ^.Magg.c Castro.u 9(j ].

Seril II. Tom. XXIX. 3o
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del 23 maggio corrente anno 1875 il nostro socio Duca Castromediano è stato

nominato Regio Ispettore degli scavi e monumenti per la Terra d'Otranto.

Un'ultima parola. Ricordo con dolore quanto ho letto nella famosa corrispon-

denza tra il Bonghi e il Conestabile nel decorso anno. Il primo [Nuova Antologia,

voi. XXVI, giugno 1874, pag. 324-25) deplora come sia passata nel British Musaeum

« una piccola figura eroica maschile seduta sopra una rupe. É in alto rilievo, e

dal di dietro del bronzo appare che dev'essere stata affissa come un emblema a

qualche oggetto più lungo. L'atteggiamento della figura dà luogo a credere che

un'altra simile le facesse riscontro. Bronzo notevole per la bellezza della model-

latura, e la squisita sua condizione. Può risalire al più bel periodo dell'arte greca,

ed è degna che si paragoni co' celebri bronzi di Siris. Trovato a Taranto » . Ed il

secondo di rimando (Id. Voi. XXVII , ott. 1874, p. 359-60) : « quell'insigne scettro

(unico nel suo genere), proveniente da Taranto, probabilmente greco e sacerdo-

tale, costituito da un fusto a cilindro di oro massiccio entro una rete di filo

dello stesso metallo, ogni nodo del quale ha un riempimento di vetro fuso,

bianco e blu, e terminato in cima a mo' di colonna corintia su cui posa un frutto

di vetro verde racchiuso entro una foglia di acanto (Arch. Zeit. di Berlino, 1874

pag. 112) ».

Per trarre un utile risultato dalle suddette dispiacevolì notizie, stimerei che la

nostra Commissione, sia coi fondi che le affida il Consiglio Provinciale, sia col

rifiutar tutti gli acquisti di poveri e minuti oggetti, sia in qualunque altro modo
lesinando nella uscita del suo bilancio; sia provocando straordinarie disposizioni,

ove occorressero, dalla Deputazione Provinciale, dovrebbe mettersi in grado di

adempiere con più larghe e proficue e scientifiche vedute il proprio compito. Ed

il Governo del Re, guardando alla jattura dei nostri preziosissimi cimelii, e ri-

flettendo che mai ha sovvenuto l'arca della nostra R. Commissione, ci auguriamo

voglia, con saggia distribuzione (giusta una proposta fatta già da colui che oggi

regge il competente ministero) dei fondi assegnati all'Archeologia, farci godere

di un assegno annuale per gli scavi ed acquisti di oggetti antichi.

Ora alcune osservazioni generali sulla necropoli di Rusce, che a parer mio

dev'essere ancora studiata, e molto, e con sistema migliore di quel che sinora

ho potuto io tenere. Mai vi ho trovato un sepolcro fabbricato di mattoni, mai

lapidi prettamente greche o romane; una o due volte soltanto monete romane;

sempre o quasi ho rinvenuto frammenti di vasellame, e spesso vasi, ed anco

ottimi, fuori il sepolcro, d'ordinario infranti; al di dentro spessissimo uova,

ostriche, conchiglie altre, e lumache; mai ossa di animali terrestri o volatili,

formaggio, olio, vino, grano; non infrequentemente vasi di vetro, o frammenti

di essi, coperti dalle sottilissime scaglie a colore argenteo madreperlaceo; qualche

anello di creta anularis. Una o due volte soltanto ho trovato avanzi di cremazione:

ex. gr. nella cripta del sepolcro n. 6, Tav.2^, è un piccolo incavo centrale, pa-

rallelogrammatico , nel quale erano avanzi di ossa bruciate, ed una materia fria-

bile cenerognola, nerastra. Nei sepolcri si ò raccolto, oltre quanto ho ricordato
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altrove: a) di bronzo, piattelli, coppe, peronatrices, slrigili, due o tre Xaa-rnpt

,

in due de' quali molto ben conservato il filo di spago col quale aravi cucito allo

interno cuoio o panno ciie fosse stato (Cnf. Bw/ie». dello Instil. ecc. 1834, pag. 39,

W. Hamilton, CbWecf. ofeitgrav.il, 99), un cimiero, un vaso striato: 6) di osso, aghi

crinali, ligule, stili, qualche scarabeo: e) di creta; oltre il vasellame, e le stoviglie,

abbiamo osservato anche presso di noi la tragrande quantità di vasi piccoU rustici

riproducenli le forme de'grandi e di gran prezzo (Museo Borbonico III, articolo

del De Jorio) ne' sepolcri volgari; mentre altri uguali a' primi nella piccolezza

e nella forma, con belle patine e figurati, dovettero essere anche qui usati per

contenere offerte diverse di profumi e di liquori (come fa ritenuto per altri luoghi

di Magna Grecia), idoli o numi tutelari, o ex-voto; animali (maiale, gallo, leone,

cavallo con cavaliere, ariete), satiri, frutta (mela, melagranate, queste simbolo

proserpineo del regno della morte; come il maiale, il gallo, ecc. simboli dema-

triali e bacchici). Dei quali oggetti non posso dare i numeri di specie, perchè scrivo

lontano da Lecce e dal Museo; ma a ciò sarà riparato coWInventario ragionalo delle

nostre Collezioni, quando potremo toglierle dallo angusto e maladatto magazzeno,

nel quale ammucchiate, per manco di spazio e di scaffali, le conserviamo, per

collocarle sistematicamente e scientificamente ne' locali del Museo, ^cora in co-

struzione. Tutte queste figure sono fatte alla forma, di qualità molto ordinaria,

non patinate né dipinte , come fu osservato a Ruvo , a Nola , ecc. Tra gli animali

furono certamente balocchi fanciulleschi quelli suonanti, per pietruzze o pal-

lottole di creta collocate da' figuli nella pancia vuota [crepundia) ;
costume tuttora

vivente appo noi, e che per omofonia fa dare loro il nome di Tè-tè ad un balocco

moderno. Dai maiali e dall'ariete vediamo quanto siano scaduti da' tipi antichi

epicorii i nostri armenti. I primi infatti possono benissimo paragonarsi a quelli

che oggi possiede l'Inghilterra: il secondo ha coda piatta e mozza, giogaia molto

pronunziata e volta a sinistra; addome e gambe svelte simili a quelle del cane;

angolo faciale acuto quasi come quello del bove, al quale somiglia nella intera

faccia (occhi , naso , corna lunghe e ritorte sulla cervice) , chi lo guardi di pro-

spetto ; rileva poi il cavallo (narici e sporgenza delle orbite oculari) , chi lo guardi

di mezzo prospetto.

A. Rusce sono rari (per quanto è venuto a mia conoscenza) i vasi grammatici
;

che oltre di quelli ricordati, vidi già presso Luigi Corona due iscrizioni: Aaovi

e XAIRE ^'V (Cnf. Vasi Nolani Gerhard, ed altri). Tra le stoviglie ne ricordo

alcuni belli esempli di forma di pasticcio. Non sono mancati utensili di piombo

(Cnf. Bullett. dello I. di corrisp. 1836, pag. 73) e di ferro; statuette di bronzo,

due collane d'ambra, globetti di pastiglia, amuleti; oggetti de' quali parleremo

altra volta.

Ma qui è duopo dare qualche ragguaglio più preciso sulle forme de' vasi e delle

stoviglie, e del posto che occupano nelle tombe di Rusce. La nomenclatura e le

tavole figurative de' vasi di altra figulina pugliese, dico di Ruvo, pubblicate dal

oh. Gio. latta, mi apre il campo a far de' rapporti tra quella e la nostra di Rusce,

ed a stabilire i tipi più speciali dell'una e dell'altra, dopo riscontratine i comuni.
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Metliamu da banda per ora, lasciando la materia vergine pel cennato Inventario

i vasi di provenienza nolana, etrusca, sicula, greca, ecc., che troviamo a Rusce

,

come in altri luoghi antichi di Terra d'Otranto (ex. gr. le anfore panatenaiche,

i vasi nuziali, bacchici, ecc.). Per qualche definizione di vasellami e stoviglie mi

sono avvalso inoltre del Cantù, di Antony Rich, delle tavole ed illustrazioni del

Museo Borbonico, che non ho potuto avere alla mano il Panofka e lo Jahn ed

altri scrittori di vascularia; ben inteso, che tali onomastici accettiamo come

puro convenzionalismo , tenendo per fermo quanto scrisse il Quaranta {Museo Bor-

bonico , Tav. IV, 35), e non isconfessò l'Istituto di corr. archeologica.

Adunque le forme vascularie Rubastine da me trovate a Rusce sono quelle

dell' acro terio , dello scifo, dell'ariballo, del calato , dell'alabastro, dell' anfora con

anse a colonnette od a volute, del cratere, dell'oxibafo, del kylix, dell'oenochoe

(doppia forma, e grandezza), del cantaro ansalo, dell'idria a tre anse, dell' asko

(forma d'otre); mentre mancano le altre Rubastine dell'anfora di bella forma, di

quella a candelabro, e della pugliese, del bombilios, del pinax, del poterion,

del rython, dello sphagion, dello slamnos appulus, del tripus, del kylix thèri-

kleios, delle kymbe, dell'olpe astomos, del lekythos, delle kydrae, dell'holkiun,

dell'holmos,. della kalpis, del carchesion, del kothyliscos, della pella, ecc.

Abbiamo quindi di nostra specialità la diota (doppia forma) , il cantaro ed il

cratere (Cantù), la paropside col lecane, la pyxis, le lances, l'olla coperchiata

[Museo Borbonico), la lagena, il fabarium, la chytra (Antony Rich), il bombylios

come quelli, che escono tuttavia dalle ruote de' nostri volgarissimi flguli, i quali

fabbricano anche una bucala come la pella rubastina. Nella Vita della Terra d'Otranto

parlerò a lungo delle forme degli arnesi, delle stoviglie, degli utensili domestici,

degli strumenti di arti e mestieri , delle serrature , ecc. , che usate dagli antichi

perdurano ad esser manifatturate ed adoperate da' nostri artigiani, e da noi nelle

nostre case. Specialità Rusciana, di Balesio, e di qualche altro luogo di T.d'O.

,

per quanto io mi sappia, sono alcuni vasi senza patina, e con rustiche pitture a

fiorame, a scompartimenti, a meandri, a stelle, chiamati dai nostri scavatori Trozzelle

(Tav. XVI, n. 474) a cagione di quattro finimenti di creta alle ause, i quali danno

rassomiglianza a due carrucole [Trozze, Trozzelle - o co'manichi a girelle, GARGIULO).

Ne abbiamo moltissimi esemplari, come ancora di lychni; alcuni di questi ultimi

hanno il piede di creta, a colonnetta, staccato dalla lucerna; alcuni con graziose

sagome anche pornografiche, e due coli' impronta di fabbrica (1). Tra' vasi usciti

(1) a) IVNALIX (=CIVNALAX che leggesi sotto una lucerna gnalina, comperata da me pel

Musco, Mago, e Castr. 99, 2): b) CCOB< = ORGIA, sur un manico d'anfora proyeniente da

Rusce, posseduto da me : e meglio = GORGIA anco proveniente da Rusce. llclazione della Commis-

sione pel 1872
,
pag. 14.

La iscrizione n. 450, Tav. XV è di griffa di figulina greca presso Brindisi , scoperta dallo iustancabile

nostro corrispondente arcidiacono G. Tarantini (Castrom. I, e). Chi sa che non l'osse nel patrimonio del

Magistrato Tarantino, NEYMENIOS, del quale troviamo il nome sulle monete della grande cittii, nimica

della razza Japygo-messapica. L'Arcidiacono ha pur trovato altre molte grillu di IJguline Brindisine; e
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dalle tombe di Rusce merita ricordo quello comprato (18i6) dal Mommsen (1)

pel Museo di Berlino; di altri non trovo memoria, ma potrebbe rintracciarsine'

Cataloghi interni de' Musei (2). Di uno bellissimo che venne fuori ne' primi giorni

de' miei scavi a Rusce, il Fiorelli ha dato la illustrazione in lettera inedita diretta

al mio collega Duca Castromediano.

Quanto alla situazione nella quale furono trovati a Rusce i vasi, diremo come

regola generale che — a) accanto o sopra il sito del cranio, come nel resto di

Puglia e nell'Attica, sono collocati gli idoletti (e. s.), le pesare (queste alle volte

suf petto), le anfore con anse a colonnette o con manichi a volute, le idrie:

6) lateralmente al cranio oxibafl , crateri , calato, calice (di rado), lucerne alabastri,

aschi (di rado), ariballi; e) sotto le ascelle o lateralmente allo scheletro i vasi a

coppia, procoi o prefericoli, o oenocoi (confesso di non avere badalo a segno

tra queste, quelle di UOTVS, DIOUOTVS, che completano la già pubblicata da me al n. 4, Tav, l»

dello Ipogeo Messapico ecc. Ho notizia di altra fabbrica di anfore in quel di S. Vito de' Normanni. E

poiché siamo in argomento, a confermazione della ceramica Oritana, sebbene non interamente nuovo,

voglio trascrivere quanto siegue da alcune schede del Lombardi, che servirono già al De Tornasi

[Bulica, dello htk.di corr.areh.l8M, ^ Scavi Appuh ). Ivi adunque si legge «In un giardino a /iWa

di Monte , del signor Giuseppe Salerno vicino i Francescani Neri ,
fuori Porla di Brindisi

,
nel 1827

venne eseguito uno scavo intcressanlc; esso scovrì la fucina de' vasi antichi di ogni qualità, di ogni

forma, e furono rinvenuti in quantità eccessiva da caricarne più navi, specialmente di piccoli rustici

yasi. Ve ne furono di grandi istoriati con figure a nero, e ve ne furono di piccoli. Offriva il locale

una vastissima grotta, sotto di cui ed all'incontro eravi la manifattura; dietro scosse elettriche, od

altro squasso, la grotta è crollata, perchè dal fuoco calcinata, e nelle sue rovine ha sepolto il lutto.

D.Francesco Formoso, nel detto anno che eseguiva lo scavo, rimase qualche minuto sotto le rovine

di un dirupamento , che subito venne sbarazzato ; e dopo questo avvenimento lasciò ed abbandonò

l'impresa. I vasi, parte dal medesimo si conservano in l'iedimonte di Alife; parte vennero venduti

ad uno svizzero, che li trasportò in Zurigo; e parte vennero regalati al signor D. Filippo Teli in Santa

Maria di Capua, che ha ottimo Museo di vasi e monete. In dotto scavo non si obbliò d'indagare dei

mezzi e degli istrumenti, di cui potevasi far uso nella manifattura. Si trovarono preparazioni di oro,

di argento , di piombo , di ottone ('.?), e si rinvennero grossi cerchioni ossidati di ferro del peso

ognuno di quattro rotola (chili 3.564), componenti in tutto molte cantaja ». Il signor Formoso fu

molto benemerito della nostra archeologia; egli aveva raccolto i tipi di tutte le monete Oritane, e

conservate presso di se in Piedimontc di Alife. Trovandosi egli a possedere ms. il II volume di

Papatodero Fortuna di Oria), vi ha aumentate due Dissertazioni, prolungandone la storia fino al

1810, trattando di scavi, monete, edifizi, mentre il Papatodero finisco co'Principi di Taranto. Dello

antico castello e delle sue fortificazioni, vie soltane, caverne, meati, chiese, cunicoli, ewi una terza

Dissertazione aggiunta dal detto Formoso, U quale nell'anno 1822 vi esegui grandiosi scavi, e di-

sotterrovvi l'antica Chiesa de' Ss. Crisanto e Dana».

(1) CossOTTi, Sul libro "Della Fortuna di Oria ».

f^) a Nell'anno 1813, in Oria, fuori la Porta detta di Taranto si rinvenne un sepolcro
,
che era

da'cinque lapidi coperto; ogni lapido era di due anni in quadro (ra. 0, 52) di doppiezza, e di 8 palmi

(ni.2,08) lunga, di pietra di tufo. Un guerriero con cimiero, lancia, corazza, ed altri arnesi militari,

era assiso ad^una sedia di ferro. Vi si rinvennero vasi di eccessivo pregio, che furono derubati; ed

un solo se ne potè avere per monumento, rigato, nero, con due manichi, che conteneva n» 37 figure

esprimenti il Trionfo di Bacco , ed esiste nel Museo di Napoli
,

nella penultima Stanza de' Fasi. Il

detto sepolcro aveva all'intorno molte briglie, ossiano morsi di cavallo appese al muro » (Dalle

schede suddette ).
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alcuno che mi avesse potuto far distinguere gli spondii dai libii) , olle coperchiate

o no, irozzelle: d) tra le gambe, crateri, paropsidi con o senza lecanes e lances,

anfore panatenaiche : e) tra' piedi , a' piedi , o lateralmente alle gambe , anfore , o

diote terminanti in punta, fabarii, ed olle grandi, senza coperchio, con entro o

attorno acrotofori scyQ cyati pyxides, cantari con anse e senza.

Non lascerò di parlare di Rusce senza pubblicare le seguenti notizie riguardanti

le sue rovine.

L'iscrizione M. TVGCIO, ecc. (G. Marino, Atti e Monum. degli Arvali; Orelli, 134, 3858)

fu trovata « coltivandosi il terreno rimpetto la Chiesa de' Cappuccini di Rusce,

che attacca con quella possessione, dove è il varco di detto Anfiteatro, a' 9 marzo

1790, e fu data a D. Alessandro Lopez, amatore di antichità, che la collocò nel

muro della sala del suo palazzo ducale di Monteroni (1), dove ancor oggi si vede ».

Circa la fine del passato secolo un Anonimo scriveva: « nel presente salta a

primo colpo d'occhio la nobile forma di un antico Anfiteatro dietro l'attuai Croce

eretta in faccia all' anterior parte del Convento de' religiosi padri Cappuccini,

ove, al riferir di Girolamo Marciano, si rinvenne sotto una zappata la seguente

iscrizione: OTTAGILLA, ecc. (Vedi pag. 221); nelle stesse vicinanze, si trovò un

altro piccolo pezzo di marmo, che offriva al curioso lettore queste sole quattro

parole: STOICHAIDI ATTICI VXORI PVBLICE (2). Né qui è da omettersi a bella

posta il frequente ritrovamento di rispettabili vasi etruschi qual benefico e fecondo

prodotto di innumerevoli tombe gentili ivi schiuse allo spesso, hanno meritato

l'onore di essere stati ammessi a questo R. Museo. Infatti il sig. Pietro Paulillo

,

avvocato fiscale di Lecce all'epoca del 1765, ne fece una rimarchevole spe-

dizione. Ultimamente fu altresì ivi scoperto un gentile locale di medica spe-

zieria, piena di preziose magnificenze, d'idoletti d'oro, che materialmente furono

liquefatti dallo stesso inventore; e tratto tratto sotto l'aratro saltano agli occhi

delle ricchissime rarità in tutto il suo ben disteso circuito (3).

Da circa quarant'anni in qua hanno raccolto cimelii di Rusce i nostri concit-

tadini Luigi Corona [Lecce e i suoi monumenti , I, 290), Duca Sigismondo Castrome-

diano, Salvadore Stampacchia, Vincenzo Miglietta ed altri. Il cav. Salvadore Pontari

fece praticare escavazioni tra i ruderi della città, e di là e d'altronde raccolse non

ispregievole quantità di vasellame di creta e di monete, che il nostro Museo in

gran parte ha acquistato. Il Pontari pubblicò in un foglio di carta una notizia

numismatica intorno a due medaglie della sua collezione [Medaglie inedite. Lecce

9 aprile 1855). Le monete sono:— a) dell'Acarnania (V. § Aletium, pag. 240), col

Pegaso a faccia umana barbato: b] di Pesto; ha il dr. delle Lucane; il r. delle Ta-

rantine. Nel foglio di carta anzidetto le due medaglie sono disegnate benissimo
;

ma a lapis ed a penna!

(1) Da una postilla anonima sur una delle due copie, che possiedo delle Cescn'z. ecc. del Marciaho.

(2) Del trovamenlo di questa iscrizione e di ijuella M . T VOCIO ecc. ci è testimone Gius Sav.

LaLa, o. c. 19.

(3) Comptmiiuso Satjyio delt'anlicidsiima Kusve, o'jiji Biada, ms. già presso di me.
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Non molto lontano dal sito di Rasce a nel 1790 due pastorelli trovarono ca-

sualmente presso Monteroni un vaso di creta coperto da una lastra di pietra,

pieno di monete consolari ed imperiali, d'argento, che ascesero al valore di D. 1500

(L. 6375) ». Poche ne ebbero i pastorelli, che accorsa gente se le divisero a ruffa

e a raffa (1).

Il Corona su ricordato, nell'agosto 1858, scoprì una tomba con iscrizione latina,

lo, giovanetto, ma pur amante delle memorie istoriche e delle antichità, non ebbi

tempo di accorrere sul luogo, appena avutane notizia, per copiarla: né più mai

ho potuto rinvenirne la lapide. Ecco come egli, povero fabbro, avevala 'mperpe-

irata (interpretata, cioè copiata, giusta il suo vocabolario):

D. M.

GEMINIA (Cnf. § Gnatia).

JRRVO (?)

VOIX hSI (Vixit. ..LI)

C. GEMINIVS h IPISON CIX (Cajus Geminius. . . Piso)

MRJRI (Matri)

Pongo da ultimo per ricordo degli antropologi e degli etnologi, che primo ad

illustrare i cranii messapici fu il mio eh. amico dott. Giustiniano Nicolucci nel

suo aureo libretto Sulla stirpe Japigica , Napoli 1866; e che io delle tombe di Rusce

ho raccolto ventisette cranii ben conservati, depositati nel nostro Museo; due dei

quali sono stati donati dalla nostra Commissione al mio amico dott. H. Erardt, che

li ha spediti ai Musei di Berlino e di Friburgo (2).

m.

LECCE.
Di iiuel poco di scavi che si è fatto nella citici fu gin scritto dal M.\gg. e Castr. (3):

« Occorrendo in quest'anno 1871 che nella Via S. Antonio di dentro (Via Euippa)

si rinnovasse il selciato, vi si fecero altre ricerche da Luigi De Simone della Com-

missione d'Antichità di Terra d'Otranto, la quale a lui affidò la cura degli scavi,

ma non si rinvenne se non qualche sepolcro vuoto, ossa di scheletri e frammenti

di vasi di vetro, di avorio e di bronzo » . E dal Castromediano piii ampiamente (4):

« Fu pure scavato a Lecce nell' interno della città ; e proprio nella Via S. Antonio

(1) Divertimenti di NlcOL/i Palmieri barone di Merini-, sulto studio delle antiche Medaglie, e spiega-

zioni del suo Museo, ms. in-l" ; V. la mia Lecce e i suoi monum.l , 281). Del Museo Palmieri non ci

avanzava neanco la memoria. Il Irovamento delle monete narrato nel Icslo avvenne in un fondo di

proprietà di mio avo materno, Tommaso Jlusci. Poca parte ne potette egli avere, e donolla a Fer-

dinando IV Borbone, re delle Due Sicilie, quando venne in Lecce (1197).

(2) Cittadino Leccese Xlil, 12. — Gazzella di Terra d'Otranto II, 15.

(3) Iscriz. Messapiclie , 22.

(4) libazione deità Ciimmissione , ecc., 1871, pag, 8.
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di dentro, quando vi si rinnovava il selciato. Colà altra volta in una casa vicina

erano state rinvenute tombe con vasi, un Mercurietto di bronzo, e un'iscrizione

messapica; quindi fu creduto conveniente rovistare intorno, e vi si rovistò. Si

può affermare con certezza, che ad ogni trar di zappa uscivano fuori mattoni ed

embrici sminuzzati, rimasugli di ossa umane, vasi di vetro, fondamenta di vec-

chie case, e alcune tombe già vuotale. Vi si raccolse solo intatto, di osso, qualche

ago crinale e da cucire , un dente di orso lungo millim. 79, certo servito a qualche

domestico uso, poiché ha un foro a somiglianza di cruna dalla parte della radice

(sospettato avanzo preistorico dal eh." Maggiore Angelucci) , e un braccio sinistro

di statuetta di bronzo, cui dall'omero graziosamente cade parte del pallio, che

lungo 107 millim. pendeva dai fianchi fino alla coscia. Ottimo lavoro d'industrioso

artefice che dovea esser cotesto, se vuoisi giudicare dalle bellissime pieghe del

frammento conservato nel Museo ». E da me infine (1): « Via Sepolcri Mess.\pici.

Sotto le case dei signori Torsello e di Giuseppe Levré (che portano i num' 15

e 19 di questa via) corre una serie di sepolcri messapici, la quale con qualche

interruzione prosegue. Infatti disselciandosi, nel 1371, la prossima Via Euippa,

vi feci aprire varie trincee, e precisamente dal n. 16 a' n. 18 e 22, e vi rin-

venni frammenti non pochi di ossa lavorate (stili ed altro), ed una parte di

statuetta togata, di bronzo, oggetti che depositai nel nostro Museo. Alcuni anni or

sono, ricostruendosi la casa n. 18 della Via Euippa e quella che l'è addossata

ed ha la porta al n. 4 del Vico Cavallerizza, trovaronsi, nelle escavazioni, nelle

fondamenta, varie tombe, che non furono esplorate da persone esperte, vasi pre-

ziosi, de' quali conserva una parte il proprietario delle case signor Bernardino

Bernardini-Marrese. U sepolcro grande sotto la casa Levré (n. 19) aveva dipinta

la iscrizione Messapica NO^ETl^ (lunga m. 1.34, le lettere alte m. 0.20^; fu

scoperta nel 1858, e vi si rinvennero molti vasettini ed un Mercurio di bronzo.

1 primi sono quasi lutti nel Museo, il Mercurio fu donato dal Levré ad un mer-

cante di anticaglie. I sepolcri sotto la casa Bernardini, nel Vico Cavallerizza, si

sono rinvenuti nel 1867; quelli sotto la casa n. 18, in Via Euippa, nel 18G9 ..

Inoltre nel 1869, negli scavi che facevansi per le fondamenta della facciata

novella dei Tribunali, mi fu riferito come eransi rinvenuti alcuni sepolcri. Accorsi

sul luogo; e poiché lo scavo era stato colmato dalle fondamenta novelle, potei

appena salvare alcuni frammenti di iscrizione Ialina, bene scolpita su marmo

bianco (2). Però aveva avuto notizia che anco sepolcri con iscrizioni messapiche

si erano trovati ivi presso, e nel riprendersi le fondamenta della chiesa degli

Angiolilli, frontista ai Tribunali, ebbi agio a trovarvi il sepolcro con l'iscrizione

messapica flAAKPh^iNES (3).

(1) Lecce e i suoi monumenti, I, 347.

(2) Relazione della Commissione, ecc., pel 1871, pag. II.

(3) Magg. c Caste. Iscriz. Messapiche, ^lag. 20, 03, n. 112. — Tra le altre v'c riportala la iscrizione

di Lecce APflZ, la ijuale fa pensare alla vascularia Uuvesc APX OA supplita in APX< /ìOA

dal MiWEKViM, Bull. <i;t7i. .V(i/)o/e(. V. lav. P, pay. 25 e seg.
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Di altri ruderi e frantumi di antiche costruzioni trovate a caso ha parlato il

Castromediano (1). Di sotterranei, di cunicoli, di opere colossali sotterranee ritro-

vate ora in città, o sapute per indicazione de' nostri vecchi, ho anch'io detto

altrove (?): non vi torno sopra, perchè nessuno studio importante, né scoperte

particolari vi ho fatte.

Noto come i sepolcri rinvenuti (febbraio e marzo 1873) fuori le mura della

città, nel sito del Gazometro, non debbano punto attribuirsi ad epoca messapica,

greca o romana, ma a tempo cristiano, e recente, cioè a quello della peste, che

nel 1446 afflisse la città, come dimostrerò nel volume II della mia Lecce e i suoi

monumenti, ecc.

Mi è stata donata qualche anno indietro, ed io la ho collocata nella mia Villa

S. Antonio , un' ara di un solo blocco di marmo bianco , bellissimo , alto ra. 0. 71

,

con base larga di fronte e da tergo m. 0. 47: sui lati 0.38. La cornice (e. s.) 0.43,

0.36; l'attico (e. s.) 0.42, 0.34; il fusto (e. s.) in basso 0.39, 0.31; in alto 0. 37,

0. 28. Sul davanti porta una corona di foglie, con vitta, e nel campo l'iscrizione

CIVLIVS

IRENAEVS

MAG.A.VG

D. D.

della quale ho dato copia all'ili. G. Henzen, ed al Duca Castromediano. Sul lato

destro è scolpito a rilievo un infundibulum , sul sinistro una patera, e di dietro

un lituus. Il monumento proviene da antico scavo eseguito in Lecce.

IV.

BALESIUM.

Chi parte con la locomotiva, che da Brindisi mena ad Otranto, giunto a S. Pier

Vernotico ne discende, e messosi in una via campestre, di contro quasi alla sta-

zione ferroviaria, la segue per circa 2 chilometri, tenendosi sempre a manca, in-

contrasi ne'ruderi, che mostrano le vestigia della città di BalesoJTav. IX), quasi

dell' intutto distrutta da Guglielmo II normanno, detto il Malo, Re di Puglia e

Sicilia, nel 1147 (3). Io non accetto la correzione di 'ZaXrmta in BaX«r(a nel lesto

(1) Relazione pel 1869, pag. 18 e seg.

(2) Lecce e i suoi monumenti, I, 104,120,121,952.

(3) Ecco la tradizione locale contadinesca di questa distruzione, da me raccolta e tradotta verbo a

verbo in italiano li 30 agosto 1870. « A Taranto (mi narrò Vincenzo Andriani ricordato nel lesto)

era un Re ed un altro a Valìsu. Quel di Taranto mandò ad educazione in Valisu un suo figlio. Costui

ìnnamorossi della figliuola del Re di Valìsu ; e siccome il Re di Taranto non gliela fece sposare

,

perchè inferiore a lui di grado, il giovanetto morì di passione. Allora il Re di Taranto intimò guerra

Serie II. Tom. XXIX. 3i
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di Strabone (1), per le ragioni indicate altrove (2). Valentia la chiama V Itinerario

Gerosolimitano, e la qualifica Mutatio (rilievo di posta (3)); Balentium , Balesium la

chiamano Plinio e la Peutingerania; Pomponio Mela Ta/etium. Cosicché avremmo

Baletia, Valentia, Valetium o Balesium e Ba/en«tMm, forme varianti per l'alTinità del B

col V, e senza o con la nasale N, che sempre si approssimano all'AXnrfov di

Tolomeo, che bene il Gluverio distinse da Baletia; quantunque ne venisse rimproc-

clato acremente dal Vossio [ad Melam II , IV) , che confonder le volle in una sola

città, sebbene avesse potuto riscontrar nella Calabria (Messapia) Valetium, nei

Salentìni Aletium. È soltanto recentemente che il Cavedoni, ed il De Luynes han

fermato la importanza autonomica di questa città messapica , co' due famosi suoi

nummi d'argento (4).

Ne' primi anni del XVI secolo ecco come descriveva le rovine di questa città

il nostro Galateo. Traduciamo a un dipresso quant'è mestieri del testo latino del

De situ Jap., intercalandovi qualche illustrazione, e ciò che si riferisce allo stato

attuale di quelle rovine. Da Brindisi venendo per terra a Lecce , s'incontra Baleso di-

strutta, e quasi dall'intutto scomparsa dal suolo. Il giro delle sue mura, a misura d'occhio,

è tra sette ed otto stadi (m. 3265, Tav. IX ABCD). Dove furono ie mura, vedonsi ammon-

ticchiamenti e cumuli di pietre coperti da dumeti (Esagera il Galateo nel descrivere le

a quello di Valisu . o iii una notte distrusse Val'isu , il Paese dove oggi è la masseria Cariticddhi

(oggi del Demanio nazionale), le Torri ili Trenzauo (Terentianum, oggi proprietà del sig. S. Balsamo),

ed il Paese Lia (da non confondersi col luogo detto oggi SanC Elia del signor V. Balsamo. Il Paese

Lia esisteva poco più di eh. 2 all'oriente di Squinzano) ». — A me pareva sufficiente tutto ciò per

riconoscer travisata di poco la storia della distruzione, che Balesio ebbe comune con Lecce, Rusce,

Vaste, Colomito, ecc.; ma, il contadino non aveva letto cronache, era del luogo, aveva udito narrare

dalla mamma la storia, e da me non interrogato ripreso: « Non è finito, non è tutto, ascoltate.

>'eirarmala del Re di Taranto comandava Orlando, che cavalcava un cavallo che teneva le sette arti

e mezzo , cioè era fatato
(
giacche allora erano tutti Pagani) , e gli scopriva tutti i tradimenti , di-

cendogli: Alto! padrone! e saltando gl'innumerevoli fossi sotterranei, che il Re di Val'isu aveva fatto

scavare per sprofondare nel loro seno le schiere nemiche. Però giunto Orlando nel terreno ora detto

Li Lei, il cavallo fece un segno di croce, e insieme al cavaliere sprofondò in un baratro, che si

apri sotto i loro piedi. Oggi si vede un fosso quadralo di nove passi ». Il fosso si vede in fatti a

poca distanza dalla rustica casa abitata dallo Andriani ; ampio
,
profondo , tagliato quasi a picco

, e

quasi rotondo. Ecco, io dissi tra me, come il fatto diventa mito per la tradizione; come la fantasia

poetica popolare non si arresta mai nel suo lavoro ; ecco come può appellare quadralo ciò che è

rotondo (se pure quadralo pello Andriani non avesse avuto il senso di misurato, come mi va per la

mente che m'avesse fatto capire col gesto). E cosi noi abbiamo nella leggenda cavalleresca la com-

provincialità di Gucriìio il Meschino, e la Tomba di Orlando! Pubblicherò a tempo e luogo le Ley-

yende nostrane di questi due eroi medievali, e quelle di Oninello e Giulia, ossia la Fondazione di

Taranto (il mio eh. amico A. D'Ancoka ne ha curata una bella edizione a Bologna nel 1867), e

delle Ballaylie di Carlo Maijno e dei Mori al Capo di Lcuca, ecc. È anche troppo averle accennate

in un libro del genere del presente.

(1) Dobbiamo all'acume d'uno straniero, il D'Am-ille {Gcogr. dell' Italia III, IV), la restituzione

del testo Straboniano.

(2) Origini
, 45,46.

(3) C. Theod. Vlll,5,.33. — C. Justin. XII,5l , 15.

(4) Maggiulli , Monogr. numismat 150 e seg.
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rovine , se io ho trovalo la cinta delle mura quasi in massima parte ben conser-

vate ne' suoi ruderi, che messi a nudo dagli ammonlicchiamenti e cumuli delle

pietre cadute, sono ancor alti dal suolo da m. 2, a m. 2. 50 in moltissimi punti,

mentre in altri sono pienamente visibili , ed in uno giungono a m. 5 circa di

altezza, ed in un altro (ivi **) si trova una vecchia strada tracciata dal piede dei

somari, delle pecore, e dei pedoni). / contadini dicono che sorgesse la rocca nel sito

dove la mucchia delle pietre è più magna (ivi ce); i fossati sono ricolmi, e tutta l'area

della città si coltiva con l'aratro, ed allor spesso vi si trovano numismi e corniole con

figure incise. Balesio è tagliata per mezzo (ivi aa) dalla strada, che da Roma menava a

Brindisi, d'onde a Lupia, e poi ad Hijdrunto; strada chiamata da' paesani Traiana

(V. § seg.) e della quale vedonsi non infrequenti le tracce tra Brindisi e Lecce, e tra

Lecce ed Otranto. (Non ho trascurato di ritrovare alcune di queste tracce, e spero

poterne redigere un Tipo generale, coadiuvato dal Dott. Vincenzo Licci da Calimera).

Primamente un ruscello dovea traversare la città, la polla del quale dimostrasi essere stata

perenne nel centro della città, poi è doventato torrente, come si argomenta dalle sponde.

(Il Galateo dovette visitare Balesio di estate; oggi vi è il canale e la.pahtde; Tav. IX g).

Questa città dista tre miglia (Ch. 5 i) dal mare (adriatico), e tra essa ed il mare si sono

scoperti sepolcri costruiti di marmo bianco. Trovandomi nella mia casa campestre (la Tri-

puteana Villula), che dista da quel lungo sei miglia (Ch. 11) ,
un contadino nel cavare

un pozzo a circa 500 passi (mezzo chil.) lontano dalle mura della città distrutta, trovò

alcune tabelle di candidissimo marmo; venne egli da me, ed io mi recai sul posto con

molti altri contadini, che mi accompagnavano. Yi trovammo innumerevoli oggetti di terra

cotta, e vasetti di vario genere, e tabelle marmoree, che mi sembrano opere di valente

artista e proprietà di ricco padrone ; erano ivi infatti terme sontuosissime , e con mia

meraviglia tutto era cosi sepolto dalla terra, da non potere esser visto, se non dopo la

escavazione, ad onta che quel suolo rìmaneggiiwasi , e spesso, con l'aratro e co' rastrelli.

(È facile con tante indicazioni riprendere gli scavi). A' tempi di Maria d'Enguien

contessa di Lecce (1384-1407, che poi fu regina di Napoli, perchè la sposò Ladislao),

Marsilio (Margilio? è cognome nella non lontana Squinzano), trovò in Balesio un

tesoro dì gran quantità d'argento , che fu usurpato dalla Contessa , e speso poi per ragion

dì guerre.

La differenza maggiore che , dal tempo del Galateo al nostro, trovasi a Balesio,

è che nello inverno tutta l'area della città diventa palude.

.Ule spalle della casetta rurale della vigna condotta dal contadino Vincenzo An-

driani, e che è di proprietà del signor Benedetto D'Anna, esiste un pozzo, la bocca

del quale è formata, sur uno dei quattro lati, da un gran lastrone che fu già

coperchio di sepolcro. Esso, su di una delle estremità della sua faccia più con-

servata, portava un'iscrizione (Tav. 1", n. 14). Posteriormente il pezzo del lastrone,

sul quale è l'iscrizione, fu portato nel Museo.

Veniamo a tempi molto più recenti. Io trovo nel Privil. Anfonsi, 1444 , fol. 51, ecc.

e nel Privil. Y. Alfonsi, 1499, 11 dicembre (nel Grand' Archivio di Napoli), che i

Monaci Montolivetani dell'Abazia de' Ss. Nicolò e Cataldo di Lecce ottennero la

confermazione del feudo di Valesio , che era stato da Tancredi conceduto ad essi
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sin dal 1182 (1). Quindi probabil cosa si e, che nel luogo K della nostra Tav. IX

si trovino gli avanzi di una casa campestre, di una Grancia o che so io, di quei

Monaci , che ora appellasi tradizionalmente « Convento

.

V.

ALETIUM.

Chi muove da Gallipoli per l'unica strada che la congiunge alla terraferma, e

tira dritto salendo per i Cappuccini, dopo sette chilometri trovasi di contro la

collina sulla quale i Messapii fondarono la città di Aletìo ; forse in memoria del-

l' abbandonata madre patria Alytia nelVAcarnania (V. § Rusce, pag. 2) (2). Distrutta

Aletio , non si sa quando, i dotti ne perdettero la ubicazione, per modo, che il

Galateo non contraddisse a chi ponevala ove oggi è Lecce : e gli eruditi (sino al

Mazzocchi (3) , il quale primo levò la voce contra) chiamarono in latino Aletium

ed Alelini, Lecce e i Leccesi. Però essi non attesero al testo di Tolomeo, e non

seppero o disprezzarono l'onomastico popolare di Santa Maria dell'Alizza, portato

da un'antica Chiesa, che sorge sul culmine del colle pochi chil. ad 0. di Galli-

poli, e ch'era una di quelle visitate nel 1567 nel Casale veterem et dirutum del-

l'Alizza da Monsignor Pelegro Cibo , vescovo di Gallipoli (4). La tradizione locale

tramandato aveva da padre in figlio, come Aletio fosse stato un ingrandimento del

prisco pago Rasci, nelle rovine del quale spesso erasi la zappa rusticana incon-

trata in sepolcri arcaici, e tratto avevano non infrequentemente quantità d'argento

in antiche monete, come fino al decorso secolo (1744), quando tante ne scoperse,

racchiuse quali erano in due olle, che bastarono alla fusione di un calice sacro

e di un bacolo vescovile , tuttora conservati , l' uno nella Chiesa Madre di Villa

Picciotti , e r altro nel tesoro del Duomo Gallipolino. — Aletio però rimase no-

vellamente disabitato per tempo che non si può determinare , tra il XVI e il XVIII

secolo, nel quale ultimo il dott. Carlantonio Coppola, con istrumento del 1° set-

tembre 1715 per notar Carlo Mega, concedeva ad alcuni villici, enfìteuticamente,

a fine che vi si costruissero abitazioni, certo spazio di terreno sotto l'Alizza (5).

(1) Ughelli i.S.IX.

(2) Cicerone Eji.Wl, Tucid. VII, 31.

(3) Tav. d'Eraclea, Collect.V, p. 520, n. 53, 522, 58. — Per la generalità dello errore in collocare

Aletium a Lecce; V. Ortellio Thesaur. geogr. , e Briezio, lib. V. P. II , voi. III.

(4) V. il lesto di detta risica nel Cataldi Aletio illustrata, 67, 68, V. N. 5. Il successore del Cibo

,

Monsignor Alfonso Errerà (1576-1585) rivesti di nuova e sontuosa fabbrica la Chiesa di S. Maria del-

l'Alizza, ecc. — V. Antonello Roccio, Notizie memor. dell' anlich. della Fedeliss. Città di Gallipoli.

Ms. , pag. 132. V'ha una relazione ms. della R. Commissione di Archeologia e Belle Arli di Terra

d'Otranto intorno a questa Chiesa (1871).

(5) Si conserva in casa del signor Giuseppe Co[)pi>la il ritratto di Carlantonio, con una leggenda

latina, che lo ricorda qual fondatore di Villa Picciotti.
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Quivi presso erano alcuni poderi della famiglia Alemanno da Gallipoli. Di cotesti

ultimi un Francesco (1) era soprannominato il Picciotto, nomignolo che proba-

bilmente fu affibbiato ai suoi discendenti (giusta il costumo tuttora vigente presso

di noi, ed in altre parti d'Italia); e colle vicende degli anni la contrada sotto

l'Alizza fu comunemente appellata Picciotti. Gli Alemanno fecero ai Coppola il tiro

del Vespucci al Colombo, si licei parva componere raagnis. Oggi in Alezio è un Vico

denominato Alemanno.

Il Villaggio Picciotti, Villa Picciotti, come anche fu detto, ventisette anni

dopoiiniT contava 20Ù abitanti; nel 1835 , 1500;nell840, 1900; nel 1852, 3626;

ed ogtìi 2905. Fu Aggregato del Comune di Gallipoli fino al 1854, anno nel quale,

conR. Decreto de' 30 gennaio, acquistò l'autonomia municipale; come in questo

(1873), avendone domandata venia, con deliberazione de' 27 maggio, ha ottenuto

di deporre il villanesco nome, assumendo invece quello illustre di Aletio. lime-

rito però di tale proposta, come quello di aver fissato indubbiamente il posto

dell'antica Aletio, devesi a Nicola Maria Cataldi (1782-1867), Gallipolino, socio

ch'era dell'Istituto di corrispondenza Archeologica di Roma (2); mentre il suo

conterraneo Gio. Battista DeTomasi aveva voluto nel sito dei Picciotti collocare

la Sallentia (??) di Stefano (3).

E per fermo , a parere anche del Mommseu ,
qui era l'AÀwiov ricordato da To-

lomeo, dopo Nardo {Hìipirov) e prima di Parabita {BAuBcara.) e di Uggento [Ovlanov):

VAletium (scritto male Baletium) nella Peutinguriana, equidistante da Nardo e da

U""ento (10 miglia antiche romane, corrispondenti ad otto moderne, circa chilo-

metri 14 j), luoghi tutti sulla Via Augusta Salentina, detta poi Traiana Appia (4).

I suoi abitanti, Aletini, furono ricordati da Plinio (H. N. Ili, xi, 105); mentre

l'altro testo dello stesso scrittore (Le. 100) va letto Messapia , Aletium, in ora. Gol

nome della città istessa hanno strettissima colleganza l'aX^avaiSfu (della iscrizione

di Lizza) ed il C. Aletius scr[ì6(i] Lizae dell'iscrizione di Belano (Grut., 586, 2),

giusta la lettura datane dal Grutero istesso e dal Pascucci, sebbene non sia in-

dubbia (5): ed a mio parere, se l'iscrizione (Lizza, 9) pubblicata dal Mommsen,

mal copiata come l'ebbe, in AilMI^^, lo fosse stata bene, ci avrebbe dato il

nome epicorio monumentale di AAIIIA^-

Oggi la risorta Aletio, sulla strada N-E, N-0 del suo colle, ha una zona di ter-

reni denominata Rasci, Rasoi-vigne, e Rasci-piccoli; e la strada che intercede tra

essa ed il paese è denominata con raddolcimento classico Raggi (appunto come

(1) Islrum. per N.Gian Lojsio l'ane , de' 29 gennaio 1596, Cataldi, pag. 71.

(21 Aletio iltustraUi, ossiano Hkercltc istorico-critirlie .sull'antica distrutla Città di Aletio ttella penisola

Salentina Napoli, fratelli De Boni, 1841.

(3; Per fAccademia di Passione tenuta in Brindisi, ecc. Capricci di G. B. De Tomasi, Napoli 1830.

— Sul Sa/ÀivT'.'/ di Stefano, vedi il giudizio del Aiebuhr I, 167 (nella traduzione del Moschitti,

Napoli 1846, vol.I, pag.99, n.451, e addiz. pag. 350 ).

(4] Obelli, pag. 641, n. 150. — Grdtebo n. 199. — Uekgier, Hist. des grandes chem. de l'Emp.

Romain. — Galateo, de S..f.; ed ivi u. 62, 63 di G. B. Tafdri.

(5) Mommsen, Annali, ecc. , n. 1 a pag. 8.1.
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dicevamo a Lecce Rugge per Rusce (RYHAI); mentre parmi che flasc» sia la vera

forma fonetica di altro vocabolo messapico (RAMI), che però non ancora è venuto

alla luce su monumento alcuno. Ed infatti, a ncie pare si possa oramai ritenere

che pvictt (=/ii/wa() siasi scritto in greco minuscolo per ellenizzare la parola barbara

RVHAI, per traduzione mal compresa dell' H messapico in < (jota), perchè dell'H

(hacca) , segno di aspirazione antichissimo, tenne luogo talvolta l'i (jota) com'è

probabile. L'H usavano i Greci invece dello spirito aspro (') prima di usarla per

é lungo; ed il rho (p) scriveano prima R e poi P , mentre il |i (R) messapico è

una delle tradizioni del più antico alfabeto italico (derivato da altro più arcaico

del greco), le forme dei segni del quale sono molto fedelmente conservate, seb-

bene con varianti, tra diversi de' più antichi popoli italici.

L'H messapico adunque fu il segno dello spirito aspro nostrano, dagli anti-

chissimi fino agli ultimi tempi, né mai prese il valore di éta, come parrebbe al

Maury (368-69) appoggiato alle due iscrizioni MHPONIZ e TORRIH (Mago eC.\STR.

73, 102), ch'egli trascrive per fORRIH- Infatti, la prima pubblicata dallo Jannelli,

che non vide la lapide, è sospettata erronea dal Mommsen [Die it. i. d., 47. An-

nali, 69), il quale giustamente ne dà la lezione di AAHIONiZ; e la seconda

proviene da copie di copie, redatte da gente illetterata. Perdutone l'originale, io

la credo copiata male da quello che avrebbe dovuto essere stato scritto TORRI HI,

se pure la mancanza dell'ultimo I
non dovesse attribuirsi al quadratario. Senza

dubbio la forma dei pp (rho) di essa ò tale da non poter essere sincrona a tempi

di certo posteriori alla introduzione Simonidiana delle due vocali lunghe » ed oj

nello alfabeto della Grecia d'oltremare; a non tener conto che la importazione di

tal riforma, presso di noi, data e non concessa, avrebbe dovuto avvenire anche

in epoca più tarda di quella, nella quale fiori il celebre lirico; quando cioè non

più esisteva l'arcaica forma del p (rho) nella Messapia, e quando l'elemento ol-

tremarino avveniticcio cominciò a prevalere sull'epicorio. Né m'induce a credere

diversamente la iscrizione bustrofeda, in due righi, di Valesio (Mago, e Castr.

120) da me acquistata pel Museo, AIHIBETORH EilHTAiKIB perchè scritta ma-

lamente: 1° congiunge il R all'il: 2° colloca fuori posto l'A del primo rigo: 3° il

B del secondo in un posto impossibile: 4° e cosi l'H del primo (seppure quest'ultimo

volessimo credere =», allora sarebbe a determinarla di epoca molto recente per

lo scontro di w e di oj; ma non perciò potremmo giustificarne gli errori, ai quali

va aggiunto l'uso della doppia forma dell' a); senza che però potesse punto so-

spettarsi della sua genuinità.

L'H messapico trovasi quasi sempre nello inizio di parola cominciante dalle

vocali A, I, O, tra lo scontro di due vocali (1). Il Mommsen dapprima [Bollett. 1846,

p. 135) applicò la dottrina del Franz (Elem. Epigr. Graecae, p. 24) sulle iscrizioni

di Tera alle messapiche; scrivendo cioè, che per noi l'H fosse or vocale or con-

sonante. Ma poi [Aìinali 1848, pag. 66, 69, 139) lo definì indubbiamente seguo

(U Ego ipse cum scircm ita maiores locutos ewe , ut nunijuin'i nisi iit uoculi atls/nratiorte utcrenlur.

Cir.Ei!., De Orat.
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di aspirazione differente dal digamma \-, come Ira noi aveva stabilito l'arcidiacono

di Oria Giuseppe Lombardi ((). E ben dice il Mommsen , l'H nostro segno di

aspirazione differente del digamma h; che noi altri dopo la greca mutazione del

valore di H da segno di aspirazione in é lunga (èta) , non avemmo come gli altri

popoli della Magna Grecia (la Calabria d'oggi) la dieresi dello H ne' due spiriti.

Essa filtrò in parte (soltanto lu spirito aspro h) nel Tarantino (Mommsen, Annali

18'i8, p. 66); e se due volte troviamo l'y in una iscrizione di Fasano (Mago, e

Castr. 106, e mia Tav. XV, n. 457), dobbiamo ritenerlo come strana introduzione

casuale e capricciosa ; appunto come la si vede talvolta avvenuta nella epigrafìa

latina [2); mentre lo stesso potrebbesi dire dell'iscrizione del nummo Goltziano

di Otranto, nel quale si pretese trovare il h, seppur la si potesse dar vinta al

Mazzocchi (3), come a mio parere non può farsi allo stato delle scoperte della

nostra numismatica urbica (4). Quanto a Fasano {Gnatia) sarebbe pur a riflettere,

che non era puramente messapico il popolo che l'abitò.

Il valore fonetico del nostro H fu pietra d'inciampo per gli scrittori. Chi lo

volle =M (èta), chi =m di uomo in italiano, chi =h de' latini; mentre quest'ultimo

è = h ed anco =^, che, come abbiam dimostrato, noi non abbiamo avuto: al che

da ultimo aggiungerò di non averlo mai visto scolpito, dipinto, ecc. sopra monu-
mento veruno assolutamente messapico. Ma valore di vocale non può avere l'H

nelle lapidi puramente messapiche : giacché ad onta di una parola appartenente,

non ricordo più a quale linguaggio umano, registrata dal Mantegazza, sarebbe

sempre per gole indo-europee impossibile cosa il pronunziar le desinenze de' ge-

nitivi messapici in IHI, AIHI, AHIAIHI (Tav. 1», n. 21 , Magg. e C.\str. 117, ecc.).

Tra le quali noto quelle di TAOTiyAHIAIHI (Iscriz. £ecce pr. Mommsen, 138) ge-

nitivo di TixoT<yana5 (id. 144) romanizzato da lui in Tautinaeus o Tulinmus, coU'omis-

sione non infrequente dell'aspirata : nome conservato in Tutino, villaggio di Terra

d'Otranto (5): e di ^OAAHIAIHI (id. Ostuni) che potrebbe sopravvivere nel co-

(IJ Vedi la Inlroduzione.

(2) IUph. Fabbretti
, luscript.antùi.

,
pag. 190, n. 46S-67. — Mazzocchi, Tav. d'Eraclea, 1-28.

(3) Mazzocchi, o.c.Diatr.l, e. IV, 40.

(4) Romanelli li, 107. — Maggiui.li, Monogr.niimism., 157; e gli autori da lui citali.

(5) I due lesti l'Iiniani (H. N. , III, XVI), che riloiiscoasi alla omonimia di Calabria e l'cucetia

ed all'ubicazione dell'incoiato dei Tutini fuori dei confini dei Salentini, non io segnalo per il primo

come errali. Aggiungo come fin da quasi mezzo secolo fa l'Arciprete Giovano (il fortunato scuopritore

di antichilà preislorichc nel Pul« di Molfella. — V. G. Capeglini, Lcs GrotCes de Molfetta. Bruxelles,

1873) aveva sospettalo l'esislenza di qualche cosa d'antico, in Tutino e in Tulurano (frazione questa

del Comune di Brindisi). Ne scrisse a G. lì. De Tomasi (Leltere 25 marzo e 13 giugno 1831 presso

di me), che gli rispose ncgalivamcnle; ma r.\rciprcle non si arrese. Il tempo gli ha dato ragione,

per ora, a Tulurano.

Di falli, nel 1873, appena 1 chiloni. a S. O. di Tulurano, nelle terre della Masseria Colemi fu

scoperto un gran sepolcro, consistente in una grande urna [pila) di calcare tenera, piena di terra,

con frammenti di ossa, e chiusa da due lastroni di pietra non compagni, che primamente erano già

stali adoperati in altri sepolcri e in epoche differenti: essi erano entrambi scritti, e nel coperchiare

l'urna suddetta erano stali collocati colla l'accia grammatica a parte interna. Le lapidi vennero nelle



2^4 RACCOLTA DELLE ANTICHISSIME ISCRIZIONI ITALICHE

gnome Solazzo non infrequente appo noi. £ per finirla, osservo una seconda volta

come il Messapico ebbe tendenza spiccatissima alla vocalizzazione in 1 (jota) , la

quale fu comune alla Grecia de' remotissimi tempi (1), ed alla Frigia (2).

Ma per noi Salentini torna inutile il voler trovare segni di uguaglianza o di

traduzione del valore dell'H messapico: noi lo abbiamo tuttodì in bocca, ed il

Galateo avevalo osservato fin dal XV secolo, e ci aveva tramandato la memoria

della sua osservazione. Egli scrive: « Rudiae, seu Rodeae, et a Stephano PoSai

seu ?vta.i per i literam vocalem, sive per j literam consonantem, aspero qitodam

ut mos est Regionis sono, Rugae dicuntur: unde Lupiarum et quarta pars urbis, quam

pittacion graeco nomine appellant Rugiakum dicuntur «. Ed il geografo Guido di

Ravenna, predecessore del nostro De Ferrariis, scriveva:.... • Civitas Rugae di-

gnoscitur »
, rimprocciato però dal Galateo , che ripeteva , i terrazzani dicessero

Rugae , ma gli eruditi dovessero scrivere Rudiae. È conosciuta la mania di latiniz-

zare tutto negli eruditi dui XV secolo; bene o male che fosse stato, non montava

pur di storcere un onomastico, e rendere irriconoscibile una persona od un luogo.

Però il Galateo ed il Ravennate per scrivere il crasso quodam (Cnf. Galateo, Epist.

ad Loysium Paladinum, e Sposinone del Pater Noster, 1 , 151), ovvero aspero sono, col

quale qui pronunziavasi Rudiae, RVHAI, dovevano adoperare una lettera, un seguo

convenzionale, non potendosi servire della i o j, come appunto non potevansi ser-

vire del d, sotto pena di non istabilire la variante tra la scrittura e l'idiotismo vo-

cale. Servironsi del g, perchè in dialetto nostrano vale quanto se. Infatti, da noi si

mani del nostro eli. collega Arcidiacono Tarantini, che mandò copia delle iscrizioni al Mommsen,

all'Hcnzen e all'altro nostro socio Duca Castromediano , che le pubblicò nelle pagg. 50 e 51 della

Relazione della Commissione coììservatì-ice , ecc., 1875, co' n. 18 e 19; mentre l' Henzen scrisse al

Tarantini che la 18' « e una lapide molto importante per Brindisi «. Chieste da me notizie più

particolari sullo stato e natura dei monumenti, il Tarantini mi rispose (12, 16 gennaio 1876): 1° che

sulla 18^ è scolpito un sistro; 2» che i caratteri sono bellissimi in ijuella, mentre nella 17" sono

mal formati; 3° che la 18" è di pietra tenera, proveniente dalle cave di S. Vito de' Normanni o di

Ostuni, e la 19» di altra pietra epicoria ;
4» che la prima è lunga ra. 0.91, larga m. 0.60; la se-

conda è lunga m. 0.91, larga mollo meno della prima, che fu ritagliata per quanto faceva mestieri

a completare il coperchio dell'urna, che la prima non {giungeva a chiuderne la bocca.

Quanto al nome del villaggio su ricordato, trovo utile richiamare il frammento lapidario pubbli-

cato dal jMola ,

PATYR TITOYP

RATVP TITV

supplito bene, quantunque dubitativamente, dal Mommsen [Amuili dello litstit., 1848, pag. 114) in

ttRATYRio; TlTOVRio:/, nome gentilizio fattoci conoscere dalla iscrizione sepolcrale, che ripor-

tiamo nel § XI, dal quale deriva il nome locale del nostro vilhiggio. Il eh. mio amico G. picchia

(a pag. 53 dei Nomi locali del Napoletano, ecc. Torino, 1874} cosi scrive: n TuTURA>0 (Brindisi)

Tutorianum, Tutorius (I. N.), od anche Titurianum, Tilurius (1. N.). L'ultima origine non sarebbe

meno probabile, stante la somma naturalezza dell'assimilazione di vocaboli, die qui avrebbe luogo,

e da cui però non sarebbe sialo incolto il Tiloriano dell'Umbria.

(1) Platone, Cratilo.

(ì) G. F. Grotefenu, BulUt.di corr.arch. 1836, pag. 44-6. — .\ proposito delle quali radici mes-

sapiche. trovo nel nome della borgata Tresanli iu Terra di Bari il t^'-wi^vtii; di Salpi (JIOMMSEN, 112).
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pronuncia scioco, moscio, scennaro, buscia, ecc. per gioco, maggio
,
gennaro, buggia, ecc.;

e jamo (antico italiano vivente a Napoli) si pronunzia sciamo, ecc., ecc. .\nche noi

altri diciamo Rusce, ma abbiano scritto finora, malamente, Rugge. Noi diamo il va-

lore di se e non di g all'H, perchè se suona in tutta Italia come da noi suona il g;

e quindi non abbisogna di spiegazione , come ne abbisogna il g. Molto bene ha

fatto il prof. Salvadore Grande, ristampando il Galateo (Lecce 1867), col mettere

Rusce ove Rugge trovava scritto. In tal f:;uisa non si ha bisogno di equipollenti,

e di una Tavola comparativa di valori grafici e fonetici. E tornando indietro , io sono

tanto convinto di tale opinione, che ritenuto ancora come il dittongo greco-mes-

sapico Al sia corrispondente al latino ae , ed abbiano tutti la forza dello é largo

italiano, propongo di sostituir al Rugge, o Rudia che usiamo in italiano, ed al

Rudiae in latino, quella ch'io credo la forma epicoria Rusce (RV HAI). •'^1 proposito

del quale onomastico messapico nella lettura greca di Stefano , è notevole come

sia lo stesso (con la metatesi unica del p) di quello di vptM , anagramma più

semplice ancora dello Amor di Roma. Chi sa, se Vuptxi non fosse stata la città

guerriera degli Japygo-Messapici , e che la pvtxi la religiosa?

E giacché ci siamo, osservo, come non abbiamo altra che la forma unciale

delle lettere Messapiche, e non l'alfabeto in distribuzione numerica, la quale

sembra parlo di spiriti bizzarri , ma forse è frutto di arcana sapienza. Quindi è

che nel ricomporlo dai monumenti, dobbiamo seguire il tipo razionale; non con-

tenti certamente di aggiustar fede a quello che, dato come inventum prope Bastam,

nel 1805, ruri quodam dicto Melliche, vide tra le carte di Luigi Cepolla il Mommsen,

copiò, e correttolo, pubblicò (1).

Avremmo quindi lo Schema seguente dell'alfabeto messapico :

Vocali semplici: A E I O V
Dittonghi: AA Al AO El EO lA II IO OA OE Ol OO

' Dentali: A T O I

\ Gutturali : T K X f
Consonanti ^ Labiali : B fi Q

Semivocali : A M i/I R

Sibilanti: ^ H F C *

In esso io colloco lo if messapico; poiché l'ho trovalo, ed esiste, scolpito

(Tav. .\V, n. 463); e grafito su frammento di figulina di Muro-leccese (Magg. e

Castr. 3); e possono osservarsi in una tomba di Rusce il primo, nel nostro

Museo il secondo, fra' monumenti venuti a luce in questi ultimi anni.

Per lo stesso motivo possiamo ora col Curtius (Bullett. di corr. arch. 1859) am-

mettere il p (Q (p).

I miei colleghi Maggiulli e Castromediano hanno accordato ad V il valore di

lettera analoga allo ^ (-if); mentre è =w (ypsilon): e non so persuadermi come

i più illustri messapografl lo avessero escluso dall' alfabeto del quale ci occupiamo.

(1) annali ddl'Instit. 1848, pag. 73.

Skriu n. Tom. XXIX. 32
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quando Irovavanlo nell'onomastico epicorio di Rusce e di Oria. Da ciò non segue,

che dovessimo ammettere il segno grafico di U, che troviamo una sola volta

(Magg. e Castr. 49) in iscrizione recentissima, e de' tempi della egemonia greca

nella Messapia, come osserva anche il Maury(369), il quale ha ammesso l'Y

nel primitivo alfabeto messapico. Però non panni doverlo seguire quanto al cre-

dere che V valesse e di frequente] (i), adoperato come « une sorte d'aspiration,

qui joue le méme róle que H (AAAMAIYI Magg. e Castr. 57, per AAAMAIHI),

giacché niuna probabilità almeno abbiamo che ciò debba attribuirsi a sostitu-

zione glossografica, quando quest'unico esempio può bene ritenersi per errore

del lapicida, o del copista.

La nostra iscrizione 462 della Tav. XV lascia tanto a desiderare da non poterla

prendere a documento quanto allo ammettere l'tu; altre volte era già stato visto;

ma bene il Mommsen ed il Maury tennero ad escluderlo dal nostro alfabeto.

Del C più arcaico abbiamo pochissimi esempi , accettati anche dal Mommsen
,

e qualcuno nuovo è venuto a luce; molto più numerosi sono quelli della forma

recenziore F (!)• H valore di questi segni è V (vau) che pe' Messapii sarebbe stato

(fau) ; che noi ex. gr. avrai pronunziamo come se fosse scritto apro?, appunto come

nel Ferrarese (V. Orìgini, 33) dicono aftem per aulem; e come a mio avviso si fa

manifesto dalle iscrizioni di Aletio (Lizza), di Oria e di Ceglie (Magg. e Castr.

15, 16, 18, 41, 75). Intorno al valore del quali segni Q, F, non parmi strano lo

avvertire, che non possano confondersi in modo alcuno col segno dell'aspirazione

nostrana H; che li troviamo associati nelle iscrizioni di Muro, di Bnndisi, di

Aletio (Lizza , di Oria, di Carovigno, di Rusce, di Ceglie e di Monopoli (id. 2, 9,

12, 36, 51, 52, 53, 74, 91, 105), per non tener calcolo dell'errore de' quadratarii

de' copisti nel AAFIMAIHI della Brindisina (id. 9), nell'Ugentina (id. 47), e in

quella di Aletio (Lizza) ?"FTIMPH1AR (id. 28), che si fa più certo col rafirontarla

alla Ostunese (id.81) ^FTIMPHIAR.

Ma torniamo ad Aletio. Nel fondo Rasoi (oggi posseduto da un tale Antonio Mu-

scedra; , che al 1830 era lontano dai Picciotti circa m. 200 ad Est, furono rinve-

nute le monete anzidette nel 1744, ed in varii sepolcri le iscrizioni riportate dal

Mommsen ai n. 1 e 4, correggendole sulle tavole del De Tomasi e del Cataldi;

mentre il Ravenna e lo Jannelli le avevan guaste , riproducendole pur essi. Nel

1819 fu rinvenuta l'altra (Mommsen, 5) in un sotterraneo cui si accedeva per una

gradinata, scoperta nel fondo, non molto lungi dalla Chiesa, denominato. . . .

allora del signor Antonio De Pace, arciprete del Duomo di Gallipoli. Circa il

1842 furon trovate in quattro sepolcri nel fondu olivato 5. Stefano del sig. Nicola

Rossi le altre (9-13), edite la prima volta dal .Mommsen. Quelle poi coi n. 14-16

furono rinvenute anche dal De Tommasi , ed inviate al Mommseu istesso nel 1846.

Tutto ciò ho potuto raccogliere dalle non sempre precise notizie fornite dal De

Tommasi al Mommsen. Merita poi ricordo come il 2° rigo della iscrizione n. 5

del De Tommasi fosse stato ritenuto per dettato in arabo volgare, e scritta in

(1) Tav t^, n. 10. 20. — Tav. 2". n.4. — .Muzccrar, p. 129. — Mommsen, Annali, paj;.68.
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carsciunico dal professore di lingue orientali all'Università di Napoli, Angelo De

Simone di Villa-Picciotti, e come tale interpretata!!

Inoltre, è da osservare che nel 1838, costruendosi la strada provinciale che

da Gallipoli mena a Maglie, furono nel punto che attraversava l'Alizza rinvenuti

molti sepolcri, con vasi e monete ; ed al piede della collina, dove sorge la chiesa

sopraindicata, e dove la strada suddetta dà in uno svolto, furono scoperti gli

avanzi di talune costruzioni in massi di carparo benissimo riquadrati e tra loro con-

nessi , della lunghezza ciascuno di palmi 6 (m. 1. 59), e 4 (m. 1. 06) di larghezza, scrive

il Cataldi (pag. 53-54) senz'aggiungerci se erano collegati tra loro con malta. Sa-

ranno stati ruderi di edifìci messapici, o della Via Augusta anzidetta ?

Discosta per poco a N. dalla Chiesa, e sul colle, è la villa dei signori Tafuri.

Ivi, tra il 1830 ed il 1840, furono scavati due grandi dolii di terra cotta, uno
dei quali (che tuttora si conserva) è alto m. 1. 50 circa, ed ha forma quasi ro-

tonda e base piana, bocca yatula, e labbro molto sporgente, con varie spran-

ghete di piombo, messevi antichissimamente, onde impedire il progresso di due

incrinature: è senza manichi. Il Cataldi che il vide, lo giudicò, e molto male,

per misura ufficiale di liquidi. Per me non capisco come quel dotto uomo avesse

preso un granchio simile.

Nel sito di Aletio si rinvengono sepolcri cavati nel banco del sabbione tufaceo,

costruiti di lapidi riquadrate, collocate in buche fatte nel terreno vegetale:

somigliano a quelli di Ccglie-Messapico , di Oria, di Lecce, di Rusce. Molti altri

ve ne sono in forma di parallelogrammi praticati nel terreno vegetale; ed è cosa

degna di rimarcarsi, che in queste ultime fosse, sempre poste all'umidità dell'aria e

delle pioggie
,
perchè coverte di terra vegetabile, le ossa dei cadaveri si sono conservale

intiere e nella loro naturale situazione, avendo per ordinario una tegola sotto il capo

ed un'altra al di sopra ; laddove poi nei sepolcri chiusi colle lapidi , il teschio appena e

qualche altro ossame ritrovasi intatto , e tutto il rimanente disfatto in polvere (Cataldi 55) ;

mentre a Rusce gli scheletri interi sono molto bene conservati nelle tombe di

pietra, nelle quali l'acqua e la terra son pervenute a depositarvisi attraverso

sottilissimi meati, fino o quasi a colmarle. L'acqua non vi si trova più, perchè

le tombe son cavate nel tufo o nella terra vegetale rivestita intieramente di tufo
;

e la terra è doventata, per lo infiltramento, dell'apparenza di minutissima sabbia,

seppure, come altrove ho detto, non vi fu sparsa.

E probabilissimo che ad Aletion si fossero fermate le Legioni Romane addette

alla costruzione della Via Augusta Salentina o Traiana Appia
, quando trovavansi nei

pressi di essa; come sarà sempre necessariamente avvenuto durante le costru-

zioni di grandi strade a tutt'i luoghi abitati, che esse hanno attraversato o con-

giunto in tutt'i tempi; ma il credere che perciò vi ci fosse stata dedotta una
colonia romana, è una fisima, che condoneremo al Cataldi (id. 63).

E mestieri studiare tutta la collina, entro e fuori la moderna Alezio. Egli è

certo che da qualunque vento adimasi, trovansi avanzi di mura, di gradinate

sotterranee, di fogge della natura di quelle da me altrove descritte, e fondamenta
di cdificii e sepolcri, con entro vasi di terra cotta, monete, armi, eoe. Ed io addi
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15 a-^osto 1873 visitando un movimento di terra, profondo più che un metro, nel

fondo Rasoi del sopraddetto Muscedra, ho raccolto, senz'aver rinvenuto tomba alcuna,

una lucerna, tre unguentarii di creta rustica, due grossi pezzi di saldatura plumblea

di un gran vaso anche fittile, un chiodo, un coltello-falcetto, ed un succhiello

di ferro, lungo cent. 13, da un capo foggiato a succhiello e dall'altro ad uncino,

per immorsarvi il manico di legno; e di più due monete di bronzo dell'impe-

ratore Costante 1, una di biglione de' Crociati , appartenente a Guglielmo II di

Villeharduin. Né poteva rinvenirvi cosa alcuna d'importante, che quel fondo era

stato già esplorato nel 1744, come di sopra ho detto.

Ho comperato poi da contadini, senza poter con precisione sapere il locus loci

ove furono rinvenuti, due piccoli unguentarli di vetro, tre monete erose di bronzo

ed una di argento di difficile interpretazione, ed una medaglia rara di bronzo,

di modulo mezzano, con la testa, radicata e vittata, di Domiziano imperatore, a

dritta, ed intorno: Imp. Caes. Domit. Aug. Gerin. P. M. Tr. P. Vili. Gens. Per. P.P.;

a destra, Domiziano sacrificante presso un'ara ardente, dietro il citaredo ed il

flautista; a sinistra, il vittimarlo con due animali ammanniti pel sacrificio; in

fondo, un tempio esastilo; nell' esergo S.C; e intorno, Cos. XIIII. Lud. Saec. Fec.

Or eccomi a qualche cosa di più importante. Sulla Via Salentina della nuova

Alezio , e precisamente nella villa del notaio sig. Domenico Mazzarella , che por-

terà il n. civ. 132, fu scoperta (1873) casualmente una tomba cavata in paral-

lelogramma nel terreno vegetale, circa m. 0.45 sotto l'attuale livello del suolo.

Essa era formata di lastre di sabbione tufaceo, spesse m. 0.13, coperta da tre

lastroni lunghi m. 0. 45, spessi ra. 0. 24, e larghi disugualmente, in modo però

che raffrontati sui lati della loro spessezza, accuratamente dolati, con piccoli

bastoncelli ricorrenti, davano la misura totale di m. 2. 11 , che diminuita di m. 0.26,

ci dà quella ch'era la lunghezza interna della tomba in m. 1.85, come ne tro-

veremo la larghezza, collo stesso metodo, in m. 1. 19. In essa contenevansi gli

avanzi d'uno scheletro, che vi era slato deposto cadavere, m modo d'avere il

capo a N-E, e quattro figuline volgari epicorie. Sulla lastra, che formava il lato

N-0 della tomba a m. 0.25 dal labbro superiore di essa, leggevasi scolpita la

iscrizione segnata al n. 442 della Tav. XV. Questa tomba più non esiste, giacché ne

furono divelte le lastre e i lastroni, per adibirli a novello edificio. Contro il lato

N-E di questa era addossata un'altra tomba, che correva per lungo nella mede-

sima direzione. Era stata scoperta nel maggio di quell'anno , fabbricandosi il muro

divisionale tra il giardino ilei Mazzarella e quello del sig. Vito Scinto. Fu esplo-

rata, rompendone il primo lastrone del coperchio, e vi si rinvennero gli avanzi

d'uno scheletro, sepoltovi cadavere in modo d'aver il capo verso il S., cioè al

posto ove nell'altra tomba era il capo dell'altro defunto. Inoltre, vi si sono tro-

vati sette vasi di creta ordinaria, ed un pezzo di gladio di ferro. Vi sono disceso

li 15 agosto di quell'anno, e vi ho rinvenuto gli avanzi dello scheletro, e prin-

cipalmente una parte del cranio, cioè l'osso frontale colla parte superiore delle

orbite oculari, e la incipienza dell'osso nasale. Questa tomba ha le seguenti mi-

sure interne: m. 2.81 in lunghezza, m. 0. 98 in profondità, m. 0. 90 in larghezza;
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le lastre e i lastroni che la formano hanno la spessezza di m. 0. 10 e m. 0. 12
;

il- fondo della tomba è formato dal banco tufaceo, di che è costituito il sotto-

suolo, rispianato ad arte. Tutte le pietre delle due tombe sono di tufo. La iscri-

zione, che vi è scolpita sul lato interno N-0, è quella riportata al n. 443 Tav. XV.
Le Iutiero sono di bello e profondo intaglio nelle due iscrizioni, ed in questa
ultima serbano avanzi del color rosso, col quale furono dipinte (Cnf. Mommsen,
Annali 98). Le due lapidi sono state a me donate, la prima dal dott. Emmanuele
Barba di Gallipoli (cui dal Mazzarella era stata ceduta), e la seconda dal sig. Schito:

ambedue le ho collocate nella mia Villa S. Antonio. Ecco come io le traduco:

Sepolcro di Darsida — (Sepolcro) di Brida (figliuolo) di Barzida.

Non sono esse scevre d'importanza queste due iscrizioni, ed altri più di me
esperti sapranno trarne profitto. Fo osservare che la prima colla parola iniziale

^TaBoaoi cioè col t iniziale prefìsso al voluto TaBooi ci fa stabilire la cadenza

esatta delle parole che la precedono nella Vastense. Intanto, la lettura aletina

della parola è più epicoria, comechè vi s'incontri il dittongo AO comune tanto

liei messapico, quanto raro nel greco; mentre la forma di contrazione dell'AO in

si avvicina ad epoca più polita della lingua, ed è fatta secondo la legge stessa

che governa la sincope di AOZEN in OZAN, raonvaKa,- in totivxuxì (d'onde

Auxenlum, Uxenlum ; Taulinum, Tutinum). In ogni modo, 'S.To.Boa.oi ovvero Sra/3oos

è un nominativo mascolino di sostantivo, e lo credo già ben tradotto in sepolcro.

Le altre tre parole accrescono novellamente di due nomi l'onomastico messapico.

Poco dopo il giardino dello Schito, è il villino del sig. Nicola Rossi; in esso

si sono rinvenute alcune tombe, recentemente ; ed io ne ho visto estratle alcune

stoviglie" policrome
,
però di non molta importanza, un bello striglie di bronzo,

e varii pezzi piramidali a base e cima quadrata, detti qui volgarmente pesare

(altezza m. 0. 08 , larghezza alla base m. 0. 06, alla cima m.0.03), di terra cotta,

con un forellino parallelo alla base, del genere di quelle descritte dall' Antony
RiCH (II, 204, 336), come arnese adibito a tener ferme le estremità de' gruppi

de' fili della trama al di là del subbio, negli antichi telai a mano. Queste pesare

sono comuni nelle nostre tombe, ed alcune hanno la griffa del fabbricante, ora in

lettere, come ad esempio quelle due scoperte da me a Rusce, delle quali danno
conto Mago, e Castr. 44, 45; or in altro modo, come ad es. quella pur da me
trovata a Rusce con la impronta del Pegaso (Tav. XVI, n. 478) , e quella con la

sigla ^F (Tav. XVI, n. 472). Ne possiede il nostro Museo un'altra plumbea di

Rusce. Oggi i telai, in cambio di molte e piccole, hanno una e grossa pesàra,

spesso della forma delle piccole antiche.

Con dolore debbo notare, come non più esistano nella Villa Bocci, le lapidi

delle quali il De Tomasi pubblicò le iscrizioni ne' Capricci poetici (1830). Solo

nella stanzucciaccia del « forno » ho visto murato a cotto, dopo tagliato alla

misura, che fu necessaria al rustico fabbricatore, un pezzo di pietra leccese,

sul quale leggesi un frammento d'iscrizione messapica (Tav. XV, n. 444).

Ieri, 3 agosto 1875, sono tornato ad Alezio; e recatomi in una pezza di ter-
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reno a Rasci-Scirocco, da Gio. Scialpi, ultimamente, piantata ad aranceto, ho

trovato che era stata scoperta una tomba di ordinaria dimensione, e nella quale

eransi rinvenuti due cranii, più punte di guaine enee di spade, un pezzo di grosso

orecchino d'oro, molte monete romane di bronzo, una bella fìbula d'argento , e

l'iscrizione della Tav. XV, n. 455, che avevano mutilata e rotta in più pezzi. Non

ho potuto fermarmi, riprender lo scavo, e completare la iscrizione. Sono passato

poi al prossimo giardino del dott. Antonio Fiorito , ed un contadino mi ha detto

come vi siano stati eseguiti scavi profondissimi , ma infruttuosi. Sono venute

fuori alcune monete urbiche e romane, una chiave di bronzo, frantumi di va-

sellame, e tra gli altri un'olla di creta. È alta m. 1.07, ha la circonferenza esterna

di m. 2.47; il diametro interno della bocca e del corpo m. 0.50 e m. 0.90. A

metà quasi dell'altezza di quest'ultima, l'olla ha un taglio in quadro, tappato

con un pezzo di creta di misurata grandezza e saldato con 9 impiombature, 5

delle quali in sito e 4 in parte cadute. II vano e la chiudenda misurano

m. 0.28x0.24. Mi pare quest'olla d'identica forma ad una preistorica pubblicata

recentemente nell'Italia superiore. Presso l'olla fu trovato un gran masso di

piombo (1).

VI.

BASTAE.
Poco più di un kil. ad E-S-E di Poggiardo , la Baubota di Plinio, sorge il vil-

laggio detto ufficialmente Vaste, e che i naturali proseguono a chiamare Baste,

come gli antichi, distante àaWAcra Japygia decem et novem 3/. P. Desso sorge entro

l'ambito delle mura dell'antica città, e precisamente all'incontro di due perpen-

dicolari, che si figurino innalzate dai ^j, di un diametro N-S, e dai
'/s

ài un altro

E-0 sul quasi cerchio delle antiche sue mura, e conta oggi 360 abitanti. Le mura

dell'antica hanno l'ambito di m. 3392, dei quali i ruderi veggonsi al di sopra

del livello del suolo, per m. 415 continui, e per m. 2977 con varie interruzioni.

Fu la città sfruttata e manomessa come quella di Rusce, tanto dagli estrani,

quanto da' terrazzani: questi amatori interessati tutti d'archeologia. Per costoro

la parola Argentuli (2) ha qualche cosa di magico; e sempre ne vanno in cerca,

devastando sepolcri ed edifici, indarno protetti dal funebre lenzuolo delle macerie

che vi si ammucchiò sopra, nella distruzione che Baste soffri dalla stessa mano,

e nello stesso anno di Rusce.

Io mi vi recai (11, 12, 13 settembre 1869); feci rilevare il tipo delle mura dal

prof. Musei, coadiuvato dall'agrimensore sig. Raffaele Urso. L'arciprete del luogo,

sig. Giuseppe Carluccio, uomo onestissimo, e non inculto, che cerca opporsi alla

continua distruzione delle patrie rovine, curò di apporre segnali ed iscrizioni nei

luoghi, in cui le mura della città furono negli ultimi trent'anni abbattute. Eseguì

il) Cnf. Fraisia Liborio Colletta {storica, e tradizioni anticate sulla città di (Gallipoli. Napoli 1836.

(2Ì Argentuli , montile antiche d'argento. K^/jpto-i - argciiteus, argentula.
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escavazioni infruttuose nella pezza Aja della Corte, in quella Gelsi, ove altra volta

fu trovato un gran mosaico marmoreo ed alcune colonne; e scoperse molte tombe

ed ipogei nella Maura. In questa scavai tre tombe amplissime , e vi rinvenni un

numero straordinario di diote, unguentarli, patere ed anfore vinarie tutte di creta.

Di queste ultime una, a fondo piatto, ha la forma precisa di quelle, che oggi escono

dalle correnti ruote dei figuli di Lucugnano. — Molti anni indietro fu trovato nella

Maura un magnifico doppio ipogeo, il tipo del quale, è segnato alla Tav. Vili, E.

Scavata nel terreno un'area (le misure della quale possono rilevarsi dalla cen-

nata Tavola), fu rivestita da muratura regolare, tanto ne' lati che nel fondo, di-

visa la lunghezza in due parti; la prima fu lasciata vuota, e sul suo lato N fu

praticala una gradinata, che dal livello superiore del suolo conduce in fondo

all'area istessa. La parte posteriore fu tagliata da due celle mortuarie, con le

porte l'una accanto all'altra. Per stipiti delle due porte furono messe quattro

cariatidi donnesche, tuttavia sufficientemente ben conservate. Sopravanzano alcuni

pezzi di una fascia, che dovea soprastare alle cariatidi; su quelli è scolpito Cu-

pido, che guida un carro, cui sono attelati tre leoni. Uno dei quali pezzi ebbi

in dono dall'arciprete Carluccio : lo depositai nel Museo, ove si vede.

Scavi nella Maura se ne sono fatti , a tempo dell' Occupazione Militare , dai

Francesi, i quali portarono via principalmente molti cimelii d'oro. Allora fu

scoperto l'ipogeo già descritto. Un Giudice regio di Poggiardo (1854-1855), ed

un Intendente della Provincia (1850-1855) raccolsero numerose e pregiate cose

fìttili. Lo stesso Carluccio vi ha scoperchiate circa 15 tombe. Nella Maura si rin-

vennero (1854-55) molti oggetti di creta, di bronzo e d'oro. Ne avanzava un

classico vasetto dipinto a due colori, frantumato, ma con tutt' i frammenti; un

magnifico scarabeo d'oro con la scritta AXIPON; e la effigie d'una sacerdotessa,

sedente, con corona d'ulivo, e uno specchio (o sistro?) in mano: descrizione ed

iscrizione da me partecipate al Castromediano, e pubblicate nelle Iscriz. Nessap.,

Zi. 95, come le altre iscrizioni pubblicate ivi ai n. 6, 61 , 93, 94, 95, 98, 8.

Queste ultime provengono o da scavi diretti da me, o da oggetti da me trovati

in mano a gente volgare, e da me pel Museo acquistati, o da notizie da me

raccolte; cosi anche quelle segnate ai n. 55, 56, 112, 120 dell' o. e.

Il vasetto e lo scarabeo, che il Carluccio non volle vendere al Museo, o cedere

altrimenti, vendette poi, qualche anno indietro, ad uno speculatore forastiero. Io

da Vaste portai nel Museo un carro pieno di oggetti, ma non osai toccare le

cariatidi. Nel 1873 però il signor Andreoni, ingegnere delle Ferrovie Meridionali,

ne trasportò una a Lecce, che poi gentilmente donò al nostro Museo.

Noto da ultimo, che i lastroni che coperchiano le tombe di Vaste, variano

da quelli di Rusce per la forma della presa [carace).

Tra gli antichi nostri, per quanto io mi sappia, i Basterbini
,

gli Oritani e 1

Tarantini decoravano stupendamente i sepolcri de' loro morti (1). Ignoro se, e

(1) Olire dell'Ipogeo (Tav. Vili, E), a Vaste ho saputo che furono scoperti molli anni indietro

altri due sepolcri roannalizi: in uno, presso la Cappella di S. Antonio, furono trovate non poche
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dove siansi appo noi nelle tombe trovati affreschi, inediti o non descritti finora.

Tutte le dipinture, che io vi ho vedute, sono state alcune fasce azzurre, e più

di frequente del colore della morte [Iliade Vili, 83; XVI, 334), purpureo.

L'errore del Pelmrin [Recueil de Medailles, I) di avere attribuito a Vaste le monete

de' PTBASTINUN è troppo conosciuto e sfatato.

'Or diciamo qualche cosa intorno alla famosa Iscrizione Vastense che leggesi nel

De SitìiJapigiae, e la prima che al Galateo ed ai Pontaniani del principio del XVI

secolo diede la conferma della esistenza di una rn fj-saca-T^l^ yXèùTrri. — Fu tortu-

rata nel testo, e con molteplici versioni, parziali ora, ed or intere, dal Bourguet, dal

Lanzi, dal Grotefend, dal Corcia, ecc. (1), 1 quali la ritennero di unico contesto;

mentre certamente, per me, come altri ebbe a sospettare, si dovrebbero in essa

riconoscere varii titoli, in parte necropolitici, come fa pensare la ripetizione della

parola J'TABOAO'V che in essa si legge, segnatamente nel v. 4, dove è seguita

dai soliti genitivi.

A scopo soltanto di servire a chi de' nostri vorrà qui studiare le nostre cose,

e per proseguire la tela di un'enciclopedia nostrana, riporto le varie traduzioni

della Vastense, come le trovo copiate nelle mie cartelle :

a) « Convocazione degli stati generali del lieto convivio delle città di Baste, di Fano,

di Bariano, di Hydrunto. Gli esattori delle multe comprino triclinii, mense, sedie, vasi,

crateri, patere, anfore vinarie. Gli Esattori acquistino e cibi congrui, copiosi , ed abbon-

danza di liquori e di vino ». Traduzione parziale dello Jannelli , che la battezzò

per osca.

b) « Si pongano i termini della Messapia nella città di Baste ». Il Lanzi ("2).

e) « Si pongano i termini della Messapia nella città di Baste, Idrunto , Taranto e

la città di Metabo nella Conia (sono) e le spiagge di Sifeo , ed il Neeto Enotrio fin dove

(la città di) Metabo il Memblete irriga, dove rirex confinante sbocca, e dove scorre l'Ilia.

fo"lie di rosa, eh' eransi staccate dai festoni parietali, o le medesime d'oro: nell'altro, nella mas-

seria Scanala de' signori Calati di Surano, bellissimi vasetti di vetro del color del miele (1861-2).

Io non ho potuto far eseguire escavazioni ad Oria, a Taranto, aManduria, per proprio, o per conto

della Commissione. Proporrei un consorzio di privati per le spese , e son sicuro
,
che ci sarebbero

pagato, e con usura. Non parlo a caso; che possiedo non pochi dati, memorie ed indicazioni di

luoghi, ne' quali possonsi tentare esplorazioni, e con profitto. — Trovo qui necessario di dire, che

possiedo una importante correzione a quanto scrisse G. B. De Tornasi sugli Scavi Jpputi nel Bullettino

dello Istituto di Corrispond. Archeol. (1834); e precisamente in quanto al ^ Oria; redazione del già

mentovato archeologo arcidiacono Lombardi Francesco. Cito
,

]ier non perdersene la memoria
,

per

Taranto, l'opuscolo dedicato al Fiorelli dal defunto mio amico Leopoldo De S.\i\ctis : « Una colle

zione di antichità , e una Pinacoteca in milionesimo , ovvero undici tombe , ed undici quadri [
Tip. Na-

zionale di Gio. Misurale^ 1860).

(1) Non ho potuto rinvenire la Monographia de ìfarmore Baiterbino di O. 1». MacbÌ ,
ricordala da

me nelle Origini, pag. 14. — Sarà slata un'altra capestreria: il .Macrì lia avuto il muso di scrivere

1 aver veduto più volle il Marmo di Vaste, scritto in lingua e lettere Messapichc, rapportato

dai Galateo (V. le sue Memorie stor. suU'orig. ed anticìt. di Maglie. Lecce 1876'.

{ì) Saggio di lingua etruica, II, 620. — Cnf. NiEuuuR, I, 101.
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(E inoltre) le spiaggie del Crali , e dove il Bradano con le sue sponde bagna la sempre

desiderata Conia n (Grotefend , che ne riduce il testo ad un ottaslico greco!). Si

provi qualcuno a tracciar questi confini sur una carta ! . .

.

d) « Claustro e custodia di animali » no , ho d'uopo riferire il testo latino del

traduttore: « Claustrum animaliumque custodia melliflua fonte decoratum , late ejfosso

in Avoram, in Tarantoo, ex quo neglectae boves (i. e.) vaccae fluxione labefactae deformem

(s. e.) prolem pepererunl, perforata^ tumoribus obscuris boves (i. e.) vaccas infunderunt in

aquam fructus rrCelleam in custodia rustica destillationibus infestatis istiusmodi aliquoties

dato immissoque medicamento ordinatum mundatae sunt, irrigationi ductae effusaeque

et immissae pecudes « tradusse Ludovico Bourguet professore a Neuchatel (1),

riproducendo l'iscrizione del testo « più corretto » di Gio. Bernardino Tafuri

[Caloger. VII), e non dalla » scorrettissima lezione del Grulero » (CXLV, 5). Come

avesse fatto il Xeuchatellese professore a profferir questa sentenza non so; egli

che non poteva dire che il Tafuri avesse avuto qualche codice pregiato del De S. J.
;

e che non si diede nemmanco la pena di esaminar se potevasi stare alla genuina

edizione Basileense , o a quella dello Scorrano (2). Meglio di tutti il Mommsen,

non attenendosi a quella, ricorse alla lezione del Pighio, che è quella del Gru-

tero. Che la iscrizione (o iscrizioni?) Vastense non fosse stata un sogno del Galateo,

ci sono garanti al postutto i giudizii del Lepsius (Inscrip. Oscae, Tab. XXVIII, 5)

e del Mommsen. Non vai quindi la pena di soffermarci a confutare un tal J. B.

d'Ausse di Villoison /'Indice agg. al T. II degli Aneddoti greci, v. TragoediaeJ, che sebbeu

s'appoggi al Maffei, scrive « Antonius Galateus, in quo, pag.&iì, ib. (parla del De

Situ Japygiae edito nel Delect. Script. Neap. 1735) inscriptio illa evidentissime falsa est

et spuria, quam Galateus Messapiam dixit, quamque merito CI. Maffeius in siùis Observ.

litterar. explosam ac rejectam, ridicule, ut mullae aliae interpretatus fuerat Bourguet.

Al quale dobbiamo fare altro meritato rimprovero per ciò che volle " ridurre a

caratteri volgari » l'iscrizione. Tal suo modo di operare avrebbe dovuto muovere

la critica del Guarnacci (3), il quale si spinse a spropositare, perchè vide l'iscri-

zione tradotta da una lingua, che, a suo giudizio, mai era stata parlata. Ecco le

sue parole: « Dall' esservi stata questa regione, così chiamata Messapica, cadde in pen-

siero al celebre sig. Bourguet, che vi fosse, o che vi sia stata anche la lingua Messa-

(1) Dissertazione sopra l'Alfabeto etrusco, ne' Saggi di Di.<sertazio7ii accademicamente lette nella nobile

Accademia Eirusca dell'anlivhisnma città di Cortona. In Hnmn 1735, in-4".

[ì] G.r.. Talari non copiò cortainenle da autografo Galaleano la iscrizione, come risulla da lettera

(3 marzo IS.W presso di me) di Michele Tafuri suo nipote ex flio, diretta a G. B. De Tornasi. — Il

Lepsius copiò (Inscr. Oscae, Tab. XXXIII , n 5) l'iscrizione dalla edizione Basileense del (/e S. J. Per

venire a capo di sapere quale dello due edizioni di Basilea sia la genuina, si consulti (juel che leg-

gescne tLe\ Saggio sulla Tipografia Napoletana, pag. 174, di LORENZO GlBSTiMANi , scritto da Michele

Arditi (V. Schede mss. di quest'ultimo, pag. 210). .Vntonio Scorrano, arciprete di Calatone, pare

che non conoscesse la doppia edizione di Basilea; che ripubblicando il de S. J. (1624) dice di farlo,

perchè pauci (exemplares) e Basilea ubi fuerat impressus (il libro) in Italiani adducti sunt; ita ut

studiosi manuscripìos haberc cogantur. Non sappiamo che il Bonifacio, o lo Scorrano ne avessero avuto

fra mani l'autografo. Parrebbe di no.

(3) Oriy.ital.\, 127.

Serie II. Tom. XXIX. 33
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pica; cosi allri ancora immagina cento lingue diverse in Italia antica; e non sapendone

una sola, e la vera, qual è Ì Etrusca, si suppone di facilifarne l' intelligenza , e di schia-

rire le vecchie memorie con inventarne cento altre. Così fra molte cose , forse vere , e

fra molta sua erudizione cadde in questo equivoco d'inventare il Bourguet questa nuova

lingua , e di chiamar Messapica un' iscrizione che riportò il Grutero , ed anco di spie-

garla. È piacevole il progetto di spiegare una UngHa nota nella sua sola immaginazione ;

perciò è piacevole egualmente la spiegazione suddetta, ch'egli pretende di darci: Vaccas

perforatas tumoribus distillationibus infestatis, etc. Sono quaranta di numero le parole

di questa iscrizione, e queste quaranta voci, secondo la detta spiegazione, due volte sole

hanno il verbo. Da ciò si comprenda qual dolce suono facciano all'orecchie , e fin dove

uno sì smarrisce, se si allontana dall' [storia. Se si ha da attendere l'Istoria predetta e

gli autori sopracitati, doveva subito comprendere il sig. Bourguet, che questa iscrizione

,

se è vera (giacché il Grutero deferì talvolta a equivoche relnzionij , altro non può essere,

che Etrusca o Pelasga, mentre questa si reputi antichissima, ovvero Greca mentre sia de'

tempi posteriori « . Egli , il Guarnacci , che sapeva tanto di cose messapiche , che

pur di dare un tipo di moneta a Brindisi (la quale anche allora avevane non

pochi conosciuti), gliene attribuisce uno delle Oritane (o. e. II, 205), seguendo

ciecamente l'errore del Maffei e del Passeri. Bourguet intanto avevala giudicata

scritta in caratteri greci antichi , e simiglianti ai romani ; il Grutero in greco

eolico, ecc.

Ma parmi supervacaneo più soffermarmi nella enumerazione di tali granciporri;

dico soltanto come circostanza attenuante, precipuamente pel Guarnacci, che a

tempi nostri è stato mestieri dell'autorità e della ispezione oculare del Mommsen,

venuto a bella posta (1846) in Terra d'Otranto, perchè non fosse posta più in

dubbio la esistenza delle tavole Messapiche; e dopo quasi trent'anni, mi scrive

pur ora (18 giugno 1875) il eh. F. Gregorovius « cAe Terra d'Otranto resta sempre

tanto fuori del contatto col mondo scientifico , da esser quasi un mito in Germania , se

ne vogliasi togliere que' pochi viaggiatori che la perlustrano >• .

A Vaste, come in molti altri luoghi della nostra Provincia, costumano ancora

il rito ed i canti delle Prefiche. Ivi ne conobbi quattro, che mi recitarono molte

nenie funebri, e trovo notate tra' miei « Ricordi di viaggio » queste strofe com-

poste da una di esse, a nome Tersilla Pede.

De du inne shi rr'fulu?

Inne cantìini-cantùui

,

E 'nde purtau lu meju fiuri .'

Ahi.' Ahi!

Vinne casale-casale

E 'nde purtau lu sarcenale!

Ahi! Ahi!

Vinne marina-marina

E'nde purtau la meju cima! (1).

(1) L. G.De SIMO^E, Delta vita della Terra d'OtranIn
,
parie edita, parte ms.
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VII.

MESOCHORON.

Non per riprolurre la questione dell'ubicazione delle Rusce patria di Ennio,

ormai decisa fin dal 1848 pegli argomenti del Mommsen ; ma per giustificare come,

e con quali mezzi ho voluto studiar la questione della nostra topografia, a costo

di essere obbligato di rifare i lavori, e di mutare opinione (1); e perchè luce

certamente ne promanerà alle cose dell'antichità di Terra d'Otranto, io qui riporto

alcune mie osservazioni ed esplorazioni jjraticate in quel di Grottaglie nel 1867-1868.

Grottaglie è un grosso paese di 8747 abitanti, e siede alla falda di leggiera

pendice, quasi nel centro di una serie di colli, che adimandosi dalle Murge di

Martina-franca, scendeva Montemesola, e circonda in forma quasi di ferro di

cavallo, sino a S. Giorgio sotto Taranto, il Mar piccolo di Taranto, l'antico e cele-

brato porto di quella città.

Chi esce dalla Porta S. Angelo di Grottaglie, volta al N-0, e percorre l'antica

strada che mena a Martina-franca, lasciasi a dritta le gravine di Fonlanese, di

Fantiano, di Riggio e di Neri. Io le esplorai tutte, insieme alle altre, che s'incon-

trano, uscendo dall'altra porta S. Antonio, rivolta a S-E, e vengono appellate

Casalpiccolo , Caporalchicco , Lonoce: quelle di Fantiano, Fonlanese, Casalpiccolo e Capo-

ralchicco, biforcandosi verso il N-E, vanno a perdersi nelle pianure dietrostanti

ai colli; quelle poi di Neri, di Riggio e di Lonoce, il braccio N-E di quella di

Fantiano, e quello S-E di Caporalchicco , non hanno uscita; mentre tutte le altre

perdonsi a N-N-E. E dietro l'altipiano, in fondo a quella di Riggio, scaricasi,

nell'inverno, grosso volume di acque piovane. Su' precipizi che formano i due lati

di queste gravine, confusa e disordinatamente, dall'imo fondo agli ultimi greppi

inaccessibili, esistono molte grotte, naturali alcune, altre scavate nel sasso dalla

mano dell'uomo. Non di rado da una si passa in altra grotta ; ed avvene alcune,

che ne hanno tre, cinque, sei comunicanti internamente tra loro, come le camere

di una casa. Sono dovute in gran parte alle immigrazioni di Greci e di Alba-

nesi, in tempi da noi non molto remoti, come appare da varie grotte, e segna-

tamente da quella più ampia a Caporalchicco , che furono chiese di quella povera

gente, la quale viveva a modo di fiere, come si raccoglie dalle nostre Numera-

zioni de Fuochi , dalle iscrizioni e dagli affreschi che le adornano , e che in parte

non sono ancora distrutti, dello stesso stile e dello stesso tempo di quelle, che

trovansi nelle caverne del Monte di Mottola (2); a S. Stefano di Vaste (3), ed in

(1) Dtgli Angioini Princ.di Taranto, pag. 37, n. 8i.

(2) RoiioTi, Oli rito greco in Italia.

(3) Hclaiivnc delta Commi.fsione pel 1809, pag. 17.
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altri luoghi di Terra d'Otranto. Non un coccio di vasellame, di mattoni, ecc.;

non un rudero delle lateritias moles, aggeres, rudero, busta, fictilibus vasculis, et os-

sibus piena in tutte le cennate valli , e con maggior precisione in quella di Riggio.

Però ad 0. di Grottaglie molti sepolcri scopronsi sulle tre colline di Monte di

Mezzo, di Monte-Salete , e ài Monte-Mesola, e a S-E della stessa città incontrasi una

roccia scoperta , sparsa di sepolcri, la quale è poco discosta dalla masseria chia-

mata Midcori.

Tutti questi luoghi meritano esplorazioni serie e sistemate, insieme ad altri

multi della Provincia, ne' quali potremmo rinvenire i ruderi ed i segni di quelle,

le quali furono antichissime nostre città; che noi abitiamo « una regione, la quale

una volta fu tutta oltremodo in fiore per copiosa moltitudine di popoli, e poi

fu stremata tanto di forze, che, tranne Otranto (1) e Brindisi, le sue città diven-

nero paeselli miserabili per guisa da non meritare neppur la menzione del nome,

non solo in un libro di storia classica [Salentinae ignobiles urbes , Livio XXV, 1);

ma nemmanco in uno di geografia (Stradone).

Indico specialmente nella contrada Pastorello certa proprietà de' signori Ur-

soleo, ed il fondo Impalata o Genzano, dove, circa 26 anni in dietro, furono

trovati pavimenti a mosaico , vasi istoriali e vetri bellissimi , in sepolcri , ove

eransi conservati molto bene i cranii degli uomini , che vi erano stati deposti

cadaveri. De' vasi di Genzano (nel 1867) io mi ebbi (ultimi avanzi conservati dai

signori Orlando) due unguentarli neri con dipinture bianche, non mediocrissimi,

che poi donai con altri oggetti per la fondazione del nostro Museo.

Misicori, anche oggi, non è soltanto una masseria, ma tutta la contrada (2), che

dal S. di Grottaglie si estende fin sotto Carosino. Se le anticaglie che vi s'in-

contrano non ci fornissero argomenti a ritener ivi la ubicazione di una delle

nostre antiche città, ci basterebbe a determinarvela il trovar conservato sulla bocca

de' naturali, fin oggi, lo antico nome di Maaóxapov (3). Nel 1867 vi si rinvenne

un sepolcro con una grande iscrizione messapica. Accorsi (da Taranto) sul luogo,

tosto che n' ebbi contezza; ma era stata ridotta in frammenti piccolissimi, in modo

da non poter essere letta e molto meno restaurata. Potei solamente ottenere,

dai villani effossori, due pezzi di lucerne, le quali rappresentano in rilievo due

scene pornografiche, e le ho donate al nostro Museo provinciale.

(1) Seguo la correzione del lesto ili Sliaboae (;t/>-,v TipxvTOj in mt,i Tòpojvros), fatta dall'aquila

copenagliese : non esagero, ma tale reputo il Mebulir
,

per quanto riguarda la filologia di questo

estremo angolo d'Italia ; del resto la mia esigua voce nulla aggiunger può alla rinomanza di lui.

(2) Nell'Archivio della Metropolitana di Taranto si hanno due diplomi portanti le date degli anni

657, 659. Sono contratti di vendite di territori, in penimntiis Mesicuri, l'alte da Roberto de Patritio,

e da' suoi fratelli a Gervasio Arcivescovo di Taranto.

(3; V. Mazzocchi , o.c. 117, n. 88, che nega l'esistenza del nostro Mesochorun
,
rimproverando chi

lo collocava non molto lungc da Taranto, sulla via di Brindisi.
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vni.

GNATl A.
•

Molto sfruttato, ma non molto conosciuto ne è ancora il sito; non islà tra'

limiti odierni della Terra d'Otranto, e quindi non trovasi sotto la sorveglianza

della nostra Commissione. Ma che monta? Si può parlare di cose messapiche e

non parlare di Gnatia? Io quindi non vi ho potuto praticare scavi, ma non per-

tanto la nostra Commissione acquista continuamente oggetti, che di là provengono.

Narro adunque quel che vidi in Fasano di cose Gnatine.

Chi dalla Terra d'Otranto, tenendo il corso della ferrovia, passa in quella di

Bari, giunto alla stazione di Fasano, se vuol visitare i ruderi di Gnatia, deve

seguire la ferrovia verso Monopoli, e dopo eh. 1 */» , scendere verso il mare. Gnatia

forse dicevano, per volgare aferesi gli antichi, in luogo di Egnatia; che il popolo

allora, come sempre, smozzicava le parole [Cai Bullett. dell' Istit. di corr.arch. 1845,

pag. 44 e seg.). Orazio, che non isdegnò talvolta di prendere ad imprestito dal

volgo verba inornata et dominantia (A.PAU, 5) la chiamò anch' egli Gnatia. Quella

era° celebre per 'un tempio, sull'ara del quale, dicevano, si liquefacesse l'incenso

senza fuoco. Quel birrichino d'epicureo, nominato poc'anzi, il quale ridevasi de'

somnia, terrores magicos, sagas, nocturnos lemures, portentaque Thessala [Epist. I, ii,

208 , 209] , visitando Gnatia sul cader della primavera ,
o ne' principii dell' estate

dell'anno 716 di Roma, rise e si beffò del miracolo guatino {Satyr. I, 5, 97 e seg.).

Plinio, il vecchio, con la sua credulità, disse che non solo l'incenso, ma ogni

legno vi si incendesse senza appiccarvisi fuoco da mano umana. Il Pratilli {Via

Appia) descrive i ruderi di Gnatia, e ne dà una topografìa.

Mi si riferì, che nel primo decennio del secolo, alcuni ufficiali Polacchi vi

praticassero escavazioni, e che molte antichità rinvenutevi fossero state poste-

riormente comperate da lord Tempie, ambasciatore d' Inghilterra a Napoli
,
e dal

C." Winspeare, Intendente della provincia di Bari. Ricordano sempre il caduceo

di bronzo {Bullelt. dell' Istit. di corr. arch. 1845, pag. 44 — Mommsen, Annali 1848, 103),

che dicono ora al Museo di Berlino. La città era situata vicinissima al mare ed

era circondata da fortissime mura con profondo fosso; però essa fu lymphis iratis

extructa (Horat. 1. e.) , e l'Adriatico ne ha ora coperto , della sua bruna onda, parte

non indifferente. Ora la dicono Anazzo. Alcuni paesani ne esplorano quotidiana-

mente le tombe e le rovine ; e vendono i ciraelii , che vi raccolgono, al maggior

offerente. Mossa a sdegno da tale dispersione delle memorie patrie
,
l'egregia si-

gnora Teresa Scarli, moglie del signor G. B. Colucci, di Fasano, da varii anni, fa

eseguire numerose escavazioni nella masseria Cimini , che possiede nel sito ove

fu Gnatia. La fortuna non è stata avara con lei, che in gran numero di sepolcri

le ha fatto trovare vasi etruschi, siculi e nostrani, di creta, di vetro, di bronzo,

ornati a rilievo, pitturati, grafiti; molti oggetti di mondo muliebre, in oro; mo-
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nete, gemme incise; utensili domestici metallici e di creta; qualche lapide; e

di tutto ciò ha fatto nella sua^casa un Museo, tenuto con lusso. Mi narrò essa,

come nella masseria rinvenne, tra altro, una tomba con lapide, che portava

l'iscrizione

GEMIMA AVCTA

H. l. E.

e nel suo buon senso mi disse, come l'onomastico della sepolta era stato tra-

mandato fino a noi, in quello della Masseria, ch'esser dovea stato fondo di

proprietà della defunta, se in quello si era scavata la tomba (Cnf. § Rusce). Non

parrebbe che la gentildonna avesse letto i lavori su' Nomi locali del mio il-

lustre amico G. Flechia (1)? — Due marche nuove di figulina copiai. La prima

KAPnoY (Tav. l", n. 28) greca non ha importanza alcuna per noi: la seconda

(Tav. P, n. 30) ^X)X<1 mi richiama alla mente le iscrizioni servili greche, ed anco

latine.

IX.

VARIA QUAEDAM,
.Te dispersa volent, etc.

Al 1° settembre 1869 la Commissione ebbe notizia, come nella masseria la J/eo,

in territorio di Cellino S. Marco, erano state trovate alcune lapidi con iscrizioni

e monete. Il giorno appresso recatomi sul luogo , nella Chiusura detta Aurisciano {2)

della suddetta masseria, trovai a fior di terra un grosso sasso lavorato rustica-

mente a foggia di architrave. Saggiato, con trivella, il terreno, furono scoper-

chiati due altri grandi sassi di figura parallelogrammatica, cementati, e presso

di essi varii pezzi di un'iscrizione mortuaria latina, che debbonsi trovare nel

Museo. La Chiusura è tutta seminata di rottami di tegole, di stoviglie comuni,

di vasi figurati, di mattoni, di anfore, ecc., e non vi sono rare le schiume di

ferro. La iscrizione grande ed integra trovammo presso un contadino, e dovemmo

(1) GlO. Flechia, Di alcune forme di nomi lucati dell' Italia superiore. Torino, 1871. — Nomi locali

del Napoletano, derivati da gentilizi italici. Torino 1874. Questo secondo libro del eh. mio amico io ho

ampliato, per ciò che riguarda Terra d'Otranto, e sottoporrò al di lui saggio criterio il mio lavoro.

(2) Aurisciano. Abbiamo il Fiindus Aurelianu.i
, cinque volte mentovato nella Vellejate , che tra'

possessori obbliganti ha un Aurelius ed una Aurelio, come ha rilevato il Flechia nelle precitate sue

opere. Quindi con molta chiarezza noi troviamo il nome del luogo abitato a' tempi de' Romani, nel

sito delle escavazioni e de' trovamenti avvenuti nella Mea, in un Aurelianum [>^i3 fundus Aurelianus),

Aurdianum {per assimilazione pro;;ressiva di vocale, comunissima tra noi ^, Aurìt/lianum o Aurijanum,

Auriscianum. — Esiste tuttodì, al Capo di Leuca, un paesucolo denominato Arigliano (Arclliamim,

Arellius. Flechia).



DI A. FABRETTl sSg

comperarla, e leggesi pubblicata nella Relazione del Castromediano per l'anno 1871,

pag. 12: ricorda un tale C. Hoscinius Aquila, morto ad 85 anni. Le dimensioni

della lapide erano m. 0.89x0.41: la riquadratura, nella quale è scolpita la

iscrizione, è m. 0.42x0. 36. Nel Diario del Museo devono esser notati gli altri

ruderi antichi, e le diverse monete, che da quello scavo vi facemmo trasportare.

Or mi si domanderà, quale de' conosciuti luoghi nostri a' tempi della domina-

zione romana sorgesse nel sito della Mea? Non so dare per ora risposta certa.

Ciò che posso dire è soltanto che il cognome del C. Hoscinius è conservato nel

nome della Masseria Aquila, di là non molto lontana. Attendendo ora ad esplo-

rare un sito sull'Adriatico, Calone (Raul, Kaulou, AulonJ, che mi ha dato monu-

menti dell'epoche della pietra polita, del bronzo e del ferro, romana e medievale,

in que' pressi ho trovato due cose , che tornano importantissime alla storia

nostra, e mal patirei che rimanessero più a lungo nascoste nelle mie cartelle.

Quindi è che le colloco in questo paragrafo.

La prima è un titolo mortuario scolpito in un bel cippo di marmo bianco,

che oggi serve di base alla piletta dell'acquasanta dell'antica chiesa dell'Abazia

di Cerrate, molto importante. Io ho visto pubblicata in parte tale iscrizione

(Marciano, Descriz. ecc. della Terra d'Otranto].

D. M.

P. TVTOHIVS

P. F. CAMILL

HERMETIANVS

DEC. A. XII

ET AELIA THETIS

QVAE V. A. XXXVII

H. S. S. ^
P. TVTORIVS

ILARIANVS

FILIO DVLCIS

SIMO ET VXORl

SANCTISSIMAE.

La seconda consiste in due grandi freschi murali, avanzo di molti, che erano

nella chiesa. Uno (m. 3.97x2.28) rappresenta il Transito di Maria Vergine con 18

figure umane, 7 angeliche, ed il devoto (o pittore?) con la scritta in mano « Me-

mento Dné famuli lui Sigrini de Mordano; se ben ho letto li 9 maggio 1873. L'altro

(m. 6. 50x2. 34) è scompartito inegualmente nelle seguenti figurazioni. — Tancredi

a cavallo e la Cerva — Castello sur un monte, con varie -persone — Una gran dama —
S.Giorgio^ — L'Annunciata. Magna importanza hanno per quel sito, e nella storia

dell'arte meridionale quella lapide, e questi freschi, non ancor conosciuti. Li descri-

veremo, e ne mostreremo il valore nel Voi. II della mia Lecce e i suoi monumenti,

di prossima pubblicazione.
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Come sul Porto Adriano trovai alcune colonne di cipollino d'Africa e di verde

antico (1), cosi a non molti chilometri all'È di quel Porto, e precisamente

sulla spiaggia di Roca, e nel luogo ove dovette essere la Mutalio ad XII della Via

Traiana, non pochi anni indietro fu rinvenuto un rocchio di colonna di marmo,

che poi tagliato fu ridotto ad uso di mortaio. Ha una iscrizione circolare, che

io giovanetto copiai cosi: IMP CAES CONSTANT FILIO CONSTANTINO-

POLITANO INVICTO Questo mortaio è presso i signori Bernardini di Arnesano.

Richiamo l'attenzione degli antiquari!, sulle teste umane scolpite in marmo,

trovate in Lecce, e che conserviamo nel Museo.

Lo specchio che vedesi disegnato al n. 479 della Tav. XVI è di bronzo, e proviene

al Museo dalla Collezione che fu già del defunto cav. Salvadore Pontari ricor-

dato di sopra. Egli ce lo disse proveniente da scavo operato in Taranto; ma io

lo credo messapico, per la maniera della incisione, pel tipo della fisonomia, per

le armi e per gli accessorii dell'arciere, che vi è grafito; cose tutte, le quali

nulla hanno di rassomigliante co'monumenti Tarantini, e colla figura del soldato

della grande repubblica.

E poiché ho detto di alcune recenti perdite di monumenti nostrani, credo opera

meritoria tornar sull'argomento, per conservare e rinverdire le memorie di altri

simili fatti accaduti appo di noi; tanto più che in questo paragrafo ho in mira

di raccogliere notizie, che stimo importanti, e che tali stimeranno anche coloro,

i quali alle antichità nostrane applicheranno gii studi. Ricordo, che tra il 1849 e

il 1860 i Gesuiti, proprietarii della masseria Marrese (ex convento de' Cappuccini
)

a Rusce, vi fecero eseguire non pochi scavi, d'onde trassero una diecina di lapidi

tra messapiche, greche e latine, non poco vasellame e varie monete; cose tutte

che io ho visto molte volte, anzi moltissime, in un armadio murale della Bi-

blioteca del R. Collegio di Lecce. Prima del 1848 uno di essi aveva raggruzzolato

in Lecce non poche centinaia di monete antiche, le quali andarongli perdute

nella soppressione, che in quell'anno pati l'Ordine. Egli aveva nome Zerbinatti, ed

era di Udine, e dettò in Lecce lezioni di antiquaria e di numismatica. Restaurala

la Biblioteca, non si è avuto più notizia delle lapidi e delle poche monete (2).

Pare che alcune iscrizioni messapiche copiate da Q. M. Corrado da Oria, e da

lui mandate ad Aldo di Paolo Manuzio, fossero se non perdute, sperdute; e

quindi la pena che porterebbe l'occuparsi a rinvenirle, sarebbe certamente com-

pensata dal vantaggio, che ne trarrebbe la scienza. L'Oritano infatti scriveva, da

Oria, 31 Ag. 1632, al Veneziano, che avendogli mandato quante più iscrizioni antiche

(nella collezione Corradiana le messapiche non dovevano essere molte) aveva potuto

raccogliere: « Aclum est a me de inscriptionìbus , mandatoque tuo quam potui diligenter,

libentissime enim id suscepi, in quo servirem commodis ac voluntati tuae. Dolco tamen

(1) Lecce e i suoi monum., I, 294.

(2) V. pur Magg. e Castromed. /. .)/.
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fuisse nihil, ubi valde laborarem. Elenim ipsa res erat ejusmodi, quae adjuvari minima

posset sedulitale atque opera cujusque. Quae itaque mihi ante erant in promlu , vel a

familiaribus missa, vel a me investigata, omnia, cum his ad le misi litteris. His enim

in locis et liane studii partem curai nemo, et prò tanta urbium velustate, plurimarum

paucissima stmt vestigia antiquitntis. Nani quis ita crederai, Hydrunte, Gallipoli, Soleti,

Manduriae, Tarenti, Egnatiae, Rudiis, Metaponti nullam omnino ejusmodi litteram hac-

tenus esse visam? Aliquid a nobis aut per nos inventum Brundusii, parum Lupiia,

nonnihil Uriae. Hic lapides fracli ac poene contriti omnes, aut ruinis obmti Utcumque

tamen haec videro posthac , si quid erit aliud quo libi satisfaciam. — Nunc de peregrina

iscriptione, quae postrema fuit omnium cupio scire quid homines dodi sentiant, atque

in primis, quid videtur patri tuo. lllud scio prò sententia Galatei, Fontani Aetii (leggi

Actii , cioè del Sannazzaro : Cnf. De S. ./.) et Hermolai de vetere lingua Messapiorum

neminem dubitare tres hominum aetates ante bellum Trojanum conditam esse Uriam a

Cretensibus, qui deinde mutato nomine Japyges-Messapii dici maluerunt » E al 31

luglio del seguente anno 1563, rescrivegli: « Quae mihi mandasti curavi statim.

Quacro adhuc si quid praeterea possim invenire. Mirum tamen, ex urbibus antiquis-

simis quam sint vestigia omnia antiquitatis amissa. Arbitror non deesse libi
,
quibus idem

Neapoli, Puteolis , aut Cajetae negotium dare possis. Salentinos quidem perinde habebis,

atque si ipse perlustraveris . Reliqua etiam in Apuiia videor mihi posse affirmare, vix

fore amplius, quod libi putem esse placiturum. Videro tamen, et ad te scribarn. Denique,

salva Republica, scriptum aliquod scias tam posse inveniri, quam ante reges Albanornm.

Quaedam ad te misi peregrina, quae nisi plurimi ac doctissimi honnnes errant, nisi

pater tuus ab illis dissentiat , scripta a Messapiis [orlasse etiam ante belltim Trojanum

fuerunt. Messapios cum dico, nisi Herodoto nolumus credere, meos vpticci^ cives antiquis-

simos me dicere putabis. Eodem esse (?) litlerarum genere lapis ad sexlum milliare ab

Egnatia, sed fraclus, ut omnes videre litterae non possint. Ex oppido Vaste illud misi

etiam, quod Paulo HI Pontifce (sir) maximo. Romae erat qui de Helruscorum lingua

ex literis, nescio quid Viterbi reperlum , nostro cum risu diceret se inlerpretari. Vidi

etiatn quae Antonio (sic) Augustino persuadere conabatur ( V. CoUeclio veterum aliquol

monimentor. ad histor. praecipue litter. pertinenlium , stampala da Angelo M.* Ban-

DiNi, Arezzo 1752, pag. 104, 109; ebbe egli gli originali della Vaticana).

Non discuto le opinioni del Corrado, che diverrei troppo lungo. Noto soltanto

che egli in altra lettera si lagna che il Manuzio non gli avesse scritto di aver

ricevuto le sopraddette is(;rizioni (1). Romae IH. Non. Jan. 1564 gli scrive: Perpi-

niano scrihis misisse le mihi quae optabam; rum et litteras tuas semper optem et

antiquas inscripliones , sic ut nihil magis inscriptiones autem accepi prorsus nullas.

Tu vide cui commiseris (Baxdini 0. e. 161 a 1. 162). Poscia per mezzo di Giovanni

Antonio Paglia, di Giovinazzo, pervennero le iscrizioni al Manuzio (2); e credo

(1) Q.M. Corradi, Epistolac, pnj;. -210. — Cnf.iJ.ib., paf^.a?, 203, 204 a I., 219 a t., 220, circa

l'cpigiafia antica di T.d'O.

(2) (^t.M. Corradi, Epist.'ìn a t. , 227 a I., 99 a I.

Serie li. To.m. XXIX. 3 /i
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siano state le stesse di quelle che mandò il Corrado a Giovan Francesco Rossi

altra volta (1).

In alcune Schede Mss. di Michele Arditi (37 a 40) trovo notato come l'ab. Jacopo

Morelli, bibliotecario della Marciana a Venezia, sotto la data dei 15 maggio 1790,

gli scrivesse tra le altre cose « nella carta di risguardo di un esemplare delle /)i-

scriptiones Petri Appiani, Ingolstadii 1534, in-foL, conservato nella libreria di questi

Patrizi Pisani a Santo Stefano, vidi scritto, di mano del secolo XVII, quanto segue:

« In saxo Litii invento 1592, in Jomibus Alexandri Miche (?) apud me nunc servato

LIBVRNIA PRIMIGENIA V. A. XLV

H. S. BISEIIIVS (Bisellius) RESTITVTVS CON

IVGI D (B.) M. P.

Alla quale Nota lo Arditi aggiunge: Neil' Indice della Biblioteca di S. Angelo a Nilo

{V. Lecce) si citano varie iscrizioni esistenti in Lecce. Si deve vedere tale Indice; e forse

si troverà traccia da conoscere chi era il Leccese che possedette quell'esemplare dello Ap-

piano, ed altro »

.

Dunque si. occupi chi è sui luoghi, ed è amatore della storia patria; ed a me

sia lecito sperare di excitare, come altrove ho ripetuto, adjutores ad caussam.

Volgerò intanto, illustre amico, i miei studi! ,
1° sulla Muraglia confinaria Mes-

sapica, che corre dall'Adriatico al Tonio; 2° sur alcune antichissime costruzioni

quorum vestigia non puto majora esse vel crebriora, veL magis aeterna, quam ea, quae

in Salenlinis late profunde et longissime prò castrorum fossa (?) cavato saxo visuntur

(dice un filologo del secolo XV); 3° sur un luogo nel quale un'alluvione di tempi

storici ha lasciato un deposito della spessezza di m. 4. 20 [\^ palmi d' interramento

correndo e distruggendo e seppellendo una intera contrada abitata) in una tra le nostre

città più illustri ed antiche; 4° e su Calane.

Finirà di essere « un mito • la Terra d'Otranto pella repubblica delle Lettere?

Gallipoli, 19 agosto 1875.

DOPO SCRITTO.

Ed oggi, 28 ottobre 1875, mi è toccato di sapere come altri scavi si fossero

già eseguiti a Rusce, e come da 8 tombe scoperte nella Chiusa Annunziata si sieno

raccolti non pochi cimelii. In fatti , ho trovato presso il già ricordato Santo Perrone :

a) ili bronzo: 1 sprone; 2, 3 strigili; 4, 5 due piccole olle; 5 ago crinale; 6 patera;

7 fibula con ornati, non intera; 8 ^ojarnp avente sulla parte mediana anteriore un

gruppo rappresentante la lotta fra una tigre ed un toro — b) di avolio: 9 stile;

(1) Q.M. Corradi, Episuti a t., 75.



DI A. FABRETTl 26;^

10, 11 due laminette, una delle quali intera (mill. 205x32)— e) di creta: 12 anfora

con anse a colonnette, panatenaica (alt. 0.36, larg. alla bocca m. 0.24); nella

faccia nobile, vincitore nella corsa delle quadrighe coronato dalla vittoria; egli

ha in mano le redini ed un lungo pungolo; 13 vaso a campana (m.O. 43; 0.15)

trovato infranto fuori la tomba: ha in 3 figure, disegnate e dipinte benissimo,

una scena nuziale; 14 oxibafo (m. 0. 31 ; 0. 23) portante effigiata una corsa equestre,

con due giovani a cavallo, che giungono alla meta, rappresentata da una colonna,

che li separa: tutto di prospetto, in iscorcio ; 15 oxibafo (m. 0. 32) una danza di

3 persone: tutti e quattro questi vasi hanno sulla parte ignobile effigiata una scena

ginnastica; 16 vaso nuziale a due anse (m.O. 30); 17, 18 coppia d'idrie policro-

matiche, di non uguale altezza (m. 0. 33 ; 0.34); 19, 20 coppia di enocoi grandi;

21, 22 due nschi. uno in forma d'otre; l'altro di maiale: il primo termina in

punta da una delle due estremità, con testa coperta dal cucullus; 23 anfora grande

terminante in punta; 24 anfora a piede piatto (come quelle moderne di Lucugnano,

forma già ricordata, § VII, Baslae], avente grafita sul collo questa sigla :p*2^, sulla

genuinità della quale non posso sicuramente pronunziarmi, avendo potuto osser-

vare molto fugacemente gli oggetti dei quali qui ragiono (1) ; 25 tazza a smalto

nero coronata di foglie, tra le quali corrono tigri, lepri, uccelli, dipinti a varii

colori; 26, 27 due altre tazze nere, con fogliami, maschere, ecc.; 28 a 132 vasi

piccoli, alcuni rustici, altri patinati, neri; qualcuno con figure — d) e poi astragali

d'agnello, chiodi di ferro a grossa capocchia, avanzi di ossa umane cremate, e

la cenere di parte di esse chiusa in un vaso rustico (di forma non ancora rin-

venuta nelle tombe, ma usata tuttodì dal nostro volgo, per contenere brace) molto

incotto da fuoco, che non fu quello della fornace della figulina.

Tutto ciò difficilmente il nostro Museo potrà veder raccolto nelle sue parieti,

che il Perrone ne domanda il prezzo di L. 1500. Si sarebbe speso tanto per di-

sotterrare 8 tombe nella « infeconda Rusce? >
. Lo scavo di una tomba costa dalle

8 alle 11 lire.
»

* »

Dopo molte pratiche ho potuto ottenere che mi si fosse mostrata una delle

tombe dell'Annunziata. È un ipogeo aperto nel banco tuface sotto lo spessore di

m. 1.67 di terra vegetabile. Corre da levante a ponente per più di ra. 4.'/,. e

non vi si può discendere senza sollevare uno dei 5 lastroni che coperchiano il

vestibolo. Questo è profondo m. 2.51 , largo m. 1.10, lungo m. 2. 53. È scavato,

come ho detto, nel banco tufaceo, che ò composto di sabbioni disgregati, fra i

quali corrono tre murreturi (gore, C. Degiorgi , Note geologiche sulla Provincia di

Lecce, pag. 40, n. 1), i quali, non contenuti da opere murarie, ma da uno spesso

arricciato con intonaco di malta (composta di tufo sgretolato e calce), sono fra-

(l) Però ho fatto una speciale osservaiione in quest'anfora, che cioè, invece di avere il corlicem

astrictum pice (HOR., Carni., Ili, Vili, 16), fu già chiusa con nno slralerello, assai compatto, di

cenere bagnata, costume praticato tuttora nelle nostre cantine: noi poniamo sotto la cenere un foglio

di carta
;
chissà i Messapii cosa usassero di mettervi ?
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nati per infiltramento delle acque piovane, in tre punti del vestibolo (uno a

scirocco e due a tramontana). É coperto da 5 lastroni di pietra leccese, alti cent. 21,

lunghi m. t. 75 , larghi cent. 4(i , avente nei lati più corti gli incavi per poter essere

manen;giati {prese). Essi poggiano sulla bocca del vestibolo (dove sono raccomandati

con malta) composta da una cornice di pietra leccese, che ha la sagoma di una

fascia e di una gola rovescia fra due fascette : sotto il cornicione è dipinta sulla

malta, in rosso e turchino, una zona alta cent. 14, con ciò che la parte mediana

e più larga è rossa, e i due lembi sono turchini. In fondo al vestibolo apresi,

nel sabbione tufaceo, la porta della cripta, alta m. 1.76, larga cent. 90, coperta

della malta anzidetta, della quale è pur coperto l'interno della cripta stessa, che

ha le seguenti dimensioni: alt. m. 1. 65, largh. (a S.) m. 2. 24- (aN.) m. 2. 99 - (ad 0.)

m. 2. 80 - (ad E.) m. 3.02 (compreso il vano della porta suddetta, meno il quale,

a destra di chi entra, il lato della cripta è lungo m. 1.10, e a sinistra m. 1. 02).

Sulla faccia interna dei lastroni, più lungi dalla porta della cripta, è scolpita la

iscrizione n. 477, Tav. XVI. Questo ipogeo fa degnamente riscontro agli altri già

descritti, ed avremmo avuto il piacere di assicurarci che mai fosse stato aperto

precedentemente, se si fossero dalla Commissione proseguiti gli scavi.

In altra tomba, non molto lungi di là, in uno dei lastroni di tufo che la co-

privano, leggevasi l'iscrizione che oggi vedesi nella mia villa S. .-Antonio (n.481,

Tav. XVI), come la precedente.

A' 7 settembre del 1876 mi fu portata la stela mutilata, trovata allora a Rusce,

e che io ho collocata nella detta mia villa. È riprodotta con le due iscrizioni al

n. 476 della Tav. XVI. Trovata addossata ad un basamento di muro, fu barbaramente

rotta in più parti dallo scavatore Santo Perrone, il quale, troppo lardi, ebbe ad

accorgersi che la pietra era grammatica. Quando seppi di tale ritrovamento, feci

riaprire lo scavo, e fa rinvenuta soltanto la parte inferiore della stela.

« »

Il Canonico Manca da Soleto ha donato, sullo scorcio del 1876, al nostro Museo,

la lapide rinvenuta nella sua città, da me riportata sotto il n. 478, Tav. XV.

*
* * .

In febbraio di i]uusl'anno (1877) ò stata per caso scoperchiata una tomba fuori

la cinta delle mura di Rusce , nella chiusa S. Matteo. Io ho potuto averne il fram-

mento di una patera di creta, che parrai di fabbrica Oritaua, con la marca di-

segnata al n. 475 della Tav. XVI— Le altre quattro marche disegnate al n. 480 della

Tav. XVI ho copiato da quattro mattoni del Museo Ceci, di Taranto — Del musaico

trovato nel sottosuolo del Vico da me battezzato, precedentemente, col nome di

Vico de' sotterranei in Lecce, ho detto qualche cosa sul giornale II Cittadino Leccese

(XIV, 43, 1 Feb. 1876) e dirò altra volta completamente.
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Misicuri, la Masseria, appartenne alla Mensa Arcivescovile di Taranto fino a

qualche anno dietro, quando, nella liquidazione dell'Asse Ecclesiastico, l'ha com-

perata il signor Galeone Francesco. Innanzi l'abitazione era un altipiano, sul

quale l'aja per la trebbiatura. Il Galeone, nel 1870, volle appianarlo per rico-

struirvi in migliori condizioni l'aja; ed in questo lavoro ebbe, sur uno spazio di

m. 42x25, ad imbattersi in circa 17 grandi arche mortuarie, monoliti con co-

perchio anche monolite, e in circa altri 30 grandi sepolcri, composti di 5 lastroni

di pietra, ed in molte altre arche e sepolcri di niana importanza, e di fonda-

mento di grandi edilìzi, gran quantità di rottami di vasellame, di tegole, di pezzi

di piombo, di ferro, in teschi non pochi, e molto ossame.

Tutto fu distrutto e disperso, .\vanzano due grandi cumuli di rottami inerenti :

buona parte delle arche e dei lastroni è stata adibita alla costruzione dell'aja

novella (m. 13.20x24.30), ed a' 3 aprile di questo anno (1877) ho trovato sul

luogo un'area col suo coperchio (soli rimasti integri), 1 vasellino, anforetla pu-

gliese, Jatta), 1 griffa di figulina sur un avanzo di grande urna di creta (IN).

Ecco le misure dell'area monolite. Tutto il masso misura in lunghezza m. 2,24;

in altezza m. 0. 90 ; in larghezza, superiormente m. 0. 90, inferiormente m. 1. 10.

L'incavo praticatovi è largo alla bocca m. 0. 45, lungo m. 1.65; al fondo è largo

ra. 0. 75, lungo m. 1. 95; è profondo poi m. 0. 75, meno all'un dei capi, nel quale

è una specie di gradino. Il coperchio, anche monolite, è doppio m. 0. 30, ed ha

le dimensioni quasi le stesse di larghezza e lunghezza del masso a parte supe-

riore. Arca e coperchio, tra qualche giorno, saranno collocate nella Villa S. Antonio
;

che il signor Galeone gentilmente me li ha donati; come l'anforetta e la marca

ha donato al nostro Museo Provinciale. Tutte le pietre, delle quali è discorso,

provengono dalle cave della vicina Masseria Galeasi.

Nell'ultimo ricordato giorno, seppi a Misicuri, che a Cirigghiano (1) trovansi

pure Mamori — Mamori? domandai; cosa significa A/amori .'' Mi fu risposto: sepolcri.

Informatomi del luogo, seppi che Cirigghiano è una chiusa della Masseria Civilella.

Questa fu un luogo abitato nei mezzi tempi, distante 2 chil. a N-0. di Carosiuo.

Mi ci recai, e trovai 4 grandi urne composte di grandi lastroni, ed altre 3 cavate

nel sasso, tutte esplorate anni dietro, quando però le rinvennero prive di co-

perchio e già esplorate, e solo piene di terra e di ossami. Cercai di fare qualche

esplorazione; riuscii a nulla, e partii immediatamente da quei luoghi, mormorando

fra i denti

quid intactum nefasti

diquimus ? linde manus

Continuiti''

(HoRAT. Carm. I, xx.sv, 35).

Lecce, 15 aprile 1877.

(I) Ciriggliitinu, Ciri^liano, Caerellius ;I. M.). Un fiimlits Caercllianus è nella Tav. alini. de'Bebbiani;

e 110 altro in i(iiclla di Velleja (TLEcniA, Nomi locali, ecc., e Di alcune forme, ecc.).
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AGGIUNTE E CORREZIONI
IL

CORPUS INSCRIPTIONUM ITALICARUM ANTIQUIORIS AEVI

' NON CHE AL

PRIMO E SECONDO SUPPLEMENTO

Corpus inscr. ital. n. 1935=1988. La stele che fu nel Museo Borgiano a Velletri, e

che ora esiste nel Museo ?^azionale di Napoli, al n. 1988 era abbastanza cor-

retta. Il Corssen ne diede il disegno nella tav. IV n. 4, riprodotto nella nostra

tav. XVII n. 1 :

M3a03^MVNV20 . . . .à sutus se&res

Ma3^3M^V[fl>l] lautneters

u. 2095'''' 6. L'esemplare del CorsseB (taf. X n. 4), che reco nella tav. XVII

n. 2 è meno mcompiuto :

fl[m]ovM [^3iii]3qìflB i>ifl^i]qfl>i

larisal havrenies s'u&ina

— n. 2095'" a. Aggiungo nella tav. XVII n. 3 l'apografo del Corssen (taf. X n. 1) :

larisal harenies s'u&ina

n. 2095'" 6. Più corretto è l'esemplare del Corssen (taf. X n. 3), riprodotto

nella nostra tav. XVII n. 4:

flmovM^3m3a3flB>ifl^iafl'i

larisal havrenies su&ina

Alla quale il Corssen aggiunge altre due iscrizioni (I 103 n. 7, e taf. X n. 2),

poste nella nostra tav. XVII n. 5 e 6.

m3<Jìfla>lfl^i<lfl>i larisal havreni

flmovM ^3m3aflB>ifl^i<ifl^

larisal harenies supina

n. 2175. L'apografo del Corssen (I 751), riprodotto nella nostra tav. XVII

n. 7, allontana le incertezze della prima pubblicazione; ed è il seguente:

3)afl8\/0^30^<3IVQT-3'J4'fl axle truies sl&es&u farce

Egli traduce: AchiUes Troiae stabilissimum (fortissimum) ferivit (occldit).
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Corpus inscr. Hai. n. 2181. Dal disegno del Kellermann differisce l'esemplare del

Corssen (I taf. XVll n. 3), riprodotto nella nostra lav. XVII n. 8.

n. 2329. L'esemplare del Corssen (1 taf. XVI n. 3):

V23).iOV2 flvPgBnOQflvI lar& veljca su^i cesu

n. 2335. Alla tav. XVII n. 9 offriamo l'esemplare del Corssen (taf. XVII 1),

e la lezione da lui proposta (I 559):

«i?MflHfl^> • >>lfllirfl : M<JflO<]flvl • 0<iM : ^flU-IHfl)

V>H<3> • ^flìlb : IHKìflxIlOVM

• l+>lfl -XlHV^^a -XlI^Kl+fl OIOVM fl^mflM3K

XX>IM<]VW ^flìlfcOHVWItlOVM

canpnas larS- laràals atnalc clan an su&i lavtni zivas cerij^u

tes'am sa s'uàiS a^rs r. e. escunac alti su&i timun& zivas mursl xx

n. 2347 sgg.

n. 2347 (Corssen taf. XIII n. 1):

• > -ìfl ^flUJ'qflT qfl Tav. XVII n. 10.

n. 2351 (Corssen taf. Xlll n. 3):

2fli/i4'qfl+)a^-ìfl •mn4'qfl+- fl>iqoMflq xav. xviin. ii.

n. 2353 (Corssen taf. XIII n. 2):

OqAvI 2fll/l>P<lflT-3vlìfl Tav. .WII n. 12.

n. 2359 Corssen I 411 legge ram&a svelnai

n. 2362 (Corssen taf XIII n. 4):

O ìfl MI/lvJ'qAT >l Tav. XVII n. 13.

n. 2365 (Corssen taf. XIII n. 5):

i-JflDfl-l •2flM>KlflT • ìfl Tav. XVII n. 14.

n. 2420. Il Corssen (1 987) legge; vel. anies lar&ialisa

n. 2578 È una stela perugina, passata nel Museo Borgiano, quindi nel

Museo Nazionale di Napoli, copiata dal Corssen (taf. IV n. 1), riprodotta nella

nostra tav. XVII u. 15.

MNVfl>JMV>3ai .IflM

a3N3

Corpus inscr. Hai. n. 2605. Nella tav. XVII n. 16 riproduco l'apografo del Corssen

(taf. XX D. 1);

fl>ii(t) fli2®flqfli^
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II. 2617. La copia del Corsseii ;I li2) reca:

V. pvithenes arnthal svalce |

11. 2642. La iscrizione venne corretta dal Corssen (I 219 n. 12):

^fl'1flS3>aAMN>JV1 puln marces apas

La riprodnro alla lav. XVII ii. 17.

n. 2773. L'esemplare del Corssen (taf. XIV n. 3) consegnato nella nostra

tav, XVII n. 18, reca :

iSWflìXìVB • i3> <i3mflW\ mamerces hiisinies

n. 2777. Xella tav. XVII n. 19 riproduco la copia del Corssen (taf. XVI n. 6).

n. 2782 a. Più corretto sembra l'apografo del Corssen (taf. XIV n. 1), che

reco nella tav. XVII n. 20.

mV^ • ailìmH>i3DÌV>J luvcies cnaiviies sum
03 n^ (nel centro del vaso).

n. 2882. Il Corssen ha letto (I 433):

vipleis veliteis culchna sim

avi e

Suppl. primo 11. 376. Lo specchio, passato nel Museo Britannico, reca un quarto

personaggio col nome S'iHQfl (artile), letto dal eh. A.Murray (Corssen I 1005).

u. 469. Nella tavola CDXVII del Gerhard leggesi ^VvlR>HflO (Sancvilusl

invece di àan^vilus.

SiMppl. secondo n. 3. In fine leggasi: la inclinazione della lettera 2.

n. 10. Corssen (I 973) corregge >|flliqm3q8 (fremrnal).

n. 20. Corr. \^^^Pt< fl>JEfl1fl'1 f\^^3(\

n. 25. Corr. IMV^J'lfl (apluni).

n. 92. Corssen (I 604): legge: tliania lucini suthina s(uthi).

Serie II. Tom. XXIX. 35
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AG«ll.\TE K COKRKZIOM A QIESTO SiPPLEUENTO TEMO

Pag. 1 nota 2 lin. 4 leggi: Jeep.

Pag. ? sg. Alle opere ricordate, venute alla luce in questi ultimi anni, intorno

alle antiche lingue italiche, vogliansi aggiungere le seguenti:

Les tables angubines: texte, traduclion et commentaire , atee une grammaire et

mìe introduction hisinrique par Michel Brénl. Paris 1875. L'autore ha reso più

agevole agli studiosi la conoscenza del maggior monumento di lingua umbra:

molte cose, che erano rimaste oscure, sono state da lui chiarite con molla

dottrina e classica erudizione.

Michel Bri- al IJmhrica.

i> Trois inscriplions italiques (Extrait de la Reme archéologique)

.

Sophus Bugge .\rticolo critico sull'opera del Corssen (nella Literaturzeitung

ann. 1875).

W. Deecke Corssen und die sprache der Etrnsker. Stuttgart 1875.

W. Deecke Etmskische forschungen. Stuttgart 1875-1876 (fase. 1° e 2°).

Isaac Taylor The etncscan language. London 1876.

Francis William Netoman Eiruscan interprelatinn (Dal Fraser's Mngazine

,

marzo 1877).

Pag. 87 lin. 29. Leggi: Tav. I n. 106-111 e tav. II n. 102-116.

Pag. 135 al n. 38fi leggi: is'imiu&ii pitinie s'u.'^i& it vla&i.

Pag. 136 Un. 6: grallica — leggi: graflita.

Pag. 139 al n. il3 leggi: i^VM30 'àemis.



INDICE DELLE VOCI E DEI iNOMI

CONTENUTI

IN QUESTO TERZO SUPPLEMENTO

fl (A), Aulus, pren. elr. p rom., n. 102,

105, 211, 323, 355.

§ 2. Auli, pren. elr. (genil.) , ii. 323.

§ 3. Aulus, pren. osco-lucano, ii. 441.

fl, n.354.

A, n.392.

A., annos, n. 378, 379. 380. 381, 382, 383,

384, 385.

A, lellera solitaria, in vaso lìtlile, n. 3.

...fl (a...), n.354.

..3fl (ae..), n. 42.

fl1'13fl (aepva), nome servile ctr. pg. 28.

Cf. pg. 233 {Suppl. sec. n. 20).

Ifl (az), forse erralo per ìfl (av) - .4»/i(s.

n. 234.

ÌN>II8R (alillis), O^fiiiis, gentilizio osco,

n. 427.

Ofl (a&), Arums, pren. elr., n. 75, 76, 223,

279, 282, 284. Cf. n. 212, 256, 264.

§ 2. Aruntis, n. 107, 154, 155,

221, 282, 283.

lOfl (a^i), Anmiia, pren. elr., n. 144.

^3IOfl (a&ies), A»ti, genil. da a&ie, n.398.

Sfl^3>fllfl (aiacenas), gentilizio etrusco,

n. 298.

3<1V53lfl (aiecure), in urna elr, n. 229.

flH>l81fl (aiflna), Aefulina, n. pr., in vaso

capuano, n. 417.

Al$, sacrimi, in marmo lucano n. 441.

Sfl^lSIfl (aisinas), gentilizio elr., n. 294.

i(\l\(] (aivas), A(«s (Aiax), n. 273.

>Jiqifl (aivil;, aelalif:,^>^\^(\ (avil), pg. 4 sg.

>|i>fl (acil), opus fidile (?), n. 352.

MIM>J)fl (aclnis), Adinii, genil., n.206.

flZflMfltDfl (acnanasa), in sarcofagi elr..

n. 318, 327 lin. 2 e 4.

>Jfl (al), in anfora elr., n. 377.

kMVMa3TR8rQ>IN (alafalernura), AlfaUr-

norma, nelle monete di Nuceria Alia-

terna, n. 435 sg.

l3Mfl03Nlfl (ale&anoi), /l/e(i/i/o, n. 338.

.. H03>Jfl {ale^n..), n.341.V. I3l103>lfl

(ale3npi).

flM03>Jfl (aie&na) Aldinius, n. 340.

2fll103>lfl (ale&nas), Alelinius, gentilizio

elr., n. 318, 319, 320, 321, 322, 326,

327, 328, 329, 332, 336, 337.

13M03>lfl (ale&nei), Alctinia, n. pr. etr.

,

n. 331, 335.

^Mfl)3vlfl (alecans)^2fll103>Jfl (ale&nas),

n. 333.

im^34(\ (alesnas)=2flH03Nlfl (ale^nas),

n.323.

|A]L1E$ (alies)?, in lapide abruzz. n. 439.

ALINA, gentilizio etr., n. 378, 379, 380.

IMflHNfl (alinani), n. pr. fera., n. 121.

ALCIME, cogn. fem. etr., n. 383.

fl ... Kl>lfl (aln...a), n. 191.

MV2l1>lfl (alnsus), --ti n. pr. (genil. sg.),

n. 89.

fll1IM>Jfl (ah'ina), Alsinius, n. 355.

|t>lfl (alti), pg. 232 (C. i. ital. n. 2235

lin. 2).

5flv]flvv)fl (amanas), gentil, etr., n. 291.

l + iqWfl (amriti), —ia, n. pr. fem., n. 89.

JJVMRI-IIWR (amvjanud), ambilu. in iscr.

pompeiano, n. 423, 424.

3<Jfll+®li1fl (ampliare), 'A^fiapao^jn. 395.
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lamflMfl (anainei), Anainia, n. 189.

3Klfl {fly\E ,Aìinius, n. pr. etr., n. 192,234.

M3l1fl (anes) e i3V\fl (anes), Annius, n.

pr. elr., n. 17o, 373.

iìlMI3l1fl (aneinia), Anainia, n. 290 his.

fllMfl, (ania), Annia, n. 209.

ANIE, Annius, n. 211.

23 IMA (uiiies), Annius, gentil, elr., pg. 232

(C. t. Hai. n. 2420).

flZVIMfl (aniusa), Aunii uxor, coi;n. leni.,

11. 82.

I<lfl)l1fl (ancari), gentil, etr., n. 79.

JflVafl51/lf1 (ancarual), Ancarià, da aii-

larui , n. 33o.

IVQfDMfl (ancarui), Ancaria. n. 334.

3D/'^fl (ance), in sarcofago etr n. 322.

•'tA^MA (annat), 0.391.

31Kll1fl (annie), Annius, n. 210.

TH!^ (ani): ""'''> abbrevialo da aiiler,

prepos. osca, n. 423, 42i.

^3V^fl (anues). 11. 296.

l\/<1fl4'l1fl (an%arui), Ancaria, n. 363.

fl'ifl (apa), n. 255.

iM(\ (apas), pg. 233 (€. i. Hai. n. 2642 ,

Ufllfl fapasi), n.329.

fl^fllifì (apiasa), Ajipii uxor, cogn. feri»..

n. 189.

\/>l'lfl (aplu), 'AtsóXXcuv, n. 311.

mVvI'Ifl (apluni), Aiwllmiia, pg. 18, 233

[Sappi, scc. n. 25).

(Ì^V^fl (apusa), n. 198.

qfl (ar), 4nti(s, pren. elr., n. 79, 133, 198,

221, 222. Cf. n. 122, 2 44, 263, 365.

S 2. Anintis, n. 110, 318.

flIOfli'fl (ara&ia), Aruntia
. pren. etr..

M. 293.

aflOfl (aras), ams?, n. 356.

fll2®flqfl (ara&sia), pg. 233 [C. i. Hai

11. 2605).

•ifWM^^fl (arznal), Arlinià, pg. 16.

Olfl (ai&), 4nj»s, pren. elr., 11. 143, 214,

253.

g 2. Aruntia, n. 18 2.

>IOqfl (ar&l), per arn&al, n. 281.

3)qfl (arce). n.318, 327.

MII>1<N (arkiia), Ap'x^iaq, in titolo nolano,

n. 429.

Vl;fliqfl (arnziu), Aruutius, nome pr. ni..

pg. 28.

OMqfl (arn&), Armis, jiren. elr., pg. 18,

n. 138, 166, 217, 258, 280, 316, 318,

322, 326, 336, 372, 373. Aggiungi i

II. 130, 247.

flOUqPl (arn&aj, n. 157.

NlflOnqfl (amicai), Aruntis, n 161, 174.

193, 227, 228, 258, 280, 319, 328, 329,

332, 333, 342, 369.

•iflìOmfì (arn&ial), Ai«n<me, n. 104, 292.

fl2N0Mqfl (arn^lisa), n. 141, 170,

MOUQfl (arn&.s), n. 290.

ARNTHEAL, n. 264 bis.

ll/lKiWafl] (arntiii), n. 357.

ARRI. 11. 112.

ARRIA, II. 96, 97.

ARRINIHI {«.fipiyiht). in anfora niessapica,

11. 474 e pg. 187. Cf. n. 477

ARRVNONIS, n. 112.

ARTAI, n.265.

3v|l+a fl (arlile), pg. 233 (Suppl. pr. n. 376).

m^Qfl (artni), n. 75, 76.

3l!/l+afl (arlnie), n. 342.

OT8A l*?^"). in lapide inessap. , n. 460.

'VWflMVQPI (arusanu), n. 290 bis.

^fl^BOìffl (arv&enas), n. 293 (ar v&e-

iias?).

.. 32fl (ase..), n. 257.

fl<3IMfl lasira), n. 395.

l+2fl (asti), per bastia faslia, n. 238.

fll+2fl (aslia), per bastia fastia,

n. 239.

3>lfl+fl (alale), nome proprio servile,

pg. 28.

I+A (ali), n. 11.

flHI + fl (alina), n. 263.

M3rfll1flmKfl (alinanales), n. 251.

><lM<1+fl (alrsrc!, pg. 232 {C. i. Hai.

11. 2335 Imi. 2).

2ll1VTfl (alunis), "ASojv, n. 396.

VH ^au), e ^f\ ^av), Anlns, pren. elr., n. 67

105, 186, 225, 243.

S 2. Auli, pg. 232 (C. «. Hai n. 2362),

11.243, 260.

3Vfl (aueì, 11. 220.

flvIVfl (aula). Aula, pren. elr, n. 168.
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3<JVfl (aule), Aulns
,

preti, etr., ri. 174,

202, 204, 226, 273. Cf. pg. 23;^ (C. i.

ital. n. 2882).

M3>IVfl (auies) e E3>IVfl (aules), Auli,

pren. (genit. sg.), n. 192, 216.

f\Z3<\/f\ (aulesa), Auli filius, pg. 49.

IM3>IVfl (aules'i , Aulo, pren. (dal. sg.),

pg. 16, 57.

VNVfl (auliu;, Aulius, pg. 28, ii. 103.

VviVfl (aulu), pg. 28.

fl\/)ll/lVaVN (aurunkud), Auiunea, in nio-

nele di Aurunca, n. 421.

V'JZVfl (auslui. 11. 159.

VtVfl (aulu). pg. 28.

... Rfl (avi...), n.35i.

^|fl|qfl (aviai), 11.205.

Amf\ (avil), ae(((/('s = aviis, pg. 4 sg.,

n. 367.

S3>infl (aviics), Avilii. n. pr. igenit. sg.).

n.299.

i^\^(\ (avils), aclalis, pg. 4 sg., 18 sg., 49
;

n. 317, 330, 332, 339, 368, 370,373.

AVINl, n.26o.

flFUflM (avlias), AuUae. a. 234.

1A4'(\ (a%le),'Ax(ÀX£-;,, n. 315, e pg. 231

(C. i. Hai. n. 2175).

ifll/lVvKÌ (axunas), n. 400.

IM\/>K1 faxuni), Actinia, ii. 253.

^VnI'R (ajcus), in vaso capuano, n. 407.

B

8AAAKRAHIAIHI («aXaicpaiiaiw) , in ia-

])ide niessap. n. 467 e pg. 1^6.

BAAE (/3«X£), in lapide niessap. n. 46S e

pg. 188.

BARIIAIHI ('3afi^i5n().iii iap. ineis. n.443.

BIAIHl ftiiXdf), in lapide messap. n. 465

e pg. 188.

BLAESIA, n. 116.

BPIAIHI (''f'^'n). 'Il lapide messap. n, i'ti.

3 (D)

^»I5)NJI (dadiks), Sy.S(^, n. 426.

AAIIMAIHI (Sa^ixaiKj, in lapide messa]).

11. 467 e pg. 186.

273

AAMATRIO (SajuaT/j(o) , in titolo messap.

n. 459.

AAFI (SaF/), in titolo messap. 11. 451.

H^VmiDSJl (degvinum), nelle monete di

Nueeria Allaterna, n. 436.

3 (E)

3 (e), in lapide abruzzese, n. 438.

E-, est, n.269.

3A, in vaso fittile, n. 10.

l3l1V;f3 (ezunei), — in, nome di donna,

n. 126.

flDMVfl03 (e^aumva e&aus'va) , 11. 394.

03 (e^), pg. 233 [C. i. ital. n. 2782 «;.

J03 (e&l), n. 318.

BUM 13 (eipine), n. 119.

VTI-3 (eitu), n. 424, ^- ^l/lVTl-3 (eilun.s).

l'unt.

^HVTI-3 (eiluns), eunt, in iscriz. pompeiane.

II. 423, 424.

flq + 13 (eitva), n. 318.

51N>I3 (ekad), Itic, in titolo ponip. 11. 425.

^N>13 (ekas), /me, in liloio pomp. n. 418.

EKO, lioc, in marmo lucano n. 441.

>1V^>I3 (eksuk), hoc (ablat), in titolo pomp.

n. 423, 424.

>I3 (el;, errato per >I3 (vii, n. 124.

3I)^J3 (elcie), n. 252.

\m-i3 (ek.si), n. 327.

fl234'vl3 (el%esa), n. 110, - fl^3^^^J3^

(velxesa).

3IM3 (enie), in uno specchio etr., n. 393.

ENNIA, n. 269, 381.

11313 (epen), n. 329.

(1123-13 (epesia), pg. 18.

(\^3\0<i^3 (eprSieva), n. 329.

)ì3HOai3 (epr&nevc), 11. 329.

2N|fl23 (esals), pg. 19 sg.

2f1ll1V+323 (esetunias), — ae, nome di

donna (genit. sg.), 11. 250.

>flHV>S3 (escuna), pg. 2.32 (f. i. Hai.

n. 2235 lin. 2),

..3K;f>l^3 (eslzle..), n. 329.

E<\AJBN (esnien) , hic, avv., in lapide

aliruzz. n. 439.

q3t3 (eteri, hspog, pg. 22, 25, 30, 31.
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flq3+3 (etera), m>a, pg. 31.

iq3+3 (eteri), pg. 22. 24, 25, 21, 30,

Mq3+3 (eters), pg. 22, 2o, 30, 31 ,

[C.i.iiaL n. 193o-)988.)

2flD3 (evas) "£«« (Aurora), ii. 315.

QVtvl'S (exlur), "Extcu/ì, n. 315.

3t.

171

8

r (F), ^it»s, n.9(i, <J7, 101, 102, 113, 2(i8,

270, 380, 381, 382, 385.

§ 2. filio, 11.384.

i? 3. filia, n. 98, 116.

TflWNNS (faamat), hahilal, in titoli poiii-

jìciani. 11. 423, 424.

FABI, Fabius, n. 105.

Mfl8 (l'api) - FABI Fabius), n. 105.

3)qfl8 (farce), pg. 231 (C. i. Hai. ii. 2175).

Vq + H2fl8 (fasntru), n. 212.

I+Efl8 (fasti), Faslia, pren. elr., n. 237.

fll+2fl8 (fastia). Fistia, pren. etr., pg. 18.

fl2IMN38 (ferinisa), — » «xor, cognome

di donna, n. 172.

ilMN^I-8 (fisanis), Fisanius, in titolo osco,

n. 424.

hVl>R>J8 (llagiui), i'altjuratori, n. 418.

3q3>J8 (Aere), oirnsflatum (slatuam), pg. 59.

M3q3>l8 (llere's), 23q3>l8 (fleres) e forse

23^318 (fieres), oims flalum (statuani),

pg. 49, 53, 57.

13Kl:f 1113^8 (fremznei), — tn, nome pr. di

donna, n. 135.

>lflMqm3q8 (fremmal), pg. 233 [Suppl.

•sTC. n. 10).

[>l]^l/lV>l8\/8 (futlunsl), in un vaso elr.,

n. 402.

^lfllH^IV8 (fulnial), Fulniu, n. 316.

V>IV8 (fui»), pg. 28.

* (Z)

f (Z), lettera solitaria in vaso littile, n. 65.

2m<10f)# (za&rnis), nome num., pg. 19

e sg. - 2kV1VqOfl;f (za&rums).

ZmvqOfl^f (za&rums),<ri3Ìn(a(:.2ltiqOfl;f

za^rms), pg. 19 .sg.

^(\f (zal), ter (tres), pg. 5, 8 sg., 16, 20;

n.3l8.

ì^4Rf /.ahi). Salvia, n. 347.

nì1fl>l3;f (zelapvp), n. 322.

V)l;f (zicu), n. pr. m., n. 99, 100, 101.

Ofl<JI;f (zila^), n. 322, 327 lin. 1"e 2\

..4.flv||;f (zilax-), n. 329.

3)l14'fl>ll;f (zila%nce), pg.21.

VllvHì-JI;!: zilaxnu), n. 327.

3)VI14.flvll;f izilaxnuce), n. 330.

:)'i\df (/.ile), n. 318.

^^\Jé (ziic), n. 367

B (H)

H , /iic. avv., in nionumeiili sepolcrali,

n. 269.

fllMVMflB (hanunia), —ia. n. pr. fem
,

n. 274, 275.

fl^VMflB (hanusa), llannossa, gentil, elr.,

n. 285.

^3m3<]flB (harenies), pg. 231 (C. /. »/o/.

n. 2095 ter a).

HARISPI, haiispex haruspex), n. 384.

fl'12flB (haspa). n. pr. servile, pg.28.

l+2fl0 (basti), n. 240, 287, .- fllt2flB

(bastia).

fll+2flB (bastia), Faslia, pj^. 18: n.8l, 82.

m3<]=l fl B (havreni), pg. 2:] I (tav. XVII n. 5).

^3m3qìflB (bavrcnies), pg. 231 {C. i. il.

n. 2095 bis b, 2095 ter 6).

HE. in una figulina bolognese, n.30.

fliqflO30 (be&aria). Hetaria, n. 237, 238.

3>I3B (bele), Helitis, n. 138, 139, 141. 143.

fl23-J3B (helesa), Helii utor. cognome di

donna, n. 135, 136, 137.

II]3>J3B (helevi), Helvius, jienlilizio osco,

n. 437.

N30 (beli), Ilelia. n. I 12. 144.

HELVIA, n. 98.

HlIPPIO, u. 266.

HERENNIA, n. 115.

3I1IQ30 (berine), Herenniut;, n. 202.

>lfllHiq30 (lierinial), ìhrenuià, n. 75, 77,

209.

fl^flv|flmiq3B (berinialasa), n. 210.

3'J>a3B (herclej, 'H|jaxX«s, n. 375.

iqfl+30 (hetari), Helaria. n. 235.

2fliqfl+30 (helarias), n. 241.
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JfllOMIB (hin&ial), spectnim, pg. 49.

fllflv||vv]qiB (hiriuinaiaj, Ilerminia, n. 300.

ve (hu), n. 119.

OVa (hu&), 9im/uoc, pg. 5, 8s?g., 16,19.

^OVB huSrs), qwHuor. pg. 13, 19.

SA^BnI/vIVB (huixenas), gentilizio etrusco,

11.306.

Viq-ive (hupriu), n.221.

+VB (hut), (jiiatuor, pg. 16.

O (TH)

(&), n. 134, 259, 364, 421; p-. ^32

{Ci. Hai n.2362).

flO (&a), Tannia, pren. f. etr., n. 83, 118,

121, 126, 171, 172.

... flO (&a...), n. 334.

flUflO (Cariai, Tannia, pren. etr
, pg. 18

;

11.88, 89, 91, 92, 110, 111, 135, 160,

169, 189, 190, 215, 218, 219, 250, 331,

335.

nIR^'AMAO (^anaxvir , Tanaqnil. pren.

clr., ,)g. 60, 61.

^llì4'3l1flO (àane^vili, Tanaqnil, pren.

etr, pg. 60, 61.

fllKIflO (&ania), Tannia, pren. etr., n. 106,

107, 117, 129, 136, 137, 142, 191, 209,

313a-c, 344, 350.

Jn)MflO 'Sancvil), T««a7/(;7, |)ren. etr,

PS.60.

2V>in)11flO (Sancvilus), TanaqnilUs, pren.

l'era, (genit. sg.), pg. 60, 62, (16; pg. 233

Si(/jp/. pr. n. 469).

•M2PY^^A® (dannarsi), n. 391

OflND (&anr), divinità etr., n. 394.

laUflO (^ansi), n. 232.

. . VMflO (&anii..). n. 262.

>in>H1flO (&anxvil), Tanaqnil. pr. elr
,

pg. 60, 61 , 62, 66, n. 333. 390.

MV>IR>H1flO (àanxvilus) e 2V>in4'MflO

(àaiixvilus) , Tanaqiiilis, pren. leni. etr.

(genit. sg.;, pg. 60, 62, 63, 64, 65, 66;

n. 74, 370.

DaV^RO'KlflO (&anxvilusc), pg. 70; ii.

329, = aVvIRvUlflO t&anxvilus).

vIRVvHIflO f&anxuvii), pg. 60. 61, =

vIRvUlflO (&cinxvii).

3Nfl30 (^ealie), n.290Ws.

V>I30 (&elu), n. 327.

GENI [Srcm), n. 410.

^VKi30 (&enus), n. 413.

fll1iq'130 (leprina), n. 217.

0OBAR (^oBxfi], in lapide niessai)., n. 461

e pg. 187.

VqO (&ru), n. 259.

VO (Sfa), duo, pg. 5, 9, sg., 20.

^Vq3>VO (&ucerus\

—

ti, n. pr. ni (genil.

sg.;, n. 296.

IM3HVO (&unesi), derivato da VO (^u)

= dna, pg. 13, 19, sg.

I

I (i), n. 259, 365.

I (i), osco, n. 431.

. . I (i..), n 354.

35II1V>II (ilunice), n. pr. m., pg. 28.

'imi (imi), n.388.

I-Hl- (ini), enim, (et), congiunzione osca.

n. 423, 424.

lOLLONIS?, n. 115.

VOliqi (irnhu), n. 290 6is.

1/1 VTI (itun), n. 336.

IVCNVS, cognome, ii. 105.

I-3DV'I (iuvei), lori, n, 418.

^N>II3V1 (iùvilas; e ^NvllDVI (iuvilas),

inviintes, u. 418.

) (C)

C • , ('aius, pren., n. 96, 97, 113, 268, 385.

§ 2. Caii, genil., n. 101, 102, 113.

385.

•), <'aiae (riiulierisi, n. 269,

A) (cai, n. 74.

3fl) cae), Caius, n. pr,, n. 87, 90, ISO.

CAELI, n. pr., n. 266.

flOfl) ;ca&a), n. 150.

Ifl) (cai'. Caia, n. 287.

'Jfllllfl!) (cainai;, Cainnid, n. 76, 160, 252.

|3l1lfl) (cainei), Cainnia, n. 83, S8, 93,

117, 206, 230.

• IHIfl) (caini..;, Cainniii, n.81.

>lflMlfl) (caipiai), n. 197.
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^F3N>IUhN>l (kalsillieis), CaisiUii,ìì. pr.

osco (geiiil. sg.), n. 418.

.. M2NflD (calisi!.. ), n. 199.

13l12Nfl) (calisnei). Calisnia, n. 200.

IMENfl) (calisni), Calisnia, n. 185.

MIH^Nfl) (calisnis), Calimius, ri. 198.

fllHV2Nfl) (calisunia), n. 183.

flNvIfl) (callia), n. 110, 111.

Min^fl)! (kalsni.s), n. 205. =^ calisni.';'?

V>Jfl) (calu), n. 3;{0.

UflQV^Vvifl) (calusiirasi), n. 33^2.

MBKlNfllllfl) (caniarintìs), Ciimariini , u.

pr. elr. (genit. sg), n. 103.

^flM'lMfl) (canpnas), pg. 2.32 (C. i. Hai

11. 2335 liii. I).

^31fl>l (kapcs), 11.409.

Af\y\fA(\^ (capznal), Capcnià, n. 145.

flMflH;f'1fl) (capznas'a), Cainmii ìi.vor, co-

gnome fem., n. 146.

VMfl) (capiu), pg. '28.

..nifi) (capn. .), n. 152.

All'I fl) (capna), n. 143.

^JflM'lfl) (capnal), Caiicnid, da fllUfl)

(capna), n. 139

liM-lfl) (capnei), Crt.j*e»ia, n. pr. f., n. 137.

IBH^fl) (carnei), Carnia, n.pr. f., n. 182.

KAPnOY (xa^tìo:;) , in figulina niessap.,

n. 434.

^fl^fl) (casas), n. 387.

3HEfl) (casne), Casinius, gentilizio elr.,

n. 07.

MHQIZfl) (caspres) Casperii, n.pr. (genil.

sg.), n. 69.

V12fl) (caspu), Caspu, cogn.ni., n. 78.

^l3H>liaT^N>l (ivaslrikiieis), Castricii, ii.

pr. osco (genit. sg.), n. 423.

<]VT^fl) (castiir), Kàura»/», n. 308, 397.

fletfl) (catsa), n. 171.

qfl) (cav), n. 399.

i3+flnfl>l (kaviatesj, —ii, n. pr. ni. (gen.

sg.), n.295.

3'JVfl) (caule), Caulius. n. 161.

VSV^Vfl) (causus), n. 399.

3>l2V2ìn) (cavsusle), n. 272.

2>Jvl.v|fl3) (ccalxls), pg. 19 sg.

14^1 f\3') (cealxs), pg. 19 sg.

2<fì4"iM^3') (eezpalxals), pg. 19 sg.

>lfll1<]03> (ce&rnal), Celurnid, n. 309 a, da

l3liaV03) (ce&urnei).

>Jfl3liaV013) (cei&uineal) , Celurnia, n.

pr. /"., n. 308, 309/*, e, d.

l3liaV03D (ceturnei), Celurnia, n. jìr. f.,

n.215.

fl 11)13) (ceicna), Cecina, gentilizio etr. ,

pg. 18.

1213) (ceisi). Cesia, ii. pr. f., pg. 18.

fllM\/)3) (cecunia), u. pr. (., n. 153, per

e e n e u n i a

.

fllMV>J3> (celus'al, n. 327.

KI'B) (cen), hoc, pg. 57.

V+<13) (cerlu), n. pr. servile, pg. 28.

ia3l1fl>]'3) (cexaneri), n. 367.

1> (ci), quinque, pg. 5, 8, Sg., 16, 19; n. 327.

m3l) (ciem), pg. 19.

fllMV)!) (cicunia), n. pr. 1'., pg. 18.

MV)1) (cicus), — »/, n. pr. m. (genil. sg),

n.14 4.

^V>I1I> (cincus), in vaso etrusco-campaiui.

n.4l1.

fl1l>l (kipa), pg. 39.

^i> (cis), pg. 13, 19.

3+n2l) (cisvite), n. 354.

Klfl>J)(Cl'flM),«a<»s(filius). pg. 49;n.318,

329, 332, 33U, 367, 368, 370, 373.

?mfl>l) (ciani), n. 398.

fl2l + Hfl>l) (clantisa), n.274, 275.

3)Vfl>l) (clauce) , Glaunis, cogn. etr.,

n. 175.

1flK13>l) (clenar), aitine al roni. y^^wiis, pg.

16; n. 318, 327.

IMM30 (densi), nato (Hlio), da |/|fl>|)

(clan), pg. 16, sg.

53vl) (cles), forse lo slesso che densi.

n.306.

2m2ì3>l) (clevsins), pg. 21.

Il 1/1 N) (clinii), n. 356.

lTR]V>i>l (kluvati), nel comento al n. 419

WVIITrs!3V>l>l (kluvatiium), Cluvatiormn,

n. 419.

M) (cu), n. 358.

COMINV. .., n. 386.

203MO^O>l (koraoneos), n. pr. m.. in

lapilli^ ticinese, n 1.

CORONA, gentilizio etr.-rom., n. 382.
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KOTPOH (xorrao»), in vasello messap.,

II. 473 e |)g. 188.

KOYPill (xowjjoji) ?, in una figulina mess.,

n. 462.

^3 MAO) (cranes), n. 357.

fl23)ll3q) (creiicesa),da3)l3<l) (creice),

n. 190.

CRETICVS, cogn., n. 268.

ìOqflì) (cvar&e), n. pr., Qmrtus, pg. 18.

^>IIMhV» -kuiniks), xojìvi^, in marmo pom-

peiano, 11. 426.

3tmV) (cuiiile), e S+MRD (evinte), Quin-

ctius, n.pr., pg. 18; n. 207.

ItMR) (evinti), pg. 18,^ fl| + Mn)(cvinlia).

flltUR) (cvinlia), Quitictia, n.pr., pg. 18.

CVIVMIfl (cuiunia), n. pr. elr.-rom., n. 233.

•Jflll1->I>V> (cuclnial), Cucnlnid, n. pr. f., n.

367, 370.

>JV) (cui), abbrevialo per e 11 liana), n.

278.

flHB>>JV> (culchna), pg. 233 {C. i. Hai.

n. 2882).

KVW (kùm) , Cuviinius, n. pr. ni., in la-

pide abruzz., n. 439.

3<13ft1V) (cumere), Cumcrius, gentil, elr.,

n.279, 280. 281, 282, 283, 284.

Mflll1V13l11V) (cunierunias), da cumere,

n. 106.

3nV) (cupe), yiv^ìi, in tazze elrusco-cani-

panc, n. 406, il 6.

fllUZV) (cusnia), Cusinin, n.pr., n.288.

V (L)

>| (l^l,
Lars, pren. elr , n. IliO, 270, 380.

§ 2. LarlLi, n. 253"?; oppure Ludi,

n. 96. 97, 98, 115, 268, 380, 381, .384.

§ 3. Lucio, n. 384.

^ (1), Lìwii, pren. osco (genil. sg.), n. 423.

L-, liberta, n. 269, 271.

..A (1..), n. 356.

fl>| (la), Lartis? n. 168.

LADILE, cognome, n. 113.

LAllLIVS, n. 268.

?fl^U<13fl>l (iaersina), n. 292.

IOfl>l (la&i). ^ 10qfl>l (lar&i). Lartia,

n. 176.

Serie II. Tom. XXIX.

?IOMfl>l (lapidi), n. 364.

AARONI^ (AacJoK^), Lampùiiius, in mar-

mo lucano, n. 441.

V1fl>J (iapu), n.214.

<1fl>l (LAR), Lars. pren. elr., n. 224, 265,

281.

..qflg (lar. .), n. 231.

(]:ir^f\A (larza;, Lars, pren. etr., n. 140,

180, 348.

Oqfl>| (lar&), Lars, pren. ni., pg. 18; n.

80, 132, 328. 332, 343, 346,360, 399.

. . flO<^M (lar&a. . ), n. 258.

A(\0^f\< (lar&al), Lartis filius, n. 194,

198, 316.

fl^KIflOqflvI (lar.'iansa), n.138.

iOqfl>l (lar&i),^fllOqfl>l (lar&ia), n. 147,

148, 153, 157, 170, 173, 200, 201, 206,

233 (KìDOI), 289, 324, 34-5, 347, 369.

§ Lars, n. 337, 362?

fll0afl>l (lar&ia), Lartia, pren. elr., n. 72,

145, 146, 179, 241.

§2.L(«?7we, perlar-^ias, n. 297,306.

>lfllOqfl>l larliali, Larlici, n. 90, 105. 349.

flMNfllOqfl>l (lar&ialisa), n. 326.

^fllOqfl4 (lar&ias), Lartiae, pren. f. (genil.

sg.), n. 170, 305, 307.

2320qfl>l (lar&ses), n. 163.

2iqfl>| ;iaris), Lars, pren. elr., n,77, 320,

321, 371.

'!(\Z\^(]'i (larisa), n. 83, 294.

>lfl2iqfl>i (iarisal), Laris filius, n. 205, 320,

322, 370
; pg. 231 (C. i. Hai. n, 2095 bis

6, 2095 ter 0, 2095 ter 6) e lav. XVII

n. 2, 3, 4, .5, 6.

flMNfl2iafl>l (larisali-!a), Laris filius, n.

367.

^3>afl>l (larces! e S3>iafl'J (larkes). Lardi,

pr. ni. (genil. sg), n. 301, 369.

>JflOqfl>l (iarcial), Larda, n. 118.

fll1)qfl^ (larcna), Larcauius, gentil, elr.,

pg. 17.

M4fl>J (lars), Laris, per larus (genil. sg.),

n.286.

V12qfl>l (larsiu), Lartius, n. pr. m., pg. 28.

LARTHIA, n. 115.

LAR+I, Lartia, n. 264 /ii,s-.

IVqflvJ (larui), Laria, n. pr. f , n. 325.

36
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SVafl>l [\àr\ìi), Laris (genil. sg.), n. 389.

>lfllKII+fl>l (lalinial), Latinid, n. 4 33, 134,

284.

fl2Nflmi + flv| (lalinialisa), n. 194.

S3ll/IITfl>l (lalinies), Latinii, nome pr. m.

(genit.sg.), n.303.

fl2im+fl>J (lalinisa), Lalinii uxor, cogn.

(li donna, n. 93.

LATINIVS, Latinius, n. 113.

M+fl>J (laln), pg.22, 23, 26, '29; n. 124.

Vedi IKI + fl>J (lalni).

lH+fl>l {lalni), servus ìiberlus,^ Il1+Vfl>l

(laulni), pg. 22, 23, 25, 26, 29.

LATRONI, cogn. (dal. sg.), n. 384.

mqTfl>l (lalvai), AjjSm, n. 308.

:'mV+fl>J (laluni), pg. 26.

Vfl>l (lau), pg. 22, 23, 24, 26, 29, 32, per

m+Vfl>l (laulni).

. . Vfl>J (lau. .), n.203.

I10qfl>l (lav&n), pg.22, 24, 30.

+Vfl>l ^laul), per m+Vfl>l (laulni), pg. 22,

26.

| + qfl>| (lavli), pg.22, 25, 35, 233 (Suppl.

site. n. 20).

M+Vfl>l (lauln) e I1+qfl>| (
lavln

)
per

1M + Vfl>l (laulni), pg. 22, 24, 25, 26,

27, 30, 31, 32; e pg. 231 (C. t. Hai.)

u. 1935=1988).

fll1 + Vfl>l (laulna), pg. 22, 25. Vedi le

voci seguenti.

fl + fll1+Vfl>l (laulnala), pg.22, 26 Vedi

flOll1+Vfl>l (laulni&a).

l3H+Vfl>l ilaulnei), pg. 36.

3>I>M3M+Vflvl (laulnescle), pg. 22. 26,

derivalo da IKI+VAnI (laulni).

flOt1+Vfl>l (lauln&a),= flOm+Vfl>l (laul-

ni&a), pg. 26.

IH+Vflv| (laulni) e lH+qfl>J (lavlni), servas

liberlus, pg. 22-36; n. 85, 103, 208,

232, 258, 399.

flOIKI+Vfl'J (laulni&a), serva liberta, pg.

22-3o; n. 84, 92, 104.

+ m+Vfl>l (laulnil) e tlKltìfl-J (lavtnil),

pg. 22, 26. Vedi la voce seguente.

fltm+Vfl-J (laulnila) e fl+|l1+qfl>| (lav-

liiila). pg. 25, lo slesso che flOIM + VflvI

(laulni&a).

2fltll1+Vfl>l (lautnilas), pg. 25. Vedi

flOmtVfl>J (lautni&a).

M+Vfl>l (lauts), pg. 21, erralo per laulni.

MIMV+Vflxl (lautunis), pg. 26.

S3ISVNl'Vfl>l (lau%usies), —ii, n. pr. ni.

(genit. sg.), n. 303.

I<lfl03^^ (le&ari), Lelaria, n. 236, per

legarla.

fll^fl03>l (le&aria), Letaria, n. pr. f. , n.

240.

103>l (Ic&i), Lelia, per Pi\03A (le&ia),

n. 173.

fll03>l (ie&ia), l/e<Jn, n. pr. 1'., n. 104, 127.

>lfll03>l {\eSrvd\h Letid, da fll03>l (le&ia),

n. 147, 149, 242.

I3H3>I (lenei),

—

ia, nome di donna, n. 171.

VxH3>l leipcu), per flmV4'l3v| (leixunia),

n.149.

flll1VNH3>l (leixunia), —ia, n. pr.f., n.

147, 148.

l+2V:)3v| (lecusli), pg. 28.

flKl)3qm3>J (lemrecna), pg. 17.

flv|3^ (lena), n. 72.

?IVI13>I (lenui), n. 120.

fliqfl+3>l (lelaria), Letaria, n. 239.

3>I)V3'J (leucle), Lucioìus, pg. 33.

04 [\Òi e HT>I (Uh), Lars, n. 87, 90, 154,

155, 194, 210, 213, 277, 278, 283, 285.

Aggiungansi i n. 79, 80, 163, 246, 398.

§ 2. Larlis, genit., n. 163, 246, 254,

255, 284, 285.

§ 3. Larlia, pren. fem., n. 288.

33^DIN (likmev), da luc-eo, n. 405.

IO>l>>l (Id&i), n. 388.

a>| (Ir), Lnrs, pren. elr., n. 340.

§ 2. Lartis, genit., n. 90.

|I1I>\/>J (lucini), Lucinia, n. pr. f., n. 31.3 a-c.

\/1V>l (lupu), n. 370, 373.

3)V1V>J (lupuce), n. 330, 332.

NOÌ>l (Iv&li), n. 256.

D^VvI (luvci), Lurida (Lucia), n. 324.

>lflKI5ì\/>l (luvcnal), Lurinia, da luvci ni,

n. 314.

m+V>l lutni), pg.22, 24, 30.

4'>J (1%), n, 287.
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m (M)

m (m) Marcus? pron., n.4l7. Cf. n. 431.

flvvj (ma), p<?o?, 11.72.

RW (ma), Maiai'. pren. osco (genit. sg.),

n. 4-23.

. . NkM (ma..), in un bronzo sannitico,

n. 437.

ill5l>lfv]141 (makdiisi, nelle monete di Au-

runca, n 421.

^3>9fl^fl^ (mamarces). Marnerei, pren.

etr. (gcnil. sg.) n. 295, 302, 304, e pg, 233

[Ci. Hai. n 2773).

miUflm (manini), n. 327.

iq3miHflm (manimeri), n. 318.

S3>aAM imarces), pg. 233 (C. ». Hai

n. 2642).

MARCI, n.lU.

iBKD'fflttl marcnei), Marcania, ii. pr. f.,

n.18l.

VMVaflm (maruiiu), n. 329.

flìJ'VHVqfim (marunu%va), n. 318.

2fll14'qfl>t1 (mar%nas), Marcanius, gentil.

etr., pg. 17.

3!)V1flH1 (maruce), —ius, n. pr. ni., n. t74.

V+flm (matu), n.318.

4'flm (max), '*'"'». P?-5. 8 sg., 19.

^4.flm (ma%s). pg. 13, 18 sg. V. la voce

precedente.

)2>l4'>lfl3m (mealxlsc), pg. 19 seg.

31113 m (meine), n. 323.

flìaflM3W (menarva), Minerva, n. 393.

IVIENEDCn (menerva), Minerva, n. 394.

Mi>l3+3111 (metelis), Metellio o Melilio, n.

pr. m , pg. 16, 18, 57.

3l+3m (metie), Metins, n. pr., n. 195.

\W (mi), lifil (suni), pg. 60, 65, 66, 67,

70, 71 ; n. 72, 286, 291-307, 389. 391,

400, 406, 407, 408, 417.

3)fllW (miace), n. .332.

H3TNMII/M (minateis), Minatii, gentilizio

sannilico (gi'iiil. sg), n. 418.

?IIOI1llt1 (min&ii), n. 388.

H3miW1(minieis),e^h3imilW(rainniels),

Miunii, gentilizio sannitico, n. 418.

3>J3I1M (mnele), MfvsXao^, n. 311.
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QW (mr), Marne, pren. osco (gcnit.) n. 423.

VflMVOVm (mu&una), n.108.

V3)I^MAì^JVyM (mulvannice), 391.

. .KlVm (mun..), n. 127.

vl'Ol/IVkM (mun&x), n. .396.

03aV2ll/lVH1 (munisure^), n. 330.

23mfl<lVMi (muranies)e2mfl<JVI^ (mu-

ranis). Murami, n. pr. etr. (genit. sg. ),

n. 403, 404.

^lUflQVm (muranis), n. 404. Vedi la voce

precedente.

>lfll1NVIt1 ( murina) Murinid. n. pr. f.

,

n.200.

MflUKVttl (murinas). Murimi, n. pr. m.

(genit. sg.), n. 291.

l3m<lVtt1 (murinei), Jtfunnia, n. di donna,

n. 201.

+Vm (mut),per,JflV+Vlt1 (raulual),.n. 100.

MMflKVMi (mulanpi), n. 358.

31+Vm (mutie), Mutius, n. 124.

>Jfl\/+Vft1 \mutual), Mulid, n. pr. f, n. 99.

'JJ'vIflìVm (rnuvai/r, pg. 19 sg.

ZA-lAPmym (muvalxls), pg. 19 sg.

"(N)

M (n), n. 410. Cf. n. 4;i3.

NAMONIAS, u. pr. f. (genil. sg), n. 211.

1 31^11 (naper), pg. 16 sg.

NATV, n. 267.

NATVS, n. 96, 97.

Q3H (ner), nobilium, in titolo campano,

n. 418.

iM3M (ness), n. 330.

IH (ni), in titolo pompeiano, n. 430.

VniaVOm (niaurinu), n. 125.

^V>lfl8IIH (niifaius), n. 412.

'?3I2IA)M (nicaisie), n. 391.

«IV'IDIII (nicipur), Hixnfópoi, n. 178.

VM (nu), per MiVM (nuis), n. 84.

JVKI (nui), per MIVM (nuis), n. 84.

MIVM (nuis), Novii, n. pr. (genit. sg.)

,

per nuvis, n. 86.

^Y\\Jn (nuiiv), n.361.

$VM (nus), n.359.

mVHI<]l>l3VM (nuvkirinum), Nucerinorum,

n. 435 sg.
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itts, gentilìzio elr.,

OniE? [oijiU';),Oppius, in marino lucano,

n. 441.

h(P)

h (p), n.4IO.

n (p), Publius, pren. osco, n. 427, 439.

p., Publius, n. 378, 379, 382. Cf. n. 266.

§ 2. Publii, n. Il 4, 378.

HA (pa), n. 376.

l3q)2VI1Bfli (pahnuscrei), n 310.

^flU'IIfl'l (paipnas), —im, n. pr. ni., n. 372.

13n3-\Z\M (paislenp), ii. 169.

f\OM (pacia), n.390.

riAKCHI^ (nJaxFag), Paquii, pren. (genit.

sg.) , in marino lucano, n. 441.

kMfMM (palazus), n. 360.

ZlUfl-l (panis), — », n. pr. m. (genit. sg.),

n. 85.

.^f\^ (pap..), n. 360.

Q3ZAMM (papalser), n.327.

2MM (papas), n. 184.

PAPAM (papa*)?, in lapide abruzzese,

n. 438.

fl>l2fl'1fl'1 (papasla), pg. 233 {Suppl. sec.

lì. 20).

3nNn (pape), Papins , pren. osco,

n. 434.

MflnflOqpl'l (par.^anas), n. 168.

ZVl/IVIT'Ifl'l parliunusi, Paituinus, gen-

tilizio elr., n. 371. V. la voce seguente.

2VI1V+Qfl'1 (parlunusì, Pnrlnnius, genti-

lizio elr., n. 367, 368. V. aVUVIT^fl-l

(parliunus).

§ 2. Parliinii, genil. sg , n. 369.

l\^^'<]Pi^ (parxis), n.327.

ZJfltfl'l (palacs), n. 177.

fiONVfl'l (pauli^a), n.2!i5.

fl2NVfl1 (paulisa), n. 17s.

• 4'fl'l (P'1%- •). n- 40^-

•^f\n03^ (pe&nal), Pelinicì, n. 181.

fl^Na^ (pelinaì, n. 356.

V<l+3(l)l^3n (pempeiru), rii.upnr/joj, n.

393.

<flH131 (pepnas),

n. 343, 351.

PERNA, gentilizio elr., n. 270.

4fl\mZ3A (pesmial), —id, n. pr. f., n. 162.

flM23'l (pesna), — ius, gentil, etr, n. 204.

3+fll1l+3'1 (petinate), Pelimtii, n. pr. m.

(genil. sg.) per pelinatés, n. 208.

PETf (petr), in lapide abruzzese, n. 428.

V<1t3'l (pelru), Pelrius, n. pr. m., n. 186.

>lflVq+3'1 (pelrual), Petriù. n. 125?, 177,

202. da |\/q + 31 (pelrui).

IVq+3i (pelrui), Peiria, nome di donna,

n.172, 188, 344, 345.

2Vq+3'1 (petrus), Pelrii
,

gentil, elr. (genil.

sg.), n.232.

PILIVS, n.385.

>lflHM (pinal), —ul, n. 398.

niXl (ùJ«a), ptwn, in marmo lucano, ii. 441.

V3imtM (pilinie), n. 388.

fl)VM (piuca), n. pr. di donna, pg. 28;

n. 84.

riAATOOR. • •( tsXaToci(). .) , in lapide

niessap., n. 445.

3tVfl<J'1 (piante), P/fmtóus, gentilizio elr.,

pg. 18.

M'EnAr'AM (plenianas), n. 408.

3tl123qi (presnle), Praesenlius , n. 131,

132, 133, 134, 158.

PRIMA, cogn., n. 269.

PROCVLVS, cogn., n, 379.

5l3TTN8Van (prufalled),j)ro6(i»t(, in titolo

sanni lieo, n. 425.

SVn (puf), ubi, appo gli Osci, n, 423, 424.

23I130ÌÌ1 (pvi&enes), pg. 233 {C. i.ilal

II. 2617),

fllVi (piiia), wjd«a, in lap. elr., n. 333, 369.

fll1l2IV'l (puisina), n. 122.

NvIVI (pulii), pg. 233 [C. i. Hai. ii, 2642).

B^VIvIVi (pullucei), noXi^divxìii , n. 308,

m\/A\JA (pulum), pg.21.

IttlVi (pump), n, 157, per puinpunia =

Pomiionin.

^r3l<13ni44Vn (pumperias)e^NN3nkMVi
(pumperias), Pompeiae, n, pr. (genit. sg.),

in titolo capuano, n. 419.

fl2flHil41V'1 (pumpnasa) , Poiiiponii uxor,

cogn. di donna, n. 91.
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l3l1itt1V'1 (pumpnei), Pnmponia, n. H7.

. .VimVI (pumpu.. ), n. 1i»6.

flìllHV'l (purapva), n. 157.

vlflVIItlV'l (pumpual), Pompid, da IVIkMVI

(puinpui), n. 170.

IV'imV'l (pumpui), Pompia, n. pr. f., n. 170.

flUfl'lMV'l (punpana), Pomponia, n. pr. f..

11.90.

MAH-mVI (punpnast, Pompon», nome pr.

i-eiiil. sg;.), n. 92.

flM+MV'l (puntna), —ius, n. pr. m., n. 80.

PVPILLVS, cogn., n. 96, 97.

N'IVI (pupli), Publiuf!, 11. pr. etr., n.208.

flH>l'l\/'1 (pupilla), Popidonius?, gentilizio

elr., n.290.

xlflqV'l (pural), n. 71.

^fl^3BYaVi (puruhenas), n. 72.

ttlTWn (puslm), Poslimae, cognome osco

(genil. sg.), n. 419.

Q., Quinluf:, pren., n. 101.

§ 2. Quinti, genil., n.271.

<1 (r), per giq (ril), n. 323, 325, 340, 355.

q (r), in lapide elr., n. 354.

g 2. In lapide abruzzese, n. 438.

flOltiflq (ram&a), pren. olr., pg. 68, 69,

70 ; n 357.

IflOItlflq (ram&ai), pren. elr., pg. 69.

2flOmflq (ram.^as), pren. olr., pg. 69, 70
;

n.367, 368.

)2flOmflq (ram&ascj, pren. elr., pg. 70.

)23.0mflq (ramaesc), pren. elr., pg. 70.

VOttlflq (rain^uì, pren. etr., pg. 69.

fllVOmflq (ram&uia), pren. etr., pg. 69.

flUflq (rana), nome di donna, n. 129. Vedi

la voce seguente.

fWnyjffìnM (ranazunia), nome di donna,

n. 190.

flOKIflq (ran.'^a), pren. elr., pg. 69.

vlflHOKIflq (ran&eal), pren. etr., pg. 69.

VOnflq (ran&u), pren. elr., pg. 69.

IVOUflq iran'!>ui), pren. elr
, pg. 69.

flIVOMflq (ran&uia), pren. elr., pg. 69.

fl>IVOHflq (ranàula) e flgqOMflq (ran-

&vla), pren. etr., pg. 69.

RAVElA, nome di donna etrusco-romano,

n. 264 6ù.

VOMìflq (ravn&u), pren. elr., n. 325.

. . I3q (rei..l, n.217.

>lfll1;fm3q (remznal), ~id, n. 285. Vedi

la voce seguente.

I3l14^m3q (remznei), — ia, n. pr. leni, etr.,

II. 136.

KlOHaq (ren&n), n. 200.

Plfll^flM (rianas), n. 408.

<Jiq (ril), annos, nelle iscr. etr.. pg. 4 sg.,

49 ; n. 31 8, 324, 327 lin. 3 e 4, 331 , 335.

fllKlflXq (rtania), n. 218, per fllKIfltVq

(rutania).

>lfll8Va (rufial), Rofià, n. pr. fem , n. 336.

RVFVS, cogn., n. 385.

Sfl^MVq (rupinas), n.pr. elr., n. 305.

TVQ (rùl), in titolo pompeiano, n. 430.

fllKlfl+Vq (rutania), — ia, nome di donna

etrusco, n. 219, con diversa ortografia

flmflXq (rtania).

^38D\/Q (ruvfes), liofius, geni, etr., n. 346.

181 va (ruvii), Ro(in, nome di donna elr.,

n.333.

>Jfll8ÌVa (ruvfìal), flo^a, da ISDVQ (ruvIi),

II. 329.

)>lfll8ìVq (ruvfialc) Rafia, n. 332. Vedi la

voce precedente.

^3l8ìVq (ruvlles), Rofii, n. pr. (genil. sg.),

n. 352.

2 (S)

k (s), in vasi etr., n. 27, 54, 356.

M (s), Selnil, pren. etr. (genil. sg.). n, 325,

355. Cf, n. 363.

tx] (s?), in vaso fittile, n. 57.

S-. stia, in lapide romana, n.269.

flM (sa), sere, pg. 5, 9 sg., 19.

$AAAC$ (ioiXcLvg), Salvius, n. pr. ni., in

marino lucano , n. 441

.

l3l1NflM (s'alinei), Salinia, n.pr., n. 128.

Mn>lfl2 (salvis), Salvius, gentilizio etr.,

pg. 18.
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"JMMflZ (sans'l), sanctione (decrelo], p?. 57,

y9, 60.

flUaiIflZ (sansna), —ius, gentilizio elr.,

n. 226.

3)l'lfl2 (sapice), —ius, genlilizio etr.,

n.246.

2fll133qflM (sarvenas), n. 318.

2flM (s'as), sex, pg. 13, 19.

^flMVSflS (sasunas), —ti, gentilizio etr.

(genil. sg.), 11.299.

D>lfll/l'J + flM (satinale), —id, n.pr, lem.,

n. 368.

^311/1 l1V+fl^ (salurinies), Saturinius, gen-

lilizio elr., n. 316.

?l8Tfli (sarfì), in anfora pompeiana, n. 434.

iV>KÌM (saxus), n. 414.

3M sei, per )3M (s'ec), n. 106.

H>IRa3^ (sebsik(s) 5.^<;t«5 , misura pom-

peiana, n. 426.

aRaai+11-^B3^ (sehsìmbrar), in lilolo pom-

peiano, n. 423.

llt1V+B3i (sehlunii), Seplimius, pg. 19.

fla03M (se&ra), Selria, pren. elr., n. 317.

Mfl1032 (searas), Setriae, pren. elr. (genil.

sg.), n.224.

3q03M (se.^re) e 3*1032 (se&re), Selrius,

pren. etr., n. 231, 319.

M3a032 (se&res) e ^3a03M (se&res),

Selrii
,

pren. etr. (genil. sg.), n. 317,

pg. 231 C. i. Hai. I). 193'j-1988).

flM3<303M (s'e&resa), n. 330.

. . fll32 (seia..), n. 107.

..+Mfll32 (seianl..), n. 285.

3 + Mfll32 (seianle), Sniantius, gentil, elr.,

n. 194.

>Jfll+Hfll32 (seianlial), Seiantid, n.pr. f.

,

n. 106, 277.

)3^ (sec) e )3M (s'ec), nel significalo di

naia o filia, n. 147, 181, 317.

>Jfll1V)3^ (secunai), — «a, n. pr. fem. da

fllMV)3^ (secunia), n. 244.

flll1V)3^ (secunia), — ia, n. pr. fem. elr.,

n. 188.

23imt132 (semnies), —ius, n. pr. ra.,n. 365.

>J24'^fl®m32 tsemplxsl), pg. 18, 19, 20.

31132 (sene), Senìus, genlilizio elr., n. 164.

ltM32 (senti), Senlia. n. pr. f., n. 274, 275.

flmKH3S (sentina), n. 312.

3 + flm + M32 senlinale), Seniinaftus, gen-

tilizio elr., pg. 18.

MH'H32 (sentis) e 2I + H32 (senlis), .Snitit,

n. pr. ni. (genil. sg.), n. 287, 288.

SEX-, ScxUis, pren., n. 386.

§ 2. Sexti, pren. (genil. sg.), n. 382.

SEXTIA, n.271.

^ELELEf*' (sepelen), in lapide abruzzese,

n. 439.

fl23M32 (sepiesa), .Sc/iii nxor, cogn. fem.,

n. 167.

3'J'I32 (sepie), —ins, n.pr. ni., n. 123.

3<1'132 (sepre), n. 154, 155.

I3t12'l'132 (seprsnei), —ia, n. pr. lem
,

n. 191.

KEL^E^ (s'epres;, in lapide abruzzese,

n. 439.

3'J+'132 (seplle), Sqililius, genlilizio elr.,

n.213.

Vl<1\/'132 (sepuriu), n. 165.

^IflliqVtqSM (s'erlurnal), —ià, n. pr. fem.,

n. 192.

VqV+<13M (serturu) e \/<lì+<132 (serlvru),

Serlorius, gentilizio elr., n.222, 223.

M®M32 (ses'fs), pg. 13 sgg.

nI'3M (se%) e >1.32 (sex), naia (filia), n.

107, 335, 369. V. )3M (s'ec) e )32 (sec).

<II^ (sgin), Slriìius, n. pr. m., in lapide

abruzzeze, n. 439.

V0i30^ (s&es&u), pg. 171 (Ci. Hai

n. 2175).

... R (si. ..), n. 330.

flmVHI2 (sinunia), n. 212.

fl2VHI2 (sinusa;, —ti uxor, cogn. di donna,

da sinu , n. 185.

t><lI>ELV (sirelu), in lapide abruzzese,

n. 439.

IXIVW (s'iùni), suumi , in lapide abruz-

zese, n. 439.

flM2l1fl)2 fscansna), —ius, genlilizio etr.,

n. 225.

VQ1->I^ (skiru), "ZKipoiv, n. pr. in lilolo osco,

n. 428.

SCRIBONIVS, n. 101, 102..

Ni (sii), n. 409.

30mm2 (smin&e), pg. 18.
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*li (sn), II. 400.

^3I^VMi (snuries), —ii, n. pr. eir. (geiiil.

sg.), n. 400.

IVKMfl'12 (spantui), — ia, n. pr. fem., n.--

:if)9. Vedi la voce seguente.

^VKMfl'l^ (spanlus), — ii, n. pr. elr. (genit.,

sg.), n. 369. Vedi la voce precedente.

yM(\M (spaspu), n. 184.

lOa^V-l^ (spure&i), n. 329.

SBKIVI^ (spuries), n. Spurii, pren. elr.,

n. 298.

^MNVri^ (spurilds), Spuricii, n. pr. osco

(genit. sg.), n. 423.

MflmiVI? (spurinas), Spurinna, gentilizio

elr., pg. 18.

RTi (sia), in vasi etrusco-campani, n.

406, 417.

$TABOAOS(5T«goaos),inlap. mess.n.4i3.

THIBRT^ (slahinl) e TMI-BMT^ (stahinl),

sU'iit, in iscriz. osca, n. 418.

^IITRT^ (slatiis), Staliiis, gentilizio san-

nilico, n. 437.

STE", Stellalitia (tribù), ii. 385.

iOVM (s'u.'^i), sepulcnim, n. 301.

?tlOlOVM (su&iàit), n.388.

flmOVM (supina), sepulcralis, da IOVM
(s'uSi), n. 308, 309a- , 31 3 a, t, e, 314,

315, 401
; pg. 231 (tav. XVIII n.<2, 3,

4, 5, 6).

3qV2 (sure), n. 163.

|<V5 (suri), in lapide abruzzese, n. 438.

MVNV2 (sulus),pg.231 {C.i.ital.w. 1935=

1988).

^fl'Jflì^ (svalas), n. 329. Vedi le voci sgg.

\ZMf\m (svaiasi), n. 330. Vedi le voci sgg.

^fl0^^flì^ (sval-^as), n. 367. Vedi le voci sgg.

3D>lflì2 (svalce), n. 354, pag. 233 [Ci.

ital. II. 2617). Vedi le voci prec.

Mfl33E (sveas), n. 106.

\f\n^3m (svelnai), -ia, n. pr. f., pg. 232

(C. i Hai. n. 2359).

+ (T)

T-, Tilus, pren. osco, n. 424, 437. — 1,

ili lapide abruzzese , n. 439.

flltlflt (lama), n. pr. servile, pg 'i8.

fl<l3mfl+ (laniera), n. 318, 332.

10>lfll/14'aflK (larxnal&i), n. 322.

EflMvpqflt (tarxnas), Tarquiìiius, genti-

lizio elr., pg. 18, e pg. 232 (C. t. i7o/.

n. 2362).

fl2l<183t (tefrisa), Tihirii filius, da lefri

= Tiberius
, pg. 49.

MI3t (teis), pg. 18.

353t (lece), ebexs (posuit), pg. 57.

>] fluiti V)3K (lecumnal), pg. 19.

SflqVOflNl3T (tela&uras), — ti, n.pr. elr,

(genit. sg.), n. 301.

2l1Vmvl3t (telmuns), Telamonis , r- lia-

munus, n. 279.

2flOM3t (len&as), n.318, 367.

3I1II13+ (lenine), decuria, pg. 57 sgg.

VM3K (tanu), n. 329.

3l+3t (telie), n. 72.

+EflES (leties), Telii, pren. elr. (genil.

sg.), n. 264 bis.

fll1l+3+ (letina)', Telinius, gentilizio elr.,

n. 140, 276, 277, 278. Cf. n.142.

>lfll1l+3t (lelinal), Telinid, n. pr. fem., n

280, 281. Cf. n.142.

1E±I< (telis), in lapide abruzzese, n. 439.

. .v|+3t (leti..), n. 12.

1+ (li), n. 169.

V^fll/IIT (tinas), n.316.

iqVOHI+ (lin&uri), n.pr. elr, n. 224.

TINIfl. Jupiter, n. 394.

Il12\/521t (tiscusni), Tiscusnius, gentilizio

elr., pg.77.

3+1+ (lite), Titius, gentilizio elr, n. 154,

Ib"), 162, 163, 229, 230.

^3>I3TIT (titeles), n. 415.

..^3KIK (liles..), n. 372.

1 + 1+ (liti), Tilia, pren. elr., n.156, 165.

§ 2. Tilia, n.pr.l, n. 106, 218, 219,

398.

TITIA, n.94, 95.

<Jfll + i+ (titial), Tiliù, da lilia, n.260.

3l1l + l+(liline),per tilinei= Ti<inia,n.176.

TITIVS, n. 96, 97.

I-QQVIT (tiurri), lurrim, in iscriz. porape-

iaiiu, II. 424.

fll123^l+ (llesna), —ius, gentilizio etrusco,

n. 177.
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?3KIX (Ine?), n. 220.

5flv]3wiflQ7 (iramenas), — li, n.pr.eir.

(genil. sg.), n. 307.

\A3'\-t ;irepi), Trebius, n. pr. eir., n 197.

fl2M3<1+ (Iropisa), Tn-hii uxor, cogn. feiii.,

n. 183.

f\\ì^y^3'\^r (Ircpunia), Trebonia, n. pr. 1'.,

11. 107.

Sfl^SfllQT (Iriasnas), -ti, n.pr. elrusco

(genil. sg.), n. 30i.

VahhQT (Iriibu), acililicium, in iscr. pom-

peiana, n. 423.

avPflMiqt (irinaxe), pg. 18.

>JfllV'lT (Iruial), Iroianus, agg. da Troia,

n.315.

Ì3IVQT (Iruics), pg. 231 (Cyorp. iscr. Hai.

n 2175).

M3HI0V+ (lu-'^ines). agg. da luta .^ ci-

vitas, pg. 57.

MflmvmVt (luraunia.s), n. 132.

S-JTI/IVT (lunlle), Tvy'Sàpso';, n. 308.

Hfl<]VT (luran), Venus. n. 308, 396.

3)qV+ (turce), pg. 51-56.

ornavi (lurms), 'E/ijl:ì?5, n. 311.

3)Vq\/+ (luruce), pg. 54 ; n. 356.

aVIiaVt (lusnus), n.362.

3T\/T (tute), Tv^ivi, ri. 374.

TVTIIIA (tuleia), n. 267.

^3tV+ (tutes), n. 353.

>lflM+V+ (tulnal), Tutinid, da IHtVt

(lutni), n. 130, 166, 188.

fl2fll1+V+ (tutnasa), TiUinii uxor, cogn.

di donna, da lulna, n.182.

Ì3l1+Vt (tutnei), Tulinia. n. pr. L, n. 184.

IM +V+ (tutni), Tittiniii, ii, pr. f., n.187.

Ì3N303ÌT (Ivetelies), —H, n. pr. etr.

(genit. sg.), n. 302.

V ." q (V)

V (ù) Oppius, pren. sannilico, n. 437.

§ 2. Oppii, genil. sg., n. 424.

3 (v), VclìHs, pren. elr., n. 199?, 327, 364,

pg. 233 {Ci. Hai. n.26l7).

§ 2. Vela, genil. sg , n. 327.

"2 (v), Vibius, pren. sannilico, n. 423, 427?

§ 2. Vibii, genil. sg., n, 423.

V-, vixit, 378, .379, 380, 381, 382, 383,

384, 385.

?flq (va), n.387.

CALE (FaXf), vale, in marmo lucano, n. 441.

DI^NflD (vaiisii), n. 405.

OMflì (van&), genio etr., n.315.

VARIA, n.27l.

^03^l2aAV (varsileos), n. 1.

33 (ve), Veliu.1, pren. elr. , n. 399.

§ 2. Velli, genil. sg., pg. 16, 17.

. . 3^ (ve. .), n. 276.

A(\Dft3^ (veaeial), —i,l, n. pr. lem., n.

282, 283.

M3l1fl3ì (veanes) -ti, n. pr. etr. (genil.

sg.), n. 173.

13V (uei), n. 360.

AnIBì (veila), Velia, n. pr. feni., ri. 289.

IMI3Ì (veini), Vinia, n. pr. fem., n.118.

12i3ì (veisi), Vesius, n.pr. ra., n. 130.

>^3^ (vel), Velius, pren. elr., n. 131, 439,

141, 162, 164, 175, 192, 195, 216, 227,

228, 229, 230, 234 (FEk), 251, 341,

351, 368, pg. 232 {C. uilal. n. 2420).

§ 2. Velli, genil. sing., n. 109, 270,

(FEH-

§ 3. Velia, pren. fem., n. 235.

iaOfl>J3ì (vela&ri) , n. di donna elr.. n.

122.

SflN3>l3ì (velelias), —ae, ii. pr. etr.

(genil. sg.ì, n. 300.

MflmO>l3ì (vel&inas), Veltinius, gentil.

elr., pg. 16.

>lflVO>J3ì (velSual), Veltià, n. pr. fem.,

n. 373.

Q\/0>l3ì (vel^ur), Vellurius, pren. elr., n.

367, 370.

SVaVO>13ì (velàurus), Velturii, pren.

elr. (genit. sg.), n. 306, 368.

(\\•^3^ (velia), n.pr. fem,, n. 86.

MflN3ì (velias'), Fe/iae, n. pr. fem. (genil.

sg), da flN3ì (velia), n. 88, 207.

fltx]3N3ì (veliesa), n. 416.

MflHlt1N3ì (velimnas), Fo/M/nniui, gentil.

elr., pg. 18.

2flOfl)>l3ì (velcacias), Volcacias, n. pr. f

(genit. sg.), n. 222. Vedi Mf\\f\^A3^

(vel%aias).
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MvJ3ì (vels), Velli, pren. eir. (genit. sg.),

. piT velus, n. 164.

IZ'JBì (velsi), Veìsius, n. pr. elr., per velsis,

11. lo4, 155, 166, 258?

flic-l3ì (velsia), Vehia, n. pr. 1'., n. 156.

^/^<3^ (velsu), n. 317.

VJgì fvelu;, pg. 28.

VI1V>I3Ì fvelunu), n. 247.

MV>J3q (velus) e W>I3Ì (velus), Velii,

pren. elr. (genil. sg.), n. 80, 3i6, 348?

359.

Mfllfl>l'>J3ì (velxaias), Volcaciae, n. pr. f.

(gf-nit. sg.), n. 223. Vedi EflDfl:)<J3ì

(velcacias).

flqfl4'>l3ì (velxara), gentilizio elr., n. 242.

Zfl^-^im (vel%as), Volcius, gentilizio etr.,

p:-. 18.

MI34'>J3ì (velxeis), n. 180.

f\^^•i3^ (velerà), gentil. etr.,= Mfl4'<3'=\

(vel%ara), n. 243.

>Jflq4'>l3ì ;vcl%ral), da (]<\4"i3^ (velxra),

n. 239.

13q4'>l3ì (vel%rei), —ia, n.pr. f., n. 167.

3^3Ì (vene , n. 356.

3+3 H3ì (venete), Venelius, gentilizio etr.,

pg. 18.

fllHVI13ì (venunia), Vemnia, n.pr. lem.,

n. 176.

$3iq3q (veries), n. 312.

Mfll1)q3ì (vercnas), Verginius, gentilizio

elr., pg. 18.

Vq3ì (veru), Verus, cogn. etr., n. 248.

flZVIBì (verusa). Veri uxor, cogn. fem.,

da \l<\m (veru) = Verm, n.249.

I3l1!)fl23ì vescanei), Vcscmùa, n. pr. fem.,

n. ì'i\.

>lfll23ì (vesiai). Venia, n. pr. fem., pg.

16, 57.

>lfll1)23ì jvescnal), Vesconid, n.pr. fem.,

n. 160.

IH)23ì fvescni), Vesconius, n. pr. m. , n.

244.

VESCNIA, Vesconia, n. pr. I., n. 94.

VESCONIA, n. pr. fem. elr., n. 95. Vedi

le voci precedenti.

fllHV)23ì (vescunia), Vesconia, n. pr. fem.,

n. 245. Vedi le voci precedenti.

Serie IT. Tom. XXIX.

fl2V523ì (vescusa), Ve«c/j wxor, cogn. fem.

elr., n. 240.

.. V23Ì (vesu. . ), n. 230.

NNV^3ì (vesulia. .), nome osco, citalo

al n. iiy.

N3Ì (vet), n. 387.

>JflMfl+3ì (velas'al), —ià, n. pr. fem.,

n. 264.

fllt3ì (velia), Velia, n. pr. fem., n. 91.

^V+3ì (velus). Veld, n. pr. m. (genit. sg.),

n. 291.

3I]fl +BV (uhtave), Ociavius, n pr m
pg. 19.

l3l1l2fl>JR (vilasinei), —ia, n. pr. fem.,

n. 354.

VI13>ID (vilenu), in uno specchio etr.,

n. 3 11

.

i3'in (vipes), Vibius? n. pr. m., n. 349.

MR (vipi), Vibius, gentil, elr., per vipis,

n. 246, 247, 248. Cf. n. 364.

fllMR (vipiia), Vibia, n. pr. fem., n. 350.

-JflUMR (vipinal), Vibennid, n. pr. fem.,

n. 130, 185, 186.

ZflMMR (vipinas), Fi6e»na, gentilizio etr.,

pg. 18.

I3I1MR (vipinei), Vibennia, n.pr. fem., n.

145, 146, 147, 148, 190.

^13>I'1G (vipleis), pg 233 {C. i. Hai.

n. 2882).

fleiqR (virisa), n. 213.

23)2R (viscvs), n. 187, per viscus.

fll12VDV (ucusna), gentilizio elr., n. 152.

>jq (vi), Velius, pren. etr., n. 99, 100, 101,

108, 123, 124?, 150, 151, 152, 158, 161,'

203, 248, 276. Cf. n. 149, 242.

§ 2. Velli, genit. sg., n. 99, 100, 108,

150, 197, 278, 294?

g 3. Veìial. n. 236.

IOfl>R .vlaai), n. 388.

?IHI'1>IV (ulpini), n. 199.

IMVnI^ (vluni), n.pr. elr., n. 256. Vedi la

voce seguente.

(\\\Y\\IAV (ulunisa), n.165.

2flmi1V (unaias), pg. 17.

fl + flUV (unata), pg. 17.

fl23+fll1V (unalcsaj, pg. 17.

M+flMV (unaU), pg. 17.

37
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Mfltl3KlV (uneilas), pg. 17.

IMV (uni, divinila eir.
, pg. 17.

VOLVMNIA, n.383.

WINMMN^nV (lipsannam), operandam, in

isci'i/.. pompeiana, n. 425.

a+flmqV (urinale), t/mafius, gentil, etr.,

pij. 18.

^a + flMNV (urinales), n. 3o1. Vedila voce

precedente.

2q (vs), n.332.

|;>m (vslzl. n.329.

laUVfltV (iilaunei), — ia, n. pr. fera., n.

179.

?ìflq3+ì (vterav), n. 327.

miai Vi (vuisini), gentil, elr., n. 227, 228.

flH;fmV4'V (u%umzna), — ius, gentilizio

(Ir., n. 151

.

>lflO... (.
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DELL'ESSERE E DEL CONOSCERE

STUDII
SO

PARMENIDE, PLATONE E ROSMINI

DI

GIUSEPPE BURONI P. d. M.

PROFESSORE DI FILOSOFIA E DI LINGUA GRECA
E DOTTORE AGGREGATO DI TEOLOGIA NEL SEMINARIO METROPOLITANO DI TORINO

•v!?-.'?^,™'^"™™''* à, pnò essere oggetto di vera scienza:
conoscibibtà ed entità stanno fra loro in ragione diretta: .io che
assolatamente non è , è assolutamente inconoscibile : ciò che tiene
un luogo intermedio fra l'ente e il non ente assoluto, è oggetto
di una conoscenza che ha in sé del sapere e del non sapere e
dicesi opinione (Sòia).

(BEnrim, negli AUi Mia R. Accademia, delle Scienze
di Torino, voi. xi, p. 997).

Letta ed approvata nell'adunanza del 21 Gennaio 1877.

AVVERTENZA

Il chiar^o Prof. Bertini nella sua Nuova Interpretazione delle Idee
Platoniche (la quale non è nuova veramente, ma la si direbbe tutt'al

più rinnovata) stampata negli Atti della R. Accademia delle Scienze di
Torino (Voi. XI, disp. &\ ann. 1876), che egli ci lasciò per l'ultimo,

e com'io penso pel miglior frutto della sua mente filosofica e lar^^a

erudizione greca, scrisse subito da principio di quella fivi, p. 997) ta
bella sentenza che io mandai innanzi per epigrafe a questo mio scritto:

« Solo ciò die veramente è, può essere oggetto ui vera scienza: conoscibiiità ed enlilà

') slauiio fra loro in ragione liirella: ciò cbe assoliilameiile nou è, è assoiulamenlc incono-

» scibile: ciò cbe tiene un Inogo intermedio fra l'eiite e il non ente assoluto, è oggetto di

» una conoscenza che ha in sé del sapere e del non sapere, e dicesi opinione (5&|a) » :
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quasi ei volesse con quella esprimer prima, a così dire, la quintessenza

della sua Memoria e la chiave, come è di fatto, per ben intendere

la Teorica di Platone intorno alle idee, tutta fondata sull'attinenza reci-

proca e quasi medesimezza fra Tessere e il conoscere notata già prima

e splendidamente affermata dal principe della antichissima Scuola

Italica Parmenide con queir ardita sentenza :
ri rk «'^^'^ ^'^'''' ^^"'^ ''

xaì eIvvi (vers. 40). Ma poscia portato dalle disquisizioni critiche del suo

lavoro non potè dare a quelle prime parole tutto lo sviluppo filosofico

di cui erano capaci.

Io trovo d' avere invece su quella mutua attinenza ira 1 essere

e il conoscere condotto dal principio alla fine il seguente mio studio

su Parmenide, Platone e Rosmini, già prima da me composto all'in-

tento di dimostrare la perennità della Filosofia Italica, che iniziata dal

primo, amphata dal secondo, fu, come pare, rinnovata e vieppiù per-

fezionata dal terzo (D. Sicché l'intiero mio studio viene ad essere uno

svolgimento di quel cotal programma filosofico che nelle allegate

parole del Bertini era contenuto. Ed anche nella interpretazione delie

idee platoniche e nell'uso che facemmo amendue degli stessi testi

di Platone, trovo d'essermi sostanzialmente scontrato coli illustre Pro-

fessore torinese.
-r. i » j •

Perciò mi fo ardito di presentare alla stessa Reale Accademia

delle Scienze di Torino il mio scritto, e mi penso che se questo non

andasse di molto disgiunto dal primo, l'un l'altro si appoggierebbero ~0.

Torino, 2 gennaio 1877

Giuseppe Buroni d. M.

(1) Per quel che può g.ovave a dar rag.one della forma del «io scntto, noterò qu, ci, .o 1
a.e

prlmamenle opposto neir.ntenlo, PO. disoresso da me, di concorrere al tema che dalla stessa R^

Cdlia delle Scienze di Torino era stato proposto Qn dal 1874 sulla filosofia de. Rosm.n., come

spiesai nella Rh'isUi wnversah di Firenze, gennaio 1877, pag. 71 e seg.

'
(21 Ma il R. Consesso Accademico approvò invece il mio scritto da stamparsi p.u onorifica-

mente in questo voi, ^X.^, che era lu corso di stampa, delle sue Memorie,



PRELIMINARI

I.

STATO DELLA FILOSOFIA IN ITALIA

INNANZI AL NUOVO SAGGIO DI ANTONIO ROSMINI.

Indirizzando io questi studii su Parmenide, Platone e Rosmini allo

scopo di chiarire principalmente la teorica di quest'ultimo e l'influenza

che egli esercitò sulla nuova filosofia italiana, l'ordine della trattazione

mi obbUga a dir prima qual fosse lo slato della filosofia in Italia innanzi

la pubblicazione del Nuovo Saggio suWorigine delle idee dal Rosmini

stampalo la prima volta in Roma nel 1829 che segna il jjrincipio del nuovo

filosofare. Argomenlo. a dir vero, poco gradito e meno promettente, perchè

di poco onore alla patria nostra, né vi ha speranza di poterlo a forza di

pazienti indagini e studiose ricerche, come de' tempi antichi, con qualche

splendida e preziosa scoperta nobilitare; ma del quale potrò passarmi assai

brevemente, appunto perchè esso è di fresca data e notissimo.

Lo stato delle menti e degli studii in Italia, per ciò che spetta a quelle

alte speculazioni che chiamansi propriamente filosofia, fu sul cadere del

secolo precedente e nel primo principiare di questo assai modico e basso.

Delle grandi individualità comparvero qua e là anche in questo frattempo

nella patria nostra che mai non ne manca. Basterebbero soli gì' illustri

nomi di Sigismondo Gerdil O e di Ermenegildo Pini (2). Ma queste indi-

vidualità non esercitarono una vitale influenza sulla nazione: furono grandi

(1) Giacinto Sigismondo Gerdil, barnabita, nacque in Savoia l'anno 1718, ma tìssc e fiori in

Italia, principalmente a Bolot;na, Torino, Ruma. Mori al pri.xipio di questo secolo nel 1802.

(2) Ermenegildo Pini, egli pure barnabita, stampò la sua ftofo/ojin a Milano nel 1803, la quale

dedicò a Napoleone Bonapartc primo console della Repubblica Francese, e preside e fondatore del-

l'Italica. L'opera in tre volumi in-S"
,
porta il titolo : Protologia analysim scienliae sistens ratione

prima exhibitam. Medtolant, apud Justum Ferrarmm et Soc, ami. MDCCCIII.
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individualità e nulla più. Noi dobbiam prendere lo stato della filosofia in

Italia da quel delle pubbliche scuole O, e questo, conviene pur confes-

sarlo, era abbiettissimo. Dappertutto, o quasi, dominava il sensismo, e

quello jjroprio (parlo specialmente dell'Alta Italia) della forma piìi leggiera

del Conilillac. Il Condillac era il principe della scuola, come in altri tempi

furono Platone, Aristotele, San Tommaso d'Aquino, sebbene alcuni eletti

int^e^ni levassero la voce contro, ma inutilmente.

« Il pericolo, a cui prevedo di espormi, d'esserne ripreso da molti,

scrivea Michele Araldi a INIilano nel 1812 i~), non mi tratterrà dall' addurre

l'esempio di un solenne maestro di questi ultimi tempi, e di nominare Con-

dillac. Direbbesi che per grande nostra ventura è desso comparso nel mondo

ad illuminare le carte, per tal modo comunemente gli si aggiugne fede,

e ogni suo detto passa per un oracolo. E pure non è improbabile che

abbia e"\i levato sì alto grido di sé a motivo anche della franchezza con

cui dogmatizza, contento delle semplici affermazioni cui per solito lascia

nude di prove Potrei aggiungere che le sue dottrine, mettendo

anche da parte le proposizioni o dubbie od erronee , debbono le sembianze

di nuove all' abbigliamento metafisico che le adorna o le adombra. Ove se

ne spoglino, il prestigio dilegua, e rimangono esse note e ricantate da gran

tempo, anzi volgari». « Bastino questi pochi cenni », conchiudeva l'Araldi,

« a porre in mano alla gioventìi, cui s'indirizzano, qualche mezzo onde rim-

picciolire il gigante, e ridurne la misura entro più giusti confini (3) «. Ma

per allora le furono parole gittate al vento, e la gioventili nostra seguitò

ad esser pasciuta delle dottrine di quel maestro, onde i due decennii di

poi dal 1810 al i83o non avanzarono gran fatto il primo.

« Da un secolo in qua », scrivea ancora nel iSSg il Gioberti , « gli Ita-

liani si ostinano a voler cercare in Francia la filosofia e la religione,

(piando appunto da un secolo in cpia i Francesi hanno perduto la religione

e la filosofia » ('»); le quali parole io cito, perchè la servilità e abbiettezza

delle menti cui significano, fanno segno pur troppo dello scadimento lun-

(1) Stando a questa regola, come sarà poi giudicato lo stato della filosofia in Italia a' nostri

giorni?

(2) e Saggio di un Errala di cui sembrano bisognosi alcuni libri elementari delle naturali

scienze » ecc. Milano, 1812. Voi. I, pag. 34.

(.^) In forma poco dissomigliante dall'Araldi in Italia si espresse poi in Francia sulla filosofia

del Condillac il Jouffroy nell'Introduzione che mandò innanzi alle (Emn-es complètes de Th. Jieid.

(4) Introduzione allo studio della Filosofia, ediz. 2=, Brusselle 1844, tom. I, pag. 43.
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gannente durato tra noi degli studii specidalivi, massime filosofici, di cui

quelli son frutto.

E di nuovo : » Trenta o quarant' anni fa, si voleva anche pensare alla

moda. Il catechismo di ^ olney era sottentrato in Francia al catechismo

cattolico. 11 Condlllac e i suoi degni continuatori sedevano maestri della

scienza. Platone, Aristotele, Sant'Agostino, San Tommaso, il Leibnitz, il

Malebranche erano avuti per visionarli e deliranti, indegni d'essere stu-

diati, indegni perfino d'essere combattuti » O: e l'Italia, come fu detto,

seguiva il vezzo di Francia.

Può aversi anche per uno schizzo genuino di storia della filosofia ita-

liana nel primo trentennio di questo secolo , salvo qualche scambio di date

e di nomi facile ad emendare, ciò che scrivea il Rosmini nel 1829(2):

« Nell'Italia bassa c'è ancora (anno 1829) alquanto d inclinazione al car-

tesianismo e al malebranchismo, il che è da attribuirsi, io credo, alle

opere del Gerdil e d' altri filosofi che hanno modificato e perfezionato quei

sistemi. Nella patria del Vico fioriscono dei pensatori di vaglia, come il

Miceli (3) Ji là dal faro, e i! Galluppi di qua. Per altro sembra che gene-

ralmente regni in Italia una specie di eclettismo. Nel Regno Lombardo-

Veneto il P. Soave, colle più pure intenzioni del mondo, ha fatto un gran

danno diffondendo per tutto il condii lachismo (^) e riducendo la filosofia a

una tenuità compassionevole Per altro non mancarono né pure in

questa parte d'Italia de' pensatori forti ] e per tutti valgami il nome

di E. Pini , autore della Protologia » (5).

E nulla di meglio seppe trovare e scrivere dello stato della nostra

filosofia nel primo trentennio di questo secolo l' illustre autore àeWEssai

sur l'histoiì-e de la philosophie en Italie au dix-neuvième siede, il signor

professore Luigi Ferri, il quale pur mastra d'aver fatto su ciò degli studii

speciali e le indagini più accurate.

(1) Op. cil. p. 113.

(2) Nuovo Sagt;io sull'origine delle idee, ediz. 5*, Torino 1852, voi. 1°, num.99, p. 55, nota 1.

Nella bella e recente ed. 6" del Nuovo Saggio (Intra, 1875) questo luogo è a pag. 67. Io citerò

comunemente i numeri d'ordine, e quanto alle pagine, ove occorra, m'atterrò alla ed. 5".

(3) Il Miceli veramente era già morto On dal 1781: ma fioriva tuttora la scuola di lui, ed il

principale tra' suoi discepoli Giuseppe Zerbo, erede e continuatore delle sue dottrine, il quale mori

nel 1835. Vedi // Miceli, ovvero dell'Etite uno e reale, per Vinc. di Giovanni, Palermo 1864, p. 18 e 217.

(4) Le Intituzioni di Logica, Metafisica ed Etica del P. Soave eran divenute il testo di pressoché

tutte le scuole di filosofìa laicali.

(5) Del Pini e della sua Protologia parlai poco prima.
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« Tels furent (scrive egli a pag. 6 del tomo I, dopo aver parlato del

Genovesi) ies commencements du sensualisme en Italie vers la moitié du

dix-huitième siècle. Il y prit naissance dans le royaume de Naples et s'y

répandit dans le midi avant de parailre dans le nord. Son introduction

dans la partie septentrionale de la peninsule se fit à Parme sous Ies auspices

de Gondillac en personne. Le successeur le plus illustre de Locke, le maitre

autorisé de la philosophie des sens, fut, on le sait, appelé dans cette

ville pour y diriger l'éducation du jeune due Ferdinand I*'' de Bourbon

(an. 1758-1768) De la cour la philosophie de Gondillac passa na-

turellement dans Ies écoles Elle fut donc introduite dans le college

Albéroni de Plaisance, institution dont le fomeux cardinal a dote sa ville

natale ; et après la réouverture de l'universilé de Parme nous la voyons

enseignée par Pizzetti, professeur de logique et de métaphysique en 1 780. . .

Aux professems du college Albéroni O et de l'universilé de Pai'me, il faut

(l) .\irepoca che dice qui il signor Ferri , circa il 1780 , l'insegnamento filosofico del collegio

Albéroni, se non era abbastanza elevato, e noi polca essere avuto riguardo a' tempi , non è anche da

credere che fosse tanto condillachiano, e noi fu mai, com'egli sembra insinuare. Tengo sott'occhio

le tesi stampate di Filosofia in numero di cxxxii con l'aggiunta di altre xxxiii di Geometria ( se-

rioni coniche ) tolte a difendere in pubblico nell'aula del palazzo vescovile di Piacenza il 9 ago-

sto 1781 dall'alunno Pietro Bavagnoli in fine del suo triennio filosofico , il quale ammesso in col-

legio Tanno 1778, tre anni dopo Giandomenico Homagnosi (questi vi entrò nel 1775 e ne usci

il 1782), convisse per tre anni con lui in quelPistiluto, e però appartiene appunto al tempo inteso

dal signor Ferri, il quale discorro del collegio Albéroni in ordine allo stesso Romagnosi ed a Mel-

chiorre Gioja che vi ebbero la prima istruzione filosofica.

Ora l'epigrafe stessa premessa a quelle tesi indica un insegnamento piuttosto eclettico, che

strettamente condillachiano: Nec omnia nec omnes mihi placuere : qui nam ego omnibus? (In tumulo

.\dami a Bodenstein).

Anche le tesi si mostrano qua e là aliene dal condillachismo. Eccone alcune , cominciando

dalla prima :

(( /. Metaph^sices utìlitas satis commeodari non potest: considerat enim potissimum res a

u concretione corporea sejunctas ».

« //. Aliquibus vel ipsum Metaphjsices nomen stomachum movere dixeris: sed hos non mo-

ia ramur, etc. ».

Sulle teoriche condillachiane le tesi s' esprimono con bastante indipendenza , avuta ragione

dei tempi ;

« XXII. Metbodum, qua in animae facultatibus evolvendis usi sunt Gondillac et Bonnet,aliique,

u concedendo nempe
,

quasi Promethei ignis particula ipsis data foret , cuidam slatuae successive

» nonnisi unius generis seiisaliones, ut ut ingeniosam, haud duxiuius sequendam. Homo, ut cae-

» tera mittamus, in slatuae adjunctis reperitur nunquam. Indiscriminatim ac simul quocumque sensu

» utitur. Quid ergo docet haec methodus' band viluperamus hujusmodi perscrutationes. Verum ca-

li \eri debet Enthusiasmus •.

i( XXXI. Slemoriam nihil esse aliud quam conlinuatam sensationem,quae tamen remissior sit

» et dvbilior, pulat Uelvetius, quem sequitur Gondillac. His assentiri non possumus, etc. ».
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joindre un autre propagateur du sensualisme dans l'Italie du nord, le pére
Soave qui a fleuri pendant la seconde moitié du dix-lmitièrae siede, et a
beaucoup contribué à l'étaUir dans les écoles secondaires. Ses ouvra<^es

élementaires, aujourd'liui presque entièrement abandonnés, ont joui d'une
grande réputation à la fin du siede dernier et au commencement du pré-
^^"^ Le pére Soave a porte partout son goùt pour la philosophie des
sens et sa passion pour Lodve, qu'il appelle le plus grand des métaphy-
siciens, et qu'il loue surtout d'avoir détruit la chimère des idées innées »

Cpag. 7).

« Après les faits que nous venons de rappder (conchiude lo storico) on
ne sera point surpris de trouver le sensualisme en possession de la direction
des esprits en Italie au commencement du dix-neuvième siede » (p. n).

E dopo aver toccato di que' pochi uomini illustri che aspirarono a più
nobili dottrine, concliiude di nuovo cosi:

« Au commencement du dix-neuvième siede la philosophie des sens
avait pénétré si avant dans l'esprit de l' Italie qiie toutes les parties de la
science et de la littérature en étaient imbues. Au nord comme au midi

,

die dirigeait en souveraine l'étude des langues, l'art, l'èloquence, la phy-
siologie et la haute médecine, les mceurs et la politique » (ib. pag. 9.

Venendo poi a' particolari lo storico illustre non trovò che tre so'li nomi
da segnalare come rappresentanti della filosofia italiana di questo secolo
innanzi al Rosmini; e sono il Gioia, il Romagnosi, il Galluppi.

Certo Ti ha fra questi tre nomi una gran differenza quanto alla dot-
trina filosofica che rappresentano, e l'uno avanza di molto l'altro cui vien
dopo. In Melchiorre Gioia appare il sensualismo nella forma più abbietta
che rasenta il materialismo, se pure alcun poco ne differisce ('). Il Roma-

Nella tesi xxiv vi è in germe il sistema dal Romagnosi detto poi della compotenza con cui
esso tento d. elevare il sensismo dall'abbiettezza materialistica in cui era caduto:

« Gcneratim impressionos sunt ut aclio objeclorum simul, simulque organ, sensori! status
» unde SI ex duplici hac eansa vel una vel altera mutetur, impressionos mntari debent, et idcirco'
» sensatio ».

Ma vi son ripudiate onninamente le idee e principii innati ;tesi xxxv-xl).
E tanto basti per una nota. Per compenso il collegio Alberoni fu anche de' primi ad adot-

tare la (ìlosofia del Rosmini fin dal 1833 per cura di Gius. Bailo d.M., piacentino, sialo pò, negli
anni 183a-38 maestro mio in filosofia, di cara e venerala memoria.

(1) Merita ancora d'esser letta la Brc.e Esposizione della Filosofia .li Melchiorre G,oja fatta dal
Rosm.n> e da lu. stampala nel voi. 2° degli Opusooh F.losofioi (Milano 1828), e ristampata nel vo-
lume d. Apologetica (Milano 1840J. L'esposizione è passo passo corredata di ampie citazioni tolte
dalle opere del Gioja.

Serie IL Tom. XXIX. 38
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"nosi di mente i)iu vasta e di sentire più nobile, benché voltosi a scri-

vere di filosofia in età molto avanzata quand'era già celeberrimo in giu-

risprudenza, diede grande rilievo alle facoltà interne spirituali dell'uomo

sopra il senso e l'azione delle cose esteriori, e tentò di richiamare a piti

nobile indirizzo la filosofia dell'esperienza ('). Molto più alto di lui ievossi

Pasquale Galluppi, di minor mente del Romagnosi, ma osservatore più

paziente, diligente ed acuto de' fatti dello spirito , e di genio e di studii

molto più filosofo di lui: il quale si giovò grandemente delle dottrine della

scuola scozzese, conobbe e fé conoscere tra noi l'idealismo di Kant, e

colle molte opere che scrisse, e segnatamente coi suoi Elementi difilosofìa,

che furono poco a poco universalmente adottali nelle scuole e ne esclusero

quelli del Genovesi e del Gioja e le istituzioni del P. Soave, si rendette

assai benemerito della scienza, e s'acquistò giustamente su que' che l'ave-

vano preceduto il primato filosofico in tutta la penisola (2).

Ma ninno di questi usci dalla cerchia del senso esterno ed interno

entro cui erasi chiusa la filosofia, ninno Ievossi all'idea. Il Galluppi aspirò

sovra tutti ali obbiettività del conoscere, ma non la raggiunse.

Senza estendermi di più in notizie biografiche e analisi di scritti di

questi tre filosofi e d'altri minori (3), qui sta tutto il movimento filosofico

italiano anteriore al Rosmini.

Del Romagnosi segnaliamo la dottrina da lui detta della compotenza,

o del concorso delle facoltà e dell'attinta interna del soggetto conoscente

coH'azione delle cose esterne, per cui elevossi di molto sopra il Condillac,

il qual direbbesi che facea venir tutto dal di fuori, ed entrar l'anima per

le narici di una statua. La qual dottrina del Romagnosi può riguardarsi

come un lontano presentimento della dottrina molto più profonda che

^viluppo poscia il Rosmini sopra l'attività del senso a costituire il sentito.

(1) Del sistema filosofico del llomagnosi tratta a lungo il Rosmini nel lìinnuvamento
, p. 310,

330-341 , 414-425 e altrove. Il Uonaagnosi sebbene anteriore al Gioja
,
pure sul campo della Filo-

sofia, di cui ((hì discorriamo, venne dopo di lui.

(2; Delle opere di Pasquale Galluppi mostra grande conoscenza e slima il Rosmini nel Nuovo

Saggio suWorigine delle idee, citandolo spessissime volte , e chiamandolo l'acuto calabrese , il quale

talvolta e rasenta vicinissimo il vero sistema ,
non gli manca die il coraggio di afferrarlo » (iN. S.

Voi. 2°, n.438, noia 2';.

;3) Discorre accuratamente del Gioja e del Romagnosi il signor prof. Luigi Ferri nella citala

sua storia della filosofia, italica nel secolo xix, voi. 1°, pag. 10-29; e più ancora del Galluppi, cui

consacra l'intiero capo 2» del libro primo da pag. 31 a pag. 68. lo non avrei dovuto far altro elio

trascriverlo o rifare il già fatto.
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Non credo però che il sistema di Romagnosi ineriti il titolo di idealismo

soggettivo sotto cui è designato nella storia della filosofia ').

Del Galluppi riteniamo molto più: i° la distinzione che egli accettò

dal Kant de' due elementi della conoscenza, l'uno empirico ed esterno '-'),

l'altro razionale ed interno, che egli però non riuscì a dimostrare obbiet-

tivo; il primo è come la materia, l'altro la forma della cognizione: 2" la

dottrina che la sintesi preceda l'analisi, dalla quale comincia poi il mo-

vimento riflesso dell'intelligenza, e che la percezione prima delle cose sen-

sibili sia una sintesi data dalla natura che poi si analizza col pensiero.

Questo della sintesi percettiva, si sa, è uno dei punti più fondamentali

della dottrina di Rosmini. Ma il Galluppi non assegnò lutti gli elementi

di quella sintesi; ne trascurò il più importante che è l'idea postavi dalla

mente : il qual difetto sarà supplito dal Rosmini.

II.

.\NTONIO ROSMINI — IL NUOVO SAGGIO (1829) — LARGO INTENTO

DELLA SUA FILOSOFIA. >

Tra siffatte condizioni delle menti e degli studii in Italia entrò in

campo A. Rosmini (3); con decisa vocazione filosofica, quale da gran tempo

non s'era più vista in alcuno; con la coscienza d'un uomo che avesse

un'alta missione da compiere, e la compiè valorosamente; col vasto disegno

di operare una grande riforma nell'ordine della Chiesa e della società me-

diante la ristaurazione della filosofia W, cui egli si tolse in isposa, alla

quale si legò con immenso affetto per tutta la vita, portandole in dote

un ricco patrimonio, un illustre casato, una mente perspicacissima, una

vita intemerata, e sopra tutto un amore accesissimo della verità e del

(1) Porri, op. cit. p. 22.

(2) Dico esterno e non ogr/ettivo
,
perchè vera ol>l)ifiUivilà non può aversi fuori dell'idea, come

Tedrcmo,

(3) Nacque a Roverelo nel 1798: stampò la collezione degli Opuscoli Filosofici in due volumi a

Milano negli anni 1837 e 1828: il Nuovo Saggio, cui tennero poi dietro l'altre opere filosoliclic,

nel 1829. Mori a Slresa nel 1856.

^4) « Cosi fu dclerminala la direzione de' miei studii successivi, e la riforma della filosofìa di-

venne l'inteolo universale de' lavori lin qui da me pubblicati o promessi: a cui consegue di sua

natura quella ristaurazione di tutte l'altre scienze, delle quali la filosofia e madre e nutrice, prin-

cipalmente delle morali, dove ogni decoro ed ogni onore dell'umanità consiste n
( hilroduzione alla

Filosofia, num. II, pag. 31-32).
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bene d). E niuno negheià che ben diversa da' predetti scrittori fu l'in-

fluenza che questo grand' uomo esercitò sugli studii filosofici in Italia, ai

quali impresse un nuovo e più potente indirizzo.

Il successo ch'egli el)be per questa parte subito da principio, è ma-

raviglioso. La comparsa del Nuo%'0 Saggio suirorigine delle idee nel 1829

sena un'epoca, l'epoca del risorgimento filosofico della nazione che pre-

venne e preparò il risorgimento politico (2). Le discussioni che sollevò,

fecero pensare. I sistemi varii che vennero dopo, ritennero piìi o meno

la sostanza del suo, si svilupparono in quelle alte regioni dell'intelligibile

cui e"li avea richiamate ed innalzate le menti. Una tal genesi ebbe pure

l'alta mente di Vincenzo Gioberti: il suo Ente reale non è che l'Essere

ideale del Rosmini trasformato: con quanto di ragione, vedremo a suo

luc^o, ma certo \Introduzione allo studio della filosofìa non sarebbe stata

senza il Nuovo Saggio suirorigine delle idee. Di qui bisogna cominciare

ri) Merita (li esser IcUo il bel Discorso degli studii dell'Autore clic apre il folume àeWIntroitu-

zionc alla filosofia. Eccone un brano: • Neil' adolescenza la noslra menlc, ignara di ciò che era

stalo pensato e scritto, entrò, con ardire non insolito a' ijiovani, nelle quistioni filosofiche. Ve l'in-

trodusse un uomo quasi sconosciuto al mondo, indimenticabile a noi , Pietro Orsi {"). Colla gioia

che il primo aspetto filosofico della verità infonde nell'anima, con una sicurezza quasi baldanzosa,

con delle speranze indefinite
,
proprie di quell'elii che per la prima volta si volge con una rifles-

si<nie elevata e consapevole all'universo e al suo autore, e gli par d'assorbire l'uno e l'altro colla

facilità con cui respira, noi ci ravvolgevamo giorno e noUc, quasi per sentieri di un giardino, nel

vasto campo delle filosofiche quistioni; non ci arretravamo dinanzi ad alcuna difficoltà; anzi la

difficoltà ci rendeva piii animosi , che in ogni difficoltà vedevamo un secreto atto ad eccitare la

nostra curiosità, un tesoro a scuoprire, e consegnavamo alla carta il frutto giornaliero di quell'in-

genua e ancora inesperta libertà di filosofare, conscii di affidarvi i semi che ci doveano preparare

il lavoro di tutta quella vita che Iddio ci avesse poi conceduta. E per vero tutti gli scritti die

poscia in età più matura comunicammo al pubblico, furono lo svolgimento di que' semi
,
ecc. »

(Ivi, num. 52, pag. 116).

(2) Basta rileggere anch'oggi la Prefazione al N. Saggio che nella ediz. 5' del 1852 va da

pag. xxxvii a pag. LX, per esser chiari del grandioso disegno di rinnovar tutto l'uomo ideale, mo-

rale, civile, con cui dettò (jueiropera: . Egli i; vero, leggesi a pag. xLii, clic l'argomento di que-

st'opera è mollo astratto e lontanissimo in apparenza dalle più vicine e più pratiche necessità do;^li

uomini. Ma quando i mali sono profondi, convien cercarne profondamente le radici... Convien

dunque oggimai non trattenersi nella superficie, ne con de' rimedii palliativi coprire a noi l'enor-

mità delle nostre piaghe; ma in quella vece è necessario che tutti i buoni, i quali possono e sanno,

diano mano pronta a ricoslrurre la scienza stessa, per ricostruire quindi la morale, per ricostruire

finalmente la società scomposta e scommessa •.

(a) Il discepolo riconosccnlc immollalo la memoria del maeslro con la dedica che gli fece della prima fra le magsiori

opere sue : _ Questo saggio — .Sul Principio dell'umana cognizione _ Che a le io dedico riconoscente — O venerato

maestro mio _ Pietro Orsi sacerdote — Perenni la memoria degli anni l8i5 e 1816 - Quando colla polenta del

vero — E colla dolcezza dell'amicizia — Insegnandomi filosofia — M'innamoravi della virili — E mi striogeri con dei

beneSzii — Pari all'anima ragionevole — Immortali. = Antonio Rosmini-Serbati — Roma 3 maggio 1819
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a parlar di nuoi'a Jìlosofia italiana. Direbbesi che innanzi al Rosmini la

filosofìa in Italia non facesse che sonnecchiare; ei le die vita ed impulso.

Il Rosmini vuol essere riguardato qual creatore della nuova filosofia ita-

lica, come il Kant circa mezzo secolo prima lo era stato della tedesca.

Ma noi ebbimo nel nostro il creatorCj o meglio il ristoratore della filosofia

veramente detta ; i Tedeschi nel suo l'ebbero della sofìstica in cui ogni

di più si attortigliano.

III.

CARATTERI DELLA FILOSOFLA Di A. ROSMINI.

Ma per aver io chiamato il Rosmini creatore di una nuova filosofia,

niuno però si aspetti di lui quel che fii solito pur troppo avverarsi le tante

volte de' capi-scuola e fondatori di nuovi sistemi filosofici antichi e mo-

derni , e segnatamente di que' che si succedettero per quasi un secolo in

Germania da Kant fino ad Hegel , cioè produzioni di sempre nuove ipotesi

complicate e capricciose, a guisa di castelli rampati in aria , e rovine e

demolizioni delle antiche ; il che rende pur troppo la storia della filosofia

una fantasmagoria ed un trastullo, ferace solo di dubbietà e scetticismo

trattando essi la scienza non da semplici e modesti e pazienti indagatori

del vero, secondo che significa il titolo di filosofi, ma come ne fossero

eglino proprio i creatori W, con immenso dileggio e disprezzo della po-

vera natura umana e della comunità degli uomini che resta esclusa dal

banchetto della loro verità. Tuttaltia cosa il Rosmini, il quale, se non

cedette a niuno di costoro per altezza e vastità d'ingegno e di erudizione

per acume di mente, per ardimento di speculazione e ricchezza di sco-

perte, in questo solo senso si chiama creatore di una nuova filosofia, che

fu 1 iniziatore di un nuovo metodo ricco e sapiente di filosofare; e se

ardì chiamare il suo il sistema della verità, una tal denominazione non
ha nulla di pretenzioso o di orgoglioso, perchè non altro significa che lo

studio attento e diligente di comporre insieme in bell'ordine {awH'yai) gli

elementi varii della verità, alla qual opera sono chiamati tutti i sapienti, e

(1) Questo vizio sta nelle radici stesse del crilicismo iniziato da Kant, e la nota parola orgo-
gliosa detta un d'i dal Fichte a' suoi discepoli: domani vi a-eerb Dio, non ne è che l'espressione ed
il frutto. Vedi Rosmini, Irttrod. alla filosofia, pag. 105 e segg.
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la verità è comune patrimonio di tutti gli uomini. Il che mi mette in \ia

di dichiarare con brevi parole ciò che sta scritto nel titolo di questo pa-

ragrafo, alcuni de' più spiccati caratteri della filosofia di A. Rosmini.

1° Ed il primo e precipuo è quello appunto che or ora accennavo,

la naturalezza e sobrietà O. Pel qua! carattere intendo il dover che s'im-

pone la savia filosofia di seguir la natura e non prevenirla; studiar 1 uomo

qual è, e non ralFazzonarlu a capriccio. La cognizione riflessa, da cui muove

la filosofia, presuppone dinanzi a sé, secondo che insegna il Rosmini, la

cognizione diretta come norma a cui conformarsi (A'uo^'o Saggio, voi. 3°,

n. 1258, pag. iSg e seg.): il vero ed il latto è già dato dalla natura; alla

filosofia non spetta altro officio che di osservarlo e di riconoscerlo : il filosofo

non è che un modo secondario ed accidentale ali esser d'uomo
;
questo pre-

vale immensamente su quello, come la sostanza sugli accidenti, e vuol

essere rispettato: e Tesser uomo è di tutti, non meno dell umile rusticano

che del superbo filosofo che specola il movimento de' cieli. Del filosofo è

proprio un certo modo speciale di conoscere la verità; ma la verità è di

tutti gli uomini, ed il buon senso comune (') previene e prevale alla filosofia.

(i Noi, dice ottimamente il nostro autore (3), definendo la filosofia, l'ab-

biam sollevata su tutte l'altre scienze con dire ch'ella è quella che investiga

le ultime ragioni di tutto il sapere umano. Ma come potrebbe farsi que-

st'ultima di tutte le ricerche , se non ci fosse dato precedentemente il

sapere che nelle varie scienze e discipline si comparto?» ^^).

2° E a questo primo vien dopo e ne deriva come conseguenza que-

st'altro carissimo, ma pur ne' filosofi rarissimo, della popolarità; sotto il

qual nome intendo l'amore e la stima del genere umano e delle moltitudini,

e lo sforzo generoso di elevarle alla partecipazione della verità (5). Ecco

con che nobili parole il tlosmini in sul principio del ^iiiovo Saggio (Sez, i%

(I) Dico sobrietà come in greco ^'j^p^i-Jv/j che significa lutt'insieme modestia e saviezza.

(2^ È ben cliiaio clie qui non si intende per nulla il senso comune del Lamennais.

(3) Introd. alla /ilosofia, n. 24, pag. 55-56.

(4) Nel sistema di Kant è il filosofo che imprende di farsi critico e giudice della ragione

umana. E di qual allra ragione si varrà ei^'li per far questa critica? Con gli slessi argomenti con

cui condanna gli altri, esautora se stesso. Il criticismo e come la ruggine che consumando il ferro

cui aderisce, finisce per consumare se stessa. Quanto più savia è la filosofia di A. Rosmini che

pone innanzi al filosofo un lume di verità comune a tutti gli uomini! mediante cui il filosofo non

imprenderà già di far la critica dell'umana ragione, ma bensì l'opera sua altamente salutare sarà

di fare con quello la critica delle umane opinioni e degli erramenti popolari.

(5, ÉdTt yòcp tv aÙT^ (ffoyia) ^veO,«a voepòy a/tov... yt/avÒpwTtov ^Sap. VI!, 22-23).
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cap. 3) lodasse di ciò la stessa scuola de' sensisti eh egli dovea poi ri-

prendere di tanti errori:

« Il rivolgimento delle idee operato dal Locke e da' ^oi partigiani,

dic'egli , non consiste propriamente in qualche grande ristorazione operata

da loro nella filosofia, ma nell'averla tratta fuori da' chiusi recinti delle

scuole e fatta risuonare agli orecchi del volgo. Io riconosco in questo non

tanto un merito di quell'uomo, quanto un bisogno di tutto il suo secolo,

che, fosse per questo solo, sarà sempre mai memorabile » (Ivi, n. 35, p. 5).

E seguita poi cun parole mirabilmente belle e quasi direbbesi coH'en-

tusiasmo di un comunista e di un rivoluzionario (ed invero se vi ha comu-

nismo legittimo è appunto quello della verità ; e se vi ha rivoluzione giusta

e santa, quella è del Vangelo che intese di accomunare a tutti il cono-

scimento della verità): « A me invero non è pensiero tanto lieto né imma-

ginazione tanto giuliva, quanto quella di poter chiamare gli uomini tutti

a parte delle pivi sublimi dottrine che tanto elevano la mente e nobilitano

i cuori. Al contrario mi è triste e angustioso il vedere rinserrate le dot-

trine più eccellenti e piti care ali umana intelligenza in un piccolo numero

di mortali, quasi direbbesi privilegiati; e vederle possedute da essi come

una proprietà esclusiva, dalla qual sembri che per non su quale arbi-

trario diritto di conquista si escluda tutta intera 1 umanità. Non ha egli

qualche cosa di odioso, di urtante, questa scienza ombratile e scolastica

che pare inimica alla pubblica luce , e che si mostra ne' suoi modi, volea

dire, simile ad una setta che fa uso d'una lingua, o anzi d'un gergo suo

proprio, vietato alla comunanza umana 0), che si presenta in atteggiamento

ambizioso, o almeno strano, almeno singolare, e che par nascondere qualche

secreto, qualche misterioso suo scopo? Così sfugge cotesta scienza rav-

volta in se medesima, e che pur si vanta generatrice di tutte le arti, la

umana società? Così abbonisce selvatica il domestico conversare e il trat-

tare amico coli umana famiglia? Ha dunque essa, fiera di nuova specie,

de' covili impenetrabili, delle solitudini sue proprie, ove provveda a' suoi

proprii interessi, cauta di non mescolarli con quelli del genere umano?

E fu data solo dal cielo a pochissimi la ragione (2), e, quasi un branco di

(1) Chi creda che il Rosmiai ialendesse di flagellare con queste parole la scolastica volgar-

mente detta, divenula allora una lettera morta ed un inane trastullo per non pochi eeminarii cle-

ricali, io penso che non sarà reo di calunnia. Ma il principe della Scolastica S. Tommaso d'Aquino

fu sempre il suo riverito maestro, come vedremo.

(9) An Judaeorum (e similmente si dica: An philosophorum , aul clcricorum ) Deus tantum?

Nonne et genlium? Iinmo et gentiiim (S. Paolo a' Romani, cap. 3, 29].
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pecore, l'umana specie andrà sempre dopo la voce o la verga individuale,

non potr,'« mai opinare in corpo, mai pronunciare su ciò onde la nobiltà

sua propria e la felicità dipende?» 0).

Dopo la quale entusiastica effusione dell'animo grandemente filantropo

e sinceramente sacerdotale (2) , torna a lodare la scuola de' sensisti per

l'intento e l'iniziamento delia popolarità in filosofia.

u Questi pensieri, continua, che sì facilmente si svegliano in un animo

non pervertito, eccitano alla più viva gratitudine verso di quelli che si

affaticano a far partecipe il maggior numero possibile d uomini delle più

alte cognizioni, che si ingegnano di svilupparle e porle nel modo più facile

e più evidente, acconciandole al pensare più comune, acciocché il me-

desimo volgo possa in qualche modo godersi l'amabile aspetto di quelle

verità, e sia sollevato ad una condizione migliore alla quale prima si ersero

solo i pochi individui piiì sottili, più curiosi o più fortunati; e massima-

mente acciocché Tuman genere col gran numero de' voti (bellissimo ciò

che segue) li richiami forse, giudice severo e udito, a migliori occupazioni

ed a più sani pensieri
,
quando li vede aspirare ad una celebrità vana

,

perchè consistente in vittorie vane e momentanee sull'opinione, anziché

in veri vantaggi recati allo spinto dell'uomo e alla società » (Ivi, n. 36) (3).

Ninno per certo, il qual conosca per poco la filosofia del Rosmini, cre-

derà ch'ei pretendesse di render tutti gli uomini in po' di tempo filosofi,

come fanno i ciarlatani della filosofia W
,
piaggiatori della plebe, i quah

abbassano la scienza al volgo, invece d'innalzar il volgo alla scienza. Che

anzi ivi stesso soggiunge contra costoro: « Ma nel medesimo tempo che

una forza irresistibile della buona natura ci spinge a così umani consigli,

non sentiamo pur noi cpalche cosa in ciò di diflìcile? qualche molesto

(1) E v'iia clii crede a' di nostri e studiasi quasi di far della religione un monopolio , una

sètta, come disse della filosofia il Rosmini? La cosa è ancor più assurda, impossil)ile , disumana,

e ripugnante alla divina istituzione.

(2) A bella posta dico sareriloUik, perche ninno pensi che sacerdotale sia per contrario l'errore

toccato nella nota precedente, avvegnaché sia talvolta professato anche da de' sacerdoti.

(3) Oggi stesso (2 settembre 1875i m'imbatto a leggere che Tillustre signor conte Jlamiani, nel

Congresso degli scienziati a l'alernio
,

proclamò fra gli applausi l'intento che si ha e aver si dee

di render popolare la scienza. Salvo la scipita bestemmia poco degna del gentile filosofo, che la

scienza sia oggimai la sola divinità al mondo, vi ha qui nulla di nuovo che non fosse slato procla-

mato mollo più nobilmente ed ampiamente or fa quasi mezzo secolo da A. Rosmini?

(4) Son quelli che a' tempi di .Socrate avean nome su/isti, promettitori di grande scienza in po' di

tempo ai discepoli. Vi hanno ciarlatani della scienza, ciarlatani della politica, e a' d'i nostri anche

ciarlatani della religione.
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(ÌuÌjIjìo noa ci Irattien forse dall'accordare liberamente a noi stessi delle

troppo ampie e generose speranze? » ecc. (ivi, n. 87, p. 6); e di ciò appunto

incolpa poco di poi la scuoia de'sensisti, che per aver voluto rendere

volgare la filosofìa, l'avessero resa al pari del volgo leggiera, petulante

e baldanzosa (n. 38, p. 7).

Ma pur confessando la somma diOicoltà dell'impresa, e quanto ne

siamo tuttavia le mille miglia lontani, nondimeno non vuol anco disperare

che non si possa forse un di riuscirci mercè ìindefinita perfeUihUila della

nostra natura e la sovrana assistenza di Colui che ad altissimo fine la

scorge e destina ... ((Se mai noi possiamo eriger l'animo nostro ad una

speranza così ridente, così lusinghevole, di vedere un giorno nel genere

umano un assembramento mirabile di sapienti ; se questo non è un vano

sogno, fors'anche un sogno dell'umana baldanza : egli è certo però che t;mto

non si può che rimettere ad un tempo sì lontano e indeterminato che neanche

l'occhio della mente piiì perspicace il può tórre a segnare nell'avvenire;

e anche questa estrema età, che noi pur lasciamo cara lusinga all'animo

degli amici degU uomini, non ci lice lasciarla che qual tenue possibilità,

per non metter confini arbitrarii alla perfettibilità umana e alla divina

Provvidenza » (ivi, n. 3^, pag. 7).

3" Ma sopra tutte queste cose primeggia nella filosofia e nelle opere del

Rosmini l'amore, la passione, direbbesi, della verità, e l'intima convinzione e

persuasione di quella. Non l'amore ghiacciato e finto della verità che suona

anche sulle labbra de' sofisti , ma quello il cui palpito si sente per così

dire in ogni pagina de' suoi scritti e che informò tutta la sua vita. Il suo

Dio è il Dio della verità {Intvod., n. 5, pag. 19) : la verità sola è benevola

agli uomini , e quelli che amano la verità : « Come Socrate diceva che niun

dio è malevolo agli uomini, così anch'io dicevo che quelli che amano e cer-

cano la verità cosa divina, che è l'onore dello spirito umano non perchè

egli la formi ma perchè ne è informato, sono i piiì benevoli, anzi i soli

benevoli agli uomini ed ai sistemi stessi da loro inventati; che essi soltanto

sono quelli che procacciano il vero bene alla natura umana che dalla verità

deriva e alla verità si riduce, e dentro ai loro sistemi riconoscono volen-

tieri ed amano e prezzano tutto ciò che c'è d amabile e d'apprezzabile, cioè

appunto la porzione immortale di essi, la verità, nella quale sinceramente si

accordano e si uniscono » (Introd., n. 49, pag- io5). Quindi il suo sommo

studio di costrurie il sistema della vei-ilà, ch'egli vagheggiava come un cotale

augusto simulacro o una figura nobilissima di Dio stesso (ivi, n. 5o, p, 109);

Serie II. Tom. XXIX. 89
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e per un fine si nobile, la stima che professava a tutti gli uomini grandi

che vi avessero più o meno contribuito, e l'aspirazione che sentiva di unire i

loro sforzi (Pref. al Nuovo Saggio, n. 6 e 26) e conciliare in uno, cioè in

quello che alibiano di vero comune, le loro sentenze.

Sopra di ciò è forse invalsa nel pubblico un'idea molto contraria, cioè

l'idea che il Rosmini fosse uomo troppo sistematico ed esclusivo, il quale

non vedesse più in là del suo sistema. Ma non è (1). Certo egli era dominato

da quell'intima convinzione del vero che è più vivamente sentita da piiì

grandi intellelti ; onde (jnella sua vivacità talvolta pungente nell'oppugnare

l'errore e ribattere le obbiezioni. Ed era anche esclusivo quanto al non

ammetter nulla di ciò che non concordasse col sistema da lui ideato della

verità, sendosi giustamente e decisamente chiarito contrario all'eclettismo

proclamato dal Cousin, che nella varietà e contrasto de' molli sistemi par-

rebbe riporre la perfezione e la vita della filosofia (-'). Ma egli era sempre dis-

posto ad amare ogni vestigio e porzioncella di vero e di bene dovunque

apparisse, ed a coglierla per comporne quell'ammirando edifizio del sistema

della verità. « Fin dalla prima adolescenza, scrive egli di sé nell'ingenua

pagina che ne abbiam sopra citata, confrontavamo di mano in mano a

quegli spontanei e imperfetti sentimenti nostri le dottrine dei filosofi
;
ed

o'^ni qualvolta le riscontrammo ad essi consentanee, ci tornò caro, come

può esser l'incontro di un amico e il trionfare in sua compagnia » (3).

Vedasi anche come nel Nuom Saggio faccia ad ogni passo tesoro di

ciò che dissero di vero i filosofi che Ihan preceduto, e con quale rispet-

tosa miidestia e gratitudine li tratti anche quando s allontana da loro. Per

esempio, nel voi. 1°, n. i34, pag. 83-84: « E questo notiamo, dice, perchè

torni ad onesta scusa e difesa loro (de filosofi), mentre certissimamente

è da credere che se essi avessero potuto proporlasi (la ditlicoltà) così chia-

ramente come noi possiamo mediante i lavori da essi latti e di cui noi

approfittiamo, l'avrebbero come noi risoluta »

.

Finalmente ecco come della conciliazione delle sentenze fra i veri filosofi

egli parli \wìVIntroduzione, n. 53, pag. 119 e seg.: « Fra i sistemi veri, noi

dicevamo, la conciliazione è possibile e desiderabilissima. E prima di lutto

(1) Se ad alcuno paja che qui io esca dal lema della filosofia per discorrere della persona, forse

non è: e poi quand'anche fosse, non trattasi più che di una mezza pagina.

(2) Di ciò parla il Rosmini nell'/ntrorf. alla filosofia, n. 45, pag. 97 e seg.

(3) Introd., n. 52, pag. 117.
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è mestieri vegliare attentamente per non cadere nellingiustizia, per non

escluderne alcuno e rilegarlo a torto nella classe de* falsi. Glie se si riscontra

qualche particella di falsità nelle conseguenze mal dedotte da un vero prin-

cipio, questa si vuol correggere, non il sistema stesso rigettare. Dipoi

è necessario misurare l'altezza di ciascuno di que principi! che costitui-

scono la base de' sistemi, e a quelli che sono piiì elevati subordinare i

principii meno elevali, e tutti ailaltissimo , dal quale gli altri derivano

siccome conseguenze. Con questa industria un sistema s'inserisce oppor-

tunamente nell'altro al debito luogo, come ramo al suo tronco, onde di

molti parziali ne riesce un solo o completo o certamente meno parziale. Di

poi è da distinguersi la verità dalle varie forme di cui ella si veste, dai varii

modi di concepirla, dagli aspetti o lati differenti da' quali ella si mostra

visibile alle menti. Questi non sono che altrettante parti della stessa verità,

niuna delle quali esclude l'altra, niuna l'altra contraddice, ciascuna le aggiugne

un nuovo raggio di luce. Quel savio che sarà animato dallo spirito della

conciliazione, troverà sotto tante espressioni diverse, entro moltiplici pen-

samenti, l'unità bellissima del vero, moltiplice senza misura nelle sue appa-

rizioni, ma sempre concorde e consentaneo con se medesimo » (Ivi, p. lao).

E « la forza che aiuta grandemente la conclusione di questa pace filosofica,

vuol essere, die' egli, la benigna interpretazione delle altrui sentenze » (Ivi).

Dopo di che, « Un lietissimo e oltre misura desiderato risultamento,

conchiude, mi trovai in mano dall'applicazione di queste regole, e si fu

aver io acquistato la persuasione che tutti i grandi filosofi, rispetto alle

cose principali e più necessarie all'uomo, ditferiscono fra di loro più in

apparenza che in sostanza, e sebbene di varie forme non sempre conve-

nienti ed adeguate rivestano la verità, pure nella verità stessa, senza talora

avvedersi d'essere concordi, s'abbattono » O.

4° E nel costruire questo da lui chiamato sistema della verità com-

prese con larga mente la vastità dello scibile in quelle due grandi parole

Unità e Totalità, che, messe prima a capo degli Opuscoli filosofici, ripetè

nella Pref. al Nuovo Saggio (n. i i, pag. xliu): « Egh è dunque intenzione

(1) • Laonde
, continua , lasciando da parte coloro che Cicerone chiamava minuti filosofi

(Divin. I
, xxx), alla qual distinzione del romano oratore Ira i filosofi minuti e i grandi, risponde

quella che noi trovammo necessaria tra gli autori de' falsi e gli autori de' veri sistemi : mirabile

cosa è a vedere come le sentenze coincidano nelle medesime capitali e supreme verità , e concor-

dino colla fede e colla coscienza del geiiere umano , dalla quale que' minuti , non filosoO , ma so-

fisti, dipartendosi, pensano con insensatissima vanità di parere dottissimi >.
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(li (niest'opera, dicea, risalire, quanto si può, fino all'origine in noi della

verità ove sono le sorgenti del fiume della vita; e da quell'origine prima

derivare tutte le umane cognizioni ad un tempo e l'umana certezza, disco-

prendo COSÌ un unico seme dal quale germogli quella vera filosofia di cui

il «enere umano abbisogna, la (jvial mostri in sé i due caratteri, da me

altrove fermati alla medesima, della Unità e della Totalità: col primo

de" quali ella dia consistenza e p:ice alle cognizioni; col secondo dia quel-

l'immenso pascolo allo spirito umano, del quale egli è famelico, e senza il

quale non può reggere, e cader dee necessariamente , come ogni qualvolta

è sottratto alTuomo un bene essenziale al suo spirito, in una specie d in-

tellettuale frenesia ».

5° Per ultimo egli seppe unire insieme la massima libertà del filoso-

fare, com'egli la chiama (Introd., pag. 47)5 col piiì reverente ossequio alla

fede, mostrando come bene s'accordino senza punto impacciarsi Tuna

l'altra, ma aiutandosi e appoggiandosi scambievolmente.

Ed invero, fin dalla Pi-efazione al Nuovo Saggio (num. it-19) avendo

con poche ma splendide pagine (le quali sarebbero tuttora lette e medi-

tate con frutto anche da non pochi teologi per avviarsi a quella teologia

vitide che non è la loro) fermata e luminosamente dichiarata la dottrina che

c^ià prima professarono i più grandi Padri della Chiesa da S. Giustino a

Sant'Agostino, massime quelli della illustre scuola cristiana di Alessandria,

questo essere, cioè, il nesso tra la ragione e la fede, tra la filosofia e la reli-

gione, che la stessa Verit-i, lo stesso Verbo di Dio, è principio e lume d'amen-

due, Verità iniziale. Verbo seminale (^nspiJ.c/.ri'/.òg l'^yog), principio e lume della

ra<7Ìone e della filosofia; Verità compiuta. Verbo sussistente, principio e

obbietto della fede e della religione : nell'atto stesso che faceva con nobile

franchezza la piti piena professione di fede cristiana (num. 19), erasi assi-

curato anche la piìi larga libertà (non dico Hcenza) del filosofare ;
perocché

sarebbe assurdo di pensare che la Verità compiuta possa mai inceppare

il libero sviluppo della Verità iniziale, o che la Verità iniziale, sviluppan-

dosi, possa mai riuscire ad urtar contro la Verità compiuta.

Ma piiÀ distesamente di questo stesso ragiona nella Seconda Parte del

suo Discorso agli amici, intitolato Degli studii dell'Autore, che fa parte del

volume àe\YIntroduzione alla Filosofia. Ove, sotto l'espresso titolo Libertà

del filosofare che si distende da pag. 47 a pag. 9'^, notato in prima molto

acutamente e molto saviamente che non sono propriamente le prevenzioni

e i pregiudizii per se stessi e nella loro universalità che ingombrino il passo
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alla filosofia, come pur si dice comunemente, ma le sole prevenzioni e

pregiudizii erronei, e in una parola l'errore invalso nelle menti ; e parlato

del coraggio e ardire filosofico (ben diverso dalla presunzione e teme-

rità) ispirato daWamore della verità che solo può render libera la filo-

sofia da inutili restrizioni e ingiusti vincoli (pag. 5i-54), viene a combattere

direttamente nel num. 24 (pag- 55 e seg.) il pregiudizio, anzi errore gra-

vissimo, di credere che il libero filosofare sia interdetto e impedito a

coloro che professano la cattolica religione.

E ragionato lungamente con maestria e profondità delle attinenze fra

la ragione e la fede, e come la verità non impaccia mai menomamente

la libertà del pensiero, anzi l'aiuta (tolli via gli equivoci perniciosi della

voce liberta), e come la fede cristiana si dimostri pienamente ragionevole

non solo in se stessa, ma anche nelle menti de' semplici fedeli (la qual

trattazione verrebbe ella pure studiata assai utilmente anche da' teologi),

continua: « Laonde l'uomo che filosofa di buona fede, con questa discussione

si potrà facilmente convincere che le credenze della cattolica religione non

iscemano la libertà del filosofare... Né mai la fede, o la cattolica religione

che la propone , ha messo limiti al pensiero , ma solo ne ha proscritto

l'abuso che non è altro che un impedimento del pensiero medesimo...

Tant'è lungi che la fede cristiana tolga la libertà alla ragione e le impe-

disca di svolgersi, che anzi quella aggiunse agli uomini uno stimolo Ibr-

tissimo all'onesto e legittimo uso di questa, vi aggiunse un'obbligazione

novella di trafficare con più industria e sollecitudine quel talento, pel quale,

come dice Sant'Agostino, Iddio li creò più eccellenti delle bestie e simili

a se stesso, e colluso del quale devono dalle cose animalesche dividersi ed

avvicinarsi alle divine, dove sta la causa della loro dignità » (Ivi, n. 38).

Dalla fede, prosiegue, non potrebbe venir impedimento alla ragione se

non nel caso che qualche principio o deduzione di questa si trovasse in

contraddizione con qualche articolo di quella. Ora non solo non si è

mai discoperta per tanti secoli ninna sifiatta contraddizione, ma non potrà

mai essere, perchè « ella stessa, la religione cristiana, professa prima di

tutto di non essere in contraddizione colla ragione, ed anzi insegna ella

stessa che quando una religione qualunque si potesse cimvincere di con-

traddizione co' principii della 1 agione e colle loro legittime conseguenze,

sarebbe per ciò stesso falsa, non religione, ma superstizione. Onde ella

fa a lutti implicitamente questa disfida: — Se voi potete trovare una sola

contraddizione vera e apoditticamente provata de' miei insegnamenti contro
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la ragione, rigettatemi. — E perciò que' che professano questa fede ponno

senza tema dire similmente a quelli rhe non credono: — Se voi giungete

a dimostrare apoditticamente colla ragione una proposizione qualunque,

statevi certi che la fede cristiana non v'insegnerà mai nulla di contrario;

non avrete ad incontrare con essa alcuna lotta, perchè la fede cristiana

si professa ella prima di ricevere e di ammettere, quasi preliminari, tutte

qualunque sieno, le verità della ragione » (Ivi,num. Sg). — Laonde, conchiude

con forza, se non può far meraviglia che queste cose non sappiano coloro,

i quali, servi di prevenzioni contrarie alla fede cristiana, non si curan di

conoscerla e di farne studio pi'ofondo, onde la condannano ignorata ed inau-

dita • « certo è da stupire, e più ancora a dolersi, che alcuni cristiani e

cattolici, i quali professano la pietà, disconoscano anch'essi da questo lato

la propria fede e le facciano un gravissimo torto, facendolo insieme alla verità

in cui non confidano bastantemente. Parlo di quelli, i quali si stanno

sempre in un cotal sospetto, e quasi in un femminil timore del naturale

ragionamento, come se col legittimo uso di questo potesse pericolare mai

la loro fede. Cotestoro inceppan pur troppo il proprio pensiero e l'altrui:

ma non son questi né i veri filosofi cattolici, né i veri teologi di cui par-

lavamo ; né egli è giusto né ragionevole che sulla meticolosa ignoranza

di alcuni che autorità non hanno ('), si faccia giudizio della relazione tra

la fede cattolica e la filosofia » (Ivi, num. 4i). Co' quali larghi e giusti prin-

cipii, ben si scorge come l'illustre filosofo abbia potuto, secondo che dicevo,

congivmgere insieme la massima libertà del filosofare col più devoto os-

sequio alla fede.

Finalmente come la ragione e la fede non men che la scienza e la

virtù si uniscano nella superiore sintesi della sapienza, spiegò egli con una

eloquenza quasi ispirata, perché attinta alle fonti della divina rivelazione,

nella terza parte di quel medesimo discorso, intitolala appunto Idea della

sapienza, che slendesi da pag. 126 a pag. 23 1. Ove sinnalza a contem-

plare che superiormente e anteriormente a quella special forma di cono-

scere riflesso che chiamasi scienza, è da mettere nell'uomo l'apprensione

diretta della verità e lamore di quella, nel connubio delle quali due cose

consiste la sapienza, non propria de' soli scienziati, ma accessibile a tutti

gli uomini. Or l'apprensione prima della verità anteriore alla scienza può

(1) E se autorità non lianno ne scienza, non sarebbe egli giusto e ragionevole per contrario che

lasciassero fare a quelli che soli hanno autorità nella Chiesa?
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aversi dall'uomo in due modi: o per via di quella comunicazione iniziale

che lo costituisce natura intelligente, e dicesi lume della ragione, o per

via di quella comunicazione più piena che sopra la natura s' innalza , e

chiamasi fede. La quale, non che ripugnare alla prima, le schiude dinanzi

un pili vasto orizzonte e le aggiunge ali a pili ardite speculazioni. Ma
quel discorso amo meglio di invitare a leggere interamente che di com-

pendiare.

IV.

SI RISTRIGNE LA TRATTAZIONE ALLA SOLA TEORICA DELLA CONOSCENZA.

Non è mia intenzione di dare qui un'esposizione compiuta di tutte

le parti della filosofia di Antonio Rosmini: anzi intendo ristrignermi a un

solo punto di quella, ma sarà il principale, ed è quello appunto che il

titolo dell opera mia prenunziava.

Il Rosmini , come cominciò dal dare nel Nuovo Saggio una compiuta

Teorica della^ronoscenza, cosi subordinò poscia a quella tutte le diverse

parti che trattò della filosofia. Ed invero anche l'altissima opera della

Teosofia, che morendo lasciò scritta e quasi tutta preparata per la slampa,

discorrendo dell essere, non mai lo separa dal conoscei'e, stante l'intimo

sintesismo che corre fra l'uno e l'altro, giusta Tanlico pronunziato della

scuola italica:

Tè yxp curò vosìv Irti Tc y.M àvoc. ('),

il quale, come vedremo, non esprime medesimezza, ma indivisibile rela-

zione del pensare coll'essere (~).

Anch'io dunque, acciocché l'esposizione mia faccia piii fedele ritratto

(1) Parmeu. \ers. 40. Quando non m'occorra qualche speciale ragione, io citerò indifTerente-

mente i versi di Parmenide (o di altri antichi filosofi greco-ilalici ) or secondo la recensione del

Karstcn (il qual diede solo Senofane, Parmenide, Empedocle), or secondo quella del Mullach nell'edi-

zione di Firmin Didot più completa. Quanto a Parmenide, il Mullach ha di più il solo verso 53

che manca nel Karsten, e però da indi in poi la sua numerazione cresce d'un'unità au quella

dell'altro.

(2) Si suol paragonare col detto di Parmenide quello dell'Hegel : ff^as verniìnftig ist , das ist

xuirklich ; und was wirklich ist
,
das ist verniìnftig (Filosofia del Diritto, Pref.) : Ciò che è razionale è

reale, e ciò che è reale è razionale. Ma il reale dell" Hegel non è una parola tanto semplice e pura
,

come ì'i'vxt di Parmenide. Non è qui il luogo della discussione j ma tosto si scorge che nella for-

mola dell'Hegel è vero bensì che ciò che è reale, sia anche razionale; ma non viceversa tutto ciò

che è razionale, o intelligibile, è anche reale; perchè razionale, o intelligibile, è anche il possibile.
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dell'originale, sotto questo precipuo punto di vista ridurrò tutto quanto

sono per riferire della filosofia di lui, ragguagliandola a quella di Par-

menide e di Platone. E però senz' altra divisione di parti, compendierò

l'intiero lavoro sotto il semplice titolo, già mandato innanzi, Dell'Essere

e del Conoscere , ossia di Teorica della conoscenza , coli' indicazione

de' libri in cui la distribuisco, come qui appresso si vedrà nella Prefazione

Solo una cosa mi resta da avvertire prima di entrare in argomento.

Ed è che l'aspetto sintetico sotto cui mi accadde di prendere, non so come,

da bel principio la trattazione, mi farà esser talvolta rapido e decisivo nello

scrivere. Ciò potrebbe appo i molti aver l'aria di pretensione da parte

mia, e non è. Io sento quant' altri mai la difficoltà delle materie che verrò

esponendo e degli ardui problemi che verrò quasi ex tripode risolvendo.

Ma l'avviamento preso, come dissi, del discorso fin da principio, portava

così; e non sarebbe giusto di reputare ad orgoglio dell'animo ciò che sarà

solo una maniera dello stile. Le dottrine rosminiane furono già si lunga-

mente e largamente trattate ed esposte per via di analisi diligente e minuta,

che si può ben una volta far la prova di ripresentarle colla rapidità della

sintesi. Ma questa non sarà per decidere le quistioni, si per farle sentire più

vivamente e dar moto al pensiero. Prego il savio lettore di volere tener

sempre presente questa mia avvertenza, massime quando si sarà a comin-

ciare il libro primo.
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PREFAZIONE

Della Teorica della conoscenza.

TivÉ?,., ài^à yvwvat è:tt7T/i//vjy auTÒ 5 Tt tiot' èffTt'v,

(Plat., I7ieffi(., MG E).

!Voi non cerchiamo quello in cui esse (cognizioni) differiscono
runa dall'altra, ma quello in cui esse convengono. Esse con-
vengono nell' esser tutte cognizioni : e ciò che noi vogliamo
osservare e meditare si e appunto la natura della cognizione.

(Ro.ssiiM, Iiilrod. alla Fiìos., p. 21.-1).

I.

IMPORTANZA MASSIMA DI QUESTA RICERCA.

Singoiar fatto che è quello del conoscere! Noi lo compiamo ad oijni

passo facilissimamente, dall'idiota stupido al filosofo sapientissimo: ed il

conoscer del primo, quanto alla sua specie e natura, non è punto da

meno di quel del secondo. Ma se si viene poi a volerlo spiegare, ciò si

trova essere una cosa difficilissima. Così è pure del vedere cogli occhi del

corpo tanta varietà e bellezza di obbietti moltiformi della natura e del-

l'arte: che tutti il fanno con somma facilità e diletto, perchè è cosa na-

turale e spontanea; ma non poco difficile è poi lo spiegar come ciò

accada: la natura e azion della luce, la conformazione dell'occhio e degli

organi che lo compongono, il modo dell'impressione, e va dicendo.

E pur spiegarlo bisogna questo singoiar tatto della cognizione, chi

voglia filosofare; ed anzi è questa la ricerca prima di tutta la filosofia.

Perocché nel conoscere consiste il tutto, e tutto ne pende: rerum hmna-
narum divinaruinque scienda. Dalle cose sensibili e menomissime alle

altissime e divine : il dolce e l'amaro , non men che il vero ed il falso,

l'onesto e il disonesto, il bello e il turpe; le proporzioni de' numeri e

delle quaUtà, l'armonia de' cieli, la legge, i destini dell'uomo. Dio, il

mondo, la religione, la società, la storia, il progresso, il diritto, la

Serie II. Tom. XXIX. 4o
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libertà: tutto ha vita nel pensiero e pel pensiero. Ed i ripiegamenti della

lo"ica, l'arti della dialettica, i modi dell'essere, le astrazioni, le rela-

zioni; tutti sono altrettanti modi e atti del conoscere. Conoscere è pure

in suo principio e radice il volere, Tordinare, il vivere umanamente.

Non è solo questo t-Mv'/ mom/o delle nazioni. [cioè questa mirabile uni-

versità di leggi e lingue e costumi, onde risulta l'umanità, il gius delle

"enti e la storia) che sia stato fatto dagli uomini, e sia, come a dire,

s"or'Tato e perennemente sgorghi da una certa mente umana e senso co-

mune delle nazioni sotto il governo e la guida dell'Eterna Prowidenza,

la quale ne è il fabbro e farchitetto supremo, come filosofò il Vico nella

Prima Scienza Nuova, lib. I, cap. II, lib. II, cap. I; e nella Seconda

lib. I de' principi! e del metodo, e passim O. Ma anche l'intiero mondo

delle cognizioni, cioè l'università non meno mirabile e molto più vasta

delle cose conosciute , in quanto da noi conosciute (si noti questa forinola

restrittiva in quanto da noi conosciute), è posto in atto dalla mente nostra

sotto l'influsso della Mente prima (2): e risica d'aver divinato giusto l'antico

Anassagora il qual disse che la mente è dappertutto, e tutte cose involge

ed avviluppa ed ordina il pensiero (3), e l'antichissimo Parmenide il quale

sentenziò che il pensare è essere, ed essere il pensare (^). Laonde il Vico

notò che nella lingua degli Italici antichi il vero si converte col fatto, ed

il fatto col vero 5), perchè non vi è né vi può essere cosa fatta, la qual

non sia pensata da una mente, e la mente dona al fatto, pensandolo, la

forma del vero '-'*). Certo, quest'è il termine cui aspira la scienza, di ren-

dersi ragione di tutte cose trasformando a noi il fatto nel vero!'), sicché

1) Gli e questo, come è noto, il concetto supremo di quell'opera lungamente e altamente me-

ditata del Vico, frutto maturo degli studii di molti anni di una gran mente.

;2) Le menti finite, disseminate per gli spazii interminati della creazione, specchiano in se con

diverse prospettive l'universo, come nell'angelologia di S. Tommaso, nel Paradiso di Dante
,
nella

monadologia del Leil.nitz; il che verrà più innanzi spiegato. ;;Vedi Galluppi, £e««-e Filoiofiihc, ecc.,

lettera quarta, ed. Firenze 1840, p. 54, 55).

;3) i,5 ipx v'.ij ;7Tw 6 o-ist/.o.7,v.iiv te z:ti ^ivTwv amo; (Pliaed. pag. 97. C). Perciò chiamava anche

la mente Signora del ciclo e della terra: i>i voi; ii-.ì ^-x-^àvJi vi«r» oùpavoD zaì y^;. (Phileb.,pag. 28, C.;.

Di Anassagora vedi anche Rosmini, Teos. voi. tv, p. 313; voi. v, p. 170;.

(4) TÒ yàp xJTÒ v«iv ìttìv t£ «ì ETvat (Parm. , vers. 40). Questo detto verrà più innanzi spiegato

nel corso dell'opera nel senso del sintesismo che è tra il pensare e l'essere.

(5) De antiquissima Italorum in;>iV«(ia (cap. I). Risposta in difesa di quella, § 1 (Ed. Ferrari, 11,94).

(6) Si può anche notare che in latino rcs (cosa' vicn da reor pensare', se gli etimologisti me

la passano buona.

17) Ciò vuol dire tendere all'equazione perfetta fra il conoscibile e il conosciuto, fra il reale e

l'ideale. Quanto ciò sia possibile ed entro quali limiti, vedremo. Intanto sta bene su ciò la savia
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adempiasi in un qualche senso anche per noi, quant'è possibile, la nota

formola dell'Hegel che razionale sia tutto ciò che è reale (').

Togli via il conoscere, gli è come se tu spegnessi la lucerna del

mondo; tutte cose cadono nelle tenebre del non ente e del nulla. Se il

conoscere è salvo, tutto è salvato : e se non si spiega il conoscere, niente

è spiegato. Come si potrà saper nulla (saper, dico, scientificamente, filo-

soficamente), se non si sa prima lo stesso sapere con cui si sa tutto.?

Tal è dunque il problema primo della filosofia, spiegare il pensiero.

Onde all'intutto si mostran poco filosofi, per non dire affatto nulla
,
quei

che chiamansi positii'i, ì quali fan professione di voler solo studiare i

fatti (e ciò sta bene), senza darsi fastidio di questioni metafisiche e di

idee. Affé che son semplici! Non vogliono supposizioni, e non si accorgono

di mandar innanzi eglino stessi alle cose che studiano o propongonsi di

studiare la massima di tutte le supposizioni che è il pensiero, che certo

non le studierebbero se prima non le pensassero. Vogliono, com'essi di-

cono, studiare i latti, e trasandano il maggior di tutti che tutti gli altri

irradia ed informa, che è il conoscere. Non vogliono idee, ma cose, e non
vedono che alle cose, pensandole, aggiungono, veliiit , nolint , Videa. Na-
tiiram expellas furcd, lanieri usque recurret.

II.

MODO DI FARLA.

Ma intendiamoci. Spiegare un fatto, non vuol dire crearlo o foggiarlo

a capriccio; ma solo ritrarlo semplicemente cjual è, come chi copia dal

naturale, sicché all'udirlo ognun dica: Egli è desso. Onde non è qui uopo
di veruno sforzo fantastico dell'ingegno, come noi dovessimo creare di

pianta il conoscere umano; ma sol di sagace ed attenta osservazione. Il

che noto per riguardo ad alcuni, i quali messisi a scrivere di filosofia, si

fanno, direbbesi, un dovere, per mostra dingegno e di sublimità, di non
esser intesi dagli altri, e forse nemmen da se stessi, e fanno sforzi erculei

nota 4 del Rosmini a pag. 373 del voi. i'' Teosofia : e L'equazione esatta Ira lente reale e l'ente

ideale si può trovare, co ne vedremo; ma questa lungi dall'immedesimare i due termini, anzi li di-
stingue: poiché se s'immedesimassero, non sarebbe più l'equazione ».

(1) ff^as wirklieh ist, das ist vernùnftig ( Philos. des Rechls, p. x). Se sia altrettanto vera la

proposizione conversa, vedi quel che si notò più sopra nel § IV de' Preliminari.
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di mente, come se proprio a lor fosse toccato il compito di creare di

pianta , come dicevo, Fumano conoscere con tutto lo scibile che ne pende

sospeso, e dar di mano alle seste per descriver fondo all'universo '^). Il

lor filosofar non è latino , direbbe Dante , cioè non facile e bene

intellio'ibile, e però non nostrano ed italico, ma venuto dalle parti di

tramontana.

Che se dissi poc' anzi esser cosa sommamente difficile di spiegare il

conoscere, ma è quella stessa maniera di difficoltà che incontra nell arti

belle a ritrarre il vero e il bello della natura: è la grande difficoltà del

facile e del naturale, la qual deve rimanersene tutta in noi, e non passare

nella cosa ritratta o spiegata, per non isnaturarla.

Fatto sta che il conoscere è cosa manifestissima e facilissima, perchè

tutte cose manifesta, e compiesi da tutti con la massima facilità: e debbo

dunque mostrarsi per una cosa tanto propinqua ed ovvia ad ognuno,

quanto è la luce del giorno nella quale tutte cose vediamo, ed essa non

la vediamo, o per meglio dire, non l'avvertiamo. Che se tu dunque mi

rappresenti il pensiero per cosa elaborata e difficile, non è piìi lui, perchè

lutti anzi il trovano facilissimo. Quel che tu spieghi non è quel che si

voleva spiegare: gli uomini continueranno a pensar come prima , cioè

facilmente, e quel tuo pensai' astruso e difficile resterà deserto: tu non

avrai dunque spiegato nulla di ciò che è realmente, e la tua filosofia sarà

chiarita falsa per ciò stesso che è sforzata.

Laonde possiamo scrivere per prima dote che aver dee la soluzione

di questo problema, per esser vera, la naturalezza e facilità.

Alla quale è affine e confine quest'altra, che ella debba riuscire, nel

maggior grado possiliile, conforme al comun senso degli uomini, perchè

cosa di tutti, e non de'soH filosofi, è la umana conoscenza cui trattasi

di spiegare.

E v'aggiungo per ultima dote ancora questa che la spiegazione del

fatto debba esser semplice , cioè non assumer nulla più del bisogno (2".

(1) >on e dubbio che alludo principalmente a' sistemi paradossici e sforzati del Fichte, dello

Schelliug, dell'Hcjiiel che si succedeltero in Allemajjna dopo l'innovazione del Kant, e a quelli che

tentano di trapiantarli in Italia, quantunque vi sieno tra questi degli elettissimi ingegni.

(2) Qui occorrono i due principi! del metodo filosofico stabiliti dal Rosmini subito da principio

nel cap. 1° con cui apre il IVuom Saggio: <• l" Nella spiegazione de' fatti dello spirito umano non

si dee assumere meno di quanto fa bisogno a spiegarli : 2° non si dee assumere più di ciò che è

necessario a render ragione de' fatti ».
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La qual legge non solo è natura, ma è intrinseca verità; conciossiachè

ogni cosa risulta sitTattamente da que soli elementi di cui si compone,

che il di più ne rimane escluso di necessità, e va perduto.

III.

DOTI DELLA TEORICA ROSMLNIANA.

Or cotale appunto presentasi nel primo aspetto il filosofare di A. Ro-

smini e la sua teorica della conoscenza. Il suo studio precipuo in ogni

quistione si è quello di osservare i fatti , e la sua dote precipua quella

di saperli con sagacia di mente piuttosto unica che rara intendere e in-

terpretare OX Per dire quel che penso, io tengo a tutto rigor di termini

che non siavi stato mai al mondo un altro filosofo che pan fosse al

Rosmini per ciò che spetta a diligenza , finezza e acume di osservazione

nel campo de' fatti interni dello spirito e de'modi sottilissimi dell'umano

pensiero. Altri lo avanzeranno per altre parti, che grande è la varietà

de' doni elargiti alle intelligenze finite dalla suprema Intelligenza: ma per

questa che dico, egli è in fino ad ora assolutamente primo, e il sarà

ancora per molto tempo, ed il metodo e gli scritti e la scuola iniziata

da lui saranno per questo rispetto innnortali.

Quindi in primo luogo la naturalezza e facilità delle sue speculazioni,

senza che la facilità e naturalezza detraggano punto alla sublimità ed ori-

ginalità. Egli s'è uno, direbbesi con Dante , che quando — Amore spira,

nota, ed a quel modo — che detta dentro, va significando (Purg., xxiv,

52-55).

Onde procede in secondo luogo che il filosofare di A. Rosmini, per

riguardo alla teorica della conoscenza che siamo per esporre, non corra

mai grave pericolo di riuscire gran fatto discorde dal senso comune degli

uomini, perchè questo senso comune degli uomini, ossia quella eh' ei

chiama cognizione diretta, egli si toglie in prima a soggetto delle sue

sagaci osservazioni e si manda innanzi qual norma sicura cui conformare

le sue conclusioni, e quello, quanto puote, segue, come il maestì-o fa il

discente (Inf., xi, io3-io4), secondo che Dante scrisse dell'arte vera a

riguardo della natura.

;i) Non occorre citare i luoghi delle opere di Rosmini che eomprovin» queslo, perchè conver-

rebbe, direi quasi, trascriverle tulle.
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Finalmente la teorica della conoscenza del Rosmini è mirabile per

semplicità: con due soli elementi, che sono il senso e quel che il parlar

comune degli uomini chiama il lume della ragione (ed e" scuopre e

dimostra che un tal lume è l'idea dell'essere), egli costruisce, o per parlare

più esattamente spiega con mirabile facilità l'universo delle umane cogni-

zioni l^'): ed ancora que'due elementi ei quasi divina che sieno lo stesso

essere sotto due l'orme, come sono per dire qui appresso , e dimostrare

poi a lungo nel corso dell'opera.

IV.

PRINCIPIO SUPREMO DELLA TEORICA ROSMINIANA — L'IDEA DELL'ESSERE.

Tò yàp «ùtò voetv eTTt'v t£ /ai e*va(.

(Parm., vers. 40}.

Nel novero delle nozioni che adornano e illustrano l'umana mente, ve

n ha una che primeggia suU altre, e tutte le penetra ed invade, come il

sangue che scorre per tutte le vene e venette del corpo , come la luce

che investe ogni menomo lineamento delle cose rischiarate dal sole; ma

la quale per la sua somma semplicità passa inavvertita, e mentre fa ve-

dere tutte le cose che pensiamo colla mente , ella stessa non è veduta.

E l'idea dell'essere. Essa entra dappertutto, e non si può dire né pensar

nulla, senza che c'entri l'essere. Perocché l'essere, dice S. Tommaso, è 1 ob-

bietto proprio e formale e primario dell'intelletto: e«5 (2) est propriuni

obiectum intellectus , et sic est primum intelligibile (3), e tutte le altre

cose non ponno venire alla mente se non per l'essere, e sotto l'aspetto

dell'essere, e in quanto hanno dell'essere : come l'obbietto proprio e for-

male dell'occhio è la luce, e tutte l'altre cose non ponno cadere sotto la

1^1) Il A questo riesce il problema che rimane alla filosolia dopo gli sforzi di Kant: — deter-

minare quel minimo di cognizione, o sia quella luce che rende l'anima intelligenlc e perciò idonea

alle operazioni intellettive — : il qual minimo è veramente appena una scintilla celeste rubata al

sole ». {Nuovo Saggio, n. 395, voi. 2", pag. 12).

(2) La voce ens qui significa il medesimo che esse, o l'essere, e non già un ente determinato.

Cosi più volte fanno gli antichi, come notò il Rosmini nel iVuoi'o Saggio, voi. 2*, n. 483, pag. 71,

nota 1. ed anche in Platone tó 3v si piglia assai volte per sinonimo di tò e'vo». In tal caso ens «
lo stesso che ratio entis, la ragione dell'essere.

(3) I, q. 5, a. 2.
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vista dell'occhio se non per la luce, e sotto l'aspetto della luce, e in quanto

hanno più o meno della luce. Ma è da maravigliare la cecità del nostro

intelletto (soggiunge un altro grande maestro, S. Bonaventura), il quale

non avverte e considera quello che primamente vede, e senza di cui non

può conoscer nulla : Non considerai illud quod prius videi et sine quo

nihil potesl cognoscere H). Ma siccome l'occhio, seguita a dire il santo

dottore, inteso alle vai'ie differenze dei colori e degli obbietti particolari

da cui si riflette la luce, non vede la stessa luce per la qual vede tutte

le altre cose, e se pur la vede, non l'avverte: così l'occhio della nostra

mente, inteso a questi enti particolari ed universali e alle nozioni varie

e determinate in cui la luce dell'essere variamente rifulge, non avverte

l'essere stesso che è fuori di ogni genere e specie e nozione determi-

nata, benché questo pel primo occorra alla mente, e per esso le altre

cose 1^2). Ed ancora, come l'occhio del corpo se non vedesse altro che

pura luce, gli parrebbe di veder nulla; così l'occhio della niente, assue-

fatto alla varietà e alle tenebre degli enti particolari e determinati ed ai

fantasmi de' sensibili, quando intuisce sola la luce del puro essere, gli

par di nulla vedere, non s'accorgendo che quella la quale a lui pare una

vacuità e caligine, è anzi la somma illuminazione che avei'e si possa (3).

Or bene, su questa nozione semplicissima dell'essere, tanto inavvertita,

eppur tanto vitale, fissò tutta la sua attenzione, come gli antichi italici

avean fatto pe primi, A. Rosmini; e Cornelia è la forma universale dell'u-

mana cognizione, così egli la fece essere il principio supremo e il tema

perpetuo della sua filosofia (la quale è quindi e dee chiamarsi la filosofia

dell'essere) , e dovrà pur essere per conseguenza il tema perpetuo del

mio discorso (^).

E si noti come è appunto di questa nozione ch'egli si valse come di

(1) Itiner. mentis in Deum, cap. 1.

(2) Sed sicut oculus, intentus in varias colorum differentias , lucem
,
per f|uam videi caetcra

,

noa videi, et si videi, noQ lamen aJvertil: sic oculus mentis noslrae, intentus in isla enlia parti-

cularia et universalia , ipsura esse extra omne genus , licei primo occurral menti, et per ipsum

alia, tamen non advcrtit [Ibid.).

(3) Quia (oculus mentis noslrae) assuefactus ad lenebras enlium et phantasmata sensibilium, cum

ipsam lucem summi esse inluelur (come l'essere che rifulge alla mente sia essere sommo, vedremo

a suo luogo), videtur sibi nihil videro , non inlelligens quod ipsa caligo summa est mentis noslrae

illuminatioj sicul quando videi oculus puram lucem, videtur sibi nihil videre [ibid.).

(4) L'essere è il solo verbo che col continuo adoperarlo non fa mai monotonia noiosa, come non

riesce mai noiosa all'occhio la monotonia della luce.
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un mezzo semplicissimo ad operare nel mondo quel grande rivolgimento

fdosofico che abbiamo veduto, infondere alla filosofìa una vita novella, e

rilevarla dalla abbiezione in cui era caduta. Il che è proprio degli uomini

grandi, con mezzi in apparenza menomissimi ottenere massimi risultati.

Sicché si può dire in un senso che nell'aver richiamato le nienti a questa

idea dell'essere riducasi tutta l'opera filosofica di A. Rosmini.

Trovò egli che all'età sua dominava quasi da per tutto il sensismo,^

e da filosofi non si ammetteva verun altro fonte di cognizioni per luomo

che lesnerienza e l'osservazione. Rosmini non contraddisse, anzi mostrò d'ac-

conciarsi egU pure alla comune opinione. Senonchè, soggiunse, 1 osser-

vazione dover esser completa, non incompleta; accurata e sveglia, non

disattenta; profonda, non superficiale; e nello spiegare i fatti, non doversi

il filosofo contentare con troppa confidenza e leggerezza delle prime

ragioni, ma dovere affrontare con coraggio le difficoltà, né arretrarsi a

fronte di quelle, giovandosi all'uopo delle indagini de'sapienti, non disprez-

zandone né trascurandone alcuna ('). Ora, l'osservazione completa attestare

che l'uomo non è solo dotato di sensi , ma porta anche in se stesso ciò

che il comun senso e parlare degli uomini sì dotti che ignoranti chiama

// lume della ragione: questo lume della ragione, a cui poco si bada,

perchè troppo a noi famigliare , dover pure entrare per qualche

cosa nel fatto della conoscenza ed esser debito del filosofo di occu-

parsene: ed occupandosene si trova quel lume consistere appunto nel-

l'idea portentosa dell'essere che le cose inferiori rischiara, costituisce la

mente dell'uomo alla quale conferisce una dignità infinita, fonda la mo-

rale e misura il dovere, ed è scala ad ascendere alle cose sempiterne

e divine.

Con che il Rosmini operò nel mondo filosofico dell'osservazione e

dell'esperienza quel subito e mirabile mutamento che farebbe in an am-

plissima sala poc'anzi del tutto oscura, ove fossero raccolti ed in beli or-

dine disposti ogni fatta e maniera di capi d'arte e oggetti de' tre regni

della natura di mille e mille colori e forme e figure, un sottil raggio di

schiettissima luce : che senza nulla mutarvi creerebbe di repente dinanzi al-

l'occhio un mondo di cose molte e svariatissime e bellissime, che prima erano

come se non fossero, e al solo tatto parevano un caos contuso, sicché

apparirebbe quella una specie di creazione. Cosi il Rosmini non disdisse

{\) .\uuvu Saggio, sezione 1-'^ cap. 3.



DI GIUSEPPE BURONI 3 I T

l'osservazione de'sensisti, ma prese a perfezionarla e rischiararla, e col

solo avervi introdotto il lume dell'essere creò una nuova filosofia.

E questo discorso medesimo che fece allora il Rosmini a'sensisti, fa-

remo noi alla moderna scuola dei positivisti francesi ed inglesi, i quali,

temendo ad ogni passo allucinazioni della niente ed arbitrarie supposi-

zioni metafisiche, si richiamano solo a ciò che può vedersi cogli occhi

e toccar colle mani ed accertarsi coll'espcrienza O. Noi di buon grado

ad esso loro acconsentiamo: solo che ci facciano grazia di dirci essi che

cosa sia quel lume della ragione col quale tante cose mirabili e bellissime

della natura vanno osservando, e l'essere che sempre ripetono, o vogliano

farsi a noi compagni nel ricercarlo (2); e non vogliano di grazia, per ve-

dere con più sicurtà, cavarsi gli occhi o spegnere il lume.

V.

PROPOSTA D'UNO SCHIARIMENTO ALLA TEORICA DEL ROSMINI.

{Rep. X, p. 595 C).

Già s'è potuto conoscere, per quello che dissi fin qui, che io, il

qual tolgo ad esporre in queste carte la filosofia del Rosmini, ragguaglian-

dola a quella nobilissima della scuola italica antica e di Platone, me ne

prolesso anche seguace. Ed invero ella è tanto semplice nei principii e con-

forme a natura, e tanto feconda di ottimi risultati, che non parmi si possa

più saviamente filosofare. Ella non è tanto una dottrina, la qual s'im-

ponga già beli' e trovata ed espressa alle menti, quanto un'ampia via e

sicura all'acquisto della dottrina, avvegnaché quel che pel primo l'ha

(1) Di costoro parla Socrate nel Teeteto: "ASpsi ò;; nspTxoTnS», y-ri tistw» ù/jLu/i-zm Èjrazoùv]. Eciè ò'oùtoi

(à/iuiJTOi) oi oùSèv ù).ìo oìó/i£vot Eivai ij o5 àv WvwvTcti àufl? Tot» x^p"'" Ì2<j3io(Jzi • 7tpà?Eis Sk xal -/evÉsets xai

ira» Tò àépazov o\i/. xmSi.y_6ij.fjot è; iv oùct'as ij.ipzt (Tlicaet. 155 E) (*). E quest'altro di S. Agostino nel x

de Trinil., cap. 6, n. 10: Siiie phantasiis enim corporis quidquid jussi fuerinl cogitare, nihil omnino

censent.

(2) Anche i positivisti sono coslretli a far uso continuo del verbo essere. Ci dicano dunque che

cosa è l'essere? Il qual certo non è niuna di quelle cose che essi chiamano positive.

(•) Nella mi» versioni! italiani del Teeteto questo luogo è Iradollo cosi : ii Ma goàrdati bea bens attorno che non ei oda qualcuno

dei prorani. Tai sono coloro i quali non pensano esserci altra cosa, salvo ciò che ponno afferrar colle mani; e gli atti e le genesi

delle cose e tottj ci6 che sia invisibile, noi contano essi nel novero degli enti n.

Serie II. Tom. XXIX. 4'
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iniziata e mostrata agli altri, vi abbia anche dato di gran passi e con mi-

rabili speculazioni e scoperte illustrata. Per la qual cosa io reputo che

sia stato gran danno all'Italii che per la gara di nobili e prestantissimi

ingegni venuti di poi, e per le irose polemiche che ne son nate in un

campo dove solo dovrebbe valere l'amore della veriti) e Tamichevole ac-

cordo degli studii e degli sforzi di tutti i savii per viemeglio scuoprirla

e vagheggiarla, nel che può darsi un progredire continuo senza mai

linef^'), le menti ne sieno rimase distratte ed impedite, ed il movimento

filosofico, già ben avviato, d'un tratto sospeso o impaccialo.

Ma havvi un punto (2), nel quale la teorica del Rosmini mi sembra

alihisognare (se non quanto al senso, almeno quanto alia maniera d'espri-

mersi adoperata più volte, non sempre, dall'illustre autore) duna non

lieve correzione: sebbene non m'ardisco di chiamarla propriamente una

correzione, sì solo uno schiarimento, tanto la credo consentanea all'insieme

della stessa teorica. Io non farò qui altro che solo accennarla; che il dichia-

rarla verrà dopo nell'interno del mio lavoro.

TI Rosmini, come è noto, chiama essere ideale quello intuito dalla

mente, che è il principio supremo della sua filosofia, ed il lume di ogni

cognizione, ed il luogo delle idee, xinog sìoàv
,
giusta il parlare di Aristo-

tele (3)^ o l'idea delle idee , sièo; a^ày i^), o il mondo metafisico e intel-

ligibile, come s'esprime Platone, rónog vortióq (5); e ciò giustamente, perchè,

come vedremo, l'essere è essenzialmente intelligibile , e non dimora altrove

che nella mente.

Ma poi pone, o sembra alcune volte, che quell'essere stesso si realizzi

nelle cose, onde chiama essere reale ciò che cade sotto i sensi, e vedesi cogli

occhi e con le mani si tocca. Or questo a me non par giusto, e la divina natura

J" La pcrfeltibililh indefinita dell'umana mcnle e natura è più rollo professala dal Rosmiui

{IVuom Saggio, Prcf., n. 1 i, p. XL\ li, e Sez. 1^, n. 47; Introd. alla Filosofia, pag. 12 e seg., p. 18, ecc.).

(2) Dico uno per toccar solo il più principale: altre inesattezze di minor conto, o clie mi seni-

lirino tali, non lascicrò di rilevare nel corso dell'esposizione. Sopra di che al testo di Platone, pre-

messo per epigrafe a questo paragrafo, aggiungo quest'altro di S. Tommaso, perchè le cose belle

piace ripeterle: « Cura autem liabcamus amicitiam ad utruraque , scilicet ad Teritalem et ad ho-

minem , magis deberaus amare veritatem quara hominem : quia hominem debemus amare proptcr

veritatem et virlulera; vcrilas autem amicus est liujusmodi supcrexcellens, cui per se debetur revc-

rentia honoris » (in 1. litliic. lect. 7).

(3) De anima III, 4.

(4) Ibid. 8. Aristotele dice questo parole della mente. Noi vedremo che coOTeogODO prima

all'essere, e poi alla mente per l'essere.

(5) Ucpubl. pag. 508 C, 509 D.
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e il divin nome dell'essere non doversi giammai accomunare alle cose

reali e sensibili così che sieno lui, le quali si chiameranno sì , come le

chiama giustamente il Rosmini, termini reali deiressere; ma essere non

mai, e solo sono enti participativamente in quanto sono dalla mente (certo

dalla Mente prima) conosciute e vedute nell'essere, e non altrimenti O.

Che se il sistema del Rosmini fu detto impropriamente, come vedremo,

un idealismo (2), dichiaro per innanzi che per questo verso il mio, insi-

stendo nel medesimo abuso della parola, sarà un idealismo anche più con-

sumato (3).

(1) Moltissimi sono i luoghi in cui il Rosmini slesso si spiega cos'i come lio dello; il perchè

dissi che la mia non è una correzione, sendo del tulio consentanea alla teorica rosminiana. Li

verrò cilando nel corso dell'opera. Intanto abbiasi questo. Nel voi. l'' della Teosofia, n. 666, pag. 643.

scrive: o La proposizione
,
L'essere indeterminato acquistando de' termini improprii (le cose reali finite)

diventa ente o enti finiti, non ha un valore filosofico, e contiene l'errore di far credere che lo slesso

essere ideale diventi reale; cosa assurdissima, che le due formo non possono mai permutare la loro

natura. È dunque da lasciarsi tale espressione alla filosofia volgare, non potendo significar altro se

non che quello che nasce nella [)ercczione, nella quale la mente, attribuendo l'essere al sentilo,

l'apprende siccome ente; senza che nulla si sia mutato perciò dalla parte dell'essere, ne l'essere sia

divenuto cosa alcuna. La sola mente umana è passala a vedere che il suo senlito è un ente, il che

non converte già l'essere nel sentito, ma afferma che il seulito e unito all'essere, nella quale unione

è posta l'esistenza del sentito, poiché resistenza del sentilo è tutta in questa unione che si opera

nelle menti, la quale non è confusione ne trasformazione ». — Le quali cose verranno spiegate

più innanzi nell'opera, massime nel libro 2». — Vedi anche nel voi. 4° della Teosofia di Rosmini il libro

speciale Videa, n. 52, e la nota ivi posta a pie pagina, ove osserva: « Quando si dice essere possibile,

non si deve intendere che l'essere slesso sia possibile, il quale sempre è, ed anzi e l'alto stesso di

essere ; ma si devo intendere che egli è possibile congiunto ai suoi termini, cioè che è j^ossibile questa

congiunzione, che insomma può congiungersi ai suoi termini ». E piuttosto (io direi) son possibili

i termini che l'essere. « Onde, soggiugne ivi il Rosmini, è più conveniente il dire ente possibile, c\n-

non il diro essere possibile
,
poiché quello che è possibile è l'ente", cioè la cosa, e non l'essere. V.

basii per ora.

(2) Cosi lo chiama anche il signor prof. Ferri nella citata sua storia della filosofia del se-

colo XIX. Con quanto poca giustizia e fondamento, dirò nel libro 1°, sez. 2", capo 6°.

(3) Puro la correzion mia , se pur tale si voglia chiamarla, va presa molto limitatamente, e,

come dissi, più nelle parole che nella sostanza del concetto. Perocché di certo l'essere uno e iden-

tico ha con le cose reali (o meglio le cose reali con lui) una congiunzione e relazione diversa da

quella che ha colla mente. L'essere non è solo manifeslalivo, ma anche attivo. La prima qualilii la

dispiega tutta verso la mente, la seconda sulle cose reali, e mediante le cose reali sul senso. La

sintesi percettiva del reale, di cui lungamente tratteremo nel 2" e 3° libro, non ha solo per ragione

l'identità dell'umano subbietto tutt'insieme mente e senso, ma ancora primamente l'identilà obbiet-

tiva dell'essere nelle due relazioni suddette che il Rosmini chiama forme, cioè essere ideale ed es-

sere reale, essere obbiettivo ed essere subbiettivo. >on conviene staccar troppo il reale dall'idea:

fatto sta che nel reale opera quell'essere medesimo che splende nell'idea: nella cosa reale si vede

l'essere-atto. Quest'essere-atto nella cosa reale sentita, la qual è altro dalla cosa in idea, è ciò che

Rosmini chiama essere sabbiettìvo o essere reale, distinguendolo dall'essere ideale, perchè nella cosa

reale è proprio lui l'essere che agisce, e però dispiega di se un altro modo.
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VI. — Ordine della trattazione.

Vorrei, se possibil fosse, stendere il mio lavoro tutto d'un pezzo,

sicché avesse a leggersi tutto d'un fiato, perchè veramente (non dico qual

è di fatto, imperfettissimo, ma qual dovrebb'essere secondo il disegno, e qual

si potrebbe forse ridurre con non molta difficoltà e fatica dopo la prima

sbozzatura) il discorso procede continuo sino all'altezza di Dio. Ma poiché

la niente nostra abbisogna di certe come a dir pose e fermate nella spe-

culazione del vero; perciò, proponendomi di toccar solo i punti precipui

e più caratteristici del sistema che sto per esporre, ma ognun d essi

studiandomi di trattare a fondo, procederò con la seguente distinzione

di libri:

Libro I. — Dell'essere ideale, principio e forma universale della co-

noscenza.

Libro IT. — Della percezione intellettiva de' reali, o della sintesi

lirimitiva.

Libro 111. — Obbiezioni contro la sintesi primitiva, e risposte.

Libro IV. — Dell'ideazione, o intuizione delle idee determinate.

Libro V. — Teorica della conoscenza di Dio , o le dottrine teo-

sofiche.

yjppendicc. — Due frammenti delle dottrine cosmologiche e delle

dottrine morali.

.Ma quel che io conleudo si è 1" clie queste, quali appariscono a noi, hanno da dirsi due

relazinìii esirinscchc dell'essere , e non due forme intrinseche dell' essere stesso , come par che le intenda

talvolta il Rosmini : 2° che non mai si può dire, com'egli dice talvolta, che l'essere venga realiz-

zalo. Kon è realizzalo lui, ma realizzante (qui cade, come a suo luogo vedremo, l'atto creativo del

Gioberti); realizzala è solo la cosa termine dell'essere.

>'el libro teosofico di questa sposizione Tedrcrao che in Dio v'è l'alto creativo : che Dio sia

ia relazione diversa verso i possibili e i reali: ma la diversità è tutta solo di relazione estrinseca,

e non intrinseca a Dio.

E nondimeno anche in Dio troveremo che e la distinzione intrinseca voluta significare dal

Kosmini colle due forme da lui dette, raa non è quella stessa della poc'anzi, avvegnaché vi abbia

Ira le due maniere di distinzione un'analogia, come sarà pur ragionato nello slesso libro teosofico.



LIBRO PRIMO

DELL'ESSERE, PRLNCIPIO E FORMA UNIVERSALE DEL CONOSCERE

SEZIONE PRIMA

CONFUTATIVA DEL SENSISMO

CAPO I.

La notizia dell'essere non viene da' sensi.

51. — Non viene da' sensi esterni.

1. Delle cose sensibili, e di ogni loro atto (') e costume che fuori ap-

parisca, noi prendiamo conoscenza per via de' sensi, tranne l'essere (').

Coli occhio percepiamo i colori, i contorni, le figure de' corpi; col-

l'udito i suoni, col palato i sapori, coH'olfato gli odori, col tatto ed il

moto ne misuriam l'estensione, la durezza, la solidità (3). Di tutte queste

cose e qualità saria superfluo porre che noi portassimo entro noi dalla

nascita, o comechessia a priori dell'esperienza, le cognizioni o le idee W.

(1) Àilv, dico, non in senso di azione o operazione, ma nel senso di atleggiaincnlo, o forma, per

cui la co.sa è tale o tale in allo. IJislinguo questi due sensi della voce allo Aristotele nel 2" tU

anima cap. 1. Vedi anche S. Tommaso ib. lect. 2" et 5''. L'alto nel senso di allcjsjianiento costl-

tulivo.e specifico dicesi atto primo; nel senso di operazione atto secondo.

(2) Vessere e indefinibile
,
perchè entra come elemento necessario in ogni definizione e giu-

dizio e cognizione, e non è possibile dire o pensar nulla senza l'essere, a quel modo die la luce

entra in ogni visione e obbietlo veduto; onde l'essere non si può definirlo che per so stesso, dicendo:

l'essere è lessero. « La pura essenza dell'essere, dice il Rosmini, essendo prcsenle alla mente umana,

è por se immediatamente conoscinla per modo, che niun uomo, ninna intelligenza non può non

sapere die cosa sia essere: e a chi noi sapesse, niuno lo potrebbe insegnare, perchÌ! quel lale non

avrebbe neanco l'intelligenza » (Teos., voi. 4°, pag. 76).

(3) Questi punti tocco di volo, a mo' d'aVviare il discorso; ma verrà tempo di tornarci sopra

e spiegarli; che sottilissime cose anche del senso scrisse il Rosmini. Vedi qui appresso, sez. II, cap. 5".

(4) Propriamente, come a suo luogo diremo nel libro 4°, solo le specie delle cose sono acquisite:

l'idea e una sola, cioè l'essere, e questa innaia. Ma qui prendo la voce idea nel senso usilato, die

non è riprovevole come vedremo, e non nel senso rigorosamente scientifico del sistema che espongo.
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Ed a che dunque ci servirebbero i sensi? O coma potremmo oppor-

tunamente valerci di quelle idee prestabilite e di tanto alta natura, e

«ialle cose di quaggiù allatto indipendenti, lorcliè andiamo al mercato,

direbbe Socrate, o alla bottega, o al traffico, o al cambio, e trovarle di

peso e misura ad ogni uopo nostro al tutto corrispondenti? In ciò hanno

piena ragione i sensisli, dice il Rosmini, e gli aprioristi assoluti sono con-

vinti d'irragionevole eccesso, disdetto dalla natura e dall'esperienza, e con-

vinti di errore e di falsità.

Ma l'essere, xl u-jm ^~), quest'atto e costume delle cose pii^i splen-

dido ed universale, che pur appare dovunque e tutti gli altri signo-

reggia e pervade (3), chi l'ha mai visto cogli occhi, o tocco con le

mani, o con le nari odorato? chi gustatone il sapore, se acre o dolce?

chi uditone il suono, se grave od acuto, se celere o lento, se mesto

o giulivo?

Se tutte cose e idee e qualità entrano all'anima per la porta de' sensi,

da qual parte v'entrò questa dell'essere, e come a dir di straforo? Non

par ella di natura e dignità affatto superiore a sensi e da loro indipen-

dente, e ad esso loro antecedente? Non sarebb'ella innata, o, come dicono,

in noi a priori di ogni esperienza?

O almeno questo. Come ad ogni atto e qualità delle cose troviamo

corrispondere in noi un certo senso proprio e determinato, altrimenti non

ne sapremmo mai nulla, come nulla sa di colori il cieco nato: così anche

all'essere, che di tutte qualità è la maggiore e la più dominante ed uni-

versale, è uopo assegnare in noi una speziai facoltà che l'occhio, o il tatto.

(1) « Natura niliil facit frustra. Frustra autem dati cssent sensus animae, nisi per eos cognitioncm

de rebus acciperet» (D. TU., De Ferit., q. X, a. G). Son questi di certi arj^onienti volgari, se volete,

ma SI conformi a natura, che sempre avranno forza ineluttabile contro gli aprioristi assoluti.

(2) Adopro sempre l'inGnito del verbo per significar essere in senso sconfinalo, come amare,

.tpletrlere, godere senza modo. Qual differenza io ponga fra l'infinito essere e il participio etite, dirò

dopo (pag. seg., nota 2'\ Non scrivo Essere con 1 iniziale maiuscola, percbè non credo si possa con

la mutazione d'una lettera mutar di sì gran tratto, come pretendono alcuni, natura alle cose e ai

concetti. L'essere di cui parlo, e essere, e nulla più. L'È di Dio {Qui est, Exod. Ili, 4) è ben altro da

quell'è che entra in tutti i nostri giudlzii. La troppa religiosità che nello Spinoza ammirarono il

Cousin, il Novalis, lo Schleiermacher (vedi il Miceli per Vinc. di Giovanni, pag. 65), non mi fa punto

invidia. 11 noto dilemma giobertiano, — L'essere o è una forma suhbicttiva della mente, o e Dio —

,

parrai lutt'altro che cornuto, come avrò occasione di notare più volte in processo. In somma mi

conlento per ora, come Socrate, di parlare non del Buono, ma del figlio del Buono, come il raggio

e figlio del Sole (Rep. VI, pag. 506 E, e seg. ).

(3) . L'essere e l'atto di ogni ente e di ogni entità » (Uosmini, Teos. ,\o\.\, pag. 211).
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o l'udito, o la lingua, o l'odorato non sia: e tal facoltà si appella l'intel-

letto o la mente (0.

2 2. — Illusione dissipata.

2. Ben ti potrà parere, contemplando l'obbietto che ti sta l'i dinanzi,

o stringendo forte la pietra che hai nelle mani, di vedere e toccar proprio

lente, rs ov (2), perocché di certo tu vedi e tocchi una cosa che è C^).

Ma in quel modo che dicendo di veder un bel pomo odoroso, la bel-

lezza e vivacità del colorito s'i l'apprendi colla vista, ma la fragranza

dell'odore non già (*\ bens'i l'aggiugni celeremente tu stesso, e senza ad-

dartenej al pomo veduto, seguendo l'odorato cui questa qualità s'appar-

tiene; e di' pure lo stesso del veder tu la pietra dura, e la campana so-

noì'a, e il cibo saporito, che questi modi ed aggiunti s'aspettano ad altri

sensi dalla vista, né i sensi s'incrociano mai o si scambiano l'un l'altro i

loro sensibili &i, ma ogni senso è silFattamente determinato al sensibile

suo proprio, che degli altri punto nulla s'intende: cosi lorchè dici o ti pare

con l'occhio del corpo di veder proprio Venie , non è già Xente che

(I) Aristotele batte forte nel III de Anima, cap. 3» e seguenti, sulla distinzione delia mente dal

senso : e ciò basla a sceverarlo da" puri scnsisli ; benché non basti, come io credo, a sceverarlo dai

soggettivisti, perche non diede abbastanza rilievo al lume obbiettivo dello stesso intelletto, che e

appunto l'essere, come vedremo.

(2) La voce ente, zò ò-j, essendo forma parlicijiicile del verbo, indica perciò cosa che partecipa

dell'essere, ma non è l'essere. Ilavvi dunque una gran differenza fra essere ed ente. Solo in Dio, come

vedremo a suo luogo, il participio ente adegua l'infinito essere, e però cessa d'avere valor solo par-

ticipiale. Sopra ciò mi sia lecito citare qui una mia operetta già prima stampata col titolo: Nozioni di

Ontologia per introduzione alla Teologia, num. 12, il che farò più volte in appresso. « Gli antichi, dice

Rosmini (^jXuovo Saggio, voi. 2», n. 483, nota H), usavano spesso Tuna parola per l'altra -, e cosi fa

c;,'Ii pure tulle le volte che dice idea dell'ente per idea dell'essere; ma sta bene distinguerle. « Quei

lilosofi, scriss'egli di poi nella Teos., voi. 2°, pag. 32, che non distinsero accuratamente tra Vessei'e

e Venie, e presero quest'ultimo come il principio del processo logico e il mezzo del pensiero, non riu-

scirono elio a fabbricar sistemi paradossali ed erronei n. Mostra anche i gran danni di questa con-

fusione il signor Carlo Secrétan [Phil. de la liberte, lez. xi^.

(3) Dicendo cosa che è, s'inchiudon due elementi, la cosa che ha l'essere, e l'essere airuto per

cui la cosa è e dicesi ente. Di questa dualità e composizione tratterà a lungo il libro 2° della sintesi.

(4) • Visus videi colorem pomi sine eius odore w (S. Th. I.q. 8j, a. 2, ad S").

(5) Discorre di ciò sottilmente Aristotele nel 3' de Anima, e. t, dicendo che ogni senso percepisce

una sola qualità delle cose, cioì; la sua propria (s/ìitv? yàp éu oiicOi-jtzxt kìiS/ìh;). Che se accade di

veder coll'occhio (óiec) il dolce e l'amaro, onde pare che un senso colga il sensibile dell'altro, ciò

e appunto solo per accidente (/ari i!tjii^z^r,xó;), in quanto i due sensi s'imbattono a scontrarsi insieme

sopra una cosa stessa che ha entrambe le qualità, onde risulta come un solo sentimento, e ciò per

l'unità del principio senziente che ha amendue que' sensi nello stesso tempo (toOto òì Sri àfifott l'/o^tn

Tu-/);avo/i£» ax-.^A-M, v? Stkv cj/ì-ìjui: -/vofii^o/iiv). Sopra il qual luogo, vedi S. Tommaso, lecl. 1, test. 134.

Ciò importa per quel che diremo della sintesi nel libro 2».
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l'occhio tuo veda, ma solo quella superficie colorata (0 alla quale la mente

dà per l'atto dell'essere , il nome e l'attributo di ente ; ma quest'atto

dell'essere, per cui la cosa veduta, o toccata, o comechessia sentita, è

ente, rh ov, non è il tatto, né l'occhio, né verun altro senso corporeo,

ma sola la mente che lo tocchi ed il veda (2).

g 3. — L'essere non si astrae da' fantasmi.

5. E come di quest'essere, toì3 sìvkj, non si dà veruna sensazione, cos'i

non può aversi nemmeno verun fantasma ''), sendo ogni fantasma un im-

pronta in noi rimasa di sensazione passata, e della stessa natura che questa:

conciossiachè l'essere, rò iv^y.i, non ha specie, né forma, né figura deter-

minata ('*) sì da poterselo rappresentare, o da potere formarsene un idolo

o una immagine qualsiasi.

Laonde al tutto indarno s'affaticano coloro che pretendono di poter

astrarre, com'essi dicono, da' fantasmi l'essere o il concetto dell'essere, che

iiiuu iamÌ3Ìcco di astrazione o sottigliezza di argomenti può spremerne ciò

che in essi non è per alcun modo : se pure l'intelletto, con quella ope-

razion misteriosa che essi chiamano, seguendo il parlare di Aristotele,

illustrare i fantasmi, e che noi col Rosmini chiameremo percezione intel-

lettiva de' reali, non vi metta prima quello stesso concetto dell'essere che

poi coU'analisi e l'astrazione vi trova (^): del che diremo poi a suo luogo.

;lj Che l'occhio percepisca solo de' corpi veduti la superficie colorata, vedi Rosmini, Innovo

Saggio, voi. 2», iium. 90G e seg. La solidità e lo sfondo ve l'aggiugniamo mediante associazione del

tallo e moto colla vista.

^2) B Intellcctus respicit suum obiectuoi secundum communem rationcm cnlis, . . . sicut potentia

visiva. . . secundum ralioncm colorati » (D. Th. 1. q. 79. a. 7). « Quamvis esse sit in rebus sensilibus,

lamcn rationem cssendi vel intentionem entis sensus non apprehendit » (I disi. 19, q. 5, 1 ad 6°).

Il toccar della mente gli intelligibili spiego più scilo nella nota 4^ al n. 6).

(3) Che nou solo l'essere, ma i primi intelligibili (tx Tipùra vov)/*xTa), cioè gli universalissimi, se-

condo lo stesso Aristotele, si pensino dalla mente senza fantasma, vedi Hosmini, Arisi. Es., n. 210, p. 153.

(4) L'essere (rò tìvai), per se è onninamente indetcrminato. E ciò non importa in lui imperfezione,

ma somma perfezione, come la luce è perfettissima nel suo genere di luce, quando non e determi-

nata a verun colore, perchè ogni tal determinazione è limite. Perciò San Tommaso dice dell'essere

comunissimo che ipsum esse est perfcctissimum omnium (I. q. 4. a. 1 ad S"). Sopra questo luogo del santo

dottore, vedi Buroni, IVoz. di Oiit. , a. 39-43.

(5) Che la mente, anche secondo Aristotele, veda gli intelligibili nelle specie sensibili, non

perchè vi sieno essi veramente, ma perchè la mente stessa ve li pone intoodendole, vedi Rosmini,

bristol. ICsam. , n, 209, pag. 152-153.
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§4. — L'essere non s'apprende col senso interno.

i. Ed anche quel senso più intimo e sostanziale con cui l'anima ha

e contiene ed avvolge abitualmente e sostanzialmente se stessa, sente sì

la propria sostanza dell'anima, e la pasta, per così dire, ond'è formata,

e la vita immanente che tutta la pervade e di cui vive ('), e le muta-

zioni varie che in quella accadono, le ansie, le brame, i timori, gli atti

ancora del sentire, dell'intendere e del volere: ma l'essere, tò eivxt, noi

sente ne lo avvolge ed apprende come suo termine (2), avvegnaché ap-

prenda ed avvolga la sostanza stessa dell'anima; perocché la sostanza e

l'impasto dellanima non è Tessere né suo proprio (3) né dell'altre cose

(che anzi, come dirò più innanzi, essa e l'altre cose sono piuttosto l'altro

dall'essere)
;
né sono essere gli atti o i moti o le passioni di lei : che l'essere

non è ansia, né brama, né trepidazione, né spirito, né corpo, né altra

cosa silFatta.

§ 5. — Non si astrae dagli atti dell'anima o loro vestigii.

o. Per la qual cosa neppur da' vestigii ed impronte che di tali atti e

percezioni e sentimenti interni restano nell'anima, passati che sieno (come

(1) Di questo senso intimo sostanziale che l'anima ha di se stessa s'intendono le parole di San
Tommaso, De verit., q. 10. a.8: « Quantum ad cognitionem habitualem, sic dico quod anima per
essenliam (subslantiam) suam so videt (percipit); idest ex hoc ipso quod essenlia sua est sibi praesens,

est potens exire in cognitionem (reflexam et actualem) sui ipsius » (cf. l.q. 87. a. 1). E di nuovo ivi

stesso: ce Ad 2™ dicendum quod nuUus erravit unqnam in hoc quod percipcrot se vivere, ctc. ». Ma
sentendo la sostanza sua che i, non sento l'essere, o l'atto dell'essere, per cui essa è.

(2) Forse una sol volta il Rosmini scrisse: «Il sentimento dell'Io mi dà dunque la sensazione

della mia esistenza » {Nuovo Saggio, num. 440), espressione quest'ultima doppiamente inesatta, volendo
dire i7 sentimento della mia realità, o della mia vita, o anche della mia sostanza. L'esistenza non si sente,

si solo s'intende e si afferma. Ora correggerebbe quell'espressione, come nella Psicol. , voi. 1°, p. 70,

corregge un suo scritto del 1821. L'anima con se stessa ha solo relazione di sensilità, non di entità

[Psic.
, voi. 1°, pag. 142). La relazione di etitità si coglie solo dalla mente, come vedremo nel libro 2°.

Meglio si espresse nel Nuovo Saggio, voi. 3°, num. 119 e 1197, tranne l'espressione esistenza sub-
bieltiva, ivi adoperata, di cui altrove diremo (cioè più sotto, libro 2o, cap. 5 e sù". ).

(3) <c Nissuno degli enti finiti reali e il proprio essere L'essere non si trova in essi come
costitutivo della loro essenza e natura, ma come una cosa aggiunta da fuori u (^eoi., vol.3°, p.78),
cioè dalla mente. « Si ricordi ciò che fante volte abbiam detto, che Tenie finito non è il proprio
essere » [Teos.

,
voi. 3", pag. 343, cf.

,
pag. 173 ; e voi. 4°, pag. 13). San Tommaso e gli scolastici passim

dicon che le cose non sono il proprio essere, tranne solo Dio: » Oportet quod tllud cuius esse

est aliud ab essentia (subslantia) sua, habeat esse causatum ab alio» (l.q. 3. a. 4): e viceversa: « Hoc
est de ratione causati quod sit aliquo modo compositum, quia ad minus esse eius est aliud quam
i/uod quid est .. (1. q. 3. a. 7): « Nulla creatura est suum esse participatum » (1. q. 12. a. 4) : « Solius Dei
est ut sit suum esso subsislens »(ibid.):<c Nulla forma vel natura creata est suum esse» (De Pot. li 1)

Serie II. Tom. XXIX. '

42
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dissi poc'anzi de' fantasmi che restano delle sensazioni corporee), si potrà

mai spremerne o asti'arne l'essere o il concetto dell'essere, se pur prima

l'intellettO; percependoli intellettivamente o comunque pensandoli, non ve

]'al)bia messo.

§ 6. — L'essere è separato, immisto, impassivo, e appreso sol dalla mente.

6. In somma l'essere, rò Éivxt, è tal atto che trascende ogni cosa e

sostanza reale (spirito o corpo) da noi sentita, ed ogni lor atto e costume

che percepiamo con senso esterno ed interno delle cose reali ('), e a tutte

sovrasta ed incombe, come a'corpi sottani e per sé scuri ed invisi la radiante

luce del sole '-); né si uìescola o concreta con alcuna, come la Iure non

s'unmischia né si contamina punto con le brutture per le quali passa

.

ma è separato sempre, ed immisto ed impassivo (3). E com'esso trascende

ed eccede ogni cosa reale di quaggiù, così sfugge ad ogni senso interno

ed esterno, corporeo o spirituale, ma solo è intuito, o se si vuol anche

toccato (^), dal senso purissimo della mente separata, immista, impassiva:

la quale standosi all'apice supremo dell'anima, di là è tratta fuori a comu-

nicare per intuito immediatamente e obbiettivamente con l'essere, sola

obbiettività di tutti gli obbietti, mentre l'altre cose tutte son subbiettive;

ed a contemplar quivi, come poscia diremo, le essenze intelligibili. Onde

(IJ (c L'essere è l'atto d'ogni ente e d'ogni entità » [Teos. , voi. 1°, num. 211). Dicesì ente, quando

)a cosa, di cui l'essere e allo, è cosa completa o sostanza, come corpo, spirito, uomo, ecc. Diccsi entità

quando ciò, di cui l'essere e atto, è un modo o una qualità non per se stante, ma inerente e ap-

poggiata alla cosa o sostanza, come bianco, verde, saporito. Or l'essere e alto d'ogni sostanza e d'ogni

qualità (V. Baroni, Nozioni di Ontol., num. 13.

(2) La similitudine della luce fu adoprata da Platone nel vi della Repnbblica e nel mi (il

qual ne dà la ragione, ivi pag. 507 E e seg. ) e da altri passim, e fu lungamente maneggiata dal

Buroni, op. cit. che e da vedere, e dal Casara, La luce dell'occhio corporeo e quella dell'intelletto,

parallelo, ecc.

(3) Questi caratteri Aristotele tribui alla mente nel 3° de Anima, cap. G", num. 2 : zxi ovtos ó

voDs x'^/5!7Tó;, xaì à/it/»,;, zaè x:ixiì/,;: ma, come gli altri ivi toccati, convengon prima all'essere da cui

li mutua la mente: separato poi dicesi, perchè dì tutl'altra natura: ma cornee quanto intimamente

congiunto sia a tutte cose, vedremo nel libro 9° e 3".

(4; Il tocco della mente rispetto agli intelligibili e espressione aristotelica che non parmi da

riprovare. Nel libro xi (xii) 7 de' Metafisici dice che intelligibile si fa toccando e intendendo (vovjtój

/ip yi-jiTai Oiyyi-jm xcil vo-7;v), dove io (diversamente dal Rosmini, Arist. Es. , n. 210, pag. 153-54) intendo

per soggetto che si fa intelligibile (vovitó,) la stessa mente. Bla prescindendo per ora da una tal quistione,

certo e che quel luogo d'Aristotele è bellissimo per provar che la mente consiste nell'intuito del-

l'essere. E nel libro viii (ix) 10 dice che toccare ed esprimere l'essere è il vero (tò /ib Oiyia noX

oii(u i/rjOi;) : non toccare è ignorare (tò Si cr/ioil/ /ti) Of/yaveij). Anche Rosmini usa più volle l'espres-

sione senso della mente (p. es. Nuovo Saggio, n. 1157, noia).
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la mente è cognata all'essere, come l'occhio alla luce, e l'essere è cognato

ed innato alla mente cui forma e costituisce.

Quest'essere, antichissiraamente cantato in Italia da Parmenide con

pochi versi, è quello che fu tolto a celebrar da Rosmini con molti e

poderosi volumi.

CAPO II.

Che la mente non prende dalle cose percepite

la notizia dell'essere.

7. Dirai (0: E non sono enti le cose tutte che ne circondano da ogni

parte, e sì da presso ci stringono? ed elle son enti appunto per l'atto

che hanno dell'essere. Adunque se tutte l'altre loro qualità ci manifestano

con la loro stessa presenza e l'azione molteplice che esercitano su di noi,

perchè non anche questa dell'essere che è pure la piìi luminosa e co-

spicua (2), senza che uopo sia prenderne d'altronde la notizia, o por-

tarla già in noi innanzi ad ogni esperienza? Essere noi da ogni lato attor-

niati e stretti e premuli dall'essere, e reputar necessario che questa luce

ci sia già prima piovuta dal cielo nella mente indipendentemente dalle cose

di quaggiù che pur ne sono sì splendienti, o pretendere che la ci sia

rimasa qual reminiscenza platonica d'un mondo non piìi veduto, non par

egli ridicolo?

8. Ma vediamo come fare si possa quel che tu dici, che l'essere ci

venga primamente dalle cose a noi circostanti manifestato.

Delle altre qualità loro le cose ci tramandano le specie, a parlar colla

.scuola, mediante certe azioni e impressioni che fanno su noi, ed è uopo

che queste azioni giungano a toccarci l'anima con contatto immediato.

Quanto a' due sensi del palato e del tatto la cosa è manifestissima. Ma

per poco che tu riQetta, anche degli altri sensi accade altrettanto; che

quantunque ti paia di vedere, e udire e odorar di lontano, pure è pro-

vato che dalle cose si partono effluvii odorosi che ti feriscon le nari, e

raggi luminosi che ti entrano per le pupille e vanno oltre a disegnar

(1) In questa istanza sta compreso lutto il sistema de' neo-scolastici, che in appresso si confuta.

(9) L'istanza e l'intiero sistema de' neo-scolastici si fondano nella supposizione che l'essere sia

aderente alle cose reali prescindendo dalla mente che le pensa, e che la mcute pensandole ve lo

trovi, e ne lo tragga: la qual falsa supposizione si tende a sterpare del tutto in questo scritto.
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sulla retina le immagini de' corpi veduti, e onde sonore che ti percuotono

il timpano. Niente si opera mai in distanza, e senza un cotale mescola-

mento di azione e passione. Anche fra l'essere adunque, che tu supponi

inerente alle cose reali, e la mente, sarà pur uopo che intervenga un

contatto immediato acciocché compiasi la cognizione. Or questo non può

accadere che in imo di questi due modi: o che l'essere delle cose per-

venga a toccare la mente, o che la mente vada a coglier l'essere nelle cose.

9. Or come fa l'essere delle cose da te tanto distanti, quanto son le

montagne che finiscono l'estremo orizzonte, o gli astri del firmamento,

ad entrarti nell'anima e pervenire fin colassù a toccarti la niente? O.

Mediante l'azione ch'elle fanno sui sensi, già dicemmo che no; poiché

per quanto sottili analisi tu adoperi dintorno alle sensazioni, o sopra le cose

sentite , come sentite, l'essere non ve lo trovi (2)
; e per quanto tu adatti

a' sensi stromenti finissimi ed acutissimi, l'essere non ti si mostra; che esso

non è cosa la qiial cada sotto il coltello anatomico, o venga sotto l'ob-

biettivo di qualsiasi microscopio, o distillare si possa per veruno lambicco.

O accadrà il fatto cosi che come da' corpi si partono raggi luminosi,

i quali, trasmessi per quell'etere o fluido sottilissimo dovunque diffuso

che dicesi luce, pervengono a ferir la pupilla dell'occhio e a disegnarvi

le specie o figure di essi corpi, così l'essere delle cose emetta di sé un

irradiamento che mediante un etere ancor più della luce maraviglioso e

sottile giunga a toccar la pupilla della mente e ad imprimervene la figura
.'

Ma in prima, se questo irradiamento dell'essere non passa per lo mezzo

de' sensi, ma va dritto alla mente, come mai e perchè, tenendo noi chiuse

le porte de' sensi, la mente non lo riceve egualmente? E poi, quel che

è ben più forte, dell'essere non si dà, e non è pure pensabile, specie o

figura la qual non sia lui (3) , né vi ha etere per quantunque sottilissimo

e mobilissimo che stare si possa di mezzo tra l'essere e la mente, e alia

mente notificarlo, se non sia l'essere stesso, che è il primo nolo per .
sé

,

pel quale divengon note tutte le altre cose.

(1) L'essere, bene inteso che sia, è tutto in lutto e da per tutto, sebbene non totalmente, ed e

fuori dello spazio, ne per distanze diviso e dilacerato. Ma qui necessariamente si ragiona giusta la

supposizione degli avversarii, die l'essere se ne stia aderente alle cose, e debba dalle cose comuni-

carsi alla mente.

(2) Ciò fu dimostrato già poc'anzi nel capo I centra i scnsisli.

(3) Per chi intenda ciò che sia Tessere, non credo abbisognare di prova quel che dico nel

lesto, che delTossere non si dà specie ne figura, ne alcun segno vicario. Vedi le cose già ragionale
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O l'essere stesso partendosi dalle cose verrà a toccare la mente non

per alcun segno vicario, ma per sé medesimo? Ma come noi perderebbero

le cose, se l'essere si spiccasse da loro per venirsene a noi? E poi da-

qual porta entrerebbe, non entrando per gli occhi né per alcun altro

senso esteriore' o se ha uni porta sua propria, come non v'entra del

pari, trovando chiuse quelle de' sensi.'

IO. Visto come sieno molte e gravissime le difficoltà di porre che

Tessere venga dalle cose alla mente, proviamo se non sia piuttosto la

mente che uscendo per così dire di sé dietro la guida de'sensi, e prin-

cipalmente degli occhi che tirano più lontano e sono più obbiettivi, sen

vada attorno pel mondo in traccia di lui, e gittandosi sulle cose, come

ape sui fiori, ne succhii solo questo soave miele dell'essere, lasciate l'altre

loro proprietà men preziose a pasto degli altri sensi inferiori e più grossi,

cui meglio si avvengono.

Ma in prima, poiché la mente non sa né può far questo sola da sé,

ove non sia preceduta e guidata dal lume de'sensi (perocché è un fatto

per costante e ineluttabile esperienza manifestissimo che la mente non

conosce mai l'essere di ninna cosa reale e sensibile, se questa non cada

comechessia sotto l'apprensione de'sensi), a me non par piccolo incon-

veniente cotesto, che la mente, signora e regina, trovisi qui ridotta a

dover far la pedissequa de' sensi, ed essere da lor guidata, anziché

guidatrice, e menata attorno quasi per mano in traccia del proprio suo

obbietto, che è Tessere, da' ciechi occhi, e dalle sorde orecchie, e dal

palato stupido O , e via dicendo. E poi, come potrebb'ella venir da

annoiate nel capo primo, nain. 3. Per quelli poi che si fan forti dell'autorità di San Tommaso

d'Aquino, e credono di riprodurne fedelmente la dottrina, io vorrei solo questo da loro, clic mi

citassero un testo del santo dottore, fosse pur un solo, da tutte le voluminose opere sue, nel qual

dica, come dell'altre specie delle cose, cosi che anche la specie deiresserc ci viene da' sensi o si

pslrae da' fantasmi. Bensì parla del continuo d'un lume che ci viene dall'alto, e che a tulle le specie

si presuppone ; il qual lume, chi voglia intenderlo, e l'essere.

[1) Alludo a' versi di Parmenide, 54-56:

àxou/jv J'-xì "/iwsjav' y.pt-jxt os /óyw ^ r.,r. i.

dove s'intende che l'occhio è cieco, e sordo l'udito, ed il palato stupido rispetto all'essere die è

loro estraneo, e proprio sol della mente, avvegnaché que' sensi sieno acntìssimi rispetto a' loro sen-

sibili. Consoni sono i versi 50-53. Non so ne intendono que' commentatori che qui trovano e dappertulto

sempre l'idealismo. — Il Karslen traduce -/ìajiav per voccm e non per Ihigunm (palalo): ma su' versi

paralleli d'Empedocle, nota così : « Tpavwz/aT-a j'>ù^tiiì Slurzins ad vocem et orationem refert; mcliu.'!

Schneiderus (Lei. Gr.) gtistum intelligit » (Karsten, Phil.Oraec. Fet. rdiquiae, voi. 2, p. 178).
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loro condotta per vie sicure all' essere di cui eglino non s' intendono

punto? Dunque le toccherebbe d'andare cpia e là svolazzando ed errando

del tutto a caso, e gittarsi alla cieca su tutte le cose che le dessero in-

nanzi, per trovar l'essere di cui pure tanto abbisogna, e che è runico

ubbietto suo e tutta la sua luce e verità e vita. E ti par piccola cosa

anche questa che la mente dovesse viaggiare ad ogni istante per milioni

e bilioni di miglia (^)
,
quante la dotta astronomia insegna esserci da noi

alle stelle fisse, per coglier l'essere che sta aderente a que' punti luminosi

che ci appariscono nella suprema vòlta del firmamento? '2).

CAPO III.

Che l'essere è per sé universale, e non divien tale per virtù

della mente.

II. E non ho ancor detta contro tutte codeste fantasie sensistiche la

maggiore e piìi forte obbiezione. O sia che l'essere, qual tu supponi ine-

rente e attaccato alle cose reali sensibili, e così realizzato e fatto sensibile

lui stesso (3), sen venga dalle cose alla mente, o sia che la mente il vada

a cogUere nelle cose, alle quali aderisce, mai non avremmo dell'essere che

pezzi e brandelli l'un dalTallro staccati, come son le cose, e attagliati alla

statura d'ognuna. Or come sarebbe poi possibile di tanti ritagli e brandelli

particolari e parziali di essere, i-icomporne questa distesa uniforme, che

pure contempliamo, senza rappezzamenti né cuciture, dell'essere univer-

sale, di estensione infinita, e di virtualità tanto inesauribile che basta non

solo a tutte le cose che sono e saranno, ma a tutte quelle eziandio che

(1) Vedi sopra la nota 1^ al n. 9.

(2) Lo so bene, la soluzion vera di tulli codesti cnimmi è l'essere slesso, il quale costituisce

quello che nel libro quarto chiameremo mondo metafisico degli enti, ed è fuori del tempo e dello

spazio, e in lui Irovansi fuori del tempo e dello spazio, o si toccano, si la mente sì gli enti tutti

del mondo. Ma e appunto quella soluzion vera ed unica che si vuol preparare facendone sentire

il bisogno. A quelli che hanno già sperienza di queste materie io segnalo la quistione vili della prima

parte della Somma Teologica di San Tommaso d'Aquino, ove l'acuto dottore fonda tutta la dimo-

strazione dell'esser Dio in tulle le cose e in tutti i luoghi sull'ubiquità dell'essere. Vedi specialmente

l'art, l di quella quistione.

(3) Vedremo a suo luogo che l'essere non è mai fatto sensibile, ne realizzato ne' sensibili, ma

sta sempre separato da' sensibili cui incombe come la luce a' corpi opachi senza mescolarsi con essi.

So non si fissa bene questo punto, non si riesce a nulla. È una inesattezza di espressione nel Rosmini,

che va corretta, il dire che l'essere venga realizzato, come già notai nella Pi'cf. al § V.
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esser potrebbono senza mai fine? (0 Tanto sarebbe ciò poco possibile,

come che l'occhio, inteso solo alle pallide tinte dall'opaco smorzate e miste

di oscurità de' corpi sottani, ne ricomponesse la radiante luce del sole.

12. So bene che tutte le altre proprietà particolari delle cose reali da

noi percepite, si rendono universali per virtù della mente, mediante quelle

operazioni meravigliose che gli scolastici ed i sensisti chiamano astrazione,

ed universalizzazione, ed illustrazione de' fantasmi, e intenzione dell'imiver-

salilà, universalitatis intentio (2), o con altri termini somiglianti; e noi ve-

dremo più innanzi come tutto ciò possa fare e operi la stessa mente in

virtù appunto dell'essere che primamente la illustra e la informa, ed è egli

stesso il primo universale, anzi la stessa universalità, ed il primo intelh-

gibile, anzi la stessa intelligibilità; ma formar ella questo primo universale,

per lo qual forma tutti gli altri, e questo primo noto e primo intelligibile

per lo quale tutti gli altri intende e conosce, e insomma dagli enti par-

ticolari ricucir l'essere universale, questo noi farà mai.

CAPO IV.

Che l'essere è preavuto dalla mente, o innato,

e dalla mente si comunica alle cose intendendole.

13. Orsù dunque, abbandonata per sempre questa via ingombra di

tenebre e tutta piena di erramenti e di vane opinioni degli uomini, e

seguendo la musa eleatica che allattò Platone e la filosofia roveretana

che l'antica sapienza italica ricorda e ravviva, vedi se il fatto della cono-

(1) Per questa proprietà Tessero ebbe dal Rosmini rappellazione di essere possibile che fu causa

.li equivoci per molti; ed è ancora più impropria la formola di ente possibile che adoprò più spesso

nel Rinnovamento, nel Sist. Filos. e allrove, per esprimer l'obbietto primo e formale dcU'intuilo. Il vero

è che possibili sono le cose pensate nell'essere , le quali si pensano come termini possibili dell'es-

sere, ed enti possibili, perchè non sono; ma l'essere non è possibile lui stesso, bensì è la ragiono,

la virtualità, la possibilità de' possibili. L'essere e l'essere, nulla di meno, nulla di più. La deno-

minazione di possibile o ragion de' possibili l'acquista di poi dinanzi alla mente dalla sua relazione

alle cose che ponno essere, come la denominazione di ideale l'acquista per la sua relazione, che sì

avverte di poi, alla mente. Ma di queste relazioni verrà discorso dopo. Intanto si noti che la spie-

gazione qui data da me della denominazione di possibile aggiunta all'essere, non è conira il Rosmini,

ma è del Rosmini, che la ripete più volte. Vedi per cs. Tcos. voi. 1, p. 343; voi. 2°, p. 2G e 31
;

voi. 4°, p. 383 e seg. Di ciò più di proposito in appresso nei num. 17-19 della nostra trattazione.

(2) S. Tommaso vide che l'universalità non si cava dalle cose, ma vi si mette colla mente,

chiamando con assai proprietà una tal operazione universalitatis intentio ( Rosmini , Nuovo Saggio,

num. 1174 noia), come dire universalitatis iinmissio, perchè vi si aggiunge l'essere. Di ciò nuova-

mente diremo nel libro 4° ove si spiega l'ideazione e l'universalizzazione.
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scenza che trattasi di spiegare, non vada appunto al preciso rovescio di

quel che tu dici.

Non son le cose grosse e corpulente di quaggiù che mandino su l'essere

alla monte; ma ben piuttosto la mente, che prima il riceve dall'alto (e

donde e come il riceva cercheremo di poi) , si è quella che riversa l'essere

sulle cose pensandole, e le fa divenir enti e intelligibili, le quaU perse

erano e sarebbero forme scure e tenebrose e non-enti.

E non è già essa la mente che abbia mestieri di uscire da se me-

desima e girsene attorno pel mondo girovagando in traccia dell'essere, cui

sempre ella ha e contempla ; ma ben piuttosto son le cose che se ne ven-

gono a lei , entrando all'anima per le porte de' sensi ,• per salire più su

sino alla mente ad essere rischiarate e fatte partecipi di questa luce O.

li. Che veramente son ciechi gli occhi, e sorde le orecchie, ed il palato

stupido, come cantava Parmenide (2) , e nulla mai giungono a saper delle

cose che pur toccano, se la mente non intervenga ad aggiugnervi l'essere-

Che niente è senza l'essere, neppure un fil d'erba o un granello di arena
;

e tolto via l'atto e la luce dell'essere, tutto resta tenebra e nulla. E l'in-

tiero regno animale e bruto, e l'irrequieto agitarsi e muoversi de' Ionici e

degli Eraclitei (3) non è che un turbinio vorticoso di polve in notte oscura,

fino a tanto che la mente non vi gitti sopra un raggio di quella sua diva

luce che da sé è vera.

Spiegare quel che s'è annunziato brevemente in questo capitolo, sarà

(juasi l'intento unico e perenne, o certamente precipuo della presente

sposizione W.

(1) Qui si propone ciò che sarà spiegalo in appresso, una cosa dopo l'altra. Noi \edrcmo che la

mente non percepisce come reali se non cose sentite.

(2) Le parole di Parmenide e la loro spiegazione riferii sopra n. 10, nota 1. Anche il Rosmini

erra intendendole in senso idealistico, Teos., voi. 2°, p. 53. Ma spiegò poi meglio il senso dell' Eleale

nella Teos.,fo\. iv, p. 59-63, ove rilevò che pe' reali poneva la £ól«, o percezione, come dirò a suo

luogo. Vedi qui appresso num. 59 e seg.

(3) Vedi il Teet. di Piai. p. 152D-E; 15M60ì 179 E, 183 D: Ex Si Si, yopis « zai /.(v^<«m; /.«t

xpàoiM; -rtpòi Sùj.rì'ix ytyvETXi iravra a So fx/ity Etvat, oOz òfiBài Trpojx/opiJovTsj. erri /i'sv yàp ouo£-ot' ojSjv
,

à-:( Si yr/viT'j.1 (152, D-E). O'jSìj ihxi £v «jt» xi9' oìjzb, càH tivi à;i yiyvEtSai, TÒ ò'e'vsti aavrazóf/ev l?aip£Tlov

(p. 157 A-B).

Non risica egli di trovarsi qui il primo hegeliano? cioè nella regione del sensibile, dove non

e pur l'odore di essere e di idea? Certo che nel carme di Parmenide il y(yves8at (diventare) è tolto

via alTatlo dalla prima parte che tratta della scienza e verità, ove sol domina l'eìvai (l'essere), e tro-

vasi relegato nella seconda che e del senso e dell'opinione (ri npòj òHx-j).

(4) AVVERTENZA. — Benché io mi sia preCsso di tenere in questa sposizione un ceri' ordine

conforme al metodo sobrio, inquisitivo ed ascendente del Rosmini del quale espongo la dottrina, che
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SEZIONE SECONDA

AFFERMATIVA DELLA VERA DOTTRINA

CAPO I.

Principio dell'antica e nuova filosofìa italica: L'essere.

lo. Ascolla perlanto. e porgi attento l'orecchio a quel che hi musa

cauta e la filosofia approva, ed è verità : e fra le diverse vie del filoso-

fare apprendi qual sia la sola vera:

Ej" à' ccf, iywv s^ecj, y.op.hci.i di tÙ [j.vOoy vxoÙ'jUc

a'imp òàoì [j.owoct Bi!^ri7tóg clii von^ct (Parni. 33-34)'-

che di qui appunto incomincia la parte prima del carme parmenideo inti-

tolata Della verità, rà izoèg y^:h^v.y:j\ e di qui puro prende le mosse la

filosofia rosminiana che discorriamo.

\a man mano dalle cose più vicine e più note alle più elevale e lontane , ne ami di gitlarmi tantosto

al superlativo
;
pure non m'interdico di dare anche di quando in quando uno sguardo anticipato

alle cose clic verranno di poi, per rischiarare la via, come dirò altre volle.

Qui noto adunque che, come si trovano tra noi delle menti più e men perspicaci, le une alle

altre superiori , ed una larga cosmologia ce ne fa credere o pensare almeno come possibili delle

molto più elevate, così e ragionevole d'ammetterne anche una suprema che primeggi su tutte W,

nella quale perciò l'essenza dui conoscere che andiamo studiando s'' adempia in modo più perfetto

o in modo assoluto.

Ora noi vedremo appunto a suo luogo essere pienamente vero della Mente prima ciò che dissi

in questo capitolo, che la mente comunica l'essere alle cose pensandole, e lo fa divenir enti ed in-

telligibili, le quali per se erano e sarebbero non-enti, e forme scure e tenebrose ed inintelligibili. Ciò

posto, non par egli a prima giunta ragionevole e conforme all'essenza e ordine del conoscere e alla

natura dell'essere già spiegata, che per modo somigliante conoscano le mentì seconde sotto l' in-

fluenza della Mente prima di cui sono partecipi {ralionis participes) , sicché l'essere, di natura tutta

mentale e obbiettiva, piova per ordine dalla Mente prima nelle menti seconde, e queste siono couo-

.scitiye in quanto elle pure partecipano intuitivamente dall'alto il raggio di quella diva luce che da

se è vera, come inculcano ad una voce Agostino, Bonaventura, Tommaso e tutti i dottori più emi-

ucnli della scuola, e di qui si riversi sulle cose nel modo che queste ne son capaci, del che poscia

diremo? Possibile che i neo-cattolici ed i neo-scolastici non trovino in S.Tommaso una tale dottrina,

e la predichino ripugnante alla loro fede e a' loro dottori? (Vedi Civiltà Caliolica, del 2 ott. 1875).

[a) Talché suonino armoniche alla meote (|ucs1e parole di Leibnizio: « Haec porro intelligcnlia suprema alias mente.':

condidit a qnihus glorificaretur, quas jiiiti-'isima rationc giibcrnat, ila ut qui totam dìvinae oecononiiae rationem iotelligerct,

perfectissimae rcipublicae esemplar esset deprebciisurus . . . Deus enim non tanluin est niaximus auctor rerum, sed et opiimus

priuccps meutium » eie. {Syst. Ifteol. ab initio)

.
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§ 1. — L'esserB T; innanzi tutto.

IG. Innanzi tutto e sopra tutte ie cose sensibili si dee riconoscere che

i'essere è, e non può non essere (^J : perocché qual cosa sarebbevi al mondo

senza Tessere? Queste la via della scienza e della ferma persuasione,

peroiiè l'accompagna veiilà :

Il [j.vj ièòg ò~a>q etìiv t£ (sìvai) xaì o); oùy. s'^rt [j/ri ìvjv.i

T.iiO'j'j; zTTt y.ilE'jOog, àXnOtir, yàjj i-r,ÒEÌ (vers. 35-36) (2):

ipiesl'r // [mulo luminoso (3) e primissimo della vera e certa filosofia.

§ 2. — L'essere possibile.

17. Il Rosmini chiamò questo l'essere possibile, non perchè ancora udii

>iii, che sempre esso è e non può non essere, come detto abbiamo; uia

per fissar bene che esso precede tutte queste cose che ora sono ed ora non

sono; or ciò che innanzi alle cose noi pensiamo, è la loro possibilità; ed

elleno vanno e vengono, nascono e muoiono; ma la loro possibilità è senipi-

1; Non può iioìt còsa'c traduco io la seconda metà del verso 33 w; oj/. é-ti ///, EÙai, come se fosse

».); XP''" -'''" E?vi:t, cioè elle l'essere è necessariamente, in contrapposto alla seconda parte del

verso 37 che vien dopo nel dislieo seguente in xp-''" "" ."'i "'s"- La traduzione de' commentatori

ilie l'essere è, e non e il non essere, esse ens, non esse non ens (cosi il Mullach, e simile il Karslen),

iiltreclic la mi par sbiadita, previene inutilmente ciò che la musa dirà sabito dopo contro que' che

pongono per primo il non-essere. E poi vedremo che la filosoCa italica, come pur la platonica e la

Tosrainiaua, non nepa affatto il non-enle che forma il soggetto della seconda parie del carme di

Parmenide tì irpò? òó;izv, cioè della percezione dei reali che è la òó?a degli antichi; solo nega al

non-enle o al non-essere il valore di principio e di primo.

Le citato parole à; o'j/. h-i ij.o thxi si ponno anche tradurre cosi : che l'essere è scovro alVallu

ili non essere, cioè puro e schietto essere, nel qnal senso coinciderebbero con queste di S. Bona-

ventura {Itin. 5):nipsum Est purissimura occurrit (menti) in piena fuga (tov) non esse, sicut et

Nihil in piena fuga (toS) esse » .Con le quali conviene un sotlilissimo luogo del Parmenide di Pla-

tone (p. 162 A) a spiegar il quale e correggerne la lozione non basterebbe una nota. Vedi Duroni,

iVozioni di Ontologia, nuni. 4-2, in nota. — Si noti poi che sempre parlo dell'essere (iiilinilo drl

verbo) e non dell'Ente (Vedi sopra la noia &^ al nnra. 1, e la nota 1^ al num. 2).

(9) Non stimo cosa necessaria e nemmen utile di dare volta per volta la traduzione letterale dei

pochi versi che cito di Parmenide, la quale anzi incaglicrebhe la rapidità del discorso. Basta il co-

strutto italiano che ne do io nel testo. Più sotto, ove le citazioni saranno più abbondanti, soggiun-

,^erò anche la traduzione latina che ce ne dicrono gli eruditi.

(3) È questa un'espressione felice che il Rosmini [Prelim. <il Nuom Snr/gin, ed. S'', Torino 1832
,

p. xni) tolse dal Berlini {idea di mia filosofia della vita, cap. xii), sebbene la dica metaforica. .Ma

quando e mai che possiamo esprimerci al tutto senza metafore anche nelle altissime cose'' dicendo

Dionigi : Impossibile est nohis aliler superlucere divinum radium , nisi variclate sacrorum vclaminvm
rircumvelatnm (Do cael. Hier. e. 1). Vedi la citnla onera del Buronl, Proemio.
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terna e non può non essere O, e l'essere è la ragione e il principio e

il luogo (2)j per così dire, delle loro possibilità. Dicendo dunque essere

possibile, non intendiamo che sia possibile lui stesso, come le cose che

diconsi solo possibili, perchè ancora non sono, ma ponno essere, quasiché

Tessere ancora non fosse, e dovesse venire all'esistenza (Vedi Rosmini,

Teosofia, voi. 4, pag- 38i-383): ma intendiamo l'essere ragione de' possibili.

18. La qual formola nostra, messa in confronto dell'altra che le iu

contrapposta: L' Ente causa degli esisleoti, niun dubbio che a questa vuol

essere preferita: i° perchè infinitamente più vasta, conciossiachè lutti gli

esistenti cadono sotto la ragion de' possibili, non viceversa tutti i possibili

sotto la causa determinativa degli esistenti &> :
2" perchè ella entra in-

nanzi all'altra per primalità; perocché prima (non di tempo, ma di natura)

s'intende che fosse la ragion de' possibili, poi l'atto determinativo degli

esistenti: laonde si mantiene diritto il procedere dell'umana ragione, con-

forme all'ordine eterno delle cose, che dal possibile passa poi, con un atto

secondo che é la percezione, al reale; laddove nell'altro sistema la ragione

primamente vòlta agli esistenti dovria andare a ritroso per retrocedere al

possibile: 3° perchè la nostra formola é verità eterna, indistruttibile, come

la possibilità delle cose, mentre laltra ti dà per primo filosofico un vero

contingente, qual è l'esserci degli esistenti causati dall'Ente: 4" e si po-

trebbe anche aggiugnere che nell'altra formola, ove la si dia per primo

vero eterno e necessario, si corre pericolo di porre col Cousin l'Ente sin-

tetizzante per necessità col mondo. Ma di ciò altrove (*).

19. Ma si noti che l'essere, questa denominazion di possibile, nel senso

spiegato, l'acquista dopo in relazione alle cose che si vede poter essere

-i- — —

—

—

—

[ì) Quest'eterna possibilità delle cose cbe precede il loro esistere, e che pure è Bommamenle, e

quella che il Cusano con vccabolo nuovo e con felice sjjrammaticalura chiamò l'ossesi, che occorre

spessissimo nelle opere suo, e sopra la quale versa il Trialogus de Possest. Ne parlerò di nuovo uel

libro 5" teosofico.

(2) Alludo all'espressione di Aristotele tìotj siò'jjv, luogo delle specie o delle idee ( Ve anima
,

111, 4, 8), e all'altra di Platone zòna; vanni, luogo o mondo intelligibile ( Rcp. p. 508 C e seg.
) ,

che spiegherò a suo luogo (nel libro 4" dell'ideazione).

(3) Qui si rivela di nuovo, o comincia, il sofisma celato nella noia formola dell'Hegel: IFas

vernunftuj ist, Uus ist wirklich; unti was luirklich isl, das ist verniinftig : che t! quanto dire; Ciò che

è razionale è anche reale, e viceversa, ciò cite e reale è anche razionate (rilos. del diritto, Pref.). La-

sciando per ora che nell'ordine del Diritto o della Morale non sempre ciò che e reale e anche razionale,

nell'ordine metafisico, ove ci troviamo noi, è bensì vero che tutto ciò che è reale ì; anche razionale,

come vedremo pili sotto, perclii; tutto ciò che e reale e possibile e pensabilu , e ripugna che non

sia tale: ma non viceversa tutto ciò che i; razionale, cioi; possibile e pensabile, i; anche reale.

(4) Vedi anche qui il citalo mio libro delle Nozioni di Ontologia, ecc., n. 44-4G.
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c non essere. L'essere, -ò uv(xt, in atto primo non è altro che essere:

órru; hnv n-jci ri. /sÀ co; ovv. hxi p.r, JÌvatO.

§ 3. — Senza l'essere non si dà scienza.

20. Per contro, seguita a dire la musa di Elea, la negazione delf essere

è negazione della scienza e di ogni vera certezza e persuasione, e gitta

l'animo nelloscurità e nella disperazione:

'H 5' {ò5ó;) o)j oùy. hxiv [v.vai) re y.m wg /|5£wy hu [xr, tbai

,

TY)v 5-n roi ippd<^a T:a.vocKBtOia ^J-ii-iv àxa.pvióv (vers. 37-38).

Da questa via tenebrosa distogli l'anima e il pensiero:

.-p«T" às" iow rxj-Yig 5i(^r,7io; slpy- vwj.y. (vci's. \^\

vanne lungi da quella, e niuna consuetudine de'ciechi sensi vi ti strascini .-')
:

a),).à oì) Tcgò' à(p' ó'h-j oi'Cr,7Lcg àp-ji vòqj.cf.

fjxòi e-' l5oc -olÙKupo-'j ócJòv /.ara Tr;vo£ pta7$6) (vers. 53-54).

Conciossiachè , soggiugnc la sapienza socratica, tolto via da ogni parte

l'essere, che resta? se non esserci nulla di fisso al mondo, e secondo sé

uno: ma tutte cose mutarsi Tuna rispettivamente a qualch'altra , e non

essere mai: O'jqjV v.^jm h «ùrò v.c/fS kjxo, à}lc( rivi M '^fyvivSat, zi Bk iìvai

TTZVTsr/.oCcV È|«£^/5£rc'ov (Theaet. i57 A), giusta l'opinare instabile e fluttuante

de' .Tonici: e noi diremo de' positivisti, ed anche degli hegeliani (3).

2 4. — Del diventare dell'Hegel: L'essere non diventa, ma é.

21. 1 quali ultimi, per dirla di passaggio, cioè gli hegeliani, hanno un

hell'iniingersi nascondendosi sotto la veste pomposa di un altissimo parlar

(1) Vedi anche qui addietro la nota apposta in fine del num. 11.

(2) Propriamente i due versi che seguono qui appresso sono detti d'un'altra via, cui il poeta chiama

TT^Wniipo», cioè moltiplice e sperimentale, che è quella de' sensi e de' sensisti, di cui vedremo ch'ci

parla poco di poi: ma molto piii convengono a distoglier l'animo dalla prima, che e il sensismo

sceltico de' donici, o meglio degli Eraclitei. Ma l'uno errore e figlio dell'altro, e il secondo "e uno

istradamcnto al primo. Conciossiachì: clii si lascia andare per la via rMÌd-upm de' sensi, ove nulla

mai trova di stabile e fisso, finisce nel dubbio universale e nella negazione dell'essere.

(3) Il primo dell'Hegel, come si sa, e i7 dinnlare, -b -/ìjìi-^Dm, de' donici , non l'essere, tò ù-i'xi,

della vera filosofia. Onde il sistema pure di quello mostrasi, come dico in appresso, originato dai

sensi e dal sensibile di cui è proprio il perpetuo rimutarsi e diventare. La sua filosofia diin(iue versa

per sua propria confessione non dintorno all'essere, ma d'intorno al non-essere, e però le conviene

il carattere che alla sofistica assegna Platone nel Sofista. Vedi Fiorentino, 5(ijgio ia//a filosofia greca,

pag.CS e seguenti.
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metafisico: ma per ciò stesso che pongono per primo il diventare, ri

jI'^vi'jQm , mostrano di non esser pervenuti al principio supremo della

vera fdosofia che è l'essere, rò styat; anzi, di aver piena e ingombra la

mente di inunagini e fantasie tolte dalla hassa regione delle cose sensibili,

di cui è proprio il perpetuo rimutarsi e diventare, dove accadono del

continuo siffatte trasformazioni : — Come procede iimanzi dall'ardore —
per lo papiro suso un color bruno — che non è nero ancora e il bianco

muore (Inf. xxv, 64-66): o come que'due ivi descritti dal poeta, che

« s'appiccar, come di calda cera — fossero stati, e mischiar lor colore :
—

né fun né faltro già parea quel efiera ». E soggiugne che degli astanti

ognun gridava: « — O me, Agncl, come ti muti! — vedi che già non se'

ile dtie riè uno ». — Ora che è mai il trasportare cpieste fantasie nel-

l'essere, come fanno gli hegeliani, e porre il diventare quale un chiaro-

scuro cangiante tra l'essere e il nulla, che non è l'uno ancoi-a e Vallro

muore, e né fun sia né faliro, né due né uno, ed in un viso sol sien

duo perduti ('), sicché due e nessun paia Vimagine perversa (2), che è

mai, dico, tutto questo, se non imo scambiar l'essere con ciò che è

sommamente altro dall'essere, cioè con la materia prima ed onninamente

informe de' peripatetici, definita da S. Agostino quiddam Inter formatum

et nihil, nec formatum nec nihil , informe prope nihil; e di nuovo;

Mutabilitas rerum mutabilium capax formarum omnium, in quas mu-
tantur res mutabiles : e di nuovo: Nihil aliquid quod est et non est

(Confcss. XII, 5), e un dar prova così di non avere il menomo sentore

di ciò che sia l'essere? E che è il porre un tal informe concetto per

primo di tutta la filosofia, se non mostrare di non essere per anco

usciti dalla cerchia de' sensi e dalla fisica de' Ionici, e non essersi punto

elevati alla metafisica

22. Ma noi ascoltiamo la sapienza italica, e di là prendiamo il prin-

cipio del nostro filosofare. L'essere non diventa, ma è : ed esso non ammette

(1) Già eran li duo capi uà divenuli

Quando n'apparvcr duo figure miste

In una faccia ov'eran duo perduti (/«/. ,xxv, 70-72".

(2) Oj"' primaio aspetto ivi era casso:

Due e nessun l'imagine perversa

Parca (Ivi, vers. 76-78).

Queste e le surriferite parole di Dante nel testo e nelle note volli ripetere per quest'unico

motivo di valermi della potenza maraviglìosa di lui ad esprimere con variate forme vivissime i più

sottili concetti.
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né più né meno, ma è tutto d'un pezzo, per dir cosi, ed uno ed indiviso;

ne si dà mezzo: o è, o non è.

'Hai -/.piar, mpì Tourcov c'v rào" hzlv - hrt)^ r, oùx. hziv (vers. 7 1-72J.

E ripetè alla lettera, forse senza addarsene, l'antico dettato della nostra

filosofia il Rosmini in quel potentissimo articolo che scrisse appunto sul

concetto del diventare nel voi. 1° della Teosofia, p. 612-649-. « L'ente è,

o non è; non diventa mai, né diventa un altro (D
;
ma la materia o le

appendici degli enti diventano (2) , cioè diventano un ente o un altro. Ma

poiché la materia da se sola non é mai un ente reale, e solo si considera

come tale dalla mente per bisogno del discorso (3)
,
perciò il dire che la

materia diventa, non è più che una verità dialettica, su cui non si può

m alcun modo fondare un sistema assoluto di verità, ossia una vei'a Onto-

logia, come pretese di fare G. Hegel » (Ivi, p. 620).

23. Tale é pertanto, e con tanta forza asserito e fermato da' nostri

maestri il principio splendido e supremo dell'antica e nuova filosofia italica,

l'essere, senza il quale non v'ha fil d'erba al mondo né la menoma par-

ticella nell'umano discorso o pensiero. Perocché non mai per cent'anni

filosofando, o meglio farneticando, impareresti esservi alcunché senza Tes-

sere: Où -{àp [xino-z zoùzo S^ng uvai F'i «''^«= ^^"^ ^'"'"' unquam hoc

didiceris, esse quae non simli'^l Onde la musa chiamava sordi, ciechi, stu-

pidi, teste dissennate coloro ai quali l'essere e il non essere sia la stessa

cosa; e di tutti costoro pronunziava esser la via retrograda e perversa:

olg -ò nileiv ~i vmÌ om àw.i raùròy

A ov raùrò'r r.xvzav ài mAvJZponóg ia-i -/.élEvQoq (vers. 5o-5i).

]SIa dove risiede quest'essere ammirando? Seguitiam passo passo quel-

l'antichissimo documento della nostra filosofia che é il carme parmenideo.

(1) Ciò non esclude per altro il diTCntare dialettico dell'essere dinanzi alla mente che diremo col

Rosmini nel libro quarto dell'ideazione.

(2) Materia (metafisica) ed appendici e termini dell'essere sono, come vedremo, nella filosoba

del Rosmini e nell'unica vera filosofia, le cose reali sensibili, o i reali sentiti, e lor modi ed ac-

cidenti (Vedi più sotto il libro 2° e 3° della percezion de' reali e della sintesi).

(3) Che la materia (metafisica), cioè ogni cosa reale clie ha l'essere ma no,i e l'essere, non sia

maipersi, sola en<e, se non le si aggiunga appunto l'essere per cui diviene ente, e solo per bisogno

del discorso la si astragga dall'essere, e per illusione dialeUica la si consideri allora come ente,

.sono punti che resteranno cbiariti nei libri 2° e 3° della sintesi.

(4) Parm., vers. 52. Questo verso manca nel Karsien, ove la sua numerazione qumd, innanzi

resta di un'unilà inferiore all'altra del Mullach.
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CAPO n.

L'essere non è altrove che nella mente.

SI.— .Sintesismo tra l'essere e la mente.

24. Considera ora, ciò che sommamente rileva, che iessere non è né
può trovarsi mai altrove che nella mente C;.- ond'esso è essenzialmente

ideale e intelli"iijile i~-.D

Come non si può dar mente o pensiero senz'aver per obbietto l'essere,

pcrocchù il non-ente non è per sé pensabile né dicibile: cosi non si può
dar essere senza mente, conciossiachè l'essere non è altrimenti che pensato,
sicché pensare ed essere vanno insieme e convengono in uno:

^fc rppcfijxtg- zò 7à(9 avrò vqzvj hzb zb y.cà eìvcd (v. 39-40) :

che è il smtesismo indivulso, indissolubile, perpetuamente insegnato dai

Rosmini, dell'essere e della mente. Talché la perfezion del sapere, se mai
potrà aversi ovechessia, dovrà essere l'equazione e compenetrazione totale

del pensare coH'essere (3): che è il significato profondo e verissmio, chi
ben l'intende, della sentenza: ri yxp còzh voil-j hxb te y.y). slyc.i W.

2o. È una grossa illusione, che dev'esser corretta dalla filosofia, quella
di supporre che l'essere se ne stia aderente alle cose per modo che queste
seguitino tuttora ad esistere, cioè ad aver l'essere, ancoraché non sieno

^l; Si noli che qui il discorso procede della relazione che Tessere ha colla mente nell'ordine
assoluto, onde la proposizione che qui s'afferma e si spiega è vera assolutamente in ordine alla
.urente pr,ma. Rispetto allo menti seconde s'avvera proporzionatamente in quanto sono partecipi
della mente, come l'uomo dicesi pariiceps rationis, ovvero particeps mentis, non compos usguequaque
(Vico, Ve ani. ital. sap. cap. 1). Vedi qui sopra )-Avvertcnza, nota 4', al num. 14.

(2) Ciò si vuol dire principalmente lorehè si pone Videa deWessere innaia. Si vuol dire cioL>
ehe l'essere, come essenzialmente intelligibile, non viene da' sensi alla mente, ma alla mente si co-
munica immediatamente, e che perciò rispetto a' sensi esso è una anticipazione della mente. Ch'esso
poi sia intuito dalla mente dell'uomo a natintale, è un punto certissimo, ma secondario. « L'essere
dice il Rosmini, in quanto atto puro o comunissimo, e oggetto, almeno secondo noi, dell'intuizione

.,'

(Tcos., voi. 2°, pag. 95). Kiuno poi intenda mai innato al modo e nel senso leibniziano, come le
venette sono innate al marmo; ma solo per mo' di presenza intuita.

(3) Di questa equazione del pensare colPessore parla il Rosmini più volle. Tcos voi 1" n :,->

B seg.; voi. 2", p. 2.37-243; voi. 4o,
p. 526-527, ecc.

(4) Intendono male que' ohe qui trovano l'idealismo o la negazione della realità sensibile l.'E-
leate non nega il sensibile, solo nega che esso sia essere, o che possa mai venire pensato se non
per l'essere.
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pensale di veruna mente I). Supporre cosi che l'essere aderisca alle cose,

come aderisce al muro quella tinta di gesso che gli die sopra T imbian-

catore, e sia proprio e particolare di quelle, ò l'error medesimo di chi

creda la luce starsene aderente a' corpi opachi e per sé scuri che nella

luce e per la luce si veggono, come fosse divenuta propria e particolare

di loro. No, no: l'essere, quale a noi si mostra, e non possiamo parlar

d'altro, non è mai particolare (2), cioè spartito e diviso, perchè è di natura

sua universale, impartilnle, infinito: il quale perciò non può avere altra

sede che nella mente, ed è essenzialmente intelligibile. Quanti vi son enti

al mondo, se pur ve n'ha molti (3), e tali sono e si dicon enti per l'essere,

non sono enti se non a patto d'esser pensati, e nella mente e per la

mente che li pensa. Tolto via il pensare, anche la ragione di ente perisce

dappertutto. E quest'è di nuovo il significato vero, profondo, irrecusabile

della sentenza: ri -jàp amò vciù sVnv Tc y.uì eivc/.t.

Cosi dunque è dimostrato, e s'intende, che non ci è l'essere sentala

mente e fuor della mente.

2(5. E come poi sarebbevi mente o pensiero senza ciò per cui è messo

in atto il pensiero, cioè senza l'obbietto del pensare che è l'essere?

Tfiùùròv 5' Ègtf v^eìv te kì:! où'vs/.iv hzi yór^fm (vers. 94)-

Perocché nulla, neppur unfil d'erba o un granello di polve potresti! pensare

senza l'essere, nel quale il pensiero stesso ed ogni cosa pensata s^appunta

e si specchia, e vi è come a dire precontenuta, predetta e profetata:

Où '/àp aviu -ou ióvrog, Iv
f)

nz-i(/.ziajJ.ivoj hriy W
,

s-jpr,(TH; rò vodv (vers. 93-96).

Onde ogni cosa che la mente pensi o intenda, necessariamente la veslirà

(1) È lillusionc del peasaro anodico che d. qui a poco dirò. 11 corre-er questa illusione e

uno deMi intenti primarii del mio scritto , onde so yi tornerò sopra le millanta volte
,

non sarà

meraviglia. Vedi qui appresso il capo S" e 4° di questo libro; il capo 4» del hbro 2»; ecc.

'=.) Si dicono bensì particolari gli enti , e gli uni divisi e sparliti dagli altn, eoe le cose che

hanno e partecipano l'essere; ma l'essere per cui sono enti riman sempre universale ed indiviso.

(3) Dico se pur ve n'ha molti, non per dubbio, ma solo perchè della moltiplicazione e quind,

moltiplicilà degli enti non è ancora qui il luogo ne di trattare ne di avere già trattalo.

r4^ . Parmenidis sentcntia huc redit, tò voetv esse idem ac -.b ETva., sive tò èóv. Cuius placiti haec

v,s csU illud quod mente tamquam vcrum intueamar idem esse mentis noslrae et cogilalioms pnn-

c.pium: ens esse rundamcntum quo omnis cogitatio nitatur{TÒ voeTv 7tEy«r<.,uEvov h ™ ùmC)- ne5>«.=.a5vov

Hesychius inlerprelalur >:•/.., x-P'?-" ^ inde «.ay..iC:<v, adfirmme, poiliceri, apud Plularch. Solon.

e. ih » (Kaistcn, in h. 1.).
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della luce e forma dell'essere, fuor della quale non può nulla pensare:

rò '/àp xìiri v^dv hrlv ts /.vj. -hai.

Tale è rintimo sinlesismo indissolubile tra queste due cose, Essere e

Mente, che sta a capo dellantichissinia e nuovissima fdosofia italica.

§ 2. — Sintesisnio non è subbiettivismo né dipendenza.

27. Ma sintesismo dell'essere colla mente non vudI dire subbiettivismo.

o immedesimamento di amendue ''). Che anzi importa obbiettii.'ità , cioè

presenza dell'uno all'altra, e quindi distinzione, o meglio anche opposi-

zione^ ma insienae relazione fra i due. E ì obbiettività vuol essere bea

distinta da realità, la qual, come vedremo poi, è tutta cosa subbiettiva I-).

28. E sintesismo non significa nemmeno dipendenza, nel senso ordi-

nario di questa parola, che importa una grandezza o dignità maggiore in

quella cosa da cui l'altra dipende. In questo senso è sola la mente finita

che dipende dall'essere, come vedremo a suo luogo; ma non mai l'essere

dipende dalla mente.

« Se c'è, dice il Rosmini (feos.. voi. 2", pag. 2'y3), se ce una reciproca

necessità d'esistere di due cose Funa a canto dell'altra, questa si chiama

relazione di puro sintesismo, e non di dipendenza. Col sintesismo mvece

sta l'indipendenza, quando l'una delle due cose sintetizzanti non potrebbe

esser distrutta dall'altra. Non è essa in balla dell'altra, ma è per sé tale:

dunque non dipende dall'altra, è solo all'altra correlativa: sono entrambe

indipendenti. Finalmente d puro sintesismo, al contrario della dipendenza,

è cosa che appartiene alla dignità delle cose sintetizzanti, perchè a una

cosa è pregio l aver tal natura che inchiuda l'altra con cui sintetizza, ve-

nendo ciascuna accresciuta e nobilitata dall'altra che diventa sua jtropria,

(1) Come l'inlcllii^enza infinita sia lo stesso essere, e l'essere sia l'intelligenza, \edremo altrove.

(Rosmini, Teos. voi. 3", p. 99 e segg.). Qui orasi parla della mente finita in relazione all'essere.

Questa, come tosto dirò, dipende dall'essere, ma non l'essere da lei.

(2) Il Introducono un equivoco pernicioso (dice il Rosmini, Teos. voi. 2°, p. 59 e seg.) molti

tra i moderni filosofi (e questo i- uno de' fonti principali degli errori di cui è macchiata la filosofia

hegeliana ) , chiamando t'erilà oggettiva quella che si riferisce unicamente alla realità ». Il nostro

Gioberti ripetendo neW Introduziotie allo studio della filosofìa le tante volte
,
e di poi negli Errori

filosofici di A. Rosmini, e in altre sue opere, (|uel suo dilemma notissimo: Vessare o è reale o è

nulla
, si mostrò preso piii che un poco da questo equivoco pernicioso. Non pare , ma pur costoro

vanno, senza addarsene, con quelli di cui parla Platone nel Teetelo p. 155 E: Ewt ò' oìirai, ol oìiSiv

aì/3 O'-Qij.vjoi £'.yai -^ oj av ouv^ivrai àTtpi^ toTv yifioX'i la^i^dxt- ìtpic^et; Sì xaì y-vé-sii^ xaì Trav rò àóparov ow

Serie II. Tom. XXIX. 44



3^2 dell'essere e del conoscere, ecc.

e ciò in virtù della propria essenza che è cosi ricca , a quel modo che

una natura è nobilitata dalle sue proprie perfezioni. . . . Così l'essere non

può esistere senza essere conosciuto, e non può essere conosciuto senza

esistere, e questa relazione è una perfezione della natura dell'esistere, e

una perfezione dell'essere conosciuto « (').

§3. — L'essere è essenzialmente intelligibile

e non si trova punto nella ragiono de' sensi.

2S). E come l'essere, per le cose dette e spiegate poc'anzi, è essen-

zialmente intelligibile, e non ha sede altrove che nella mente diva; cosi

è cosa vana ed è una via pervertita di filosofare il cercarlo nella bassa

regione de sensi, ma dee riconoscersi qiial è nella sua purezza da tutto

il sensibile separato, iministo ed impassivo. Ed è ciò che la musa italica

mculca con forti e splendide parole ne' seguenti versi dal 45 al 56 (2);

« Primieramente adunque t'astieni dalla via suddetta tenebrosa ed

affatto incredibile (-.oc^omeidi'y. , vers. 38) che è la negazione dell'essere:

npi>- àtp' óSoU raùr/j; oiCr,'jiog sifi'/e -joTiixa (vers. 45) '

e di poi t3) (la quella ancora ti dilunga che battono errabondi ed am-

bigui W\ mortali {ppoxol), nulla scienti, cioè i volgari e i .sensisli:

aùrào emn ùnò rr.g riV oh ^porot, BiSóre; oùoiv
,

7:ld<^0'J7Xi èUpc/:joi (vers. 46-47) '^^-'

•

(1) Dal discorso fatto sin qui che nell'ordine assoluto l'essere è relativo alla mente, e la mente

relativa all'essere, nasce la domanda qual de" due sia prima logicamente dell'altro? Rispondo che

non è il tempo di rispondere; e può ben essere che siavi qui un presentimento della Trinità cri-

stiana, in cui le due prime persone sono ab eterno sintetizzanti tra loro e indisgiuDfjibili, eppur l'una

è prima, l'altra seconda. Vedi intanto Rosmini, Teos. ,vol. -2°, p. 264 e seg. , ove dimostra che l'essere,

come conosciuto, e però come oggetto, i; posteriore alla mente, ma com'essere in se , o com'essere

semplicemente, è anteriore all'essere oggetto e pensato (n. 941).

(2) Trapasso come indiirerenti i versi 41 e 42. I due versi poi 43 e 44 non l'anno che incul-

care di nuovo il principio che innanzi tutto convien porre l'essere.

(,3) «ùrip ìmnx (deinde vero): con la qual formola il poeta, come bene avverti il Karsten, in li. /.,

dimostra chiaramente che passa a dire d'un'altra via diversa dalla precedente che era la negazione

ilell'essere. Quest'altra è quella de' volgari che prendon per essere le cose mutabili e sensibili che

parte sono, parte non sono, come dico nel testo, e non si elevano a concepir l'essere separato nella

sua purezza. La prima via chiamò alTatlo falsa, incredibile e tenebrosa (it%-/a.^iihix]: la seconda chiama

incerta, fluttuante, ambigua e nioltiplice.

(4) Ambigui, ^ji/.pujot, di due teste, perchè, come le cose sensibili parte sono parte non sono, cosi

a chiamarle essere sono sbattuti da antilogie e perplessità. Di queste antilogie, vedi Rosmini
,

Teos., 1°, p. 54 seg.

(5) E seguila dicendo di costoro che l'esitazione onde son pieni i lor cuori agita la loro mente
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pe' quali l'essere e il non essere son lo stesso e non lo stesso CI); cioè

prendono per essere ciò che si vede cogli occhi e toccasi colle mani: di

tutti costoro distorta è la via e pervertita :

Oig 70 -£/££V 7£ /«! OU/. -rjai 7C/.UT0V )/zV(>[J.trT(/l

x" où rv.vTÓv navz'jìy Si -«/tvTjOSTro? cVn y.é'ksuQo; (vers. 5o-5i).

Tu non creder giammai che essere sieno cose che non son veramente (2);

Où -/àp [j-TiKCirz zoù-o 8c.r,g d'jai (rh ióvrv. (vers. Sa .

Vanne lungi da questa via vaga e moltiplice, e niuna consuetudme de'

sensi vi ti strascini, da adoprare, per coglier l'essere, i ciechi occhi e le

sorde orecchie e la lingua stupida (3) :

ixriòs ^''Sog r.oì.vr.upo'^ óoiv y.yxà. r/fvSs ^la^Oa

'^ay-àv xT/.cr.ov ou^x y.v.ì r,yrr,£7Gv.v àxourjy

/.al ylà^accj fvers. 53-54).

Ma tu tieni colla mente la sottile dottrina da me insegnata: Sola via

clie resi! del vero lilosofare è l'essere: Movo; 5" Ir: p.ù9o; óàoìo- ì.-msryi, «; I'ttiv

(vers. S-y-Stì .

% i. — Caratteri Jeiressere intuito dalla mente.

30. E nota i caratteri splendidissimi che rendon chiara ed evidente

questa via dell'essere: Ty.mr, d'sTzì (ó^m) <rr,tj.c(r Hit - roXXà p-aX' ùg à'^iiirtTiVj

ìò'j, /.. T. ).. (vers. 58-09); '^ com'e.sso di gran tratto sopra i sensi e le

cose sensibili tutte s'innalza.

Che le cose sensibili son molte, e le une dall'altre distanti e divise.

lluUuante; che son portali <|ua e là sordi e ciechi e stupidi . turba dissennata, perchè seguendo i

sensi, son ciechi rispetto all'essere:

9Trt^Z<3Vi tdOvEC :c/2'/XTÒv VOÓV o'i Òi ^opzÙ'JTXi

xoyot ó/xù; Tuyloi ti TsfliiitÓTi?, óxptzx fiXx (v. 47-49).

(1) Pe' quali l'essere e il non essere son lo stesso, e non sono lo stesso, perchè ora chiamano

essere le cose, edora s'accorc;ono die non sono Tessere veramente. Qui trovasi il chiaro-scuro can-

giante delPHegel. di cui vedi sopra n. 21.

(S) I.e cose sensibili non son veramente, e però per sé sono non-enti, /lii covra, perchè non sono

l'essere, e però non entia sed enlis, come i savii dicevano (Vico, Oc Aiitiq. ital. Sap., cap. I, <) I j.

(3| Ciechi gli ocelli chiama, come già notai prima, e sorde le orecchie, e stupido il palato,

rispetto alTe.ssere, perchè è impossibile che mai i sensi colgano l'essere, e non perchè l'Eleate ne-

gasse il sensibile o che i sensi cogliessero il loro sensibile, come mal intendono coloro che quella

scuola accasano d'idealismo. Vedi sopra, n. 10, nota I.
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e come a tlii- scisse e dilacerate: vanno e vengono per lo gran mar del-

l'essere come uer le piazze e le vie di popolosa città rischiarata dal sole

s'a'^<»irano le accalcate e tumultuanti moltitudini sotto e per entro la sfera

laminosa ed immota del giorno: nascono e muoiono, hanno cominciamento

e poi fine, sono in perpetuo muoversi e mutarsi, senza mai resta.

Ma l'essere, entro cui muovonsi, sempre sta O. Esso è ingenito ed im-

mortale (òi'jhr,roy sàv xaÈ </yó'/.cdpóv hrrj), cioè senza principio né fine (pe-

rocché donde e come e da chi avrebbe cominciato l'essere, e dove e per

qual forza finirebbe.' (2) ('[{yx -/ap -jiyycv BiZiaiai «yroù; ~l -6Qvj c/,{j^r,Oi-'j\

X. T. >,.): tutt'intiero sempre e dovunque e semplicissimo (oyXoy) : uniforme,

immobile e perenne (ixouvoysvig t= /.c/.i (/-peplg r.o^ àzikEuroy): esso non fu già

un tempo, sicché ora non sia più ; né avrà ad esser poi, sicché ora per anco

non sia: poiché è tutt'insieme ora e sempre (où nor f/jv, oùò' eurc/.i, inù vùy

za-vj òuoù 7tà'/) : senza parti né scissure, ma uno co'ntinuo (h (prjv/iq).

31. I quai caratteri nobilissimi dell'essere facdmente si troverà che son

ijli stessi che quelli divisati dal Rosmini nel Nuovo Saggio voi. 2°. n 4'5

e seg. ; Teos., voi. 2°, p. 27 e .seg. ; nel Trattato dell'Idea (Teos., voi. 4°,

p. 376 e seg.) e altrove : siccome questi son gli stessi che que che vi

notò entro l'acuto sguardo di S. Bonaventura {gitili., cap. 3 e 4/? f f"i'on

ammirati da' più grandi intelletti del mondo ^-^
.

IV. JJiuno si tolga l'arbilrio di mulai qiiiiid'innanzi il subbictlo del discorso ,
intendendo che

i seguenti caratteri convengano solo all'Ente infinito. II soggetto è sempre l'essere, -i iwai, intuito,

nella sconfinata amplitudine del verbo infinito, dalla mente : e a questo pure convengono i seguenti

caratteri, perchè gli enti cominciano, e son molti e spartiti, ecc., ma non l'essere.

(2) Ecco di seguito i versi dal 57 al 63:

MÓV05 ò' Eri fiùOoi óooto

Atinizcn w5 é^Tt-;. Tayr/] o^krzl (óòw) ari/^xi lv.ii

Ttoiià /ti/' ii5 UytJ-fiTo-j ìi-j AÌ.C àveSJeSpóv ÈSTiv.

oZ'j.O'''^ IJ-OU-JOyivii Ti /.at Xzpi/JM r,o' à7È/£7T0V.

oO XOT'I/fV, Ouò' 25Ta£, ÈTTsl VUV icTtV ÓfJ.Ol/ Ttxv

tv TrJiyi:. Ttv«
yùfy

yì-J-j^v <5(^Ó5iat y.-j'Zo'j /.. r. /.

Una autera cogitationis via

relinqnitur ens esse. Iluic autem signa insiint

multa, ingeniluni illud esse et immortale,

totum, unigenumque, et immobile et perenne;

non fuil olini ncque erit, (|uoniam nunc est simitl omne,

unum continuum. <Juem enim ejns orlum quaeras? etc.

;3) Che S. Bonaventura e gli altri parlino dell' essere stesso che il Rosmini
,

vedi per ora il

citalo mio libro, Nozioni di Ontologia, n. 40-43.
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J 4 bis. — Di nuovo i caratteri dell'essere.

\.B. I versi che seguono del canne di Parmenide son la dichiara-

zione de' precedenti CI Li aggiungo quasi per intiero a me' d'appendice

(che SI può anche tralasciare) al § /\", de' quali darò anche a pie pagina

per gli eruditi e pe' non eruditi la traduzione Ialina, chi voglia avere quasi

tutto quell'antichissimo monumento, poco nolo, della filosofia italica.

« L'essere peonie già disse) è ingenito ^ed immortale. Perocché qual

» nascita cercheresti di lui.' o donde e come cresciuto.' Dal non ente,

» no certo , che non si può nemnianco dir né pensare che sia il non

» ente: e poi qual fato o necessità l'avrebbe suscitato ad esser più dopo

« che prima.' poiché dell'essere non si dà nascita né principio: o è affatto,

» o necessariamente non è. Dall'ente nemmeno, perocché la forza della

» verità non permetterebbe che dall essere proceda nient'altro che Tessere

)) stesso che è già. .^dunque né lui esser nato, né lui perire permette

» giustizia, rilassate le fibre, ma il tiene (2). La somma della sentenza intorno

a queste cose sia questa : L'essere o è, O llOU è. Ma è già deciso secondo

verità e necessità che l'altra delle due si debba abbandonare come affatto

incomprensibile, perocché questa del non essere non è la via vera : talché

la i>rÌMia sola resta ed è verità ».

hrvj onu; où/. hzr ri 5' av p.ty y.cà '/if>--o;
fstpavj

vjj' ì/zi '3
. 'H ^ì -/.piGt; 7:Ept rouruv -'v rwo' hziy

(1 Fa tuaravii,'lia in tanta antichità di tempi tanta altezza ili dottrina. Ma per capirla , convien

tenere che l'essere di cui si parla non son le cose di quaglili sensibili ; lieiisi l'essere separato, im-

misto ed impassivo (vedi sopra iium. 18); altrimenti, se si prendono per l'essere queste cose, non

se ne capisce piii nulla, o pare una dottrina incredibile, madornale.

(2) .1/(1 i7 tiene, perchè non perisca. O meglio: ciii iiiiliisce di pensare giustizia.

(:ì) Ecco di quesll versi, facendoci indietro dal vors. 59 ù; ì/sv/it^v e seg., riferiti poc'anzi nella
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rhy iJ.sv ìvv yvor-o'j, Ò:v'mii[j.ov (où -^xp aXyiSr;';

c'ttiv ioóg; r/;y, n w-ré ~£/.:!v /.a: ìrcTju.nv siyy.t (v. 62-'j^)(^).

« Onde l'essere è sempiterno, uè prima, né poi, ma sempre. E come

« mai infatti l'essere sarebbe poi , o sarebbe stalo prima ? Se esso fu

)) prima , dunque non è più ; e non è ancora se dovrà esser poi. Così

») è tolta via del tutto la nascita dell'essere , e la sua morte è affatto

» incredibile » (-'
; «

Hùg ^' c/.v ì'mizv. -rSifA ~o s6v; recòg o'ài/ y.z -^ivotro;

nota 2» al n. 30, la Irailuzioiie clic ne lece in \crsi latini II cani. Bcssarione (/'cdi Plat. calumn., II,

11, 1.31 B):

Ingeaitum quando est, sii ol iaiiuoitalc Decesse,

unigeoum, immotum, immeasum, sino fine perenne,

quoti nec erat nec crii, lolum uunc esse falendum est,

unum, continuum. iNam quem ejus dixeris ortum :'

aut quo tandem? ani unde ? Nec ex non ente putandum est;

nec dici ore potesl, nostra nec mente revolvi,

quod niliil est >'am quid post ipsum lecit oriri

aut prius ! entis euiiii nec sunl jìrimordia primi

^unquam ergo aut seuiper, de ([uo nunu dicinins, eus est;

ex niliiloquc niliil fiori sciitentia perslat.

Erj^o orliis nuiins nec erit posi secula linis.

(1) Ed ecco ora, per sutislazione degli eruditi, anclie la traduzione iuterlineare latina ijual si

trova nella recensione del Mullarli facendoci dal verso 57 W,-joì ò' in ii/jHi; hòola /siucTat wj «tiv:

Una autem argunienlationis via

reliuquitur, ut sii ens; in qua indieia sunl

multa, ingenituni illiid esse ci immortale,

totum, unigenumque et immobile et perenne :

non fuit olim ncque erit, quoniam nunc est simul omne,

uuum continuum. Quem enim ortum ejus quaeres?

unde et qua ratione auelum? Ex non ente nec dicerc

te sinam, nec cogitare; nani nec dici nec cogilari polcst

non esse ens. Quac autem neccssilas illud excitasset

poslea aut ante? neque enim enti ortus et initìum est.

Ergo aut esse omnino. aut non esse necessc est.

.Neque unquam ex ente permittet (idei vis

fieri (|aidquam praeler ens ipsum. Quapropler nec naluin esse

neque interire illud palitur juslitia, remissis vinculis,

sed cohibel. Judicium autem de liis in liocce positum;

aut est, aut non est. Jam vero dccretum est, sicul necesse,

alterum millere incompreliensibile, nominis cxpors (non vera

enim ista est via), Ita ut alterum sii ac vere exstel

(8) Le cose si. die nascano e muoiono : ma l'essere non mal.
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à' '/E 'jivoa, oùx £7t', oÙ^' il noze iJ.iXXsi ì^iaùai-

TMg yé'jimg ixh ò.nio'^ia^ax /«t am<7zoq oy.eùpog (v. 70-77) (''.

« E Tessere non è scisso né diviso in più parti , né in più luoghi

)) disperso e distante d;i se medesimo . percliè è tutto simile a sé ed

)) uniforme e coerente. E qual cosa estranea, né maggiore né minore,

» s'interporrebbe nel seno dell'essere per dilaceiarlo, impedendogli d'essere

» seco stesso aderente e unito? Ma tutto é pieno di ente, e perciò tutto

» continuo, conciossiachè l'ente conviene collente -> (2).

Oùòs Qt(/.'.p£TÒy hriy , s'-eì tov s'otiv ó/j.ofov,

ovai -i no p.ùllov, to' avj sifi-/oi ixrj 7wiyji7Qxt,

orni TI -/iipixEpo'j' nx'j de lùim i'^ivj swro;

Toò ^rjiyìz nàv h-.vj^ ìbj -/ào iovrt nù.à'C.ii (v. 78-81) (3).

(( Onde esso è immobile ed immutabile, tutto cinto all'intorno da

» termini intiansgredibili , scevro di principio e di (ine, poiché nascita e

» morte sono da hii allatto lontane; avendole di già relegate lungi da

» lui la vera fede; onde in sé consiste sempre il medesimo e nel mede-

» simo stato, tanto férmamente vi permane, perocché dura necessità di

» termini l'avvince come di catene, e ttitt' ali intorno il costrigne » (^):

Aùrap 77.rjr,roy p.EyaAwv £v mioc/.'yi Ss^jj/m

rrù.E UM.' hlc/.-/yQr,7c<y, c/.nriìoi oi maxig u/:r,Ocii'

tw!;tov r' iv Twvrw r; ij.vjo'j vmO' c'wjtì t£ /.ehm'

5UT(i)5 sp.-iooy y.ùQi [j.s'j;r -/.py-ipr, '/ào àyc/.y/.r,

nsipxTog h (Ìi-um7Vj v/u t£ /ai i-'J-'Àg 2-^/^' (v. 82-87). .C^)

(1^ yui igitur poslea futunim est cns ? vel qui aiilea lueril !'

Si fiiil, 111)11 est, nequo si (jiianilo riiturum est.

.Sic et orlus extinclus est et incrediliilis iiiteiitiis.

(2) Le cose si soii molle e divise; l'essere, che a tutte assisic ed incombe, è uno, inilÌMSo e dap-

pertutto il medesimo.

(3) >'eque dividuum est, sìquidem omne sui simile est;

neque usquam inagis, quod proli ibcret ipsum coliaercre,

nequc niinus, scd omne plenum est enlis:

ideo continuum est omno^ nani ens cuni ente eonvenit.

(4) Chi per questo cnlc immobile intende la sfera dell'universo , o lo spazio solido illimitalo,

a me pare che non n'intenda nulla. Il senso vero è quel che dicemmo sopra, n. Il e 12.

fo) Est vero iiiimotiiin, iiia^noruni vincutorum lenninis cincinni,

principli linisqiie expers, quoniam ortus et ìnlerilus

procul aduioduin recesserunt, quos repulil veritatis fides;

atquc idem eodein statu manens ipsum per se consistit;

sic fìrmiter ibi constilulum manel; dura euiin necessitas

terminurum vinculis cohibet ciicumque coèrcel.
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(( Pfir la qual cosa giustizia vuol anco che l'essere non sia indefinito

» e imperfetto ('), perchè di nulla indigente; che se fosse indefinito, abbi-

li sognerebbe di lutto •>
('-'

:

ìiTzì 'jào yjY. hi^^-jig, jj.r, jiv 'ìé zj zvjrò; i^Eizo (v. 88-89) '^3).

« E nell'essere tu debbi fermamente contemplare le cose lontane come

11 presenti, poiché l'animo non staccherà mai l'ente dall'ente, sicché non

11 sia coerente, ne quanto v'ha di dis[)erso pel mondo, né quanto v'ha

11 d'insieni composto ed unito d:

Asùa-Cc à' ofi-cog x-cóvrex nóco nxozovrx ^sfiv.iug-

ov yor.p ànorijM^it rò lev zoù lóvrog h/jaOat

oÌÌtb 'j'A'AvrJ.^.vjov nxvzTi Tra'vTu; /.era y.ó^jj.ov

CUTE Tuvunàfi.ivov (v. 90-93) W.

Il che significa, come io penso, quella contmintà uniforme dell essere

che abbiamo spiegato piiì sopra in fine del num. i o , nota 2", e nel

num. II, e che fu detta poc anzi dal poeta nei versi 78-81.

(1) Questo credo essere il scuso dell'allribuk) oOz àrsisJT/iTov, cioè che l'essere si debile porre

non indefinito, non imperfetto, ma perfetto. Ora un tale atlribiilo non ripugna per nulla all'essere

comunissimo, indeterminato; il quale e>l /icrfecliisimum tmiuium, come pur lo chiama S. Tommaso

(1. q. 4, a. f> ad 3"' '. ^ attualissimo, come lo chiama S. Bonaventura. Vedi Duroni, Nozioni di Onlo-

ìoqia num. 39-43. Ciò che qui si esclude dall'essere è l'indeterminalezza o infinità potenziale propria

della materia ;Vedi op. cil. , num. 46-4T\ come scorgesi dalla ragione ivi addotta nel carme parme-

ni<leo: éirt yàp oùx i-;iiòt\>U, perocché t'essere non è bisognoso di nulla: che se ?ion fosse scevro d'imper-

fezione ,
abbisognerebbe di tutto (come la materia prima che è pura potenzialità): /*;; èòv 5i z- irxvTòs

iàiXtd. Vedi anche sopra, n. 3, nota 4».

(2) l versi dalI'Sì all'SO così tradusse il Bcssarione, ibidem, fol.32.\:

tmmolum validis injecta in lìnibus arcenl

rincula, principiiquc expers lìnisque futuri.

Hinc ctenim longe finisquc ortusquo receduut

Vera lìdes baec est, ncc hoc qui credit aberrai.

Est et idem perseque mancns eus seniper eodcui

immotum fixumque simul, vis magna necessi

implicat hoc circum, summo quoque fine coercct.

Ouod si fine vacci, nequaquam dicimus esse,

Si quid namque dcest, opus est ons omne decssc.

(3) (Juocirca infinilum esse ens non licet;

non enim indigens est, nam si esset, omnibus egerct.

M) Sed absentia animo tamen ut praesentia firme contemplare.

>ec enim ens ab ente, ne cohaereat. divellel animus,

ita ut omuino ciuoquovcrsus soluta conipage dissipciur

nequc copuletur.
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Al qual concetto parmi che si continuino inunediatamente, e che quindi

secondo quello si debbano spiegare, i versi 102-109 seguenti, che l'essere

sia da ogni parte finito e perfetto (escludendone quella infinitezza che

fu detta nei versi 88-89), simile perciò alla slera rotonda da ogni parte

equidistante dal mezzo ^'); perocché l'ente non potrebbe essere né più né

meno da questa parte o dall'altra :

Aùràp Imi Tuloag Tiu/xarov T£Tc).£(7|L/.svoy laùy,

TiavToScV eÙkv'/j.ou 70C/.ipr,g hu>r/A.tov oy/'j,

IXE7iyó6iy t'o-OTTaXÈ? nvvrrr zh -jàp où're ti ^.eì^ov

oO'tj t; ^KioTspw Tiù.syc/.t xp^m etti r^ yì -r, (v. 102- io5) ^2).

« Conciossiachè uè il non-ente potrebbe ficcarsegli in mezzo iinpe-

» dandolo di spandersi equabilmente o di convenire seco stesso in uno
;

» né l'ente può avere più e men dell'ente di qua e di là, perchè tutto

» è salvo ed incolume, che esso è tutt'insieme nei suoi fini equabile:

oìizS yàp OÙ'K bÓv IffTIV Ti /.EW TlXVOi iilV tH£(7$«I

dg ó/Jicv, oùr' sov i^riy otu; iin xsv eóvrcg

-fi /7.àX/o> T-fi
$' -fi^Tov, Ènei nxv iariv u'juAov.

TI 7iàvTo0vjl(jov 6<j.à; iv nnpx'Jt -Aupù (v. 106-109) t^)

Tra i versi poi 90-93 e i versi 102-109 già riferiti, il raccoglitore

pose (non so con quale fondamento) i versi 94-101, i quali toccano di

nuovo il sintesismo già prima notato (vedi sopra num. 24 e seg.), che è

fra l'essere ed il conoscere, dicendo:

u Insieme vanno il pensare, e ciò che del pensare è causa (od ob-

)) bietto); perocché disgiuntamente dall'essere, in cui è precontenuto, non

» troveresti il pensare:

(1) Dove di nuovo, come già nolammo poc'anzi ai versi 82-87, non <! da ciedere elle inlcndosse

la slera dell'universo o ilello spazio infinito, come intesero i volgari. Se poi con quella similitudine

volesse significare che l'essere sia in se sussistente, vedremo là ove tratteremo la (|ulstione se l'essere

intu'ito dalla mente sia lo stesso Dio. Intanto vedi qui appresso l'Avvertenza posta a pie pagina alla

fine di questo capo II, num. 'Ì4.

(2) Sed quoniain pvtremiis entis finis perfectus est,

undique moli rotundae splierae simile est

a medio aequaliter distans: nani ncque majus

ncque minus liac illave parte esse oporlet.

(3'. Neque enim non-ens est quod istum prohibeat convenire

in unum, ncque fieri polest ut cns sii entis

alibi magis, alibi minus, quia tulum est incolume:

nam aequabile sane undique siniul in tcrminis liaeret.

Serie II. Tom. XIX. 45
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Toùzòv d' £7tÌ yoiiy t£ k«£ oìivv/Jv iart v6r,u.</:

oi> yàp OLVVJ T3Ì3 ióvrog, én u nB^ari^ixivov irrìv,

BÙpT,IT£ig TÒ VOiiv (v. 94-9^') ^'^•

» Conciossiachè niente vi è né sarà mai fuori dell'essere, poiché neces-

)i sita vuole che l'essere sia legato come immobile a tutte cose cui i

» mortali credono esser cose vere, e diventare e perire, ed essere o no,

)) e mutar luogo e da uiu) in altro colore cangiarsi .

oùàiv '/àp r, hrtv r, 'hxat

cùy.0 na.piv. roù iovro; • imi róys [xoip' inÉSri7zU

oiov yy.vjr,ró'j r ìij.vjoli tw tt^vt' h-jop.' lorti/

ófjTy. [ipozot xarÉScVTo n£noiQó~£g dvxc àlriOri,

yr^VcjSa! /.ai oWuadixi, ìwa.i -t xoà ovai,

vjn zónov òùXr/.i7<7HV òiv Te
ZP<''^

ycrvòv x[j.HfÌ£iv (v. 96-101)^2).

Finalmente la musa pannenidea conchiude la piima parie del carme

dicendo » E qui pongo line a' miei detti e pensamenti fedeli mtorno alla

» verità »: e di qui passa alla seconda parte delle cose opinabili, mortali

e contingenti :

'Ev zi) 701 noL'j'j) nidzhv 'kó-^oM r,Si v6ri\i(/.

àtifig akfiQtir^q' o6'^c(g $' ino roùàs ^porzicq

[j.</.v9y.v:, /i'jycy h/j.wv sttsmv ànczr.lèw àv.o'jay (v. 110-112) (3).

S ."). — L'essere idea , l'essere oggetto, l'essere per sh noto.

32. L'essere, in quanto splende alla mente, è e dicesi in questa filo-

sofia l'idea, o l'essere ideale. L idea dunque è l'essere come manifestante.

(1) lilem autem est cogitare et ul cujus causa est cogilatio:

non eaim seorstira al> ente, in quo eniintiatum est,

cogitare rcperics.

(ì) ncque eniin vel est voi erit uuquaui

aliud praetcrquam ensj quoniaui istud necessilas ita illigavit

ut immobile permaueat in omnibus quibus universi oomen est,

quotquot mortales statucrunt credentes esse vera,

nasci atque inferire, esse et non esse,

et locum mutare et nilidum colorem converlere.

(3) u Ueic jam fìnio fida dieta et cogilatu de ventate. Vi.sa debine mortalia cognosce, fallacem

verborum meorum oiuntum audiens ". Poco esattamente Bessarione: e Haclenus et veri mcntem

inlemerataque verba, — Nunc re.» moitab>s, Carmen quoque sumitc fallax ».
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cioè vestilo (l'evidenza e splendore, ed in relazione alla mente, cui irradia

della sua luce (').

33. Lo stesso essere poi, in quanto è manifestato alla mente dal suo

proprio splendore indiviso da lui, e però dalla mente veduto entro l'idea,

come un rotai nucleo di questa nebulosa, o meglio, di questa spera di

luce che ne emana e lo circonvolve ed ammanta, è per sé oggetto (2), vale

a dire cosa contrapposta (obiecta) allo spirito intuente, cui riserbasi il nome

di soggetto. E quest'obbietto primo, in cui s aflisa ed appunta come in suo

termine l'intuito della mente, è l'essere in sé. Tatto dell'essere, rè ùvat,

o l'essenza universalissima dell'essere, detta da' Greci mmcf.: e secondo ciò

si stabilisce che ressenza è ciò che si vede nelfidea.

34. Dissi che l'essere è manifestato alla mente dal suo proprio splen-

dore indiviso da lui, e come tale è per sé oggetto della mente. Ma nel-

l'intuito primo della mente non si bada se sia manifestato per sé o per

altro, si solo è veduto come oggetto stante di rjmpetto fobiectum) alla

mente. JVla essendo l'istess'essere manifestante se stesso, e però tutt'insieme

manifestante e luanifestato, si trova che esso è il per sé manifesto e il per

sé oggetto, perchè si manifesta da sé, e non è manifestato da altro (3).

% c>. — Primo noto l'essere in sé- primo notificante l'essere idea.

55. Or si noti ((ui,ed è riflessione di sommo rilievo, come per ciò

appunto che l'intuito della mente s'affisa come in suo termine nell'essere

che sta in seno all'idea, e non nello splendore che l'idea stessa costituisce

(num. 33), ne segue che il primo noto alla mente sia tessere in sé come

essenza, e non l'essere idea, sebbene sia l'essere idea che tira la mente

a veder Tessere in sé (*^
;
potendosi dire che l'idea sia il principium quo,

l'essere in sé il principium quod deli intuito. L'essere come idea, o il ri-

spetto ideale dell'essere alla mente, s'avverte solo più tardi dalla riflessione (•'').

§ 7. — Due modi di pensar l'essere : anoetico, dianoetico.

36. Quindi due modi di pensar l'essere che voglion esser ben distinti (6).

(1) Vedi Rosmini, Tralt. ilell'ldea, n. U [Teos. , voi. 4°, p. 337) e num. 136 (ibid.
,
pag. 471).

(2) Hosminl, Teos., voi. 5", pag. 399 e seg.

(3) DelPcssere niauirestanlo, manifestato e per se manifesto, vedi Rosmini, Tralt. dell'Idia, n. iì.

(4) Vedi Teos., voi. 2», pag. 17.

(5) Vedi Teos., voi. 3", pag. 89.

(C) Vedi Ttoj., voi. 2°, pag.49eseg.
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Il primo Vii dalla inente all'essere, e pensa tessere in sé, ?,Qm?i pensarne

il rapporto che ha colla mente: il rapporto c'è, altrimenti l'essere non

sarebbe pensato, ma non vi si bada, e solo s'aftìsa lessei-c in sé, od anche,

come fra poco dirò, la cosa pensata in sé: e questo modo dicesi pensare

anoetico, ed è quel dell intuito, e anche, come or ora dirò, della cogni-

zione diretta delle cose, ed è il pensar naturale e comune di tutti gli

uomini. Il secondo coglie l'essere insieme con la relazione che esso ha

alla mente, il che si fa per mezzo della riflessione, e questo chiamasi pen-

sare dianoetico.

(hiesta seconda maniera di pensar les.sere e le cose (gli enti), è piiì

perfetta e più ricca della prima, e libera la mente da molti errori, come

vedremo; ma, se venga spinta oltre misura, in altri errori trabocca (idealismo,

he^elianismo ecc.): sì è propria solo de' filosofi, o di essi principalmente.

§ 8. — Le cose non sono per sé oggetti, ma oggettivate per l'essere.

37. Ho nominato pocanzi fn. 36), oltre l'intuito dell'essere, la cogni-

zione diretta delle cose. Gonvien che spieghi cpii quest'espressione. Le cose

di cui si dice cognizione diretta, appartengono all'essere come manifestato,

poiché son conosciute; ma non sono per sé manifeste, bensì manifestate

dall'essere: il modo lo spiegheremo poi (nel seg. libro della percezione).

Perciò non sono per sé obbietto, come dicemmo dell'essere (n. 33-34],

bensì oblnettivate 0). Intanto una tal cognizione, l).'n si vede, è parente

coll'intuito.

38. Si liadi bene. L'essere in sé, obbietto dell intuito primo, o di qual-

siasi cognizione diretta, pensato anoeticamente, è o può essere un che

j-eale, un subbietto ma la realità e subbietti\'ità dell'essere, o della cosa

conosciuta, non entra nell'idea (essere obbiettivo), e non è còlla dall'in-

tuito o dalla cognizione diretta della mente (2": con (piai ultra facoltà si

(11 Cioè falle divenire ol)l)ielto alla mcnle per un altro, cioi' por Tessere. « Si consideri, scrive

il Rosmini nella Teos. , voi. 2», paj:.'264, die il pensiero umano per natura apprende i reali finiti »,

cioè il troviamo cosi fatto per natura che nel corso del suo sviluppo si scontra a percepire de' reali

finiti (le cose sentite), « i quali non sono per se oggetti. Non essendo (questi) per sé oggeUi, l'oggel-

tività di questi reali è un altro (cioè Tessere)..., sono pensati come in un allro (nell'essere): il

che dicesi essere oggetlimti «.{Ci. ,Teos.,\o\.'ì°, 1. cit., pag. 264-209; Teos., voi. 5°, pag. 401 e seg.).

(2) Si noti ancora che nella mente e nell'idea v'è ben pensata anche la realità e la subbiettività

e la sussistenza e la materialità della cosa, o comunque si chiami: ma v'è come pensata, e però ob-

biettiva o obbietlivata, non come reale e subbietliva: l'idea della pietra è nella mente, dice più volle

San Tommaso dopo Aristotile, ma non la pietra. Ma di ciò nuovamente nel libro 4» Delle Idee.
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percepisca, diremo poi '): la niente pensa bensì l'essere in sé, il l'eale,

il suhbiettivo, ma sempre involto nell'idea e nell'obbiettività, e però come

ideale ed olibiettivo, benché non rifletta all'idea e airobbiettività, il che

è proprio del pensar dianoetico C-).

§ 9. — L'essere lume e ibriim obbiettiva della mente.

59. Per le quali cose tutte resta spiegato come l'essere sia e si dica

lume della ragione e forma della mente. Ma non forma subbiettiva, come

quelle di Kant, bensì obbiettiva ^^),^e\'c\\ii Tessere è per sé obbietto, e

trae la mente a sé, costrignendola, per dir cos'i, ad uscire e guardar fuori

di se medesima per aflisar Tessere che le sta di rimpetto. Che se la mente

stessa dalla presenza dell'oggetto acquista una nuova qualità che è sua

forma subbiettiva W , in quanto ella proprio in sé ne resta irradiata, o come

si espressero alcuni antichi, impressa e sigillata, sotto questo rispetto

Tessere obbiettivo non più bene direbbesi forma della mente, ma dicest

pili veramente yò/7??« della forma della mente, ovvei'o causa (ma causa

congiunta) della forma che cosliluisce il subbietlo intelligente. Ciò che

rimane sempre distinto (ma non separato dall'essere ( bbietto, è Tati.)

del soggetto che vede Tessere, cioè Tintuizione.

S lo. — L'essere ù verità, criterio di certezza, obbiettività e iatelligibilità

(li tutte cose inferiori, e adito alle superiori metafisiche e divine.

io. Quindi Tessere per sé noto alla mente, come fu detto, è per sé

verità, ed è la verità d'ogni vero, perchè ogni cosa in tanto è vera, in

quanto è ed è nota.

41. Ed esso è il principio e criterio supremo della certezza, perchè

impossibil cosa è dubitare dell'essere, o che Tessere sia falso.

Ì2. Ed essendo per sé obbietto, che trae la mente a guardar fuori

(1) Cioè colla facoltà della percezione e dell'affermazione, di cui nel libro seguente.

(9) È solo colla riflessione che avxerliarao la cosa pensata essere nella mente o dinanzi alla

mente come pensala ed obbielliva.

(3) Il p. Liberatore (Della amoscmza intetleuuale , voi. 1', pag. 351 e sej;.) si contenta di no-

tare Ira Kant e Rosmini qucsla differenza, die il primo ammetteva diciassette forme, l'altro le ri-

dusse a una sola, all'nnica forma della ragione umana clic e l'idea dell'essere: e tralascia di rile-

vare quesfallra differenza capitalissinia sulla qual insiste principalmente e ritorna le tante volte

il Rosmini, che l'unica sua forma della ragione è obbiettiva
,
mieWe del Kaal subbiettive. Amo di cre-

dere che l'omissione del eh"" scriltor gesuita debba aversi per una semplice svista di buona fede.

(4) Vedi Rosmini, nel voi. MVlntrod. pag. 271-2, .S/.«e. Filos. , n. 35.
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di se medesima, e le dà il potere pensar Tobbietlivo o 1 ente in sé, quindi

viene che esso è e dicesi \obbiettività di tutti gli enti, e le cose sensibili

sono obbieltivate nell'essere e per l'essere. È un errore di credere che la

sensazione sia obbiettiva, come volle il Gailuppi O, e che per es. l'occhio,

il quale Ira i sensi corporei pai- essere il più obbiettivo, veda e contempli

il Inori di sé. La sensazione, qualunque sia, ò sempre per sé subbiettiva.

Lobbiettivilà laggiungiam colla mente, senza pure addarcene, alle cose

sentite noi subbietti intelligenti per Tessere. Non é da credere che i

bruti giungano mai a percepir le cose come in se stesse, e come obbietti:

essi non sentono che le proprie impressioni a loro termini congiunte (2)^

e percepiscono le cose sol come sentite, cioè come stanno in essi e ad

essi annodate.

43. E l'essere è per sé lume, poiché per sé noto e per sé manifesto

(n. 34), ed anche per sé manitestativo, e tutte I altre cose son noie per

l'essere (n. 3--38): ond' esso è T intelligibilità e conoscibilità di tutti

gli enti, e dona alla niente la virtù conoscitiva delle cose inferiori.

4i. Come poi l'essere apra anche l'occhio della mente e le schiuda

l'adito alle cose superiori, e le presti 1 ale a' voli metafisici, qual orizzonte

o firmamento disteso tra l'umano e il divino, o qual urano interposto tra

la terra di sotto e l'epiuranio di sopra, che si cela dietro la (orlina, eppur

si lascia conghietturare, ciò vedremo a suo luogo •*).

(1) Gailuppi, Lezioni di logica e mela/isiai, lezione lxxk.

(2) Il modo del senso vedremo più sotto nel capo IV e V di (|Ut>sto libro, e nel libro 2° e 3".

(3) .\VVEUTEiNZ.\. — Non so se molti de" miei lettori sapranno tenersi più a lungo dal doman-

dare con impazienza: E che cos'è dunque quest'essere che ci mostri come campato in aria, se non

è DÌuna delle tante cose reali che vediamo, e tocchiamo e percepiamo, eppur non è il nulla? E esso

dunque l'Ente .\ssoluto? — A qucst' ultima conclusione crede il Rosmini (Teos. voi. 4°, pag. 375) che

sia trascorso anche Parmenide negli ultimi versi del suo poema (vs. 87-88, 102-103) dando de' termini

a quel suo essere che prima ci avea descritto si bene come una essenza e natura atTatto indeter-

minata e assomigliandolo alla sfera rotonda (vedi qui addietro le note ai versi 102-105), sebbene

io non creda che cosi abbia errato quel savio, ma in que' versi volle dire appunto ciò che insegna

con espresse parole lo stesso Rosmini nella Teosofia, voi. 4°, pag. 427, Tesi iv, cho l'essere indeter-

minato, per se oggetto alla mente, ì; l'essenza assoluta e compiuta dell'essere, e però essere (non

ente) assoluto. È pur sempre la prevalenza che esercita sul nostro pensiero il reale ed anche il sen-

sibile , talché ci pare esser nulla ciò che non sussista e non si possa comechessia percepire o da noi

oda altri; e al meramente obbiettivo non sappiamo innalzarci o in osso lungamente dimorarci. E da

ciò proviene l'impazienza e la domanda che dissi, alla quale se volessi assecondare, dovrei passar

tosto alla Teosofia per mostrare come in Dio s'adempia e sussista l'essere.

.Ma insistendo nell'ordine preso, e dimorando nel punto in cui siamo, che troppe cose ancora

ce ne restano a dire, rispondo che l'essere di cui parlo è Vatto puro deW esstre di cui e per cui
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Intanto resti fermato il principio supremo di questa filosofia , che

Tessere è della mente, e dalla mente il dovranno avere e ricevere tutte

le cose.

CAPO III

Splendide testimonianze del Rosmini

che l'essere non è altrove che nella mente

io. E qui siami consentito, atteso l'importanza massima della cosa,

di citar qualche splendido testimonio dell ardimento con cui il Ro-

smini professò questa dottrina, che l'essere non è mai altrove che nella

mente.

« Dimostreremo più sotto, scrive egli in nota a pag. 29 del voi. 2"

della Teosofia , che è essenziale così fattamente all' essere la presenza

sua ad una mente , che questa stessa presenzialità è un costitutivo del-

l'essere »

.

E pili sotto infatti a p;ig. 44 6 seg. disse ; « Conviene che combat-

tiamo l'erronea opinione di coloro che suppongono [essere qualche cosa

di totalmente separato dalla mente, e però non sanno concepire come le

relazioni dell'essere con questa non contrafacciano l'essere medesimo. Do-

mandiamo dunque che relazione si dee creder che passi tra l'essere e la

mente?. ... Su questa quistione v'hanno tre sistemi, che rispondono a

tre filosofie, la volgare, Varcidotta e la vera. 11 primo sistema nasce dal

pregiudizio che dicevamo, che l'essere sia separato da una qualunque niente^

e abbia questo per sua essenza d'esser fuori d'ogni mente e puramente in

sé. Il secondo corre all'opposto eccesso, e vuole che l'essere sia lo stesso

pensare: il qual sistema comparve in Italia cogli Eleati , di cui era prin-

esistono tutte le cose tÌDÌlc, e però a loro aotecedeute, il perchè Rosmini lo cliiama essere iniziale,

o l'inizio antecedente di lutti gli enti finiti, come la luce del sole è l'inizio antecedente di tulle le

cose illuminale e di tutti i colori, ed e l'eterna ragione della loro possibilità , il perchè si dice

anco l'essere possibile. Essendo allo, prauppone di certo un Ente subbietto di cui e e cui s'appoggia;

«d essendo ragione essenzialmente intelligibile, richiede seco congiunta una mente infinita di cui è

pensiero. Ma non è quell'Ente subbietto, non è quella Mente. Esso si troverà in ultima analisi, chi

il voglia, essere Patto creativo, o meglio la idea prima creativa di Dio: ma Tatto è da noi prima-

mente intuito senza il termine creato ed il principio creante, e l'idea senza la Mente. Perciò dissi

nel testo che esso è un colai nesso e orizzonte tra il Reale infinito ed il finito, e viceversa. E

basta per ora.
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cipio: zò -lùci aùri yosfv irrtv tj am slyxi ('\ e fu riprodotlo più volte fino

ad Hcel. Il sistema medio, che è il vero, sta in mezzo a questi due. . . .

Ci; distinzione tra esseve e pensiero: non ogni essere è il pensiero. E nulla-

dimeno anche Tessere, in quanto non è pensiero, ha una relazione essen-

ziale col pensiero, per modo che tolta via ogni mente, non ci sarebbe

più alcun essere. Dal che procede questa importante conseguenza, che

tali relazioni essenziali tra Tessere e la mente, lungi dal contratiare o

falsificar Tessere, son quelle che ad un tempo lo costituiscono, e io fanno

conoscere ciò che è. Onde Tobbiezion scettica che scaturisce dal sistema

volgare, e Tobbiezion scettico-idealista che muove dal sistema arcidotto

contro la verità della cognizione, egualmente svaniscono » (cf pag. 46-48

dello stesso volume).

Ed invero, soggiungo io, se Tessere è di sua natura conoscibile, dunque

nelTesser conosciuto sta la sua natura e verità: e non è più possibile a

riguardo dell'essere il dubbio di Kant, non forse dal fenomeno discordi

il noumeno, perchè Tessere è per sé voovuevo-j (2ì. Ed infatti a noi torna

impossibile dubitar che Tessere non sia, o sia altrimenti da quel che si

mostra, perchè Tessere è semplicissimo, e qual si mostra tal è, perchè

l'esser .suo è mostrarsi.

« Dal conoscersi dunque, ripiglia il nostro autore a pag. Sg, che Tessere

per la sua propria essenza è oggetto, si deduce per necessaria conseguenza,

ch'esso non è mai diviso da ogni mente, ma per la sua stessa essenza ha

delle relazioni con una mente: poiché Tessere oggetto altro non esprime

che la presenza dell'essere a una inente. Ora Tessere è presente alla mente.

(1) Sarà forse trovala l'interpretazione mia troppo benigna, ma io tengo ancora che con queste

parole, come spiegai sopra ne' numeri 24-20, Parmenide non altro abbia voluto esprimere che il

vero sistema del sintesisino essenziale U\i il pensiero e Tessere die poi espone e segue il Rosmini;

poiché l'essere non è altrimenti che pensato, e però tulio impregnalo di pensiero e di mente. Che

se alcuno prende per essere il toccare , l'udire , il gustare, e gli par che tali cose pur restino e

Seguitino ad essere, anche rimosso il pensiero, e però taccia ([uella sentenza d'idealismo e nega-

zione del reale-sensibile , in tal caso l'errore non e nel Glosolo interpretalo, ma nella mciite degli

interpreti volgari, i quali tengono quel posto che loro già assegnò l'Elea le ne' versi 40-54 (Vedi qui

sopra n. 29), che scambiano l'essere col non essere.

(2) Lo scetticismo critico del Kant, come quello di Eraclito e di Protagora, ebbe origine dal

sensismo, ove le parvenze e i modi son altra cosa dalle realità e dalle sostanze, e il fenomeno dal

noumeno : e dello stesso vizio d'origine è guasta tutta la filosofia alemanna seguita di poi. Dal di che

sarà ben inleso Tessere, semplicissimo e splendidissimo e facilissimo, manifestante, manifestalo e

per se manifesto (Teos., Voi. 4», p.335 e seg. Trattato daWldea), per se fenomeno e per se noumeno

tulle queste fantasmagorie scettiche spariranno come nebbia al sole.
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tanto se questa lo concepisce anoeticamente, quanto se Io concepisce dia-

noeticamente. E però nell'uno e nellaltro modo è oggetto. Ma nel primo

modo Vogi^ettività è solo come mezzo alla cognizione, e non come cosa

cognita : e nel secondo modo l'oggettività stessa si comprende nella cosa

cognita. Onde procede che non si possa pensare cosa alcuna, in qualunque

sia maniera, senza che, almeno nel primo modo come mezzo al conoscere,

intervenga Toggettività: il che pure conferma che è essenziale all'essere

l'esser oggetto, come gli è essenziale l'esser pensabile » O.

E di nuovo nel Trattato dell Idea (Teos. voi. 4"? P-
5i3-5i4): « Io ho

già dimostrato altrove che l'ente è essenzialmente oggetto di una mente

contemplativa, e che niuna cosa sarebbe mai delta ente se mancasse un'in-

teliieenza a cui fosse oggetto: di maniera che, come è necessario uH'eiite

essere oggetto, cosi all'oggetto è necessario che v'abbia una mente, attesa

la correlazione e il sintesismo tra oggetto e mente: la quale è prova ma-

nifesta d'una mente sempiterna » (2).

K nel voi. 5° della Teosofia pag. 170 soggiunge: » Fu forse Anassa-

gora il primo che entrò coU'altezza del suo pensiero nella qnislione (che

tratta dell'ultima costituzione dell'essere), e sentenziò che l'ente non potea

essere costituito senza la mente. Vide forse questo grand'uomo che senza

la mente l'ente si annullava, diveniva un assurdo, e però scrivea : u; apa.

voi3; ìaxvj ó àtXAOGixuw zs /.ai -avruv Mxiog (Plat. Phaed., p. gy C). Noi ci

proponiamo, seguita arditamente il Rosmini, d'entrare in questa quistione,

e ne riuscirà forse un commentario a quella soluzione, data da Anassagora

con sì brevi parole che Socrate se ne lagnava, perchè, avendola (lo stesso

Anassagora) tosto abbandonata, era rimasta ne' suoi scritti sterile; né io

credo si possa dire con sicurezza se egli stesso, che la pronunziò, la in-

tendesse per quello che valer potea » (3).

E la somma di qviest' intiero capitolo del Rosmini, che è il 43 del

volume , ben degno d'esser letto , si può esprimer così : Vuoi tu coglier

d'un guardo l'ordine e lo stato vero del mondo? Immaginati di veder l'u-

niverso delle cose così tra loro sintetizzanti e concatenate o inanellate, che

le une entrino nelle altre e sieno da loro contenute, le elementari nelle

(1) E che altro vulea dire Paraienide e Talla lilosolJa italica fondata o illustrata da lui.-'

(2) È questa qui indicata dal Rosmini una delle due vie precipue per ascendere a Dio, che

saranno da noi trattate nel libro 5" delle dottrine teosoliclie.

(3) Ed invero si può dire che quella sentenza di Anassagora non abbia mai avuto, nemmen da

Platone, quell'ampio e profondo commentario che ebbe da Antonio Rosmini.

Serie II. Tom. XIX. 46
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organiche, gli euti-termine negli enti-principio (<), cioè le sentite ne' sen-

zienti, queste negli intelligenti, e così metter capo alla mente, e starsene

tutte insieme pendenti da quella, da cui prendono ad ogni istante 1" ultima

e suprema qualità di ente che le fa essere ed esser helle e parere.

CAPO IV.

Come tutte cose abbiano l'essere dalla mente e nella mente.

46. Ma perchè non accada che tu, preso quasi da dispetto in sul bel

principio all'udire l'ardito assunto di questa filosofia che tutte cose abbian

l'essere dalla mente e nella mente, gitti via il libro, come fé Socrate di

quel d'Anassagora e narra egli stesso la cosa nel Fedone p. 97 C. e seg.

(ed egli così fece perchè avendo quel savio promesso da principio di voler

tutte cose spiegare per via della mente, poi, fallita la promessa e lasciato

la mente in disparte, venne ad altre cause di gran lunga alla mente

inferiori ; tu invece il gitteresti perchè qui alla niente troppo si dona e man"

tiene): anzi a fine di venirti disponendo da lontano a meglio intendere

questo punto, che è la chiave d'oro della filosofia, e tutte l'altre cose che

son per dire,

47. Considera come anche l'altre qualità loio le cose vengono a rice-

verle dall'anima C^), anziché averle in atto da se medesime indipendente-

mente da quella (^\ Che veramente, se ben rifletti, il dolce non l'ha lo

zuccaro in sé e per sé, ma per la lingua che il gusla; ed il vei'de del

prato non è altr.ovein atto che nell occhio che il vede(Teos., voi. 2°, p. 24).

(1) Si chiamano enti per anticipazione e per bisogno della mente die non sa concepire o no-

minar nulla se non coU'esserc. Ma allora solo sono e diventarono enti
,
quando pervennero ad

esser pensati da una mente, come diremo nei libri 4" e 3" della sintesi, e come gii notai sopra,

n. 85 e seg.

i2) Qui si previene per necessità i(uel elle del senso dovrà essere pili ampiamente spiegato

ne' seguenti libri 2» e 3° del reale. Ma trattasi di dottrine che furono dal Rosmini si ben chiarite

le tante volte, e furono anche universalmente s'i ben intese, che ponno presupporsi già note.

(3) Si noti una volta per tutte, quanto a ciò che del senso si ragiona qui e nel capo seguente,

che non è discorso mai del modo d'essere reale che le cose corporee hanno in se medesime trascen-

dente la nostra percezione (al (|ual modo d'essere trascendente appartiene, per esempio, ciò che iu

più luoghi conghiettura il Rosmini intoruo a quel che egli chiama il principio corporeo). L'n tale

aspetto trascendente delle cose reali corporee appartiene alla ontologia o alla cosmologia. Qui si

riguardano le cose sensìbili o i corpi secondo la nozione limitala e relativa che del corpo, come cagion

prossima delle nostre sensazioni, diede il Rosmini nel voi. 2» del Xuoi'o Saggio ds\ arno. 667,pag. 204,

e cos'i di seguito per tutta quell'assai luni;a e finissima trattazione che si stende fin quasi alla line del

volume. 11 corpo dunque e la realità corporea qui vien considerala soltanto in relazione alla nostra

percezione. Secondo questa avvertenza andranno intese le cose che dico nel teste.
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I cilji non sono altro che insipidi finché si stanno sulla mensa, e tanta

varietà e soavità di gusti e sapori acquistano solo dal palato e pel pa-

lato ; e tolto via l'udito , tutte quelle soavi armonie di repente ammuto-

liscono; e chiuso ogni occhio, tutta quella vaghezza di forme e colori in

un attimo sparisce e resta annientata. L'essenza del reale, dice Rosmini,

(Teos., voi. 5°, p. 267), sta nellesser sentito (') , cioè involge una rela-

zione essenziale al sentimento; ed il sentito, come tale, non è mai né può

essere senza il senziente: Sensibile in actu est sensus in actic (D. Th. I-

q. 14. a. 2; q. 53, a. i, ad a™ ; e. Cent. lib. i, cap. 5i): e questi due ter-

mini sintetizzano tra loro per modo che quello non sta mai senza questo,

e come dice Platone nel Teeteto (p. i6o B, cf. i56 G), necessità li an-

noda l'un l'altro con vìme indissolubile (^).

48. A (piel modo dunque che le cose prendono dall'anima senziente

l'esser tali e tali in atto, e l'essere in atto sentite (3) , e però son tratte dalla

tenebrosa potenzialità di meramente sensibili alla chiara {chiara dico

rispetto al senso, poiché rispetto alla mente tutto è tenebra senza l'essere)

attuaUtà di sentite per la virtù dei senso, e questa chiamasi relazione di Seu-

il) Non si vuol dire che chiuso l'occhio per un istante, cessi d'essere il prato che prima ve-

devi, o li manchi la via dinanzi sulla quale cammini. Tutte queste cose seguitano ad esistere come

senfibìU in potenza^ dice la Scuola, sebbene non siano sentite in atto, ne da me, ne da te, ne forse

da altri, ed io noi niego. Ma che cosa è quel sensibile in potenza .^ Rilletti che esso è tenuto vivo

dalla immaginazione (ed essa pure è un arcano senso immanente ed involge un'arcana comiinica-

2Ìono col sensibile), la quale riveste il prato del verde veduto, altrimenti non sarebbe più prato, e

la via riveste di estensione, altrimenti non sarebbe più via : ed insomma è sempre vero che l'essenza

e natura del reale corporeo, sta nel sentito corporeo, del quale se tu rimuovi il concetto, non resta

più corpo, ma altro : onde Pessenza e natura del reale in genere sta nell'essere sentito, cioè involge,

come dico nel testo, una relazione essenziale al sentimento.

(2) 'AviyiDi Si -/t ifii Tt Ttvós -^t/j-.^Sxi, ÓTxv auOMà/ii-iOi yr/vu/iai,... Èzsrvó ri Ttvì ytyvEiOai... Sxav yWt

ti Ttcxpòv ri TI TOiouTov yiyv/iTat... Asi'TiETai òri, otijixi, h/iX' «/,/)i/0(5, e't' èff/^ev, sìvxi , e't; yiyvó/iefia, yiyvsstei,

Irre^TTsp -fiu-Si-j -h xvayr.ri t/jv oùstav tjvÒìì y.ev, 7uvò-;t Zi nùUvA t'Tjv i//wv, ojo' «u ^///tv auroTc- M//r,Jot$ ovj J.it'rtsTat

ouvòsòsjSai, /.. T. i. Tutto quel bellissimo dialogo vuol esser letto sulla natura e relatività del sentire

e del sensibile (Vedi la traduzione che ne diedi io con note, Torino, Tip. Speirani, 1873). E non

è da credere che quelle cose Socrate dica in persona de' sofisti : le dice perchè del senso elle sono

verissime. L'errore che oppugna sta solo qui, che i sofisti, de' quali espone la sentenza, non ammet-

tevano altro che il senso e il sensibile, negato l'essere immobile: onde egli mostra che tolto l'essere

rendevano impossibile la scienza, che è l'assunto medesimo della nostra filosofia.

(3) Come il sensibile non sia altramente tirato in atto di sua natura che pel senso con cui

sintetizza, dimostrò più volte il llosmini. Vedi per es. Teos. Voi .1', p. 370 seg., di cui citerò poco

appresso molti brani. Più comunemente si dice che sia anzi il sensibile quello che tira il senso in

atto. Ma se si riflette che non già il corpo e vita, forma ed atto dell'anima, ma viceversa l'anima

è vita, forma ed aUo del corpo, vedrà che nell'unione del sensibile col senziente, onde risulta il

sentito in atto, il senziente tiene la ragione di forma e dì atto, il sensibile per contrario fn le parti

di materia e di termine potenziale, come si ragiona in appresso.
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silità che le cose hanno coll'aiiiina: così dalla niente, che le intende e

conosce, prendono l'esser fatte enti, in quanto essa mente le vede nella

luce dell'essere e di questa diva hice le irradia O: la qual relazione che

le cose hanno colla mente chiamasi perciò relazione di entità^'). Ed in queste

due relazioni di semilità e di entità il tutto consiste delle cose percepite,

perocché, se ben rifletti , ogni cosa che noi conosciamo di prima e im-

mediata cognizione riducesi a questo d'essere un colai sentito-inteso '?).

49. Delle quali due relazioni la prima, cioè quella di sciisililà, sempre

va innanzi all'altra, e le serve di presupposto e substratiun ('»'
: concios-

siachè la mente non versa della sua luce dell'essere sulle cose in quanto

elle si stanno, a nostro modo di fìngere, in se stesse fuori dell'anima e

nel loro caos tenebroso innanzi d'essere sentile; che. per es.. se tu chiudi

un istante gli occhi, la mente non versa più della sua luce dell'essere su

quella distesa di ridente campagna e di giardino fiorito che pria vedeva,

se pure non ne tien viva l'imagine come di cose vedute o reali o pos-

sibili (vedi nota i ', p. prec): ma ella riveste d'essere sol le cose sentile

in quanto sono sentite, o come tali pensate, e però in quanto sono entrate

prima nell'anima per le porte de' sensi. 11 che significarono gli Scolastici

dicendo che la mente illustra i fantasmi delle cose, e non che illustri le

cose medesime. Onde la mente non ha mai bisogno d'uscire da se stessa.

oO. E cosi la cognizione che prendiam delle cose è una specie di

ascensione di queste a stato man mano superiore: che d'insensate diven-

gono prima sensate per la viriti del senso; e negli animali bruii si fer-

mano qui: nelTuomo poi ascendono piiì su, e di sensale divengono anche

intese per virtìi della mente, e cosi pervengono all'essere — vcnuint ad

esse — e son fatte enti (5).

(t) Sempre s'inleuiìa il discorso della nieulc presa in universale, e prima della Mente prima,

poi subordinatamente a quella s'intendano le menti seconde. Io non sarci coslrello di ripetere tante

volte la stessa cosa, se non sapessi che vi son sempre al mondo, come leggesi anche nel Van-

gelo, molti osservatori che stanno con tanto d'occhi e d'orecchi avidi di errori.

(2) Ma si noti la gran differenza che passa fra (fueste due relazioni: chi- la prima e sub-

biettiva; l'altra, cioè quella di entità, è obbiettiva. L'obbiettività del pensare e dell'essere In tanto

inculcata ne' capi precedenti, che questa stessa nota dovrebbe parere superflua.

(3) Nel secondo de' due addiettivi sta l'ultima forma più clo\ala per cui le cose soa fatte enti,

e però vere, perchi; partecipi della verità che e l'essere.

(4) S'intende che le va innanzi e le si presuppone come materia alla forma, il che non im-

porta maggior dignità, ma il contrario. Ciò verrà spiegato ne' seguenti libri 3" e 3° della sintesi.

(5) E qui posano. Le torme sensate dell'uomo pervengono all'essere nella mente di lui nel

modo che in appresso verrà spiegato. Ma secondo questa teorica anche le forme sensate de" bruti
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CAPO V.

^ Come l'essere sia mezzo alla conoscenza obbiettiva

delle cose reali.

51. E qui nota di passaggio O , come dinanzi alla luce di questa teo-

rica sparisca subito quasi per incanto quella terribile quistione che tanto

d'atFanno portava agli ideologi sensisti del secolo scorso e de' tre primi

decennii di questo, di trovare quel famoso ponte di comunicazione, come

essi dicevano, per cui l'anima potesse uscire di sé, e andare ad accer-

tarsi cogli occhi suoi propri, al di là de' sensi e del mondo fenomenico

delle sensazioni, qual fosse proprio la genuina verità delle cose in lor me-

desime, e come stessero nel fatto loro obbiettivo le genuine condizioni

dei mondo esteriore, a fine di poter con quelle confrontare le condizioni

subbiettive del suo proprio mondo interno, e sapere appuntino quanto le une

fossero, o no, conformi alle altre, e cosi giudicar finalmente con fine e sa-

gace discernimento quanto di vero o di falso ci fosse nelle sue proprie sen-

sazioni, o cognizioni, o rappresentazioni subbiettive delle cose esteriori (2).

e le cose insensate è pur d'uopo che mediante l'avvincolamenlo delle une colle altre pervengano

ad aver l'essere dalla mente e nella mente , e tutte finalmente pendono dalla Mente prima. È lo

sbaglio perpetuo del pensare anoetico il credere clie le cose sieno enti fuori di ogni mente.

(1) Anche questo capo, seguitandosi al capo precedente, s'addentra più che un poco nella ma-

teria dei seguenti libri; ma posciacliè, trattovi dal filo del «liscorso, l'ebbi scriUo. mi rincrebbe can-

cellarlo. Abbiasi per una digressione, come lo chiamo in uUimo, o meglio come uno sguardo anti-

cipato alle cose seguenti per mostrarne il rappicco alle antecedenti. Confesso inoltre che in ragion

di metodo sarà trovato difetto non lieve che io discorra qui in una maniera solo indiretta del senso,

il quale è pure uno de' due elementi precipui dell'umana conoscenza, e che avrebbe perciò voluto

per se solo un libro a parte. Non so dir a mia scusa se non che la cosa nel primo corso spontaneo

della composizione mi venne così, forse perche il senso ed il sensibile, come si vedrà in appresso

tiene di fatto nella sintesi dell'umana conosceva una parte solo seconda e indiretta rispetto all'es-

sere. Ma torrò invece quel primo difetto a titolo per iscusarnc un altro che ne fu la naturai enn-

segaenza, ed e che dovrò quindi sopraccaricare questo capo di note e di citazioni piii del solito,

acciocché la trattazione del senso, che nel testo e solo iiidiicUa, trovi pure nelle note il suo neces-

sario ripieno, ed anche le sue necessarie cautele contro le accuse o le misintelligenze d'idealismo.

Su ciò che qui si ragiona , vedi il Rosmini nella Teos., voi. 3°, p. 366 e seg. che citerò in appresso.

(2) Non mi si frantcnda. Io non voglio certo, chi; sarebbe stoltizia, riprovare le indagini accu-

rate che occorrono per venir in chiaro, quanto meglio si possa, della natura e qualità delle cose

sensibili , ne negare la distinzione psicologica e fisica del corpo nostro e delle nostre sensazioni

da' corpi esterni, e le regole ed avvertenze di una logica umo/m, cioè accessibile all'uomo, per esser

guidati con sicurezza dalle nostre sensazioni alla conoscenza delle cose sentite e prevenire gli er-

rori e le illusioni, come dirò fra poco. Tutto questo studio si fa entro i limili dello stesso mondo

fenomenico e del sentito, come sentito, che è interno all'anima, valendoci di una parie di quello

per correggere i giudizii rispetto all'altra. Quel che intendo riprovare, e che dichiaro assurdo, si è

il problema ideologico, come era posto, e però la distinzione che chiamerò ideologica , la qiial fu
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52. E qui si affacciava a questi filosofi una impossibilità veramente

invincibile di mai poter trovare un ponte siffatto che in poco d'ora li

disperava. Perocché è ben chiaro^ che, dato anche che l'anima potesse pur

una volta uscire di sé e portarsi proprio oltra i confini de' sensi sin là ove

trovasi il presupposto mondo esteriore delle cose sensibili, e cosi mettersi in

immediala comunicazione con loro; quivi giunta in faccia delle cose e a tu

per tu con esse, dovrebbe pur sempre riceverne in se medesima una qualche

impressione , e cosi conoscerle secondo questa impressione subbiettiva, e

non altrimenti, se pur non doventasse ella medesima il sasso o 1 altre

cose che sente e conosce. Onde tornerebbe di nuovo in campo la prima

difficoltà di trovare ancora il ponte di comunicazione fi-a quella sua nuova

impression subbiettiva e le cose obbiettive, e così via via in infinito.

.53. Ma il vero si è che questo mondo esteriore, in quanto lo si sup-

pone starsene al di là del mondo fenomenico interno al senziente, come

fosse un altro da questo, e di cui questo sarebbe una copia senza poterla

mai confrontare coHoriginale, sicché si avessero due mondi sensibili, 1 uno

interno, l'altro esterno, e l'uno di rincontro all'altro, è una finzione i^\

La realità del mondo percepito da noi, in quanto tale, sta tutta nel senti-

mento che ne abbiamo o possiamo aver noi,o altri senzienti, perchi^ la na-

strada airìdealismo dell'Humc e del Berkeley, Ira il mondo fenomenico e sentito, preso in complesso

e totalmente, e il preleso mondo esteriore della realità, e il dubbio indi nato del criticismo, e la

pretesa logica soi^rumana, o ipercritica, o trascendentale, come voglia chiamarsi, sopra (|uel dubbio

elevala, la qual dichiaro essere un assurdo.

(1) Vedi la nota posta in line al num. 51. Come nasca quest'illusione o finzione, vedi Nuom
Saggio, num. 834-83G; 968; I06Ó; 1082; 1142; 1206. Ove son da fermare questi punii: 1" Nella

percezione estrasoggcltiva dei corpi ogni senso percepisce un diferso ila noi: 2" Il finn di noi

iuchiude una relazione collo spazio, ed e quando ci accorgiamo posleriormenle che il diverso da noi

occupa un luogo distinto dal luogo che occupa il nostro; allora il diva so da noi chiamasi esterno

od esteriore a noi (ivi, 834-836": 3° Ma sebbene la percezione corporea ci venga da' corpi, liillavia

essa è in noi, nella nostra sensazione, effetto de' corpi su noi; e Uno a che si pensa il corpo esterno

agente su di noi, l'estensione di lui e quella della nostra sensazione sono identiche, e quindi vi ha

una comunicazione immediata tra il corpo e noi, e del senziente e del sensibile /i( unum, giusta la

locuzione di San Tommaso. Senonchè staccalo, anche per sola astrazione della mente, il corpo da

noi, la sensazione diventa una similitudine del corpo, nel (jual senso si dice ohe noi conosciamo i corpi

|)cr via di similitudini che lasciano nei nostri sensi e nella nostra fantasia . ma questa locuzione è peri-

colosa ad usarsi senza qualche sorta di commento , come nota il Rosmini (ivi, num. 9C0), e senza

molta cautela, difetto della quale i neo-scolastici riempiono tuttora la liJosolia di specie sensibili:

4" Quindi nasce la questione degli scettici, come sia possibile all'uomo di percepire il fuori di se e

accertarsi della conformitii deirinterno coll'esterno (ivi, n. 1065): 5° Alla quale si risponde chiarendo

l'equivoco, e spiegando come l'esterno s'inchiude nell'interno, e l'agente si percepisce nella sua

azione sensibile che è legata con la passione che noi ne riceviamo in noi, e tale è la natura del

sensibile a noi nota (A''. 5., n, 1142, 1206, 1208\ come si spiega in appresso.
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tura sua, cioè la natura del reale sensibile, è di venir sentito, e ripugna

che ci abbia un sentito senza senziente o lucri del senziente. Qui sta, dice

il Rosmini, il coraggio filosofico mancato alla Scuola scozzese e al Gal-

luppi, essendo piiì vero il dire che il senso costituisce i reali conoscibili

(cioè che cadono poi sotto la cognizione della mente), che il dire con

que'fiiosofi che il senso apprende i reali stessi (Teos. voi. 4, p- 5o8); e

cessa per tal modo il dissidio fra la ragion teoretica e la ragion pratica

del Kant, fra il risiiltamento della scienza e la fede istintiva del Fichte e

della filosofia trascendentale, trovandosi che il risultamento della scienza

coincide a pieno con ciò che Fichte e gli altri di quella scuola non attri-

buivano che ad una credenza misteriosa e inesplicabile imposta all'uomo

dal bisogno di operare (Rosmini Antrop. num. 494-498)-

oi. Vero è che sotto al sentito, come tale, havvi un certo che opposto

al senziente (^); in tondo al sentire, e di rincontro ad esso, si sente esserci

(1) Sopra ciò che qui dico, oltre le molte cose che scrisse più volte il Rosmini sul senso corporeo

nel Nuovo Saggio, neWAntropologia, nella Psicologia, merita di esser letto il paragrafo sulla senti-

mentazione della realità corporea (sebbene non abbia avuto l'ultima mano dall'autore), che è nel voi. 3°

della Teosofia, pag. 365 e sog. Ove da principio propone cosi la qnistionc , o come la chiama poi

a pag. 374, la teoria ontologica della seutimentazione :

Il La sentimenlazione, dice egli, si spiega con questi principi!:

<< a] Noi distinguiamo colla nostra mente la materia corporea da noi stessi e dal nostro prin-

cipio che la sente: dunque essa e un'entità diversa da noi e dal principio senziente
j

« b) Ma il corpo materiale ed esteso, alla sua maniera, è a noi sensìbile. Orala .sensibilità non

può esser altro che cosa nostra, perchè e solo il nostro sentimento che è sensibile a noi (Psicol,,

384, 316i. Ci sono dunque due clementi nel corpo sentito: l'uno che non dipende da noi, ed è quello

a cui diamo il nome di realità pura (questo e ciò clic sopra nel teslo io dissi star sotto al sentito

come tale); l'altro che dipende da noi come termine proprio del principio sensitivo, ed è il sentito

esteso in quanto è sentito esteso (questo è ciò che sopra io dissi il sentito come tale];

Il e) Se non che questi due clementi si trovano insieme congiunti indivisibilmente » (il che è

ciò che io ragiono in appresso'.

« Or come si spiega cjucsto;' (prosieguo il Rosmini). Due sono le cose da spiegarsi (risponde) :

« 1° Come il principio sensitivo apprenda una cosa che non appartiene alla sua natura;

K 2° Come ella posia esser resa da lui sensibile » .

E poscia nel num. 1144 ripiglia il 2° quesito cosi:

Il Veniamo all'altro quesito: — come una natura straniera possa esser resa sensibile da un

principio sensitivo che non è il principio naturale e proprio di essa.

Il Se questo avviene (risponde), il principio sensitivo, che fa suo termine la natura slraniera,

dovrà avere un doppio sentimento, cioè:

Il 1° Sentire quella natura come uu'altr.i (cioè come altra ila se medesimo), come non atta ad

essere da lui tutta penetrata per modo da rendersela tutta sua, da convertirsela in una pura at-

tualità di se medesimo
;

Il 2" Sentire nondimeno quella natura per una relazione di sentimento a se stesso, per modo che

il proprio sentimento, in quanto è attualità sua subhiettiva, s'espanda, per cosi dire, su quella natura

e la involga e comprenda in se medesimo » .
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qualcosa (ii estraneo al sentimento, su cui il sentimento si spande e lo avvi-

luppa ed involge come una veste, ma che è altro da lui('); un punto oscuro,

un certo che d'incognito e di refrattario e di irreducibile che non può esser

tutto pervaso e penetrato dal sentimento, e che costituisce il sostrato del sen-

tito come tale (2) : pure anche questo punto oscuro, anche questa x incognita

sintetizza col senziente per modo che non sta senza lui e fuori di lui, perchè

è sentito non in sé, ma nel sentimento; fazione di quello è percepita nella

passione che è tutta cosa del senziente ; ed è ciò che nella filosofia rosmi-

niana ha nome di estrasoggetlU'o che col soggettivo si annoda (3\ Il qual

estrasoggettivo, vestito d'estensione e veduto nell'essere, costituisce il mondo

esteriore percepito da noi (^). Che se pur si pensa, ed è il vero, che l'estra-

(1) e 11 sentito {come tale'), prodotto dal principio sensitivo nella realità materiale, non è questa

slessa realità, ma è il sentimento in essa prodotto dal principio senziente (cioè il sentimento proprio

del principio senziente che sovr'essa si espandeì; il qual sentimento, come puro sentimento, è della

stessa natura del principio, e però da noi si chiama siibbieltiin. Ma questo sentimento, essendo relativo,

•appone qualche cosa che esista in sé assolutamente ;cioc come sostanza), e questa è la realità pura,

la quale non e mai sentita nella sua nudità j e sarebbe lo stesso come dire sentita e non sentita

j

ma e sentita come sostegno , ossia come condizione necessaria del sentimento, ed è ciò che chia-

miamo sostanza (orporea o materiale. Questa sostanza corporea o materiale dunque non e che la

materia intorno a cui il seniiente opera, e operando compie il suo alto essenzialmente sensibile,

producendolo alla sua estremità che è il sentito » (Ivi, nuni. 1444, p. 372).

(2) «A noi il nostro corpo apparisce ^e molto più ciò è da dire dei corpi esterni) come una pura

e insensata realità che noi ravvolgiamo col nostro proprio atto sensitivo, così producendo in essa il

nostro sentito. Ma essa in se ci appare come realità pura e insensata, quasi un substrato del vero

sentito, e però non totalmente dal nostro atto di sentire penetrata e resa sentita, appunto perchè

noi non partecipiamo della vita sensitiva del suo proprio principio « .E qui il Rosmini pone la sua

ipotesi che quella la quale per noi è materia bruta e insensata, cioè termine estraneo al sentire, possa

esser forse termine naturale e proprio e pienamente sentito di qualche altro principio a noi occulto;

nel che starebbe, secondo lui, il nesso e la via di comunicazione tra gli spiriti puri e gli spiriti

restiti di corpo, poiché questi si troverebbero costituiti tali dall'attività finale di quelli i\\\, p. 374).

Ma lasciata questa ardita ipolesi, o come egli la chiama, teoria ontologica della sentimentazione,

che non là ora al proposito, egli continua al n. 1447 così : c< Riassumendoci ancora, ne' corpi da noi sentiti

e percepiti si ravvisano due elementi: l'uno estrasoggettivo, e questo è la realità pura che non ha

esistenza da sé sola, ma come esistente in sé si concepisce dalla niente e se ne fa l'ente materia: l'altro

soggeUivo, e questo è la relazione di sentito, relazione prodotta in essa dallo stesso ^nostro) principio

senziente E facile distinguere questi due elementi del sentilo corporeo : poiché, se non sentiamo

una passività in noi nella stessa animazione (e così in alcune sensazioni facili e quasi connaturali

di corpi esterni), o certo non possiamo osservarla; tuttavia molti altri fenomeni della sensitività

corporea ci discuoprono la forza estrasoggettiva o la realità straniera a noi; tutti, dico, i fenomeni

nei quali il nostro principio senziente solTre o lolla, o quelli ne' quali osserviamo una lotta tra

corpi indipendenti dall'attività del nostro principio medesimo » .

i.3) Vedi il luogo del Teeteto che citai sopra n. 47, in nota, e tutta la parte prima di quel dia-

logo nella mia traduzione (Torino, Speirani 1873) da pag. 26 a pag. 106.

(4) Avendo il Rosmini nel citato voi. 3° della Teosofia num. 1450 dimostrato che il principio
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soggettivo [)ei(ìiiri aiiclip liinossone il mio sentimento, ma ciò sia a patto

di pensarlo avviluppato entro la rete di qualch'altro senziente O: una

cosa del tutto insensata f da ogni sentimento divisa, è concetto assurdo (2).

scnsiti\o Ila per sua l'orma piiiiiitiva lo spazio puro, e però vesto ili spazio e di esteusioiie anche

la realità estranea die cade nel suo sentimento loine si è detto, si continua cosi nel nuin. 1451 :

u L'estensione dua(|ue sentila nel corpo con un tocco sensibile, die la dilferenzia dallo spazio

vuoto, è l'opera del principio sensitivo avente lo spazio per essenziale suo termine: è il senlito

esteso prodotto, nel (|ual sentito esteso rimane contennta , come suhstralum, una realità straniera-

ed è appunto di <|ui che ebbe origine il concetto di suhstralum, di cui gli antichi fecero tanto uso

/attendendolo indebitamente a tutte le sostanze spirituali. Egli è a cagione di questa realità stra-

niera contenuta nel nostro sentilo, che il termine corporeo sentito apparisce come doppio, cioè come
soggettivo e come estrasoggottivo; ed è per questo che la stessa estensione si presenta anch'essa come
doppia: altra soggettiva e appartenente al settlila cosa nostra, cioè cosa del subbietto senziente e

altra cstrasoggettiva e appartenente al corjw iiudeiiale {Ideal ), cosa diversa dal subbietto sen-

ziente, dal quale noi la dividiamo per astrazione letica, ma che veramente a noi non si presenta

esistente so non come un elemento straniero dentro il sentimento. L'estensione soggettiva dicesi

anche esttusio/ie interna, restrasoggettiva esterisnnw esterna ^yintrup., ).

n Ed ecco l'origine di questo fenomeno mevaviglioso che si dice mondo esWn'o/r, dico il mondo
esteriore noto e sentito a noi stessi. Infatti, se uni siamo da tanto che possiam levarci dalla mente

le immagini dei corpi e ritenere il solo spazio puro, a Ini solo ponendo attenzione, ci persuaderemo

che in tal caso non ci verrebbe mai in mente di dire che lo spazio fosse qualche cosa di esterno

piuttosto che di interno: >|uesta distinzione non esisterebbe per noi. Concepiremmo piuttosto lo spazio

puro unito a noi stessi come al puro sentimento nostro che ci costituisce: non ci cadrebbe in pen-

siero alcun movimento, anzi ne pure la possibilità o impossibilità di alcun movimento. Ma quando

aggiungiamo allo spazio un altro termine, cioi- un corpo, allora si manifesta una nuova serie di

fenomeni. l'oichi> da una parte ipiesla nuova realità data al principio sensitivo non può essere suo

termine se egli non la rende a se sentita, dall'altra egli non può renderla a sé sentita totalmente,

perche è una realità straniera che non gli può apparlenere totalmente. Ma la parte sentita e la parte

non sentita è indivisibile: quella viene dall'azione sensibile che fa intorno ad essa realità straniera lo

stesso principio sensitivo: questa viene dal principio straniero a cui appartiene in proprio la detta

realità (giusta l'ipotesi dello stesso Rosmini superiormente accennata}, e che la somministra e quasi

cede al principio sensitivo. Il sentito dunque contiene un non sentilo e straniero, e il senziente non

potendo sentirlo come natura sentita, ne sente tuttavia l'esistenza (meglio dicasi la realità) come natura

refrattaria e opponente. Ora, poiché prima legge del senziente è il dare a ciò che sente Testensione,

egli veste tanto il .sentito quanto la natura diversa e refrattaria della medesima estensione. In

quanto cosi trovasi una natura sentita che e vestita di estensione, il senziente riconosce l'esten-

sione ne' suoi proprii sentimenti, cioè nei suoi sentiti; in quanto poi la stessa estensione veste

quella natura, che egli sente come refrattaria e contennta nel suo sentito, ma resistenlc alla senti-

mentazione, in tanto egli ha il sentimento ossia la percezione di un mondo esteriore, cioè diverso dal

suo proprio sentimento, non esistente puramente per l'atto del sentimento, ma esìstente nel seutito

per un'altra cagione qualunque, diversa da quella dell'alto del suo proprio sentimento »

(1) « Non dobbiamo illuderci se ci sembra di pensare a un corpo anche rimosso da' nostri sensi

e chiuso in un armadio, poiché noi uon pensiamo a quel corpo se non come a una realità già sen-

tita da noi, vestita insomma di sensazioni, delle quali se fossimo stati privi, noi non potremmo pensare

quel corpo dentro quell'armadio. Il qual fatto incompiutamente osservato fu cagione a Berkeley di

definire il corpo un groppo di sensazioni, e quindi negarne la realità. Ma il vero si è, che c'è la realità,

ma sempre involta nel sentimento e non possibile a separarsi da questo > (yeo*. , voi. 3", pag. 371).

(2) 7'fi«., voi T. p. 379-.'t»l ; voi. 4», p.507-500; voi. 5», p.4l3.

Skrif. 11. Tom. XIX. 4?
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È dunque un conato assurdo quel di voler cercare l'oggettivo nel mondo

sensibile, che è per essenza subbieltivo e al sui)I)iottivo annodato, o il vero

assolulu in ciò che è essenzialmente relativo. I! sentilo, come sentito, quale

appare tal è CI), né v'ha bisogno di confrontarlo con altro per dir se sia

vero, ma solo con se stesso: il clic si fa pigliando noi un senso principale,

p. es. il tatto, o lo stato normale del corpo, cioè quello della veglia e

della sanità, per norma u cui ragguagliare gli altri. Ed è perciò anche

una quistione assurda quella di cercare mi ponte di comunicazione tra

il nostro sentimento che sta entro fanima o la realità delle cose sentite

che si suppone star fuoii , mentre la realità slessa sta tutta nel senti-

mento (2).

oij. Il ponte vero di couumicazionc, se si vuol pur u.sarc di tali meta-

fore, non è altro che Tessere (3) ; il quale, essendo per sé obbietlo vedi sopra

(r 11 verde non è nel |)iaU>, se non a palio che sia veduto dairoccliio ; e il color giallognolo

di cui è linla la caria veduta dalToccliio intriso di itterizia è altrettanto vero, quanto il bianco die

appare all'occhio sano; e il remo nell'acqua, in quanto veduto sotto quella ril'razionc di luco, è

veramente piegato; e la torre quadrala (Tcos. voi. 5°, p. 407, A'uoco Saggio voi. 3°, n. 1248) veduta da

lungi appare rotonda, e j,'iusta le leggi dcll'oUica non può essere altrimenti. I sensi non ingannano

mai. l'inganno e tutto solo del nostro giudizio lorchè trascorriamo a credere senza fondamento clic

le cose, quali appaiono in certe condizioni, tali apparir debbano in altre condizioni diverse, e

per" es. il remo apparire spezzalo al tallo come all'occhio , o all'occhio fuor dell'acqua come nel-

l'acqua, e la torre apparir rotonda veduta da presso come da lungi. Fossero centomila senzienti la

stessa cosa, la parvenza Icnonienica di <|uclla sarebbe centomila volle diversa, eppur sempre vera

(Vedi A'uom Saggio, \oì. 3°, n. 1142, p. 84; Kinmv. p. 607; Tens., voi. 5°, p. '(07, '|1,'$-41.>. Vedi

anche !V. S., voi. 3", num. 1546 V, noia 4, p. 152, e num. 1248, p. I.Ì4).

(2) « Si spiega con ciò, dice di nuovo il Uosmini ^.V. S., n. 1452), il glande impaccio nel quale

si involsero i filo-sofi, specialmente moderni, per trovare la comunicazione Ira Tanima, che considera-

vano come interna e avente in se tutto il sentimento, e il mondo esterno, che consideravano come

realità in se essente e non sentita. Non s'accorgevano che il mondo esterno non sentito, preso da se

come fuori del sentimento, era un puro astratto, e che la quistione non polca riguardare quesl'en-

lilìi astratta, ma .sì il mondo vero e reale: non s'accorgevano che il mondo vero e reale era bensì

indipendente nella sua realilà straniera e reiratlaria all'alio del seiilimento, ma tuttavia non esislenle

altrove che dentro lo stesso sentilo, come contenuto nel contenente ; e che solo per questa conte-

nenza noi lo percepivamo sensibilmente come un reliallario e conlraslanle, e cosi lo conoscevamo,

e non allrimenli; e di questo mondo contenuto nel sentilo noi parlavamo, e d'nn altro mondo ne

parlavamo, ne potevamo parlarne o muoverne questione alcuna n .

(3) Egregiamente il Rosmini nel A'uoio Saggio, num. 1081-82, avca scritto: « L'idea dell essere

t! quell'idea per la quale noi pensiamo la cosa in se: pensare la cosa in se, e pensarla indipendente

dal soggetto, dal Noi: pensar la cosa indipendente dal noi e pensarla comeavcnle un modo d'esi-

stere divergo dal nostro ^soggettivo). L'idea dell'essere dunipic e quella che costituisce la possibilità

che abbiam di uscire da noi. per così dire, cioè di pensare a cose da noi diverse».

« K diiaque assurda la ricerca : Cnìiic imi possiamo Jiscir Hi noi stessi ; ovvero: ijiiaì e il pàì'le

che forma il passaggio tra noi e le cose diverse da noi. — Certo che con queste espressioni meta-

foriche A'usrire e di ponte di comunicazione, la quistione non presenta nessun senso chiaro, ed «• im-
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n. 33, 3'j, 42), dona alla niente di poter pensare le cose sentite come obbietti

e come enti in sé esistenti nell atto eh ella le veste dell essere, proiettandoli,

a cosi dire, fuori di sé (iV«o»'o Saggio, n. 1082, ii3'j-ii42, 11 58, 1206},

onde per Tessere e nell'essere diventano obbiettivate (^). Ma si noti che le

cose cui la mente pensa come enti in se stessi esistenti, son le cose stesse

sentile in quante» sono sentite: ondella obbiettiva e proietta per così dire

inori dell'aniin;i il sentito come tale. E l'essere m cui le vede e pensa

come enti, è cpiel medesimo essere che è innatamente intuito da lei; onde

pili vero il ilire che le cose vengono alla mente per essere conosciute, di

quel che la mente abbia bisogno d'uscire da sé per andare a conoscer le cose

come si stanno in se medesime (n. 49)- Or Tessere di cui la mente veste

tutte le cose conoscendole, è sempre vero, perchè Tessere è per sé verità,

né è mai possibile che Tessere non sia, né si può dubitare dell'essere (2).

possibile a risolversi ; che si domanda una soluzione materiale o meccanica d'un fallo puramente

spirituale. Nessun può uscire di sì': Ira noi e ciò che non è in noi, nessun potrà assegnare un

ponte. (>onvien <luui|iie ridurre la questione in termini proprii; ed ecco allora come essa si trasforma.

L'uomo pensa alle cose siccome stanno in se. (juesto è il l'atto. Sia ch'egli s'inganni in questi suoi

pensieri o non s'inganni, il suo pensiero però è tale che ha presenti gli oggetti in se, cioè come

oggetti e non come soggetti. — Or come questo si può spiegare ? — Rispondiamo, coll'idea innaia del-

l'essere in universale, che è ciò che forma la sua intelligenza. L'aver egli questa idea equivale ad

aver la possibilità di veder le cose in se. L'uomo ha dunque, in certo modo, innato in se mede-

simo questo ponte di comunicazione, se si vuole usare di questa metafora, poiché percepisce l'ente

in se, e Pente è la qualità comune e più essenziale di tutte le cose che le fa essere ciò che sono,

indipendenti da noi e divise da noi soggetti » .

•1 II fuori di noi (nota ancora il Rosmini, ivi, sotto al n. 1082) abbiamo detto che esprime una

relazione delle cose esteriori al nostro corpo, ed è equivalente a quest'altra espressione diverso dal

nostro corpo. La questione come possiamo accertarci del fuori di noi fu prodotta dalla filosoBa dei

sensi. Ben presto fu trasportata alle cose spirituali, e pel vezzo introdotto dai sensisti d'applicare

le espressioni metafisiche tolte dalle cose sensibili alle cose spirituali, si usò dire che ogni nostro

pensiero usciva di noi. Allora nacque il trascendentalismo; e il Kant non domanda più come noi ci

possiamo accertare del fuori di noi [de' corpi); ma, generalizzando la questione e trasportandola allo spirito,

domanda : Come siamo noi certi degli oggetti del nostro spirito, o sia, come ci possiam accertare del

diverso da noi ? Da questa domanda ebbe origine lo scetticismo critico che noi qui rifiutiamo ) .

(1) .San subbiettive all'anima l'anima stessa, le sue sensazioni, i suoi atti, le cose sentite come

sentite, nel modo e senso che fu spiegato poc'anzi ; ma, mediante l'essere, l'anima e tutte le sue

attinenze è pensata e sono pensate come coli in se, e però son pensate obbiettivamente, e nell'es-

sere subbiettive sta la loro vera natura o realità.

(2) Ed ancor quando tu sbagli, giudicando per es. spezzato il remo veduto nell'acqua, lo sbaglio

cade sulla cosa che è fuori e altro dall'essere, ma nell'essere non cade sbaglio ne errore giammai.

Onde siffatti errori dell'uomo son sempre accidentali e d'intorno a cose minime (che tulio è mi-

nimo, tranne l'essere^: ma la verità essenziale non gli fallisce mai. Ed anche nell'esempio allegato

e pur sempre vero the quell' obbietto veduto o quella visione è un ente o un' entità, ed è anche

vero che il remo, in quanto veduto dall'occhio , è spezzato. Il valersi di tali fatti per mettere in

dubbio la verità dell'umana cognizione, dimostra solo una cosa, ed è la picciolezza delle menti che

se ne valgono, e l'aver esse dimenticato, il che fu frutto malefico della filosofia sensista, l'essere.
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Onde la Munte e rauima non ha da prendere da fuori la verità delle cose,

in quanto a lei note, i)erchc la ha in se medesima; e son piuttosto le

cose di Inori che vengono a prendeie la verità da lei. come da lei pren-

dono Tessere O.

. o(ì. Concliiudendo questa digressione (che non è del Lutto una digres-

sione, ma uno sguardo fuggitivo dato per anticipazione alle due parti pre-

cipue del sistema della conoscenza che vo connnenlando) , come le cose

son fatt essere sentite in atto dalla virtù dell'anima che dicesi senso, così

son fatte essere enti dalla virtù della mente che le vede e pensa ncH'essere:

e nell'esscr sentite -intese il tutto consiste delle cose conosciute. TI pensare

anoetico de' volgari è falso, e dev'essere corretto dalla rdosofia. In quanto

sentite («!T5avi5y.£ya) si chiamin pure fenomen'i . ma nell'esser fenomeni

[o'xvjòixvjy] sta tutta la ior vita e sostanza e realità: in quanto poi sono

intese e pensate dalla mente si chiamino noumeni (vosupLcVOi), ma nell'esser

noumeni consiste tutta la loro chiarezza e nobilitii (cognoscibilitasj e verità

e entità (rà ovxy]. Dal che si vede com'abijia adoprati in pieno contra-

sen.so questi vocaboli il Kant ed il criticismo iniziato da lui , storpiando

le ragioni del vocabolario e della grammatica, e seminando equivoci, il

qual per fenomeni intese fallaci apparenze, e per noumeno l'ignoto ed il

suppositizio.

(I) Mi sia lecito riferir i(ui alcune parole (J'uii mìo libro piii volle citato, che non mi paiono mai

dette ut? fuor di proposito; « Onde si vede
,
per dirlo qui di passaggio, come i sistemi germanici

portino tempre il marchio dell origine prima da cui furono derivati, rcrocchi? l'origine prima del

loro filosofare fu il famoso problema psicologico di trovare il ponte di comunicazione fra le co-

gnizioni nostre e le cose, fra l'ideale e il reale; ma temendo di non ci poter riuscire e che

quindi pericolasse la certezza dell' umano conoscere , si avvisarono di metter questa al coperto

d'ogni olibiezione e di tórre per sempre di mezzo ogni didìcollà, assorbendo e ingoiando, per cosi

dire, nell'idea le cose, e tutto ciò clic il Kant loro maestro area chiamato noumeno sforzan-

dosi essi di ridurlo a fenomeno, o di ricacciarlo in ventre all'idea, per farnelo poi uscir fuora a

loro talento, come il baco da siela spula di se lulto il suo universo ontio cui avvoltesi e s'addor-

menla Rosin. Inlrml. p. 141}. E non videro che gli f? come chi donian<lasse il ponte di comu-

nicazione fra la luce e i corpi opachi, e tal ponte e la stessa luce, che di sé irradiandoli li fa

vedere; o fra il fuoco e le legna, e ponte di comunicazione è la stessa (orma del fuoco che inve-

stendole le fa ardere, senza che però i corpi opachi sicno la luce, o le legna il fuoco. Similmente

il ponte di comunicazione fra l'essere e le cose finite i; l'essere stesso che loro apprendendosi per

virtù della mente, e tulle di si- abbracciandole, le fa cuti (nel che consiste, come \edrenu>, l'alto

creativo della Mente prima e percettivo delle menti seconde che è una ripetizione di quello): ma

le cose noB sono perciò l'essenza stessa dell'essere, ni' Tessere il subbietlo unico .Ielle cose che son

fuori di lui e altro d» lui « (Noz. ili Ont., B.'M).
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CAPO VI

Si ribatte l'accusa o apparenza d'idealismo.

o7. E non ti paia questo per avventura, che qui dico del Rosmini, uno

sformato idealismo 0), pari a quello di cui va appunto famosa nella storia

della f'ilosofia l'antica scuola di Elea. Stantechè l'essere, secondo che fu

ragionato fin qui, sarebbe sol della mente e non delle cose, onde queste

non sarebbero veramente. Le cose poi, anche rispetto a ciò che dicesi la

loro realità, altro non sono in questo sistema che sentimento, e però

sarebbero tutt'al più a noi subbiettive, che è quanto dire illusorie e solo

apparenti.

Ma non bisogna spaurirsi m sulle prime delle rumorose obbiezioni,

né lasciarsi smuovere per quelle dall'incrollabile verità per innanzi posta

e stabilita. Fatto sta, ed è fermissimamente dimostrato, che l'essere non

è cosa da potersi vedere co' ciechi occhi, e con verun altro de'rozzi sensi

toccare; e 1 essere non sono la mobile arena, o la carne putrescente, o la

terra scura, o l'altre cose siffatte che a' sensi si riferiscono, e che noi di-

ciamo reali. Esso non ha né può aver sede altrove che nella niente diva.

Checché dicasi contro, ninna forza di obbiezione potrà far vacillare questa

immobile fede, niGug (x)x6r,g, come la chiama Parmenide, vers. 3o, 68, ecc.

Ciò posto, ripigliali! dunque da ca|jo i termini dell'accusa, e ponde-

riamoli senza sgomento; e contentiamoci per ora della sola prima metà

ili quella, che l'altra verrà poi a suo luogo !-".

.58. Idealismo non è quel sistema che ammette le idee e ne esalta la

nobiltà e grandezza, e le pone insieme con Tessere nel divo ciel della

mente, inlerdettone per sempre l'accesso ai sensi mortali : ma quello che

solo idee ammettendo, le cose diniega. e solo la mente onorando, i sensi

dispetta e rifiuta '3
; ovvero i due ordini degli intelligibili e de' sensibili

(1) .\ppena una iloUrina s'iuualza uà po' po' al di sopra della niauìera volgare di vedere e pensare,

e versa nelle regioni dell'idea, si corre a tacciarla d' idealismo. È ((uesto un abuso di parole assai

riprovevole. Basti dire che il Tennemann nel suo Compendio della nlmia della Filosofia ^S 264 ed.

di Milano) ripone fin S. Tommaso nel novero degli idealisti!

(ì) Cioi; ne" due libri seg. Sebbene si possa auclic dire che pur quesl' altra uielk dell'obbiezione

fu abbastanza preclusa per ciò che si è già detto nel capo prec. e in altri luoghi di questo scritto.

(3) « La parola idealista, àice il Rosmini, Teos. voi 4°, p. 457, signiCca la sètta di que' filosolì

che negino la rcalilà de" corpi o altre realilii , riducendo le rcaliUi allo idee « (Vedi anche dello

slesso il he\ Discorso degli sluJii deWAutore, u. 60-65, nel voi. Intrnd. alla filoso/ia, p. 1,'0145, di

cui molli traili riferisco alla fine di questo capitolo).
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siirattamentc divido e separa, che fra quello e questo uiuii rapporto vi sia

o comunione, ma interposto un abisso intransmeabile O. Siccome per con-

trario si appella sensismo, non quel sistema che al senso concede la parte

che gli compete nellumana cognizione, ma quel che solo il senso seguendo

non s'innalza ali idea; ovvero pone che non altro sieno le idee che idoli

fittizi delle cose spremuti dalle sensazioni. Il difetto d amendue questi

sistemi sta nell'essere esclusivi; ognun d'essi non erra per ciò clie ammette,

ma per ciò che sconfessa o trascura.

55). Ora, checchessia dell accusa d'idealismo portata, coni io credo, non

al tutto giustamente contro l'antichissima scuola di Elea anteriore a Ze-

none (->, la qual distingueva pure assai decisamente i due ordini delle

cose intelhgibili e per sé vere e delle cose sensibili e opinabili, che tut-

tora vediam divisati nelle due parti del carme di Parmenide; la prima

della verità e dell'essere, rà T.phq aX/j'^stav, l'altra del senso cui si riferisce

la o6S,7. o percezione delle cose reah e mutabili, zu noli 5&f«> ; la qual

distinzione la poi inculcala anche più forte da Platone Ira V i-Wjrrtii.r, e

la à6'Ey., fra ivmv.i e ào^aCstv
,

yvco7rw e ^o^a^rov (vedi fra gli altri il

luogo classico De lep. lib. V, p. 477-478)> aggiuntavi la fi.Wi^ig o par-

tecipazione e la -AOivavic/. o comunicazione fra i due ordini ben distinti

degli intelligibili e sensibili, ed è la chiave doro della sua fdosofia, come

avrò occasione di mostrare più innanzi: omesso, dico, tutto questo, certo

è che non senza grave e manifesta ingiustizia potrebbesi vma tal nota e

titolo d'idealismo apporre alla filosofia ili A. Rosmini &, che tutta si fonda

sulla distinzione e dualità incompenetrabile dellidea e del sentimento, del-

l'essere e delle cose che han l'essere, o partecipano allessere, dell'ideale

il) Tal è fra i moderni il criticismo alemauno o idealismo trascendeatale: e tale fors' era

appo gli antichi l'errore della scuola di Me^ara interprete non esatta di (jiiolla d'Elea. Correggere

questo errore e accordar le idee colle cose sensibili fu precipuo intento della filosofia di Platone, e

novellamente di quella del Rosmini.

(i) Dico anteriore a Zeiwtie, perchè riconosco che questo filosofo, col uuovo indiriziu che diede

alla scuola colle obbiezioni contro il reale, contribuì a condurla poco a poco alla negazione di

quello. 1 Megarici poi, come dissi, pur ammettendo il reale sensibile, Pammettevano, per cos'i dire,

come un fuor d'opera, avendo negata ogni comunione fra le idee e le cose. Ma ciò spetta alla

storia della Filosofia. Da Zenone ripete il deviar della scuola cleatica verso la sofistica e le aridità

megariche lo Steinhart nella sua introduzione al Parmenide di Platone tradotto in tedesco da

.Muller, p. 230 seg.

(3) (tuest'è il titolo con cui si piacque di chiamar la filosofia del Rosmini il signor L. Ferri nel

suo Saggio storico della Filosofia in Italia nel secolo xix, da me lungamente citato più sopra nei

Preliminari: quanto a torlo egli abbia fallo ciò, ragionasi (pii sopra nel testo.
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e del reale, di ciò insomma che l'Autore del Nuovo Saggio fin da priacipio

chiamò le tante volte con nomi s\ discrepanti tra loro la forma e la materia

dell'umana cognizione, e sulla sintesi di aniendue; e che del senso ci

presenta analisi sì accurate e finissime, studi sì profondi, e diciamo anche

scoperte sì momentose che niun sensista fece mai altrettanto. « Abbiam di-

stinto, dic'egli [Lez. Filos. sul Paul., n. t), l'essere ideale dall'essere reale:

quest'è una distinzione importante, una distinzione fondamentale in Filo-

sofia » '". E di nuovo: « Il sentimento e Videa sono i due elementi delle

cognizioni umane. . . ; convien riconoscere entrambi questi elementi, e a

ciascun d'essi fare la giusta parte nello scibile umano » (ivi, n. 44 ^ ^^gO'

Ma anziché giuocare di obbiezioni e di sopranomi, e noi sjiaurirci

delle ombre, qui fa d'uopo piuttosto acuire l'ingegno e raddoppiai- l'at-

tenzione, perchè ci troviamo al nodo più arduo di questa filosofia, anzi

al nodo gordiano di tutta la filosofia, che è la percezione de'reali sensibili,

e la sintesi di elementi tanto disparati come sono l'idea e il sentimento,

che trattasi non di tagliar bruscamente, ma di sgroppare pazientemente

con diligenza e attenzione : che sarà appunto l'argomento proprio del libro

seguente che siamo per cominciare.

60. Intanto, perche ninno abusi de' vocaboli e frantenda le dottrine che

qui si espongono, la radice deiridealismo, e segnatamente dell'idealismo

hegeliano che ne è la forma piix perfetta , consiste in ciò , nelTassorbire

il tutto delle cose nell/zz quanto son conosciute, e inoltre nell'm quanto

son conosciute dall'uomo, attribuendo alla mente di questo ciò che è

proprio solo della mente creativa di Dio.

Or ecco (ed abbiasi pur questa per una digressione a conclusione di

questo primo libro) con quale profondità rilevi questo errore e lo confuti il

Rosmini neWIntrocL, p. i33 e seg. [Disc, sugli studii delVA., n. 60 e seg. ).

« Se l'ideale ed il reale sono differentissimi (dice egli, ivi, num. 60,

pag. i33), come va che in quello e per quello si può conoscere questo.'

La risposta si trova nell'intima osservazione della cognizione e del modo
di conoscere. La quale osservazione ci attesta che il fatto è così, e tanto

dee bastare a qualunque uomo ragionevole, che non è mai ragionevole il

negare un fatto ben accertato. Ma la stessa osservazione, ove sia pene-

ri) Su questa dislinzioiic ritorna più \olle, auzi del continuo 11 Uosmini (^V. /ndorf. p. 133-145j

Teos., voi. 5°, p. 483, e p. óOOJ, l'atta solo per me la riserva più sopra esposta nel ^ V della Pre-

fazione iutorno alla espressione che egli vi adopera di essere reale, cioè realizzato.
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frante, non solo ci attesta il fatto, ma anche ce lo spiega, perchè è nno

di quei fatti che nel suo seno contiene la sua propria ragione. Noi dunque

entrando coli' attenzione della mente negli intimi penetrali di quel fatto,

troviamo che quantunque l'ideale e il reale siano ditlerentissimi, tuttavia

hanno un elemento identico, e questo è Vente. Lo stesso ente identico

trovasi nell'uno e nell'altro, ma a diverse condizioni e sotto ima forma

diversa O: una forma, sotto cui si trova l'ente, è I idealità, o la conosci-

bilità, o l'oggettività (espressioni che vengono tutte a dire sostanzialmente

il medesimo) ; un'altra forma, sotto cui si trova il medesimo ente, è la

realità, la sensibilità, l'attività (che anche queste som» espressioni che

dicono in sostanza il medesimo). Così una massima differenza sta nella

forma, un'identità sta nel suo contenuto, che è lente slesso Dopo

di ciò non possiamo più meravigliarci che i filosofi confondano talora

quelle due forme; perchè questo accade loro ogni qual volta, non accor-

gendosi che il loro ragionamento si volge intorno alle forme e riputando

invece di parlare deWenle, accade loro di prender quelle due foiiue per

una sola, o di prendere l'una per 1 altra, appunto perchè lente, di cui

credono ragionare, è uno solo sotto le due forme. All'inccmtro, quando si

accorgono apertamente che il loro ragionamento s'aggira circa le forme, e

che non è dell'ente, come quando si propongono direttamente la questione,

che batte sulle forme, se f idea e la cosa sia il medesimo, allora non

avviene mai che le confondano n.

E come accade in loro questo scambio.' e risponde, ivi, num. 61 :

« L'uomo comune, dice, alieno dalle scientifiche astrazioni, non (a

riposare mai la sua attenzione intellettiva né sul solo reale scompagnato

dall idea, che senza questa non si può conoscere; né sulla mera idea, che

sa bensì usare a conoscere il reale, ma d'essa sola non sa che farne: di

maniera che ciò in cui si ferma l'attenzione naturale dell'uomo è sempre il

reale unito all'ideale, colla quale imione si formali termine della percezione.

Ma quando l'uomo si solleva alle astrazioni scientifiche, allora s'accorge

di questa duplicità che è negli enti da lui percepiti, onde distingue (in

qualunque maniera chiami questi due elementi) la materia e la forma della

cognizione. E allora l'idea acquista una nuova relazione colla menle umana;

non è pii^i solo oggetto dellintuito e mezzo di conoscere la realità, ma

è divenuta ancora oggetto della riflessione, e quindi man mano della

(1) Oucslc COSI! (lisconc, avendo prima iioìalo come lo slesso Core, per esempio, '.a quello

pensalo nejridea e ([ucllo veduto cogli occhi, e non due, il die meglio si chiarirà nei lihii seguenti.
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scienza. M.i il reale, scompagnato dall'idea, privo della sua luce, rimane

del tutto incognito, e il rimanere incognito equivale a un dire che rispetto

alla niente è caduto nel nulla. La mente però, che prima lo conosceva,

non vuol perderlo, e. per non perderlo, ella, senza pure avvedersene, lo

riveste di nuovo della idea ; quell' idea che gli ha tolto consapevolmente,

quella stessa gliela restituisce inconsapevolmente. E quindi ella cade in

una primi allucinazione, e poi traendo seco quest'allucinazione (quasi una

penna con un peluzzo nel taglio che scrivendo imbratta tutte le eleganti

lettere che va formando), tonda la filosofia .sopra due elementi, cioè sul-

l'idea staccata dal reale, e sul reale unito di nuovo all'idea . prendendo

l'idea due volle, invece di prenderla una volta sola. Con un'altra riflessione

spontanea su questo prodotto erroneo della riflessione precedente, il filo-

sofante incappa necessariamente in un altro errore; che egli oggimai

trova da per tutto l'idea da cui è inseguito o accompagnato nella stessa

fuga, la trova anche in quell'elemento ch'egli crede d'aver sceverato da

ogni idea, perchè questa, alla sua insaputa come dicevamo, c'è ritornata,

anzi ce l'ha rimessa egli stesso per un istinto intellettivo, non per alcuna

riflessione , e quindi senza [coscienza. Trovando dunque 1 idea anche là

dove pensa che ci sia solo la realità , è naturale coaseguenza che con-

fonda l'idea con essa realità : e questo io stimo essere il vero principio e il

processo dell'errore di un illustre italiano, che di quest'errore fece un

sistema sull'esempio de' Tedeschi. Ma i filosofi tedeschi caduti in quest'er-

rore, in cui cadono tanti altri, il raccolsero con quella gioia con cui si trova

un tesoro, e colla loro diligenza, colla maraviglia loro famigliare, vi edifi-

carono sopra un gigantesco o piuttosto grottesco sistema « : che è appunto

l'idealismo che tutto il reale assorbe nell'idea, e riduce l'uomo allo scienziato.

E di nuovo al num. 63 di quello stesso discorso:

(i E una legge dell'anima, dice, che quando agisce esclusivamente con

uno dei suoi principii operativi, allora ella è questo slesso principio, nel

quale ha trasfusa tutta la sua attività, o certo non le pare di esser altro,

perchè gli altri suoi principii non sono in quell'istante attuati O. Ora lo

(I) Qui il fllosofo nostro avrebbe potuto citare quell'aureo luogo del poeta nel 4* del Pur-

gatorio, yers. I e seguenti:

Quanilo per dilettanze ovver per doglie,

Ch'alcuna virtù nostra comprenda,

L'auiina tutta ad essa si raccoglie,

l'ar che a nulla potenzia piii intenda, ecc.

Serie li. Tom. XXIX. 4^
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scienziato, o diremo meglio il [)ensatore, vive di pensiero, e però egli è-

attualmente il pensiero^ e quindi facilmente cade nell'HInsione di ripu-

tarsi solo pensiero. Ma le cose che attualmente non cadono nel pensiero,

come abbiamo detto di sopra, sono nulla al pensiero; perciò il pensiero

inunediato le dichiara nulla. Ecco qua di nuovo lorigiue del ìiichilismo

hegeliano, la quale in fondo è la medesima di quella che abbiamo indi-

cata più sopra, ma qui vestita d'altre parole. Il miUa onde Hegel fa

uscire tutte le cose dell'universo, e nel quale le fa poscia rientrare, non

è altro, preso alla sua origine, se non quello che non è divenuto ancora

oggetto del pensiero, e che però è nulla a/ y:)en«ero dell'uomo, e ritorna

nel suo primitivo nulla, quando il pensiero cessa dall'atto consapevole.

Il qual fenomeno che nasce al pensatore ingannò quel filosofo (ed è lo

stesso inganno che subirono gli antichi dell'India) che pose per principio

delle cose il nulla (che gli enti sono prima non pensati e però nulla al

pensiero, e poi pensati, e però relativamente al pensiero esistenti). Quello

adunque che era un'apparenza relativa al pensiero j
immediato e percettivo,

o anche al pensiero consapevole, e che dipendeva da una legge soggettiva

del medesimo pensiero, il filosofo di Stuttgarda, chiuso «osi in quella

sfera del suo pensiero, lo diede per cosa assoluta. Per fermo l'anima che

trova la scienza non è e non può essere, in quell'atto, che solo pensiero,

essendo soltanto in questo attuata, e quand'anco ella fosse attuala in altro,

quest'altro atto che ella avesse in quell'ora non sarebbe quello che le pro-

durrebbe la scienza, e però la scienza non lo rappresenterebbe. Ora

poi se si aggiunga che il primo fondamento su cui si eresse la filosofia

tedesca fu un pregiudizio introdottosi universalmente dopo Locke, cioè

che le cognizioni sieno un mero prodotto delV intendimento, e però del

soggetto umano , ell'é ovvia la spiegazione del sistema hegeliano (e nel

suo slesso traviamento mostra la forte dialettica dell'inventore), che tutto

si deriva da queste due proposizioni, entrambe erronee: i° il pensatole,

come tale, non riconosce per esistente quello che non è ancor oggetto

del suo pensiero, e però lo dichiara Nulla: 3° le cognizioni sono mere

produzioni dell'intendimento, e però anche gli oggetti del pensiero sono

da questo prodotti e quindi creati, che il pensiero dal Ni li.a li la pas-

sare all'EssERE. E dissi che anche la prima di queste due proposizioni è

un errore (l'errore contenuto nella seconda fu da noi lungamente esposto

nell'Ideologia), perchè ella non è una proposizione che proceda dal j)en-

siero preso nella sua totalità, ma da un atto particolare di esso, dall'atto
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della percezione, a cui i Tedeschi diedero un'estensione maggiore che non

abbia: giacché il ragionamento che sussegue alla percezione, e che è cer-

tamente pensiero anch'esso, anzi pensiero più inoltrato, conduce l'uomo

ad ammettere l'esistenza attuale anche di enti che non cadono nel pen-

siero percettivo, o nel pensiero consapevole, purché abbiano relazione con

cose che cadano m quel pensiero

H Ridotto poi l'uomo dai nominali fdosofi al solo pensiero, e le idee

ridotte pure a non esser altro che produzioni e modi del pensiero, e

confuse necessariamente colle cose (che fuori del pensiero nulla più si

riconosce), l'uomo dovea acquistare nelle mani di tali fdosofi un cotale

stato di oggettività e d'impassibilità che lo divideva necessariamente dagli

umani sentimenti e dai doveri morali. Perocché io lascio qui da parte le

altre gravissime conseguenze che discendono dai principii della scuola hege-

liana. . . , e voglio solamente osservare come l'uomo divinizzato in quella

filosofia si trovi ad un tempo disseccata ed inaridito riguardo a lutti i

più nobili umani affetti, i quali non sono nobili se non sono dai doveri

morali nobilitati. Che allorquando l'uomo si ferma ai sentimenti e ai

doveri, sieno religiosi, o di padre e figlio, o di sposo e sposa, o altri

quali si vogliano, egli non è ancor divenuto Dio secondo tali maestri,

perchè egli non é ancor consumato nella oggettività del suo pensiero, e

per usare una frase famigliare a tali sofisti, la sua coscienza è ancora

involta nel travaglio della sua propria creazione. Quando poi ella emerge

da questa sua immediatith creativa del lutto sviluppata a guisa della far-

falla dal bozzolo, allora, divenuta pensiero oggettivo, ella contempla tulle

le altre cose che appartengono agli uomini, cioè i sentimenti e i doveri, dal-

l'alto del suo trono dell'astrazione siccome cose a sé inferiori che non

più a sé appartengono , ma le stanno davanti a modo d uno spettacolo

artistico nel quale lo spettatore non ha a fare alcuna parte attiva. L'io

allora è libero, dicono, perchè la morale stessa è sotto di lui

« Questa mostruosa dottrina (prosiegue) dovea riflettere sulla politica,

sulla famiglia, sulla letteratura germanica». Del che allega come prova e

infausto frutto la letteratura del Gòthe co' mostruosi suoi eroi (*) così giudi-

(l)«ll caraUerc della Icllcralura del Còllie, dic'ejjli, è appaoto l'oy^eUiTilà nel senso della

filosofia germanica; non l'oggettivili che Tuom riconosce per qualche cosa di superiore » sé, a cui

si somuiellc con umile ri\orcaza, ma Poggellività che l'uomo espugna e invade mettendo in essa se

slesso, e di là regna (cioè s'Immagina di regnare) senza aver bisogno di riconoscere più nulla sopra

di se, ma lutto sotto di sé; in una parala é la scalata data al cielo. Tutti gli alletti, lutti i doveri

stanno sotto i piedi di quest'uomo, ecc. » (Ivi, pag. t Ì2).
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cala saviamente dall Herder : — Resta a sapere se 1 uomo ha il diritto d inir

nalzarsi a questa regione, dove tutte le sofferenze, vere o false, reali o sem-

plicemente immaginarie, diventano uguali per lui; dove, se non cessa d'esser

artista, cessa sicuramente d esser uomo; dove il lume, benché splenda

ancora, non feconda più cosa alcuna : e se questa massima, anunessa che

sia, non tiri seco 1 assoluta negazione del carattei e umano. Ninno si cura

di disputare agli Dei la loro eterna quiete ; essi ponno riguardare tutte

le cose di questa terra siccome un giuoco di cui regolano le sorti secondo

i lor disegni. Ma non conviene che noi uomini, pur soggetti a tutte le

necessità umane, ci divertiamo con delle positure teatrali; innanzi tutto

conserviamo il serio, il serio sacro, senza del quale ogni arte, sia qual-

sivoglia, degenera in iscena Ijuironesca Voi studiate la natura in tutti

i suoi fenomeni dall issopo fino al cedro del Libano. La natura! \ oi l'as-

sorbite anzi in voi stessi, come andate dicendo. Sia pure, ma non vorrei

che per questo mi rubaste il piìi bello di tutti questi fenomeni, l'uomo

nella sua grandezza naturale e morale —

.

« Non ci parve inutile, conchiude il Rosmini (ivi, n. 6j), distenderci

alquanto dimostrando le conseguenze di un errore, nel quale, ove la qui-

stione si ponga direttamente, 1 uomo non cade mai, e anzi pare nupos-

sibilc che uomo alcuno ci cada : vogliani dire l'errore che confonde l'idea

colla reahtà e assorbe tutte le cose nella scienza e nel pensiero che la

produce. Dall avere obliato questa distinzione, che forse a molti può sem-

brare una sottigliezza metafisica senza utilità alcuna, vennero tutte le

conseguenze di cui abbiamo parlato. . . L'uomo della vita comune, a cui

non manca mai una logica naturale bastevole entro la sfera onde non

escono le sue azioni, non va soggetto a si strana allucinazione; che

il termine de' suoi pensieri, su cui posa la ritiessi one, è sempre il con-

giunto dell'idea e del reale che cade nelle sue percezioni : egli non divide

i due elementi; non si ferma a considerare lidea in separato dalla cosa,

molto meno la cosa in separato dallidea. Distingue bensì questa da quella,

ma non le separa: vede luna in faccia dell'altra. Laonde non Uova nella

cosa reale alcun mistero che lo sorprenda: quando la cosa conserva i

suoi rapporti coli idea, ella trovasi illuminata da questa e conoscibile. Lad-

dove, se la cosa si separa dall'idea per un'astrazione costante, come fii il

filosofo, subitamente ella gli divien in mano un enimma; un non s<i che,

che da una parte non può negare perchè gli rimane nella mente la memoria

della notizia che ne ebbe, quando la considerò congiunta all'idea, e che dal-
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l'altra non può ammettere perchè non sa più aiFatto cosa sia, astratta a

quel modo, o come sia, priva dell'idea, ed anzi ne vede l'impossibilità :

antinomia singolare e trascendente, per isnodare la quale il pensatore

s ingolfa in quelle ipotesi che sono altrettante mostruose abeirazioni.

« Convien dunque che lo scienziato, cosi aijerrante, ritorni uomo, e

non può ritornarvi se non per lo stesso cammino della scienza pel quale

s'è traviato : che la scienza , o ciò che si usa chiamare scienza, è quella

maga che ha virtù di convertire gli uomini in bestie ed in vari generi

di mostri ed anche in demoni, e di farli poi ritornare uomini, ma d'una

statura maggiore di quella di prima. E queste due contrarie operazioni

quellantica incantatrice le compie, l'una per mezzo de' sofisti, e l'altra per

mezzo de" tllosofi che loro succedono (^), come abbiam veduto di sopra:

che i sofisti rompono audacemente le sfere del cielo della mente quasi

fossero di cristallo, entrando in ordini superiori di riflessioni, e di colassù

tiranneggiano per un [io' di tempo la scienza; ma i filosofi che ivi soprav-

vengono, gli spossessano poi del campo con violenza usurpato. Cosi la filo-

sofia tedesca si innalzò per vero ad una riflessione più elevata di quella a

cui trovavasi la filosofia del tempo, quando ella considerò il reale diviso intie-

ramente dall'idea, e s'accorse che in questa separazione egli si rimaneva un

incognito, e di più diventava un impossibile. Allora ella conchiuse frettolo-

samente, secondo il costume della sofistica, e coll'entusiasmo proprio delle

vane creazioni, che il reale e quindi il soggettivo si dovean ad ogni patto ricac-

ciare dentro nei visceri dell'idea, cioè dell oggettivo, e ne comparve imman-

tinente la teoria deWidentità assoluta e la logica hegeliana che si divora

la metafisica come Satm'uo i suoi figliuoli. Indi la rovina della filosofia e

di tutto ciò che è vero e santo. Ma come i diversi ordini della rifles-

sione non determinano né la verità né l'errore, ma sono indiiferenti alluna

e all'altro; onde in ciascuno tanto l'errore quanto la verità trova un am-

plissimo spazio in cui collocarsi, e tanto più ampio, quanto l'ordine è più

elevato; cosi rimaneva che entrando i veri filosofi, per la porta aperta,

nella medesima sfera, vi combattessero l'errore arrivato il primo, conqui-

stando quella nuova zona celeste alla verità. E la filosofia fa questo, ragio-

nando cosi: Vero che il reale diviso totalmente dall'idea è un incognito^

(1) È la distinzione fra il sofista ed il Olosufo die Platone (lÌTÌnamcnle lumeggiò nel discorso

intitolato il Sofista, pag. 217 A e seg. Ma in quel dialogo primeggia la descrizione del sofista; la

veneranda figura del filosofo appena vi comparisce tuttora involta nelle nubi, pa;;. 9I^O-.\, 231-B e

<li nuovo pag. 954 A.
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e se volete, in tale stato, anche un impossibile: ma da questa premessa

non deriva la conseguenza, che dunque esso reale appartenga all'idea,

che questa se l'abbia in sé, di sé lo emetta e in sé di nuovo lo assorba :

cose tutte che si possono anche direttamente mostrare contrarie al fatto

e assurde: ma deriva soltanto quest''altra conseguenza che il reale non é

mai senza l'idea, dalla quale per un'astrazione arbitraria della mente si

divide; è coH'idea, non nell'idea come un suo momento, sicché reale e

idea sono bensì indivisibili, ma non identici ; il primo non può stare senza

la seconda, ma non si confonde mai colla seconda, e daltra parte l'idea

può stare fino a un certo segno senza il reale. Altro è dunque il dire

che il reale abbia una l'clazione essenziale coll'iilea, un sintesismo onto-

logico; altro è il dire che da que' due elementi si deva, si possa rimovere

la dualità concentrandoli in uno solo. Come abbiamo già detto innanzi, il

reale è indivisibile dall idea e insieme distintissimo; perchè quali essere

che è nell'uno, è identicamente nell'altra, ma non sotto la stessa forma,

né alle stesse condizioni : tale essendo l'immutabile natura ed eterna del-

l'essere, che, nella sua perfettissima unità, in due forme distintissime ed

affatto inconfusibili si ritrovi.

(( Di qui, soggiunge, la dualità dell'uomo sapiente, tanto diverso dallo

scienziato. Che il sapiente nasce dalla piena conformazione dell'uomo reale

colle idee, e per mezzo delle idee con tutto lordine delle cose reali »,

nel che dimora la virtìi. E di qui, soggiungiamo noi, la sublime Idea della

Sapienza che per oltre cento pagine (da pag. 126 a pag. 23 i) il Rosmini

delineò con mano maestra nella parte terza di quel Discorso onde furou

prese le considerazioni poc'anzi allegate, e che egli contrappose alla vuota

e orgogliosa inanità dell'idealismo alemanno. La quale Idea altamente cri-

stiana della Sapienza io reputo essere delle cose più nobili ed elevate che

sieno state scritte da lui, e che sola basterebbe ad assicurargli il titolo di

Platone cristiano : dove la Verità e l'amor pratico della Verità, la Scienza e la

Virtìi, la Natura e la Grazia, 1 umano ed il divino si trovano annodati e

composti in una sintesi grandiosa che rapisce ed innamora. ÌNla quel bellissimo

discorso, come dissi già né! Pi'elim., § III, amo meglio di invitare altri a leg-

gerlo che di compendiarlo.

Tale è lidealismo, e tanto se ne dilunga, quanto il cielo dalla terra,

la nostra filosofia, fondata sulla sintesi e la dualità inconfusibile dell'ideale

e del reale, di cui discorreranno appunto i due libri seguenti.



LIBRO SECONDO

DELL4 PERCEZIONE INTELLETTIVA DE' REALI DELLA SINTESI PRIMITIVA

CAPO I.

Descrizione di questa sintesi, e suoi componenti.

^ 1. — Il reale i» per se scuro: t-hiaro-scuro della percezione.

01. Abbiam detto e dimostrato che l'essere è presente alla mente,

né può altrove trovarsi che nella mente (n. 24 e seg.). Esso è veduto

nell'idea, e come tale è per se obbietto e per sé luce(<^ Questo è il

punto luminoso e primo della cognizione.

62. Ma accade che come la luce del giorno si scontra ne' corpi opachi

che non son luce, ed anzi son l'altro e il contrapposto della luce, pe-

rocché sono di per sé scuri e tenebrosi ed invisibili; di che risulta quel

composto di chiaro-scuro che è la visione di essi corpi opachi, non per

se lucenti, ma pure illuminati: così l'essere, che é il proprio obbietto

della mente, e lutto luce purissima per sé conoscibile, si scontra (ve-

dremo poi come), dinanzi all'occhio della mente, ne' reali sentiti (2), che

non sono l'essere, ed anzi .son l'altro e il contrapposto dell'essere.

(1) Vedi lil». 1 ", nura. 33.

(2) Qui È uopo fissar il senso do' vocaboli inteso da me e dal Rosmini la cui dottrina espongo.

Jieali (da rcs) chiamo le cose sentite, terra, acqua, legno, uomo, spirito (anclie lo spirito si sento),

che esistono ed hanno l'essere, ma non sono l'essere. Sempre v'aggiungo o sottintendo l'addiettivo

se7ilili e sensibili, perchè, comò vedemmo e vedremo, il reale è costituito dal sentimento e nel sen-

timento consiste. Si noti che per certo i reali non sono, e non son reali e sentili, se non a patto

che abbiano l'essere ed esistano effctlivaraente, perocché sarebbe contraddizione il dire che fossero

reali e non fossero enti, cioè non avessero l'essere: ma pure esistendo, son altro dall'essere. In

ciò dimora appunto quel nodo della sintesi che trattasi di sgroppare in questo e nel seguente

libro : eppur nell'atto stesso che trattasi di sgropparlo, sempre ricorre
,
perchè esso è la legge dcl-

rintelligenza: nel che consiste la difficoltà massima di (jnesta trattazione.
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perocché sono di per se scuri, invisi e non-enti ('); di che risulta anche

qui quel chiaro-scuro che è la percezione intellettiva delle cose reali, non

per sé enti, ma pure fatte enti o entificate dall'essere. Ove l'essere o

l'idea, come tu vedi, è il pimto luminoso; la cosa reale sentita è il punto

oscuro della cognizione: e ciò appunto trattasi di spiegare.

63. Intanto rifletti qui quanto vadano errati i sensisti che nello scuro,

cioè nel sensibile, figgon Io sguardo, e dalle tenebre si argomentano di

trarre la luce, cioè l'idea.

§2.-1 reali son enti per partecipazione dell'essere dalla mente.

64. Non mi chiedere per ora che cosa sieno dunque questi reali sen-

sibili, se non sono essere: perocché confesso che al punto in cui siamo

della trattazione non tei so dire. Forse il sapremo più tardi, aspirando

noi, come più sopra dicevamo (n. 24), all'equazione perfetta e compene-

trazione del pensare colfessere, nel che consiste la perfezione ultima del

sapere : ed ecco invece che qui ci troviam di rincontro il reale sentito, cui

pensiamo sì nell'essere e per Tessere, ma che pur vediamo non potersi

compenetrar tutto e immedesimare con l'essere (2). Questo solo ti so dire.

(1) Li dico non-enli per si, cioè in lor natura, perchè la lor natura non è essere; ma pure

sono enti per l'essere, altrimenti non ne potremmo parlare. Il non-ente dunque, non è il nulla, ma

anzi è la cosa che è, ossia è i7 reale sentito. Questo concetto del non-ente {j^ii S-j) è la ijrande sco-

petta, per cosi chiamarla, che in filosoCa fece il divino ingegno di Platone, e ra(;giunta eh' ei fece

all'essere degli oleati per fecondarlo e trarlo da quella apparente immobilità e slecchila rigidezza

che avea vestilo nella scuola de' megarici (vedi il Sofista pag. 254 B et seqq.), sebbene rispetto a

Parmenide io non la credo una scoperta e aggiunta di Platone, ma solo un maggior rilievo e svi-

luppo che questi diede alla dottrina del primo , e se ne valse come di chiave a sciogliere il nodo

della filosofia.

2) Io mi sono prefisso un cei l'ordine in questa trattazione, e non lo muterò facilmente. E

l'ordine è questo, di studiar prima la conoscenza quale ci si mostra da presso e nel rispetto ideo-

logico, per risalir poscia a' principii ontologici di quella che Irovansi in Dio, perchè ciò è conforme

all'indole del sistema rosminiano che espongo. Onde mi studio di parlar di Dio e delle dotlrine

teosofiche il meno che sia possibile, per non presupporre ciò che in tale ordine vien dopo : sebbene

io riconosca che per que' che abbiano già la mente informala della vera dottrina di Dio avrebbe i

suoi grandi vantaggi anche il metodo gioberliano che è discensivo ,
in quanto ambo i sistemi di

questi due grand'uomini, tolta via la parte sofistica ed esagerala del secondo, si differenziano solo

di metodo, e come propongomi di mostrare più lardi, si scontrano in ultimo nello stesso vero. Non-

dimeno, perchè uno sguardo anticipalo al termine del viaggio serve ad illuminare la via, dirò che

la dualità inconfusibile, che quinc'innanzi si ribadisce forte, dell'intelligibile e del sensibile, dell'idea

e del reale, contro l'assurdo sislem.i dell'identilà assoluta, è in sostanza il riflesso che nell'ordine

della nostra conoscenza si fa della dualità prima del creatore e della creatura, e la sintesi percettiva,

che qui si toglie a spiegare , è il riflesso dell'atto creativo che è la sintesi creativa falla da Dio,

della quale sarà pur d'uopo qui appresso dettare un capitolo a parte [vedi capo VI;. Chi ha questa

fede, se ne serva come di lume a intendere le cose che appresso si ragionano.
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che non sono essere, né sono nel loro interno impastati di essere i reali

sentiti, cioè non è essere la pasta e lo stofTo onde son formate tutte le

cose sensibili , il freddo e il caldo, il secco e l'umido, la terra, l'acqua,

l'aria ed il fuoco , e le loro discordie o amicizie , unioni o dissoluzioni
;

né il cielo stellato, né T etere fiammante, né l'immobile firmamento: ma
tutte queste cose son l'altro e il contrapposto dellessere , come i corpi

opachi son l'altro e il contrapposto della luce, quantunque dinanzi alla

mente divengano o poco o tanto partecipi dell'essere, e come tali abbiano

l'essere, onde son fatte enti e prendono nome di enti. Ma l'essere non

conviene mai loro se non a mo' di accedente (accedens) e di accidente

(accidit ea esse), e non di sostanza; a mo' di predicato, e non di subbietto;

nella forma participiale di ente, e non nella forma mfinitiva dell'ergere.

E questa stessa predicazione e partecipazione e denominazione di enti non

convien loro se non dinanzi alla mente, cui s'appartiene in proprio ed

esclusivamente di pensar l'essere, e a patto che sieno pensate dalla mente.

Se cessano un punto d'essere pensate o intese da una mente, già non
sono più enti e non meritano piii il nome di enti.

Chi ciò non intenda, cioè che le cose sensibili ed i reali sentiti son

l'altro dell'essere, e scambii queste cose con l'essere, costui può smettere

di filosofare, o andrà avvilupato in dilFicoltà inestricabili.

§ 3. — Metessi platonica e sintesi rosminiana.

bo. E non mi dire anco, come mai fare si possa una tale composi-

zione di due elementi cotanto disparati, quali sono Tessere splendiente e

le scure forme delle cose sentite, che srm tutt'altro dall'essere, secondo

che abbiamo veduto. Perocché se intendi come
,
per volerne sapere il

modo, ne parleremo fra poco; ma prima è da osservare il fatto, poscia

cercarne la spiegazione: se poi intendi come, per dir che la cosa sia

impossibile o inesplicabile, io ti replico che l'eccezion tua non è ragio-

nevole, perché il fatto dell'esperienza cotidiana è pur questo, avvegnaché

non lo sapessi spiegare. Non è buon metodo di negare o porre in dubbio

1 fatti, perchè se ne ignori o apparisca a prima giunta difficile la spie-

gazione. Fatto sta ('), che se camminando per via, inciampico forte in

(l; Ver ciò che ragionaci qui appresso, è <la vedere principalmente il Rinttinamenlo Ae\ Rosidìdì,

p. tìOI e seg.

Serie II. Tom. XXIX.
^^^
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un sasso che m'insanguina il piede, la tnenle mia ^'' si volge toslo verso

colà e dice: Qui ce qualcosa: questo sasso è che m'ha il piede ferito.

Il che facendo ella la mente , tutta piena e irradiata com' è della luce

dell' essere , senza la quale non può vedere né pensar imlla . di quella

luce ammanta la cosa sentita aggiugnendole Tesserete dice: Questo sasso

è (2). Ove sono, come vedi, due elementi insieme congiunti, ma pure in-

confusibilmente distinti : questo sasso , che non è altro che cosa sentita ;

e il verbo à , che è tutto proprio della mente, cui l'essere spetta esclu-

sivamente. Or questa composizione è ciò che s'appella sintesi; e dicesi

sintesi primitii'a, perchè in essa consiste quella operazion prima, di certo

misteriosa ma naturale, del nostro processo intellettuale e conoscitivo,

che è la percezione intellettiva de' reali sensibili (3

\

66. E seguitiamo, per accertare il fatto e chiarire quant' è possibile

che qui interviene proprio quella composizione de' due elementi dispa-

ratissimi che dicevamo, a valerci dell'assunta similitudine deHocchio cor-

poreo , della quale non saprebbesi trovar la meglio adattata nr la più

espressiva.

Vorresti! negare di veder proprio la teri'a illuminata dal sole, perchè

la terra non è luce, e d altra parte sai che 1 occhio non può veder altro

che luce, la quale è la forma unica o I obbietto formale del vedere.' O,

viceversa, vorrestvi affermare che dunque la terra sia luce essa stessa

(1^ Vedremo più solto che non è proprio la nicnle di per se sola, clie percepisca il reale;

perocché essa è sempre e luUa nell'essere ideale che l'informa: ma è il suhbieUo iotclligenlo che,

tocco dal reale sensibile, Tolye ed applica la mente sua a percepirlo intellettivamente , come qui

si spiejja.

(2) Ma dicendo, questo sasso è, ecc., oltre l'affermazione del reale che nel presente libro pren-

desi a spiepjare principalmente, v"è anche l'ideazione o l'ormazionc delle idee determinate (per es.

qui l'idea di sasso), di cui si tratterà a parte nel libro quarto. Vedi anche in appresso il num. 88.

(3Ì Mi conviene prevenire qui una obbiezione che fu fatta più volle contro questa sintesi del

Rosmini in quanto la si dà per affermativa della reale esistenza delle cose sensibili, sebbene a

questo punto la si riguardi ancora semplicemente come conoscitiva de' reali , e dell'alTermazione si

parlerà più propriamente dopo ( vedi qui appresso n. 89 e sci;. ) , ove perciò cadrebbe meglio la

obbiezione. — Si dice dunque: Se nella sintesi non si fa altro, secondo il Rosmini, che attribuire

a' sentili l'essere ideale che splende alla mente, se ne avranno per risultato degli enti ideali e non

reali o sussistenti. — Rispondo: quel che si predica de' sentiti non i; l'irfca dell'essere, o V essere

ideale come ideale. L'idealità è il modo che prende Tessere in quanto splende alla mente Wedi

lib. 1°. num. 35), e come tale e sol nella niente Ma si predica de' sentiti Vessenza dell'essere che

è veduta nell'idea (^edi sopra, num. 33), ossia l'ctiCie in sé, il quale in se preso non è ne ideale, ne

reale, ma essere senza più. La realità poi non è dell'essere, ma della cosa sentila, perchi" la realità

consiste nel senlituciito, onde il risultato della sintesi è un reale-ente.
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per ciò che la vedi, e sai che l'occhio non può vedere che luce? Né

lima cosa, né l'altra è vera: bensì la terra, per sé scura e non-luce, tu

la vedi nella luce e per Li luce ; che è quanto dire la vedi per la sintesi

e composizione che si fa del termine non-luce colla luce ; onde la terra

non viene ad essei' luce ella stessa, perchè non traslormasi in luce, e solo

ne resta informata ; ma viene ad M'ere la luce , ossia divien partecipe della

luce. E nota bene che una tal sintesi si fa nell'occhio e per virtù del-

l'occhio, rimosso il quale, la stessa luce é tenebra.

07. Siinilmente iiiuiia di queste due cose sarebbe vera : uè l'affermare

che il sasso reale e sentilo sia per sé essere conoscibile per ciò che vien

pensato dalla mente, la qual non può pensar altro che essere, sendo questo,

come dicemmo, l'obbietto formale del conoscere: né il negare che il

sasso reale sentito non sia pensalo proprio lui dalla mente e come reale

e come sentito ( sebbene di certo la realità e il sentimento di quello

resti fuora dellesseie e della inente), per ciò che esso non è essere, e la

niente non pensa che essere. Ma é da dire così, che il sasso reale è pensato

nell'essere e per Tessere, cioè per la sintesi e composizione che si fa del

non-ente con l'essere, talché quello divien partecipe dellesseie, e però

ente per partecipazione: non è essere, né trasformasi in essere, che si riman

sempie non-essere; ma ha Tessere: nel che dimora la nielessi platonica,

come diremo altrove, e la sintesi rosminiana, che forse si troveranno essere

una cosa medesima (0. Ma nota bene che una tal sintesi o metessi si fa

sol nella mente e per virtù della mente , talché il reale sentito (sasso),

solo è ente, in quanto è conosciuto; che se non fosse conosciuto da

una mente, non sarebbe più ente.

^ 4. — Come l'essere si trovi per astrazione negli enti particolari.

68. Di che si spiega il perché nelle cose singolari conosciute troviamo

e ne caviamo per astrazione Tessere universale. Ve lo troviamo colTastra-

zione, perché ve Tabbiam messo prima colla percezione intellettiva nel

(t Metessi (y-iOilti, da .m'i/.^, parlicipó', parlecipazione , esprime meglio l'obbietlo pensato, che

è un reale o una cosa, in quanto partecipa l'essere o l'idea ( \edi sotto lib. 4, cap. 14): sintesi

invece, o composizione, esprime piuUosto l'operazione del sabbietlo pensante il qual impartisce l'essere

o l'idea alla cosa reale, facendosela nbbiclto pensato: sicché le due voci tornano a un medesimo risul-

talo. Questa sintesi poi e falla dallo menti seconde sotto l'inllusso della Mente priii:a la cui sintesi

è appunto l'atto cnlifico o creativo. Ma non si può dir tutto d'un lìato, ed <! legr-''' '^' melndo quella:

Nei- deus intcrsii ni digmis vimlice iiodus, e lo scioglimento ultimo e pieno del nodo della conoscenza, che

andiamo svolgendo, non potrà essere che in ultimo, nel libro .5» che intitolai delle dottrine teosofiche.
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modo spicato. sicché la meiitej astraendolo da esso, non ta che ritogliersi

il suo come avea notato acutamente ed elegantemente il Rosmini fino dal

principio del suo filosofare (ÌSuovo Saggio, so\. 3", pag. io4, n. 1174)-

Adunque ella con ciò non apprende nulla di nuovo, ma solo avverte l'antico.

69. E che la cosa sia così, né più né meno, si rifletta che l'astra-

zione non si esercita sulle cose stesse reali, coni elle, a nostro modo di

fingere O, esistono in se medesime. Nemmeno la si esercita sulle cose

stesse in quanto solo sentite, e non per anco intese, perocché come tali

non sono ancora obbietto d'alcuna cognizione, e però la mente non può

esercitare sovr'esse, come incognite, veruna operazione mentale o astra-

zione. E poi notammo fin da principio che le sensazioni e i fantasmi nulla

riferiscono dell'essere, e però impossibil cosa è il cavamelo. Che se gli

Scolastici dissero che si astraesse l'essere da' fantasmi, ciò dissero da" i;\n-

lasmi illustrati dal lume dell'intelletto agente, che è quanto dire cono-

sciuti (2). Adunque resta che l'essere si astragga dalle cose reali e singolari

in quanto son dalla mente conosciute e intellettualmente percepite. Ma la

cognizione e percezione intellettiva de' reali sita coll'aggiunginiento del-

l'essere già preavuto dalla niente, come abbiamo \eduto nel libro primo.

Dunque la mente coU'astrazione non acquista nulla di nuovo, ma ripiglia

l'antico. Ed infatti si dice che dagli enti singolari si astrae l'essere univer-

sale, e non si riflette che dicendo enti, già v'è dentro l'essere, perchè le

cose reali sensibili non sono enti né meritano il nome di enti, se non in

quanto dalla mente partecipano l'essere. Onde l'astrazione presuppone la

percezione, e non fa altro che disciogliere coll'analisi ciò che la sintesi

avea composto.

70. Senonchè la sintesi percettiva è un'operazione che si fa da noi

tanto naturalmente e facilmente, come la visione de' corpi per mezzo del-

l'occhio e della luce, che noi punto non ce ne avvediamo; onde crediamo

che le cose reali sensibili sieno già enti ed abbiano Tessere innanzi d'essere

(1) Dico a nostro modo di fingere, perche già s'i; mostiatn nel libro primo, iium. 35 e 36, elio

il pensare anoetiro è inislo di fiuzioue o falsila.

(9; Che l'asUaiione non si faccia nò sulle cose reali seulilc, nò su" faiiUsmi ili i|uellc . ma

su'fanlasmi già illuslrali dall'iulelletlo, vedi Rosmini, fi^Hnin,. pa^;. 0:i8, 639, 044. (Questo è ciò clic

disconoscono i neo-scolaslici, i quali non badano che il lume aggiunto dallinlcllello agente a' fan^

tasmi secondo S. Tommaso , equivale all'idea dell' essere che a questi si aggiugne dalla mento se-

condo il Rosmini, ed ammelleudo quel lume delPinlelletlo agonie a parole, lo riducono poi a nulla

nel fallo, onde perdettero la chiave della vera teorica gnoseologica dellAquinale e de' .Scolastici

amichi.
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conosciute ed entificate dalla mente, e però sieno esse che comunichino l'essere

alla mente, appunto come i volgari pensano che il verde sia del prato innanzi

d'esser veduto, e ne mandi la specie visibile allocchio. « Il che non essendo

stato bastevolmente considerato da Aristotele e da altri tali, dicea il Ros-

mini (A. S., I in^), ciò fu cagione che s'avvisassero poter la mente procac-

ciarsi 1 idea dell'essere coU'as trazione di ciò che era comunissimo nelle cose »

.

^5. — Come l'essere sia e si dica astratto.

71. Ciò che acquista di nuovo l'essere per l'astrazione, è solo la forma

e (jualità di astratto, che non gli è nativa, ma l'acquista appunto dalla

mente per l'opera dell'astrazione f): ma Vessere, trovato dall'astrazione,

è quel medesimo che era nell'intuito, tranne la forma stessa dell'astrazione.

Onde mal direbbesi che Yessere splendiente all'intuito sia Yessere astratto,

se pui- non s'intendesse d'un'astrazione trascendente la nostra, ed anteriore

alla nostra mente, di che non è qui il luogo di parlare, ma riserbasi alla

Teosofia (2).

72. Quel che importa di notar qui a proposito dell'astrazione, si è

che qui non s intende con questo vocabolo quell'operazione della mente

descritta dal Rosmini nel Nuovo Saggio, voi. 2", n. 490 e seg., con cui dalle

specie si ascende verso i generi lasciando andare man mano le differenze,

quasiché l'essere sia lultimo residuo generico cui si arriva con questo

processo, e una specie di prope nihil, come S. Agostino chiamò la materia

prima degli antichi. Niente sarebbe piìi falso di questo concetto, perocché

l'essere non è genere, ma è fuori di ogni genere — ipsiim esse extra omne

genus —.come ben disse S. Bonaventura (Itiner., cap. 5), ed é atto di tutti i

(1) Qui e da leggere la Tensofiu, voi. 2°, p. 91 e seg.; e Del Di^'iim nella Katuru atl Alessandro

Maniumi, n. 11, nel voi. 4» della Teosofia, p. 12 e seg.

(2) Dell'astrazione divina logicamente preambola alla creazione discorre assai bene il Rosmini

nella Teosolia, voi. 1", pag. 401 e seg. Il prodotto ideale primo di questa astrazione divina è

appunto ((uell essere , tó ìI-im, del quale tanto mirabili cose andiam dicendo in questi libri, die e

il termine dato primamente a intuire a tulle le menti, ed è Vallo comune per cui esistono tulle le

cose. In questo senso l'essere, to th-M ^ è un astratto divino anteriore ad ogni nostra astrazione,

siccome spiega più volte il Rosmini Teus. voi. 2°, p. 164 e seg., p. 259 e seg.; voi. 3° p. 332, ecc.).

Ma da principio il carattere di astratto e astrattissimo da lui dato al suo essere ideale fece scandalo

a molti non meno del carattere di possibile che spiegammo nel libro primo , n. 17 e seg. (Ep-

pure egli s'era più volle spiegato, per esempio nel Nuovo Saggio, num. 1455\ Io poi non credo di

dover qui per gusto d'alcuni anticipar quello che per l'ordine preso dee venir dopo. Non abbìam

troppa fretta di parlare di Dio; e senza Dio come potrcbbesi parlare propriamente di divino, e dir

l'altima parola sulla natura ed origine ontologica dell'essere ideale die splende alla mente ?
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generi e di tulle le dilFerenze. Onde io reputo in ragion di metodo sbagliata

la maniera con cui una volta il Rosmini s avvisò nel voi. 2° del Nuovo

Saggio, n. 4"! '7 ^^ condurre i suoi lettori ad avvertir 1 idea dell'essere

astraendo man mano tutte le qualità dall'idea concreta del suo amico

Maurizio, sino a non restargli più come ultimo residuo che il concetto

indeterminatissimo di ente, e questo esser l'idea dell essere: quasiché non

lossero entità anche tutte 1 altre jjarti e qualità che man mano avea abban-

donate coli astrazione (l. E reputo anche che una tal maniera abbia nociuto

non poco alla retta intelligenza del suo sistema appo molti, sebbene non

nocque alla verità del sistema in se stesso, perchè troppo chiara era I idea

dell essere nella mente dell autore di quello, ed in tutto l'insieme delle

opere sue. Ma per astrazit)ne qui s'intende semj)licemente separazione

dell elemento intelligibile della cognizione dalla realità sensibile, cui quello

nella percezione intellettiva lu aggiunto per la sintesi o metessi che andiamo

spiegando.

La riflessione fatta in questo paragrafo è della massima importanza,

ma verrà l'occasione di tornarvi sopra e di chiarirla meglio altre volte.

56. — Come l'essere sia comune e universale.

73. Un'altra qualità che acquista l'essere, o che piuttosto viene in

quello avvertita per l'astrazione poc'anzi spiegata, si è quella di comune

e universale (2). Perocché esso si trova esser Vano ìié più, o l'uno verso

i più, nel che consiste il proprio concetto di comune e di universale.

74. Ma si noti bene anche qui, che questi più, ne' quali si ravvisa

implicato Vuno e identico essere, sono betis'i i reali singolari, come voleano

i realisti; ma i reali singolari in quanto son cogniti dalla mente, e però

già da essa entificati o fatti enti per raggiungimento dell essere, e non i

singolari in quanto per sola finzione dialettica del pensiero si concepiscono

(1) Meglio spiegò poi l'astrazione nello stesso A'uora Saggio, a. 513, e 1454-1-J55.

(2) I. Questa parola universale esprime una relazione dell'essere ujanifeslaule colle cose mani-

festale; e questa relazione non e scoperta se non dalla riflessione del filosofo... e non cade

propriamente, cosi distinta da potersi enunciare, nell'intuizione dell'essere stesso. Perocclii; l'uomo

Ila tre passi di sviluppo avanti di pervenirvi; 1" intuisce Tessere, senza sapere che sia mezzo di

conoscere; 2° adopera Tessere qual mezzo di conoscere, senza riflettere alla relazione di quel

mezzo al fine; .3" riflette a questa relazione... Quest'ultimo passo il fa soltanto la filosofia >>

(Rosmini, Tens. voi. 4", p. 459); e quindi è che la mente scorge nell'essere la sua qualità di universale,

in quanto esso si riconosce (|ual mezzo a conoscere tutte le cose.
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starsene in sé fuori della mente come reali e come soltanto sentiti e non

intesi: onde l'universale trovasi nel singolare per sola metessi platonica

o sintesi rosminiana. La qual riflessione qui fatta a riguardo dell'essere

che è il primo universale, ci gioverà poscia a sciogliere pienamente, seguendo

il Rosmini nel suo Aristotele esaminato e nella Teosofia ed in altre opere

sue, la dibattuta controversia degli universali CI

^ 7. _ Dualità ìiieonfusibile dell'essere (ideai e della realità (cose).

7o. Ma mentre si vol^e coH'astrazione la mente all'idea, che è il punto

chiaro e luminoso della cognizione, non conviene, quasi abbagliati dal

chiarore di quella, perdere di vista la realità sensibile pòrta dal senso,

che costituisce il punto scuro della stessa cognizione : onde perirebbe 'quel

chiaro-scuro che abbiam detto essere la percezione intellettiva delle cose

reali; e la dualità, di cui risulta la sintesi, resterebbe confusa. Impossibil

cosa ella è di ricacciare in ventre all'idea la realità delle cose, in quanto

sentita, conf è l'assunto vano ed assurdo dell'idealismo (2).

7(5. Occorre qui nella percezion de' reali alcunché di simile a ciò che

toccammo più sopra del senso con cui sentiamo altra cosa da noi &).

In fondo al sentimento, dicevamo, e al di là del sentito, come tale,

dove finisce il sentimento, che è tutta cosa nostra, cioè del senziente, ci

sta l'agente estraneo causa del sentito, che è bensì avviluppato e tutt'in-

torno vestito e invaso dal sentimento, ma che pure non è sentimento,

e non può esser tutto assorbito e trasformato nel sentimento, che, se ciò

fosse, non ci sarebbe piìi sentito, e cesserebbe issofatto il fenomeno di

sentir altra cosa da noi i'>\ Adunque sotto il sentito, come tale, ci è

alcunché di refrattario ed estraneo al senziente, sebbene a lui legato e da

lui contenuto: ci é alcunché di morto nel seno della vita: una x incognita.

(1) La soluzioue data dal Rosmini all'implicala quislionc degli universali, come avrò occasiouc

di spiegare nel libro 4° dell'ideazione e delle idee, la si può esprimere con queste poche parole da lui

scritte nella Teosofia: « L'universale e neW ente finito, ma non è nel reale finito « ^Tcos. voi. 2'^, p. 141).

(2) t La filosotia tedesca s' innalzò per vero a una riSlessione piii elevala di quella a cui tro-

vavasi la filosofia del tempo quando considerò il reale diviso interamente dall'idea, e s'accorse che

in questa separazione si rimaneva un incognito, e di più diventava un impossibile. Allora ella con-

chiuse fretlolosamenle . . . che il reale... si dovea ad ogni patto ricacciare dentro ne' visceri del-

l'idea..., e ne comparve la teoria deWidcntità assoluta e la logica hegeliana che si divora la meta-

fisica, come Saturno i suoi figlinoli ecc. « ^Rosmini, Introd., p. 145,. L'intiero luogo citai più sopra,

al n. 60, in fine del libro primo.

(3) Vedi sopra, libro primo, n. 54.

(4) Vedi Teosofia, voi. 3°, p. 370, num. 1441. Anche ([uesto citai sopra al n. 54 e scg.
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una macchia nera e scura in fondo al sentire : in somma la cosa sentita,

come altra da noi, è un non-sentimento termine del sentimento.

Così qui nella percezione intellettiva de' reali sensibili, per es. di questo

sasso che mi urtò il piede, ali estremo confine dell'essere, che come idea

splende alla mente, ed è tutta luce, evvi qual punto oscuro la cosa reale

sentita, che è bensì ravvolta nella luce dell'essere, ma non assorbita ed

immedesimata totalmente con quello, anzi perdura ad esser altra cosa da

quello, e posta, per dir così, fuor dell'essere e dell'idea, sebben veduta

nell'idea e nell essere, a quel modo che i corpi opachi, veduti nella luce,

sono al di là della luce ed estranei alla luce, sebben dalla luce circonfusi

e illuminati (').E come il chiameremo noi questo punto oscuro che è il reale

sentito? Fino a tanto che non l'abbiam meglio studiato, il diremo im ter-

mine estrinseco dell'essere, come i corpi opachi son termini estrinseci

della luce: il diremo un non-essete termine dell essere, come la cosa sen-

tita è un non-sentimento termine del sentimento.

77. Tal è la dualità inconfusibile, e la sintesi che ne risulta, dell'essere

(idea) e del sentito (reale), e quindi della mente e del senso, che è fonda-

mentale nel sistema di Rosmini, e che indarno voluta negare dall idealismo,

dall'idealismo onninamente il dilunga. L'idea costituisce la forma, la realità

sentita è la materia della percezione : quella si ha per intuizione
,
questa

si pone per affermazione ; atti distintissimi, come di qui innanzi vedremo.

CAPO II.

Spiegazione della sintesi nel suo farsi dall'uomo;

uni-dualità dell'uomo: mente e senso: ideazione, affermazione.

78. Ma intanto è da fissar bene fin d'ora, almeno in digrosso, questa

profonda distinzione che è fra la mente ed il senso, fra lintuizion dellidea,

cioè dell'essere intelligibile, e 1 affermazione del reale sensibile, perchè

senza ciò non potrebbe essere ben capita la singoiar natura della sintesi

che andiamo spiegando, sebbene di nuovo dt)vrem poscia trattarne più

di proposito e piiì lungamente (nel libro 4° dellideazione e delle idee).

E da saper dimque che come il reale sensibile è iuor dell idea e altro

da quella, benché da quella compreso ed abbracciato, secondo che abbiamo

(1) É questa la gran distinzione fra Vm-:Tr,iiT, e la òó?a che posi per epigrafe a tutta l'opera e

che verrà più innanzi dichiarala nel capo 3" di questo medesimo libro.
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veduto; così esso vien còlto da una facoltà tutta sua propria che sta fuor

della niente, ed è altro da questi, sebbene sia a questa congiunta e confine

ed alfine, come ora dirò. R questa facoltà è il senso.

70. Voler fare, come prelese il Gioberti, che l'intuito della mente

colga la realità delle cose sensibili ('-, egli è un confondere i due ordini

<leirintellÌ2Ìbile e del sensibile, ed o assorbire il senso nella mente, e

renderlo vano e superfluo come senso, e dare così nell'idealismo; o abbassar

la mente al senso, e minare nel sensismo. Né potea servire d'argine bastante

contro la confusione de' due ordini l'atto creativo: perchè, idealizzato il

sensibile, anche la creazione non è altro che ideale; o abbassata la mente

al reale sensibile, la creazione non altro diventa che emanazione Infatti

la distinzione fra il sensibile e l'intelligibile, come osserva il Fiorentino

{Sag^no storico sulla Filosofia Greca, pag. i83 e seg.), s'andò man mano

attenuando nelle opere del Gioberti, talché nella Protologia tpiesti dichiarò

qualche volta la medesimezza dell'intelligibile e del sensibile, ed il senso

divenne |)er Ini un intuito implicito, dimezzato, superficiale, ed un intel-

letto ancor rozzo (Prot. voi. 2°, pag. 12), ed il sensibile un intelligibile

inviluppato (Ivi, pag. 19). Dove, soggiugne il Fiorentino, la diversità altrove

professata dell'intelligibile e del sensibile apparisce cos'i stremata, che tutto

il gran divario si riduce a soli gradi di sviluppo, arguendosi che il sen-

sibile sostanzialmente sia tutt'uno con la sua esplicazione, cioè coll'intel-

ligibile. Questo d'avere il Gioberti trasferito nel campo dell'intuito della

mente la realità delle cose sensibili, reputo che sia stato l'errore precipuo

dell'alta sua filosofia ('^X

80. Invece è da tenere ben ferma col Rosmini la dualitfi inconfusibile

(conforme del resto alla natura dell'uomo qual è di fatto e attestata dal-

l'esperienza) della mente e del senso: e quindi la distinzione profonda

che è fra l'ideale e il reale, fra l'intelligibile intuito dalla mente e il sen-

sibile còlto dal senso, fra l'intuizione dell'idea e l'affermazione del reale (3).

(1) Ciò importa l'intuito della forinola L'Ente crea gli esistenti , e questi sodo i reali sensibili,

implicali nell'intuito innanzi ad ogni senso.

(2) Eppure ciò avea anche il suo aspetto vero, come riconobbe poscia il Rosmini, secondo

che dirò nel lib. 4", capo 18, rispetto all'esistenza superiore de' reali nel mondo metafisico degli enti

di cui si traUa ivi pure nel e. 17. Ma qui invece parlasi dell'esistenza inferiore de' reali nell'ordine

sensibile alla <|iiale si riferisce il i,'iudiiio della sintesi, che non entra nelPintuilo.

(3) Questa distinzione fra la mente e il senso, fra l'idea e l'affermazione, e fondamentale nel

sistema del Rosmini, e trovasi molto ben chiarita nel Saggio di Lezioni filosofiche intitolato: Gio-

tierli . i7 Panteismo (Lucca 1853), Icz. 1* e 3». — Vedi anche Teos. voi. 5", p. 44; Logica n. 335.

Sf.rif. II. Tom. XXIX. 5o
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Non già che rafFermazione del reale sia falla dal senso, poiché vi bisogna

l'idea che il senso non ha; ma al senso si appoggia ed è da lui motivata.

Se ci verrà fatto di scuoprir anco qualche profonda relazione ontologica

fra la mente ed il senso, fra l'inlelligihile ed il sensibile, ciò riserbasi da

ricercare alla Ontologia o alla Teosofia. Ma intanto si riconosce che nel-

l'umana cognizione sono inconfusibilmente distinti.
•

81. La mente per se sola intuisce l'essere intelligibile, ma per se sola

senza l'aggiunta del senso non sarà mai che percepisca il reale sensibile.

Per quanto si argomenti contro con acutezza il Mamiani in una lettera

da lui scritta al Giol)erti, e che su questo fdosofo dee aver fatto gran

colpo, come avvisa il Fiorentino (loc. cit.), non potrà mai fare, che, tenendo

egli chiuse le porte de' sensi, la mente sua riesca a cogliere il .sensibile

come oggetto immediato dell atto conoscitivo, come pure vorrebbe; e la

maggior immediatezza che sia possibile, trovasi solo, come fra poco mo-

strerò, nella sintesi rosminiana da cui egli abborre, forse per non averla

ben capila (*).

82. Viceversa il senso non coglie l'idea, non s'innalza all'essere, non

lo raggiunge, è stupido e cieco a riguardo di quello; ma coglie il reale

sensibile, che gli è proporzionato ed è posto sur uno stesso piano con

lui. Io non ho anche difficoltà di concedere che il senso percepisca

la sostanza stessa delle cose sensibili per quanto noi la conosciamo (2)

,

e non le sole qualità (purché per sostanza non s'intenda 1' oÙ7Ìa. de' Greci

derivata dal verbo uvcu che è tutta cosa della mente , ma solo il tÒ

ù;i(3X£i'/i.£vov sottostante alle qualità
) , né muoverei su di ciò contra i

sensisti quella tanta controversia che fece il Rosmini nel principio del

suo fdosofare : ciò potrebb'essere l'argomento di un apposito studio psi-

cologico sulla portala del senso. Quello a cui il senso non arriva, è solo

l'essere , e però l'ente come ente ; ma quanto al sensibile , non solo il

senso ci dà il reale e la cosa, ma è esso stesso la cosa e il reale , ed il

senso intimo e sostanziale che l'anima ha di se medesima, è esso stesso

sostanza (3). « Tutto il reale a noi cognito per esperienza, dice il Ro-

(1) Vedi Rosmini, Psic. voi. 1°, pag. 60.

(2) Ciò ammette e spiega il Rosmini nella Teos. voi. 5°, p. 30 e seg., e nella lettera a Carlo F.

Sola riferita nel volume àcWlnlrod. p. 425-427. Vedi qui appresso la nota 4, pag. seguente.

(3) Perciò il Rosmini nella Teos., voi. 5», p. 42, chiama il sentimento proprio che l'uomo ha

di se stesso, e che rimane identico sotto il variare degli altri atti, un sentimento-sostanza. E nella

Teos., voi. 4°, p. 343: •< Noi stessi siamo sussistenti, siam pieni (e come impastati) di sentimento,

siamo sentimenti-sostanze <>

.



DI GIUSEPPE BURONI 3g 1

smini (0, si riduce finalmente al sentimento, cioè, o al principio del sen-

timento, o a certe virtù che agiscono nel sentimento. Per comprender

tutto in una espressione ed evitare ogni lunga discussione, diremo che

ciò che nella percezione degli enti reali si atFerma essere un ente (aggiu-

gnendogli l'essere colla mente), è sempre un'attività sentita ». Tutte le-

cose che percepi.imo, o siamo noi stessi e quell'intimo senso che l'anima

nostra ha di sé, o sono termini dell'anima. I quali termini dell'anima son

due: o il corpo ad essa congiunto per natura, che è il termine sempre

immanente del senso soggettivo vitale e fondamentale corporeo; o i corpi

esterni al nostro che son termini del senso estrasoggettivo. A ciò riducesi

tutto il reale che noi percepiamo e di cui possiamo parlare (2). E non solo

quel tanto di reale che noi conosciamo e percepiamo, ma anche quello

che possiamo supporre per l'universo a noi sconosciuto, è della stessa

natura, cioè sentimento o termine di sentimento; e gli stessi puri spiriti,

quali si concepiscono essere gli angeli nella cosmologia cattolica, son sen-

timenti sostanziali di se stessi (3)^ o sentimenti-sostanze, ed in ciò con-

siste la loro realità W
; ed essi pure non son l'essere, ma forme scure

aventi l'essere per la sintesi che andiamo spiegando, la qual non trovasi

solo nel mondo corporeo percepito da noi, ma domina per tutto il creato.

(1) liitrod. p. 267.

(2^ Teos. voi. 5° passim. Vedi specialmeDle p. 18. 31, 145, 267 seg.

(3) Teos. \ol. 3», niiiu. 1419, p. 336 e seg.

(4) Posso confermar ciò che dissi in questo nuiu. 82 sul sentir noi la sostanza
, con un lucu-

Isnto testimonio del Ro.smini, Teos. voi. iv, p. 508 : « A ragion d'esempio, taluno vi dirà che le sostanze

sussistenti sono reali , e pure le sostanze non sono sentite. Ma io vi rispondo
, esser falso che lo

sostanze sussistenti e note all'uomo non sieno sentite. La sostanza ch'egli denomina col mono-
sillabo Io, è sentita, perchè è il suo proprio sentimento costituente il suo individuo personale. Le
sostanze straniere, note all'uomo, sono: 1° gli altri Io; 2» le sostanze corporee. Gli altri Io, cioè gli

altri individui personali, se non sono sentiti in se stessi dall'/o conoscente, sono però conosciuti

come per se sensibili
, cioè come sentimenti sostanziali , come altrettanti Io. Quanto alle sostanze

corporee, l'uomo ne sente l'azione, ne sente la forza, a cui attribuisce gli effetti immediati della

violenza che prova, come suoi atti, come accidenti a sostanza, ecc. ecc. » . Ninno per altro intenda

che io voglia qui dare troppo al senso, e più di quello che gli competa. Massime per ciò che speUa
al sentire esterno, uopo è che intervenga la mente col suo principio di soggetto, come ivi soggiunge

il Rosmini. Ma ciò che si vuol dire si è non esser vero generalmente che le sostanze non sieno

sentite. Ciò che sfugge onninamente al senso è solo l'essere, l'oùsta, 1's.Tjm , non la sostanza, quasi

che il senso non apprenda altro che sue suhbiettive modificazioni staccate dall'agente estrinseco

» Locke e una grande schiera avanti e dopo di lui, prosieguo il Rosmini 'un in nota), dissero che il

sultbietto, ossia la sostanza è ignota. La parte di vero che ha questa sentenza riguarda la sostanza

corporea, la qual non cade nel nostro sentimento se non colla sua azione; qsindi non ne possiamo

avere cognizione positiva, se non solo relativa alla sua azione Ciò che accade della sostanza materiale

si generalizzò ad arbitrio, e quest'è la parte erronea della sentenza medesima u .
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83. Così dunque de' due lennini onde si compone Li sintesi cosa-enie,

o cosa che è, l'un termine, cioè la cosa, è data dal senso, ed è senso;

l'altro termine, cioè Vessere per cui la cosa è ed è ente, è preavulo ed

è fornito dalla mente che sempre l'intuisce. Ed i due termini sono l'uno

dall'altro distantissimi e di diversa natura: l'uno, cioè \ essere, è come a

dire in cielo, ed è meramente intelligibile, e dimora solo nella niente;

l'altro, cioè la cosa ed il senso che la percepisce, sono quaggiù sulla

terra l'un l'altra appaiati: e terra sono in questo discorso anche quegli

spiriti puri che sopra dicevamo, in quanto sono realità, cose e sentimenti.

84. Or queste due facoltà, mente e senso, trovansi innestate sur uno

stesso principio razionale che le ha simultaneamente amendue C^; perocché

tale è senz'altro la natura dell'uomo attestataci dalla coscienza (e tale pur

sarebbe quella degli spiriti puri anzidetti, tranne solo il modo corporeo

del sentimento) ; la qual coscienza ci attesta che siamo noi quegli stessi

che pensiamo e che sentiamo.

Accade dunque che i due termini ontologicamente sì distanti e divisi

deWessere intelligibile e celestiale, obbietto della mente, e della cosa reale

terrestre, termine del sentimento, trovansi comechessia nell'unità del prin-

cipio razionale tra loro ravvicinati e posti come a dire in contatto l'uno

dell'altro (2). Il senso si continua alla mente come una cotale appendice

e integrazione di quella, onde accade che la ment(!, non per se sola, ma
integrata com'è dal senso nel principio razionale, arrivi a pensare e per-

cepire e quasi dissi toccare a traverso del senso il reale come reale, e lo

stesso sensibile come sensibile ^3). E qui consiste, pare a me, quell'atto

conoscitivo immediato de'sensibili che il Mamiani voleva : ed anzi per avven-

tura anche più immediato ch'ei non avrebbe creduto. Perocché egli credeva

forse che la mente dovesse, per dir così, slanciarsi fuora del corpo nostro

per andare ad affacciarsi immediatamente a tu per tu colle stesse cose

sensibili coni' elle si stanno in se medesime fuori di noi e lontane talvolta

da noi le molte miglia: laddove in questa nostra dottrma si mostra che

la mente conosce immediatamente le cose sentite come già sentite, e come

tali elle sono di già entro il principio razionale, entro il quale elle tro-

(1) Vedi, olire i luoghi principali o nolissimi ne' quali il Uosmini sviluppa qucsla dodiina, la

nota 2" a pag. 159 del voi. 3" del Nuovo Saggio, ed. Torino, sollo il num. 1268.

(2) Rosmini, Tcos. voi. 5", p. 494.

(3) Impoilanle a leggersi su ciò il voi. 4" delia Teoiu/ia, p. 510-531.
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valisi messe a! contatto di essa mente. La mente poi, avuta dallo stesso

principio razionale, e da esso adoprata a percepire intellettualmente le

cose sentite, e da esso voltata, per dir così, inverso di quelle a guardarle,

comunica loro con ciò stesso di quella sua luce dell'essere che le fa eiiti.

E di qui risulta l'alFermazione sintetica: Questa cosa (sentita) è, la quale

non è atto della mente sola, né è atto del solo senso; ma è atto del

principio razionale che ha luna e l'altro. E però sempre sta vero che

l'afTermazione è atto distinto dalla semplice intuizione, ed è fuori di quella,

ed iuchiude come parte integrale il senso che è fuor della mente.

80. E non dee far maraviglia, né parer cosa a spiegare troppo difficile,

che il principio razionale adopri d'intorno alla cosa medesima tutte le sue

lacoltà; perocché non vi è fatto di questo più consueto anche nell'ordine

meramente sensibile ed animale. Non dicesi egli, fin a mo' di proverbio,

che se una spina ti si conficca nel piede, tosto volgonsi naturalmente e

si^ontaneamente verso colà le altre membra e gli altri sensi in soccorso del

piede ferito: il corjio lutto si piega, gli occhi s'appuntano, le mani si muo-

vono per estrarre dal piede la spina nemica!" È provato che il senso della

vista in tutte le sue visioni non percepisce mai altro che una superficie

colorata piana, qual verrebbe ritratta in carta o dipinta sulla tela, aderente

all'occhio, grande né pivi né meno quanto la porzione della retina che è

tocca dalla luce, senza sfondo né lontananza delle cose vedute, e nulla

piiÀ ('): pure la vista, com'è in noi abitualmente associata al tatto ed al

movimento e da quelli assuefatta e per così dire educata, percepisce le

distanze, la grandezza e solidità de' corpi veduti: per dir meglio, è la

forza unitiva del principio senziente animale, in cui que' sensi sono inne-

stati, che li associa tra loro, e ne trae quella percezione (2). Così dunque

il principio razionale, che ha la mente ed il senso, li adopera naturalmente

amendue, li associa, li ravvicina e confronta tra loro, e ne produce que-

st'atto della sintesi intellettiva e percettiva de' reali che non è l'uno né

l'altra, ma il risultato composto di tutti e due.

86. « L'intelletto, dice il Rosmini (Nuovo Saggio num. 1024 e seg.),

« è im intuizione (l'intuizione dell'essere) ; la sensitività non è che un pri-

» milivo sentimento. — Nel nostro fondamental sentimento (cioè nel senti-

(1) /Vuoio Sagijid, voi. 2", uiiin. DOG e scf;., \i. 346 e scg.

(2) Anlrop., libro 2", sessione 2», capo xi, ari. '{•>, § i°, IH, num. i55 e seg., p. .'$04 e seg

(ed. di Novara).
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» mento totale e sostanziale che 1 anima umana ha di se stessa) esistono

n queste potenze avanti le loro operazioni.. . Questo sentimento intimo

» e perfettamente ano, imisce la sensitività e l'intelletto. Egli ha altresì

» un'attività, quasi direi una vista spirituale, l'azionalith , colla quale ne

» vede il rapporto: questa funzione costituisce Va sintesi primitiva. — Se

)i noi consideriamo più generalmente Fattività nascente dall unità intima

» del sentimento fondamentale (suddetto), in quanto cioè VIo è atto a

n vedere i rapporti in generale, ella è la ragione ; e la sintesi primitii'a

» diventa la [)vimA Jìmzione della ragione. — Se la riguardiamo sotto il

1) rispetto speciale dell'unione che ella fa d'un predicato (l'essere) con un

» subbietto (la cosa sentita), prende il nome ài facoltà di giudicare. —
» La sintesi primitiva è quel giudizio col (piale la lagione acquista la

>) percezione intellettiva. — A ninna operazione noi non ci leviamo, se

» non datoci un qualche stimolo o movente. — La sensitività esterna è

» la prima potenza tratta alle sue operazioni dagli stimoli de corpi este-

» riori sui nostri organi. — La sensitività esterna, eccitata dai detti sli-

» moli, avvisa alla nostra coscienza una passività non veniente dal corpo

)) nostro, ma un corpo staccato da noi. Allora il nuovo sentimento, cioè

» la modificazione del sentimento fondamentale, fatta termine di un azione

s esterna, diventa percezione sensitiva, mentre prima era puramente sen-

» timento e percezione fondamentale per la quale l'anima è unita al corpo C).

)) — Quindi la materia prima delle cognizioni umane somministrata dalla

» sensitività. . . Quando la ragione considera queste cose in relazione col-

•) Tessere in universale, e produce le percezioni intellettive, ella aggiunge

« a quelle particolari atFezioni del nostro .spinto Vuniversalità , o quindi

» sotto questo aspetto si denomina la facoltà di universalizzare » (del che

non è ora luogo di discorrere). E di nuovo (Ivi, num. 5i3): « h^x sintesi

» primitiva, nella qual si contiene già Vuniversalizzazione benché ancor

» legata con un elemento straniero (cioè colla realità), non è deliberata;

» è fatta, o almeno aiutata dalla natuia che ha messo nell uomo un inten-

)) dimento vigilante, quasi come occhio sbarrato a veder tutto ciò che gli

)) si ta davanti, un intendimento che vede essenzialmente Tessere. E però

(1) Vedi Psicol. voi. 1°, p. 143 e seg. Il Hosmini qui, e più ampiamente nella Psicologia,

parte t' , lib. y, sostiene che l'uaione dell'anima col corpo si faccia per via di percezione. Ma
queste le sono parti secondarie del sistema, e non è necessario ne tulio riferire né tutto approvare.

Ciò entrerelibe in uno studio speciale del senso e delle loie psicologiche.
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» non è guari didìcile a intendere che, date le sensazioni, loperazione

» della sintesi primitiva si faccia dall'anima spontaneamente, essendo l'anima

» nostra rispetto a questa operazione già attiva e in moto per la sua

» propria virtii. Non è dunque necessario che io mi occupi nello spiegare

)i come lo spirito si mova dalla sua quiete ove si tratta delVuniversaliz-

n zazione (e così ove trattasi della percezione e affermazione del reale),

» dimostrata e fermata essendo la prima ed essenziale sua attività
; siccome

)) non è necessario oh' io faccia un lungo discorso a dimostrare come il

» sole illumini un oggetto che gli si presenta; quando égli è noto, il sole

» essere in un atto continuo di vibrar raggi su tutti i corpi d'intorno ».

E nel Sistema Filosofico num. ^i (Introd. p. 275) scrisse egregiamente:

« Poiché il sentimento è una realità distinta dall'essere che Io fa cono-

» scere, rimane a vedere come l'uomo possa congiungere questi due ele-

» menti dell'ente percepito. Affine d'intender ciò, convien ricorrere AVunità

» delluomo, alla semplicità dello spirito umano. Quell'io, quel principio

» stesso che sa che cosa è ente (che ha l'intuizione dell'essere), è quello

» che ne prova in se stesso Fazione ('); giacché il sentimento è un'azione

1) dell'ente (cioè di quella cosa che dalla mente è fatta ente). Fino a tanto

» che quest'azione o questo sentimento si tiene separato dalla notizia

M dell ente, esso è incognito; ma il principio semplicissimo inteUigente-

» senziente non permette, per la sua semplicità, che il sentimento e la

)) notizia dell'ente (dell'essere) se ne rimangano separati ». E poco prima

avea detto che dato il sentimento in un soggetto che non conosce che

cosa è ente, il sentimento rimane cieco ed inintelligibile perchè non ha

ancor ricevuta l'essenza che lo fa conoscere t^) -. un tal soggetto non affer-

merebbe un ente reale, perchè non potrebbe riferire il sentimento all'es-

senza (all'essere), non direbbe a se stesso che cosa quel sentimento è (ne

che esso è). « Tale è la condizione delle bestie fornite di sentimento, ma
. « prive dell'intuizione dell'essere; perciò incapaci d interpretare a se stesse

» i proprii sentimenti, di completarli, di alTermare, di dire a se stesse

» che vi sono enti reali ». Che giova dissimularlo.' Diciamolo francamente:

desse e tutto ciò che sentono, sono rispetto a sé non enti ed ombre scure

(t) Ciò di cui l'anima sperimeola l'aziooe non è propiiamcnlc l'essere, ma un termine del-

l'essere. E questa la solila correiione che trovo opportuno di fare qua e là ad alcune locuzioni

adoprate dall'illustre Autore.

(2' Nuovo Saggio, voi. 9°, p. 106 e scg., num. 53G.
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vaganti nel non-ente, e solo sono enti reali rispetto a (jualclie intelligenza

che le pensi e le percepisca e la mercè di quella. « L'uomo all'incontro

» avendo la notizia dell'ente, tostochè prova i sentimenti, dice siihito che vi

» son enti reali » (Sist. Filos., n. 40- Vedi anche Teos., voi. 2°, p. yo seg.

87. Ma in questo riferimento dell'essere intuito dalla niente a' dati

del senso che si opera per la virtù sintetica del principio razionale, acca-

dono due cose ad un tempo, le quali vogliono essere contemplate d un

guardo, quantunque non possano essere d un fiato trattate (').

88. L'una è quella che io chiamo t'Ieazione. e ne parlerò lungamente

in un libro a parte (il 4") dopo la presente trattazione della sintesi. Essa

è quel medesimo che Rosmini chiamò poc'anzi unh'ersalizzazione . Nasce

ad un parto colla sintesi; ma, come sono per mostrare or ora, non ha

nulla di sintetico, e si consuma tutta nella sola mente e nel cielo della

intuizione. Consiste in ciò che Tessere intuito dalla mente, riferendosi ai

reali sentiti, o i reali sentiti a lui, piglia tutte le determinazioni e i modi

di questi, aggiustandosi a loro come la luce del giorno s attaglia ed aggiusta

a' corpi oscuri che illumina, e ne piglia dinanzi ali occhio le figure, i con-

torni, i colori, giusta la bella similitudine adoprata da Socrate nel Par-

menide, p. i3i B. Così Tessere, che è l'idea, diventa dinanzi alla mente

tutte le idee; ed esso, che è l'essenza, où^t'a, diventa (nella mente) tutte

le essenze intelligibili di tutte le cose (2). In questo rispetto si mostra che

dunque Tessere primitivo, quale risplende all'intuito primo della mente,

era imleterminato, e tale chiainollo il Rosmini (3), paragonandolo alla tavola

rasa degli antichi, nel num. 538 del Nuovo Saggio (voi. 2 p. 108) ben

degno d esser letto per modello di critica filosofica savia , modesta e ri-

spettosa; ma tale indeterminatezza non è tutta imperfezione, come vedremo

altrove, perchè le determinazioni che piglia dopo, in un senso sono piut-

tosto limiti che aggiunte, come i colori rispetto alla luce: e rivelasi vir-

tuale, ma pure attualissimo ('*), come mi verrà occasione di ripetere

più sotto: onde Tessere del Rosmini non sarà trovato da meno dell'ente

(1) Queste la legge del siatcsismo del vero notata da Platone nel Timeo, p. 61 D : rxrf/i.-tu il

ouT£ TauTK X^P'^^
"^'^'^ ^*p^ "^ na9riy.«Ta &5a xÌ50/)T(/à, ojt** £/£tva 5v£u t^utuv òvvarà tzavli; /i^6/,va(. tò 0£

(2) Come si possa dire e non si possa dire questo diventare (dialettico) dell'essere, diremo nel

libro 4° dell'ideazione. Vedi Rosmini, Teos.^ voi. 2°, p. 34, nota 3 e voi. 3° p. 220, ne' quali due

luoghi dice si e no, sotlo diversi rispetti. E simile la Platone nel Sofisla, p. 254 e seg.

(3) Egli si spiega nella Teos. voi. 2", p. 133 e in più altri luoghi.

(4) V. Baroni, JVoz. d^Ontol.,n. 31 e seg.
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di San Bonaventura, come mostrò di temer da principio T Autore del

N. Saggio (Ivi, nota 2). Questa ideazione, come dicevo, sta tutta nella mente

e nel puro cielo dell'intuizione: il senso non c'entra per nulla, se non

come causa occasionale indiretta: i sensibili e le sensazioni non entrano

come inuredienti nella formazione delle idee determinate; essi vi concor-

rono solo indirettamente e dal di fuori a quel modo che i corpi opachi

proiettano le loro ombre, che son tutta cosa negativa, sulla parete chiara

illuminata dal sole, onde questa apparisce variamente figurata.

89. L'altra è Wiffermazione del reale, di cui propriamente trattiamo qui,

accompagnata dalla persuasione che la cosa reale ci sia, sussista realmente (').

Quest'alfermazione è cosa ben diversa dall'ideazione, sebben nata ad un

parto con quella: essa inchiude anche l'ideazione, involge in se stessa

l'essere e l'idea della mente; ma v'aggiunge di più la realità data dal

senso, e questa è fuori dell'idea. Il senso entra proprio come ingrediente

costitutivo nell'aHermazione, la quale perciò è veramente una sintesi o com-

posizione di due elementi diversi. L'idea è pura idea, raffermazione è un

giudizio: l'idea inchiude Vessenza della cosa, l'affermazione ne pone la

sussistenza (2).

90. E nota bene che quel che l'affermazione, sul senso a{)poggiata e

motivata da quello, aggiunge all'idea, non è nulla d'intelligibile. In ragione

d'intelligibile, nella cosa reale percepita e affermata dal principio razio-

nale , non v' è neppur un fil di capello , né un neo , né un lineamento

che già non sia nell'essere e nell'idea (3). Quel che v'aggiugne è sola la

(1) Vedi sopra, la nota al o. 80, ed aggiungi Teos. voi. 3°, p. 194 e scg.

(2) .All'obbiezione che qui si presenta , come adoprando nella sintesi per predicalo l'essere idtaU

della mente si abbifper risultato del giudizio un entt reale, vedi la risposta anzi data nella nota 3»

in fine al n. C5.

(,'',) Ciò si avvera di quell'idea cbe Rosmini chiama specie piena e specie pienissima
,

la qual

contiene anche tuUl i modi e qualità accidentali menomissime che sono nella cosa reale sensibile.

È un gran progresso questo che il nostro filosofo fece fare alla teorica delle idee, mentre innanzi

lui nelle scuole era invalsa l'opinione che le idee e le specie avessero sempre alcunché d'astrailo

e d'indeterminato, prescindente, come dicevano, dalle condizioni individuanti, con che tali condi-

zioni erano escluse dalla cognizione intelligibile, e restavaci nelle coso alcunché di «io/ov e irra-

zionale, onde era preclusa la via a quella perfetta equazione fra l'ideale e il reale cbe, come

dicemmo più volle , è l'aspirazione ultima del sapere. Qui non resta fuori dell'idea che la pura e

cieca realità (il sasso come sasso, e cos'i l'altre cose). Cosi va inteso anche S. Tommaso, il quale

per condizioni individuanti che rimangono escluse dall'idea, intende solo l'Aie et nane e la materia,

cioè la realità. Come e quanto sarà poi possibile penetrar ancor questa di ragione e di mente e

d'idea, riserbasi ()uale sforzo supremo alle profondità teosofiche (delle idee divine), che è quanto

dire alle profondità dell'atto creativo e dell'Ente creante.

Sebif, il Tom. XXIX. 5i
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realità sentita. Anzi non è esatto il dire che ve l'aggiugnc; perocché fra

l'idea e la realità sentita non si fa somma, sendo due cose che toto genere

differunt, o meglio toto caelo distante sendo collocate su due piani onni-

namente diversi le cui linee non ponno incontrarsi né toccarsi mai (').

Come mai aggiugnerebbe nulla la realità all'essere, sendo ella non-essere?

o come farebbe crescer d'un filo l'idea e la luce intelligibile della mente

e della cognizione, sendo ella tutta fuori dall'idea e per sé tenebra e non-

luce (2) ? che certo i corpi illuminati non aggiungono fil di luce al raggio

di sole che li investe, fossero pur diamanti e rubini fulgidissimi.

91. La cosa che qui dico è certo mirabilissima, ma pure irrefragabile.

Lorchè affermo : questo belfiore che tengo in mano e vagheggio e odoro,

è reale , l'intiero contenuto della proposizione é tutto intelligibile ed è

tutto sensibile e sentito (tranne l'essere che è solo intelligibile). Non è da

credere che una metà de' termini di quella, p. es. bello
,
fiore , ai'er in

mano, vagheggiare, odorare, sieno intelligibili e non sieno sentiti; l'altra

metà, p. es. questo, che, reale, sieno sentiti, e non sieno intelligibili: e

che dal sommare insieme le due metà se ne formi quel tutto che diciam

sintesi e percezione intellettiva de' reali. Se anche i primi non fosser sentiti

e reali, come saria un fatto reale che tengo in mano e vagheggio e odoro

un bel fiore? E se anche i secondi non fossero intelligibili, come li pen-

serei e direi? Anche la realità dunque è pensala ed intesa; nell'idea del

fiore reale è pur contenuta l'idea della realità: ma la realità pensata, come

pensala, la non si tocca col senso ; e la sentita, come sentila, non entra nella

mente e nell'idea: Tà (jl£u ^r;
,
per dirla con Platone, ópàcSa/ ipa/j-sv , voBÌadai

§' cu, rag §'aù tSixg voEivOat [liv, ép&frSixt è'oìi (Rep. vi
, p. So^ C). Adunque

la cosa stessa, lo stesso fiore, e l'intiero contenuto della proposizione, è tutta

intelligibile, tranne la forma scura del senso che è fuor dell'idea; ed è

tutta sentita, tranne la forma chiara dell'essere che al senso sovrasta. Le

due forme sono incompenetrabili; se non che luna, cioè la forma lucida

(t) È mirabile come Platone esprima a capello questa non sol distinzione, ma totale diversità

di natura dell'idea e della cosa reale nel Timeo, p. 5t D , 59 A. Ne riferirò le parole più sotto

(vedi qui appresso n. 99 e seg.).

(2) Ciò è spiegato assai bene dal Rosmini nel voi. 4° della Teosofia, p. 348 e seg. (num. 16,

17, ecc.), e di nuovo a pag. 458 e 531. Quest'è la ragione per cui egli ripone nell'essere possibile

(eterno), e non nel reale (finito e contingente) che nulla aggiugne all'essere , l'essenza della cogni-

zione , a quel modo che in teologia si dimostra che l'intiero universo, in ragione di essere, noB

è pur un granello di polve d'aggianta a Dio, e nulla rileva all'assoluto che esista o no il mondo

creato.
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dell'essere, l'allra investe ed avvolge: ed è il principio razionale quello

che amendue le ravvicina e le unisce dicendo -. « penso questa stessa cosa

e realità che sento, e sento quella stessa cosa e realità che penso n , nel

che consiste appunto la sintesi. Oppure: u questo che sento è un bel

fiore odoroso, e tale e tale )).

Che cosa v'ha dunque nell'affermazione di diverso dall'idea? Non altro

che l'attualità del sentire, non altro che lo stesso sentimento O ,
non altro

che il neutro oscuro e tenebroso deìV hoc quod sentio , anzi solo 1' ^oc

senza nome né qualità, che è il reale come reale, ed il sentito come sen-

tito: eppure questo neutro oscuro e tenebroso è tutta quanta la cosa affermata,

e non solo metà di quella, quasi che l'altra metà fosse solo intelligibile,

e del sensibile coU'intelligibile si iacesse somma, contro ciò che dicemmo (2).

92. Mi spiegherò con una similitudine, la quale se non conviene appun-

tino con la sintesi maravigliosa che andiamo spiegando, perchè questa è

affatto unica, e non ha pari nel mondo, pure ha qualche analogia con quella, •

il che basta per una similitudine.

Notammo già prima che a quel modo che nella sintesi intellettiva si

associa la mente col senso, così si associano pure altri sensi tra loro, e

la vista, per esempio, di natura sua piana e superficiale, si associa col

tatto e col moto che dona alle cose vedute lo sfondo, il ripieno, la solidità.

Poniam dunque che tu veda una persona che li sta 11 davanti, e la

stessa persona tu contempli ritratta nello specchio. Quanto alla passione

dell'occhio non v'ha differenza, o quasi, (ra le due visioni ed imagini
; ed

elle sono egualmente vere. La differenza ove sta ? sta tutta qui : che nel

primo caso la persona presente può essere toccata; l'altra invece che è

veduta nello specchio, no: alla prima immagine sottostà il ripieno dato dal

tatto; l'altra è mutola e vana. Ora il tallo è altra cosa dalla vista, e

onninamente fuori di quella. La differenza dunque è tutta estranea alla

vista.

(1) Olire il citalo luogo della Teosofia, voi. 4°, p. 341, 343 e seg. , vedi l?itrod. p. 266, Sixt.

FUos. , n. 20 e seguenti.

(2) Per dare uno sguardo fuggitivo al vero eterno , di cui il conoscere nostro ed il nostro per-

cepire è un rittesso (vedi sopra, num. 64, nota 2>) ,
nella cosa reale creata o affermala da Dio

non ve assolulamente nulla die non sia nell'Ente creante o affermante e nell'alto suo creativo,

tranne la cosa stessa alVermala e creata in quanto è in se creata ed affermata, e però altra da Dio,

elle certo il sasso come sasso non i^ Dio; e similmente il sasso come sasso non è l'idea, e nondimeno

J'idea Ila tutto ciò che è il sasso.



4oo dell'essere e del conoscere, ecc.

Cosi, o sia che tu senta la cosa reale e sensibile, o sia che tu non la

senta, Videa che ne hai nella mente è perfettamente la stessa, ed è

sempre vera: e nell'idea è pensata anche (non dico o^/vuato) la realità :

ma nel primo caso la senti, e però 1 affermi; nell'altro, no (0. Tutta la

differenza tra i due casi sta nel senso che è estraneo alla mente e all'idea.

La differenza dunque tra l'intuizione e l'afrerniazione è tutta fuori della

mente e dell'essere e dell'idea, ma non fiiori dello spirito razionale che

ha tutt'insieme la mente ed il senso.

93. Di qui si scorge cosa a notarsi importantissima. Ed è che l'errore

delle umane cognizioni, o per dir meglio degli umani giudizii, non cade

mai nell ordine dell'intuizione e delle idee, che non sono mai false ; onde

la parte precipua della cognizione è al tutto immune e sicura dalle obbie-

zioni dello scetticismo (2); ma solo cader può nell'affermazione, e, per ciò

che concerne il presente discorso, nell'ordine del senso e del reale che

meno importa; perocché non è poi gran fallo che tu creda spezzato il

remo veduto nell'acqua, o reputi presente la persona veduta in sogno.

Ed ancor qui, cioè nell'ordine del senso, non è per colpa del senso.

Perocché, per seguitar la similitudine già incominciata, è forse colpa della

vista se il bimbo inesperto stende le mani a toccar l'imagine veduta nello

specchio, e resta deluso ? o se Narcisso innamorato si slancia ad abbrac-

(1) e E qui si consideri bene , che il sapere che un ente a noi nolo sussiste, o il sapere che

non sussiste , non cangia l'essenza a noi nota dell'ente ( cioè di quell' ente). La cognizione dunque

dellessenza dell'ente contingente ne si accresco, né si diminuisce, ne si altera in modo alcuno dal

sapere che quell'ente sussista, oppure che non sussiste: ella rimane la stessa, immutabile. La nuova

cognizione dunque della sussistenza di un ente a noi noto è cosa accidentale in rispetto alla cogni-

zione dell'ente; e dipende dall'essere a noi dato l'ente sussistente, o dal non esserci dato , ecc. t

(Rosmini, Teos. voi. 4", p. 341-342).

(3) E nemmeno s'inganna mai l'affermazione o percezione diretta, purché s'atlengu a' soli dati

del senso. «... Si suppone ( falsamente ) che vera sia la prima apprensione ( o percezione diretta

delle cose) perchè corrisponda fedelmente alle cose stesse (non sentite). Ma questa sapposizione b

falsa ("): onde noi abbiamo già detto avanti, che si può chiamar vera unicamente perchè rappresenta

quello che rappresenta (cioè il sentito come tale). E infatti la prima apprensione delle coso non ci

fa conoscere la natura intima (trascendentale) delle cose, bensì la loro esistenza: e ciò perché

l'essere c'è dato nell'intuizione, e non può esser altro che quello che è. Ma ciò che noi apprendiamo

per via de' sensi
,
piuttosto che la natura delle cose, ci fa conoscere degli elTetli e de' segni che

agenti diversi da noi producono in noi. Onde la prima apprensione è del lutto vera, non perchè

corrisponda alle cose ( non sentite ) , concetto assurdo ed impossibile ad avverarsi ; ma perchè ci

rappresenta quello che rappresenta (cioè il sentito come tale). Anzi questa slessa quistione : se la

prima apprensiotie delle cose corrisponda perfettamente alle cose, è una quistione riDessa, non appar-

tiene più alla prima apprensione ecc. » (Rosmini, Teos., voi. 3°, p.5'7-5S).

() Vuol dire che è falsu il perchè supposlo di quella verili della prima apprensione, la qual vcrili il noslro filosofo non

vuol cerio nesare.
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ciare rimagine sua specchiata nel fonie, e resta annegato (con licenza

de' poeti se muto alquanto la favola).' L'inganno d'entrambi non è da

parte della vista per sé vera, ma d'essere stati corrivi ad affermar ciò che

spetta al tatto estraneo alla vista (*). Cosi il senso e l'affermazione, in eui

può cader l'errore, son fuori dell'intuizione e dell'idea.

94. Or l'essere della niente che è l'idea e l'essenza, e che diventa tutte

le idee e tutte le essenze delle cose reali, nel modo che abbiamo veduto

,

in quanto lo si distacca ed astrae dalla realità sentita cui trovasi con-

giunto nella percezione intellettiva de' reali, rivela quel carattere e prende

quel nome di possibile, che gli die il Rosmini, e che infmo ad ora non

fu ben capito da tutti (2). Noi ne parleremo piiì sotto. Qui basti avver-

tire, che non è proprio lui possibile, che anzi esso è attualissimo; ma

possibili sono i termini reali che esso può avere. E si noti inoltre, che

un tal carattere, avendo relazione alle realità sentite, più che dalla mente,

è avvertito dal principio razionale; il che non bene rilevò, come penso,

lo stesso Rosmini. Ma di ciò dopo.

CAPO III.

Dottrina dell'antica scuola italica e di Platone

sulla dualità inconfusibile della vaCs e Só^«, dell'idea e affermazione.

95. Una dottrina come questa, che apparve tanto nuova ed astrusa,

della sintesi rosminiana e della profonda distinzione che mette tra l'intui-

zione dell'idea e l'affermazione del reale, confermerò qui col testimonio

autorevolissimo di Platone, anzi dell'antichissima fdosofia italica di cui la

nostra vuol essere un ravvivamento ed una continuazione (3).

(1) Simile il caoe che per abboccar la carne specchiala nel fonie, perde la vera che portava ia

bocca, e lant'altri esempli. « I nostri sensi non traggono in errore l'intendimento, quand'egli riceve

da essi ciò che danno, e nulla più » (Nuovo Saggio, voi. 3°, p. l52 e seg.\ « Sensus qui est prò-

prionim, semper est verus » ( D. Th. e. Gent. lib. 1 , cap. 58 ). Vedi sopra ciò Rosmini
,
Rinnof.

p. 607 e seg.

'9) In che senso si dica l'essere possibile, vedi Psicol. voi. 1», p. 60 noia; Nuono Saggio, xoì.'ì'',

num. 542 e seg.; Teos. voi. l", num. 4Ì3, p. 357 e seg.; voi. 2°, p. 26 e 31 , voi. 4", p. 376-383.

(3) l luoghi che sono per recitar di Platone metteranno bene in rilievo la dualità inconfusibile

de' due ordini che dico, ma la sintesi fra loro non polca essere da quegli antichi savii spiegala con

quella perfezione che fu dal Rosmini informata la mente della dottrina cattolica della creazione.

In questa parte, che è la più ardua del suo sistema, perchè è la più ardua del problema ideologico,

egli fu, quando si vorrà capirlo, veramente maraviglioso. E si troverà pure maravigliosamente vera,



4o2 dell'essere e del conoscere, ecc.

96. È grave danno che, oltre la distanza de' secoli e la diversità delle

lingue, ci sia d'impedimento a poter cogliere subito di prima giunta il

senso di quegli antichi savii la fluttuante significazione di alcuni vocaboli

greci e l'incertezza delle traduzioni.

Per esempio la vóce SóBa, che è d'un uso tanto frequente ne' greci

fdosofi, massime in Platone, giusta la sua derivazione dal verbo oovJu, videor,

la si traduce ordinariamente, uè secondo grammatica si potrebbe meglio,

per opinione, che appo noi suona giudizio incerto, o anche solo appa-

renza fallace; e non si bada che assai volte è adoperata nel senso di

giudizio fermo e scevro di ogni dubbiezza, onde viene ad esser lo stesso

che nt'jnz, o fede, come nel luogo che poscia citerò del Timeo, p. 29 C,

e la si chiama $6^0. vlrMc, come nel Timeo, p. 5i D. E talvolta la stessa

voce ^ò^a. ha il senso proprio e speciale di quel dato giudizio che è la.

percezione de' reali sensibili in quanto questa si differenzia dall'intelle-

zione delle idee o degli intelligibili, ed è mista di senso (onde nel Timeo,

p. 28 A, 52 A, è chiamata 5&|« ,Uct' «tffSvi'ffSu;), e risponde appuntino alla

nostra sintesi mista d'idea e sensazione, come abbiamo spiegato (' . Il qual

ultimo senso pur conviene e s'accorda con la ragione etimologica della

voce, iu quanto che nella filosofia di Platone i reali sensibili sono soltanto

copie simili alle idee, e però non sono il vero, ma solo simili al vero,

o l'erosimili, e non necessarii, ma solo contingenti, e però solo proba-

bili, il che non toglie che sieno certi, quando sono (2).

Non è qui il luogo d'istituire sopra di ciò una discussione filologica.

Si può vedere, chi voglia, lo Stailbaum, in Parm. prolegomena, p. i5-i6,

20-21 e 121 (Lipsia, 1848), il Bonghi, nota 3 al Fi/eéo (Napoli, 1847),

la mia traduzione del Teeteto, p. 107, nota 3 (Torino, iS^S), e ciò che

scrissi nelle Nozioni di Ontologia, appendice al capo 2°, e di nuovo al

num. 49, in nota.

acuta e generosa l'esegesi con cui egli studiasi e riesce a dimostrare che una tal parte di vero fu

pur conosciuta e insegnata prima di lui dal divino Platone di cui sempre parla con amore e stima

grandissima, massime aeW Aristotele esaminato e nella Teosofia.

(I) Il La notizia della sussistenza della cosa è di tutt'altra natura della notizia dell'e^.^nzc della

cosa: questa è Toggctlo che sia davanti allo spirito . quella è una notizia per la quale lo spirito

conobbe un wioi'o modo del nolo og;;ello: la prima e quella che Plaloue chiama mente ( volii
) , la

seconda è quella che egli chiama opinione vera, òi^a kirfiì.i » ' Rosmini , Teos. voi. 4", p. .'$42-343).

Ma tutto questo capo del Rosmini vuol esser letto.

(3) Aristotele nel III de Anima oap. IV, il i|ual capo incomincia appunto dalla dilVerenza che è

tra pensare e sentire (^^jsi òé Tol/voctu mù inpoy t«u aì^BivmSxt), piglia la voce òò%a nel senso di giudizio

fermo e certo cui s'accompagna la tutti;
, ossia ferma persuasione

, e la mette insieme C(iiroi'°^ii"{, ..

o senso, come r£7iirrr;/tr, o scienza egli abbina colla vojs o mente.
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97. Ora è appunto nell'ultimo senso suddetto di percezione de reali

sensibili, che va preso il sostantivo Só^a. ed il verbo So^y^sty nella seconda

parte del carme di Parmenide, come già notò lo Stallbaum: « Atque bis

» ita exploratis, duplex statuit (Parmenides) esse genus scientiae et cogni-

» tionis ; alterum quod unice ad. illud pertineret quod absolute esset

» solaque mente comprehenderetur » (queste l'intuizione dell'essere e degli

intelligibili)-. « alterum quod complecteretur res sub sensus subiectas;

» quodque nihil efiiceret, nisi àó^cy quamdam, hoc est incertam opina-

« tionem » (quest'è la percezione de' sensibili, la quale, secondo gli antichi

italici, ed è il vero, non fa scienza ma opinione, non per l'incertezza

del giudizio, o la fallacia delle apparenze, come intendono i profani ed i

superficiali che ad ogni passo calunniano di idealismo quell'antichissima

e sapientissima scuola O , ma perchè, per quantunque sia certa del fatto,

non concerne i veri necessarii, bensì le cose reali, che ontologicamente

son sempre incerte, flusse, mutabili, e solo copie verosimili delle idee).

)) Etenim quum videret Parmenides, seguita lo Stallbaum, ea quae semper

» mutarentur, non quidem eam, quam id quod constanter esset, scientiae

)) firraitatem atque constantiam efficere, at aliquam tàmen gignere opinio-

» nem per sensus et verisimilitudinem, in altera carminis parte etiam za

» Tipòq àó^ocv cecinit » (Stallbaum, Ice. cit.).

98. E nel medesimo senso vanno presi que' vocaboli ne' testi che sono

per recitar di Platone. I quali non saranno di qua e di colà emendicati

quasi per forza, ma saran di queUi che chiamansi luoghi classici e prin-

cipali, perchè la cosa non v'è detta solo a caso e per incidenza, ma con

diretta intenzione, e come suol dirsi ex-professo. Onde il senso soprac-

cennato adoprerò nella mia parafrasi o traduzione.

99. Il primo testimonio splendidissimo tolgo da' libri della Repubblica.

L'occasione è questa, che avendo preso Socrate nel libro quinto a definire

il filosofo (p. 474 ^)j ^^^^^ '"' esser quello il qual sia cupido di tutta

la sapienza, non d'una parte soltanto, ma di tutta. Ed avendo Glaucone

soggiunto che a questa stregua filosofi sarebbero a dirsi tutti gli ama-

tori degli spettacoli e de' teatri, i quali non mai si saziano di sempre

vedere e udir cose nuove, quante mai possano; Socrate risponde, costoro.

(I) .\' quali forse condiscese un po' troppo lo slesso Rosmini nell'interpretazione che diede dei

>ersi di Parmenide nel voi. 9° della Teosofia, pag. 53 e seg.; ma si corresse nel toI. 4° Teosofia,

pag. 55-63, liberandolo dall'accusa d'idealismo appunto per la òà-,t. de' reali.
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siccome anche gli nomini d'arte e di pratica (xal ^ù.oriyyoug xaì Tr/saxrixw;),

cioè tutti que' che versano nel mondo de' reali , non esser filosofi , ma

simili a' filosofi, perchè le cose ch'essi bramano di vedere e che trattano,

non sono la verità, ma sol simili al vero (p. 47^ E, 476 B). De' primi essere

propria la scienza, degli altri la ^oSk, perchè questi non fanno altro che

percepire le copie e similitudini del vero e dell'ente, cioè le cose reali;

onde il loro conoscere non è altro in fondo che opinare ('): zovrov jxìv

TÌTi'j Stàvoixv (cioè del filosofo) «; yr/V'j)7/.cvT0? yvMfjivjy «v òo9ó5g yarficv uvm,

Toù ^a (cioè dell'altro) òó'^x-j «5 So^a^^ovrog (p. 476 D). La BóBa o percezione

delle cose di fatto e reali doversi ammettere che sia una tutt'altra facoltà

dalla ìm'jrriiJ.r, o scienza, e però quella essere ordinata a un lutt'altro ob-

bietto che questa (2): ''A^' oùv Xj^o/jiev ri ^c'^av cTvai; — n&")j y«o oì/'; — noV^osv

«XXvjy Bi)yxiJ.tv Ì7ijot/;',«j:$, ri rw mvh\ — "AXXr/V. — 'Ett' aXXo) a.ou ziroc/cv.'.

8à^«, /«£ eV a}leù ìmarriiiTi , x«r« r/iv àvvafxtv iy.aripcx. rhv aÙTcg. — OÙtw.

(p. 477 B)- Ma quale diversità vi è dunque fra l'una e l'altra, e fra l'ob-

bietto di quella e di questa? La diversità è che la scienza ha per obbietto

l'essere : la ^o|« percezione ha per obbietto un misto di ente e di non

ente, quale appunto noi dicemmo essere il reale sensibile conosciuto o

percepito. Ed ecco come Socrate conduce bel bello il suo interlocutore a

quest'ultima conclusione, che è appunto la nostra :

« Socr. Poco fa tu convenisti non esser lo stesso scienza e percezione

(òó^a). — Glauc. E come mai alcuno che abbia testa porrebbe esser lo

stesso quel che è infallibile e quel che è Hillibile ' — Socr. Ottimamente « (•').

Dove già viene riconosciuto ciò che noi dicemmo sopra, non poter mai

cader errore nell'intuizione delle idee, e l'errore cader sempre, quando

accade, nell'aifermazioiie del reale o nel giudizio. Poi seguita : « Socr. Ed
è manifesto, esser convenuto tra noi che percezione sia cosa diversa da

scienza. — Glauc. Diversa ». E qui è da ricordar come poc'anzi fu altresì

convenuto che si portano ad obbietti diversi, ciascuna secondo la propria

virtii : 'E;:' àXXi) apa r/raxTat 5c'|a, /«£ in aXXu ìmTrrtU.r., xarà ry;v Sùvaixiv

ixarBpa zhv aÙTr,g. Onde conchiude: — « Socr. Dunque ciascuna di loro

(1) Vedi il bel commenlo clie dì questo luoj^o la il Rosmini, Inlrmhnione^ pag. 159

(2) n Diciam dunque la òàlx essere alcunché.^ - Como no;' — Ed essere un'altra facoltà dalla

scienza, o la slessa ? — Altra. — Adunque ad altro tende la iiln ad altro la scienza. — Cosi ap-

punto » .

(3) A/ià /A£v Ciri o/iyov -/£ npcr'.pov óifMO/à/Hi fj-rj tò avrò ùvxt ì-:it:rr,fxri-^ te xui Sò^xv, — Ilwe yàp av^

ey*j, TÒ yi ùyxfj.ipr/i'zo/ Tw ix/] xvay.vr.pT^i'Z^ r-xuróv tote tic vojv ?x'''^ TtJ-ti^; — tCat/'j;, -^v ò'syw (477 E).
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è nata a fare alciuiohè di diverso, rispetto a mi che diverso. — Glauc.

Necessità ». '/.

(( Socr. Or la scienza tende di certo all'ente, ha in proprio di conoscer

l'ente come sta' — Glauc. Si. — Socr. E la percezione direni noi aver

iti proprio di percepire.' — Glauc. Sì. — Soci'. Ma conosce ella lo stesso

che la scienza, e sarà un'istessa cosa Tobbietto della scienza (yvwiToV) e quello

(Iella percezione ToolacTcv), od è ciò impossibile? — Glauc. Inipnssibile

per le cose già dette e convenute, poiché altra virtù ad altro tende, ed

amendne sono virtù percezione e scienza , ed altra ciascuna, come dice-

vamo: per le quali cose non consuona che conoscibile e percettibile (/v^o-ròv

y.y'. ijoBuiTTÓ'/) sieno il medesimo (2).

« Socr. .\dnnque se il conoscibile è lente, il percettibile non sarà

e^li alcunché altro dall'ente ' — Glauc. Altro. — Socr. Ma forse il non

ente si percepisce.' od è impossibile anche percepirlo il non ente.' Pen-

saci bene. Il percipiente non porta egli la percezione su qualche cosa?

o è mai possibile percepire e percepir nulla? — Glauc. Impossibile. —
Socr. Ma un che per certo percepisce il percipiente. — Glauc. Si. — Socr.

Ora il non ente, non un che uno, ma piuttosto un uè uno (cioè nulla)

rettissimamente si chiamerà. — Glauc. AiUitto così (3).

« Socr. Al non ente assegnammo di necessità 1 ignoranza, all'ente la

cognizione. — Glauc. E giustamente. (Allude a ciò che disse prima,

p. 477 A, irti iJ.iv Tw ò'vn -/vù^ig vìv, «yvws-c'a 5' £§ xvw^Kcg ini [l'h ovri). —
Socr. Dunque uè Pente né il non ente pertiene alla percezione. — Gluuc.

No, certo. — Socr. Dunque percezione non sarebbe né cognizione né

ignoranza. — Glauc. Non pare. — Socr. Sarà ella dunque fuori di queste,

superando la cognizione di chiarezza, o l'ignoranza di scurità ? — Glauc.

Né Tun, né Taltro. — Socr. O ti par ella la percezione un che più scuro

della cognizione, ma più chiara dell'ignoranza? — Glauc. E molto. —

(1) Kai i?,i-Oi, Sti l-nmt È:mT/,,i*/,; ùilv. i/i'y/oyEÌTsti r,y.tv. — "Ets/sov. — 'Ee' i-iry,> Sfa l-;'.r.i-/ tc ìxi-i-xjxi-r^

ÌAottipa aÙTwv TTÉyu/ev. — 'Avi-//./;.
( p.

478. A ).

(2) 'E:iiiT/,,a/i fii-j yé tio-j £to iti svTi , to S-/ yvOvzi -j; i/u ;
— Nxt. — Mix òi , t'-i/'Èv, Jogi^siv

;
—

Noci. 'U rxJTÒv, oTtsp inKTÓ/^n /tvvw7/.-t,- /.xi hrxi yvwTT</'v rz /.xi CoImtóv tó x'jtó ; n xò'jix-zoi ; — Aoùvarov,

t-^/], à/. TÒJv itiì.rù.rjjr,ij.ijm- '.':iif. W xùu tiùr, òjva//.i; rti-fiK^ <Ìjjxji.-.iì il i^yÓTspat èitov, m\x t'. i.x'i stikt///.»;,

Si/.v] Ò5 y.x-iifx, il» iXji.ir ir. TOÙTow ì.r^ hIia l//afiX yv-jjjTòv /.xi i(,\xn-tbi rxjràn ihxt. [p. 478. A-B ).

(;{) OOkoDv £t TÒ 5v yvwoTòv , x/.'/.o ti àv òo^zitòv ti tò òv dr, — 'A/io. — '.Kp' o3v tò u.i] óv òo^ì^ei.

xòù-JXTO-i xx'i Solx7Xt TÒ .««i i.ij viiiiu Si' o'jx ò ùolx^w £7iì ct fépti xr:i m\xi; r, mài te xZ Jo5à^-:iv /ìèv,

Jo^i^stv Ò£ jniiòÈv; — 'AòùvxTov. — '.i//' £v yé ti Ooicc^st ó òo|i^uv; — 'sxi. — 'A/zi ^iiv ,«*; óv yt cù^ év

T(, ìUk yii/;5£v òpflÓTaT' iv TipooayopE JoiTO. — Oavù /e. (p. 478. B).

Serie II. Tom. XXIX. Sa
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Socr. E posta entro arnendue .' — Glauc. Si. — Socr. Dunque la per-

cezione sarebbe intermedia tra queste due. — Glauc. Ottimamente ").

« Socr. E non dicevamo sopi-a, che se apparisse alcuncliè tale die

fosse insieme ente e non ente, questo cotale si giacerebbe fra mezzo tra

lo schietto ente e I afflitto non ente (({ui allude a ciò che disse p. 47" ^,

££ 3i ^Tt Ti oDTtag l'/s{, 'j)j ùv</.i 71 /.a! [xr, v.'jai, [J.i^y.'zu «v Y.ioao toù ct).Jzo£VO)c

ò'vro; xaì roli olì» [j.Yi§ciij.fi ovrcg), e né la scienza sarebbe per lui, ne 1 igno-

ranza, ma ciò che apparisse intermedio tra l'ignoranza e la scienza? —
Glauc. Giustamente. — Socr. Ora poi apparve medio tra queste due ciò

che chiamiamo percezione .' —
• Glauc. Apparve. — Socr. Ora, come pare,

resterebbeci da trovar quella cosa che partecipi di amendue, dell'essere

cioè e del non essere , e la qual non si possa chiamar con giustizia né

schiettamente l'uno né schiettamente l'altro, aftinché, se apparisca, noi

la diciamo giustamente essere il percettibile (So^asròy jiùrì dvy.i h May,

7:po<jixyope{)a[j.Bv), assegnandogli estremi agli estremi, ed a' medii i mcdii,

non è così.' — Glauc. Cosi » v2*. E seguitando dimostra che questa cosa

intermedia tra l'essere e il non essere, la qual si disse essere l'obbietto

della percezione, o il percettibile (5o|aarov;, sono i reali partecipi del-

l'essere e dell'idea, che non son più scuri del non ente né più chiari

dell'ente; Eyeig oùv aùroìg ori y^pviTri , yì onoi Sr,<JHq /.«XXe'w 6i<7Vj rUg [Xzzuiv

ovaiy.g -£ y.ai roì) /j.-/; sìva; o'j-ri ya'p no-j ly/.^zaoivzcpx [x-Ci vjto; ~pi; -ò ij.vylov

(xh sivcu c>(xvri<7szat , oìin v^a^jixzpv. ovrog npòg ri [j.r/}.\o)/ évai (p. 479G).

Ed il medesimo dimostra a pag. 5o8 D, presa la similitudine della

luce, che come gli occhi allora vedono chiaro quando si voltano alla luce

del sole, ma si oscurano guardando le cose miste di tenebra : così l'occhio

dello spirito sa ed ha scienza lorchè contempla l'essere e i puri intelli-

(1) — Mv; ivzt UV3V ayyotav i? àwày/.vjs xkì5oij.vj^ 6-J71. Sì yvwstv. — 'Ojoflwj, 5»>:. — OJz apx 5v o'jok p.r, óv

SoXiiii. — Où yip. —' OwTs apx iyvoLx ouTS yjùvti oó^a av sfjj. — Oùz -eowsv. — 'Ap oZv èztòs toOtwv

èffTtv , bmp&uivovsx -fi yvwffù ffa^jjjveta 'ft àyyotav àsa^daj — Où5sT£pa. — 'Ai), apa, rtV S' iyw, yvwffsw; fj.év

ao'. oxiyirxi oó?a ay.ozotSit'rtpoy ^ kyjoix: Sz cxvòrspov ; — Rat tto/u y£, ss/;. — 'Evrò; ò*à//p9(v /.tlxxij — Nat,

— M£Ta?j «px av ziti toOtoiv 5o=,x. — Ro/ztò-j; fjiìv oj-j.
( p. 478. C. ).

(2) Olixobj 2*ja/isv ìv roti :zfìÒ70i'j ,
=' Tt yxv-t'v] oTo-f a«a 5v zz y.x'i ;ir, ov , zò 7Qio~jro-j ;iizt^j x£t»9at

ToO eìiizptwòis 3VT05 Ti xat T5U ttxvtm; /jty] óvro;, /at outì £Tt5T*i/«>]y O'jtì ayvoestv stt** avrìi EJiffflai, àXià tò

lxtz%\\i kZ ox-jZ'j xyjoCxi y.x't ÌTZlvrr,ij.-iìi j — 'OpOùti. —- Nyy Si yt itiyavTat /xiTa?0 TOuTOtv o ò>; /a).oy/x;v 5ó?av

—
• nésavTai. — 'E/.£tvo 5>j ietTtotT' 5v >://.ry t'jpiX-j.^ ^jj EOtxì , TÒ à/xyoTÉpoiy //ìté^ov , toD eivat te xal /ììì etvat,

xat oùoéTspov ttXtxpivs; òp^di xv np07xyopi'jóiAVJQ'J
,

iva , liv ?*"'?
i

5o?a7TÒy avrò stvac Èv 5tx-*; rTpo^xyopiùa/itv^

T0Ì5 p'iv stxpoc; Tà axpa, roti Sé ^usTjt^ù ri iutkì'J xrzoSiòó'nzi- ^ 9jx o'JTw; ^ — Ourw;. p. 478, D—E).
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i;iliili; ma quando voltasi alle cose reali, di non ente commiste e mutabili,

allora si oscura e passa da una ad altra percezione ed opinione: Outu

zohu-j /.y). T5 z(,z, «i/y/òs ^^^ ">^-^' '•'"•'^'^ ?-^'^ ^"-^ 'mxcòÀ\x-ìì ijxOcia ri xcf.l ri tv,

c!J TS'JT'i izipiia'firrM.^kvófi'ji " Ayl l'/VU «jrd K«; VOJ> V/it-J CV.Vje.-M. OTKV 5a

c</-'.,'5/,uwTr£t avu /.ai /.«tu rà; cJo'^xg _u.£Ts:S«>.)vOv /.ai fot/Ev aù vcw oyn l'/ovn.

Le quali cose tutte appena occorre di dire quanto sieno pienamente

confoimi con quelle da noi sopra ragionate cui Rosmini.

100. Né meno splemlidi di questi presi da' libri della Repubblica, sa-

lanno i luoghi che tolgo diU Timeo (p. 28 A-29 C; p. .5i D-52 A}.

Questo fdosofo italico della scuola di Pitagora, il quale perciò rap-

presenta un altro ramo dell'antichissima dottrina dei nostri padri (come

Parmenide ci rappresentò quello della scuola di Elea), e cl.e tiene le

parti piincipali del discorso in quel dialogo che s intitola da lui, comincia

con distinguer Tessere che sempre è né mai diventa, cioè non ha

origine né mutazione, da ciò che sempre divenla e non mai é veramente

(tÒ'ov àù, ;£V£7!y Oc oùz F/ov, xaì ri 7r/vcip.£yov uev, gv òÈ o-oììinon, p. l'-j D) :

e stabilisce che quello è solo apprensibile dal pensiero con ragione; l'altro,

cioè il nuitabile, è percettibile (oo^kctcv) mediante giudizio (^0?/;) misto

con senso irrazionale ri ;j.iy or; vor,G'u jJ.sru /.ó'/ou -spilr.nriv , xà /.ara Taurà

tv, zi ò" yZ Oó^r, /Ji£r' c/.hOr,ar.>>; àXy/cu oo^yarov, '^qvò^svcv /.«ì ànoÌj.vixBvov

,

ò'v7«5 ^i omino-ct ò'v, p. 28 A). E all'ordine del percettibile riferisce di

poi tutto il reale, il cielo, U mondo, o con qual altro nome si chiami,

che è visibile, tattile ed avente corpo, e però sensibile: e del reale e del

sensibile generalmente allèrma che sia solo percettibile mediante giudizio

con senso (^o'^V; /Jt£r" at(T(//;'(7£u? ) ,
ponendo così una forte distinzione fra

questo e le cose superne intelligibili dalla mente (ójOaTÒ; yàp àmòq ri lariv

Y.rA CTÓJ/J.!Z È/ov, Travia cJe rù. roiuùrx oàt7Sr,rà, rx 0" aì<j!Jr,ru, ^6^rj nif)ikr,nrà

p.zr' xhO-ri7za;, yr/voiuiEva >tat ysvvTirà ìffàvn , p. 28 B. C). Del che assegna

più sotto questa ragitme, che essendo le cose sensibili fatte sopra u*

esemplare e paradigma intelligibile, per necessità non sono altro che copie

di questo, e però non altro sono che verosimili; ed ecco il perchè ad esse

conviene non la intelligenza, ma la ^o^a o percezione, o la nhri^, cioè

persuasione ed atfermazione: alle cose invece superne e intelligibili è cognata

la mente e conviene la verità : u^e oùv nipi r£ d'Mvog x«t nept rcù naca^irjiJ.cao?

xÒTfiZ òioptiriov, wg apx rovg It-^/cv; , àvnip d<7iv è'^rrfr.rxì, rovr'.^ìv x-Òvm nal

^uyyivdg tvrxq' rov jxìv ovv ixovltxou /.xì ^s^xicv y.xi u.irx voù /.arafavciig
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liovt^.ovi /.oà (>.'j.£VC(n-(ùroug Q.óyou;]..., rsùg òe roù npog [xi-j Ì'aivjcì àmty.ix^Qivzog

,

òvro; Sì Eticovog, c'iKÓvag (xuà Xc/ov Te ^Jtsi'vuv òvra; (i primi sono i concetti

delle cose inleiligibili ; i secondi i concetti delle cose sensibili e reali misti

di sensazione e opinione e credenza/ ori reto npòg yévsiytv ouTia., -oUro npi;

nhxvj yX-cOiux (p. 29 B. C). cioè, come al diventare sovrasta Tessere, così

alla credenza la verità: dove chiama nlaxig quel che da rpii a poco chia-

merà 3ci|a òXriBr,g, sempre la percezion de reali (''.

E più chiaramente sotto, a pag. 5i D-J2 A, dico: Se son due generi

la mente e l'opinion vera (cioè la percezione), io prommcio le idee o

specie delle cose essere secondo sé all'atto non percettibili da noi col senso,

ma solo intelligibili colla mente: w^£ oòv ~vj •{ liJ.'w aùròg ziùi^jxai éf/^ow

si ij.iv voùg y.cà oò^v. xlriOri? iorov duo yiyré, -c/yrc/.r.^.Ti'j ùvxt /.yff aù~r}. zv.'jxa

,

wjaJ.aQr,-y- u'- l\J.m jiovi, v50Uju.£V5; jjlovov (p. 5i D). 11 che conterma, per dirlo

di passaggio, ciò che ebi)i occasione di notare più sopra in qualche luogo

(n. 56), come il noumeno nel linguaggio di Platone esprima il chiaro o 1 in-

telli<^ibile, mentre nella terminologia del Kant significa Toscuro e l'ininlcUi-

"ibile, perchè il criticismo alemanno, nato e cresciuto dal sensismo, non

fece e non fa mai altro che avvilupparsi tra le tenebre e i labirinti del

senso, dellopinabile e del diventai'e, e non mai pervenne all'idea e ali es-

sere, tt Or si dee annnettere per certo, seguita a ragionare Tunco (-'), che

quelle due, la mente e la percezione, lintellezion pura e l'airermazione

,

sieno due generi inconfusibili, perchè nascono separatamente e son di

natura dissimilissima (^ùc 5r, /hztso> ìv.zurji, SiÓti yapk 'jvjòva.'cov cf.vòuioyg

-£ ayexov): perocché luno s'ingenera in noi per dottrina, laltro viene da

persuasione (cioè quella persuasitnie che accompagna la percezione e il

oiudizioj; l'uno è sempre con ragion vera, l'altro per quella parte che

involge il senso e il non ente) iirazionale: quello è immobile di persuasione

(e torna affatto impossibile dubitare dell'essere) . c|uesto è mutabilissimo

(al mutarsi del senso e del sensibile); di questo, cioè della percezione, è

partecipe agni uomo, di quello, cioè dell'intellezion pura, soltanto gli dei,

e pochissimi d'in tra gli uomini » l'p. .">
i E), u Le quali cose cosi stando.

(1) liilaiilo noia coiiir II divenlare fosse sempre posto ila iioslii fuor della pura rpj;i«nc della

mente e del vero e dell'idea, in quella del senso.

(2) Allo S/ì jtxrioj iKiivw, òiÓTi X"/''» /tyó'x':oj , avo^otui -t i/v:ni . -.a livi yàp aOru» òià àiixyf,i , tò

i' uno nitSoD; riniv iyyé/vsroii • z«t ti /ti-j ili /ììt" à).»j9ou; Xóya-J, ri Si iloyo-i- zai tò iù> kt.hT,Tì-i itsiflo?, -zb

Si /A£TaTtìt7TÓv • /.z' roj ;tX-t Ttivra avo|3a iJ.i'iytvJ yariov, v^j ói Osojj, 5-v9^0f-l-'jjv oì yi-Jfii ^pxy^'^ Tt (51. ty.
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conliiiua J), si dee confessare che il primo (cioè lesserà e I intelligibile)

è sempre ciello stesso modo e natura, scevro di nascita e di morte, che

non ammette in se nulla di estraneo da ninna parte, né esso per niun

verso entra in alcuna cosa (si noti ben questo, di cui di nuovo fra poco

discorreremo, che l'essere è separato sempre ed immisto, ed assiste alle

cose come ali intorno, ed anche le pervade sino alle viscere, ma non si

mescola con esse;, invisibile agli occhi e da niun altro senso attingibile,

cui contemplare toccò in sorte alla solamente; l'altro dello stesso nome

del primo ed a lui simile, secondo, sensibile, generato, sempre portato

in giro e agitato, nascente in qualche luogo, e tosto nuovamente di là

disperso
,

percettibile dal giudizio con sensazione o6qr, pjT c/.ìi70ri(Jca;

ni^ù.r-c.i'j » (Sa A). E questo è il reale, da noi detto termine della sintesi

e della percezione, e dall ideale onninamente diverso, e pure con esso

mediante la sintesi copulato.

La qual lunga digression su Platone mi parve bene d'inframetter qui

per riappiccare il filo della tradizione filosofica pur troppo interrotto tra

noi dal lungamente regnato sensismo.

CAPO IV.

Modo superno della sintesi :

l'essere riman sempre nella mente dalle cose separato:
s'unisce loro per sola presenza veduta e predicata dalla mente.

101. Ma quel che importa sommamente di notare, né mai dimenti-

carlo, si è che Tessere sta nella mente, e non è altrove che nella mente;

onde la sintesi inaravigliosa che andiamo spiegando ha la base nel senso

che ne porge la materia e lo stollo, ma tiene per dir cos'i la sommità e

il comignolo al di sopra delle nubi, nel sereno giro della mente e delle

cose intelligiitili
;

talché s'inizia quaggiù sulla terra, e si consuma nel

cielo (^/.

(I) Ta-mr, Sì oOtw; Éxóvtwv wJìWfrrM-i t> //.b -ùw. -.h zara toOtì {{iai s>», àyiav/jTO» /.«ì ivwlsSpov,

oJTi di éauTÒ -d-.U-iòiL^wi aùr, 5Uo6=v, ojrs «Ùtò ùi allo Tiot wv, ìó^sktov òj zxi 5>i«; àvai'jfl/iTov, touw o »i,

vóniii tV>r,yi-, iawz07i5rv TÒ ò' hu.omiM-i 5;/.oió» t; h.tm, Siùrzpov, m79r,ròv, -/sw^tòv, ir-yo/jn/iévov xù, yiyvi//2»5v

ZI £v T!vt rimi zai ttzJiv ì/.'.XOì-j ìtto/) j,«=vov, òó|/i //er' xhd/,': -.',>: utiùr-^zi'i (52. A\
(T « Gli scolastici ben videro, dice il Rosmini, die il puro essere si dovea distinguere da of-ni

ente particolare della natura
, e gli diedero appunto por questo il nome di trascendentale. Di più

riconobbero come evidente questa proposizione che nes.-nna detU tose create è il suo proprio essere
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Non è da credere, lorchè si parla di sintesi e congiunzione dell'essere

colle cose sensibili e sentite, che quello entri mai in concrezione con queste

a far insieme con esse una composta natura, mista in certe dosi e pro-

porzioni di ente e non-ente, a quel modo che del rame e dello slagno

insieme commisti formasi il bronzo. No, no ; neppur un briciolo di essere

entra a mescolarsi con le cose di quaggiù che noi diciamo reali, né con

alcun' altra sostanza più elimata del mondo, spirilo o corpo, che tutti

sono in loro stoffo e natura non-ente. L essere, per usar le parole poc'anzi

dette di Platone, né alcuna cosa mai di estraneo ammette nel suo seno

da ninna parte, ne mai entra per niun verso a parte di alcuna estranea

natura: oìin eìg ioduro sÌ;ob-/_6[j.zvov oùj.o utloOvj, gÙ't; «uri £ig à'XXs noi Uv:

Tessere che entra nella sintesi intellettiva e la compie, e le dà lultima

torma, persiste pur sempre a starsene nel superno cielo della mente e

delle cose intelligibili e immortali, separato, immisto ed impassivo, come

della mente da esso irradiata e nobilitata disse Aristotele: Kat oSrc; ò

voijg yapiaròg, /.cà iy-v/hg, x«ì àK>yMg (De An. lib. 3, cap. 5). La qualità di

enti che acquistano le cose, non l'acquistano che dalla mente e lassù

nel giro della stessa mente ; l'essere non conviene né saogiuane loro se

non per mo' di predicato, in guisa puramente ideale e intelligibile, in

quanto la mente le pensa e le veile nella sua luce dell'essere. Ma in se

stesse e per se stesse, in quanto son solo sentite e toccate dal senso, non

sono altro e persistono a non essere altro che non-ente ^0. Non fia mai

(D. Th. de PoUnt. q. 2. a. 1). Di che procede che l'essere è bensì partecipato dagli enti finiti (e la

parlecipazioae si fa nella mente e non allrimeuti), ma egli non è alcuno di questi. Se trascende

dunque la natura di questi, e non <; Dio, che cosa rimane, se non che lo si dica un'apparte-

nenza di Dio, qualche cosa di divino? » {Teos. voi. 4°, p. 13). Questa trascendentalità dell'essere

dimostro qui : il resto, cioè come non sia Dio, ma un'appartenenza di Dio, a suo luogo.

(1) <c Lo scoglio della filosofia, dice egregiamente il Rosmini, suol essere il non potersi inten-

dere come si componga in un sol ente l'ideale e il reale. Ma perchè questo è scoglio in cui s'in-

frange il naviglio? Perchè la mente avvezza a vedere ogni cosa nello spazio e nel tempo, va pure

ripensando come anche quell'unione dell'ideale e del reale si faccia quasi nello spazio e nel tempo

-

il che è cosa impossibile ad avvenire e del tutto assurda. Quest'unione si fa in presenza della

mente, non in alcuno spazio (eziandio che il reale fosse tale che occupasse spazio), ma si fa nel

mondo, per cosi dire, dell'essere stesso, nel mondo metafisico, che e (|uel]o della verità u {Teos.

voi. 4°, p. 470).

E sempre l'illusione dialettica che andiamo combattendo, che l'atto dell'essere, per cui le cose

esistono, sia qui o sia là, come le cose slesse; onde anche l'atto creativo par che si compia nello

spazio e nel tempo, ove e quando sono le cose create. Invece l'essere delle cose, e intendo proprio

la loro esistenza >,non dico la lor sostanza e realità), non è ne può essere altrove che nella mente,

e anche l'atto creativo si fa, come disse poc'anzi il Rosmini, nel mondo dell essere stesso, nel cielo

della mente e delle menti, nel mondo metafisico degli enti, che è quel dell'essere e della verità.
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che l'essere divo esca dalla mente e scenda quaggiù a esser dalle mani

palpato, o veduto dagli ocelli o dalle nari odorato : perocché esso è invi-

sibile e da niun senso attingibile, cui contemplare toccò in sorte alla

sola mente : àoaxrov di /.et). «).).(i)j wjvJ.a^r^-co'j , ro'jro % ò'c vjr,7ig sù:r,yiv

SKlT/.OTlsiv.

i02. E qui non correre a dilaniarmi co' denti, o mortale, direbbe

Parmenide, come se io facessi sparire o voltassi in nulla quelle cose tutte

che tu stimi essere principalmente. Vengo io forse a toglierti d'in sulla

mensa i cibi squisiti di cui stavi per enq)iere il ventre, o ad involarti dallo

scrigno i ricchi tesori die vi tieni entro riposti? Nullamente: ma diamo

ad ogni cosa ciò che le spetta, e nulla di piiì : unicuique suum. I cibi

al ventre, e il ventre a' cibi : esca ^>entfi, et venter escis (i. Cor. vi, i3):

ma l'essere è sol della mente, e la mente per l'essere. Forse che d'essere

impingueresti le carni, o deli essere ti varresti come di moneta ne' piccoli

o grossi commerci? Tu non mangi V essere de' cibi , come non mangi

la luce che li rischiara; e la tua moneta non iscapita punto del suo valore

perchè io dica che l'essere è fuori di quella, come non scapita di valore

dicendo tutti che non è propria dell'oro quella luce che lo rende sì fulgido

e splendiente. Noi troveremo a suo tempo che non vi è che un solo Ente

di cui sia proprio Tessere : Ens qnod sii suum esse ìion potest esse nisi

unum ('), ed il qual sia come a dire il sole dell'essere: ma a tutte l'altre

cose l'essere non può convenire che a mo" d'imprestilo e predicato estrin-

seco alla loro sostanza e per una certa partecipazione : Omnibus aliis (senza

veruna eccezione) esse compelit per quamclam participationem ; qnod

autem competil alicui per parlicipadonein, non est substanlia ejus '-) . la

qual voce participazione è la stessa che metessi in greco.

105. Or come si fa questa participazione dell'essere alle cose reali?

Escluso, come già facemmo, il miscuglio e la concrezione, perchè assurdi;

non resta altro che la na.powji.a. o presenza detta da Platone [Phaed. p. i oo Dj:

parola acconcissima e forse unica, soggiunge il Rosmini {Arisi. Esam. p.aSS);

e si può anche tradurla per assislenza
,
per significare che l' essere ad-

sistit exlrinsecus alle cose reali (3) e non mai s'immedesima o si mischia

(1) D. Th. e. Gent. lib. 2, e. 15.

(2) D. Th. e. GcQl. lib. 2, e. 52.

(3) Ciò resterà cliiarilo , ed è cosa importantissima, da' teslimonii che sono per recitare del

Rosmini, Teos. voi. 2", p. 7-8; Teos. 4", p. 493; e di Platone nel Parmenide, p. 139 B. Vedi anche
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con loro. Che se anche è detto, ed è verissimo, che l'essere penetra e

invade fino alle più intime viscere tutte le cose, perchè sarebbe assurdo

che nidla ci fosse, ove non fosse Tessere: esse eniin est illud quod est

magb; inlunam cuillhet, et quoti profun rliiis inest omnibus (i. q. 8. a. i);

pure da per tutto esso è per mo' di presenza e assistenza , e non di mi-

scuglio o identità. « La formi della realità (cioè il reale sentito che

dicemmo e di cui parliamo) non potentlo esistere in sé divisa dall'essere

senza di questo, poiché niente è se non c'è l'essere, conveniva che le si

unisse l'essere, non identificandosi con quella, ma per una compresenza,

di maniera che l'essere e la realità concorressero a formare l'ente finito,

ma non ci fossero immedesimati 'o mescolati e confusi I uno coli allra),

bensì in una perfetta compresenza» (Teos. voi. 2, p. 7). E nota che dicendo

ente finito, non dico una sostanza o natura , come sarebbe a dir uomo,

leone, pianta, ecc.; ma dico sostanza o natura con di più l'essere aderente

o presente, il qual non fa parte della sostanza o natura delle cose, come

abbiamo veduto, nìa sempre riman estrinseco a quella, sicché la formola

ente finito in sola rei'um natura non si trova, ma esce fuori di questa,

e seguitando il discorso vedremo che ente finito non trovasi che nella

mente.

(( Non potendo dunque, continua il Rosmini, l'essere identificarsi colla

realità nell'ente finito, ma potendo solo esserle presente, è da cercare

come possa essere questa presenza dell'essere che costituisce quella con-

giunzione ( o metessi e participazione , o -aovjwjIv. e comunione ) che è

possibile tra la realità e l'essere. Ora la presenza non è altro che mani-

festazione, poiché ove non c'è alcuna manifestazione, ivi non si può concepire

alcuna presenza )) (/w). La maniléstazione poi non può farsi che alla mente,

onde la presenza propriamente detta non si dà senza mente (').

Roiminì. Arislnl. Esani, p. 238. Dal che procederà, secondo lo slesso Rosmini, che sole le intelligenze

sono enti completi, perché partecipano l'essere per se: gli enti che non hanno intelligenza sono incom-

pleti, e non sono enti se non per altro, cioè per le intelligenze e in ordine a qìielle [Teos. voi. 5°, p. 175).

(1) E però senza ogni monte le cose reali non esistono, non ponno accr l'essere. Onde in questo

elevato rispetto può esser trovata vera anche l'ardila proposizione di Kant nella sua « Kritik der

rein Vernunft s. 30 bei Rosenkrauz » (cit. da Stcinliart sul Parni. di Platone, p. 402, nota 82),

la quale per altro nello stile sensista e soggettivista di quel filosofo si sentirà essere falsissima:

Il Wenn ich das denkende Subject wegnehme, muss die ganze Kiirperwelt weglalien, als die nichis

ist, als die Ercheinung in der Sianblichkeit unseres Subjects und eine Art Vorstellungen derselben ».

Che è quanto dire : « Se io tolgo via il subbietto pensante, ne consegue per necessità che sia tolto

via anche l'intiero mondo de' corpi, in quanlochfc questo non e altro che l'apparizione di quello

nella sensibilità del nostro subbietto ed una specie di .rappresentazione di questo u (C)!(ica della
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iOi. Si badi heiie a questo nuovi) passo del nostro ragionamento
^

seni&a del quale non si potrà intendere nulla ('). Non si pai la qui di pre-

senza corporea : l'esseie non può trovarsi presente alle cose o a loro

assistente, da presso, vicino (;rajOc'y) , a guisa d'un corpo, perchè l'essere

non è corpo. Inoltre quella de' corpi tra loro non è vera presenza. Vera

presenza è unic;uiientJ quella che sta nel conoscere. E questa presenza

non ci è bisogno uè possibilità di delinirla, benché si possa descriverla

per farla avvertire, perchè non ci è cosa che sia più nota del conoscere

e chi non avesse sperienza del conoscere, non si potrebbe mostrargli nulla

né spiegargli ciò che sia la presenza. « Nell'ordine del senso, scrive il

Rosmini {Tcos. voi. 4, P- 4^3), non vi ha di veramente presente che il

termine del sentire, cioè la cosa in quanto è .sentita. Il sentito poi nell'atto

del sentire è cosi unito al senziente, che fra il sentito e il senziente non

vi ha nulla di mezzo. Ma questa non si può chiam.ire con tutta proprietà

presenza, perchè quantunque nel sentito si manifesti alti^esl una forza

straniera al senso, tuttavia il senso, non avendo ninna intelligenza, non

dice nulla, non afferma né niega qualche cosa di diverso da sé, ma
solo è passivo e ricevente l'azione, onde non si può dire che lo stesso

senso abbia nulla presente... .Ma l'intelligenza umana è quella che nel

senso distingue l'agente dal paziente, e che dando al senziente una

specie di personalità (fittizia) dice che al senziente sia presente il sen-

tito. Il quale è un parlar traslato, che l'intelligenza cosi parlando attri-

buisce al senziente quello che è proprio di sé sola, cioè l'aver presenti

le cose. Nel senso poi della vista le cose sembrano presenti, quantunque

lontane dal sensorio..., e quando pel moto le cose s'approssimano al

sensorio. . . , o il corpo nostro alle cose, diciamo che le cose si fanno a

noi presenti, o noi alle cose, o te cose tra loro. Ma in lutto questo parlare

Hatjioii pura, p. ;jO; Ma il Kant parl.i di senso, e la proposizione si deve intendere della mente ; ed

egli parla del proprio subbietto pensante, ed invece si dee intendere se si rimuova ogni mente
qualsiasi. E perchè niuno la prenda in senso eccessivo, ecco come la dice S. Tommaso d'Aquino

in 1 Disi xra, q. v. a. 3, ad 3"m: u Si anima non esset, nec aliqiiis intellectus creatus, veritas,

secundum quod consi.stil in operatione animi, non esset «. .Ma S. Tommaso sogyiugne: « Posset

autem remanere secundum quod fundamcnlum habet in re. Remaneret edam inlentio veritatis

intellecta in Deo ». Se non che anche Dio è mente, e, rispetto ali esistenza delle cose estrinseche

a Dio, vale sempre la tesi dell'Angelico: « Oportuit ad perfectionem universi esse aliquas naiuras

intcllectnales •< (e. Gent. lib. 2°, e 46). Vedi qui appresso il capo VI.

(1) Ciò che impedisce le menti de' più a intendere tali dottrine
, è l'illusione del pensar

anoetico da cui ammonimmo di guardarsi fino dal libro 1° (capo 3° e seg.).

Serie IL Tom. XIX. 53
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noi prestiamo alle cose la noslia propria intelligenza e consapevolezza

,

per la ragione detta di sopra, che l'esser presente una cosa all'altra imporla

che una sappia dell'altra. Onde non si direbbe mai che un sasso o una

pianta sia presente a un altro sasso o ad un'altra pianta, e anche molto

impropriamente si direbbe che una bestia sia presente ad un'altra , o il

cibo alla bestia, e la bestia al cibo. Poiché in fine la presenzialità è propria

solo dell'inlelligenza, e dall'alto dell' intendere e del conoscere è venuto

questo concetto e questa parola che poi si trasporta figuratamente all'altre

cose ».

105. Fin qui sé mostrato: i" che Tessere non può convenire alle

cose che per partecipazione; 2° che la partecipazione si ta per presenza;

3" che la presenza è manilestazione, e questa si la alla mente. Dunque

l'essere non può convenire e congiugnersi ed esser presente alle cose

reali che per via di mente. E mollo meno polrebbesi trovare per l'es-

sere altro modo di presenza che quella che si ha per via del cono-

scere, essendo lui, come dicevamo fin da principio, tutto jH'oprio sol

della mente.

Or dunque diremo noi che lo cose leali partecipino proprio esse in

se medesime Tessere? Gouverria porre che elle fossero intelligenti, perchè,

come dicevamo, Tessere è di tal natura da non islare altrove che nella

mente, e da non potersi trovar presente che per via di cognizione. È
questo un punto che Parmenide, nel dialogo di Platone che s'intitola da

lui, fece notare a Socrate. Il quale avendo detto di porre che le specie

e le idee fossero di tal natura da non poter essere altrove che nelle

menti: [jx, tmv ztòcòv 'iy.v.tj-oD rouruy r, 'jòriUM, y.M oùoafj.où aùrói -poTr,y.'(i

i'fll'jViQai. aXì.oQi ri ìv 'i'uyjxìg (Paini. iSa B), Parmenide risponde che

dovendo essere il pensier della mente pensiero di alcunché, e di alcunché

uno che la mente pensa trovarsi nelle cose come una colai idea o forma

comune in tutte [ivóg rivog, Ini -nàaiv Uebo rò y6r,ij.a ÌttÌv >o££, ij.iiy.v tjv'

oìJ<7ty.v ìèéxv, i32 C), quest'uno comune, che si pensa esser sempre lo stesso

in tutte le cose, sarebbe la specie o l'idea (ùSog shzai roOro rò vocùucvov iv

civxi, id ov ri auro ini nà'jvj, ibid.): onde se l'altre cose partecipassero proprio

in sé queste specie come comiuii e come jiensate (voou/xjva), di necessità con-

verrebbe ammettere una delle due : o che ogni cosa fosse composta di pen-

sieri, e tutte pensino (ym nocvxa. voàv) ; o che essendo elle piene tli intel-

lezioni, fossero pure nello slesso tempo inintelligenti {mc/.yy.ri, d rà/Àa yr;

TMv slSàv (j.iTÌyciv, r, oo-/.dy 7ot i/. voYi^j.ixrav i/.c(7roy ium /.at zc/vxcf. 'johv, à
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yo/;juL«Ta wra avov^ra etvxt, ibid.): il che da Socrate interlocutore vien ripu-

dialo come un assurdo (').

lOtì. Escluso pertanto che tai reali sensibili e sentiti partecipino essi

proprio in se medesimi e per se medesimi l'essere per cui sono e si di-

cono enti
,
perchè tal participazione dell'essere non si fa altrimenti che

per presenza, ed essi non ponno per viriti propria e propria apprensiva

tener presente l'essere: resta che l'essere, per cui sono e diconsi enti, sia

latto esser loro presente e quindi partecipato per virtù di qualche mente

a loro compresente, ma da essi diversa e separata. Dove occorre distin-

guere due modi di presenza: l'una diretta e immediata, quando altri

conoscendo una cosa la ha presente; l'altra mediata e indiretta quando

qualche cosa è pensata insieme con un'altra e subordinatamente a quella

[Teos. voi. 2", p. '^). E così vi ha pure una duplice manifestazione del-

l'essere alla mente: maniléstazion prima è la presenza stessa obbiettiva

diretta e immediata dell essere alla niente che si ha nell'intuito : manife-

stazione seconda è questa della presenza indiretta e mediata delle cose

sensibili alla mente nell'essere, e dell'essere alle cose sensibih nella mente.

107. Di che nuovamente si conferma che le cose reali sensibili (e nel

sensibile, corporeo o spirituale, sta, come dicevamo, tutto il reale di cui

possiamo parlare in questi primi libri innanzi all'ultimo della teosofia) son

latte enti solo per virtù di una mente che le pensi nell'essere, o della mente

nostra propria, o di altre menti disseminate pel mondo, o di una mente

suprema dell'universo; ed il supporre che le cose sieno enti in senso

divi.so da ogni mente, è un'illusione del pensare anoetico che dev'esser

corretta dalla filosofia (2), Che se l'essere , come dicevamo, è ciò che vi

ha di più profondo nelle cose, ed assiste dovunque, e penetra fino negli

abissi, e investe tutte le cose che sono dalle minime alle grandissime :

esse est illud quod est magis intimnm cuilibet et profundius inest om-

nibus (i. 2. 8. a. i), ciò vuol dire che tutto è pieno d'intelligenza, e

l'intelligenza invade e penetra dappertutto, perchè l'essere non ci sarebbe

senza l'intelligenza. E si trova che la famo.sa sentenza pronunziata im dì

da Anassagora e forse non ben capita da lui medesimo, non solo è la

chiave della filosofia italo-greca, come la chiamò in alcun luogo il Ro-

(1) Si vale ad uso alquanto diverso del riferilo luo^o del Parmenitìr il Rosmini nel \ol. 4",

'J'tns. p. 444 e seg., ma lo spiega in modo non punto dissomigliante.

(21 Del pausare anoelico come impedimento a capir queste dottrine, toccai poc'anzi a. ItM nota.
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smini '); ma anzi r la chiave dell'unici vera e perenne filosofia possi-

bile al mondo.

108. Cosi è dimostrato ciò che dissi a principio di questo già lungo

libro (n. 67), che la sintesi rosminiana sarebbe trovata essere una cosa

stessa colla metessi platonica; senonchè il filosofo ateniese in tanto remota

antichità di tempi non seppe portar la cosa a quest'ultimo finimento ed

evidenza di spiegay.ione cui la condusse il roverelano. La qual sintesi si

trova essere non già, come In creduto, un ripiego ideologico per spiegare

la cognizione del reale, ma un'alta verità ontologica pei" spiegarne la esi-

stenza. Perocché si mostra, rome iva poco dirò, che tutte cose esistono

non in se stesse, ma nella mente. Fuori di qui, cioè fiior della mente?

voler trovar Tessere nelle cose, e credere che sieno enti jìrima d'esser

pensate, è impresa vana e concetto assurdo (2).

Quanto vanno dunque errati coloro che nello stringer forte colle mani

il reale, credono di afièrrar Tessere, altrimenti l'hanno per un nulla. S'in-

fingano e si vantino di pompose filosofie, non altro sono che sensisti.

L'essere non sarà mai il reale che cade sotto i sensi: esso non è che

intelligibile, cui contemplare toccò in sorte alla sola mente: Hùvxiv -t

'/.oà aXX«; yvy.'.i^i'cxnv, zo'jro or, vór,7i; ìOxiyz'j htT/.omò.

CAPO V.

L essere non si subbiettiva né si realizza nelle cose reali:

si propone l'emenda d'alcune locuzioni del Rosmini.

109. Per le quali considerazioni pare a me che non mai si debba

chiamar essere o ente o esistente il reale sentito, in quanto questo si divide

dalla niente o si contrappone alTobbietto pensato dalla mente, o all'ideale:

e che però non sia da ammettere la distinzione che fa talvolta il Rosmini

fra esse/'e obbiettivo ed essere subbiettivo delle cose sensibili, come p. es-

(1) 111 uua lettera a Cesare CaQtii del 31 aprilo 18:ì9 stampala aeWAlaico religioso di Toriuo

del 23 luglio 1845, p. 235, dice: « Vedo che prooieltcle un volume di Stona della Filoiofia: l'aspcUo

avìdamcate. Or potrete vedere con quell'occasione se mi sono io ingannato col far d'Anassagora la

chiave della filosofia italico-greca ». Vedi sopra nel nostro lihro 1°, n. 45, come lo stesso Rosmini

si esprimesse iutorno alla sentenza di Anassagora che l'essere non può stare senza la mente.

(2) Vedi qui addietro la nota 1 in fine al n. 103, e le parole ivi citate di S. Tommaso.
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nel voi. 2° della Teosofia pag. g-ri ('); né fra esistenza oggettiva ed esi-

stenza soggettiva de' sensibili (2), come nel voi. 5" della stessa opera, pag. 38

e seg. : « Ma dicono i sensisti e i Galluppiani: — E che? le sensazioni

(i sensibili) non esistono forse '. ... Le sensazioni (i sensibili) non hanno

esse l'esistenza? — Rispondo di sì, replica il Rosmini, se si parla di

esistenza soggettiva e particolare (3)
; e vi rispondo di no, se si parla di

esistenza oggettiva. . . Sia dunque pure accordato, seguita lo stesso Rosmini,

(i; Si noti beue ciò su cui volge e a cui si limila la mia osseivazione. Le coso da noi pensale

e percepite hanno di certo un doppio modo di essere, l'uno di semplice possibilità nell'idea, e però

dicesi ideale, l'altro di sussistenza in se medesime e nel senso, in quanto sono sentite e affermate,

e dicesi reale: e forse ciò solo volle dire il Rosmini, coni è probabile, ne' testi che sono per riferire

di lui, secondo che fa più chiaramente in altri luoghi: nel qual caso la mia verrebbe ad essere una

scila quistiou di parole. Ma ciò che intendo negare si è che l'essere stesso subisca quc' due modi

rispetto alle cose
,

sicché da possibile passi ad esser reale , e da obbiettivo e intelligibile passi ad

esser subbiettivo nelle cose e sensibile e operante su' sensi , e si possa dire, come fa talvolta il

Rosmini, che col senso percepiamo l'azione dell'essere, o che l'essenza dell'essere venga realizzata

( Intrnd. p, 267 e seg. ). Non l'essenza dell'essere viene realizzata, ma l'essenza della cosa veduta

nell'essere; l'essere sempre è. E non l'essere opera sul senso, ma le cose termini dell'essere. Onde

se la locuzione essere obbiettùo, essere subbiettivo de' setisibili, si piglia cos'i che la distinzione enuD-

ciata si riferisca solo a' sensibili , volendo dire che i sensibili esistono obbiettivamente nell'idea , ed

esistono suhbicllivamenie in se stessi, si ammette. Invece se pigliasi cos'i che la distinzione batta sul-

Vesseì'e, talché v'abbia un essere obbiettivo e un essere subbiettivo delle cose, si riflula. So che il

Rosmini ammette proprio entro i visceri deUcssere stesso la dualità delle forme e de' modi cate-

gorici ideale e reale, obbiettivi) e subbiettivo; e di questa profondissima parte della sua teorica mi

riserbo di Irallare nel libro .'1° teosofico: ma quella dualità, anzi trinila, intrinseca all'essere, e di.

tult'allr:! natura da quesla che audiam discorrendo dell'essere e delle cnse die partecipano del-

l'essere, la quale è estrinseca all'essere stesso, sebbene ci si ri\elcrà forse a suo luogo qualche

profonda ed arcana analogia della seconda colla prima. In somma la riflessione su cui versa questo

capitolo è molto sottile. Jion so se riuscirò a chiarire largomento , come vorrei, o a intorbidarlo

vieppiù, come non vorrei. In ogni caso : Oj tò iià ^oJ'/.znBxi , i).)." ÉdspTÒ/i») òirnuBai òist/wlOjsi (Republ.

,

VII, 497 E), che era l'epigrafe da me primamente posta a questo scritto (Vedi Rivista Universale

l'irenze, gennaio 1877, pag. 71',-

(2) Qui piglio la voce esistenza come significante l'alto dell'essere, ragguagliando le due formolo

esseì'e obbiettivo ed essere subbiettivo alle due altre esistenza obbiettiva ed esistenza subbiettivo delle

cose. Che se il vocabolo esistenza si piglia invece nel senso che vogliono alcuni fondatamente, che

l'esistere, quasi dal Ialino ex-sislere, significhi l'uscita delle cose reali dalPEnte e dall'Essere come

termini reali di quello; in tal caso ammetterei anzi solo che siavi quella che il Rosmini chiama

resistenza subbiettivo, e non più la esistenza obbiettiva. Insomma ciò solo che vorrei schivare si e di

porre l'essere due volte, l'una nella mente, l'altra fuor della mente nelle cose reali. Purché ciò sia

fermo, non e da quistiunare delle parole.

(3) Anche nel Nuovo Saggio num. 1197 avea scritto; « Comprendendosi dunque nel sentimento

Noi la nostra particolare sussistenza, l'intendimento non ebbe a far altro, a fine di percepire Noi,

se non di rivolgere la sua attenzione a Noi , e riconoscere quell'esistenza reale e subbiettivo che nel

sentimento medesimo è già posta i>. La qual esistenza reale e subbiettiva posta nel sentimento io rifiuti!

come espressione inesatta e discordante dal sistema, secondo che avvisai fin dal principio della trat-

tazione, libro 1°, n.4, noia 2.
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che le sensazioni (i sensibili) abbiano un'esistenza soggettiva; ma questa

esistenza soggettiva non è mica l'esistenza che Je sensazioni hanno nella

mente, ma s\ fuori di essa. . . Quello che si tratta di spiegare si è come
l'esistenza soggettiva per la qualele .sensazioni sono, ma non sono nella

mente, possa entrare nella mente e divenir oggettiva. I sensisti e i Gallup-

piani non trovano alcuna necessità di spiegar questo. . . : tal sia di loro.

Noi dunque trattiamo una quistione nuova a cui i sensisti ed i Gallup-

piani non arrivano; e siamo lontanissimi dall accordare al sig. Vincenzo

De-Grazia, che le sensazioni ci dieno l'attuale esistenza; poiché l'esistenza

non è a noi data, s'ella non è data alla nostra mente; e resistenza data

alia nostra mente, è l'esistenza-oggetto, la quale non è quella delle sensa-

zioni, che è un'esistenza soggettiva, relativa al soggetto (cioè, al prin-

cipio senziente), e nulla più, ond'esse non possono dare quel che non

hanno, ecc. ecc. ».

110. Ora che è mai, domando io, quest'esistenza soggettiva delle cose

sensibili accordata dal Rosmini in questo luogo come distinta e contrap-

posta all'esistenza obbiettiva, e come sita ^«0/" della mente e non nella

mente, e come relativa solo al soggetto senziente? Può mai il soggetto

senziente percepir nulla di esistenza:' Accordar quest esistenza soggettiva

alle sensazioni, o quest'essere subbieltivo a' reali sensibiH, ywo/- della

mente, egli è appunto accordar ciò di cui s'illudono i Galluppiani ed

i neo-scolastici che si abusano del nome e dell'autorità di S. Tommaso

d Aquino cui non capiscono, i quali son tutti nel fare che la mente si

gitti, non si sa come (vedi sopra, lib. i°, sez. i', cap. 2° e 3"), su' reali sensi-

bili per sprigionarne l'essere dalle condizioni materiali e individuanti, e farne

questa raaravigliosa idea dell'essere obbiettivo ed universale che è la forma

di ogni cognizione e il lume della verità. Oltreché se noi ponessimo questo

duplice essere, obbiettivo e subbiettivo, o questa duplice esistenza oggettiva

e soggettiva delle cose reali, ecco che ci troveremmo implicati nell'avvi-

luppata teoi'ica della rappresentazione che dispera gli ideologi, e che viene

giustamente rifiutata dal Rosmini dopo poche pagine in quello stesso

volume (p. 43 e seg.), senza essere mai sicuri della fedeltà della rappre-

sentazione, né trovare il famoso ponte di comunicazione fra l'ideale e il

reale, fra l'obbiettivo e il subbiettivo; poiché, una delle due, l'essere

obbiettivo della mente sarebbe un ritratto dell'essere subbiettivo delle

cose, giusta l'opinar de' sensisti, o il subbiettivo una copia dell'obbiettivo,

giusta la locuzione de' platonici : e coglierli amendue, e confrontarh, ci



DI GIUSEPPE BURONI 4 '9

sarebbe impossibile, come ben si dimostra nel Parmenide, p. i32 D-i35 C.

E non dico poi l' assurdità di porre che l'essere sia rappresentath'O del-

1 essere, o Tessere dall'essere rappreseìitato i'5.

Ili. No, no. ma conviene aver l'ardimento di dire e tener fermo che

le cose da noi chiamate reali non hanno altro essere, né altra esistenza

che nella mente (non dico mia né tua, come notai le tante volle, che

primamente e principalmente sono tutte cose nella Mente prhna, che pen-

sandole e chiamandole le fa enti), e però obbiettiva. Il Rosmini dice

in qualche luogo che alla scuola scozzese e al Galluppi sia mancato il co-

raggio filosofico (2) di dichiarare a dirittura che il senso non solo apprende

il reale, ma lo costituisce (Teos. voi. 4", p- 5o8; vedi qui innanzi n. 53). \on

mancò certo al Rosmini il coraggio filosofico di negare alle cose altra esi-

stenza, tranne quella che hanno nella mente che le pensa C3)
^ che anzi questa

è la chiave della sua filosofia, e in quello stesso capitolo da cui son tolte le

parole poc'anzi citate finisce il discorso con dire; « Diche bisogna conchiudere

che il sentito o il sentimento può dirsi realità, non ancora ente ; perocché

quest'ultima espressione acchiude l'oggetto, giacché listituzione della parola

ente ha in vista il pensato, ossia l'oggetto della mente » (Ivi, p. ^i)

Non é dunque l'ardimento e il coraggio filosofico che sia fallito al Rosmini,

ma può avergli fallito alcuna volta l'avvertenza o la costante uniformità e

aggiustatezza delle espressioni. Perocché la é cosa al certo difficilissima

quella di star sempre in sull'avviso di non reputare aderente alle cose

sensibili, quali si stanno o si finge che stieno in se medesime, cioè nel

giro del solo senso, e propria di loro, quella tinta di essere che gitta

lor sopra la niente nell'atto di percepirle intellettualmente e pensarle esi-

(1) >i>i spiej^liRi'Ciiio altrove in clic senso debba aiumeltersi la teorica (lell'csemplarlsaio, per cui

le idee diconsi tipi delle cose, e lo cose copie delle ideo, e però fra le une e le altre corra la

relazione di rappreseulauti e rappresentato (vedi più sotto, il libro 4", capo 14). Ma certo non mai

si dirà elle vi sia un esemplare dell'essere, o che l'essere sia conforme al suo esemplare.

(3) Del coraggio filosofico così parla il Rosmini nel volume àeWlntrmluziuìie, p. 52 : « E qui è

veraiiicnle dove s|iicca la necessità di quel coraggio ed ardire filosofico col quale tanto facilmente

si conliinde la presunzione e la temerità (disposizioni diversissime...). Questo e il buon coraggio

che libera la filnsolìa da inutili restrizioni ed ingiusti vincoli , od egli nasce nella mente di chi

prende a lilosofare, musso liìW'iinioie dilUi verili'i, ver. . Ma lutto quel bellissimo brano andrebbe

qui riferito.

(3) .Non mi si replichi: " .Ma diiiique tu pretendi che le cose sieii solo nella mente, e fuor

della mente sieno nulla/ » Tiitt'altro: anzi la cosa reale è tutta intiera fuor della mente, com'è

liilt'iulieia altro dall'essere, siccome ho tante volte detto e dimostralo, ed e anzi l'intento precipuo

della inibirà (ilnsotia. (lui che nego si i_' che sia fuor ilella mente l'essere delle cose.
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stenti, a quel modo che l'uomo malato di itterizia è portalo quasi naLii-

ralmente ad aggiudicare agli obbietti veduti quel giallognolo ') di cui li

veste rocchio suo intriso di tal colore. Ma pure è uopo di ciò fare, per

non incorrere nell'errore sopra notato dallo stesso Rosmini della filosofui

volgare e del pensare anoetico che crede l'essere delle cose separabile da

ogni menle ^2).

112. Il vero ò dunque che non vi ha un duplice essere, obbiettivo della

mente e subbieltivo delle cose reali; ma non vi ha che solo un essere, e questo

è per natura obbiettivo e intelligibile e proprio sol della mente. Se non che

quest'uno essere può prendersi in due modi. O lo si considera come piedi-

cabile delle cose sensibili e da loro purtecipibile nel modo spiegato, e così

chiamasi Ve^i^ere possibile, non perchè sia possibile lui, che è sempre in atto,

poiché l'essere sempre è 3
; ma possibili sono le cose delle cjuali si può pre-

dicar l'essere; onde più giusto sarebbe dire ente possibile che esser possibile,

perchè possibile è solo la cosa che partecipando all'essere diviene ente C'O.

O lo si riguarda come attualmente predicato delle cose, e da loro partecipato

in quanto sono da noi attualmente sentite e come tali percepite nellessere, e

chiamasi essere reale (5), non perchè sia divenuto reale lui, ma reale è la cosa

di cui si predica l'essere. Ma in amendue i casi è lo stesso essere, e non

(1) La similitudine e l'applicazioDe di quella al preseate proposito è anche del Rosmini, Teos.

voi. 5°, p. 261, e ne allegherò le parole in appresso al n. 115.

(2) Discorre anche bene ed esattamente di ciò nella nota posta a pag. 163 del volume deir/«-

troduzione, sotto il num. 72.

(3) L'ho già detto forse più volte (vedi sopra lib. 1°, num. 17, e lib.2", num. 94) e lo ridirò,

come più volte lo ripete II Rosmini. .Vgli altri luoghi che citai delle opere, aggiungi anche questo

notabilissimo, se non l'ho già citato, della Teos.\oì. i°, p. 383 seg. : « È dunque da rammentarsi la

distinzione da noi l'atta tra Vessere e l'ente (Teos. , lib. 2», num. 248 e seg.' : è da osservare che l'es-

sere non è mal possibile e quando lo si dice possibile, lo si prende per ente, cioè in relazione

a' suoi termini); ma l'essere assolutamente è, che è l'essenza stessa dell'essere. Egli dunque non e

in un modo o nell'altro; non è in quel modo che si dice possibile, ne in quello che si dice sus-

sistente, ma semplicemente è, perchè è puro essere. L'ente all'incontro, come abbiam detto, è l'es-

sere co' suoi termini. Ma questi si possono pensare sussistenti e non sussistenti. L'essere con alcun

de' suoi termini sussistenti dà II concetto di ente sussistente ; l'essere senza i suoi termini (ma che

può averli), dà il concetto di ente possibile », ecc.

(4) Mi piace di trovare questa stessa riflessione quasi negli stessi termini in un luogo che forse

avrò già citato del Rosmini, Teos. , voi. 4°, p. 381, nel trattato L'iilea, alla nota sotto il n. 52: « È più

conveniente il dire ente possibile che non il dire essere possibile, poiché quello che è possibile è l'ente

(cioè il termine dell'essere). Pure quando si dice essere possibile, non si deve intendere che l'essere

stesso sia possibile, il quale sempre è, ed anzi è Tatto dell'essere, ma si deve intendere che egli è

possibile congiungerlo ai suoi termini, cioè è possibile questa congiunzione, che insomma può con-

giungersi a' suoi termini » .

(5) L'essere come predicato è quel che Rosmini chiama essere siibbiettivo [Teos., 1192-1194).
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due : la diversità sta solo qui, che nel primo caso noi non sentiamo le

cose, nell'altro le sentiamo; e però nel primo caso noi dimoriamo nello

stato di semplice intuizione della mente, nel secondo caso passiamo aWaf-

fermazione del principio razionale: nna da parte dell'essere non v'è diversità,

e tutta la diversità sta dalla parte del termine dell'essere, cioè della cosa,

che è fuori dell'essere e altro dall'essere.

il3. Laonde non panni che sia neanco da approvare quel che dice

il Rosmini nel Sistema filosofico, num. 20 e seg. {Introd. alla Filosofia,

pag. 266 e seg.), ove afferma che nel sentimento o nell'attività sentita,

in cui consiste il reale, si riscontri l'essenza dell'ente o dell'essere rea-

lizzata , e che quindi trovisi nel sentimento X esistenza reale dell'essere

(ivi, n. 22). Qui occorse all'illustre filosofo qualche inavvertenza o scambio

di vocaboli, come quello notato poc'anzi nella Teosofia, che diede luogo

ad equivoci ed accuse contro la sua filosofia. Il vero è che l'essere, come

non è possibile, così non ha bisogno di venire realizzato : e l'essere non

si travasa né trapassa nel reale sentito, e non entra in veruna concre-

zione e molto meno identità reale con questo. Ciò di cui si può dire che

diventi reale e si riscontri realizzato nel sentimento, è la cosa o l'essenza

della cosa termine dell'essere, la qual si pensa nell'essere in idea e in

disegno come possibile (il modo spiegheremo nel libro 4° dell'ideazione),

e quella stessa trovasi realizzata nel sentimento (e il modo anche qui di

questo passaggio delle cose da stato di possibilità, o di esistenza possibile,

a quello di realità, o esistenza reale, s'inabissa nel mistero della creazione

che spetta alla Teosofia): ma l'essere perdura Io stesso di prima, né

subisce veruna mutazione o realizzazione U). Esso è un cotal punto comune

e identico di contatto fra l'inlelUgibile puro e il sensibile , fra l'ideale e

il reale; ma questa identità accade solo nel cielo della mente ove solo

dimora in sua sede l'essere , che trascende il reale sentito , e dall' alto

tocca appena questo nel comignolo, e l'avvolge tutto quanto, ma non

scende mai a concretarsi in esso.

114. Quel che sempre rileva massimamente è di tenere ben distinti

i due ordini dell'essere intelligibile e de' reali sensibili; e però sono da

schivare studiosamente tutte le frasi e locuzioni che potrebbero ingenerare

fra essi qualche confusione. Delle quali una è appunto questa di chiamar

le cose sensibili Yessere realizzato. Anzi nemmeno si dirà propriamene

(1) Vedi qui addietro, n. 109, nota 1.

Serie II. Tom. XXIX. ^4
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che le cose sensibili sieno essere reale, sebbene io abbia adoprato anche

di fresco questa maniera; ma piuttosto si chiameranno termini reali del-

l'essere. Il che consuona cogli antichi savii i quali dicevano che queste

cose son piuttosto delf essere , che essere, ossia entis, non entia ( Vico

,

De Jntiq. Itnl. Sapientia, capo i, § i), come i corpi illuminati son

piuttosto della luce che luce. Noi potremo ben scoprire nelle ulteriori

disquisizioni teosofiche che l'essere intelligibile sia in se stesso anche

reale, o sussista nella Torma reale, giusta la terminologia del nostro Autore:

ma quella realità superna sarà di tiitt'altra naturarla questa di cui abbiamo

esperienza e di cui ora parliamo: quella intana all'essere e con esso

identica , e faciente perfetta equazione con lui
;
questa estrinseca , e di

diversa natura e inadeguata: quella puro essere, e però ente per essenza ;

questa per se non-essere e che partecipa solo all'essere , e però divien

ente solo per partecipazione. Qual profonda relazione interceda fra l'una

e laltra, appartiene alla Teosofia di indagare: ma a questo punto della

trattazione non si può dir altro se non ciò che andiamo dicendo, cioè che

i reali sensibili son estranei all'essere come i corpi scuri alla luce.

Quindi ben dissero gli Scolastici che Tessere, qual si predica di tutte

le cose, è un predicato trascendente o trascendentale {Teos. voi. i", p. 23'^),

perchè l'essere non entra a foimar la natura di ninna cosa reale, ma

tutte le trascende ed è posto al di là e fuori dell'universa natura, extra

ì-erum naturavi posituni , e incombe dall'alto alle cose sottane , come

a' corpi terreni la superna luce del sole.

Ho. Onde si palesa meglio che mai la natura maravigliosa della sin-

tesi percettiva de' reali, la quale è una cotal visione intellettuale per

isbieco ed in obliquo, per cui sendo presentata dal senso allo spirito

razionale una cosa, cioè il reale sensibile, esso corre rapidamente a ve-

derne un'altra, cioè l'essere; (( come v. g. (dice il Rosmini Teos. voi. 5°,

p. 261) se agli occhi itterici vien presentato un drappo bianco, essi ne

vedono un giallo, per quella legge che al)biam di sopra dichiarata , che

ogni agente opera secondo la propria natura ». E perciò le cose reali

sensibili, mediante la percezione intellettuale che ne la la mente maritata

col senso, vengono trasportate nel mondo metafisico degli intelligibili , di

cui grandi cose avremo da dire nel libro 4° dell'ideazione (').

(1) Vedi intanto come ne parla il Rosmini ncW'Arist. Esam. p. 213 e seg.; nella Teos. voi. S",

p. 141-144; Teos voi. 3», p. 221 e se;,'.; Teos. voi. 4°, p. 49.'5 e seg.
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HO. Nei reale, come reale, si distinguono la sostanza e gli accidenti.

Sostanza dicesi quell'elemento che si ravvisa dalla niente siccome primo e

base a cui s'attengono tutti gli altri in una data cosa, i quali altri, che

s'appoggiano al primo, chiaiuansi perciò accidenti O. V essere combinato

colla sostanza fa ente; combinato cogli accidenti fa entità (2). Ma sostanza

ed accidenti son parte del reale come tale; l'essere, per cui quella è eìite

e questi sono entità, è separato e trascendente il reale (3;.

CAPO VI.

Mente prima e menti seconde;

sintesi creativa di quella e sintesi percettiva di queste.

117. — Ma pure(^), dirà qui alcuno in difesa delle suddette locuzioni ro-

sminiane, non è egli vero che le cose da noi giudicate esistenti, oltre quel-

l'esistenza che noi loro tribuiamo col giudizio di percezione col quale le

facciamo enti a noi, cioè enti rispetto alla nostra mente ed enti da noi

percepiti ed intesi nel modo che si è detto e spiegato, hanno già prima

un'esistenza reale da noi indipendente, ed anteriore a quel nostro giudizio

di percezione? Il negar ciò sarebbe im ruinare a pie pari nel piiì sformato

idealismo, trascinando insieme di fatto in questo gurgite di errori vasto

e profondo imputatogli da' suoi avversarli il sistema stesso del Rosmini,

da cui sempre lii cauto di tenerlo lontano il suo autore. Or questa esistenza

reale anteriore alla nostra sintesi percettiva e da essa affatto indipendente

è quella che il Rosmini chiamò esistenza sabbiettiva e particolare delle

cose sensibili, distinta da quella esistenza obbiettiva che elle vengono ad

aver poscia dalla nostra mente, nel suo discorso ai Galluppiani su riferito

(n. 109). Dove, come abbiamo veduto, alle costoro istanze: — ^:Ecchè.'

(1) Teos. voi. 5°, p. 42 e seg.

;2) Vedi Biironi, Noz. di Ont., n. 9-21.

(3) Teos. voi, 4°, p. 13-17. «Per questa ragione ci ha sempre una dualità nella cognizione dei

fluiti; da una parte l'essere, dall'altra la forma finita (reale), che non si può mai identificare col-

ressere»(7'eoi, vol.3°, p.S?, n. 1193).

(4) Può esser utile di sapere che questo capitolo io l'ho aggiunto di nuovo e intercalato a questo

luogo nella prima redazione del presente lavoro (e non del tutto inopportunamente, come credo),

sempre coll'idea o fantasma che sia , che mi sta dinanzi , delle accuse che mi ponno essere mosse

contro da que' che a' d'i nostri nella Chiesa vogliono essere i soli filosofi e i soli cattolici e i soli

interpreti della dottrina di San Tommaso. Ciò servirà di scusa a qualche ripetizione e scommeiti-

tura di parti.
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le sensazioni (i sensibili) non esistono forse ^ non hanno esse l'esistenza? —
Rispondo di si, i-eplica egli, se si parla di esistenza soggettiva e partico-

lare » . — Onde ila sua locuzione non solo è irreprensibile, ma sobria e savia

ed affatto necessaria da tenersi per chiunque non voglia farneticare alla

foggia degli idealisti —

.

118. Certamente si deve ammettere che le cose reali da noi percepite

hanno già prima di venire da noi percepite una esistenza reale molto

maggiore e indipendente da quella che vengono ad avere dinanzi alla

nostra mente mediante la sintesi percettiva poc'anzi spiegata. Niun uomo

sensato può negare una verità sì palmare; ed in quanto volle dir ciò il

Rosmini con quelle parole, egli è affatto irreprensibile. Ma la quistione è

solo qui : se quella esistenza abbiasi a dirla una esistenza subbiettiva alle

cose stesse, e che le cose la abbiano fuor della mente, come sembrano

significare quelle parole del nostro autore poc'anzi citate (n, 109): « sia

pure accordato che le sensazioni (i sensibili) abbiano un'esistenza soggettiva;

ma questa esistenza soggettiva non è mica l'esistenza che elle hanno nella

mente, ma sì fuori di essa ». Ora io mantengo (consentaneamente alla

dottrina dello stesso Rosmini, del quale non mi credo di correggere il

senso, ma solo qualche locuzione qua e là sparsa delle molte opere sue)

che sola la realità delle cose, la qual dimora nel sentimento, debba dirsi

subbiettiva alle cose stesse e fuori della mente; non la esistenza o l'atto

dell'essere e del parere, che non mai convien loro se non per sintesi

della mente, alla qual sola spetta Vessere esclusivamente. Che se alle cose

noi riconosciamo competere l'esistenza ben prima e più sicuramente di

quella che doniani loro intendendole, e indipendentemente dalla nostra

percezione, quell'esistenza però non è fuori delia mente o da essa indi-

pendente, ma è ella pure per opera e per sintesi di una mente anteriore

e maggiore della nostra, cioè per opera e sintesi della mente creatrice

di Dio. Il che mi conduce appunto a chiarire la distinzione, di cui pro-

pone questo capitolo, già piìi volte da me accennata , ma non mai di

proposito trattata, fra la Mente prima e le menti seconde, e tra la sin-

tesi creativa di quella e la sintesi percettiva di queste (•).

(1) Quantunque quella che chiamo sintesi creativa spetti al lihro teosofico, ove si tratta della

creazione; pure, per (|uel nesso circolare che corre fra le tre scienze prime dell'essere e che notò altrove

lo stesso Rosmini (yeoio^a, voi. I, prefazione, xiii-xiv), è divenuto necessario di dirne qui una pa-

rola per anticipazione, non essendo possibile spiegare appieno il conoscere umano come finito, senza
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tl9. Sintesi creativa della Mente prima chiamo quella, ed è veramente,

con cui Dio conosce a priori, e come a dire dall'alto, e gmdica esistenti

le cose create, non perchè, come noi e le menti finite fanno, vi trovi

già prima l'essere per cui sono e si dicono esistenti (e onde mai l'avrebbero

avuto?), ma perchè, volendolo, ve lo aggiugne e malte egli stesso nel-

l'atto di giudicarle esistenti: che è ai)punto il concetto più sopra spiegato

della sintesi. Or che è altro 1 aggiugnere e donar l'essere alle cose, se non

crearle? Onde giustamente si chiama una tal sintesi creativa, perchè crea

ella stessa le cose che giudica e conosce. Il qual modo di conoscere, al-

tamente signorile e indipendente, solo si conviene idla Mente prima, la

qual non prende nulla da fuori, ma si produce ella stessa il suo oggetto,

o meo^lio il termme della sua cognizione: perocché schizza dall'occhio il

lume dell'essere per cui tutte cose sono enti (1). Laonde non cade mai in

fallo, perchè ciò che pensa attivamente, ella la.

elevare di quando a quando lo si;uardo al conoscere primo da cui esso dipende. La relazione poi

che qui pongo fra la crcazioue divina e la nostra percezione dei reali, è insegnata più volte dal

Rosmini. Per esempio, nell'^n'^e. Esani
,
pag. 241, nella noia che seguila a pie di quella pagfiia,

dice : A quello clic e percezione nelVuomo, risponde in Dio la virtù creatrice d (CI'. Arist. Esani.
, p. 257).

(1) Questa maniera di conoscere, propria della Mente prima, espresse Plotino nella Enneade

quinta, lib. 9, cap. 6, dicendo : Ast Sz -wv ).a/«j3ivsiv, l'r.ip ì^«).7i9eijio//.£» tw òvoVan ('), tJ-n tòv òuva//.£(,

lj.i\il TÒv il àsriOTÙ-j-zii -di -nm DOóvTst- ;ì ò't ,'fh, aWov -rtà).!-." Tzpi avxoii inrliioiivi (")• àUà -zòi èv-pysix /ai

àsì vouv óvTa- il Sì /j-r, ìtoctÒv tò ypovtìv ìyu, t' Tt -ioti, itap' aOroD voii, xat ti ti iyii, 7r«p' avroO tyii.- sì

S; Tiap' kO«5 /.« li OTToO vosi, x-JTÓ; isTiv ì. vosi ("") tì oDv ivEpvst y.aì t! vort, t»a ìziTvac aOtòv ì.

joiX 0w/«9z ("**); i; ò^)ov Sri voDj ''iv ,
5vtm; -joiì tì óvra zaì ùo isT vi ji v. Cioè :« mente vera, se-

condo tutta la forza del nome, e uopo porre che sia, non quella che e tale in potenza e passa ad

esser mente dall'ignoranza ;
allrimcnti innanzi quella ne cercheremmo di nuovo un'altra, e cosi via

via senza mal fine : ma quella che sia tale in atto e sempre mente. Or se questa non ha un inten-

dere avventizio, consegue che se alcunché intende, per se slessa l'intende; e se ha alcunché, l'ha

da se stessa. Che se per se slessa e da se stessa le intende, essa e dunque le cose che intende (««"*).

Che cosa dunque è ella in alto e intende ? È chiaro che essendo ella mente l'essere stesse (cioi;

essendo ella mente-eSsere, «««o'v), quindi enlificamcnte intende gli enti e li produce (ójtws voeì tk

5vTx zstì OytiT/;7!v;. Il che penso che vada inteso, come dice San Tommaso 1. q. 14. a. 8 : Deus per suum

intellectum causai res cum SUUm esse sit SUUm inlelligere: vale a dire che essendo la Mente prima

tutl'essere, anche i suoi pensati sono enti, ed entifica tulio che ella pensa; o, come dissi nel testo,

schizza dall'occhio l'essere che fa le cose enti.

Or dove pensa ella la Mente prima, prosicgue Plotino, questi enti? O li pensa esistenti altrove,

(») Vuol dire: .Se insistiamo neUa piena verità della parola volj, che viene dal verbo voli», laiche si parli .li una mente che

sia tutta e pura mente, e pieno e puro pensare, votiv, i uopo, ecc.

(*') Cioè, anche si pone solo uua mente in potenza conviene salir su a cercarne un'altra in atto per la quale quella prima

sia ridotta in atto, e cos: via via , finche non si giunga alla Mente prima che sia atto puro.

(***) Senonche questo ultimo inciso, vero nell'ordine delle idee creatrici, non nell'ordine delle cose reali create, e sdrucciolo

verso il panteismo idealistico dello scrittore neo-platonico. Verrà corretto da ciò che più innanzi diremo.

{'•*') Di questo inciso, tv« ». -i. X., è da dire come del precedente.

(»*'^») Conclusione affi-ettala e gratuita, come notai poc'anzi nella nota *'* al testo greco.
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120. Il qiial vero capitale della scienza creativa di Dio espresse con

forza e concisione S. Agostino nel xv de Trinilate, capo i3, dicendo,

che Dio non come noi conosce le cose create perchè già sono, ma vice-

versa queste sono perchè Dio le conosce : ISon quia sunt ideo novit (Deus),

sed ideo suni quia novit. Ed il medesimo allérma nel libro xi della

Città di Dio, capo io: « Questa cosa mirabilissima, dice egli, eppur vera ci

si presenta allanimo speculando sulla scienza divina, che questo mondo

non potrebb'essere da noi conosciuto se prima non esistesse; ma rispetto

a Dio è da dire per contrario che esso mondo non esisterebbe se non

fosse prima da lui conosciuto: Ex quo occurrit animo quiddam mirum,

sed tamen veruni, quod iste mundus nobis notus esse non posset, nisi

esset; Deo autem nisi notus esset, esse non posset » . Il che importa che

Dio aggiunga l'essere alle cose conoscendole, che è appimto il concetto

della sintesi creativa che andiamo spiegando W.

Laonde S. Tommaso trasse dalle citate parole di S. Agostino, la tesi che

dunque la scienza di Dio è causa delle cose : Scientia Dei est causa rerum

o iu se medesima : ?, yifp i'zipafn «ùtì vovissi, r, Iv «Ctm- Ma altrove non è possibile : ÌTtpu6t jj.ìj òli

aJOuetTov- Dunque in se slessa ; «Otìv «fa zal èv aira- Perocché dove li vedrebbe (otj 7«p;)? ?fon certo

nelle cose sensibili, come credono alcuni
;
perocché primo in ogni cosa non è mai il sensibile : con-

ciossiachè quel che è nelle cose sensibili è come una specie impressa nella materia ed immagine

delTente vero: ou yàp ò/j v> toI? atcS-zi-roì^, wstiìc oiovrac zó yifp -pwrc-v ly.x^roj oj rò Kt56/,'róv' tó yàp i-i

aÙToTs i7ò(5; £-t ìt)r, -Xòoiìo'i svtoi. Inoltre, se è necessario che rintellello sia autore di questo universo,

non può certo vedere quegli enti nel mondo non ancora esistente per produrlo : d òì /.aX oti/;t>.v òzi

Etvat Toùòi Toj -KVT&5, oj TOC ìv Tw /a/ìttw ovTt o^Tos vo/j5£i, tyK 'Mjzò TTOiv AduHquc è giuocoforza porre che

esistano prima del monJo, non come copie dedotte da altro, ma come archetipi primi (cioè come

tipi cause delle cose), e della stessa natura della Mente prima: npè toC xóff/tou Spot òeì sTvai Izeiva oJ

TÙnou; ày' Iripw, à//i za! iipx'-' ''^'•'i "<' irpwxa, xai vou oùii'av, come sarà meglio chiarito nel libro 4" delle

idee, e nel libro 5° delle dottrine teosofiche.

(1) Ed il medesimo concetto della scienza creativa di Dio trovasi negli scritti areopagitici, i

quali, anteriori o no a Sant'Agostino, sono pervasi da schietto platonismo cristiano, ed esercitarono

una salutare influenza sulla scolastica del medio evo. Dionigi nel capo 7" De divinis Nominibus così

si esprime : '< Divina mens omnia contìnet anleceUente omnibus cognilione, ratione illa qua causa est

omninm, scientiam in se omnium ante complectens, qua et angclos prinsquam essent noverai et

angelos prodnxit et celerà omnia ex intestino et ab ipso, ut ita dicam
,

principio habens per-

specta tt ad subsistendum perductns u _trad. Pelav.) : i flsìo; voSs ni-mt (juvé^sc r^ :iìvtuv ilr.pri/jiitri

yvo'-?:! zaTz zr/j -ivrwv a'Tf'xv sv sajrw tr/j Tiy.j-'.yj E'òvjstv -jiooiùr^fùt^- -piv à'/ys/ou; ytvisdat =lCwc xat

ti; ovaia-/ xyaj- E giustamente dice venir ciò significato dal testimonio dei libri santi che Dio co-

nosce le cose prima che esistano: « Atque hoc, uli opinor, scriptura docere nos voluit, cum ait: Qui

novit omnia antequam fiant » . Perocché, soggiugne, ìa divina mente non conosce già le cose che

sono, con scienza appresa da quelle: jVon enim ex iis quae sunt ea quae sunt addiscens non» divina

mens: ma da se stessa e in se stessa, secondo che di tutte cose è causa, ha prima la scienza e la

cognizione e la sostanza di tutte cose, e tutte le precontiene : Sed ex seipsa et in se ipso, tecun-
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(i, q. XIV, a. 8), o, come tosto soggiunge nel corpo dell'articolo, che Dio

crea le cose intendendole : Manifestum est quod Deus pei- intellectum suuin

causai res.

121. Ma ora qua! è questa scienza di Dio causa delle cose? Qui è

uopo di molta attenzione e di sottili distinzioni.

Primieramente, risponde S. Tommaso , non è la scienza meramente

speculativa con cui Dio conosce se medesimo e le cose divine in atto e

necessarie, e le cose possibili ma semplicemente come possibili e non

come operabili (i. q. xiv, a. i6), la qual chiamasi anche scienza di semplice

intelligenza (ibid. a. 9), e corrisponde a ciò che in noi è l'intuito e la

Gosnizione intuitiva delle cose ideali. Se causa delle cose reali create

fosse questa cotal scienza speculativa di Dio che è necessaria, anche la

creazione sarebbe necessaria, e Dio produrrebbe il mondo geometrizzando

come il geometra che deduce da'principii i suoi teoremi e ie sue conclu-

sioni: nel qual modo posero, come pare, che Dio creasse il mondo, pri-

mamente i neoplatoniri e Plotino ignari della libera creazione, poi lo

Spinoza e l'Hegel, e generalmente i panteisti d'ogni nome e manieia:

onde le cose tutte sarebbero necessarie come le deduzioni geometriche.

Ma è da porre che causa del mondo sia quella scienza di Di<,> che S;in

Tommaso (ib. a. 16) appella pratica, cioè operativa (rrpa/Ti/.y;, ììii^jCTvm)

e fattiva delle cose operabili, ed è tale perchè ha congimita la volontà

(secundiim quod habet voluntatem adjunctain, i. q. xiv, a. 8), e però si

dice scienza di approbazione (unde scientia Dei, secundum quod est causa

rerum, consuevit nominari scientia approbationis, ib. a. 8) : la qual chia-

masi anche scienza di visione, che ha per termine non le cose meramente

possibili, ma le cose che in qualche punto del tempo saranno reali ( t . q.

XIV, a. 9), e corrisponde a quella che è in noi scienza di percezione. E

questa è la sola via di spiegare la natura e l'esistenza del contingente;

nei che dimora la suprema importanza che giustamente il Gioberti diede

all'atto creativo acciocché l'ontologismo non degeneri in panteismo.

dum caitsam, omnium sdenliam et coijniliontm et subslantiam jiraekabel et praeaccepit [Tiìd.d.'IU]. Ma.

tutto quel capo vuol essere letto col commento di San Tommaso. E Massimo negli scolii al capo 5°

de Diirin. Nomili., con parole quasi identiche a quelle di Plotino, dice: (;lie Dio essendo intelligente

in atto, non in potenza, perciò non ba una scienza av\enliy.ia, ma da se stessa tutte cose conosce

causalmente e come a dire a priori ; ódtv /.xi iirt voj^ //.òvov /.sciapo;, oy/. sTcetTaxToy £Xwv 70 opovilv. x. r.>. Ed

insomma clie la scienza di Dio preceda causalmente le cose conosciute, i; un assioma della cristiana

teologia. . ' '
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122. Ma ora è da vedere precisamente in prima il modo di attinenza

che è tra la volontà e la scienza di Dio nella creazione, e poi il modo di

operare della stessa scienza a produrre le cose, acciocché la natura della

sintesi creativa ci si faccia appieno manifesta.

Quanto al primo, non è da prendere la cosa così, che la scienza di

cni qui si tratta vada innanzi come semplicemente direttiva e consigliativa,

e poi seguiti a quella la volontà come fattiva. Se così fosse, non sarebbe vera-

mente la scienza la causa effettiva delle cose; e dopo che la volontà le avesse

fatte richiederebbesi in Dio un" altra scienza posteriore per vederle Jatte

come prima le aveva vedute faciende, contrariamente a tutto ciò che si

è ragionato fin cpii. Ma è da dire e converso che la volontà ha ragione

di antecedenza rispetto a cpiesta scienza fattiva di cui parliamo: essa è

quella che ab anteriori informa la scienza per renderla pratica e attiva,

e la scienza è poi quella che attivata dalla volontà imprime nelle cose il

suggello dell'essere e le fa enti.

La qual cosa fu ben rilevata dal P. Petavio nel libro ^° de /?eo,capo

2, n. I o. Perocché, come ben nota l'illustre esplicatore della teologia dei

Padri, non basterebbe già intendere con Ludovico \ives le parole sovra

allegate di S. Agostino nel senso di una scienza di Dio meramente direttiva

della creazione e della provvidenza, inquantochè Dio non potrebbe pro-

cedere oltre a ci-eare e quindi curar quelle cose che prima non cono-

scesse: « Quae (Augustini) verba non eo tantum dieta sunt, ut Ludovicus

Vives existimat, qiiod cura Dei stat mimdus, alioquin statim l'uiturus; atqui

quod neutiquam Deus nosset curare non posset: tamquam de sola Dei

providentia sit intelligendum quod ait (.4ugustinus) mundum esse non posse,

nisi notiis sit Deo ». Ma si devono intendere di ima scienza la quale

sia ella stessa causa ed artefice delle cose, talché senza di essa non potreb-

bero nemmeno esistere ed esser create : Feriim, quod ne existere quidem

procrearique potuerit (mundusj absque illa scientia quae causa et arlifex

est rerum omnium, ut duobus illis in locis praedicat Jugustinus : cioè sia ella

stessa causa veramente efficiente e creativa, come la scienza dell'artefice è

causa efficiente e fattiva delle opere dell'arte : Causa, inquam, ejpciens, queni-

admodum artifici'^ scientia opus artis efficit. TI che più efficacemente

ancora concliiude lo stesso Petavio in quel medesimo capitolo, n. 12, da

alcune parole di S. Anselmo che riferirò più sotto, nelle quali il dottore

aostano consentaneamente ad Agostino chiama una locuzione interna della

Mente prima la creazione del mondo : Hic autem diserte indicat (Ànselmus),
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soggiunge il Petavio, scientiam Dei ac notionem cnnsam esse revwu

omnium creatarum non solimi exemplarcm, qaemadmodum species illa

domus in architecti mente externi operis causa dicitura ^),sed etiani ejfi-

cienteni, hoc est hepyfìzr/My ».

123. Il modo poi con cui la scienza e niente pratica di Dio, così at-

tivata dalla libera volontà, imprime nelle cose l'essere creandole, così viene

spiegato, che meglio non si potrebbe, da S. Tommas(j nel citato art. 8

della stessa qiiistione xiv. « La scienza di Dio, dicegli, è verso le cose

create come la scienza dell'artefice verso i lavori dell'arte sua. Or la scienza

dell'artefice è causa dei lavori dell'arte inquantochè l'artefice li opera pel

suo intelletto (imprimendo in quelli la stessa forma che egli nell'intelletto

ha concepita). Onde fa d'uopo che la forma dell'intelletto sia il principio

attivo dell'operazione, come il calore è principio della calefazione 2) „.

Dove è da notare che l'idea nella mente dell'artefice non è un lume ozioso

il qual mostri solo il da farsi e non operi, ma è del continuo attiva;

che ella imprime sulla mano, e mediante quella sullo scalpello, e ne regge e

produce tutti i moti, e mediante questi imprime ed opera la forma nella

materia preparata.

« Ma è da considerare, pi'osiegue il santo Dottore, che la forma naturale

di una cosa qualunque della natura (per es. il calore che è la forma na-

turale e propria del fuoco), in quanto la si riguarda soltanto come forma

inerente alla cosa stessa cui dà quel dato modo di essere che ne costi-

tuisce la natura, non significa per sé, come tale, principio di azione: ma

il~ Veraracnle polremino anche contentarci clic si dica la scienza Ji Dio causa eo.em/)/ore delle

cose creative come quella dello artista è causa esemplare del suo esterno lavoro, nel modo clic qui

appresso diremo con San Tommaso nel num. seg., purché si prenda il vocabolo esemplare nel suo

pieno significato platonico che inchiude pur anche l'essere fattivo, ìv.:pyv,T«òv, delle cose fatte. La dif-

ferenza tra l'artista sommo e l'artista crealo voluta rilevar giustamente dal Petavio, sta solo qui,

che l'artista creato è causa di sole forme superficiali, l'artista sommo invece è causa di vere so-

stanze. Se non che il dotto teologo gesuita non ebbe qui delle idee esemplari il concetto pieno

platonico espresso, per esempio, da Dionigi nel 5° de Div. Nomiti.: « Exemplaria sunt divinae volun-

tates determinativae et efrectivae rerum », cioè concetti della Mente di Dio che attivati dalla volontà

son principi! effettivi delle cose, come si spiega qui appresso nel seg. num. 123. iMa di queste idee

di Dio esemplari effettive, discorre eruditamente lo stesso Petavio più sotto, lib. 4°, eap. 11°, n. 10

e seguenti.

(2) Sic enim scientia Dei se habet ad omnes res creatas, sicut scientia arlificis se habet ad

arliliciata. Scientia autem artilicis est causa artificiatorum, eo quod artifex operatur per snum intel-

lectum. Unde oportet quod forma intellectus sit principium operationis, sicut caler est principium

calefactionis.
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significa principio di azione solo inquanto la si considera con aggiuntavi

r inclinazione ad operare lefFelto suo proprio. E similmente la forma in-

tellettuale non significa principio di azione inquanto essa rimane solo neU

r intelligente, se non vi si aggiunga l'inclinazione airefFetto, la quale in-

clinazione non è altro che per volontà. Perocché, essendo che la forma

intellettuale per se si riferisce egualmente a cose opposte, cioè al s"i e al

no della stessa cosa'-'), poiché una e medesima è la scienza degli opp<jsti;

perciò ella non produrrebbe un effetto determinato, se non venisse deter-

minata ad uno dei partiti opposti per l'ajìpetito, come dice il filosofo nel

g° de' Metafisici. D'altra parte è manifesto, come sopra si è detto, che

Dio produce le cose pel suo intelletto, poiché 1 essere suo per cui fa enti

le cose è lo stesso suo intendere. Onde è necessario dire che la sua scienza

è causa delle cose secondo che ha congiunta (non conseguentemente, ma

antecedentemente, come si è spiegato) la volontà che la rende attiva e

la determina. Il perchè la scienza di Dio in quanto è causa delle cose

si suol nomarla scienza di approbazione » (2).

124. Ciin ciò s'intende perchè S. Agostino, e dopo lui S. .\nselmo,

chiamarono l'atto di questa scienza pratica e creativa di Dio una locuzione,

che è quanto dire un giudizio sintetico con cui egli aggiugne alle cose il

piedicalo dell'essere. Perocché dalle alte cose che il pruiio scrisse ne' suoi

libri de Gen. ad liti. (lib. i ", cap. 2-4), dell'avere cioè Dio dette (d) aeterno

nel suo Verbo tutte le creature che poi furono fatte nel tempo : « ^Eternum

est c|uod dixit Deus Fiat lux, quia Verbum Dei. Deus apud Deum, Filius

unicus Dei. Patri coaeternus est: quamvis, Deo hoc in aeterno Perbo di-

rente, creatura temporalis facLa sit «: l'altro si continua cosi: «Illa auteni

forma rerum quae in eius (Dei) ratione rcs creandas praecedebat, quid

aliud est quam rerum quaedam in ipsa ratione locutiu.' Veluti cum faber

facturus aliquid suae artis opus, prius illud intra se dicit mentis conceptione >i

(I) Kcco il perchè Kosniini pone che Tidea per sé non dia se non solo la cosa possibile.

[ì) Sed coQsiderandum est quod forma iiaturalis, in quaiiluiu osi forma maneus in eu cui dal

esse, non nominai priucipium aclionis, sed secundum quod habct inclinationcm ad offcctum. Et siml-

liler forma inlclli^ihilis non nominai principium actionis secundura <]uod est tanliiin in inlollij;enlc,

nisi adjungatur ei inclinatio ad effectum qui est per voluntalem. Cum cnim forma inlelligibilis ad

opposila se liabeat, cum sit eadera scieiilia oppositorum, non producerei delerminatum effectum,

nisi determiuaretur ad unum per appelilum, ut dicitur in Metaphys. Manifestum est autem (juod

Deus per inlcllcclum suum causai res, cum suum esse sii suum inlelligerc. Undc necesse est (|Uod

sua scienlia sii causa rerum secundum quod habet volunlalem conjunctsm. Unde scicntia Dei, se-

cundum quod est causa rerum, consiievil nominar! scienlia approbatiouis.
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{Monol., cap. 9). E nel capo 10 si spiega più chiaramente dicendo: « Sed

quainvis snmmam substantiam (Deuui) constet in se quasi dixisse cimclain

crealiiram priusquam eani secunduni eandem ac per eandem suam inti-

niain locutionem conderet, quemadmodum laber prius mente concipit

quod postea secundum mentis conccptionem opere perficit; multam tamen

in hac similitudine intueor dissimililudinem. Illa namque (divina mens et

substantia) nihii onmino aliiuide assumpsit, unde ve! eoruni quae lactura

erat formam in seipsa compingeret, vel ea ipsa id quod sunt perficeret;

faber vero penitus nec mente potestaliquid corporeuin concipere imaginando,

nisi id quod aut totum simul aut per partes ex aliquibus lebus aliquo

modo jam didicit )>.

Onde seguita poi anche che 1" artefice creato abbisogni di prendere

alcunché dal di iùori, cioè dal sensibile, per conoscere l'opera sua già

fatta; ma Dio tutto il mondo creato conosce « ^r/o/v nella sua stessa in-

tima locuzione che tutto lo precontiene, perocché neppure un filo di più

può essere nel crealo che prima non sia nella locuzione creativa. Il che

finalmente conviene colla formola de' libii santi: Egli disse, e le cosr

furon fatte; comandò, e furon create; Diccit et facta sunt, nuindavit et

creata sunt (Ps., 82 e 148); ed egli chiama le cose che non sono come

quelle che sono
,
perche chiamandole le fa essere : T^ocat ea quae non

sunt tarncjiiani ea quae sunt {Kom., n, 17): e tutte le jjorta e mantiene

colla sua parola possente: portans omnia verbo virtutis siiae (Hebr. r, 3),

perchè esse esistono sempre e prendon l'essere del continuo ilalla virtù

del ^^e^bo con cui le crea v'\

(1) Piaceml qacslc alte duUrinc confermarle col testimonio dcH'AquiDatp, il quale nell'età di

mezzo raccolse in sé come lente lutti i raggi dell'antica sapienza, e quindi riflettendoli divenne come

1 aurora della sapienza italica e cristiana rinnovala. Ecco com'egli si esprime nella Somma filosofica

intitolata cantra i Gentili, lib. i", cap. 13, circa medium: « Oportet quod verbum Dei omnium quae

facta sunt ratio perfecta existat. . . Quicumque autcra facit aliquid per inlellecluni, operatur per ra-

tionem rerum factaruro quam apud se habet; domus enim quae est in materia fit ab acdificatore per

domus rationem quam habet in mente. Ostensum est autcm supra, quod Deus res in esse proHucit

non naturali necessitate, sed ([uasi per intellectum et voluntatem agens. Fecit igitur Deus omnia per

Verbum suum quod est ratio rerum factarum ab ipso, llinc est ([uod dicitur : Omnia per ipsum facta

sunt, etc. Quae omnia Psalmista comprehcndit dicens: Jpsc dixit et facta sunt. Dicere enim est ver-

bum producere. Sic igitur intelligenduni est quod Deus dixit et facta sunt, quia Verbum produxit

per quod res in esse produxit sicul per ratienem perfccfam. . . Sciendum tamen est quod Verbum

Dei in boc diOert a ratione quae est in mente arlificis, quia Verbum Dei Deus subsistens est, ratio

autem artificiati in mente artificis non est res subsistens, sed solum intelligibilis forma (e però il primo

è creatore perfetto delle cose, l'altra è solo concausa formale dell'opera d'arte). Considerandum est
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Glie se l'atto creativo, per le cose dette fui qui, non è di natura sua

che una luciizione ed mi giudizio sintetico con cui Dio aggiugne alle

cose il predicato dell' essere (il che dicesi entificaie, quod où'Jt.òaa.t, Maxiinus

ex Dionysio nominat , come nota il Pelavio, De Deo, lib. iv, cap. 1

1

',

n. i3), ove mai porremo noi che sia l'essere delle cose, pel quale esi-

stono e sono enti, se non nella mente stessa di Dio;' Il supporre che

l'essere scatti da Dio per appigliarsi alle cose finite e loio aderire sub-

biettivamente e staijilmente fuori della mente di Dio, talché noi il tro-

vassimo in loro con la mente nostra e ila loro il cavassimo per astra-

zione, sarebbe lo stesso che supporre poter esistere un giudizio fuori

della mente giudicante; che è f illusione perpetua già più volte da me

notata del pensare aiioetico.

Fin qui della sintesi creativa di Dio
,

per la quale si fa palese che

l'essere delle cose non è mai fuori della Mente prima.

l2o. ?da anche d fatto della nostra cognizione delle cose create va

spiegato cosi, consentaneamente e analogamente a quella di Dio : cioè,

che essendo l'atto dell'essere di natura sua esseuzialmentc intelligibile,

né potendo esistere altrove che nella mente, esso dalla Mente prima riiulga

primamente alle menti seconde, e da queste si rifletta sulle cose perce-

pite, onde son fatte enti. Il qual essere, in quanto lo si riguarda riflesso

sulle cose create che ne sono i termini reali, è ciò che chiamasi la loro

esistenza. L'esistenza dunque delle cose è Tessere stesso intuito già prima

dalla mente in quanto partecipato nei tennini reali sentiti che sono sostan-

zialmente altro dall'Ente primo. ìiìs. i\y\es\.i\ partecipazione non siili altri-

menti che in virtù delle menti alle quali il contemplar l'essere appartiene

esclusivamente. Se non che le menti seconde fanno una tale partecipa-

zione dell essere alle cose sotto l'influenza e l'irradiazione della Mente

prima, e della sintesi creativa di quella. Onde accade che rispetto ad essa

Mente prima, le cose sono perchè ella le conosce esistenti, ideo simt quia

eas novit Deus i a noi invece appariscono esistenti perchè già sono dette ed

entificate dalla Mente prima; e perciò dice giustamente Agostino che mun-

ctiam iiiiod res facln jjcr inlelleclum praeexislit in ratione inlclkclus nnle eliam rjuam sit in seipsa.. .

Verlnim aulem Dei est ratio omnium eorum f|uae a Deo lacta sunt. Oporlet igitur quod omoia (|uae

sunt facla a Deo praeextitorint in Verlio Dei anteiiuam siiit etiam in propria natura. Quod autem

est in aliquo, est in eo per inodnm ejus in quo est, et non per proprium moHuai : domus enim

in mente artilicis inlelligibiliter et immateriali ter cxistit. Ites igilur intelligcndac .sunt in Verlxi Dei

praeextitisse sccundum modum Verbi ipsius " ; cioè immaterialiter et inUlligibiliter, etc.
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dus iste nobis notus esse non posset nisi esset. Ma pure anche quella esistenza

che di loro ci appare, non é ad esse cose subbiettiva, perchè esse non

hanno facoltà da apprenderla e appropriarsela, che ella non si apprende

se non colla mente; bensì loio conviene realmente m quanto sieno

realmente percepite e giudicate dalla Mente prima e dalle menti seconde

subordiualamente alla Mente prima.

Onde risulta questa cosa mirabilissima, che Dio, quei panorama della

creazione, in quanto è fuori di lui, lo produce nelle intelligenze create,

le quali vengono per tal modo assunte ad essere partecipativamente crea-

trici delle cose conosciute sotto 1 influenza e per virtù della Mente creativa

di Dio, e la sintesi percettiva nostra si trova essere la ripetizione del-

l'alto creativo di Dio '-. Laonde le intelligenze create sono un elemento

come pare, necessario dell universo creato, inquantochè non pare che

Dio avrebbe potuto produrre fuori di sé questo panorama dell'universo,

se non proiettandolo nelle menti create; e la luce dell' essere piove ordi-

natamente da Dio nelle menti finite, e dalie menti si riversa sulle cose

conosciute.

Il che dir volle il grande Agostino, e poscia ripeterono i sacri dottori

edotti da lui, ponendo che le menti angeliche fossero spettatrici della

creazione: e nella cognizione che quelle presero delle cose create riguar-

date in se stesse mediante la luce che loro pioveva dal Verbo creatore

lece consistere il crepuscolo della esistenza di esse cose da lui chiamata

cognizione vespertina; nella cognizione poi alla quale si elevarono poscia

contemplandole nel creatore pose il chiaro e perfetto giorno della loro

esistenza e verità (-) : Omnia haec enim, dice, alitev in Verbo Dei co-

gnoscuntw ab Àngelis, ubi ìiabent causas rationesque suas, idest, secun-

duin quasfacta sunt, alitev in seipsis : illic clariorc, hic obscuiiore cogni-

tione, velut artis atque opevum (3)

.

La qual teorica di Sant'Agostino della cognizione angelica io reputo

(1) Or non è questo clie volle dire il Gioberti col porre che noi avessimo l'intuito dell'atto

creativo, e che il giudicio nostro dell'esistenza del mondo non sia che la ripetizione del dìvin giu-

dizio per cui il mondo esiste? Ma vi sono pur sempre le due riflessioni da fare gii altre volte da

me notale: 1° che quest'alto creativo noi vediamo non nel suo principio, cVic è l>io, ma nel termine

che son le cose create; 2" che la visione partecipata di quest'atto creativo non è nell'intuito primo

della mente, ma nell'operazione seconda che è la percezione intellettiva.

(2) Nel libro IV de Gen. ad litt., capo 92 e seg. ; e nel libro V, cap. 18.

(3 De Ci^it. Dei, lib. XI, capo 7.
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imporlrtiitissinia pter significare quel che dico, che le cose create l'esistenza

che hanno l'hanno nella mente e per la mente, e non fuori di essa: e

Jesislenza prima, relativamente a Dio, l'hanno dalla Mente stessa di Dio

che pensandole le crea; l'esistenza seconda fuori di Dio l'hanno nelle

menti che son fuori di Dio. Perocché il santo dottore pone che i giorni

della creazione divisati nella divina scrittiua sieno la manilestazione suc-

cessiva delle cose fatta dalla Mente prima alle menti seconde. Quanto
all'ordine poi con cui il santo dottore pone che siansi succedute le due

cognizioni che egli chiama vespertina e mattutina, non è quello su cui

insisto, perchè può esser presa diversamente : e per una parte egli fa che

la cognizione vespertina preceda alla mattutina, come ho posto io nel

sunto qui sopra descritto, secondo lordine della Scrittura, che divisa i

giorni dalla sera alla matlinii: factum est vespere et mane, dies tinus, etc;

per l'altra parte egli pare che faccia precedere la cognizione mattutina

alia vespertina, inquantochè anche la cognizione vespertina prende sempre

la luce dal Verbo. Ma checché sia di ciò, sempre sta che la crea-

zione delle cose possa aversi per una manifestazione delle cose stesse alle

intelligenze create.

Ed alcunché di analogo riscontrasi in noi, i quali, secondo che dice

l'Angelico, la prima cognizione prendiam delle cose in se stesse pren-

dendo la luce dal "Verbo come principio della cognizione da cui ci de-

riva la luce conoscitiva dell'essere (0 (e questa cognizione prima che pren-

diam delle cose è ciò che corrisponde alla cognizione vespertina degh

1) Questa luce dall'alto derivante dal Veihi) alla mente nostra e «luella che Irasandano i

neoscolastici nel sistema di San Tommaso, di cui è pure la chiave, onde ci danno la teorica del

dottore acciccala, cioè priva dell'occhio che tutta (juanla la illumina. Eppure non vi ha nulla in

San Tommaso di più evidenlc, e anche di più spesso ripetuto. Vedasi, per esempio, fra i molli, (piesto

luogo classico tolto dalla Somma Teologica, 1. q. 84. a. 5: « .Mio modo dicilnr aliquid cojrnosci in

aliquo sicut in coguitionis principio, sicul si dicamus quod in sole videntur ca quae videntur per

solcm, ci sic iieasic est (licere quod anima humana oinuiu cutjuoscat in rationibus ueUrnis per quarum
parlicipationcm omnia ciignoscimus. Ipsum enim lumen intellecluale, quod est in nohis, nihil est aliud

ijuuni qiuietluin partiàpata similitudo luminis increati in quo cnntinciitur ralinncs iiclernae. Vnàe ia

Ps. 5, G dicitur: Multi dieunt : ijuis ostenilil nobis bona .^ Cui i|uaestloni Psalmista respondet dicens:

Siymitum est sujier nos lumen pulti/s tui, Domine: quasi dicat : /',; ipsain sigillatioiiem iliniii luminis:

in nohis omnia demonstranlw. E nella Somma filosofica centra i Gentili, !ib. i, cap. Ki, prope finevi,

dice: « Deus non solum est causa per intelleetnm suum omnium quae naturaliter subsislunt, scd eliam

omnis intelleclualis cognitio ab inletlcclu dintw dermilur. . . Opoi tet igitur quod jn-r l'crbum Dei, quod

est ratio inlelleclus divini, causetur omnis intelleclualis cognitio. Proptcr quod dicitur : l'ita crai lux

hominum : quia scilicet ipsum l'erbum, quod vita est, in quo omnia vita swal, maniftstat ut lux quae-

dain innilibu:, /lomiitum nrilatiut » Cf. qiiacsl. IO, inier HO. De feritale, a C.
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angeli, detta da S. Agostino: se non che quelli, oltre la Ince dell'essere,

ebbero anche da Dio come descritta e divisata per innanzi la forma deter-

minaci delle cose; noi da Dio riceviam solo la luce dell'essere; e la

forma e specie determinate delle cose create prendiamo da' sensi (0) : poi

ci volgiamo a conoscerle e contemplarle nel Verbo come in obbietto

primo nel quale riluce pii\ perfetta la verità della loro esistenza, come

dice Sant'Anselmo, che verius sani in Verbo, qiiatn in seipsis. Alla qual

seconda cognizione cercando di elevaici in parte colla riflessione , non

perveiremo j)ienamente se non per grazia nella visione celeste (2).

E tanto basti avere toccato per ora di questa alta dottrina, in quanto

giovar poteva a chiarire il punto cui siamo fin qui pervenuti della sintesi

e percezione intellettiva de' reali.

CAPO VII.

Aspetto ontologico e cosmologico della sintesi:

che tutte cose esistono nella Mente e nelle nienti 31.

120. Ma non sarebbe compiuta questa trattazione ilelia sintesi, se

non vi aggiugnessi, olire il lato ontologico già spiegato nel capo antece-

dente, anche il Iato cosmologico di quella , spiegando come, secondo il

Rosmini (poiché espongo la filosofia di lui), tutte cose, anche nell'ordine

finito, esist'Uio nella mente, e non fuori di essa (Cf. lib. i", cap. 3" e 4°)-

(1) (Jucslo, e non altro, è ciò die San Tommaso inculca contro i l'iatonici esagerati nel citalo

luofjo «Iella l.q. 84, a. 5; a Quia tamen praelcr lumen intellectuale (che viene dall'alto) i>i nuhis cxi-

ijiintur species inteltigibiìes n rebus acceptnc ad scientiam de rebus matcrialibus habendam ; ideo nuii

per solam participalionem rationum aetcniaium de rebus materialìbus notltiam habemus. sicut Plato-

nici pnsuerunt quiid sola idearum participatio suf/icit ad scientiam habendam. Unde Autfustinus dicit

in 4 de Trinil., ciip. IG: — Numquid quia philosoplii documentis certissimis pcrsuadent aeternis

rationibiis omnia teioporalia fieri, propterca potucrunt in ipsis rationibus perspicere vel ex ipsis col-

lidere quot siut auimalium genera, quae semina singulorum? Nonne ista omnia per locorum et tem-

porum bistoriam quaesierunt ?" —
(2) Anche i gradi di questa seconda cognizione mattutina riconobbe San Tommaso nel citato

luogo della Somma contra i Gentili. Perocché seguita c(ysi : « Nec est ex defectu Verbi quod non

onincs homines ad veritatis cognilionem perveniunt, sed aliqui tenebrosi existunt. Provenil auleni

hoc ex defectu liominum qui ad Fcrbum non convertuniur, nec cuai piene capere possunt ; undo adhuc

in hominibus lenebrae remaneat vel majoii.i vel minures scaiiidum quod inaifii et minus conwriuntur

ad yerhum et capiunt. ipsum ».

(3' Il titolo di questo capo non ispavenli nissuno. lo non intendo di porre nella mente il

sasso e lu carne e l'altre cose sentile, ma Vesislenza del sasso, della carne, e di tulle l'altre cose

colaìi. fi l'esistenza non e altro che intelligibile, e però non altrove che nella mente. Il significalo
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E chiamo lato ontologico della sintesi quello appunto or ora spiegato^

per cui non potrebbero esistere enti lùori della Mente prima e senza

la sintesi creativa. Ma cpieslo, come dissi, io reputo esser più che mani-

festo pel capo precedente, num. 117 e seg., e non abbisognarvi più altro

discorso.

Lato poi cosmologico della sintesi chiamo quello per cui si pretende

inoltre che l'esistenza di altre cose fuori di Dio non sarebbe senza che

ci fossero anche altre menti fuori di Dio, che intellettivamente le perce-

pissero; e questo, che fu pur toccato sulla fine del capo precedente, n. isS,

si toglie principalmente a dimostrare in questo capitolo. Cioè si toglie a

dimostrare, come non sembri cosa giustamente pensabile che Dio creasse

un mondo meramente materiale il qual fosse ente solo dinanzi alla stessa

mente creativa di lui; ma che a compimento di quello dovettero anche

esservi nello stesso mondo delle menti finite fuori di Dio nelle quali fos-

sero creati gli altri enti, secondo che San Tommaso pur dice nel libro 2°

cantra Gentes , cap. 4^ ' Quod oportuit ad perfectioneni universi esse

aliquas naturas intellectaales O.

127. Ciò dice espressamente il Rosmini, in prima nel voi. 2° della Teos.,

p. 7 e seg. « Se la presenza {7iy.po'j7Ìv) dell'essere alla realità non si ha

che pel pensiero (come fu spiegato poc anzi anche da noi, n. i o3 seg.j, vedasi

la ragione, dicagli, di quello che dicemmo nel libro precedente, che nel-

l'ordine degli enti finiti, antecedente a tutti gli altri e condizione dell'esi-

stenza degli altri, dee porsi Xente intellettivo. . . Costituito Yente intellettivo

finito, s'intende come possano esistere altri enti finiti, sieno puramente

sensitivi , sieno puramente materiali. Poiché nel pensiero può esistere la

forma reale (la pura realità) separata dall'essere, esistendo così per l'altrui

esistenza, cioè per resistenza della mente che la pensa. Inlialti è la sola

esistenza in sé che ripugna alla ybrmo! ?'ea/e, separata che sia dall'essere

(perocché come esisterebbe ella senz'essere?); non l'esistenza di essa nel

pensiero, dove la realità esiste involta nell'oggetto, e però non più come

forma categorica di realità, ma come forma categorica obbiettiva. Posto

de" vncaboli va tenuto l'ermo sino alla fine, ne lasciarsi illudere dal predominio de' sensi. Questa

splendida distinzione, della cosa e dell'essere della cosa, trovasi in più luoghi ripetuta da Aristotele,

e non fu abbastanza rilevala: rè (Uisy;6c5, za! tò iif/l'iti eùai, to ùòwp, zai tò iòxri ivi-j.\., e cosi del-

l'altre cose (lib. 3", de. Anima, cap. 5, num. 10: Metaph. VI (VIT 7). Di ciò più a lungo nel libro 4"

della ideazione e delle idee.

(1) Il qual lato da me detto cosmologico della sintesi, verrà qui appresso chiamato anche onto-

logico dal Rosmini, pciclii' dorlva dal primo che è più rigorosamente ontologico.
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dunque che esistano delle menti finite, queste possono percepire e pensar

de' reali che sieno puri reali, senza bisogno che a questi sia presente

l'essere, cioè senza bisogno che sieno enti intellettivi » W.

128. Qui si fa l'obbiezione: « Ma queste menti finite pensano forse

questi puri reali come puri concetti? E se non li pensano come puri

concelti , dunque li pensano come enti in sé. O dovete dunque ridurci ad

un sistema d'idealismo; o dovete ammettere che Tessere sia presente anche

ai reali privi d'intelligenza, indipendentemente dall'esistenza delle menti

finite »

.

E risponde : « Diciamo che l'ente intellettivo non pensa gU enti non

intellettivi come puri concetti, poiché, se li pensasse come puri concetti,

li penserebbe solo come possibdi, e non li percepirebbe, né li afferme-

rebbe. Diciamo conseguentemente che anzi li pensa come enti in sé-

Convien dunque vedere come questo avvenga nell'uomo, che è il solo

ente intellettivo di cui abbiamo cognizione sperimentale ».

129. E la sua spiegazione, che in alcune parti compendierò, è questa:

« L'uomo è un ente intellettivo, il quale ha la presenza intuitiva dell'es-

sere. In quest'essere egli percepisce e conosce (e specchia ,
per dir così)

se stesso, che è un principio reale, ed in quest'essere percepisce anche

il proprio sentito, il proprio corpo congiunto { Psicol. n. 254-271), e

però nell'essere percepisce tutto il proprio reale. Nell'uomo dunque, che

è un ente intellettivo, questo reale non è disgiunto dall'essere, ma è

nell'essere; se non fosse nell'essere, non si apprenderebbe, non sarebbe

ente razionale, non uomo. Ma questo reale, nell'essere che lo manifesta,

non è manifestato in tutte le sue parti alla stessa guisa. Il reale uomo è

principio e termine (senziente-razionale, e sentito). Nell'essere ei si specchia

qual è; distingue il principio dal termine reale di se stesso. In quanto

conosce il principio, conosce se stesso come subbietlo intelligente, e si

conosce come reale diverso e opposto all'essere, ma insidente nell'essere.

In quanto poi conosce il termine, non conosce se stesso, ma un altro, un

diverso da sé, il qual termine è pure reale, ma insidente nel principio

reale, come questo è insidente nell'essere. E che cosa conosce di questo

(1) Ohe se a costituirli enti e uopo che si unisca loro l'essere per via di presenza, come fu

dimostrato sopra , n. 104 e seg. , e di (jaesta presenza sono essi incapaci perchè non sono intel-

lettivi, una lai presenza dell'essere vien loro imprestata dagli enti intellettivi, come fu spiegato

parimente più sopra, n. lOC e seg.
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reale lermuie? Conosce che esso ha natura di sentito, e di sentito esteso,

e tal quale lo sente ; e conosce che non è principio, ma termine, e però

altio da sé principio. Essendo un altro da sé, conclude che è un altro

ente. Lo dice ente per la necessità di pensarlo, e cosi pensandolo la mente

predica di lui Tessere: ma lo pensa e lo conosce e lo afferma come ente

relativo al principio senziente die s identifica coU'intellettivo, e però com ente

imperfetto, non per sé stante, e come ente mediato, perchè viene ad

esser unito all'essere, non per sé , ma mediante il reale principio che lo

ha e lo percepisce nell'essere. Veduto poi come il corpo dell ente razio-

nale sia ente, cioè si trovi congiunto all'essere nella percezione fonda-

mentale in cui consiste lo stesso ente razionale , è facile intendere come

sieno enti anche i corpi stranieri , poiché questi si conoscono in quanto

colla loro azione inesistono al corpo nostro sentito, e cosi si percepiscono

come termini del nostro sentimento ed insieme col nostro sentimento

secondo che si provò nell'Ideologia » v').

150. <i Da tutto questo si rileva: i Che l'essere obbiettivo è congiunto

agli enti finiti per via d intuizione, e l'essere subbiettivo (intendi, Tessere

piedicato de' reali) è congiunto ad essi per via di percezione: — 2° Che

ad alcuni enti linili Tessere è congiunlo nelle due forme, l'olibietliva e la

subbiettiva, per intuizione e per percezione; e questi sono gli enti intel-

lettivi finiti: ad alcuni altri Tessere è congiunto solo nella forma subbiettiva

per via di percezione fattane dagli enti intellettivi, e però mediatamente;

e questi sono gli enti non intellettivi: — 3 Che tutti gli enti finiti si

riducono a questi due sommi generi: — 4" Che il genere de non intellettivi

non islà al iiaiico del genere degli intellettivi, quasi che i due generi si

|)utessero ridurre ad un genere reale anteriore di cui fossero come due

specie seco stesse collaterali. Ma il genere degli intellettivi è un genere

anteriore, unico e supremo, e il genere de non intellettivi è un genere

posteriore, conseguente e dipendente da quello. Poiché il reale termine

unendosi all'essere solo per via di percezione che è propria degli enti intel-

lettivi, e in questa maniera acquistando la condizione di ente mediante questi,

è chiaro che ei suppone logicamente e ontologicamente anteriore a sé

queUente di cui è propria la percezione, cioè lente intellettivo ». (/. e. d.

131. Più direttamente ancora tolse a dimostrar questo punto nel voi 5"

(1) Vedi come i|ueslo punto sia sluto anche ainpiaoiente spicf^ato dal Kosmiiii neW .4iilio-

pologia, e \edi anello ciò die del senso noi rai,'ionauiiuo con lui nvi due capi 4" e 5" del liliio 1".
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della Teosofia^ p. 170 e seg.. a proposito della sentenza di Anassagora, che

la mente sia principio e causa di tutte le cose. Noi vogliam dimostrare,

dice il Rosmini, la necessità dell'intelligenza nel mondo, non già pel bisogno

di spiegare i vestigi di una causa intelligente che si manifestano nel creato,

il quale argomento ad altra scienza appartiene : ma perchè senza l'intel-

ligenza l'ente non sarebbe costituito, e però non vi potrebbe essere alcun

ente; la quale è necessità ontologica. Se si prova che l'ente non si potrebbe

concepire, diverrebbe un assurdo, una contraddizione, qualora non vi

avesse intelligenza, con ciò sarà provata la necessità ontologica di questa,

sarà provato che se vi è ente, vi è intelligenza. « Per avviarci a questa

dimostrazione, rammentiamo ciò che fu già dimostrato, che l'ente termine

non i)uò stare da sé solo senza il principio a cui essenzialmente si rife-

risce, e quindi che il sentito corporeo non può stare senza il principio

senziente, nel quale come in sua sede dimora. Da questo viene immedia-

tamente la conseguenza che il pensare che non vi avesse nell'universo se

non materia e corpi, è un pensare assurdo, ecc. n W.

« Dimostrata la necessità ontologica dell'essere senziente (2), rimane

a dimandare se questo potesse starsene tutto solo nell'universa natura »

,

o se ciò involga contraddizione. « Or bene si trova che tale supposizione

racchiude un assurdo. . . Un tal ente sarebbe per la supposizione stessa

privo dintelligenza, né potrebbe dire: Io sono. Neppure esisterebbe chi

potesse dire: Egli è. Non essendo né a sé né ad altri, non sarebbe del

tutto. Ciò che rende difficile a sentire tutta la forza di questo ragiona-

mento, si é la somma difficoltà che noi troviamo a prescindere veramente

da ogni intelligenza, anche dalla nostra propria; quando noi ne vogliamo

prescindere, l'intelligenza ritorna a mettersi in mezzo senza che noi ce ne

accorgiamo , ed ella ci presenta al pensiero tal cosa che noi crediamo

essere indipendente dalla intelligenza, mentre l'intelligenza stessa é quella

che ce la porge dinanzi. Ma questa stessa difficoltà di considerare gli enti

prescindendo dall' intelligenza è nuova prova della necessità ontologica

deir intelligenza; appunto perchè questa ha un'ontologica necessità, ella

ci è così famigliare e naturale che nessuna parola o pensiero possiamo

formare degli enti senza di essa {Teos. voi. 5" p. 170-172).

(1) Di qui discende anche l'ipotesi del Rosmini che tutto sia pieno di senso e di vita.

(2; Questa espressione essere senziente la reputo impropria per le ragioni che spiegai sopra nel

capo quinto, n. 109 e seg Meglio si direbbe ente sensitim . perocché non è Vesseie senziente, ma

senziente è quel dato reale die per raggiungimento dell'essere è ente.
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Si dirà: — Pure potrebb'esserci un ente senziente del tutto sconosciuto.—

E non si riflette che cosi dicendo
,
già si parla di possibilità ; che possi-

bilità è intelligibilità, e questa non è senza l'intelligenza; che almeno quel-

l'ente dovrebb'essere conoscibile, poiché se fosse non conoscibile , sarebbe

non possibile: or supponendosi conoscibile, già gli si aggiunge un rapporto

con una intelligenza, contro ciò che pretendeva l'obbiezione stessa. Né

vale il dire che basta supporre possibile anche lintelligenza, perocché ciò

sarebbe avvolgersi in circolo vizioso, o perdersi nel progresso all'infinito.

E dove si porrebbe la possibilità di questa intelligenza, se non in un'altra

intelligenza possibile? e così via via, finché si addivenga ad una inteUi-

genza non possibile, ma esistente, in cui trovi sede la stessa possibilità.

Inoltre il supposto ente non potrebbe esistere senza essere: ed essere

non si dà senza mente, come abbiamo piili volte veduto. E se quel tal

ente esistesse, sarebbe pur vei'O che esistesse. Or è assurdo che siavi verità

senza mente.

In somma, acciocché siavi al mondo un ente qualunque, è pur bisogno

che siagli compresente una intelligenza in cui esista. La quale è dimo-

strazione ontologica evidentissima, a chi ben la intenda, della necessità

che esista un'intelligenza, acciocché possano esistere 1 altre cose che non

sono intelligenti.

Di che procede che l'ente privo d'intelligenza è incompleto, e ha bisogno

di appoggiarsi alle intelligenze fuori di lui per esistere, alle quali solo

egli é relativo. All'incontro l'ente che é dotato d'intelligenza è ente com-

pleto, e però questa sola maniera di enti, cioè gli intelligenti, meritano

la denominazione di entelechie, da ivTElr/r,?
,

perfetto.

Cosi tutte le nature delle cose sono connesse, e 1 una chiama laltr.i, e

luna allaltra si continua e si appoggia, e tutte pendono dalla mente in cui

trovano la forma suprema dell'essere che attua tutte le altre (Teos. voi. 5°

p. i^a-i'yG), e le menti seconde (come vedemmo e vedremo) pendono

dalla Mente prima.

132. D'onde si trae quel gran vero che sopra stabilimmo, che l'esi-

stenza degli enti è di sua natura obbiettiva ''). La realità loro, la sostanza,

i modi, le azioni e reazioni, lo stofFo e la pasta onde sono iormali, tutte

son cosa subbiettiva ed intima a loro ; ma l'esistenza è solo obbiettiva ed

(1) E perù appunto uel capo quiut i (n. 10!) e spj;.) sostenni, consentaDeameate alla teorici, se

non sempre alla lettera, del Rosmini, che non si dovesse mai dire esistenza soggettiva de' sensibili.
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ha luogo nella mente. Le cose finite vivono e sentono e si muovono in

se stesse e quaggiù sulla terra del senso, del sensibile e del reale: ma
esistono in cielo e nel giro della mente e dell'essere.

Senonchè alcuni enti ajjprendono l'essere obbiettivo, per cui sono enti,

immediatamente, come un termine straniero bensì alla loro natura, ma
loro dato da intuire, e tali sono gli enli intellettivi finiti (Non vi è che

un solo ente, l'Ente assoluto, a cui l'esistenza obbiettiva sia termine proprio,

di cui ragiona la Teosofia). Altri sono a" quali l'essere obbiettivo, per cui

sono e diconsi enti, vien solo applicato per estrinseca predicazione dalla

mente (primieramente dalla Mente prima di cui l'essere è proprio, di poi

dalle menti pel mondo disseminate alle quaH l'essere è dato per intui-

zione); e tali sono lo spazio, la materia, i corpi e gli enti puramente

sensitivi; enti, dico, per parlicipazione della mente.

Intorno a questi fu provato fin qui, che il pensare che essi soli esistano

nell'universalità delle cose, senza che coesista con esso loro una intelli-

genza, non solo è un pensar falso, ma ancora assurdo. Ma si noti bene

che non fu mica provato perciò, soggiugne il Rosmini , né si potea provare,

che l'intelligenza fosse loro congiunta per modo da far insieme con essi

un medesimo ente intelligente. L'assurdo suddetto cessa, tosici che vi abbia

un'intelligenza dell'universo (o anche molte intelligenze disseminate pel

mondo in diversi gradi partecipi dell'intelligenza) , benché questa sia un

ente diverso da quelli. Anzi quegli enti, appunto perchè hanno per carat-

tere loro di essere all'intelligenza termini stranieri (e questo carattere

desunto dalla percezione nostra è quello che viene significato dal nome
con cui li appelliamo, e la cosa significata dal nome è quella di cui si parla

nominandola), appariscono esser enti diversi dalla intelligenza, la qual

pure é loro tanto intimamente necessaria acciocché essi sieno possibili

ed anche sieno esistenti. La qual distinzione e reale diversità de' reali

dall'essere e dall'intelligenza, non solo abbatte l'errore del panteismo,

ma mirabilmente giova a rispondere a quei sottili argomenti che sem-

brano favorirlo, i quali, contenendo del vero, illudono facilmente gli intel-

letti, se non si scevera dal falso O.

(1) Il vero ili cui i panlelsti si fanno argomento d'illusione a se e agli altri, è questo: (r che

l'essere e uno e tutte cose convengono in <(uest'cssere uno, e tutte esistono d'un solo atto di essere

e d'una sola esistenza • . Ciò, ripeto, è verissimo, ed e anzi il pronunziato massimo della nostra

filosolia.il falso, cui per illusione riescono o mirano, si è: « che ^C7^(f sia uno, e tutte cose sieno
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« Noi dimostrammo che gli enti privi d intelligenza son legati ad una

intelligenza sussistente, come condizionati ad una loro condizione antece-

dente. Quella è necessaria per la loro possibilità (ed anche, soggiungo io,

per la loro esistenza obbiettiva nella percezione); la possibilità (edesistenza)

è necessaria perchè ci sia la lor sussistenza (o realità) : ma la sussistenza

(o realità) rimane tuttavia categoricamente distinta dalla possibilità (ed

esistenza obbiettiva); e la natura propria e distintiva degli enti finiti e

relativi tutta finisce nella sussistenza, ossia nella realità (che per sé è

non-essere, e cosa scura e tenebrosa). Dunque la relazione che essi hanno

colla possibilità (e coll'essere) e coH'intelligenza, lungi dal confonderli , li

distingue e separa da quella. Ed il legame ontologico di tali enti coll'in-

leUigenza non addimanda, come vedemmo, che l'intelligenza sia ad essi

unita in modo da renderli intelligenti ('), ma solo addimanda la com-

presenza dell'intelligenza, lasciando questa staccata da essi ».

Così il Rosmini, con qualche lieve mutazione e dichiarazione da me
aggiunta alle sue parole, nel cit. voi. 5" della Teosofia, da pag. 1-^0-178.

E soggiugne in nota a p. i-yS: « Né vi ha assurdo nel concepire un'in-

telligenza compresente ad un ente, e non legata tuttavia con esso in modo

da renderlo intelligente Quell'ente può mancare di lai relazione col-

l'intelligenza (da esserne fatto intelligente lui stesso) senza pregiudizio

degli altri enti: la mancanza è sol relativa: dimostra quell'ente imper-

fetto, ma non toglie nulla all'ente, perchè il relativo né aggiugne né toglie

all'assoluto ».

La conclusione di tutto questo capo è, che le cose materiali, e anche

le sensitive animali tutte insieme, per sé non sono enti, ma solo appendici

degli enti intellettivi (come nel grado inferiore i sentiti sono appendici dei

principii sensitivi) ; onde la mente è il comignolo dell'universo creato cui

sono legate e da cui pendono tutte cose.

(|uell'enle uno, e tutte sieno parti e porzioni d'un solo ente e d'una sola esistenza ». Ciò, dico

e falsisaimo, perchè elle sono anzi sommamente diverse dall'edere. L'illusione poi tutta consiste

nello scambio di questi due vocaboli cotanto artìni, eppur cotanto discrepanti: essere ed ente-^ e

l'errore è tutto qui di ne;^are o disconoscere la dualità degli elementi di cui si compone la sintesi

nostra : cosa che i.

(1) Il che venne da noi escluso più sopra con Parmenide introdotto a ragionare nel dialogo,

di Fiatone che dal nome di quel savio s'intitola. Vedi qui addietro, n. 105 e seg.
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CAPO Vili. - COROLLARI.

443

I. Della sentenza di Giordano Bruno,

che ogni cosa è più legata col tutto

che colla forma sua propria.

153. Dalle cose dette nel prec capii noi siamo in islato di fare stima

della sentenza di Giordano Bruno, che « ogni cosa è più legata col tutto,

che colla forma sua propria » . Noi riceviamo questa sentenza, soggiugne

il Rosmini, e come sottile e nobilissima l'abbiamo in pregio: ma neghiamo

le conseguenze che ne vuole indurre il Nolano filosofo. Neghiamo ch'ella

induca alcun panteismo.

In prima ciò che è legato, è distinto; il legame suppone pluralità di

cose. In secondo luogo, basta ricordare in che consista questo legame

strettissimo poc'anzi spiegato, acciocché appaia che per esso non si fa

ninna confusione degli enti.

E tuttavia se si considera che la possibilità e l'esistenza è la condizion

prima ed essenziale di ogni ente, laddove la forma e la materia son com-

ponenti che alla possibilità succedono e sono contenute dall'esistenza, si

troverà esser vero che le cose son più legate colla possibilità e coU'essere

che colla propria forma: e come l'essere universale contiene il tutto, così

son pili legate col tutto che colla forma propria. Che se si considera inoltre

che la possibilità e l'essere addimanda una Mente eterna in cui si trovi

come in sua sede, apparirà che le cose son più legate colla Mente infinita

che colla propria forma.

Ma che lintelligenza ontologicamente presupposta dall'essere e dal-

l'esistenza degli enti non intelligenti debba essere assoluta ed infinita, è im

punto spettante alla Teosofia O.

II. — Come l'essere si trovi uno e tutto in tutte cose,

senza scissione, ma non totalmente.

154. Un altro corollario importantissimo dell'esposta dottrina, si è di

vedere come vadano per quella disciolte e dissipate, rispetto all'essere che

è la sola idea per sé prima el universale, le obbiezioni che il vecchio

'[) È questo uno dei molli ari,'iimenli co' <|uali dal fiuilo si risale all'esistenza di Dio
,
come

edro-iiu) a suo luogo nel libro .i° leosolico.
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Parmenide fece a Socrate giovinetto contro la partecipazione o metessi

delle idee ne' molti particolari, dicendo che l'idea non potrebbe trovarsi

ne' molti né tutta, né per parti, e che n'andrebbe come a dir scissa da

sé medesima e dilacerata (Parm. p. i3i A-E), Perocché si risponde che

l'essere, che è l'idea per essenza, trovasi ad un tempo in tutte le menti,

e mediante le menti a tutte le cose partecipato, nel modo sopra detto,

tutto, ma non totalmente, sibbene in una parte più, e meno altrove

(Dante, Parad. I, 3), secondo la capacità delle menti e la maggiore o minore

nobiltà (cioè conoscibilità) delle cose, senza che egli patisca in sé mede-

simo veruna scissione, o dilaceramento, o oscuramento, o mutazione. Il

che meglio vedremo nel seguente libro dell'Ideazione.

NB. Quanto all'esplicazion logica del sistema, a questo della sintesi

si continuerebbe dunque immediatamente il libro 4° dell'Ideazione. Ma il

bisogno delle menti, o quel che è da me creduto tale, mi obbliga ad

inserir qui un apposito libro delle obbiezioni contro la sintesi con le loro

risposte, nel quale, chi non prenda a noia la sottilità richiesta dalla ma-
teria, mi confido che troverà tutte quelle obbiezioni, nella principale fra

quelle, in modo nuovo pienamente dissipate.



LIBRO TERZO

OBBIEZIONI CONTRO LA SINTESI ROSMINIANA E RISPOSTE.

CAPO I.

Si propone la principale difficoltà.

135. So le molte e gravi obbiezioni che si levano contro :i questa

sintesi rosminiana, la quale, spiegata più volte dal suo autore, si può dir

che non sia stata per anco intesa generalmente per quella che è. Verrà

tempo di scioglierle poi, seguendo l'ordine di questa sposizione. Qui ne

toccherò una sola, forse la più principale, perchè giova all'intento pre-

sente di spiegar la natura di essa sintesi.

136. Lascio stare quanto debba tornar dura da ingollare a' mortali,

come li chiama Parmenide, questa dottrina che dichiara per non-essere,

o per l'altro dell'essere, o per ombre sparute di essere, tutte quelle cose

che essi tengono per essere principalmente: l'oro, l'argento, le gemme,

le vesti sloggiate, i sontuosi palagi, le popolose città, le squisite vivande,

le ridenti campagne, i lucrosi commerci, le nobili imprese, la fama e la

gloria, e tutto ciò di che si compone questo mutabile universo. Costoro

non hanno a far nulla colla fdosofia ; nelle loro opinioni non è bri-

ciolo di vera fede,

wds ppoTMv 'Ji^'x;, zc/x? oùz £•>! TiiijTtg akrM<; :

vers. 3o)-.

essi, dice il poeta filosofo, son nulla scienti, sj^oreg ov^iv, perchè ignoi-ano

l'essere; sordi, ciechi, stupidi, turba dissennata, che scambian l'essere col

non-essere, a' quali l'essere e il non-essere sono la stessa cosa, e non la

stessa: errabondi, ambigui, pieni sempre di esitanze e fluttuazioni, come

son le cose mutabiU(0: la loro via è inversa e retrogada. confinante con

(!) Queste parole di l'ainieiiide furono riferilc e spiegate più sopra nel liliro 1", n. 29 e scg.

Skrie II. Tom. XXIX. 57
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quella di coloro che negano l'essere, dalla f|uaie In Musa già ti ammo-

niva di slar lontano:

Tzlaì^ovTat §{y.fjy.voi

ol èc fUf/BMTC/.l

y.ofo\ óiJ/ig z'txpXoi ze ,Ts0r,7i6zcg, ay.p'-a ^ùla,

oic T5 néXstv re '/.al oùx Hvxt rxùzòv vvjóiwjtci

/. vj ravro'v -ci.v~.'M f5i tmiv-ootiÌz i'jzi y.ù.BuOo; (v. 45-5 1).

Contra costoro è già fermo, per ciò che fu ragionato più sopra, che

DOD è essere al(ro che l'essere, e che tutte le cose che cadono sotto il senso,

anzi il senso stesso, e l'uomo stesso, anima e corpo, e se v'hanno anche

spiriti all'uom superiori, che partecipano l'essere, sono perciò stesso in

loro sostanza e natura altra cosa dall'essere, e non-ente.

137. Or qm appunto nel campo stesso della filosofia sorge la diffi-

coltà che stavo per direO: — Se le cose reali che cadono nel senti-

mento, e lo stesso sentimento, son l'altro dell'essere, ed il preciso con-

tra[)posto dell'essere; con qual diritto duncjue, e con qual fondamento di

verità, può la mente altribuu' loro l'essere, e dire e giudicare che sono,

come ahbiam detto eh ella fa nella percezione intellettiva de' reali, e nella

(!) Pili volle Ionio il Kosmini su (|U('sta difficollà, e si può dire passim. Qui mi conlenlerò di

citare Nuovo Saggio, scss. 4", cap. 3°, ari. 17, num. 337 (ed. di Torino, voi. 1", pag. 293 e

«eg.); Teos., voi. 2», pag. 90-92; voi. 4°, pag. 358 iu unta; Sisl. Fi!os.,n. 43 (nel voi. Introd. alla Fi-

loS; p. 91 e seg.). Senoncliè Cf^li la espose quasi sempre sotto Taspetlo gnoseologico, cioè in ordine a

spiegar la cognizione che noi prendiamo della re.ile esistenza delle cose. Per es., nel Sist. Filos.,

n. 43, l'esprime così: < Taluno potrebbe qui fare la seguente obbiezione: — Quando l'norao alTerma

un ente, la un giudizio. Ora per fare un giudizio si debbono conoscere i due termini del giudizio:

il predicalo ed il soggetto. Ma l'uno dei due termini, cioè il sentimento, la realità, nel caso nostro

secondo voi non si conosce. Dunque non si può fare il giudizio che si suppone». Io invece la

espongo sotto un aspetto in parte nuovo che direbbesi piuttosto ontologico, perchè riguardante l'in-

tima costituzione dell'ente finito e la natura della slessa sintesi di cui esso risulta: e Taspetio gno-

seologico toccherò poscia nel capo settimo. Alquanto più volgente a questo aspetto ontologico che

dico, è il modo in cui il Rosmini espone la (lirficollii nel voi. 2" della Teo.'., n. 801, ove l'esprime

COSI : CI Qui si farà la solita istanza da noi già confutata le tante volte : — Se voi congiungetc il sentito

« l'essere ideale, dovete aver prima il sentito in separato, altrimenti non potreste unirlo e così per-

cepirlo. Se l'avete in separalo, o lo conoscete, o no: se lo conoscete, non avete piìi bisogno di per-

cepirlo, e a tal line unirlo all'essere: se non lo conoscete, dunque esiste ancor prima che sia unito

all'essere, ed è falso che sia assurdo il pensarlo separato dall'essere » . Dove questo secondo membroi

stando all'aspetto gnoseologico, avrebbe dovuto e.sscr espresso così : « Se non lo conoscete, come po-

tete voi giudicarlo esistente, attribuendogli l'essere «
; ed invece fu piegato verso l'aspetto ontologico.
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sintesi che andiamo spiegando? Non è ella in ciò stesso convinta di tal-

sità? E se questi reali sentiti, innanzi d'essere intellettualmente per-

cepiti ed aver ricevuto l'essere dalla mente, per sé non sono e non esistono

,

o sono, come dicesi, non-ente, cioè ne-ente e nulla: come mai si può

concepir che stieno U sotto a ricever l'essere dalla mente? La tua sintesi,

non porta ella perciò ne' visceri la contraddizione? —

.

CAPO II.

Natura della sintesi in genere; due supreme leggi di quella.

138. Non può negarsi che l'obbiezione non sia veramente, se mai altra,

gravissima: ma non disperiamo di risolverla pienamente.

Discorriamo a quest'uopo per le varie maniere di sintesi che sono pel

mondo, per raccoglier di tutte la natura comune. Conciossiachè non è

qui solo la sintesi; ma tutto il mondo delle cose opinabili, dicea Parme-

nide nella seconda parte del suo carme intitolata rà rpòg ^o'^av (cioè delle

cose che son fuori dell'uno e semplicissimo essere, nel quale solo con-

siste la schietta ed immobile verità), è pieno di sintesi e composizioni

diverse di luce e tenebra, cioè di forma e materia, maschio e femmina,

attivo e passivo, anime e corpi, o come s'esprime il Rosmini, di prin-

cipii e termini, senzienti e sentiti :

Aùràp ÉTOJ^r, nà'jrr/. (fuog za; yù| òvo^iaarM

y.a\ -à xarà aae-épag ouva.iJ.Big hi rohl rs x«! rofg,

nàv Tzkiov i(7TÌy sp.où oasog '^oà vuzrò; à^àvrov

,

!7«v (za'iorsowv, ina c.y5=T£p« u.Ìtv. uyMv (v. 122-1 25).

159. Or la natura comune di tali sintesi, quale si pare in tutte, e de'

giudizii, perciò detti sintetici, con cui in forma logicale si esprimono, è

appunto questa, certo mirabUissima, ma pur vera: « Che il subbietto,

avente una data forma la qual si predica di lui, sia sempre, come tale,

altro dalla forma avuta e predicata (onde vedi che nella sintesi, come

qui si considera, ve sempre melessi o partecipazione); ed insieme che il

subbietto, come tale, non ci sia, e non esista né possa esistere come sub-

bietto, se non nell'atto che ha il predicato, e non divisamente da quello;

sicché tutto ciò che esso è come subbietto. lo è pel predicato; onde, tolto

via col pensiero il predicato, anche il subbietto, come tale, perisce ». E

certo, per individuar la regola che dico in un esempio, il subbietto di
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questa sintesi: sala illuminata dal sole, allora solo esiste, come siibbietto

logico del giudizio, che la luce del sole sia penetrata nella sala, e non

un istante prima né dopo; che auzi, rimossa la luce, ci resta un tutt'altro

subbietto contrario e contradditorio del primo, cioè sala scura ed invisa.

Ciò vuol dire in altri termini che il subbietto del giudizio sintetico è tale

soltanto nel giudizio fatto e conchiuso, e non quando il giudizio è ancora

da farsi, o disfatto. Innanzi al giudizio, e fuori del giudizio, il subbietto,

come tale, non è più nulla, se non per finzione dialettica. Ed esso, benché

sempre distinto (anche nel giudizio fatto) ed altro dalla forma predicata

di Ini (perocché anche nell'atto che la sala è illuminata ed avente la luce

dal sole, essa è non luce, ed altro dalla luce)
;
pure non è mai separato

dal predicato, né si può riguardarlo separatamente da quello, se non di

nuovo per finzione dialettica. La (|ual finzione, se non si sta bene accorti,

e fonte di illusioni ed inganni (0. E gicà comincio a sospettare che di una

cotale illusione sia giuoco la obbiezione proposta, la quale e tutta in sul

fingere le cose sensibili nello stato anteriore al loro esser pensato dalla

1^1) Dovendo io di qui innanzi parlare mollo di sintesi o di ^iudizii siulctici, slimo bene di dire

qui in nota una parola sopra la questione rccenlcmcntc sollevata da quell'acuto ingegno che è il

signor Ausonio Franchi (de' cui errori in altre materie mi sia permesso dì esprimere, senz'animo di

olfeDderlo menomamente, un accento di dolore"), nelle sue lettere a Nicola Mameli intitolale Teorica

del Ciudizid, su molli dal Kant e da altri tenuti per giudizii sintetici, che secondo il detto filosofo

italiano non sarebbero tali ; e continuata dal eh"» sig. prof. Raffaele De Carolis, Dottore aggregato

nella R. Università di Torino, nella sua Teorica tlclla co7ioscenza, il quale, ancor quelli ammessi per

sintetici dal Franchi, e tutti universalmente i giudizii vuol che sieno analitici. Ma pare a me che

il De Carolis (ed in parte fors'anche il Franchi) abbia scambialo co) giudizio la proposizione con

cui internamente o esternamente lo esprimiamo. Questa sì e sempre analitica perche discioglie nelle

sue parti ciò che nel giudizio e unito, e però nella proposizione fa d'uopo che sempre il predicato

sia già contenuto nel soggetto di quella, e per cs. ancor quando io dico r/ucsto muro i- òtaiicn, fa

d'uopo che il bianco sia già contenuto nel soggetto questo muro: onde la proposizione esprimente il

giudizio non può mai essere altro che analitica, altrimenti sarebbe falsa, come ben riflette il De Carolis

(op. cit. p. ,37). Ma quando il giudizio s'esprime riilessivamenle colle parole internamente a noi slessi

o esternamente agli altri, il giudizio è già fatto, e nulla vieta che un tal giudizio, che precede la propo-

sizione con cui poscia si formula o si esprime, sia veramente sintetico, ciot' tale che il predicalo non

sia dell'essenza del subbietto, com'i; senza dubbio il giudizio primitivo del Rosmini che vado spiegando.

Ma questo medesimo rollerò forse dire i due illustri scrittori. Il De Carolis col poire che innanzi

al giudizio, ch'egli dice sempre analitico, preceda Vintiiizione sintetica o la sintesi intiiitifu op. ril.
,

pag. 2'7-28), il Franchi col dire » Che la vera e propria natura della sintesi logica e del giudizio

sintetico sia da cercarsi nell'atto primitivo con cui lo inlellello concepisce le cose, nel momento

della produzione o della formazione de' concetti» [Teorica del giudizio, lett. 2», pag. 92). Solo re-

sterà a cercare che cosa sia e come si formi la sintesi intuitiva del primo, e l'atto primitivo con cui

l'intelletto concepisce le cose e produce i concetti, del secondo. Quesl'c appunto la difficoltà che mi

propongo di sciorre quanto all'unico giudizio primitivo della sintesi rosminiana , ed e la stessa,

parmi, che con altre parole significarono i due predetti scrittori.
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mente che loro dà I essere e le fa enti, senza accorgersi della conlraddi-

zione che si annida in questo stesso assunto o sforzo assurdo di voler

pensare il iioii pensato.

140. La qual natura mirabilissima delia sintesi e del guidizio sinte-

tico che la esprime, imitando io una concisa formola di Aristotele che

poscia spiegherò, stringo in hrevi parole cosi : « Il subbietto è un che

in potenza avente l'atto (predicato), /50to//tó hahens (ouvaiut l'/ov) aduni :

a patto però che lo abbia eiFettivamente latto, e non ne sia privo: et

talis potentia non abjicit actuni, sed habet (oùv. xno^£^y:r,y.i; , . . ,«),)." l/ov)».

Dicesi acutamente potentia hahens actiini, perchè anche nel punto che

lo ha effettivamente l'atto, non divien esso stesso l'atto, ma lo ha come

suscettivo d'averlo, ritenendo verso di quello la sua potenzialità recettiva.

Dicesi poi : a patto che l'abbia eff'etti^'auiente e non ne sia privo (et talis

potentia non abjicit actnni, sed habet), perchè, se non lo avesse di fatto,

ma solo lesse suscettivo di averlo, la sintesi sarebbe ancora da farsi e

non fatta; e il subbietto, rispetto a quel predicato, non sarebbe subbietto,

checché altro sia in sé. Onde, sebbene il subbietto, come potenza avente
^

abbia una precedenza logica al predicato; pur come tale non esiste, cioè

non è subbietto, se non a patto che abbia il predicato O .

141. Certo la è questa clic ho esposta qui sulla natura della sintesi

una considerazione e distinzione molto sottile, e ad alcuni forse la potrà

anco parere non altro che una sottigliezza: ma pur è uopo di ben ca-

pirla e ritenerla férma nell'animo, che senza di ciò non è possibile andar

avanti per giungere allo scioglimento né della proposta difficoltà, né di

altre. Laddove con la considerazione anzidetta già si comincia u vedere

non dover poi fare una tanta maraviglia, ciò che a prima giunta sem-

brava un assurdo, che le cose sensibili allora siano enti che vengono

pensate dalla mente e ricevono da lei nella sintesi primitiva il predicato

dell'essere, e non un istante prima; che anzi prima sono non-enti, seb-

bene in così parlare io commetta una contraddizione, imcndo questi due

termini sono e non enti, che è come dire sono e non sono : il che accade

perchè la mente nostra è tanto piena e invasata dell'essere, che nulla può

pensar senza quello, neppure lo stesso nulla. E ciò conferma, anziché

disdire, il principio primo e fondamentale della nostra filosofia che l'es-

(1) K pelò iiolai poc'anzi pa^'. aulec, noia), clic la propnsi/ioue con cui s'esprime il giudizio

sintetico, appare id è verso di (|iiell(i analitica.
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sere è la lornia universale e indivisibile della mente e del pensare v'); e

deve metterci in sull'avviso a saper discernere in ogni pensato nostro,

ed anche nell'obbiezione su esposta, l'essere che senza addarsene ci mette

la mente.

1 42. Ma non meno sottile né meno importante dell' anzidetta consi-

derazione è quest' altra che sono pei' dire, essa pure sulla iiatuia della

sintesi, e che compie la prima.

Nel discorso latto poc anzi dellattinenza sintetica indivisibile del sub-

bietto al predicalo del giudizio, mostrando che il primo non è mai senza

il secondo, ho dovuto valermi del continuo di questa reduplicazione

il subhietio come subbietto, o il subbietto come tale
,
perchè le cose che

servono di subbietto a varii predicati che loro attribuiamo, oltre la rela-

zione di subbiettività che hanno verso que' predicati, sono qualcosa di più,

e talvolta anche molto di più, che serve come di sostrato e di fulcro e

sostegno a quella relazione sintetica subbieito-predicato, la qual non è

campata in aria, e, per esempio, la sostanza della casa non istà tutta

nell esser ella subbietto di questa sintesi casa illuminata, ma essa è molto

di più; è un composto di muraglie e vòlto e pavimento che sussiste e

perdura anche dissipata quella sintesi e spenta la luce.

Or ecco la nuova considerazione sulla natura della sintesi che vuol

essere ben notala: « Delle sintesi ce ne sono di più e meno superficiali

e profonde, o di più e meno accidentali e sostanziali, secondo che il

predicato è più o meno prevalente nel composto. Onde risulta questa

regola: che di quanto il predicato, che nel composto tien ragione di

forma e di atto, signoreggia su l'altro che tien ragione di soggetto e di

parte potenziale e di materia, e lo domina e se lo assoggetta ; di tanto la

sintesi è più profonda e sostanziale, e la cosa che sottostà resta più as-

sorbita nella ragion di soggetto avente il predicato; e quel qualcosa di

più al (Il là della sintesi che serve di fulcro e sostegno alla stessa sin-

tesi, si va assottigliando e riducendosi pressoché a nulla ». Il che disse

lAquinate colla solita sua brevità e perspicacia : QuantoJbi ma est uobilioi;

tanto in suo esse semper excedit materiam (2) ^c. Geni. lib. IT. cap. GH).

(1) Ciò fu ilimostialo uinpiamcnU'. nel libro 1".

(2) ,SoUo nome di materia non s'intenda i|ui la materia corporea esclusivamente, si'libcne anche

essa c'entri la sua parie come tutte le :illre. Vi lia la materia logica che è il subbietto del giudizio

j

vi Ila la materia metalisiea o ontologica clic è il substratum all'atto dell'essere, inolio i|uesto ri.sprlto
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Dalhi qual regola e considerazione già cominciasi a presagire che dunque

nella massima di tulle le sintesi, ([ual è la sintesi primiliva, ove signo-

reggia il potentissimo di lutti i predicali e forma di tutte le forme che

è l'essere, la cosa reale, che è il soggetto, dev'esser tutla assorbita nella

ragion di soggetto e nel vortice della sintesi (pur rimanendo t'arma la dua-

lità inconfnsibile già spiegala nel 2" libro della cosa e àcWessere), e fuor

della sintesi non rimanerci assolutamente nulla di più.

CAPO HI.

Dichiarasi la natura della sintesi per via di esempi.

I 'io. Dichiariamo vie meglio la cosa, poiché è tanto importante, per

via di csempii , procedendo grado grado dai più facili ai piiì difficili, e

dallo sintesi più superficiali alle più profonde, finche arriviamo alla dif-

ficilissima e altissima della sintesi primitiva che stiamo spiegando (')

.

Togli qua in prima questo esempio d'una .sintesi la più facile e super-

ficiale che si possa pensare, con la qual dico mui-aglia imbiancata o

tinta di qualch'altro colore, che tutti i colori sono impronte d'una mede-

sima luce. Qui abbiamo tutte le condizioni della sintesi sopra notate. La

muraglia è per sé un non bianco, e non luce; essa è solo un che polente

e capace di avere il bianco e la luce, ma che l'ha effettivamente: polenlià

habens lucem, quod non abjicit liicem, sed habet. In ciò consiste la sua

relazion di soggetto espressa nella sintesi. Ma questa relazione di sub-

biettività non è che un'appendice alla sua sostanza: la miu-aglia hi sé è

molto di più; è un per sé stante che sussiste indipendentemente da ogni

luce e colore.

Ecco una sintesi più intima. Abbisi un ferro infuocalo e rovente, e

poni che esso sia infuocato e rovente fino alle più intime midolle

,

come se fosse tutto salato e impregnato di fiioco in luttc le molecole

ond'è composto, perocché la (orma del fuoco è più penetrativa e s'in-

viscera e signoreggia le cose più della luce. Ogni molecola di quella

luUe le sostanze create, aiiclio puri spiriti, sono inuleiia, tranne solo Dio che è l'essere

come altrove diremo.

(I) Questa e adatto unica nel suo genere come l'alto creativo di cui è, come vedremo nel libro

tco.sofico, e come abbiamo in parte toccato nel capo 6" del libro 2°, la riproduzione. Perciò non v'è

esempio elio la possa dichiarare appieno. Ma gli esempii die qui appresso si divisano, giovano sol-

tanto di segni pur i^uidar la mente ad avvertirla qual è in se stessa.
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massa ignita sarà una diade di ferro e fuoco strettamente abbracciati:

ove il ferro non è fuoco, altramente avrebbesi schietto fuoco, e non

ferro infuocato; ma è potenza avente la forma del fuoco, a patto che

l'abbia effettivamente ; potentia Itabens i^nein , et talis polentia non

abjicit igneni. Ma anche qui la relazione detta nella sintesi non è

che un'appendice alla sostanza del ferro, e non entra nella stessa sostanza,

sebbene 1 abbracci sì strettamente e la circonvolva lutt'ali'intorno -. onde,

spento il fuoco, la sostanza del ferro si riman quella di prima.

Queste son sintesi più o meno intime, ma solo accidentali, delle quali

questa è la proprietà che avvengono alla sostanza già costituita, e non la

costituiscono, come disse San Tommaso nel 2° i/e Anima, \ec\.. f,text. 4'.

Forma accidentalis advenit subjecto jani pr-aeexistenti actu.

Ili. Ma penetra più a fondo col pensiero la natura delle cose, altins

inspice
,
per usare la parola di Sant Agostino che di ciò stesso discorre

nel XII delle Confessioni, e poni per ipotesi, se non ti piace per tesi, che

composta sia la sostanza stessa del ferro raffreddato e tornato al suo

stato naturale di prima, e così composta sia ogni sostanza di cosa mate-

riale. E non intendo dire di quella composizione volgarmente detta, che

è l'aggregato di più molecole similari onde risulta la ma.ssa dei corpi;

poiché una tal maniera di composizione, atfalto superficiale, la qual non è

nemmeno composizione, ma. giustaposizione, non ha importanza filosofica,

e la si lascia considerare a' fisici che trattano dell affinità e coesione

de' corpi. Nemipeno intendo parlare di composizione chimica, qual è

quella, per es., onde l' accpia si compone d' idrogene e ossigene insieme

abbinati ('): che per questo rispetto il ferro va contato tra i semplici.

(1) Nel mentre stesso clic sto attendendo .illa stampa di queste pagine 'agosto IS'T) una fiera

discordia è scoppiata fra i neotomisti della scuola italiana dall'una parte, pe' quali sta TAccadeniia

filosofico-medica di Bologna intitolata da San Tommaso d'Aquino e la Civiltà Cattolica, e qneili della

scuola francese dall'altra, tra i quali primeggiano il Frédaull e il P. Raniièrc, direllore del periodico

Lfs Etitdes religieuses, etc, par des Ph'es (le la Cnmjjagnie de Jesus, sulla natura e la forma sostan-

ziale de' corpi misti per chimica composizione, dove, se vero dice la /'oce della ferità del 25 agosto,

è pericolo che dall'una parte e dall'altra non si capisca neppiir lo slato della (|iiistione secondo San

Tommaso
;
perocché dall'una parte e dall'altra a proposilo delle composizioni clilmiclie, qual è quella>

per esempio, onde l'acqua risulta di idrogene e ossigene, tirano a mezzo la composizione aflallo me-

tafisica < di tutt'altro modo e natura, come dio di poi , della forma sostanziale e materia qual è

quella de' viventi, e specialmente dell'uomo in cui l'anima dicesi forma sostanziale del corpo (vedi

anche la Cinltà Cattolica del 4 agosto): mentre il santo Dottore nel libro 2° (.'on(;vi Ce/it., capo 56.

disse in termini formali , che questa non ha niente da fare con quelle: Est aiUem primo matiifcstum

quod suhstantia iiitellectualis min pntesl corpori univi per mndum mlxlionis : e lo dimostra perchè la na-



DI GIUSEPPE BURONI 4''^

Ma intendo dire che esso ferro sia composto di composiziono meta-

fisica, per cui of^ni molecola elementare del ferro, e cosi d'ogni altra cosa

materiale, sia una diade di due componenti che gli antichi chiamarono

materia prima, la qual si concepisce per sé onninamente informe, e

forma sostanziale i^) , la qual trae la materia per se informe e inde-

terminata a quel cotal atto e determinazion prima che dicesi la specie

o natura del ferro o d'altra cosa qualsiasi: sicché ogni cosa e natura

materiale sia m.ateria cosi e cosi formata. In tale supposizione, come

vedi, la materia informe, presa di per sé, non sarebbe un che completo

di per sé stante e sostanza, ma solo elemento di sostanza, e la non si

troverebbe mai sola fuori della sintesi di cui fa parte, sebben guardata

in essa sintesi sia sempre l'altro della forma, altramente avremmo schiette

forme, e non materia formata. Onde la materia informe, come notò San

Tommaso (i. q. 66, a. i\ non potè ueppur d'un islanle preceder le cose

lormate, sebbene la si concepisca ad esse logicamente anteriore.

Ed ecco che in questa sintesi più profonda, cresciuto il dominio della

forma che è predicato, Valtro dallaforma k-. ritlotto a una mera potenzialità:

potentiu habens formaiit, et talis potentia non abjicit formain, sed habet.

« Della qual materia onninamente informe (dice Sant'Agostino con-

fessando non meno i suoi trascorsi, che le sue ignoranze e i suoi errori)

lorchè udivo proferire il nome da chi nulla ne intendeva, il mio pensiero

se la rappresentava sotto mille forme diverse ; e però non pensava lei,

ma sì volgevo nell'animo sconce e orribili forme, contusamente si, ma

pur sempre forme; e dicevo informe, non ciò che era privo di forme, ma

si ciò che n'aveva una tale, che, a vederla realmente, sarebbe stata alla

mia infermiti un raccapriccio, un orroie - . Pertanto, ciò che io pensavo.

tura «Iella mistione è all'atto diversa da quella dell'unione della forma sostanziale colla materia. La

è *|uesta una pro\a novella di latto che altra cosa *' proclamare il nome di San Tommaso d'Aquino,

altro studiarne le opere e intenderne il linguaggio e le dottrine, il clic ne fanno uè ponno fare i

giornalisti (intendo i giornalisti propriamente detti, cioè giornalieri) clic si arrogarono ai di nostri

molto male a proposito anche nel campo della Chiosa il dominio della scienza.

(I) Per forma sostanziale non s'intende che la forma slessa sia una sostanza, il che vedremo fra

tutte le forme sostanziali esser proprio soltanto dell'anima umana', ma s'intende forma che insieme

colla materia concorra a costituir la sostanza della cosa materiale.

(3) ...« Cujus (materiae) antea numen audiens et non intelligens, uarraiitibus niihi eis qui non

intclligerenl, eam cum speciebns innumeri; ot variis cogilaham; et ideo non cani cogilalinm: foedas

et horribiles formas perturbatis ordinibus volvebat animus; sed formas lamen : et informe appellabam,

non quod carerei forma, sed quod lalein baberet, ut, si apparerei, insolilnm et incongruum aversa-

retur sensus meus it conturbaretur infirmitas liominis » (II).).

Serie II. Tom. XIX. 58
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non era j^ià iiituiine jjer assoluta mancanza di forma, ma a pai-agone di

forme pin belle. Eppure la ragione mi persuadeva che .se; avessi voluto

veramente pensare 1 informe, mi bisognava al tulio lòr via ogni vestigio

di lorma: e non potevo. 'Perocché mi liusciva più facile il pensare la

non esistenza di ciò che al tutto è privo di iornia, che l'ammettere

(jualche cosa tra il formato e il nulla, che non fosse né il formato, uè

il nulla, ma l'informe presso che nulla ''): « quiddain inler formaluiìi et

nihil; nec Jonnaluìn, uec nihil; ifi/òi'iiic pio/jc nihil n (Confess. , lib. xii,

cap. 6): che è il vero concetto e la vera definiziuru' della materia in-

forme, per quanto si j)uò, come a dire, o conoscei'la ignorando, o igno-

rarla conoscendo, vel tiosse ignorando, vel ignoiiwe iioscendo (Ib., cap. .5).

u E la mia ragione, seguita a dire I acuto dottore, smesse allora di

consultare il uiio spirito tutto ingombro di tórme inunaguiarie di corpi-

rimestate e variate capricciosamente (il quale perciò a pensare l'ounina-

mente informe non riusciva); e mi fissai col pensiero ne corpi slessi, e

presi a guardar jjiù a fondo, altiin, inspcxi, nella loro mutabilità, per la

quale cessano di essere ciò che eiano. e cominciano a esseie ciò che non

erano; e sospettai che quel passaggio da foinia a forma accadesse per

l'intermezzo (e come diie sul fondo) d alcunché d informe , e non del

nulla assoluto: ma non bastavami sospettare; sì volevo esserne ctrto 2). . .

Perchè veramente è la mutabilità stessa delle cose mutabili che è suscet-

tiva di tutte le forme in cui si trasforma tutto ciò che è mutabile (3)

.

E dunque che cosa è mai questa mutabilità.' è spirito? è corpo.' forse

una qualità dello spii ito o del corpo.' Nulla di tutto questo. Se si potesse

dire, io la definirei : un certo che di nulla che é e non è, o un certo

che tra l'essere e il nulla: nihil aliquid quod est et non est (Ib., cap. 6):

non però un affatto nulla, ma si una colai informità senza veruna specie

^1} ( Vere auleiu illud (|uo(I cogitabani, «o« jjni>alionr oiiinis foimcic, !icd coiiipaialinne r<irinn-

siorum erat informe. Et ^ìuadebat vera ratio ul omnis lorniae (jualescutn(iiie reliijuias uinnìiio detra-

lierem, si vellem prorsus informe cogitare, et non poteram. Citius enim non esse censebam quod

omni forma privarctur, quam cogitabam quiddain inter formaluni et nihil. .., informe prope nihil >.

(3) « Et cessavil mens uiea interrogare hinc spiritum meum plenum imagiiiibus formatoruin

corporum. . . ; et intendi iu ipsa corpora, eorumque niulabililatcm altius inspexi, (|uod de.sinunl esse

quod fuerant, et incipinnl esse quod non erant
;
euiudemqne transiluni de forma in lormaiu. per

informe quiddam fieri suspicalus snra, non per oinniiin nihil ; sed nosse cupieliaiii, non suspicari •.

{Ibid.).

(3) o Mulaliililas eniui rerum iiiuUiliiliuiii ipsa ciipnx csl rnrm.nuin oniiiiuin in qua» innldiilur

res mutabiles "
. Uhiil.".
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o parvenza: non tamen onmino nihil. . . , informitas qiiaecliw sino uUa

specie ^ (Ib. , cap. 3). Ed invero, soggiungo io. se trasform.izione sostan-

ziale si (là in natuia, uopo è che il fondo che si concepisce sottostare

identico alla trasformazione non sia una sostanza; altrimenti la trasfor-

mazione non sarebbe più sostanziale, ma solo accidentale^ ossia sarebbe

e dovrebbe dirsi una semplice alterazione, rome col solito acume riflettè

l'Aquinate f i. q- 66, a. i).

H.>. Ecco pertanto in questo esempio, che allegai in terzo luogo,

ima sintesi assai più profonda delle due prime, nella quale l'elemento

che tieii luogo di subbietto, la materia prima ed informe, non è vera-

mente un subbietto; ma, se si può dire così, una semplice mè/'/eWfVità O
o elemento del subbietto il qua! risulta dall' aggiungimento della forma:

onde essa materia e subbiettività non è, come già dissi, im qualcosa per

sé, ma solo colla forma cui abbisogna d'esser congiunta per poter essere :

è un quasi nulla, una mera potenzialità, il diventare, ri -f.yye^^Ocd, di tutte

le cose materiate, e nuina di esse (2) : è un non-atto, una potenzialità che

ha l'atto, potentia liabens actum, e non può essere altrimenti che avendo

l'atto, il qual pure non è lei, et talis potentia non abjicil actum, sed

habet: insomma la materia prima ci v. nella sintesi fatta, ma non quando

la sintesi è ancora da farsi, o disfatta, giusta la mirabil natura anzi detta

della sintesi che andiamo studiando.

(1) La materia prima ed onninamente informo detta poc'anzi da Sant'Agostino, die è mera re-

cettività di forine senza averne ninna — ben inteso che cosi concepita la materia, il conccUo e vero,

bens'i Incorno i^ vero il concetto di nna linea senza larghezza), ma non potrebbe esistere (come non

può esistere la linea senza larghezza) ; cioè non potrebbe ricever l'ultimo atto e l'ultima forma

dell'essere, senza venir prima pienamente determinata a qualche forma, onde gli antichi e gli Sco-

lastici diceano che la materia è tirala, cioè avvicinala all'essere dalla forma {materia trahitur ad

esse per fnrinam) —, questa mera recettività, dico, è il tò //tTy/iÌTCTiz^v di Platone nel Timeo (Vedi Fio-

rentino, Saggio storico sulla Fitos. Greca, pag. 175) : anzi, a pag. 50 e 51 di quel dialogo non è

difficile riscontrare quasi luUe le parole adoperate nel descriverla da Sant'Agostino. Nello stesso

senso ne ragiona Giordano Urnno, De la causa, principio et uno, dialogo 2" (voi. 1", pag. 252 e seg.,

ed. Wagner, Lipsia I8:i0ì.

(2) In cosi basse regioni noi troviam sempre il iliniitare «he è il primo (ilosolico dell'Hegel. La

filosoGa alemanna, si travesta e travisi quanto vuole, non può mentire la sua origine dal sensismo.

Dell'essere, che è verità, non ha punto conoscenza, e chiama essere il non essere. Questa somiglianza

del primo hegeliano colla materia prima degli antichi fu rilevala dal .lanel [Éttules sur la diale-

ctique ilans Platon et ilans Hegel, pag. 384): « Et en effcl le premier principe d?IIegel n'est nutre

chose que la matière, non pas sans doute celle matière qui tombe sous nus sens, el que les malé-

rialistes grossiers croienl follenient ètre le fond de la réalitc, mais celle matière inlclligible {r, Ciii)

que Ics anciens concevaient comuie la substance [mal dello] des clioses, et que Platon définit en ces

lermes, eie. u .
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liO. E a queslo moilo di siiilesi |jrofoiida e sostanziale; appartiene

anche l'escnnpio trattato da Aristotele nel II de Anima, capo i", e sarà

l'iiltimo che io alleghi in (jnesta eseraplificazione.

Poniamo questo costrutto: corpo vivo o corpo aniviato. Che se nel-

l'anahsi, che d'un tale costrutto fece quel mastro di sottilità che fu lo

Stagirita, e compio l'Aquinate suo degno interprete, si procede con acume
senza pari, non ci rincresca.

Ciò che dicesi il corpo vivo ed animato non è la stessa anima e vita

per cui esso vive ed è animato^ altrimenti non s'avrebbe più la sintesi

per quel costrutto di due parole significala; ma oltre l'anima e la vita,

s'esprime un che solo partecipe della vita, /jlctÌ/cìv C^ùcg, un che suscet-

tivo d aver la vita, i^vvvp.u |cjy;v l'/ov : ed anche nel mentre che Iha la vita,

pur non è la vita, ma sempre esso rimane un che in potenza avente la

vita, duvàtxEt 'iyov; se non che in (jucsto caso la ha, e non ne é privo; est

autem non abjiciens animam, id <juod potentia est ni vivai, sed est

habens Ulani : irci òi où zò ànofisPxy.ig rhv pjy/iy, ri wjytxuM ov wotc !^f,y,

Ola se, come lutti intendono, la sintesi cor/)o animalo non è acci-

dentale, come a dire muru illuininalo, come se la forma anima e -vita

sopiavvenisse al corpo già costituito per se sostanza, a quel modo che il

lume s'aggiugne al muro già di per sé stante; ma è sintesi sostanziale,

perchè il corpo animalo è una data specie di sostanza nel novero delle

sostanze: è da dire che l'anima sia forma sostanziale (0 nel composto

corpo animato, sicché sceverata col pensiero dal composto l'anima, ciò

che resta non è più sostanza, ma solo elemento di sostanza; e non un

che per sé stante, come seguita ad essere un per sé stante il ferro sepa-

ralo dalla lorma fuoco, ed il muro destituito della forma luce; ma una

mera potenzialità o recettività dell'anima e della vita — informitas sine

ulta specie — che per sé non potrebbe esistere.

147 Ma c|ui è da guardarsi da una illusione dialettica assai sottile,

nella (piale s'incorre molto facilmente se non si sta bene m sullavviso.

Dicendo corpo animato, e cos'i pure dicendo esser l'anima forma o

atto del corpo, giusta la definizione di Aristotele che or ora addurrò e

spiegherò, egli pare che prima sia corpo, che é nome di sostanza, e poi

(I) Si noti hciic che furma soitanzialc non vnol fliie (mmti soslanza '\ìì\k isolo l'anima mnana\
ma che colla ni.ilcTia cosliluiscp la soslan/a vedi sopra, la nota soconda al n. 144}.
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vi si aggiunga quell'atto o maniera e (orma di essere che dicesi anima e

vita, per cui il corpo già presupposto diviene animato, a quel modo che

il muro prima sLintP diviene ilhuiiinalo per laggiuiigimento della forma

lume.

Se cosi fosse la cosa, il costruito coi-fjo uiiimalu non esprimerebbe

})iii una sintesi sostanziale, conthiriamente a ciò che abbiam detto prima.

Ma una dell(> due. O l'anima sarebbe una mera forma accidentale so-

praggiunta al corpo, come appunto il lume al muro, od il fuoco al ferro,

sicché, rimossa l'anima, se ne rimanesse lo stesso corpo, cioè la stessa

sostanza e specie di sostanza che prima : ed in tal caso è manifesto che

anche la sintesi corpo animato sarebbe solo accidentale. O l'anima si

pone essere ella medesima una sostanza, siccome è l'anima razionate e

intellettiva deirut)mo; ed essendo impossibile che di due sostanze com-

plete si fa<(ia una sola sostanza, o ne risulti un clic sostanzialmente uno:

Ex duabus sabstantiis actu existeniUnis ìion potesL fieri aliquid unum
(e. Gent. HI). 2". cap. 56 ; perciò tra le due sostanze anima e corpo,

non ci potrebbe essere che una congiunzione e conlatto di azione e pas-

sione, contnctus virtulis (ibid.j, e l'anima sareblie nel corpo come l'uomo

nella casa che abita, o il pilota nella nave che regge, giusta il parlare

de' Platonici ; onde anche in questo caso la sintesi corpo animalo sarebbe

solo accidentale, e l'animale e l'uomo non sarebbero nature e sostanze

nel novero delle .sostanze e nature, delle quali è fissa e determinala la

specie e si dà una certa definizione.

Ma tutto questo svilup))o di difticoltà procede da quella illusione dia-

lettica che dicevo (^
. Il vero è che nel costrutto corpo animalo, in ciò

che dico corpo, e che è il soggetto della sintesi, già v'è inchiusa 1 anima,

ed esso è sostanza per l'anima; perocché non parlo d'un altro corpo qual-

siasi, ma di questo appunto che è animato, onde l'anima v'è come detta

due volle per reduplicazione, senza addarmene. E similmente dicendo che

l'anima è atto o lorma del corpo, intendo dire che essa è alto e forma

di quel lai corpo che è animato, e non di un altro, onde di nuovo l'a-

nima v'è della due volte; nello stesso modo osserva San Tommaso

(_! K la stessa illusione dialcKica io cui si trascorre dicendo, per esempio, rjli enti finiti rice-

vono l'cssciv da />»/, ove pare clic 3/1 cuti fimti «via slieuo li in riga (per valermi di una espressione

di .Socrate nel Teelelo, pag. 163 E) per ricever l'essere : e cosi, lorclic si dice die gli enti diven-

gono enti per la mente che lì pensa, e' pare che sicno già enti pria d'essere pensali, che e appunto
la (lifTicollà (Iella .sintesi che andiamo solvendo.
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(i. q. 7G, a. j, ad 1'"), come quaiulo dico che il lume è forma e atto del muro

illuminato, ed il calore e alto del ferro riscaldato e calescente pel fuoco:

nerocclit; il lume non è già atto del muro per sé preso e tonchioso, ma

di quello che ha eirettlvamente il lume ^(jui poteiitiu liabet lumen et non

abjicil lumen) ; e cos\ Tanima non e atto e forma del corpo inanime, ma

appunto del corpo che ha lanima ed è aninialo. Il (he ci richiama alla

mente la regola già dichiarata al principio di questo capo, che il sub-

bietto della sintesi non è tale, e come tale non esiste, se non pel pre-

dicato, ed in senso composto con quello, a parlar colla Scuola, e non in

senso diviso.

1 18. E qui è tempo di addurre e spiegare la celebre definizione del-

1 anima data da Aristotele, la quale è silfatta: Jnima est actus (cioè atto

primo, costitutivo, come spiega ivi slesso, foitna, entelechia, che è quanto

dire atteggiamento ultimo, perfettivo di ciò che segue, cioè) coi'porls

pJijsici organici potentid vitam ìiabentis. . . , quod non nhjicit uninuini,

seti linhel. Dove a prima giunta presentasi la «liflicoltà che dicevamo, che

se 1 anima si dice forma del corpo, questo già si suppone essere una so-

stanza, la qual dilìicoltà vien così espressa da San Tommaso; Comparatiti-

igitur anima ad corpus , sicnt forma ad materiam : sed corpus habet ali-

quam formam substantialem per quiun est corpus : ergo ante animam

praecedit in corpnre aliqua forma substantialis loc. cit. ohj. i\ E nella

risposta il santo dottore acutamente riflette che la definizione vuol essere

presa, per così dire, tutta d'un fiato, ne fermarsi finché non si sia ginnli

alfultimo di quella, ove si dice che quel tal corpo ha fanima, cioè è

animalo, e che quest'anima stessa come atto attua tutte le parti della defi-

nizione: « Ad primum ergo dicendum quod Aristoteles non dicit animam

esse actum corporis tantum, sed actum corporis phjsici (cioè naturale

e non artificiale, come lo stesso San Tommaso spiega nel 2" de Anima,

lect. i''), oìganici, potentid vitam Imbentis, et quod talis potentia non

abjicit animam. Unde manifestum est, seguita il santo dottore, quod in eo

cujus anima dicitur actus, etiam anima includitnr ; eo modo loquendi quo

calor est actus calidi (cioè del corpo riscaldato) et lumen est actus lucidi

(cioè del corpo illuminato) ; non quod seorsum sit lucidum sine luce, sed

quia est lucidum per lucem "1. Et similiter dicitur quod ^m/m^/ e.9^ ac^Mi-

J, Acciocché iioQ paia che io vaja lialleneiiiloaii in quostip esempio più del bisogno, rispeUo

al fine cui miriamo di chiarire la sintesi rosriiiuiaiia del reale sentilo con l'essere, vedi se non
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corpoi'is, eie, quia l>cr (iiiiinain et est corpus, et est ofganicuni .
et est

potent'uì vitam haln-ns. . . Tylis eniiu poleulia osi ii(»n abjiciens, idest non

excliuleiis ;iTiiiiKHii )i 'IhiH., ad t"' . E tanto tieii fermo die il corpo è corpo

per- faninui, e però eh? in ciò di cni si dice essere atto I animii, già la

slessa anima vi è dialetlicamenle inrhiiisa . //; co, cujus iminia dicHur actus,

elidili (iiìinui. iiivliuiitnr. . . f/tiin per luiiiiiani et est coipus, cLc. , die coe-

runtenienle insi^-gna nuii esser piìi il corpo di prima, quando per morte

è tolta via l'anima, ina essere nn altro, il «piai non rassemlira e dicesi

(pici primo se non per sola appar.-nza eil e(piivocazione : « Et inde est

qiiod recedente anima, non remanet idem corpus specie ;
nani oculus et

caro in inorino non dicnnUii- nisi aecpiivoce, iiL patel per philosophum

in VII Metaph. Hecedente enim anima, succcdit alia l'orma siihslantialis

(piae dal aliiid esse specificum, cum corruptio unins non sit sine genera-

lionc ailerins » (in 2 de /in., lect. i"). E di nuovo nel 0' e. Geni.,

cai). 6ij; Il In [)riiii.i ratione (cioè nella prima delle obbiezioni contro

l'union .sostanziale dell'anima col corpo allegate da ini nel cap. 56) falsum

supponilnr: non eiiiin corpus et anima siinl diiae substantiae actu existentes,

sed ex eis duobns fìt ima subslantia actu existens; corpus enim hominis

non esl idem actu praesente anima et absente, sed anima i'acit ipsum

actu esse ». Onde altrove negli stessi libri e. Genles dice die neirumano

composto il corpo, per se solo considerato distintamente tlaHanima, non

risponda a capello alla riflessione di San Tommaso; in eo cujiis anitim lìicitur artus jam anima in-

ciuditiir, per dissipare l'illosionc dialctlica onde nasceva la predella diUicollà contro la sintesi sostan-

ziale delTanima col corpo, questa del Kosuiini (nella Teos., \ol. 5", pag. 500) che nella cosa di cui

si jtieilica l'essere, è giii imhiuso Venere, con la qua! dissipa l'analosja illusione dialellica e l'ana-

loira dlflicoltà che si muove contro la sintesi entitativa da lui insegnata fra il sentilo e l'essere,

intelligibile. Eccone le parole : « Se attentamente si considera la proposizione questo sentimento

o questo sentito] e un ente: ovvero più in generale: iV tale oggetto ,q la tal cosa) e un ente,

manircstamcnle si .scorse che già la prima parola della proposizione: (jucslv .Hulimcntn ovvero

il tal oggetto, contiene già l'ente, significa un ente, perchè significa un oggetto cognito, e quindi

la seconda parie della proposizione non è altro che una ripetizione di ciò che fu già dello

nella prima « (il che concorda con ciò che io notai poc'anzi, num. I4'7, che dicendo corpo animato,

l'anima v'é della due volle per reduplicaziouc\ " Se non che, seguila il Rosmini, la prima parola

esprimente il subbielto dinotava 1 ente (o meglio l'essere unito individuamente colla sua deter-

minazione, com'è in natura; quando la seconda parte della proposizione pone l'cule o l'essere)

come fosse un elemento separato; il che è un puro arbilrio della mente che ha la virtù di astrarre

e dividere ciò che e indiviso, ed anche indivisibile ». Ma ciò sarà meglio chiarito nel seguito del

mio discorso. La proposizione: yaej/o sentilo è, presuppone già fatta la sintesi percettiva del reale, o

il "iudiiio sintetico primitivo di cui essa è l'espressione analitica o la traduzione in parole, come

notai sopra a proposito dell'Ausonio Franchi e del Ile Carolis (nuiu. 139, nota 1).
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è soslnii/.a, ma solo (juasi-sostanza 0, noè elemento di sostanza, perchè

l'essere di sostanza io ha solo in senso composto con lanima, come la

materia prima, di cui sopra, non fa sostanza, se non combinata colla (orma.

Ciò che solo rimane del corpo vivo di prima, toltane l'anima, non è

che quella mutahilit'i suscettiva di tutte le torme in cui si trasmutano le

cose mutabili, che dicea Sant'Agostino : Tpsa enim rerum nmtahiliimi mu-

tahilitas capax est forinnruni oinninm in cjiias mutantur res iiiutabiles

(Confess., XII, ;">). La qual non è per sé sostanza; e però non può sussistere

se non a patto di ricevei'e un'altra forma sostanziale che la compia per

essere st)stanza ; e per sé non ha specie, ne parvenza, ne visibilità o cono-

scibilità, inforiniias (juaedani sinc lilla specie, invisihilis et incomposita ;

e però non ha nome se non a patto che una lorma la t''agg'i :i qualche

atto o specie o determinata; e non è per sé soggetto, ma una mera siib-

biettività; e però nelle proposizioni dialettiche non essa proprio s ado-

pera per soggetto, ma la cosa formata, in cui oltre la materia ci è anche

la forma, e così nel soggetto è già inchiuso il predicato; onde accade

quella reduplicazione che abl)iamo notata, per cui dicendo corpo a/iiniafo,

in ciò che dicesi corpo già vi è inchiusa lanima (n. i/};)-

Ma pure quel certo che d'informe che rimane dopo disciolta la sin-

tesi naturale e sostanziale di coipo animato, e che passa ad aver altra

forma e divenir elemento di altra natura e sostanza, provasi per ciò stesso

che anche durando la sintesi non era dei tutto involto nella stessa sintesi,

e nt>l vortice dell'animazione e della vita. Esso é ciò che nel linsuaaafio

rosminiano chiamasi il corpo nostro eslrnsnbbiettivo , che è una certa

corpulenza che attornia come scorza il corpo subbiettivo formalmente sen-

tito da dentro e animati '?'. L'anima e la vita è tal forma penetrativa' e

signoreggiante più del sale e del fuoco, che non fa solamente come il

fuoco ed il sale i quali investono ogni molecola della massa ignita del

ferro e della carne salata sino alle più intime midolle, lasciando però alla

carne e al ferro la loro specie e natura e il loro essere di sostanze ; ma
essa lanima e la vita investe sitfattamente la materia subbietta ed animata

da trarla a fare con seco stessa una sola sostanza. E qui evvi una a;ra-

dazione di anime man mano più potenti, mirabilmente divisata da San

(1) Questa bella espressione dì chiamar ijuasi substantia \ì corpo nell'umano composto p.irmi di

certo di averla riscontrala in alcun luogo di San Tommaso, e più probabiimcnic nel libri i. Geutes,

ma ccmfesso che al momento noi so additare.

(2) E solo del corpo suhhieltim, non dcHV.-Oi<-,<«iÌ!V//n" \a inteso il prcc discorso.
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Tommaso nel 2* conlra i Gentili, cap. 68, nel § Hoc autein modo mira-

bilis reì'uni connexio coìisidevari potest, etc: dalla vita infima delle piante

e delie ostriche, che è (ina Torma tutta spandentesi in largo ed in super-

ficie (come acqua che in terra si versa) sulla materia cui inerisce e su

cui insiste, venendo su su alla vita del senso che meglio in sé raccolta

la materia sovranza, sino ali anima razionale che su quella s'innalza di

piùi che mezza la persona, e vive e sente e sé in sé rigira, la quale perciò è

quasi un cotale orizzonte tra le cose corporee e le incorporee, in quanto

è sostanza ella stessa incorporea, ma forma e vita sostanziale del corpo :

quasi quidam horizon et conjinium corporeorum et incorporeornm , in

quantum est siihstantia incorporea, corpovis lumen forma (e. Gent. , ib.).

Ma pure sta quel che dicevo, che sebbene questa forma sia potentissima

ad assoggettarsi la materia, e farsela con sé una. quia quanto forma magis

vincit materiam, tanto ex ea et materia magis efficitur unum (Ib.); pure

ci resta una cotal corpulenza esti'a-subbieltiva non pienamente soggettata

alla forma, e però il subbietto della sintesi eccede d'alcun poco il pre-

dicato, non formalmente come subbietto, poiché come tale sempre s'ailegua

col predicato, ma come cosa (').

(I) Di qnestu unione sostanziale dell'anima col corpo, mirabili cose scrisse anche il Rosmini

nel iV. Siujgio, nelki Anlropnloijin ^ nella Psicologia. Se non che non si conteniò di ripetere la formola

scolastica che l'anima è forma sostanziale del corpo, ma si studiò di spiegarne il signilicato, dicendo

che l'anima e torma e vita del corpo per via del sentimento fondamentale, che lutto lo penetra e

pervade, nd è sentimento non avventizio ne accidentale, ma sostanziale ed immanente, onde del prin-

cipio sensitivo e del corpo si fa assolutamente una cosa sola ed una sola sostanza. E notò anche con

singolare acutezza che '[iiesta unione sostanziale dell'anima col corpo va intesa del corpo soggettivo

che è tutto interiore verso l'anima che lo informa e perciò onninamente invisibile a' sensi esterni

rchè niun occhio, benché armato di finissimo e acutissimo microscopio, giungerà mai a vedere il

senso e la vita, nò il senso e la vita cadrà mai sotto gli strumenti del fisiologo e dell'alchimista^ e

non di quella corpulenza estra subbiettiva (ciò non notano i ncotomisli), che il corpo nostro presenta

ai nostri sensi esteriori, come fanno gli altri corpi diversi da noi. E olire progredendo indovinò che

tulli gli atomi della materia che a noi appariscono insensati sieno forse intimamente informati da un

principio corporeo sensitivo di cui sieno il termine esteso sentito che solo a noi apparisce. La qual

è una spiegazione e ripetizione sommamente plausibile della teorica scolastica che tutte cose cor-

poree le piii elementari e alomichc sieno composte di forma sostanziale e materia prima, cioè sieno

sintesi sostanziali di principio e (cTmine, senziente e sentito, si individuamente relativi Ira loro, che

l'uno non possa star senza l'altro ; che e la gran legge da lui intitolata del sintcsismo.

Il P. Liberatore, nel suo bel trattalo del Composto Umano, e novellamente DelTuomo, e tutto

nel dilucidare e mantenere la ilottrina scolastica dell'anima forma sostanziale del corpo, la quale

è tanto ìntimamente legata con parecchi domnii cattolici fondamentali che la si può dire giustamente

dottrina cattolica; e sta bene. Ma poi rifiuta, come altra da ipiella, la dottrina del Rosmini che pone

l'unione dell'anima col corpo nell'informazione vitale e nel senso primo, la quale invece non è che

la ipiegazione scientifica e traduzione della farmela scolastica in parole più vive, come in altri punti stu-

Serie II. Tom. XXIX. 5g
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Clio se dunque troveremo una sintesi in cui la forma e il predicalo

sia pili signoreggiante, nel subbietto non sopravanzerà adatto nulla 0).

149. E così di sintesi in sintesi, come a dire di colle in colle, siamo

giunti alla sintesi primitiva mi aspiravamo. Nella quale l'essere è appunto

tal predicato sovrano e trascendente che invade e penetra le cose si pro-

i'ondamenlc [esse enini est illud quod est inagis intimum cuilihet et qnod

profuìidiiis omiiibas incst, curn sii formale respectu omnium qiuie in re

sunt. t.q. 8. ari. i), che nella c().sa soggetto di cui si predica, non ci

può essere assolutamente nulla, neppure un capello od mi neo menomis-

simo, che esca fuori del predicato, non potendoci esser nulla fuori del-

l'essere {india res naiurae est quae sii extra essentiam entis universalis

De verit.
, q. ar . a. t); conciossiachè Tessere è atto non solo di ogni

ente, ma ancora di ogni entità o maniera d'essere qualsiasi (Teos., voi. 1°,

p. 171); ed esso è l'attualità d'ogni forma e natura [esse est actualitas

omnis formae vel naturae, i.q. 3. a. /()• e verso liitte le cose esso ha

ragione di atto, perchè niuna cosa ha attualità se non in quanto essa è.

onde l'essere stesso è l'attualità di tutte le cose ed anche di tutte le torme

(ipsum esse comparatur ad omnia ut actus ; nihil enim habet actualitatem

nisi in quantum, est; unde ipsuin esse est acttutlitas omnium rerum et

etiam ipsarum formarum, 1. q. 4- ;'• O-

Orsìi, ripigliamola dunque da capo una tal sintesi potente e niaravi-

gliosa, ed analizziamola: e tutte le difficoltà che le si oppongono, le ve-

dremo sciogliersi e dissiparsi come nebbia al sole.

diossi (li fare il nostro A., secondo clic dice egli stesso nel A'. S., n. 534, noia 2 (*). E sarà dunque neces-

sario, per esser manlenilori della tradizione e della dottrina ilegli Scolastici, e in ispecie di quella di

San Tommaso, di ripeterne le parole stereotipe proprie de' loro tempi, senza studiarsi di approloudirle

e avvivarle, traducendole nella lingua viva dell'età nostra ? A noi pare che ciò sia un voler sosti,

tuire la lettera allo spirito, la quale non può tornar altro che uccisiva dcfjli ingegni e della verità-

Intanto ponderino un poco l'immenso danno di allontanare i; li studiosi dalle opere di un grande filosofo,

le quali, licenziate dalla Chiesa dopo accuratissimo esame durato piii d'un lustro, sarebbero le più atte

ad avvivare la tradizione, della scienza cattolica e formare gli ingegni. Ma ciò sia detto per digres-

sione, come per digressione e a mo' d'esempio fu leccato questo punto di dottrina nel testo.

(1) E tal sarà la sintesi della cosa-ente, dove il predicalo cnle allua lutto (pianto il .soggetto

cosa senza clic neppure un ueo ne .sfugga o ne sopravanzi.

(') EccoiK? le parole. .^ proposito d'aver d(jlto nel Icslo la Uitrcii'uza tra l'idea della cosa e rall'crtnaziuur della stissistenza

di (|iiella, appone questa nota ; « Ecco come nella lingua scientifica delle scuole venne espressa questa osservazione ;

— Colla cognizione universale (lioè colla specie che è sempre universale) si conosce la cosa piuttosto in potenza che in alto —
l-S, Th. ^contraGe?!!. 1, L). D(ccndosi conoscere la cosa infiolrvza, non si volea dir altro che pensare la cosa come possibile.

E cosi avviene che molte espressioni della Scuola, che ora presentano una certa oscurità, e lalor anche una gofiezza o stor-

piatura, cavate di (juella forma antiquata si trovino contenere cose piane ed eccellenti »,
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CAPO IV

Applicazione della teorica esposta alla sintesi rosminiana.

130. La mente, dicevamo, tutta irradiata delia lu(;e dell'essere, questa

luce rivolge a rischiarare i reali per sé scuri che le sono pòrti dal senso,

e guardandoli nell'essere, loro Iribuisce Tessere, e li giudica e li la enti.

Cielo e terra, monte e piano, città e campagne, tutte cose son l'atte enti

dalla mente che le pensa. In ciò consiste questa operazione maravigliosa

della sintesi percettiva e intellettiva de' reali sensibili. Nella quale gli stessi

reali sensibili, in quanto toccano il senso, sono il soggetto, e l'essere della

mente è il predicato. — Ora discorriamo così :

Il soggetto del bianco è, per se, non bianco ed è altro dal bianco, e

il non bianco uopo è che sia qualcosa fuori del bianco ; e soggetto del

buono è, per sé, non buono ed altro dal buono, e il non buono uopo è che

sia qualcosa fuori del buono. E di' pure il simile del bello, e del vei'o,

e d'ogni altro predicato che s'aggiunga al subbietto per sintesi
,

giusta

la proprietà e natura dei giudizi sintetici. Dunque il soggetto dell'essere,

uopo è che sia, per sé, non essere e qualcosa fuori dell'essere, e dicesi

per sé non-ente. Il quale argomento « che Simplicio (secondo che dice

Francesco Fiorentino nel suo Saggio storico sulla filosofia greca) rife-

risce a Parmenide stesso, quantunque, ei soggiunge, v'abbia potuto apporre

qualche cosa del suo Aristotele, che lo riproduce » ('), sino a questo punto

é irrepugnabile (^). Vedine le parole nella citata opera del chiarissimo pro-

fessor Francesco Fiorentino, pag. 19 (3).

(I) Ma non è vero che Simplicio riferisca un tal discorso ne a Parmenide né ad Aristotele: il

riferisce come di Porfirio. Vedi le parole del suo lesto che cito nella nota .ì" qui appresso.

(3) Dico sino a questo punto, perchè indi Innanzi, arguendo che se il soggetto delPcssere e, per

se, non-ente, dunque esso è nulla, e però non ci rimane altro che Tessere puro, il discorso degenera

nel sofisma della scuola eleatica posteriore che fu di negar tutte cose salvo l'essere.

(3) Ma slimo anche bene di riferire qui il lesto greco di Simplicio, quale tolgo dall'edizione

.\ldina del I52G che si ha nella Biblioteca della R. Accademia delle Scienze di Torino, confron-

tandola anche col manoscritto antico che della Fisica di Simplicio si ha nella Biblioteca Nazionale

della stessa città; perchè, nell'edizione classica delle opere di Aristotele, fatta fare dalla R. Acca-

demia di Berlino (1831-1870), e propriamente nel voi. 4' inlitolato: St/wlia in Aristotelem collegit

Christianus Aug. Biandìs, quel lesto fu omesso dal chiarissimo recensore o compendiatore.

Simplicio adunque (in I Pbysic, pag. 25 delPed. ald- cit., e del manoscritto citato p. 53i-53(i)

sulle parole d'Aristotele; iJ/euS^s /nev (nap/<iin'5»i?) >f anióis /a/j^dvst tò iv U'/sudm • >-.-/oiJ.i-/o\> noXiay&i
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lol. Senonchè facilmente s'intende come il non bianco sia pure qual-

cosa, e qualcosa sia il non buon», e il non bello, e il non giusto, e via

dicendo di altre simili attribuzioni particolari. Laddove venendo all'attri-

buzion prima ed universale dell'essere, sembra che l'altro dall'essere non

dovrebb'esser punto, perchè urta troppo le orecchie la frase che .sia pure

qualcosa il non essere 0).

( Pli)'s,, I, I^
. 7 ) ;

cioè : Erra Parmenide .\!ipponemio che Vcìitc si dica in un senso solo, mentre si dice

in molli, riferilc prima varie esposizioni del senso di Parmenide, seguila dicendo: • Anche Porfirio,

parie dalle sentenze, come credo, di Parmenide, parte da quelle di Aristotele o d'alcun altro che

abbia voluto sporre in modo persuasivo il concetto di Parmenide, scrive queste cose; IlopyOpto; Si

y.ai aÙTÓj , tì /xk-/ iz tùv Uap/isviÒEiw/ ì-r.ii-j, ài oì/ixi, ri èz twv 'AfAnrorutiu; xaà Zrt ti.-i tu itiOavws iiàinBxi.

IVI nxp/j.zviòn'j òólxv |3!)j/i//ivo; e'TTOi, /payst rcnuru. Ed il suo discorso e cotale: 'E^ii Si airoù ó /óyoj

oOtw;» (e di qui seguono le parole addotte dal Fiorentino come di .Simplicio, e sono invece di Por-

firio, appo Simplicio):

Ei TI Ttapi TÒ Jeu/óv iirt», ixilio ou /suzov éjtc;. ì' tc nxp'x tò k/kOóv t^riv, i/.iXvo ouz a/afióv ìsti- /ai i? ti

jiapi TÒ ój iiTiv, i/.ii-jo om ó^ 'vm-t. (Fin qui il discorso corre, indi innanzi cade in soCsmaJ ró Si oùn

il, ohSir ri 3v apx jj^vo-j ii-riv tv Sipx -zìi óv (»). K.«iyip et //;) é-j isTtv, à>/i itleiw tì Óvtk, f,Toi -ù thxt òioijii

et>Xy;ìuv, fi tùj ^>; £t-ja(, ài).' cute tw étyat Sia'^ipoi av' zaTà -/àp auTÒ TÒ i'vat ofioid ÈffTì • z«t tì 5y.o(a y; ófxoia

aSixfopa, /ai où^ ^Tìpa Tuy;(a»5i ójTa" tì Òé /7.>i tnpx , h k<i-:i.-/. out-; tSÌ iir, etvat tì yàp òiaoÉpcvTa

Tzpóripo-J etvat Jet* tì 3£ u.rj o-jrx o-jokv Stxfipii cd).-^/.U'j, li zovìm-i Tiieto» f^ih '\moTiBi{j.ivx //r,T£ tw eivai

/t>ÌT5 tO iJ.r, tXixi Stxfèfuv oTóv T£ /ai ÉTcpa stvat à/liilojv, à^)ov wj =» nà-jra ecTat (**), /al tsSto àyé./»iTov,

zaì aySapToy, /. t. >.

Questo ragionamento, o sia tolto da Parmenide o da chi altro, pecca in quella parte che dice

che i supposti molli non ponno differire ni ;i.r, Cimi, perché per differire sarebbe d'uopo che prima

fossero [tì yàp Stxtfipo-jzx Tipòztpo-j etvai Sei) ; ove sofislicamente presuppone che le cose non-enti debbano

esiitere un istante prima di aver l'essere. Il vero è che le cose molte differiscono tra loro proprio

in quella parte che sono non-essere, cioè terra, fuoco, aria, carne, spirito, ecc., e sono tì 'j-:io/.iifiiJx

all'essere; ma differiscono tra loro nell'alto stesso che hanno l'essere, e non prima, e a palio che

abbian l'essere. E sempre l'estrema difficoltà di ben concepire la sintesi che andiamo spiegando, e

l'illusione che si fanno su di ciò gli unitari di tutti i tempi. Quest'è l'errore che Platone corresse

nel Sofista, come dirò tra poco, ponendo arditamente il non-ente a costa dcH'enle, e rompendo cos'i,

come dice, il divieto di Parmenide (Soph.
, p. 254. E, 258-B e seguenti).

(1) Cosi espone la difficoltà anche il Fiorentino, Saggio storico, ecc., pag. 80-81 : « Il non bello,

sebbene sia altro dal bello e se ne distingua, nondimeno è anche lui qualcosa; e similmente il non

grande e com'è il grande; il non-giusto e del pari che il giusto. Senonchè nes;li esempi accen-

(•) t< Se v'ba alcunché fuori del bianco, )|ueslo alcunclit non è liianco ; se v'tu (jualcosa fuori del buono, (juesto qual-

cosa non è buono. Siniilnicnte dniu{ue s.- v'ba qualcosa fuori dell'essere, questo qualcosa non è l'essere. Or ciò che non è

l'essere, non ò nulla; dunque l'essere esiste solo; dunque per questo medesimo esso è uno». Fin qui la traduzione d«l

Fiorentino sarà trovata esatta. Indi innanzi s'intorbida altiuanlo. onde io mi prendo la libertà di ritoccarla : " Infatti se non
uno, ma vi sono piii enti, questi diH'eriranno tra loro o per l'essere o pel noo-esseie. Ma per l'essere non diflerireltbero certo,

perchè secondo lo stesso essere .son simili, e i simili, in quE.nto simili, sono indinV-reiiti, e non diversi, ora i non diversi sono

uno. iVIa non dilferiranno tra loro ncanco pel non-essere, perocché per esser diilerenti, fa d'uopo prima essere; eJ i aon-
cnti non differiscono punto tra loro. .Se dunque confessano che i piìi enti supposti nou poono difterire ed esser diversi tra

loro né per l'essere né pel non essere, é manifesto che tutti saranno uno, e questo ingenito, incorruttibile, ecc. ».

(") Ciò potrebbcsi ancora accordare che fu//f co^tf Weno u/io, w; £v TTa-.'Ta zszxi, inquaotoché tutte cose convengono

nell'essere, e da per tulio domina lo stesso essere, e tjmsto ingenito, incorruttibile, ecc., /«i Touro àyévv/TOv /at apBapTìv

X. T. *. Ma cosi non sarebbe negata la pluralità, ami afTermata. e il discorso ricondotto alla verità della scuola di Klea

anteriore e genuina, rome dissi nel libro primo.
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Ma COSI appunto deve accadere U fatto, e non che ripugnare la cosa

al mio discorso, anzi il conferma. Perocché, nota bene: Sta sempre vero

che il soggetto sia altro dal predicato, ed il per sé non chiaro subbietto

del chiaro ed illuminato, ma non prima di questo. Sarebbe assurdo il dire

che la casa splendesse prima di essere investita dalla luce. Ciò di cui si pre-

dica una quaHlà(l), è sempre il nulla della qualità che di lui si predica. Così

dunque la cosa di cui si predica l'essere, dev'esser nulla di essere, e ripugna

che fosse qualcosa prima di essere. Ma la diversità è questa, che il subbietto

delle altre attribuzioni, sebbene sia il nulla di quelle tali attribuzioni, giusta

la natura della sintesi, pure è qualcosa d'altro, ed il muro <; muio, seb-

bene non sia bianco, e la faccia d'uomo è faccia d'uomo, sebbene non

sia bella. Del che è la ragione, che queste tali sono attribuzioni secon-

darie, le quali sopravvengono alle cose già esistenti, e che già hanno il

predicato dell'essere. Laddove l'essere è il predicato primo, innanzi al

quale non si presuppone più nulla; il subbietto dell'essere è il nulla del-

l'essere, e dunque ripugna che pur sia innanzi di ricever l'essere. Ma pure

è il vero, e si tien fermo, che nella sintesi fatta , esso è altro dall'essere. Il

subbietto, come tale, dicevamo, non è se non a patto d'avere il predicato;

esso non si trova se non nella sintesi fatta e conchiusa, e non nella sin-

tesi ancora da farsi : il predicato è causa del subbietto, come tale. Or nella

sintesi cosa esistente, la cosa è tutta subbietto dell'essere, e niente ne

avanza fuori dell'essere; ed il predicalo dell'essere assoggettasi tutta la

cosa con tutti i suoi modi e qualità , e niente ne sfugge alla sua virtù

universale: ipsum enim esse comparalur ad omnia ut actas ; et ipsum

esse est actualitas omnium rerum et etiain ipsarum formnrum ; et nulla

res naturae est quae sit extra essentiam entis universalis. Dunque, rimosso

l'essere e sciolta la sintesi, non rimane assolutamente più nulla, se non

per illusione dialettica: eppur nella sintesi ce qualcosa che non è l'essere.

E come il chiameremo noi questo qualcosa fuori dell'essere, ma riguar-

dato in sintesi coU'essere .' Lo chiameremo giustamente un non-ente

nati si pare cliiaramcaU dove stia proprio la natura liell'allro. Ma (|uando si passa a cousiderare

l'altro, noQ più in rispetto ad un'idea particolare, ma verso l'idea dell'essere, allora sembra a prima

giunta clie l'altro dall'essere non dovrebbe esser punto; perchè dà troppo negli occhi la frase che

i7 7wn essere, sia « . È proprio la stessa obbiezione contro la sintesi prima, che ci travaglia per tutto

questo libro. Vedremo da qui a p.ico la risposta che alla stessa difficoltà fece Platone nel Sofista,

pag. 254-E, 259-E, ben degna di essere riferita (Vedi qui appresso la nota 2, pag. scg. ).

(1) Intendi sempre di predicazione sintetica, della qual solo qui parliamo.
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che è (^ . Lo chiameremo con .\rislotele, non già il non-tMile assoluto, che

questo è il nulla; ma un ceffo non-ente; o (jualcosa non-ente: wnip zt

ah ov où/^' oXta; [xrì ov (Phys., I, iv, io). E di nuovo: où5sv -jv.p /.'Sj.-jbl

[xrt «ttXw; ùvat, c<X).« ^j.-ìr, Ivri shcti ~l iJ.r, òv (II)., e. iv , 20). T..0 diremo,

giusta le cose ragionate più sopra, un ( (Mto ihe potenLià hnìiens exsey

et lalis potenlia non abjicit esse, sed ìuihel "-').

(IJ È uopo aggiungere al subbiello non-enU il predicato die r, il clic si la appunto riguardan-

dolo in sintesi coll'essere; altrimenti sarebbe all'alto e solo non-ente, cioè nulla.

(2) A ciò si riduce la stupenda correzione od aggiunta del non-ente all'essere puro di Parme-

nide, non come conlrnrin. ma altro dall'essere, elio Platone fa fare dall'Ospite eleale nel Sofista,

pag. 252-B, 259-E, e costituisce propriamente la somma ed il concetto precipuo di quel dialogo no-

bilissimo. A noi basti di riferire <|ui il tratto più principale (258-B, 259-E), dove spicca lutl'in-

sieme l'ardinicnlo della innovazione e il vivo sentimento e persuasione di quella.

OTt To {Art Sy Si3afu5 è^rt tv/v a^Toy ^óctv ix'^'*\ '^^^sp 'ò jwÉ'/k rj'J p-i'^o- >tKt tó za).òv vjv za/òv, /act -rò ^«yj /aÌ'/x /a>j

/jtéya, zat tó tt/i za/òv /t/, zaJòv, ou-rw 0£ z«( tÒ y.vi óv zara tkÙtóv /^v te zkÌ Isti //.yj ev ìvùpiBixo'J twv t:o/Ìwv

óvTwv £["5o? è'v; yJ T(v' /ìTt, rr/si; ajTÒ, w ©iatV/jTs, àTifiTtav £/o^v.-:v; — 0EAI. Oùòejuiav. — SE. OwG' ojv oTt

TiupfjLZv{5ri fiuy.poripiac t-^; à-opp-nciug 7:Tr(ffT»}za//.Ev; :T/Erov i^ 'ziivo? c/.o-ku-j Ììij.ìU £(5 rò jipò'zBvt ért

|yjT>55avTi? à:rcO£^?««£V K'JTW OTt Ó /A£V rCO yy;7tv • oy yà^C W.>7 7rOT£ TOOto Ò«-^5 £tvat //./] ÓVT« Ttlliii

5é '/' où {livo-j w^ £?Ti tì u/j óvTa «7iE0st?ajtt£v, à//.y xat tÒ ei^o? S Tjy;(«v£i Sv TOy /avj ovtos à:reoyivi(/i£6a ' Tvjv

yàp 6aripo\J ojctv «:Too£t?«vT£? oyciv ts zat xaTaxt/.ipfjLCiniTfJii-jr/j èttì TtavTK rà óvra Trpò? «W.yi/a, tÒ tìOÒS ?^ ov

£xa(7Tov ixòpwi auT^; «vt(T[9£//.£vov lzo/fj.-ó^a/j-t'j zItzìì-j óiì aÙTÒ tout' èotev ovtws to jU>j ov.— 0E.\I. Kkì TravTKTtast

yt, w ?£v£, à)y,e=sTaTa /*oi òo/M/j-t zìpriy.i/xi. — Che è quanlo dire: n Adunque, come lu dicesti già, il non-

ente non ha men natura delle altre cose, ed è uopo alVermarc arditamente clic abbia o tenga ferma

la sua essenza e natara il non-ente? E come il grande era grande, e il bello bello, e il non grande

non grande, il non bello non bello, così anclie il non-ente, per Tistesso modo e ragione, era ed e

non-ente essendo anche osso nna specie nel novero delle molle specie essenti? Od abbiam ancora

qualche ripugnanza, o Teelclo, ad ammettere ciò? — Ninna. ~ Or non t'accorgi tu che noi disub-

bidimmo con ciò a Parmenide trascorrendo molto piii al di là del suo inlerdctlo? E molto

più di quel che egli proibì di indagare, noi spingendo oltre vieppiù l'indagine, gli dimostrammo?

PeroccliÌ! egli disse in alcun luogo : N071 mai <reiler tu dei vi sien non—enti. . . ; e noi non solo

che sono i non-enti dimostrammo, ma anche del non-ente divisammo la specie e natura : perocché

dimostrando la sua natura esser quella di altro dall'essere, e una tal nalura trovarsi divisa e dispersa

per lutti gli enti del mondo gli uni verso gli altri, fummo ardili di affermare che OL^ni porzioncella

di quella stadi rincontro all'ente, talché essa sia realmenle non ente? — Ed nffatlo bene e giu-

stamente a me sembra, o Ospite, che abbiam detto e ragionalo lai cose » .

E qui, preso ansa ad effondere la piena persuasione dell'animo suo filosofico con quanta forza

non è solilo altre volle, prosiegue: « Ninno dunque ci venga a dire che noi, dopo aver mostrato il

non-ente contrario all'ente, pure osiamo di allVrniare che osso sia. Perocché, quanto al contrario del-

l'ente, noi già prima l'abbiam messo fuor di discorso, siavi o non vi sia, ed abbia un costrutto di

buona ragione o sia anche affatto irragionevole. Mn quel dio dicemmo or ora il non-ente, ci per-

suada alcuno convincendoci che non parliam retlamcntc, o tlnihé non può, debba dire anch'egli,

come diciamo anche noi, che i generi sono gli uni gli ,illri commisti, e che l'ente e Vallro impli-

candosi per tutte cose e tra loro, per l'una parte Vallro partecipando dell'ente, é bensì esso stesso

per questa partecipazione, ma non è quel medesimo dì cui partecipa, ma altro ed essendo altro

dall'ente, è raanifcfestissimo che per necessità è non-ente; e viceversa l'onte partecipando dell'nf/ro
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Che se questo qualcosa, che ha l'essere, è sostanza completa per sé

stante, in quanto ha l'essere ed è, dicesi ente; se poi è una qualità ine-

rente alla sostanza, e non per sé stante, come bianchezza, virtù, bellezza

e simili, in quanto ha l'essere ed è, dicesi pulita: come già dissi più sopra,

nura. ii6. (^he è il significato proprio e la pi'opria difìérenza di queste due

voci, enlc, entità ('.

CAPO V.

Soluzione della difficoltà esposta nel capo primo.

Ioli. Dopo in quali coso noi possiamo omai rispondere direttamente

alle due parli dell obbiezione su esposta nel num. i3'j.

Il pretendere che la la prima parte di quella, che i reali sentiti deb-

bano presentarsi prima alla mente come già enti innanzi che la mente

stessa li riconosca e li giudichi enti, altrimenti, dice l'obbiezione, se essi

non se le presentassero prima come enti od ella non li conoscesse per '

tali , il giudizio, con cui tribuisce loro l'essere e li giudica enti, sarebbe

convinto di falsità <i almeno di giudizio arbitrario ed infondato (2) . tutta

questa parte, dico, dell'obbiezione, oltreché chiede cosa impossibile, perchè,

secondo che abbiam lungamente ed efficacemente dimostrato nel primo

sarà alilo (la^li altri j-eneri, ed essendo altro da tulli quelli, non sarà più alcuno di quelli, ne lutti

gli altri, tranne lui stesso ; talché segue che l'essere certamente non sia le millanta volle sopra mil-

lanta, e le altre cose slmilmente, e singole e tulle, molte volte sieno e molto volto non sicno. —
Verissimo dici. — E se alcuno non cn^de a questo antilogie, Iucca a lui di speculare e dire alcunché

di meglio delle cose ora delle. Che se, trovalo la cosa troppo ardua e sublime, si piace invece di

volgere i suoi parlari or di qua or di là {alla /oij{jin rfc' so/isti'), sappia che uon farà cosa degna di

molto studio, come persuadono le ragioni allegale « e si andrà implicando in puerili ludifìcazioni

,

il che non e hello né sublime; uia mollo più arduo e belio e sublime e di saperle risolvere (').

(1) Qui vedi Buroni, Noz. di Ontol., a. 14 e seg.

^2) La è questa appunto la ragione che il De Candis l'acca valere poc'anzi generalmente contra

tulli i giudizii sintetici. Vedi sopra, num. 1.Ì9, nota I. Qiiant'abbia di vero, noterò fra poco, dopo

falla ad essa la mia risposta.

•fifizX^ yàp uipi jJ.'Vi àvavTiO'j Ttvòs aÒT&i •/u.ipzvt iià).at XvjoiiÀ-t ,
zvz z-j-zt-J tvzi jJ.y] y.ò'jo-J i'ftì'i ^ /.ai TtavT«T:a5(v

a).0'/ov. OS •iU'i z\pr;Av.iht'i iivxi To ///) óv, -^ Trit^xTW Tt5 w; o-j /«iòij \iyofAfj D.éy^a?, yj fii-^pmzp àv à5uvaT>j

,

ìiy.riov xà/.stvw, y,xBA-KZp zkc -ól^zU ^Ì'/q/j-vj, o-:t aujujur/vuTat t' ài/rj^ois -rà '/ivi^ /ai tó t'óv xkì Bixzpo-i Stx ìravTwv

•Aoà ò(' à».>i/w.> 5[£Ì»ì).yOór«, -ri /xì-j 'i-:zpo-j /j.zzaGyò-> rou ó-J'zoi l-szi fiz-j tìeà 'zxùzffj zì^-j iiiHz\vj^ o-j ;j.ìì-j zazlvó ye

OJ /<;TÌ7X'''', *^-^." zzzoov èTipov ùz T0Ì óvto^ óv £TT[ av.'^Z'jZxzx z^ àway^'/^s zl-txt. IJ.V] O-J, tÒ S'ó-j au ^OLziporj

ixzzzùri-ihi 'izzpo-i Z'jì-t a/>^wv av zvfj ysvwv. zzzpo-j o'lxitv6)v órnv-vroiv ov oOx Z'sztv zy.xyzov avzr'iv oùSì |u//.:TavTa ralla

irly;.; avrò '"iizz T5 óv à.'ixjj.'fi'sA-fixriZttii «u jiupiv. ha //.opiot^ ouA éart, /at ralla 5-/j x«9' Exa^ro-^ oùrw xxi ^junv.vfx

itol/ax^ /JLÌ-J £7Tt, :rolla;^^ ò' oùz ziri-j Kai rauratc Sr, rat, ìvuvrio't^isvj scr' xmiTzl ri5 ìni^y.zTirio-t a-jzM VLtxX

lixrtov jSilrfóv Ti zw vjv zipr,/j.zv(tì-j' stO' ò'ti rt y^x^tnòv /ara-^svaiixwi, -/xiptt zozz /j.z-j ii:( Oiztpy. zozz o' èzì

Oazz'ìy, TOJj lóyo'JS cl/.'jv, oj/. a^ix rroll*;,' ^tiO'J^jj^ Ii-ki'jw./.zj ^ '^H oi -fj-j lóyot ^a^t, x. r. 1.



/J68 dell'essere e del conoscere, ecc.

capo, le cose sensibili di per sé non j-onno presentarsi alla niente come

enti per nissun verso , ed oltreché l'obbiezione s'avvolge in circolo sup-

ponendo che la niente debba conoscere le cose come enti innanzi al primo

conoscerle come tali, che trattasi di spiegare; in ciò poi che soggiugne, che

altrimenti il giudizio, con cui la mente tribuisce loro l'essere giudicandoli

enti, non potrebbe esser vero, gli è come un dire che se la casa non è chiara

innanzi di ricever la luce del sole, non può essere veramente illnminiita.

Si risponde che alla verità del giudizio, con cui la mente giudica enti le

cose sensibili o i reali sentiti che ella conosce e percepisce intellettiva-

mente, non è già necessario che queste cose sieno enti prima d'esser

conosciute e giudicate tali; basta che il sieno nell'atto che sono per tali

conosciute e giudicate dalla mente (').

153. Anzi di qui si scorge che nell'applicar l'essere alle cose la mente

non sbaglia mai, perchè applicandolo, con ciò stesso le fa enti. Il giu-

dizio primitivo non può esser trovato mai in fallo
,
perchè porta seco

t stesso la verità, ed è pronunciato nella piena luce dell'essere che è la

stessa verità.

Tu potrai sbagliare prendendo lo stagno per argento, o il rame per oro?

ed anche scambiando per cose salde le ombre e le vuote apparenze .' ciò

poco importa (n. g3). Queste illusioni appartengono al regno del sensibile, e

(1) Per intendere tutto II valore di questa niia risposta, io prego che si voglia in prima pren-

derla in ordine alla Mente prima, perocché, come notai già una volta nel libro primo (vedi sopra,

n. 24, nota), l'essenza del conoscere, ed ogni altra essenza, va considerata in prima nella sua pie-

nezza e totalità, per quindi notare i gradi e i modi di quella che nel linguaggio platonico e rosmi-

niano diconsi partecipazioni. Or della sintesi che pronunzia la Mente prima, la quale enlilica le cose

giudicandole enti, e le crea pronunziandole, dixit et fiuta sunt (vedi libro 2", e. C»), si troverà essere

pienamente vero ciò che dico nel lesto, cioè che il giudizio della mente precede causalmente l'essere

della cosa giudicala, et vocat ea quae non siinl tamquam ea quae sunl. Dunque si dee dire tale essere

l'essenza del conoscere sintetico di cui deve partecipare anche il nostro. La sola differenza notabi-

lissima è questa, che la sintesi nostra è seconda, e non prima, o però presuppone dinanzi a sé la prima e

dev'essere falla sotto il primato e l'influenza di quella, altrimenti sarebbe irrita e vana ed arbi-

traria, come ben dice il De Carolis, ed è questa la parla di vero che si contiene nel ragionamento

di lui, come dissi nella nota precedente. Ma sta eziandio vero, e sempre vero anche rispetto a noi.

che il giudizio primitivo, con cui le cose son giudicale nuli da noi e da noi per tali conosciute
,
pre-

cede logicamente il loro essere enti alla mente nostra. E tale è il profondo significato della pro-

posizione delta le tante volte in forma forse un pò" rettorica dal Gioberti che il giudizio nostro

percettivo sia la ripetizione attiva del giudizio creativo di Dio, e non oziosa conlcmplazione di

quello, come forse intendeva il Gioberti e come vuole il De Carolis. Analitica poi si trova essere la

proposizione con cui esprimiamo in parole il giudizio già latto prima da noi nella percezione, come
notai sopra, num. 139, nota 1, .\nche qui ho dovuto dare uno sguardo anticipato alle dottrine teo-

sofiche nelle quali dimora l'ultima soluzione di ogni difficoltà.
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dallo slesso regao del sensibile si piglieranno poi le regole per correg-

gerle od evitarle, fissando nn certo stato normale dei sensi a cui con-

venga ragguagliare le condizioni anomale di quelli, e uno de' sensi costi-

tuendo principe e regolatore degli altri ; e per esempio, U tatto prelerendo

alla vista e alludilo, e lo stato di veglia a quello del sonno, e la sanità

al morbo ed alla mania. Le son lutte cose della minore importanza pel

filosofo e che non entrano punto né poco a turbare il cielo sempre se-

reno e tranquillo della mente e della schietta intelligibile verità. Ma, o

sieno oro od argento <> rame o stagno od ombre o cose salde, la mente

non sbaglia mai nel tribuir loro Tessere e farle enti, guardandole in

quella luce die da sé è vera. Il che volle dire, se non erro, il Rosmini,

sebbene non con bastante chiarezza, nel voi. 3° del Nuovo Saggio, p. 82-84

(n. i 137-1 1^2), e p. 94-98 (n. 1 i58-i 161) sul nesso tra la percezione dei

reali e l'intuizione dell'essere, e sul dover esser quella necessariamente

vera, se vera è questa.

loi. E non meno illusoria della prima è la seconda parte dell'ob-

biezione, la qual finge che i reali sentiti, per sé scuri e non-enti, debbano

almeno im istante pritna trovarsi in assetto già pronti a ricever l'essere

dalla mente, onde pare che la sintesi nostra porti ne' visceri la contrad-

dizione facendo preesistere il non-ente all'essere che lo deve far ente (').

Il qual viluppo di difficoltà non da altro veramente procede che o dal-

l'ignorare o dal non tenere ben ferma la natura della sintesi qui innanzi

spiegata (n. i38 seg. e 141 seg.), per cui il soggetto non è mai senza il

predicato, e non esiste altrimenti che nella sintesi fatta e non nella sintesi

ancora da farsi, come notò già il Rosmini (2)
; e segnatamente la natura aiiiitto

singolare della sintesi primitiva, che è sintesi totale (n. i5i), per cui la

cosa, che é fatta ente per partecipazione dell essere, è tutta quanta assog-

(1) È l'errore in cui trascorse il P. Parclictti, acuto inp;egno, ma nun (|iiaiito bastava per queste

alte speculazioni, ponendo ne' suoi Fragmenta Cosmologiuc (Lucani, 1844) che i possibili esistessero

ab eterno fuori della mente di Dio nel loro stato di possibilità, a' quali Uìo diede poi per creazione

l'essere attuale (ib.
,
pag. 10). Vedi .sopra ciò il Rosmini, Teos., voi. 1°, p. 367 e seg. , voi. 3", pag. 183.

Noi ne parleremo nel libro leosoDco. Invece lo schivò in parie Giordano Bruno, nel suo trattalo De

Causa, Principio et Lino, dialogo terzo (Opere ed. Wagner, tomo 1*, pag. 260-261 e seg.), quanto al-

l'aver messo che it jjosser essere e implicato nel poter fare, e non da questo indipendente; sebbene

il suo dire è erroneo o almeno zoppicante quanto all'avere identificalo nello slesso soggetto il poter

fare e il posser essere comr; due poli fra loro sintetizzanti d'uno Stesso subbietlo
,
giusta la vanità

dei panteisti che negano la dualità della nostra sintesi. Ma di ciò altrove.

(2) Nella Psicologia, voi. 1°, pag. 60, nota.
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gettata all'essere e da lui dominata ed involta ed assorbita nel vortice della

sintesi, sicché fuori di quella non ne sopravanzi un minuzzolo (n. 148,

nota ult.); e quindi dal lasciarsi andare all'illusione dialettica di dar corpo

alle ombre, e di imprestar l'essere col pensiero a ciò che precede (dicesi)

l'essere ed il pensiero, senza accorgersi che se gli si impresta l'essere

col pensiero, già non è più vero che quel ciò preceda l'essere ed il

pensiero. Onde la contraddizione imputata alla nostra sintesi sta più ve-

ramente appiattata nei visceri dell'obbiezione con cui la si impugna (^),

come l'occhio intriso di itterizia imputa alla faccia da lui contemplata

quel giallo che sta tutto in lui medesimo.

« Ciò che rende difficile (dice il Rosmini ad altro proposito, Teos.. voi. 5",

p. 1-72, ma acconciamente al proposito nostro) di sentire l'intima forza di

questo ragionamento, si è la somma difficoltà (anzi direbbesi anche impos-

sibilità) che noi troviamo a prescindere veramente da ogni intelligenza, anche

dalla nostra propria. Quando noi ne vogliamo prescindere, l'intelligenza ri-

torna a mettersi in mezzo senza che noi ce ne accorgiamo, ed ella ci presenta

al pensiero tal cosa che noi crediamo essere indipendente dallintelligenza,

mentre l'intelligenza stessa è quella che la pensa e ce la mette dinanzi.

Ma questa stessa difficoltà di considerare gli enti prescindendo dall'in-

telligenza è una nuova prova della necessità ontologica dell'intelligenza.

Appunto perchè questa ha un ontologica necessità, ella ci è così famigliare

e naturale, che nessuna parola o pensiero possiamo formare degli enti senza

di essa». E di nuovo (Teos., voi. 2", p. 42): « Qualunque sia l'essere

(ossia l'ente o la cosa) a cui noi pensiamo e di cui parliamo, conviene

eh egli in qualche modo sia oggetto della nostra mente, altrimenti non

potremmo né pensarlo né parlarne. Onde é certo che l'essere di cui par-

lano gli uomini e di cui tratta la scienza, e però anche quello di cui

si fa questa questione: — Se abbia o no una relazione essenziale colla

mente — , ha certamente ed evidentemente una siffatta relazione. Ed

(1) Oade a' aostri oppugaatori possiam rispondere con Platone nel Sofista (pag. 253 C) : T^ t-:

itvK( ffou itepl Tiàcvrix àvay/a^ovxat -/^prtiBxi , ou à/.pu7Ui óvt5> z'pyesQat xaè /i-o a^vanrttv iv -zoU Coyoti ^ oùx

aX^uv Siovrxi twv è^s/ì'/^óvtuVj àiià tò >.e-/o/i£yov olxoOìv tòv •zo^ìjj.io-* /at svawxfwaó^ivov gyovTj^ I-jtò? urrooQey-

y^/Acvov Sianip tòv ar^nov EùpjuXia n^pifipovm ccz't rtopsùovTctf (*).

(*) <i la tutte cose son costretti far uso deiressere -, dal quale nou si potendo eglino astenere, sicché noi caccino

iD ogni loro discorso, uoQ abbisognano d*altri che li redarguisca, ma, come dice il proverbio, hanno in casa il nemico, e vanno

sempre porlanilosi attorno chi da entro mormorando sotto voce, ionie quello strano di Euricle, sarà pronto a contraddirli »
Allude ad Euricle, indovino, il quale credeva di portarsi nel ventre un demone che gli parlasse (Arisloph . /.e ycspf,

TCrs. 1014).
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inoltre l'essere a cui pensasse una mente qualunque, non solo la umana,

avrebbe ancora relazione con una mente O. Onde se vi avesse un essere

(o una cosa qualunque), che non avesse alcuna relazione essenziale con

alcuna niente, dovrebbe primieramente esser tale che non fosse pensato

da mente alcuna. . . ; e non solo dovrebbe non esser pensato da mente

alcuna, ma di più esser tale che non potesse essere pensato da mente al-

cuna né divina né umana, poiché se potesse, già avrebbe una relazione

essenziale colla mente, per la possibilità di esser pensato ".

Or bene, venendo a noi, quelle cose sensibili di cui parlavamo, che

tu fingi di cogliere nello stato loro antecedente al loro esser pensate dalla

mente, e starsene, come a dire, in aspettazione d'esser pensate e di ri-

cevere Tessere dalla mente, e intanto essere pur qualche cosa, non t'ac-

corgi tu che con ciò stesso già le pensi, e che però hai già loro donato

l'essere, e fattele enti ' Dunque non é vero che tu le colga proprio, come

credevi, nel loro stato embrionico di non-enti, per trovarle ree di quella

contraddizione che tu dici, cioè che sarebbero qualcosa e non sarebbero.

Ed ancorché tu le pensassi solo come possibili ad esser pensate, già le

avresti ad ogni modo pensate e così messele in relazione coll'essere e fattele

enti. Fossero pur semplicissime come le monadi leibniziane , sono pur

sempre diadi per l'aggiungimento dell'essere. E quando pure tu ripetessi,

la prova millanta volte sopra millanta di separar la cosa dall'essere, sfor-

zandoti di pensarla tutta sola da sé prima di ricever l'essere dalla mente,

pur sempre quella cosa sarebbe perseguita dall'essere che le impresta o le

dona, pensandola, il pensiero e la mente.

(1) Vedi ancora come il Rosmini spieghi questo punto nellii Teos., toI. 4", p. 555: « Ninno che

abbia inteso bene tulio ciò, ma bensì chi non l'avrà inleso pienamente, ci muoverà la seguente qui-

stiune: — Voi dite che il sentimento serve di base • divien subbietto tanto dell'affermazione quanto

deirintnizioue, e che fino a tanto che si prende come cosa che sta ,da se, separala dairinluizione,

non è ancora ente. Ma che cosa è egli dunque se non è ente? L'ente non i; egli l'idea che abbraccia

ogni cosai" — Dico che questa quistiono non si moverà da chi ben intese la dottrina precedente-

mente esposta; perocché, chi l'ebbe inlesa, ben si sarà accorto che il dello sentimento non islà mai

diviso alTatlo da ogni mente; appunto perchè egli non sarebbe ente, perciò sarebbe nulla, sarebbe

qualche cosa d'assurdo. Tosto che dunque si parla di un sentimento, vi ha una mente che lo con-

cepisce (altramente non se ne potrebbe parlare), e in ogni caso vi ha la Mente Prima, la niente

divina, che lo pose conoscendolo. Si parla dunque di un leDlimento che è oggetto di una mente, e

intanto senza dubbio è un ente ' .
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CAPO VI

Confermasi l'esposta dottrina con Platone.

155. 1! qual abbinaiuenlo e avvinghiainento meraviorlioso dell'essere

col non-ente, cioè colla cosa che ha l'essere, e viceversa della cosa con

l'essere per opera della mente e del pensiero, detto qui dal Rosmini, nel

che consiste la natura delia sintesi primitiva, non vi si è forse badato ab-

bastanza, ma trovasi mirabilmente spiegato nella seconda parte del Par-

menide di Platone, di cui fa qui luogo di citare un lungo tratto, p. 142 B,

t43-A. Dove pone l'ipotesi deWimo che è '^) : e rifletti che \uno che è,

m questo luogo di Platone, risponde a capello alla cosa che è. nel nostro

linguaggio, perchè infatti ogni cosa che è, è una.

Avverte in prima il fdosofo (ed è Parmenide che parla) che se l uno è

(kV £t sffTj), la d'uopo riconoscere qui la diade di due elementi incon_

fusibili che cospirano a comporre la sintesi àeWuno-ente , o . come diciam

noi, cosa esistente. « Se l'uno è -) , dice, può egli darsi lui essere, e non

partecipare dell'essere .' — Non può darsi. — Adunque anche 1 esser del-

l'uno sarebbe non identico alluno, altrimenti né quello sarebbe esser

dell'uno, né questo, cioè l'uno, parteciperebbe di quello: ma tornerebbe

(1) Due sono le ipotesi con cui comincia la seciuida parlo di ijuol dialogo. La prima s'esprime

cos'i: sì àv Isti {si unum est) da pag. 137 C a pag. 142 A. L'altra invece da pag. 142 Ba pag. 143 A

è cos'i espressa: év d éjrtv (unum si esl). Nou par che ci sia fra le due veruna differenza. Ma un'acuta

jiolerella delI'Heindorf ci rende avvertiti : « In hac propositionc, ì-j u i-.rfj (che è la seconda delle due),

unde altera hacc proficìscitur dispulatio, vim momentumquc sententiac continel verbum eVt!: in priore

illa ii i-i ÈiTi, verbum év contincbat » . Cioè la prima ipotesi è se si pone che e'i- l'uno solo {si est

unum) : la seconda invece e se si pone che runa e {si unum est]
; cioè se si pone l'uno e l'essere, e Ja

diade o sintesi dell'uno c/ic <. Quest'avvertenza dà la chiavo di questo notabile luogo del Parmenide

non bene inteso, secondo che pare a me, né dallo Slallbauin, né dal Fischer (sebbene quesli riesca

poi per vie indirette al giusto)^' Qui io esamino la seconda ipotesi dell' uh" che e (ìv st sjtiv): più

sotto (n. 157 e seg.) esaminerò la prima dell'uno solo.

(2) ''Ev li EffTty, apa oìó-/ te aÙTÒ etvat //.àv, &ùaiai Ò£ [J.r, fj-iriy^ii-^ • — Oùx oXò'^ -zi. — Ouzoyv x«t r, oòsix

to'u kvèì zZ/j av oh rauToy ouax tJi éyt j ou yàp ay ì/.tiv/ì ^v s/.stvou outik, oùò'iv sxetvo tò tv j/stv/js /j.tTuyzv^ àX).'

ofiotov av ^v ).i-/i(v £v t' stvat xal £v tv. vuv Sì ovx o^^t/ì £ctìv vj uuóQ&ffts, et sv £v, zi yipr, ^j^^atvetv, à.)X £t

tv ejTtv- oh-/^ oyrojs j
— Ukvu /j.ìv O'jv. — O'jM^v ui ccl/.o t'- ^tì/j-cuvov tò e^tc toj svj — A-vàyy.fi. — '.^p ouv

a).Xo ri OZI O'jfji^i juiTÉxst TÒ ev, tout' uv l'r, TÒ ieyójKivo-j, ìizti^àv ti? trjù.ripòriv ecTtij ozi tv tszivj — llcévu /£.

— n«My Sr, ).£yw/jiEv, £v ti EffTt , zi ffu/jt3-/55STat. ff/OTTSt oiiv ti oUn ccvày/.r, TauTyjv zyjv ynóQtmv zotoijzov ov tó

£v crif^-aivtiv j oiov /xipr, t^tiv^ — IIws; — ^O.Sz, zi tò e^te zou £vò5 ovtoj Xiytzoii /.ai tò ev zou ovzoi ivòi, t^zi

^'ou TaÙTÒv 1? T'oùffta zat tò ev, zo\t auxov òi Ixet'vou, o\i^b-:zt0ifj.tdxj zou évo; ovzoi, apa oùx àvtkyxr] tò /*èv

Siov sv óv £Ìva( aÙTÒ, zoùzou Si yiyvtuSxi /nópix zó 6' tv xx\ tò ùvai ;
^ '\viyxr,. — Uóztpov oZv txiripov zùv

fiOpiuv TOUTWV ftÓpiOV flÒVOV TTpOffEpOy/AEV, ri ZoO o).0>J jXÒpiOV ZÒ '/E fJ.Óp'.OV :Tp07pv;T£0V
;
— Toj o'j-O'J. — Kat oXov

i.p' Uz'lv % XV tv Ji, xxi fiàpiov ixti. — Okvu -/e (p. 142-B-I»\
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il medesimo a dire iinn essere, rome a dire uno uno. Or l'ipotesi non è

se uno uno, die cosa ne segui LerebI )e : ma se limo è: non è vero.' —
Verissimo. — Adunque l'è significa qualcos'altro iVMuno! — Bisogna

bene. — E che altro direbbe chi dica d'un liato; fiuìo è, se non che

Tuno partecipa (loH'essere? — Quest'appunto. — . . . Vedi dunque se non

sia necessità <he quest ipotesi (AeWuno che e) significhi (o importi) cotal

esser I uno ente da aver parti. — Come ? — Così : .se Xè dice.si dell'uno

ente, e Xuno si dice à&\\ ente uno, e non son il medesimo Vessere e Vuno,

ma pur sono di quel medesimo che abbiamo supposto, cioè dell'M7?o enfr

,

non è es;li necessità che il lutto uno ente sia ben.si un che medesimo,

ma di questo diventino come parli Vuno e Vessere? — Necessità. — Ecchè

dunque.' ognuna di queste due parti la direni so\o pai-te, o la parte con-

vien dirla di più parte del tutto.' — Del lutto. — Ed il tulio è certa-

mente Vuno che è, ed ha parti. — Senza meno — ».

E qui giunto , avendo cosi rilevato appieno la natura nidisgiungibile

di questa sintesi uno ente, o coso che è, quindi si là strada a conchiudere

ciò che dicevamo noi in secondo luogo (n. i.54), che per quante volte uomo

tentasse di separar l'uno dall'essere, sempre l'essere perseguirebbe l'uno,

e gli si troverebbe avvinghiato; e si fingesse anco d'avere, per colali ope-

razioni della mente infinite volte replicate, spezzato quell'uno ente in

minutissime particelle, ognuna di queste particelle, benché menomissima,

pur sarebbe sempre una diade di uno ed essere. Eccone le parole certo

notevolissime; « Ecchè dunque? O, ciascuna di queste due parti AeWuno

ente, Inno e lente, forsechè ponno cessar mai d essei'e, o I uno dell'es-

sere, o l'ente dell'uno .' v.o v.Koì.dnKjSov r, ri hv roO àvai [jAoio'j r, ri ov

rou é'joq fj.opiou. — Non si potrebbe (2). — I>i nuovo, dunque, ciascuna

delle due parti contiene e l'uno e 1 ente, e la minima particella risulta

ancora di due parli, e secondo lo stesso discorso così sempre, qualsiasi

parte si pigli, sempre ha queste due parti ; conciossiachè sempre l'uno

contien l'ente, e l'ente l'uno: talché è necessità che induandosi sempre,

non sia mai uno : « Uc/hv «aa -/.ci ìùv [lopiav iy.(/.Zcpo'j ri 5' Èw layji v.at zò

tv, y.cà -ytyycTaj ~o ù.ayj^rov ly. òuofv aù [j.opiotv zò iJ.ópiow, mi /.c/.-ù. zòv aùzòv

Xoyoy o-jza: yel, ó zi -mp m fj-ópiov •/vj-ozui, zoùzo) rù ij.opiw ùù liy/iv z6 ze yà/5

(1) Ti. tj'jv
; Tiiv fj.GfAùyj i^v-Tipov TO'JTwy zolj évòs ó-jzos , "ZÒ 6' iv /.«t TÒ èv , ào' i/.r.(titÌ7:i^ho-j r, rò tv "zo'j

stvat ii.6pi.oj >, TÒ óv Toj é»Ò5 iiopio'i
;
— Ojz i» t'r,

, /.. t. ). (p. 142 D, 143 A). Il resto è come lio citalo

qui sopra nel IgsIo.

(2) Sulla lc7.ìonc //ófisv e i'.ofÀij, \e(li i eiiìici in li. I. Il fciiFi) '(• (|iiello clie espressi nella versione.
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IV T5 ov xst 17/ji, x«t tÌ tv ri vj- oj7t' àvàyxvj òli" ùù yc/vofjiev&v [j.riSinore

h Éivat ». Il qual discorso cosi compendia, e quasi traduce alla lettera

Cuno Fischer (De Parmenide Platonico, pag. 34) " Itaque unum quod

est (tÒ h ov) tanquain totum extat, in quo rò h pariter atque rò tv di-

scernitur. Quae partes ita nuituis nexibns inter se se cohaerent, ut alteri

alterum insit. Si igitur unum, quod totum est, partiaris, quaelibet pars ex

duabus saltem particulis constituitur, et quantacumque pars emerget, semper

duabus illis particulis composita erit. Ergo nunjpiam necesse est unum
existat »: o meglio: « Dunque è necessità che l'uno non sia mai solo,

ovvero che non mai si abbia l'uno solo senza Tessere ».

136. Ma dunque, dirai, che cosa son essi, prima di esser pensati dalla

mente, i reali sensibili che pure son tanta parte della nostra vita, e paiono

tenere una .sì gran parte dell essere .' Eccoti la risposta del Rosmini (Teos.,

voi. 5", pag. 1^4, nota): « A taluno ricorrerà torse nell'animo l'obbiezione: —
Dunque il sentimento è nulla ^ — A cui si risponde: — Il sentimento solo

non pure è nulla, cioè non è ; ma è un assurdo, e però non può essere

Ma il sentimento che ha per compagna nel mondo l'intelligenza , non è

nulla, ma è uji rudimento dell'ente, e si può anche chiamarlo materia

ontologica i^)
. — Non convien dividere quello che dividere non si può:

e se si distingue coU'astrazione, è da ricordarsi che questa distinzione non

è divisione » (Cf. /V. Saggio, voi. 3", n. iiGa-ii^S).

Così è. Il reale sensibile, riguardato nella sintesi e nella sua congiunzione

coll'essere della mente che il pensa e Io fa ente, in quanto dall'essere si

distingue ma non si divide, è un rudimento deWente, una materia ontologica,

e nulla piìi. Perocché anche nell'atto della sintesi e nell'istante che esso

reale è, pure è altro dall'essere, e non è per sé ente, ma solo elemento

dell'ente; ed ente vero è solo il composto che risulta di quello con l'essere:

onde giustamente si dice rudimento dell'ente. E giustamente anche dicesi

materia ontologica : dicesi materia, perchè è soggetto e sostrato alla forma,

secondo che fu ragionato più sopra (n. 149 seg.), ed i logici chiamano general-

mente materia del giudizio il subbietto di quello; dicesi poi materia ontologica,

[l) Il Rosmini nella Teos., voi. 5°, pag. Ki, la cliiamù, cou forma poco ilissomiglianlc, materia

essenziale dell'essere, ed e (juella che costituisce propriamente la realità dell'essere (cioè, intendo io,

la realità delle cose che è termine dell'essere). « Ma non s'introduca qui, soggiunge, coU'immagina-

xione la materia corporea che non ci ha da far nulla. E per evitare questo ravvicinamento imma-
ginario fra la materia corporea e la materia essenziale dell'ente, noi, risuscitando una \oio antica,^

chiameremo questa, in quanto cade nella nostra esperienza, stoffa dell'ente » .
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perchè la forma, a cui esso è sostrato e soggetto, è la forma dell'essere,

Tcu òvro;. Tal è il reale sensibile riguardato nella sintesi, distinto, e non diviso

dall'essere. Ma fuor della sintesi, e se non solo si distingue, ma si divide

e separa dall essere, esso non resta assolutamente più nulla, e a volerlo

tenere ancora in piedi come un qualcosa, diviene un assurdo, molto più che

non sarebbe assurdo il persistere della materia prima ed informe di cui sopra

(nuni. 145), la qual non è sostanza, ma parte ed elemento di sostanza, tol-

tane la forma. Che almeno questa materia, cui Airh fisica o naturale, perchè

appunto è elemento di natine, anche tolta la forma sostanziale cui era

unita e con cui faceva una t;il sostanza e natura, pur sopravanza e passa

ad essere con altra forma elemento d'altra sostanza e natura, e la si può

chiamare con Agostino, la mutabilità, o con Parmenide il diventare, rò yt-

'/Vc<j6c(i, dello cose mutabili . ma la materia ontologica per un rispetto è molto

più, perchè non è solo parte ed elemento di sostanza, ma è tutta la sostanza

completa della cosa reale che sottostà all'essere, pietra, bruto, uomo, angelo

o spirito, e via dicendo; ma per I altro rispetto, toltone Tessere, non sopra-

vanza assolutamente più imlla, neppure il diventare. Ed è, per dirlo di

passaggio, il nodo degli erramenti dell'Hegel e della filosofia tedesca che

s'intitola da lui, ed è ciò che la dimostra oiiginata dal sensismo e di sen-

sismo viziata nella prima radice, l'aver ammesso il diventare nel seno

stesso dell'essere, e fattolo entrare nel giro della mente (mentre esso non ha

luogo che in quello del senso e del reale sensibile e delle cose mutabili

ed opinabili) contrariamente al dettame precipuo dell'antichissima e sempre

vera filosofia italica che per la diva musa di Parmenide sentenziò : tes-

sere o è, o non è; non si dà mezzo :

Oùr4)5 Yì ncf-iJ-nav ttsXe/jlsv
XP^'''

''^'"^ ^' '"**'
'

oùSé nor'Èx tov ióvrog i(p-fì<7£t mtTTsag 'O'/ùc

ytyyiaOcf.'! ii nap' «ino (vers. 67-69); e di nuovo:

/( Si v-piaiì mpì rouTwv sv tm3 icrt'v

fUT { V r, y y. iar i v (vers. 71-72):

e il diventare, T9 ylyvtiBvx, escluse alfattt) dalle serene regioni della mente

e dell'essere e delle cose intelligibili, ra npòg à\r,Qetav, e tutto lo ricacciò

nell'inferior parte del suo divino poema che tratta delle cose opinabili

,

rà npoc 5o|«v, cioè delle cose sensibili, ove solo ha luogo il perpetuo

rimutarsi e il diventare.
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Come poi accada I illusione dialettica di pensare, o per dir meglio,

credere di pensare il non-ente, cioè il reale sensibile, senza l'essere, e

parerci che esso debba pur restar un (pialclie cosa anche separato dal-

l'essere, ed almeno una potenziahtà e recettività verso l'essere, o un cotal

diventare, contrariamente a ciò che disse il Rosmini pocanzi che resta

proprio nulla, i-ià Cu spiegato più sopra (n i54 e seg.).

157. Ed ecco come ancor (piesto punto della nostra risposta (cioè che

la cosa altra dall'essere, la qual nella sintesi e congiunzione con l'essere è

tutto quel che è, separala dalFessere non resta assolutamente più nulla)

trovisi nettamente esposto in quella parte seconda del Parmenide di Pla-

tone, a pag. i4i 1^ - i ]' A, cioè poco prima del limgo tratto che n ab-

biam citato poc'anzi.

11 filosofo, latta l'ipotesi ihe l'uno sia (pag. i3'y C), si era siorzato

primieramente di concepirlo solo come uno 0) , e quindi di rimuoverne

ogni maniera di sintesi o composizione o partecipazione con checchessia,

ed anche col tempo passato, presente o iuturo, e quindi con I esseie i cui

modi sono era, è e sarà (pag. i3'] C-i4i E): nel che , come osserva il

Fischer, avendo cominciato coll'ipotesi deli uno che è (2) , finisce neìVuno

che noti è: « Nam exorsa (thesis et disputatio) ab uno quod esse pro-

ponitur, acquiescit in nno cjuod non esse edocelur » (/. cit. . pag. 28) ;

perchè fissato solo il concetto e il momento dell'w/tc», labro deli' essere

dovea svanire, e restar l'uno solo, separato dall'essere : « Hoc tantum id

quod sponte apparet significare volumus, thesim nostrani (cioè la porzione

dei dialogo che ora diciamo) solummodo ad expUcandum iiiilus momcìi
_

tum spectare; quo quidem separato, alterum essentiae {xo~j esse) moinentuni.

necessario tollatur. , . Unius enim separali notio, quae onines in ihesi pro-

gressus regat, non efficilur, nisi unum ab omni determinatione plano

liberuin atque innnune slatueris » (ih., pag. :iy).

Ora qui giunto il filosofo mostra che un tal uno separalo dall'essere,

e però, come noi dicevamo, la cosa, o // sentimento, o // reale sensibile,

preso da sé solo fuor della sintesi e senza l'essere che lo fa ente, non è

assolutamente più nulla , e anzi diviene un assurdo, e non si può dare

di lui né nome, né concetto, né scienza, né senso, uè opinione. Eccone

(1) Vedi qui sopra la nota 1 al n. )55.

(2) Ma è più vero il dirt clic l'ipotesi fu dell'u/io ihe i sulu uno (Vedi i|ui innanzi la slessa

Dola 1 al n. 155].
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le parole che fanno per noi (p. i4i E, i42 B), lasciale l'altre che pre-

cedono : « Se dunque l'uno (' non partecipa in ninna maniera di nissun

tempo, esso né mai divenne, né diveniva, né era mai; né ora divenne, o

diviene, o è; né poscia diverrà, o sarà divenuto, o sarà. — Verissimo.

— Ed evvi qualch'altro modo per cui tosa partecipi dell essere all'infuori

d'alcuno di questi? — Non c'è. — Adunque l'uno non partecipa per niun

modo dell'essere. — Non pare. — Adunque esso non è per nissun modo,

— Non sembra. — Nemmen dunque é così da esser uno. perocché sarebbe

già ente e partecipe dell'essere: ma, come pare, l'uno né è uno, né è,

se pur si dee credere a questo discorso. — Risica che sia così. — Or ciò

che non é, a questo non ente può esseici cosa che sia a lui o di lui?

— Come mai ? — Adunque né nome gli conviene, né discorso, né qualche

scienza, né sensazione, né opinione (Où^' ap' vjo[}m h-.iv a.\JxS), ov^i Àd^og,

ovSi T!s ÌTUTtrtiJ.r,, où3' v.h6r,aig, oì><ìi oóBx). — Non pare. — Nemmen dunque

si noma, né si discorre, né si opina, né si conosce, né alcuno degli enti

al mondo lo sente (Où5' òvofj.aZzTixt cipy. , oùoi "/.t/E-at, oòòi ^o'^ciJ^i-ai , oòòì

7{7vtó(7/£Ta£ , oìioi XI Twv i'vTMV «ÙTt/U xiadoivczat). — Non sembra. — Ma
sarebbe mai possibile che così andassero le cose d intorno all'uno? — Noi

credo io di certo » 2). — Tutto il qual discorso vuol dire che quell'uno,

separalo dall'essere, ci si é voltato in assurdo : e ciò concorda letteralmente

con quel che riferimmo poc anzi del Rosmini: a II sentimento solo da sé

(separalo dall'essere aggiuntogli per la sintesi), non pure é nulla, cioè

non è; ma è un assurdo, e però (come tale) non può essere ».

(1) Eì Kca rò V> ji//,oa/jt^ ixr.òivò; [itrij^ì'. y^à-iO'J^ o^-zt :zQrt yiyóvtt out' i/iyjizo oÙt* ^v ttotè, oC':t tj-ì •jiyo-tvi

oCte yr/viTxt ojt' ettiv, oOt' sTìtra •/vi-ft'ii'v.t oùte •/vittBrtSitv.i od'Z^ i^Tat. — 'A/»j0é6TCTa.— 'EffTtv ouv oùaixi 5:rws

«V Tt fj.tTx^'/'^i ìt/iw? r, zara tovtoìv ti; — Oùz estiv, — 0[»oayw; apa rè ev qvgCcìì fj.i-zi'jizt, — 0\jy. éot/Ev. —
Ou^^'Tii afi' £7T( TÒ Èv. — Oy aat'vsTat — Oyo* ap' oCtw? e?t(v wffS' sy s'vat. ztr, yip «y iiSri 3v /ai oùst'a?

IMnixoy- «i/* w; EOizi, tò ev oy6' sv ÈffTtv oOt' Eff-rtv, sì òsi T'Ji Tot&ioE ioyw TTtcTEyEtv. — KtvòuvEuet, — *0 Ò£ /i/J

EffTt, toìÌtw Tòi ytt/j óvTt £1/, Kv 7t v^ «JTW ?;• KvToDj — Kai Tói? j — 0Ù5' ìcp' ovofj.oL, n. T, /. !l rftst» conif qui

sopra nel testo.

(2) *il Òjv«tÒv oZ-j TTE^i Tu ;v rx-Ó' cjtw^ E;(£(yJ -- O^/.ojy iy.ijf/t So/.lZ. Unii.'.

SERIK: 11. Tom. XXIX. Gì
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CAPO VII

Altro aspetto dell obbiezione medesima.

loS. J'^ f{ui cade in accuiiciu ili luccai'r un allro aspetLu sollo cui fu

proposta l'obliiozione nietlesitna. l'croccliè come sopra ci si opponeva che

le cose sensibili dovrebbero in certa guisa Irovarsi già pronte a ricever

l'essere dalla mente, e perciò dovrebbe!' già essere innan/.i d avei' l'essere,

il che involge cootraddizinni; ; cos'i altri ol)biettaroiio che la niente per

unir l'essere a' sensibili, secondi* che vut)lc \\ Rosmini, dovrebbe già prima

conoscerli, e perciò (piesti dovrebbero esser già conosciuti innanzi d'essere

coiiosciuli, d che inipurla [^etizioii di jitiacipio, ed avvoltesi in circfilo ').

139. Ma questa che tu rij)etula più volte, e non s'è per anco ces-

sato di ripeterla, e parve diflicollà insuperabile, dopo le cose ragionate

rischia d'esser trovala non allro in l'ondo che giuoco di parole e para-

logismo. Come l'hi dicesse, a ino' d esempio, che per spiegare il fenomeno

quotidiano e continuo della visione dei corpi, sarebbe uopo ammellere

che noi guardassimo prima con l'occhiu sinistro verso colà dove dovessimo

dirizzar poi rt)cchi() diritto, per non guardar a caso e alla cieca; impe-

rocché (son queste le proprie parole che il Gioberti, nella sua Introd. allo

studio della fdosofia, ed. 2", toni. 2", pag. 166, adopera contro il Rosmini)

a caso e alla cieca iion si può fare un applicazione : dunque per aggiustare

il concetto deWente all'impressione sensibile, bisogna conoscerla : ma se il

sensibile è già conosciuto , Cidea vi è già applicata, e sarebbe inutile e

ridicolo di adattargliela muKamenle.

100. Si ris[)oude che l'occhio della mente è sempre sbarrato [Nuovo

Saggio, 11. 5i3) a veder tutto ciò che le dà innanzi, e porta anche in sé

(nel che vantaggiasi sopra l'occhio del corpo) e schizza da sé la luce per

irradiarlo e renderlo chiaro ed illuminato (*)
; e del termine veduto è da

(1) A questi) aspeUo dellobliiezioiie risponde il llosmiiii iieH'/nfrorf.
, p. 276-280 S/iffH/a /i7oi.

,

num. 73 e seg.) ; nella Logica, u. 335 e seg. ; nella l'sic. , voi. 1", pag. 60, nota, e in più altri luoghi

che riferirò nel capo seguente. Si può vedere per analogia come San Tommaso dimostri essere in Dio

la scienza de' singolari, perchè li fa, e facendoli li fa noli e non li presuppone tali (I, q. 14, a. 1 1).

Vedi anche quel che dicemmo della scienza creativa di Dio nel liliro 2", capo VI.

(2) Ciò volle .significare San Tommaso con la locuzione a lui lauto famigliare di chiamar lume

ipiel suo intelletto agenle che egli aggiugne alla mente iutclletlo possibile) per guidarla e aiutarla

ad intenilere le co«e, e di dargli por ulili-io precipuo di ilhislrare i fantasmi. Il che egli stesso spiega
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dire ciò che ad altro proposilo, ma analogo a questo, disse San Tom-
maso (i Aquino, clie sliniU iUunimatiu', et iUiuiiinatiun est (i, q. 45, a. 2),

cioè Inlliiisienie si conosce dalla mente e resta lonosciulo, e non prima (') :

e la cognizione delia mente non cade mai in l'alio, perchè è fatta nella

luce dell'essere che è verità. Sbaglierà il senso, come dicemmo più sopra?

o per (lii- meglio, sbaglierà \'affei-inazione che segue al senso, e spelta alla

Psicologia accertarne i dati eie regole; ma la mente non sbaglia mai: ciò

che ella la ente, vestendolo della luce dell'essere, è ente senza fallo : ciò che

ella conosce, è certamente conosciuto : la scienza è causa del saputo, Ci)me

tale, ed anche qui si adempie quella gran regola più sopra stabilita ed

ampiamente dimostrata, che il predicato della sintesi trae in essere il sub-

bietto.

161. « Se dunque, soggiugne il Gioberti (ivi stesso), la cosa sentita è un

concetto, il giudizio, che la riunisce coll'idea dell'ente, è già fatto ». Veris-

simo, concedo toliun: dal momento che la cosa sentita è pensata, la sintesi

è già falla e compiuta : in ciò diìiiora quel giudizio sintetico primitivo che

diciam noi, e che si esprime poi in parole con giudizio analitico dicendo

questa cosa è.

vi Se poi, seguita il Gioberti, la cosa sentila non è un concetto (cioè

non è per anco pensata e conosciuta;, il paragone e il giudizio (cioè Tap-

plicazione dell'essere alla cosa sentita come insegna il Rosmini) non pos-

con la similUiiiline di <|iiC(;li animali i i|uali (sia vero o no secondo la storia naturale, poco im-

porla"; scliizzano dagli occhi la line per illuminarsi gli oggetti die vedono: « Unde pliilosoplius dicit

in III (/< ,4«!/«ii comm. 18 (apud d. Tli. lecl. X, nell'cdiz. greca, e cap. VI), (|uod intclleetns agcns est

ni habitus quidam et lumen, et in l's. IV, 1, dicitnr : Signatum est super nos lumen vultus lui Domine.

Et hujusmodi simile (|nodammorlo apparet in animalilius videnlibus de nocte, quorum pupillae siint

in polentia ad omnos colores, in quantum nullum colorcm lialient deterniinatuni in actu , sed per

'(nanidani luccm insitani faciunt quodammodo colores \isil)iles actu « (De Anima, QQ. disp. , art. 5\

Onde anche quest'intelletto agente era chiamato l'omn/o/acere, mentre rintcllello possibile e Vomnia

fieri. I neo-scolastici ritennero a parole questo intelletto agente di San Tommaso e della Scuola, ma gli

tolsero il lume e lo acciecarono. Udite, p. es., a che lo riduce il signor Giuseppe )I Bcranlinelli, Can.

T" di Tri vento, in un suo scritto iiitilolalo I.n /ilusd/ia e il sovrunnaluralc nella Scunlu Calliìtira,\o\. Vili :

« Il percepire, dic'cgli a p. 323, è dei sensi ; le astrazioni e suoi mirabili frutti sono dell'intelletto agente.

Così nella nostra vita iulollcltiva il primo maestro e Dio, che nella creazione illumina le menti, ossia

(attenti a quest'o.siìVr che dice tutlol mellc nelle anime la suscetlivilii di astrarre, di fissare rapporti,

di ragionare e creare quindi qualiincpic scienza ». Ed in nota: — « Siijnatum est super ?ins lumeti

t'ulliis tiii. Domine 'Psalm. ,\\\. Noi per (jnesto lume divino intendiamo con San Tommaso, prosiegue

il signor Can. T", la susccttivitii, la disposizione o forza d'intendere in atto conferita dall'alto » .

—

Intendete anche le scarpe, se vi piace: ma non ci mescolate il nome santo di San Tommaso. Finche

itale nelle snscettivilìi e nelle disposizioni a^ete l'orcliio, ma non avete il lume.

(I) Burnii, Xiit. (li Olii , n. 6'>, verso la fine.
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sono snc,c5tlerc ». Falsissimo: ncffo toliim. il giudizi(^ della sintesi suc-

cede henissiino, tranne quella parola inlrouiessa di paragonr , che non

è nostra, cioè del Rosmini, perocché la sintesi non è nullamente un

paragone, ne si fa pei- confronto (Teos.. voi. 5", p. /j^o). In ciò anzi

consiste quella sintesi niaravigliosa che ad ogni istante si compie, e che

né egli, uè il Mamiani non hanno mai voluto comprendere.

1(52. L'errore, cui .soggiacquero questi due eletti ingegni, fu quello di

credere che la sintesi primitiva, detta dal Putsinini, fosse un giudizio sinule

agli altri che si fanno da noi riliessivameute ed elettivamente, come qtiando

paragoniamo fra loro due cose conosciute, per esempio, due figure geo-

metriche, o due idee, per esempio, quella della virtù con l'altra dell «>-

More, per vederne la convenienza o sconvenienza, la somiglianza o diveisità ;

talché fosse d'uopo avere dall'una parte lidea dell essere, dall'altra la cosa

sensibile ben conosciuta, per poterle ralFrontare. Mentre la sintesi pri-

mitiva è un giudizio unico affatto nel suo genere, e dissimilissimo da tutti

gli altri, e a tutti gli altri antecedente. Che se per questa sua singolare

natura non la si voglia chiamare un giudizio, poco importa, dice in alcun

luogo il Rosmini (')
: la sarà una (pnstioii di nmiu e di Utoli. come chi

ad alcuna degna persona interdicesse il titolo di conte o di marchese:

purché si ammetta la sintesi e la si riconosca per quel che é.

iG3. Per non soggiacere pertanto alla stessa allucinazione, e sciogliersi

dalla loro obbiezione che ne è il frutto, conviene tener fermo col Ptosmini

che la sintesi primitiva non é una operazione la qual facciasi da noi elet-

tivamente ed abbia bisogno d'esser preceduta da cognizione, perchè è essa

stessa che costituisce la cognizione del reale; e proprietà di questa cogni-

zion prima é appunto quella che par tanto strana di conoscer 1 ignoto

per farlo essere e renderlo coiu)sciuto. Ella compiesi per natma, ed è

non meno propria dell' uom volgare che del filosofo, né meno dell ine-

sperto fancuiUo che dell'uomo esperto e maturo, ^essenza delV essere e

Yatlh'ità sentita, dice il Rosmini (fnfrod., p. 'ì~']), non vengono già unite

dalla nostra intelligenza, ma dalla nostra natura. La natura nostra è così

(I) « Quand'alleo si togliesse con ra^;io:ie l'appellazioii di l;iiuIìzio alla deUa aireiinazione colla

quale si airciniano, ed alVermandoli si conoscono gli enti reali;, <|ucsto non distiuggereblie punto la

teoria sovra esposta, cavata dall'osservaiione. Quand'anco dunque robliiezionc si ammettesse, riman

sempre termo clic sapere che un ente sussiste, è un diro, un alVerraarc dentro di se che quest'ente

sussiste, e quindi rimane egualmente forma l'analisi fatta di questa allerniazione e le conseguenze

dedottene» (Sii^t. Filos.,n. 43, nel voi. Inliad. alla /Huso/ia, pag.276.
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costituila, che dall'ima parte abbiam l'occhio della inenlc sempre aperto

e dotato della luce dell'essere, dall'altra ci si presentano pel senso i reali

a cui volgendo noi quell'occhio e quella luce son fatti enti e conosciuti O.

104. Resterà certo la domanda: come fanno le cose sensibili, che sono

il termine scuro della percezione intellettiva, ad emergere dall'abisso del

nulla e venire a scontrarsi nel medesimo istante con l'essere della mente ?

Siccome pure riman luogo a dimandare onde proceda l'armonia mirabile

che vediam essere nel giro delle cose sensibili tra l'occhio e la luce, e i

corpi scuri. A ciò non è ora il tempo di rispondere: riserbasi alla Teo-

sofia. Ma intanto il fatto è tale, e ciò basta.

CAPO Vili.

Testimonii del Rosmini sull esposta dottrina.

lOo. Parmi di avere sviscerato questo punto delle obbiezioni contro

la sintesi quanto si poteva. Ma come non è mia la (ìlosofia che espongo,

sì quella del Rosmini d) , cos'i voglio anche per ultimo con larghe cita-

zioni mostrare la consentaneità delle mie risposte alle prefate obbie-

zioni con quelle che furono già date dal nostro Autore e coU'intiero si-

stema di lui. Tanto più che i molti testimonii che mi occorrono di citare

dalle opere sue posteriori al Nuovo Saggio e anche postume, sono splen-

dienti di mirabile verità e bellezza , ed è peccato che non siano meglio

conosciuti; ed hanno importanza non solo per sciogliere le dilìicoltà, ma

(1) « La .siiUesi jirimitim (nella quale si canlieiic la unh'crsaliizazionc , lieiicliè ancor legala con uli

clcinenlo straniero) non e deliberala; e falla o almeno aiulala dalla nalura clic ha messo nell'uomo

un inlendimcnlo vigilante, quasi cmne nccliio sliarralo a vedere lullo ciò clic yli si fa davanti, un

intendimento clic vede essenzialmente l'essere. K però non è j,'nari difllcilc a intendere, che, date

le sensazioni, l'operazione della sintesi primitiva si faccia dall'anima spontaneamente, essendo l'anima

nostra, lispellu a questa operazione, già attiva e in moto por la sua propria virtù. Non è dunque

necessario die io mi occupi di spiegare come lo spirilo umano si mova dalla sua (|uiete ove si

tratta AqWuninrsalizzazione (e lo stesso dicasi deirallermazione o percezione del reale, perocché queste

due operazioni, l'ideazione dico e l'affermazione, vanno insieme come dicemmo più sopra, lib. 2«, n. 87

e seg.) dimostrata e fermata essendo la sua prima ed essenziale attività ; siccome non e necessario ch'io

faccia un lungo discorso a dimostrare come il .Sole illumini un oggetto che gli si presenta, quando

egli e noto il Sole essere ni un continuo atto di vibrar raggi su lutti i corpi d' intorno » [NuofO

Saggio, n.'il.'ì). Per ciò che S[ielta in parlifolare alla percclione del reale, vedi ancora ivi. n. 1174

e seguenti.

(2) Può giovare il lamuicniarsi che questo scritto, come dissi da principio nell'Avverlcnza, io

l'avea primamente dettato nell' inlento, poi dismesso da me, di concorrere al tema proposto dalla

Reale .\ccademia delle Scienze di Torino della Es/iotizioiie àt:\ sistema filosofico di Antonio Uosmini.

^^
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per cliiaiir la iiatuia della sintesi diballiila. E prima piglierò da libri

ideologici e psiiH>l()gici , ove tratta precipiiainente laspetlo gnoseologico

della sintesi, poi dai liliri teosofici, ove ne espone piìi addentro il lato

ontologico.

lOn. Nel Sishuna filosofico , nnin. 4^ (vnl. Introd. alla filos., p. 2'-6

e seg.j, esposta in prima l'obbiezione così: — « Qnando Tnomo alFerma un

ente, la un giuilizio. Ora per lare un giudizio si debbono conoscere i due

termini del giudizio, il predicato ed il soggetto. Ma l'uno dei due termini,

cioè il sentimento, la realità, nel caso nostro non si conosce. Dunque non

si può lare il giudizio che si suppone » — ; dopo aver notato in prima,

come dissi pocanzi al ninn. 162, clic (jiiand'anclie si togliesse l'appella-

zione di giudizio alla detta aliermazione della sintesi primitiva , ciò non

distruggerebbe punto 1" esposta teoria: \iene a risolvere più direttamente

l'obbiezione come segue :

(( Egli è certo clieJ^ lino a tanto clic 1 due elementi della detta al-

ferinazione, cioè \ esaeiizn delCeate e Vattk'ità sentita, si considerano sepa-

rati l'uno dallaltio, essi non |)rescntano 1 tlue elementi necessari alla

formazione del giudizio, perocché Inno di essi è anctu'a incognito ; ili che

procede I obbiezione. Ma se questa obbiezione valesse, non si potrebbe

ella tare contro tigni altro giudizio .' Infatti in ogni giudizio si avvera,

che il giudizio non vi è, e non vi può essere, lino a tanto che i termini

del giudizio rimangono separati; e che egli non comincia ad essere, se

non allora che i due termini sono già Ira loro congiunti ('^
. Dunque basta

che i due termini sieno atti a lormarc mi giudizio cpiando sono già uniti,

e non importa se prima di unirsi non sieno termini idonei al giudizio.

Convien dunque esaminare nel caso nostro se cpiei termini, che pi'ima del

giudizio non sono idonei, coli unirsi divengano tali; il che non è impossibile

a concepirsi. E tpiesto è appunto ciò che avviene. Ma prima di dimo-

strarlo, facciamo alcune altre considerazioni.

« Perchè si dice che il predicato eil il soggelto non si possnuo iniiie

in giudizio, se prima entrambi non sono conosi'iuti .' Pei'chè si suppone

che il |)riiici})io che gli unisce, sia l'intelligenza , ossia la volontà intel-

ligente, come avviene nella massima parte de' giudizi, ed è iiidiibitalo

(1) (^Incsla stossa lorriin ili S[iii';.;a/.iom? l'iclunina il Itnstnìni noi voi. ó'' della Tens.
, p. 504 e

seguenli.

\^ì) Velli ijuel clii- sulla naliiia <!el ^jiidi;!Ìu ilicemnio più supra al n. ÌM) e so^.
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dir I mlolligenz;» non unisce due termini, se non a condizione di prima

conoscerli. Ma non potreblie egli essere, che (luclio che unisce i due ter-

mini non Fosse rinleliigenza, ma fosse la stessa natura' Questo è appunto

quello ilic avviene nel caso di cui si tratta, perocché Vessenza dell'ente,

e V attività sentita non vengono già unite dalla nostra intelligenza, ma

dalla nostra natura, come abbiani deltfi '); quella unione dipende dall unità

del soncetto e dall'identità AeWesserc conoscibile e àeWessere attivo (che è

il sentito). Ora, se la natura unisce questi due elementi, resta a vedere se

coll'averli uniti, ella gli abbia resi idonei ad esser termini del giudizio. Per

veder ciò. convien prendere la formola di un tal giudizio, e analizzarla

nei suoi termini, e considerare se questi termini abbiano la della idoneità.

(( La formola possiamo enunciarla così: ÌJente (di cui io ho notizia)

è realizzato in questo sentimento (in quest'attività sentita).

« Pronunziata dentro me quell'aliérmazione, io già conosco l'ente reale,

conosco che cosa è il sentimento, l'attività sentita, conosco cioè che è un

enlc: l'elemento duncpie che mi era incognito prima di rnnchiudere l'af-

fcrmazi(uie, mi è cognito lostochè T alìermazione è chiusa. Dunque, seb-

bene il sentimento prima dell'unione coH'ente ideale mi fosse incognito

e però non atto ancora a divenire uno de' termini del giudizio; tosto che

la natura lo mise insieme e lo congiimse coU'ente ideale mediante 1 affer-

mazione spontanea, egli è divenuto cognito e quindi idoneo ad esser uno

dei termini del giudizio. Se noi vogliamo chiamar soifgelto il sentimento

o sia la realità, .s'intenderà la ragione per la quale abbiamo più volte

detto che questa primitiva affi-rmazione; (pieslo primitivo giudizio, produce

il suo proprio .soggetto.

(( Dunque l'allérmazione di un ente reale merila l'appellazioiie di giu-

dizi(\ (]iiai)(i'ella è formala e non prima. Ora la rillessione distingue il

predicato ed il soggetto in un giudizio qualunque, analizzando il giudizio

già formato, perocché se non fosse formalo, non potrebbe analizzarlo e

scom|)orlo. Mediante questa analisi o scomposizione, colla quale si distingue

il predicato dal soggetto, si giugne altresì a formare la definizione del

giudizio, dicendo che il giudizio è l'unione logica di mi predicato con

un. soggetto. Ora questa definizione è analitica, è l'opera della riflessione

sopra l'alliirmazione. Perciò la qualificazione di giudizio che si <là ad una

I Milli» prenda i|ueslo ap|iellci alla naliira nel senso della scuola scozzese. >el sislciua del

Uosmiiii la natura ci dà la luce dell'essere clie da .(è v nera, ed accerta tutta la cognizioiio.
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ajremiazione qualunque, è una qualificazione posteriore ad essa, non esprime

la sua primitiva origine, ma esprime la sua natura quale apparisce all'a-

nalisi ed alla riflessione: queste concepiscono I alFermazione al loro modo,

con (-erta modificazione che viene dalle leggi del loro operaie; e questa

modificazione è ciò che la acquistare all' airermazione I appellazion di

giudizio.

« Ciò che qui diciamo si reiider;"i ancor più chiaro, se si consideri , che

quando la ritlessione, analizzando un giudizio qualunque, distingue in esso

il predicato ed il soggetto, ella non separa veramente questi due termini

d intra loro, non li disunisce; perocché disuniti che fossero, essi perdereb-

bero la (jualità di predicato e di soggetto, non sarebbero più termini del

giudizio, il giudizio stesso sarebbe distrutto. La ritlessione dunque non fa

che distinguere i due termini, distinguerli mentalmente; ma sempre lascian-

doli congiunti nel giudizio forinatt) e conchiuso appieno; perocché, solo

restando così congiunti, si possono dire predicato e soggetto (n. i3g). E
veramente, pigliamo a considerare un giudizio qualunque: per es. : quest es-

sere (quest'ente) che io veggo è un uomo, (llic cosa questo giudizio mi (a

conoscere .' Che questo essere che io veggi) è un uomo. Prima che io avessi

pronunciato dentro di me un tal giudizio, io non sapevo che (|uesto essere

ch'io veggo fosse un uomo, poiché il saperlo e il dirlo a me stesso è

perfettamente il medesimo. Ebbene, ora analizziamo colla riflessione questo

giudizio. Quest'essere è il soggetto, e un uomo è il predicato. Mi si dica:

se io considerassi da una parte quest'essei-e , dall'altra Vuomo in separato,

senza punto né poco badare alla loi'o relazione, saprei io che qiiest essere

è il soggetto e che Vuomo è il predicato.' No certamente, io noi saprei:

quest'essere e l uomo cesserebbero dall'essere i termini di un giudizio,

cesserebbero afTatto dall'esser predicato e soggetto. Come diventano dunque

predicato e soggetto? Per mezzo del giudizio stesso. Il predicato e il sog-

getto adunque non esistono prima del giudizio: è il giudizio che li torma,

e, dopo che il giudizio gh ha formati, la riflessione li trova nel giudizio.

Applichiamo il medesimo ragionamento allafìèrmazione nosti-a: rente è

realizzato in questo sentimento , ossia Vattinta di questo sentimento è un

ente. Analizzandola, dico che il sentimento è il soggetto, l'esistenza è il

predicato: lo dico perchè nel giudizio vi è compresa tale notizia, è il

giudizio stesso che me la dà. Ma certamente che se io prendo il senti-

mento fuori del giudizio, e così distruggo il giudizio, il sentimento non

è più soggetto, perchè mi è del tutto incognito. L'obbiezione dunque che
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si fa, benché speciosa in apparenza, è priva di valore, partendo dal falso

supposto che il soggetto come soggetto debba esistere prima che si faccia

il giudizio , mentre anzi è il giudizio stesso che sempre lo produce.

u L'imica dilterenza che passa tra lallermazione con cui si conoscono

<^li enti reali e gli altri giudizi tutti, si è che negli altri giudizi il pre-

dicato ed il soggetto, benché prima del giudizio non siano conosciuti

come predicato e come soggetto, pure sono conosciuti dalla mente in

<altro modo: laddove il soggetto sentimento ()rima deiraHérmazione del-

l'ente reale non è conosciuto in modo alcuno. Ma questa dilferenza non

ta che il giudizio primitivo sia di diversa natura da tutti gli altri giudizi:

perocché la cognizione che negli altri giudizi si ha di ciò che poscia

diventa soggetto, non è già (jnella che produce la cognizione che ci ap-

porta il giudizio, anzi su qui-sta cognizione che ci dà il giudizio, niente

allatto influisce. Mi spiegherò coiresem|)i<». Quando io giudico che l'ente

che veggo è un uomo , (jiial è la cognizione che mi apporta questo giu-

dizio.' Ell;i ù, che sia un nomo lente che veggo. Prima di giudicare mi

è dunque allatto incognito che l'ente che veggo sia un nomo. L'ente che

veggo, non lo conosco alfalto come uomo; lo conosco come ente veduto.

Ola il conoscerlo semplicemente come ente veduto non ha a far niente

col conoscerlo siccome uomo: di maniera che io potrei conoscei-lo come

ente veduto per migliaia danni senza mai conoscerlo come nomo : e così

avverrebbe
,
poniamo , se io non avessi alcuna notizia dell uomo. L'ente

dunque da me veduto, benché cognito .sotto un aspetto, è cosa per me

allatto incognita prima del giudizio relativamente al predicato uomo; e

però in ogni giudizio avviene che il soggetto come tale, cioè in relazione

al predicato, sia inct)gnito prima della formazione del giudizio; lelletto

di ogni giudizio e sempre quello di lendermi cognito ciò che è incognito:

il soggetto dunque del giudizio come tale è sempre un incognito che si

dee render cognito.

« Ma nellailermazione degli enti reali la cognizione che si vuole acqui-

stare è la primitiva, innanzi alla quale non ve ne può essere un'altra.

Quindi m questo giudizio accade che il soggetto, considerato prima di for-

mare il giudizio stesso, sia incognito non solo come soggetto e in rela-

zione al predicato, ma ben anco sotto ogni altro rispetto, sia incognito

del tutto; perocché se in qualche modo si conoscesse, già non sarebbe

più vero che la cognizione degli enti reali, che s acquista coll'atrerinarli,

fosse la prima di tutte le cognizioni reali, giacché precederebbe ad essa
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quella ccrla rogiiiziuiio di ciò elio diviene poscia soggetto. Se dunque è

vero che ogni giudi/.io produce una cognizione die prima in noi non era,

e se è vero che le cognizioni ilisccndono I una dall altra, di maniera che,

riascendeiido per la scala di esse, se ne dee Irovare una prima, hi quale

non può (vsseie alilo che l'airermazinue dell esistenza , necessariamente

consegue; T elici >>oggetti di tutti i gnidizì sono sempre incogniti come

soggetti, cioè ui relazione al predicato. j)riina che sia formalo il giudizio;

2" che. sel)l);Mi(; prima che sia formato il giudizio, i detti soggetti sieno

incogniti come tali, tuttavia si può coiiosieie di essi qualche altra cosa;

ò" che (juest'altia cosa che si conosce di essi , è stala conosciuta au-

ch essa con un giudizin precedente: /(" che risalendo ci si al pruno di

tulli 1 giudizi, egli diH^ avere necessariamente; un soggetto, di cui, jirima

di esso giudizio, non si conosceva nulla all'alto, giacché mancava un giu-

dizio precedente che ce n avessi- pollilo d.iie qualche notizia: 5" che il

primo di Lutti i giuiliz'ì è (jiiello con c\n conosciamo che esiste (uiaiche

ente reale, giacche LulUi iiò che possiamo mai 1 onosceie di un ente reale,

suppone sempre che imi prima conosciamo die egli esista: (S" che (iiminie

ralìerniazione prima dee tormaii' un soggetto che prima di essa sia ai-

l'atto ineognitt) per una legge comune a tutti i giudizi.

e Attesa questa proprietà dell ailermazione degli enti reali, noi ah-

hiauio dato a questo giudizio il nome di siiUcsi primitiva, e la facoltà

dello spirito umano che la forma, l'abbiamo chiamata ragione , la quale

è quella forza unica delK) spirito die unisce insieme I essere e il senti-

mento, e poscia vi usa sopra la rillessione ' .

1(57. \. nel voi. 1° della /Psicologia 'n. -j, noia i), rispondendo alle

obbiezioni del Mamiaiii, s esprime co.si : » Egli (il signor Mamiani) trova

impossibile la percezione intellettiva, come viene da me descritta, — do-

vendo, (licegli, 1 uno de' lermiiii rimanere oscui-o ed ignoto per legge di

sua natura. E tli \ero, soggiunge, in die guisa il pensiero avrà notizia

della sensazione sussistente, la (piale è il siibbietto reale a cui deesi ag-

(2) Olii il Uosminì sojjgiujjm.' mia ossei \ azioni' verissima e liiiissiiiiii. lii i|iiale poin. per uscire

dal liisognii della risposta all'obbiezione precedenle, e «l'allra parte non perderla, metto rjui in nota :

II Noi abbiamo detto clic nella sintesi primitiva si può considerare il sentimento come sog^'elto e

l'esistenza come predicato. Non di meno si potrebbe ancbe dire il contrario considerandosi l'essenza

dell'essere come soggetto e la sua realiziazione come predicato (direndo, per esempio, l'essere quii

ijìiesfuomci). La ragione di ([iiesla convertibilità del soggetto e rlel predicato nella sintesi primitiva

si è, perchè ella e nn giudizio d'identità {Sisl. Filos, n. 23-98), nel quale si fa un'equazione (molto

parziale per altro) fra il scnlimi'iilo l'essenza dell'essere, mediante l'irlea (la conoscibilità di (|iiesla n.
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giugnere il predicato dell'ente ipotetico ' — Oi;), dove mai lio io usala:

ripiglia il Rosmini, I espressione di ente i/iutc/ico ' Ho bensì nominate)

lente possibile, ma non lente ipotetico che è tutlaltro; anzi l'ente pos-

sibile è eterno •• necessario, cioè l'opposto dell'ipotetico. Ma né pure è

vero die il predicato sia, secondo me, Vi'ìilc possi/nlc ; ma si l'ente nella

sua essen/.a r,)iiinne di ente Ho già dii-liiaialo più volte che la pos.si-

hilità non è die una rdnzione posteriore aggiunta dalla rillessione della

mente all'ente iimato (.\//fM'o Sas^f^io, sez. \
, p. ii, cap. 5°, a. 2, u. 5.'|3

e seg.) ; ho <lichiarato che ella non costituisce l'essenza dell'ente. Ho di-

mostiato altresì che l'essenza dell ente è identica sotto le due forme del-

liifeu/ità e della rni/ità, e che lo spirilo la trova egualmente nell'una torma

e nell'altra; ma certo non la poliei)be trovare nella l'ealilà, se prima imn

gli fosse data nell idealitn, p(;rchè l'essere si chiama ideale, snln in (jiiaiito

egli ("• intelligibile.

M Quanto pili ali obbiezione — che l iiiìo dei iliw tcnniiii j-imane

ignoto nel guulizio primitivo — rispondo che esso è ignoto di latto jjrima

che (juesto giudizio si taccia , ma che questo giudizio è quello che lo

rende noto.

« Ali altra dimanda [m\ ; — In che guisa il pensiei'o avrà notizia della

sensazione sussistente, la quale è il subbietto reale a cui deesi aggiugnere

il pretlicato dell ente? — rispondo cì:e se il pensiero avesse notizia delta

sensazione sussistente^ questa sarebbe già percepita; e non ci sarebbe più

bisogno di aggiungervi il predicato, poiché le sarebbe già stato aggiunto.

Erroneamente adunque si suppone che a l'ormare il giudizio primitivo

faccia bisogno di conoscere prima la sensazione sussistente: mentre anzi

questa sensazione del tutto incognita è quella che viene conosciuta ed af-

fermata mediante il giutlizio : ora lalFermarla è conoscerla; ne veramente

cosa alcuna leale si conosce se non si allenila.

— « .Via non dite voi che, fra la sensazione sussistente e l'ente che di

essa si predica, passa la relazion di soggetto e di predicato.' — Il dico:

ma questo ha luogo non già prima che il giudizio si faccia, giacché, prima

della chiusa del giudizio, uè l'uno è soggetto, né 1 altro è predicato. E ve-

l'amente queste due parole analizzano il giudizio già tonnato, né si trova

mai il predicato ed il soggetto fuori del giudizio. Ora quando il giudizio

è formato, allora la sensazione sussistente è certo conosciuta, non prima:

ed allora appunto riceve il nome di soggetto da colui che riflette sopra

il giudizio formato , e con quell'atto riflesso la considera siccome cono-
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sciiiLa, noia die di lei si predica 1 esistenza. L ohbiczione dunque in

apj)areMza furie, nasce unicainenle dal non avere rellamente intesa, né

rellatnente espressa la nostra teoria della pei'cezione intellettiva.

« I^aonde non si conlonda d i;in(fizi<> s/n/ct/co, che è il lìiinutivo

col giudizio aiKi/iliro, clic viene ili poi niedianle la l'iflessioiie sopra quel

primo, ne si riduca a quest'ultima sp('ci(^ lutti i giudizi, come erroneamente

fece anco il P>ar. Galliippi, dicendo !j;eneralmeiile cosi: Il giudizio non è

dunque che uu analisi della percezione complessa /i7. //i P.sic, e. i ", ^ <S) (f).

108. Ecco ora come espone e risolve la dilficollà nei libri teosofici.

E primamente ne tocca di nuovo il luto ideologico nel voi. 12" della Icos..

p. •jG; « Si iiuioverà (jui, ilic'ei^ii, una ditfi('oltà . — Se voi tlite che la

mente congiunge la sussistenza all'essenza, dunque supponete che la mente

conosca la sussistenza pinna di iiiiliia ali essenza; onde anche la sussistenza

dev'essere oggell" della mente, altrimenti non polrehhe unirla all'essenza.

—

E risponde: u Una tale dilficollà non ha alcuna fòrza, se si esamina

attentamente. Poiché la quistione è lutta nel vedere come lo spirito umano

arrivi a conoscere la sussistenza. Se per conoscerla c'è bisogno di una ope-

razione della niente più o meno lunga le che ci sia bisogno 1 abbiam di-

mostrato), egli è certo che prima che (piesla operazione sia compita, la

sussistenza non può essere ancoia conosciuta. Onde niente ripugna che lo

spirito umano, prima di conoscere la sussistenza, abbia certe altre forze

che operino intorno a lei non conosciuta, ma solo appresa sensibilmente (2),

e che l'eiretlo ultimo di queste naturali operazioni, che precedono la cono-

scenza, sia la conoscenza stessa, (hiesl'è apjiunto quello che .supponeva

anche Aristotele quando introduceva il suo intelletto agente, come una po-

tenza che rendeva i fantasmi intelligibili colle tlue operazioni dell'illumi-

nazione e dellastrazione (V. ISuovo Saggio, Sez. ^
, P. II. capo 3°, art. 2",

oss. i'' ). Egli è chiaro che (piando (jiiest'intelletlo ojjerava sui fantasmi,

non aveva ancora finito queste sue operazioni, non poteva ancora cono-

scerli, perchè la conoscenza dovea esser Y ultimo eiFètto di tali operazioni.

1'^ pure iiiuu trovò strano che ci fosse una virtù dell'anima che operasse

sui fantasmi non conosciuti. Anzi cpiesto deve avvenire in ogni sistema:

(1) Il Rosmini tratta aurora della meile.';iiiia diKicollà nella Logica, a. S.iS-.^S.!. Se non clic ivi

I obbiezione e la risposta riveste una l'orma più sottile, la qual non credo di questo luogo.

(2) Su queste parole ho la mia solita eccezione da lare. La cosa e realità sensibile si è appresa

sensibilmenlr, ma non mai la .sua sussistenza in quanto implica l'esistenza.
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poiché, se per conoscere una cosa ci vogliono degli alti, la conoscenza

non c'è finché questi atti non sieno prodotti: eppure questi atti si fanno

naturalmente e quasi di secreto, e per una via oscura conducono l'andare

alla luce ». « Sehhene. soggiugne tosto, non è veio che manchi mai una

luce conduttrice di queste opera/ioni, che ci è sempre la luce dell essere

che splende alla mente ».

1(59. Ma più prtìfondamente tratta la medesima quislionc un po' più sotto

nello stesso volume i" della Teosofia, p. 8(S e seg. (n. 'Suo e seg.): « E ne-

cessario, dice, che vediamo come la percezione si formi per la stessa virtù

implicita à^Wesaere intuito. Noi uomini piendianio il sentimento, o ciò che

cade nel sentimento. |)ei' essere. Chiesto è un fatto innegabile. Ora pren-

dere il sentimento, o ciò che cade nel sentimento, j)er essere, equivale a

percepirlo intellettivamente. In qiiesT operazione, con cui il sentimento si

prende per essere, noi non diciamo però che il sentimento, un sentimento

qualunque, sia tutto Tessere. Anzi, cpialiiuque sia epiesto sentimento,.,,

(jualunque sia il sentilo, noi possiam facilmente conoscere che essi) non ah-

hraccia (cioè iK^n adegua) tutto Tessere, e che Tessere si stende più in là ili

esso. Dunque nella jìcrcezionc rimane una distinzione che tacilmenlc viene

osservata dalla riflessione, per la quale si dislingue Tessere e il scnlimeuto

particolare di cui predichiamo I essere. Quindi nella percezione è impli-

cata ad un tem|)o una ajjfèrmazione ed una negazione : poiché af/l'iiiiianio

che il sentito è, e nello stesso tempo neghiamo che il sentilo sia l'alto

delTessere in tutta la sua estensione. E lanTè vero che s'inchiude questa

negazione, che noi attribuiamo Tessere non ad un solo sentito, ma a mol-

tissimi e diversissimi, e sappiami) che potremo attribuirlo ancora ad altri

molti. Quest'atto delTessere dunque è uno, e tuttavia si attribuisce ad in-

numerevoli sentiti: egli è dunque comune a tutti, e appunto per ciò non

costituisce quei sentiti in quanto sono diversi tra loro. Questa è la natura

di loro, che ciascun sia diverso dalTaltro ex tolo, come dicevano le scuole,

e come diremo noi di tutto se stesso. Perciò Tatto delTessere che sogliamo

attribuire a que sentiti non costituisce la loro natura individuale ; non la

costituisce punto; ma è una condizione pei' la (jiiale sono, e jierò sono

costituiti; è una necessaria loro dipendenza dall essere, una fe/azione es-

senziale che hanno colTessere (e Tessere ha con loro), tolta la quale,

cessano di essere. Non si posson dunque concepire senza 1 essere, e tut-

tavia non sono identici colTessere, né Tessere è identico con essi. Di qui

nasce la cognizione del reale contingente, distinto daUessere puramente
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ideale 'cìdc piiraniento intelligiljile i' aUiii^iljile solo dalla ineiitey; poicliè

(jiiell essere da noi atliibuilo ai seiUili. inni costituendo iiiiin di essi, aij-

paie solo e semplice, puro ili (i^iii realità contingente, e (jiinuli si ciiiania

ideale (o intelligibile) per tlisliiii;iii'ilo e contrappuilo ai sentiti. Ma poicliè

i sentiti hanno bisogno di (|iicsratto drll'essere, dal (piai (.lipendono tjiian-

tiuique min ne siano costituiti, perciò non si dicono senijjliceuiente esseri,

ma si dicono esseri /•cali, e se si astiac l'essefe, l'eali seiìipliceiìiente V :

nel quale stato di separazione dall'essere s'intende che limangono incon-

cepibili e impossibili, onde si conosconu solo in un l'olal modo indiretto,

come si ct)nosce ciò che è contradditorio : il ilie può servire anche a di-

chiara/.ione del duodecimo carattere dell esstne, che (' i|ucllo di essere

inizio antecedente delle cose reali : volendosi dir*; con questa tleiiomina-

zione che egli precede le cose reali, e l'he (pieste tutlavia da esso dipen-

dono quasi da un loro iniziamento 'causale) n.

« Non convien dunque, prosiegue (ivi, pag. 8i)j, sepai'arc i sentiti dal-

l'essere, e domandare che cosa sieno, che cosa sia il sentimento, l^oichè,

se il sentimento, se i .sentiti sono cpialche cosa, dunque sono; e se sono,

come volete separarli dall'essere.' Se li separate dall'essere, gli annientate;

la vostra domami. i non cade più sui .sentiti, ma sui nulla; e perù non

potete dimandai-e che cosa siano i sentiti separati dall'essere, senza ca-

dere in contraddizione. Se duncjue siete obbligato ili parlar de' sentiti uniti

coH'essere, rimane vero tutto il discorso precedente: cioè rinian vero che

i sentiti dipendono daire.s.sere, ma che l'essere non li costituisce ([nello

che sono, poiché s estende assai più di essi, estendendosi a tutti i sen-

titi, laddove uno di essi non si estende all'altro: e però Tessere è ad

essi antecedente, ina non è essi, benché essi dall'essere dipendano; e non

è la loro forma, ma piuttosto la forma delle loro forme. Quest esseie

dunque è quello che si vede dalla mente nostra nell intuizione, prima di

percepire i sentiti, ed è quello che poscia si .scuopre esser l'atto ante-

cedente, l'atto dell'atto di tutti i .sentiti. Onde quest'essere fa due cose

ad un tempo: fa che i sentiti sieno, e fa che sieno intelligibili alla mente.

Il qual fatto ontologico suol esprimersi da noi in altre parole cosi: l'es-

sere identico è ad un tempo ideale e reale, atto antecedente delle cose e

conoscibilità delle cose stesse.

170. « Qui ci si farà la solita istanza (prosiegue il Rosmini j da noi già

(1^ È ciò nppimto die tlissi le tante volte io, facendo le viste di correggere il Rosmini, mentre

non facea allro rln- inter|)relarln, che lollo l'essere non resta più die la realità, die è il non-ente.
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coiituLala le laute volte: — Se voi cong;iurigete il sentito e l'essere ideale,

dovete a\er prima il sentilo in separalo; alliimcnte non potreste unirlo,

e cosi percepii'io e conosrerio) ... Or se l'avete in separato anche senza

conoscerlo, dunque esiste ancor prima che sia unito ali essere, ed è falso

clic sia assurdo il pensarlo separato dall essere ». —
« Il ])aralogismo che vi ha in tale obbiezione (risponde il nostro \.)

sta ili (jucst'ultima conseguenza e in una precedente supposizione. Il dire

che se noi ahhiain il sentilo senza conoscerlo, dunque egli sta senza co-

noscerlo, dunque egli sta senza esser congiunto all'essere, supporrebbe

che egli non iosse congiunto ali essere, se non nella nostra mente. ÌNJa il

sentito [)uò e dev'essere congiunto all'e.ssere, quantunque cjuesta congiun-

zione noli SI ioiini m noi e da noi. ])iiò essere, ed anzi è indnliitata-

meiilc conguiiilo ali essere , che altiimenti noi sarebbe rispetto a (jiiella

niente eterna che lo crea-'). Non è diniquc impossibile che il sentito sia

senza 1 essere, di cui è un atto (io diiei un tei-miiie, essendo atto di lui

l'essere) rispetlo ad un ente particolare. K cos'i diviso noi lo concepiamo

en(?tli\aineiitc rispetto ai bruti; e perchè lo concepiamo così diviso, di-

ciamo che essi hanno il senso e non rmlelligenza ('i. Ma concependolo

cosi diviso rispetlo ai biuli, noi possiamo concepir separato da quell'atto

universale e comune di essere, pel quale a un tempo è ed è intelligil)ile alla

niente eterna e ad ogni mente che lo concepisce. Infiliti noi stessi, quando

eoncepiam nei bruti il senliinento animale eh essi non conoscono perchè

non hanno intelligenza che il faccia loro vedere congiunto a quellessere

che <• latto antecedente ed universale, lo veilianio unilo all'essere; e questo

vederlo uiiiLo all'essere; è lo stesso che concepirlo ; onde, rispetto a noi

che io pensiiimi) è unito, quantunque rispetto a bruti sia separato. Pe-

rocché è necessario bensì che il sentimento sia unilo ali essere, acciocché

sia assolutamente; ma la (-.indizione della sua esistenza (cioè l'essere) non

è necessarit) che abbia una relazione a tutte le cose contingenti: relati-

vamente a tali cose può cjuesta condizione restare occulta, il che è quanto

dire, ])uò relalivauiente non essere. 1'^ così ai bruii resta del tutto nascosta

la condizione essenziale del loro sentimento (cioè l'esistenza siiaj come ri-

spetto alla materia corporea non havvi neanche quel compimento del modo

di essere che dicesi sentimento (3 .

^1) Vedi ciò clic abhiam raj;ioi»alo <.r /naft-sso inloruu a (|neslo |iuiilo nel lili. ì". e. fi», ii. IK .si>^'.

;,2) Cf. ciò i-lic fu dello iiiii sopra nel liliro 2", n. 8fi.

(,ì Ondo vlonc (piesla miialiile cnnscRUcnza già da noi toccala nel libro 2", n. 86, clic i bruii e
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K Imli si vede che anclie siippuslo die ruoino avesse il seiiLinieiilu

disgiunti» dall'essere, che ad un teiii|)u io la essere e lo rende iuteili-

gibde, non ne verrebbe ihe il detto sentiinenlo fosse assolutamente dis-

giunto dall'essere. Falsa è però anehe tale supposizione che l'uomo abbia

prima il sentimento disgiuiilo ilalTessei-e, e poi all'essere lo unisca, e cosi

lo percepisca : poiché tutto quel sentimento che ha l'uomo è in lui per-

cepito per natura, come abbiam veduto nei libii psicologici (lib. 3' tiella

parte i'), e però sempre è congiunto coli atto dell'essere che costituisce

I oggetto dell'inluiy.ione ».

171. — « Ma perchè dumpie (inslcianno) usate voi questa maniera di

dire che luomo congiwii^e il scii/.inicn/o co/I' csse/-e, ilaiuto cosi a questa

prima t)perazione dell'anima il nome di sintesi priniiliva o percezione.' —
<( Ecco (risponde) la ragione di questa maniera di parlare. Sebbene il

sentimento sperimentato dall uomo sia sempre intellettivamente percepito,

e però non sia mai nell uom disgiunto ilall alto dellesseie ilie è la cosa

per sé nota; tuttavia l'atto dell'essere, lume e tórma dell intelligenza, sta

davanti ali anima, prima che questa riceva iiiolli de' j)articolari e acciden-

tali sentimenti. Onesti sentimenti sopravvengono dunque airiioiiio che ha

già l'intuizione dell'es.sere, e si considerano come non necessari all'essere

[l quale stava senza di es.si; indi è che sembrano entità separale e quasi

vegnenti da Inori. Ma il tatto si è che appena che l'uomo ha ([uesti senti-

menti, appena che si suscitano in lui, sono già percepii!, se non con una

attenzione consapevole , certo colla percezione primitiva e iiic()iisa[)evole,

per la quale l'uomo percepisce intellettivamente lutto intero. f[uaiit(i si

estende, il proprio sentimento.

(( Dal che risulta: i" che il sentimento non è mai diviso assolutamente

dall essere ;
2° che il sentimento non è mai diviso dallessere relativamente

ali uomo ;
3" che se il .sentimento è, dumpie è per Tessere, poiché implica

contraddizione che il sentimento sia e non ahbia l'essere; 4° t^'^c quest'es-

sere, per cui è il sentimento, è un alU) ])iù universale del sentimenti

stesso, un atto pel quale sono latte le cose che sono ; e però che esso n

è nissuna delle cose contingenti, benché tutte dipendano da esso pel quale

sono; 5° che quest'essere è per sé intelligibile, e perciò è luce della

mente per la quale la mente intende tutte le cose; 6" che ogni minima

parte o qualità delle cose, se è , è per l'essere, e millameno latto del-

il loro sentito e i corpi insensati, per sé sono ombre vaganti nel regno del non-enle . e solo sono

enti rispetto a qualche intelligenza che li pensi e percepisca, e la mercè di quella.

)

Oli
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l'essere, per cui sono le cose, non è le cose, benché le cose non siano da

lui divisibili ».

« Questa è la descrizione del tatto (della sintesi e percezione primi-

tiva); e il Fatto, quando è certo, come noi crediamo che sia il presente,

non può essere impugnato da nissun ragionamento d. {^l'eos., 11.802).

172. « Tuttavia, soggiunge il nostro A. {ivi, n. 8o3), vogliamo anche

tener conto di cjuel ragionamento assai specioso che si può opporre.

« Lo specioso ragionamento che si oHVe tosto alla mente di tutti è

il presente: — O le cose sono l'essere, o no. In quest'ultimo caso, l'es-

sere è diverso dalle cose ; e come volete conoscere le cose con ciò che

è da esse diverso? Di più se l'essere è diverso dalle cose (e che sia di-

verso lo prova anche la maniera di parlare che distingue luna dallaltra),

le cose hanno una entità loro pro[)ria che le la essere , astrazion fatta

dall'essere. Se poi sono l'essere stesso, saranno per sé conoscibili, e

non sarà bisogno che un diverso da esse le faccia sussistere, le faccia

conoscere. —
« A questo si risponde primieramente che 1 alto dell'essere essendo

uno ed universale, e le cose essendo molte e particolari, indidjilatamente

queste non son l'essere, onde sugli assurdi che verrebbero dalla ipolesi

contraria non è punto da trattenersi, perchè è falsa apertamente. Di poi

è da considerar bene il fatto più sopra descritto, il qual dice due cose ad

un tempo; cioè: 1° che le cose senza l'essere son nulla, onde viene che

sia contrario airatto il dire che esse si concepiscano o sussistano come

qualche cosa separata dall'essere; 2° che quando sono unite alf essere,

allora, e solo allora, la mente le distingue dall'essei'e stesso, senza però

poterle separare ila lui. Dunque son qualche cosa diversa dall'essere quando

son nell'essere, dal qual ricevon l'essere qualche cosa, e separate dal quale

son 'nulla ».

173. « Ma si dirà : — Quando le cose conthigenli sono cosi unite al-

l'essere, e però sono, e son distinte da lui, che cosa son dunque, se non

sono lui stesso? — Rispondo che esse non sono Vessere, ma che tuttavia

sono esseri (enti, entità). Poiché quando si dice Vessere, si dice l'atto uni-

versale pel quale tutte egualmente le cose sono, come abbiam detto tante

volte ; ma quando si dice che le cose sono esseri, sotto questo vocabolo

di essere s'intende un termine particolare dell'essere in cui finisce l'azion

dell'essere stesso, e niente ripugna che questi termini siano molti, mentre

l'atto dell'essere è uno solo, perchè sono termini particolari dell'azion del-

Ser.e II. Tom. XXIX. 63
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Tessere, perciò si dicono esseri (o culi
/ ; che il termine partecipa della

natura dell alto che in esso finisce Quanto poi i termini dell atto

dell'essere sieno a lui necessari (il che si avvera solo in Dio), e quali

sieno i necessari e quali i contingenti, non è qui il luogo da ricercare.

Basta per ora aver ben fermo, che l'atto universale delTessere, quale ap-

pare all'intuito naturale dell'uomo, è alto puro, e non mostra all'uomo i

termini in cui finisce; e solo alcuno di questi termini si trova poi dal-

l'uomo nel sentimento percepito Onde, come da\Vintuizione naturale

si ha I iniziamento dell essere, l'atto puro, indeterminato; cos'i dalla pe/-

cezione si ha il termine dello slesso essere : e questa è la vera e speci-

fica dilFerenza tia quelle due operazioni: onde dicevamo più sopra che

la percezione compie l'intuizione

« E se restasse Lutlavia didjhio che l'oggetto naturale del conoscere

(umano) fòsse 1 essere iniziale (di che pur tante prove abbiam date) , noi

qui non avremmo bisogno di entrare in siffatta questione. . . . , bastan-

doci che l'uomo il pensi così, il che ninno ci negherà, né pur di coloro

che dicono farsi questo pensiero per un'astrazione susseguente, sia pur

vero così per ora: e se è così, il puro atto dellessere, atto comunissimo

a tulle le cose che sono, è appunto quello di cui parliamo, quelhj d i cu

tenevamo i superiori ragionamenti. Dai quali risulla, che le cose contin-

genti né sono uè si possono pensar separale dallatlo comunissimo del-

l'essere : e che quest'atto , connine a tutte, non costituisce il proprio di

ciascheduna, onde ciascuna è quella che è, è un termine differente di

quell'atto comunissimo a tutte, e però è cosa diversa da quell'atto. Di che

procede che si dee ammettere qualche cosa diversa dall essere stesso m
quanto egli è atto puro e connmissimo, ed è oggetto, almeno secondo

noi, dell'intuizione. Ma dee tenersi che tuttavia questa cosa, diversa dai-

Tessere come atto puro, è essere anch'olla (o meglio è ente;, nel senso

che è termine dell'azione dellessere stesso, ed è un suo compimento ».

Tale è pertanto la natura della sintesi e la sua irrefragabile verità '^).

174. E nel voi. 5" della Teosofia, p. 48o e seg., — rilevato questo punto

certo notevolissimo, che la realità è indivisibile dall'idea « perocché spo-

gliata dell'idea non è più concepibile » ; e trattone la conseguenza « che

il reale sensibile puro e segregato da ogni idea non si conosce diretta-

mente, ma per indiretto, cioè conoscendosi prima nellidea, e poscia sol-

fi) Vedi anche Tms., pag. 26-29.
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traendo 1 idea, quasi dilferenza che ci rimane » : onde anche coll'imma-

ginazione intellettiva noi possiamo mai riprodurre puro da ogni idea

,

« perocché anche l'immaginazione intellettiva riproduce I oggetto intero, e

il reale non è oggetto senza l'idea » —
;
prosiegue : « La quale impossibilità

di pensare o d'immaginare inlellettivamente il reale puro, dimostra come già

abbiam altrove osservato, che non essendo il reale concepibile, e quindi

neppur possibile senza l'idea, molto meno può esistere senza di essa,

perocché a non posse ad non esse datur consecutio. TI (-he dimostra l'in-

tima unione ontologica e categorica dell'ideale col reale , dimodoché si

può e deve argomentare cosi : Ci ha il reale , dunque vi ha l'ideale : il

che ci innalza con argomento di assoluta necessità dalle cose temporali

alle eterne in cui quelle sono fitte e radicate ».

CAPO IX

Di nuovo di alcune inesattezze del Rosmini.

17o. Ma quello in che sempre mi pare aver d'uopo di qualche ritocco,

se non il senso, certo la lettera del Rosmini, come notai già in sulla fine

del libro prec. v'), si è dov'egli s'esprime in modo da far credere che

siavi qualche identità del reale sensibile, per sé preso ed in sé subbiet-

tivamente considerato innanzi la sintesi (2), con l'essere. Per es. in uno

de' luoghi citati {Intvod. p. 277) dice che l'unione che noi facciamo del-

Yessere, ossia dell'essenza dell'ente, all'rtWtV/tà sentita, dipende daW unità

del soggetto umano (senziente-intelligente), e queste giusto
;
e dairide?i-

tità dell'essere conoscibile e dell'essere attivo sentilo; e ciò non parmi

detto bene, perchè una tale identità precedente la sintesi (poiché la si

dà per ragione della sintesi, e questa la si dice dipendente da quella),

farebbe pensar quasi un istesso essere che si rivela in due forme, cono-

scibile o ideale, reale o sentito (3).

E (juindi procede quest'altra ibrmola la qual anche io credo poco

esatta, da lui enunciata poco dopo così: « Vente (di cui io ho notizia)

(I È pur semine la stessa correzione che Uovasi «la me proposta nei Preliminari, % V, e nel

libro precedente, cap. 5" e seg. ; e che ho toccala poi per incidenta in altri luoghi.

(2; Intendo il reale considerato innanzi la sintesi logicamente e per astrazione, come si può

fare; che cronologicamente e in realtà non si può neppur concepire che il reale preceda l'unione

coH'essere, come abbiamo più volte notato.

{Vi La sola identità parziale .lei reale coll'csserc è nell'alto stesso della sintesi, come fpicgo qui

appresso nel testo, num. seg.
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e realizziito in questo sentimento (in quesl'altivilà sentita) », come se I es-

sere stesso diventasse il reale ed il sentito, che è lo stesso concetto già da

noi rifiutato nel libro prec. E questo errore di espressione o di concetto

ricorre più volte nel discorso che il Hosmini fa ivi stesso, o j)oco prima,

{Introd., p. 266-269), ove dice che l'esistenza reale delfesseve ti-ovasi nel sen-

timento ; che ressenza dell''ente è realizzata in un'attività sentita; che l es-

senza dell'ente ha varii gradi e modi di realizzazione (0, e via discorrendo.

176. Invece è da notar bene, e non lasciarsene smuovere giammai,

che quella tale identità, la quale nella sintesi si afferma tra il reale sentito

e l'essere (perocché certo in ogni giudizio alfermativo occorre una qualche

identificazione del subbietto col predicato, e dicendo questa cosa è, o

questa cosa è un ente, si pone una identità logica parziale fra il subbietto

questa cosa ed il predicato è o ente), è tutta susseguente alla sintesi e

dipendente da quella, ed è solo obbiettiva nella mente, e non subbiettiva

nella cosa reale , ossia è solo nel reale conosciuto e obbieltivato dalla

mente, e non mai nel reale sentito come sentito, e come attivo, e come

reale; perocché, come abbiamo dimostrato nel lib. prec, le cose esistono ed

hanno l'esistenza e l'essere sol nella mente. L'identificazione dunque, certo

incompleta e parzialissima, come ben nota il Rosmini, delle cose reali con

l'essere, si fa solo, come noi dicevamo, nella lor cima suprema e per un

contatto lievissimo coll'essere cui sono elevale per virtù della mente e nel

sereno giro della stessa mente; e Tessere incombe sopra loro dall alto

,

rimanendosi sempre qual è, separato, immisto ed impassivo, né mai entra

a far parte della loro natura.

Tale è l'intento fondamentale e precipuo del sistema di Rosmini

,

checché sia talvolta delle sue espressioni: e nel luogo stesso citato si

corregge egli stesso dicendo. « Quando noi o.sservianio l'identità dell ente

reale contingente coll'essenza dell'ente, noi osserviamo quest'identità nella

nostra percezione e cognizione , non già nell'ente diviso da essa cogni-

zione o percezione. Di vero è nellente reale conosciuto che questa identità

si trova, si Jòrma (^Introd., p. 2'yo).

Nella lingua filosofica dovremmo accordarci di non mai chiamar essere

il reale finito, e di chiamarlo ente solo quando ed in quanto è conosciuto.

(1) L'essenza della cosa si, che o esiste sulo possibilmente in idea, o esiste realmente nel sen-

timento, e viene realizzata; ma l'essere no. Vedi ciò ohe di (|ucsto punto jSrà lungamente ragionato

nel libro ^° sep;. , cap. Xll, XIM, 5LVii.



LIBRO QUARTO
DELL'IDEAZIONE E DELLE IDEE

S'jj/paTSa, au fi-r, ìiait £t5>j twv ovrotv sevat. . .
,

/io^^

TI óptitrxt tìSoi évo; ezìotou, oOS* oTTOt rpéij^et t>iv 3(at-

votav s^sf, //i; èóiv t^éav r&v S-JzSiv skséjtou tìiw oÙtìjv

5(K»9-:p-t (Piai., Parvi,. 135-B).

u Siquidem lanla in cis (ideis) vis constituitur,

ul nìsi his inlelleclis sapiens nomo esse possit.

(Auj,'., in lib. 83 qq. quaesl. 46).

PROEMIO
^ I. Argoiiieatn di questo libro delle Idee, e sua importanza.

177. lo mi jjen.so di avere sgroppalo nella precedente trattazione della

sintesi il nodo più arduo, f) quasi, di questa filosofia. Potremo dunque

quind' innanzi procedere, se Dio voglia, con più tacile speditezza nelle

parti che ancora restano da esporre della teorica rosminiana intorno

alla conoscenza , ragguagliandola a quella dell antica scuola italica e di

Platone. E dopo esserci ne' due libri precedenti principalmente occupati

della percezione intellettiva dei reali, nel presente libro ci eleveremo al

mondo metafisico delle idee, perchè, diceano i nostri savn <i non intese

queste, ninno può esser sapiente; e queste o negate o ignorate, non avrà

più ove volgere e fermare il pensiero, niente vi sarà più di fisso e sta-

bile al mondo, e tutta quanta la virti'i del ragionare n'andrà sovvertita »:

per quindi farci scala ad ascendere nel seguente libro teosofico a Dio e

alle cose divine, ove sta riposto l'apice e la ragione ultima del sapere.

{ 2. — Platone e Rosmini.

178. Alla nobile dottrina delle idee va indivisamente congiunto l'il-

lustre nome di Platone, e perciò sopra tutti i filosofi l'ebbe in singolare

stima ed amore il Rosmini che prese a ristorarne e perfezionarne la dot-

trina. Sempre egli parla di questo grand'uomo, segnatamente nelle ultime
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opere sue, con ammirazione ed entusiasmo. « Quello, a mi lo spirito

umano, dice egli, può didicilmente e dopo più lungo tempo pervenire, si

è risolversi che le idee abbiano una maniera d'essere tutta lor propria

interamente diversa da quella delle cose reali. . . . Platone tu il primo,

per quanto pare, che, avuto l'indirizzo da Socrate, pose, nella serena (juiete

della sua mente,, Ferma attenzione ixW'oggeito per se, cioè al mondo ideale,

e senza uscirne dall idea, mirò e vide in essa i caratteri divini deireternità,

della necessità, ed altri tali » [Arist. Esain. p. 4'}- l'cr lui Platone è l'a-

pice della filosofia antica (Ivi, p. 'j4), 'I quale « colla forza del suo in-

gegno eminentemente speculativo ascende a riconoscere che tntte le cose

hanno un primitivo ed originale loro essere, un essere oggettivo eterno,

necessario all'essere stesso C'), senza la qual ricchezza interiore l'essere

stesso non potrebbe essere » (Ivi, p. 273); e ben si vede che nell'ei^em-

plaiisnio di Platone (che più innanzi spiegheremo) egli ripone la salvezza

della iilosofìa (Ivi p. |6). « Quando comparve al mondo il sublime in-

gegno (li Platone (soggiugne nella Teosolla, voi. IV, p. S'-), il Cielo era

già profanato da miti popolari e poetici. . . . (Quella mente straordinaria,

e volea dir unica, che più dell'altre tra i gentili scosse da sé il corporeo,

compiacendosi della propria bellezza e purità, collocò le cose divine (le

idee) al di là del Cielo conosciuto, imaginò mi altro luogo piiì degno,

più sublime, chiamandolo sopra-urano o sopra-celeste » (').

E questa stessa opera sua Pel divino nella natura ad Alessandro

Manzoni , che gli liuiase interrotta dalla morte sul punto di scriverne

forse lukimo pei'indo, conchiuse col nome e colle lauili di Plat<ine a

queste parole che penso bene di (|iii riferii-e: « Se nt)i dunque vogliamo

3

(1) Qui è ilovo iiiciuiii|)aiu> iu un perniciosissiiiio ei|nivi)CO, per iiotailo di passatjyio, que' che

pongono essere a Dio necessaria la creazione, e minano nelle assurililà del panteismo e ilell'ema-

natismo. Essi scauiliiano l'essere obhieUivo, ideale, eminente, clic le cose create hanno ab eterno in

Dio, colla realità liassa , subbiellira che hanno in se stesse nel tempo fuori di Dio: scambiano la

creazione, se cosi vuoisi chiamare, ideale (la (juale è una specie di emanazione interna a Du), come

diremo nel set-uenle libro teosoCco, o la ((uale come tale è eterna nell'essere, ed in quanto è una

cosa colla virtù creativa, ìj anche necessaria, come qui dice il Uosmini, all'essere stesso, perchè senza

quella ricchezza e pienezza interiore l'essere stesso non sarebbe l'essere;, la scambiano, dieo, con la

creazione, o nie^'lio colla sussistenza temporanea delle cose in se stesse estrinseca a Dio, la (|uale non

gli è per niun modo necessaria. li pur sempre la confusione dell'ideale col reale.

(•2) Alle ([uali parole consuonano i|uesl'altre dello stesso volume: « E l'avere separato intiera-

mente la natura corporea e il sensibile dall'intellettuale, questa è la magnifica aggiunta che fece

alla filosofia aulica l'ialone, o piuttosto Socrate, se lice dividere ([ucsti due nomi indivisibili n

(7'eoi,. IV, 36).



1)1 GIUSEPPE BURO.M 499

ora conchiuilcre, richiainando (|ui Ja distinzione scliellingliiana Ira la Fi-

losofia l'Cffressmi e la progressiva (Vedi Preliin. alle opere ideal.], che va

imiaiizi ali'odizioiio quinta del N . Saggio , n. ':)
i . 32), possiamo raccogliere

da tutto qiiolld che al)ljiamo iiai'rato in questo libro circa randaniento

del pensiero umano in cerca duna scienza filosolica , che lutti i^ii sforzi

dell'ingegno umano anteriore a Platone appartengono alla Filosofia re-

gressiva, alla quale Platone pose il compimento pervenendo alla scoperta

delle idee separate da sensibili , che sono quel punto luminoso che si

cercava, e donde partendo la filosofia può progredire scientificamente a

costituirsi in lorraa sistematica. Dopo di lui non sorse più alcuno che con

pari amore e assiduità nella coltura delle filosoficlie investigazioni (ancora

che non mancasseio ingegni elevati) compisse la grand-opera che rima-

neva della Filosofìa progressiva. Chi dunque a somigliante studio è chia-

mato dalla nobile inclinazione di cui la natura gli adornò la mente e

l'animo, e avendo ozio bastevole e i necessari sussidi! , si delibera...»

(Teos. voi. IV, p. 3i5): e qui finiva '. E che altro è mai 1 intiera

opera poderosa de\[ /irislotele esposto ed esaminato (un pò indigesta, per

dir il vero, e scorrettamente stampata dopo la morte dell'Autore, ma

abbondante di acume e di erudizione), se non la pii\ splendida illustra-

zione e vittoriosa difesa che sia stata mai scritta da alcuno della teorica

delle idee conlro le sottigliezze e le argute cavillazioiii non mai del tutto vinte

e cessate del principe de peripatetici? e io non mi perito di dire che non

ci fu mai filosofo che in questo argomento altissimo abbia raggiunto Platone,

e l'abbia anche per acume e precisione superato, come A. Rosmini.

^3. — Rosmini o Gioberti.

179. Per la qual cosa, lorchè quel prode ingegno di Vinc. Gioberti,

proclamando la realità dell'Idea, contrappose al Rosmini, fiuasi ahbarran-

dogli il passo i2), l'autorità e il nome di Platone, dal (piale egli stesso col

far appunto reale l'idea più che mai si allontanava, e produsse nella filosofia

italiana una scissura lamentevole, usò d'uno slratagemma poco degno di

(1^ Ma noi (juesl'uoiiio n a somlf^lianlc .studio cliiamato dalla nobile inclinazione dì cui la natura

avcagli adornalo la mente e l'animo, /ornilo d'ozio bastevole e de" necessari sussidi!, che sorlo dopo

Platone, con pari amore e assiduilà nella coltura delle filosofiche investigazioni si deliberasse di to-

gliersi in mano la grand'opera che rimaneva della Filosofia progressiva » , diremo essere slato in

gran parte Io stesso Rosmini, sol dalla morte impedito forse di compierla.

(2) Parole dello slesso Rosmini che cito qui appresso nella nota seg.
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lui e della filosofia per far colpo sugli incauti , simile al giuoco anche

men bello che vediamo oggi adoperato da alti-i, i quali, essendo pigmei,

si levarono contro il Rosmini con la maschera ed il nome d'un altro

gigante s. Tommaso d'Aquino , cui non capiscono, per metterne in mala

voce la dottrina nel seno della Chiesa, con inmienso danno non solo

degli studi filosofici , ma altresì delle scienze ecclesiastiche e della vigo-

rosa istruzione del clero. E di quella opposizione del Gioberti sotto il

nome di Platone mosse una querela il nostro filosofo nelì\4rist. Esani.,

n. i8, p. ò6, essendosene sentito più che un pò molestato e impacciato,

come dice ('). Laonde io per contrapposto mi propongo di rilevare in

questo libro pii!i che altrove il platonismo del Rosmini K.

j 4. — Modo e ordini» della trattazione.

180. Ma confesso di sentirmi qui più che altrove soverchiata la mente

dall amplitudine e grandezza delle cose .scritte dal nostro Autore su questo

argomento nobilissimo delle idee , sicché non vaglio a dominar da prin-

cipio la materia con ordine rigoro.so. Sarà dunque il presente libio com-

posto quasi a modo di stuoie o tappezzerie come chiamò le sue Clemente

alessandrino. Ogni capitolo starà quasi da sé : ma tutti tenderanno allo

scopo che metto innanzi nel primo, di chiarire ciò che sieno le idee nel

sistema del Rosmini.

(I) Eccone in noia le parole, clie non ebbero luogo nella pagina del lesto: » L'esperienza tut-

tavia e la storia della Filosofia dimostrano che c'c una somma diflicolth a distinguere e mantenere

coslaDlemente distinta nella mente la forma ideaU ed ohbietìim dell'essere dalla forma reale: e ne

somministrò non lia guari In jnova quel facondo e immaginoso scrittore che diede a me biasimo e

mala voce d'aver proposta e stabilita una tale distinzione, dettando tre volumi col titolo de' miei

errori. Laonde con tutto lo 7.elo e la fidanza egli si pose di contro a me, quasi abbarrandomi il

passo, e si dichiarò perfetto realista, incolpando gli stessi scolastici realisti di non essere slati tali

abbastanza, eccetto alcuni pochi (Introd. allo studio della Filosofia, lib. I, e. IV, pag. 121 e seguenti,

ed. Bruxelles, 1840). Ma pace a i|ueiranima ardente, e torniamo alla storia » [Arisi. Esani., p, 36).

iì) Moltissimi si fanno del Rosmini questa idea, com'egli fosse un .Aristotele, e Gioberti il Platone.

Falso. A me pare piuttoslo che dovrebbesi dire cosi: che Rosmini è il Platone vero ; e Gioberti il

Platone sforzato de'' Platonici, per es., un Proclo o un Plotino. .M.n poco giovano questi ralfronli no-

minali. Meglio è venire alla sostanza della dottrina.

Aggiungerò solo, per rispetto ad alcuni neo-cattolici , i quali sotto ogni verbo il qnal esca un

po' fuori del loro dizionario sospettano eresie, che io non intendo di apporre al Rosmini il reo pla-

tonismo de' Platonici che egli riprovò più volte con forti parole (juaut essi potrebbero fare ;Vedi, per

esempio, Teos., voi. IV, p. .362-363\ come snudò spietatamente e deplorò i tristissimi portali dell'.*-

rislotelismo e di nuovo ancor quelli del ceo platonismo nella sua bella ed erudita ed acuta Prefa-

zione nW'AriUotek e.iposto ed esaminato da lui. Ma intendo di attribuire al Rosmini lo schietto pla-

tonismo originale dello stesso Platone e de' genuini Platoniii, anzi piii quello ihe Platone con di-
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CAPO I.

Ciò cbe sieno le idee secondo il Rosmini.

181. (< Vi ha un opinione comune, scrive il Rosmini (Teos. voi. 5,

p. 4-^)) che tutto ciò che la mente intende , l'intenda per via di rappre-

sentazione; con che si vuol dire che il pensiero non coglie gli oggetti

stessi, ma qualche altra cosa che glieli rappresenta, la cjual cosa dicesi

idea. Noi abbiamo mostrato in più luoghi, soggiunge, l'erroneità di questa

opinione , della quale tuttavia non si sanno interamente svestire i filosofi

principalmente tedeschi che fanno tanto uso di questa parola rappresen-

tazione (Darstelhmg) ». Ma tanto è il vezzo non de' soli filosofi tedeschi

di intendere sotto il nome d'idee non altro che rappresentazioni, che non

so quanti siano anche in Italia i quali non prendano il sistema del Ro-

smini per un sistema d'idee rappresentative, solo diverso dagli altri pel

modo di spiegarne l'origine nell'anima ed il valore rappresentativo; quan-

tunque egli professi sì chiaramente di avere mostrato in più luoghi delle

opere sue l'erroneità di questa opinione, e di decisamente rifiutarla O.

vina mente indovinò, clie non quello che valse ad esprimere e tenere costantemente, come san Tom-

maso non ebbe veruno scrupolo di riconoscere e rispettare un tal platonismo in sant'Agostino nella l'

q. 84, a. 5, ed altrove. Al qual proposito credo anche bene di notare, ciò che non sempre fanno i neo-

scolastici, die san Tommaso più volte, riprovando alcune opinioni platoniche, mostra di attribuirle

a Piatone soltanto sulla fede di Aristotele, quasi non essendone ben sicuro, o di attribuirle a' Pla-

tonici anziché a Platone, di cui parla con riserbo e rispetto.

(I) Fin dalla prima esposizione della sua teorica nel Nuom Saggio e manifesto che le idee pel

Rosmini sono gli stessi enti, cioè le cose slesse intelligibili, e non altrimenti ritratti o immagini

delle cose. « Non si può dire propriamente, notaya egli, ivi al num. 77, che l'idea sia un'immagine :

quésta parola d'immagine si può applicare alle cose corporee. . . e non all'idea. Per ben conoscere

l'idea conviene anzi avvezzarsi a considerarla in se tale qual è ella medesima, senza mescolarvi compa-

razioui e metafore tratte da cose materiali ». E di nuovo, in nota al n. 107: « La difficoltà del dottor Reid

intorno alle idee nasce in parte dalla falsa maniera d'esprimersi poco chiara de' filosofi... Per esempio,

quando io dico che l'idea esprime la cosa, è di questa un'immagine, un ritratto, un tipo, un segno,

un indizio, io uso delle espressioni che vanno intese con grande circospezione, e che producono senza

di ciò i maggiori equivoci » . Solo egli notò che l'idea non involge la sussistenza reale della cosa

(vedi ivi, nota al num. 177), e rispetto alla cosa reale sussistente può dirsi tipo, modello, esemplare

di quella (vedi ivi, nota sotto il num. 531), ma ne contiene tutta l'essenza. « Dicendo l'i'tfea di una cosa

(osserva egli), sembra che io metta due elementi :
1° l'idea ;

9° la cosa. Non è cosi. Un oggetto solo

c'è nel pensiero d'una cosa possibile, ma con due relazioni. Se considero l'oggetto pensalo in se,

dicolo cosa pensata, o essenza; se il considero rispetto alla mente, dicolo irfea. .. Idea dunque di una

cosa non vuol dire se non cosa possibile, l'esemplare, secondo il quale l'ente intelligente pensa ed

operai. E nel num. 534 del Nuovo Saggio: k L'oggetto ideale e l'agente reale si riducono in una

.sola natura j l'ente sussistente è quell'azione prima che si concepisce già da noi (coll'ìdea), ma che

Serie II. Tom. XXIX. 46
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182. Il che mi penso che sia provenuto dai non essersi penetrato a

lòndo la natura e il valor della sintesi che mi studiai di spiegare ne' due

libri 2° e 3°, e l'intima congiunzione e copulazione che per essa si fa, nel

talamo della mente, dell essere col sensibile sino a formare un solo ente.

Ebbe un bel dire e ripetere il nostro Olosofo, com'egli fece in più

luoghi, che riferendosi l'uno essere a' diversi sentiti, o i diversi sentiti a

lui, ne risultavano dinanzi all'intuito della mente le idee o specie molte

e diverse delle cose quali determinazioni di quell'unica idea '). Fu inteso

come se in un tersissimo specchio di rincontro posto si vedessero risul-

tare le imagini piane e superficiali delle cose e persone circostanti (2): ma,

che le idee stesse si copulassero, o per dir meglio fossero copulate nel

talamo della mente con le cose cosi intimamente per via della sintesi

suddetta da essere elleno medesime le essenze di queste, e costituirle esse

proprio enti e i tali enti conosciuti, non fu neppur sospettato (3). Tanto

ogni tradizione platonica era svanita dalle menti! Eppure qui propriamente

consiste, come vedremo, il distintivo del vero platonismo, e però il pla-

tonismo poco inteso del Rosmini.

pure aveva bisogno di operare anche su di noi, acciocché noi pronunciassimo che fosse nel mondo

reale «^ E cosi in infinili allri luoghi. Vedi specialmente il citato voi. 5° della Teosofia^ capo 91,

Teorica della rappresentazione, e nel voi. 4°, vedi l'importantissimo trattato àeWIJea, num. I(i0 e seg.,

da pag. 493 a pag. 517. Ed anche prima nel A^. 5., vedi il n. 1 182 (che citerò più sotto, capo 15, n. 950).

(1) Su questo disegno è condotto il dialogo del capo 52 del /iin;iot'iimfn(o, pag. 592-G34.

(2) Invece la cosa è da intendere così, che non veramente le idee risultino dalle cose sensi-

bili nell'essere dinanzi alla mente j ma, presentate le cose sensibili, si discuoprono alla mente nell'es-

sere le essenze corrispondenti a quelle cose sensibili, le quali essenze, prestanti alle cose slesse, me-
diante la sintesi della mente si copulano anzi alle cose sensibili perchè siano enti. La qual dottrina

sarà vie meglio chiarita nel processo di questo libro.

(3) Questo è il concetto che delle idee secondo Platone ci dà il Rosmini neW'Arist. Esam.,

pag. 210 e seg. : « Platone, dice egli (pag. 212), distingue due cose nelle idee: 1" l'essenza, 2° l'in-

telligibililà; 1' una e l'altra immutabile ed eterna. Tutti gli enti dell'universo, anche i sensibili,

benché in quanto sensibili sieno fenomenali, partecipano, concepiti come sensibili, dalla niente l'e*-

senza che è nelle idee, e cosi anche esse acquistano qualche cosa di slabile, di consistente, la loro

esistenza reale. Le menti poi godono della intelligibilità intrinseca a tali essenze, e per questa loro

intelligibilità le essenze si chiamano propriamente idee, ecc.". E di nuovo a pag. 213: « Aristotele

riprende Platone di far lo stesse identiche nature ad un tempo universali e particolari, ras aùrà; yiiicis

t'vac Tài xaOóXou xal ràj xaOixaTTov (Metaph., I, 6). Ma questo è quello appunto che non intende Ari-

stotele, e in cui sta tutto il nodo della questione. Egli reputa contraddittorio che la stessa essenza

aia universale ad un tempo e particolare. Pure la chiave di tutta la filosofia è questa, che l'essenza

abbia due modi ne' quali rimane idenlica, sotto l'uno è essenza ideale, sotto l'altro è essenza reale:

e che il secondo di questi due modi, cioè il reale, per tutte le cose finite sia contingente e mu-
tabile; e il primo, cioè l'ideale ed universale, sia necessario ed immulabile. Per l'iuliuilo poi ed as-'

soluto Essere, entrambi quei modi sieno necessari! ed immutabili n .
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183. Perciò da questo punto intendo cominciare e in questo fare

principalmente consistere l'esposizione della teorica del Rosmini intorno

alle idee, che è l'argomento di questo libro, dicendo com'egli intenda le

idee in relazione colle cose reali.

CAPO II.

Che le idee son l'essere delle cose e le loro essenze

e sono le cose stesse come intelligibili.

184. Richiamiamo il prmcipio primo della cognizione, senza cui nulla

si può conoscere, e alcuni altri punti stabiliti.

1° Il primo per sé noto alla mente è Tessere, e tulle cose son cono-

sciute per l'essere e nella luce dell'essere, né si può altrimenti.

2° L'essere, in quanto splende alla mente, dicesi ideai in quanto è

contenuto entro lo splendor dell'idea, dicesi essenza, ed è l'essenza univer-

salissima dell'essere. Dunque l'essenza è il contenuto e come a dire il

nucleo dell'idea (num. 33-34)-

3° Tutte cose che sono, furono o saranno, sono, furono o saranno

per l'essere o per l'essenza dell'essere, essendo assurdo che nulla sia, o

possa esservi nulla, senza l'essere o fuori dell'essenza dell'essere.

Tutto ciò si ha dal libro primo, e del resto è per sé evidente al solo

enunciarlo. Veniamo agli altri due libri.

4° La percezione intellettiva delle cose reali si fa per una sintesi o

unione dell'essere intuito dalla mente colla cosa sentita dal senso, per cui

la cosa sentita diviene ente.

5° La cosa sentita non è ente un istante prima dell'unione, ma nel-

l'atto stesso dell'unione e per l'unione, e l'essere e la cosa non fanno due

enti, ma un solo ente.

6° Nella sintesi l'essere si appiglia, e si avvinghia e si avviticchia

alla cosa per modo (ciò sempre s'intenda nella mente e per virili della

mente, come fu spiegato nel lib. 2°, cap. 4", n. loi e seg.), più che forma

di fuoco a massa ignita, da divenir l'essere di quella cosa, senza tuttavia

confondersi mai con essa, ma rimanendo sempre immisto ed impassivo (') :

(1) Per intender questa unione intima dell'essere colle cose, eppur totale sua distinzione da

quelle, che par contraddizione, si prenda lume da ciò che san Tommaso discorre nella 1" q. 8 Zfe

exisUntia Dei in omnibus rebus che Dio est in omnibus rebus et intime, eppure est infinite super omnia.
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e p. es. unito all'uomo, è l'essere dell uomo; unito ali albero (sempre s'in-

tenda in quanto conosciuto) è Tesser dell'albero ('
, e via dicendo.

-y" L'essere universale contenuto nell'idea, è l'essenza universale C2).

Dunque Tessere (lelTuomo sarà l'essenza delTuomo; e Tessere della pianta,

l'essenza della pianta, e così d ogni altra cosa.

8° L'essenza dell'essere in quanto splende alla mente dicesi idea, e

l'essenza è il contenuto dell idea. Perciò anche le essenze delle cose

,

in quanto son Tessere delle cose che sempre splende alla mente e sono

intuite dalla niente, saranno le idee delle cose, e le essenze il contenuto

delle idee. E cos'i le idee sono T essenze stesse delle cose vedute

dalla mente.

g" Ma nella sintesi dell'essere con la cosa , dicevamo (5") , Tessere

e la cosa non fanno due enti, ma uno: e la cosa non è ente nemmeno

un istante prima d'essere unita all'essere. Dunque anche le idee e le

essenze intelligibili delle cose, che son Tessere delle cose, non fa ognuna

due enti con la cosa ili cui è idea ed essenza, ma un solo ente, ed ogni

cosa è ente coll'idea sua e per Tidea, e non è ente neppur un istante

prima d'essere unita alTidea (^l

183. Questo è pertanto il gran vero che Rosmini trova in Platone

e da lui piglia in conferma della propria dottrina , la quale per altro,

siccome pare, non avea presi da lui, ma col proprio ingegno trovata ed

esposta nel N. Saggio e nella teorica dell'essere ideale, innanzi che piìi

oltre si fosse addentrato, come poi fece, nello studio del greco filosofo (*).

« Poiché, come abbiamo veduto (scrive egli nelVj4rist. Esani, p. 2'y2).

(t) Su queste locuzioni adoperale anche da .\ristolele, ragionerò a lungo qui solto nel capo X.

(2) Purché per essenza sempre s'intenda ciò che noi intendiamo, cosa intelligibile, come è intelligi-

bile, e non altro che iulelligibile, l'essere; e non si entri colla fantasia sensistica a pensare per wicKza

miiversaie una gran massa di .soslanza palpabile che si dica universale perchè si distenda per gli

spazi immensi dell'universo, e per essenza dell'uomo un grande ammasso di carne, per cosi espri-

mermi, di cui ogni uomo prenda o erediti una porzione. Siflatte fantasie realistiche sono anzi la

negazione dell'universale, dell'intelligibile e dell'idea.

P) Si l'ermi bene quest'ultimo punto che per tutta la trattazione seguente è vitalissimo, e per

idea non s'intenda alcun allo nostro, ma sempre s'intenda la ragione eterna incommutabile di ogni

cosa nella mente di Dio, della quale noi siamo partecipi; e corto le cose reali non ponno essere

disgiunte dalle idee divine, ne essere un istante prima.

(4) Ciò gli accadde altre volte, come dice di sé neWArisi. Esam., p. 380: -< Questa descrizione

dell'anima risultaute da tre elementi ha una singolare analogia con quello che noi. non pensando a

Platone, ma riguardando la stessa natura dell'anima, n'abbiamo detto negli Antropologici e Psico-

logici Il

.
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sotto il nome di idee Platone intende l'essere stesso delle cose, non le

loro similitudini, imagini ed ombre ». E volea dire: Tolgasi che per Pla-

tone e per me le idee sien meri ritratti o simulacri delle cose nella mente,

da qualsiasi parte venuti, e ci fossero anche venuti dal cielo. Se ritratti

fossero o simulacri o similitudini delle cose('), come faremmo noi a con-

frontarli colle cose che altrimenti non conosciamo ? Chi così l'intenda, non

intende per nulla la nostra dottrina. Lorchè conosciamo e pensiamo le

cose, non le loro imagini pensiamo e conosciamo, ma le cose stesse nella

loro essenza, nel loro essere ideale e intelligibile, che è la loro verità

pili pingue, più solida, pili sostanziosa che esprimesi nella definizione (2).

Onde Platone le chiama oÙ7ixi, cioè essenze (3), e le chiama enti, rx ovtx,

perchè desse sono i soli veri enti nel mondo, mentre le cose sensibili

non son enti che per partecipazione di quelle, e le cose piuttosto son

mere ombre e similitudini e simulacri delle idee, come più innanzi spie-

gheremo C'

.

186 Ciò importa, che la stessa teorica della sintesi, la quale abbiamo

innanzi stabilita per l'essere (lib. 2" e 3"), conviene ora spingerla oltre

sino alle idee: e guardarci, rispetto alle idee, dalla stessa illusione dia-

lettica che avvisavamo per l'essere: perocché ci è la stessa sintesi fra la

cosa reale sentita e la sua idea, come fra il reale e l'essere.

Come il reale, sebbene sia l'altro dell'essere, non è senza l'essere,

e separato dall'essere è nulla, ed è solo per illusione dialettica che il si

tien vivo dinanzi alla mente e quasi in assetto per ricever l'essere, ed

anche cosi il si tien vivo ed in piedi, senza avvedercene, in virtù del-

l'essere con cui si pensa, dal quale credevamo d'averlo separato (5); così

la cosa reale, che è l'altro dell'idea, pure non è senza l'idea sua; separata

da quella non è più nulla, non è piii ente, se non per illusione dialettica; ed

(1) Lorchè San Tommaso cbiama le idee similitudini delle cose, e non le cose slesse, la parola

similitudini, appo lui ha tutt'altro significalo di semplici ritratti e simulacri, che è quello da noi ri-

fiutato qui. Vedi la nota 1 che sep;uc qui appresso.

(2) Ciò non toglie che le idee sieno e si dicano esemplari, TtapstòsiV/iara, e tipi delle cose. Ma

il concetto di esemplare è tutt'altro che quello di ritratto. Vedi qui appresso il capo xiv sull'esem-

plarismo di Platone e del Rosmini.

(3) Meglio dire essenze le idee, sostanze le cose reali, le quali essendo por la partecipaiione o

metessi dell'idea-essenza, si concepisce come che sottostiano a quelle (Vedi Rosm., Arisi. Esam. ,

pag. 212 e 237 seg. ).

(4) In ciò sta il concetto di metessi e di mimesi, di cui anche parlerò nel citato capo iiv.

(5) Vedi quel che noi dicemmo nel libro 3°, num. 154 e seg.
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anche quando tu credi di tenerti dall'una parte nella mente l'idea dell'a-

rancio, e dall'altra l'arancio reale chiuso entro l'armadio, non sono due

aranci, ma uno, e quel dell'armadio è inseguito sin colà entro dall' idea

,

e della sua idea vestito; sicché l'idea ce la metti due volte non una (').

187. Il porre adunque che le cose slieno di rincontro alle idee, e le

idee di rincontro alle cose , come fossero due ordini separati, è concetto

sommamente falso, illusorio, ingannevole. Che se il sistema di Platone,

che è pure il nostro, si chiama delle idee separate da' sensibili, si dicono

idee separate dalle cose sensibili per la totale diversità di natura, come

abbiam detto dell'essere sempre separato ed immisto, ma sono congiunte

e copulate per sintesi '2)^ come di qui innanzi principalmente consideriamo.

(1) ic ISè dobbiamo illuderci se ci sembra di peasare a un corpo rimosso da' dosItì sensi e chiuso

in un armadio
,

poiché noi non pensiamo a quel corpo se non come a rcalilà già sentita da noi_

vestita insomma di sensazioni. .. Il qual fatto, incompiutamente osservato, fu cagione a Berkeley di

definire il corpo un gruppo di sensazioni e quindi negarne la realita. Ma il vero è che c'è la rea-

lità, ma sempre involta nel sentimento e non possibile a separarsi da questo » (/"eoi., voi. 3°, p. 371).

Ciò che qui disse il Rosmini del sentimento, a forliori io lo dico dell'idea, la quale insegne sempre

la cosa reale pensata ancor quando la mente crede di pensar la cosa separata dall'idea, il che non è

possibile [yeàì questa illusione ben spiegata dal Rosmini, nell'/nfroii., p. 135). Se ripeto talvolta cose

già dette, ne è cagione la loro importanza suprema.

(2) Si fissi bene questo senso delle idee separate, che il non averlo inteso fu il fondamento pre-

cipuo a tutte le cavillazioni di Aristotele contro di quelle, col pretesto che si duplicassero le so-

stanze. <> Ecco in qual modo sien vere le idee separate, dice il Rosmini. Dicesi separalo, quello che

la mente può concepire d.i se solo senza bisogno di ricorrere ad altro per averne il concetto. Ora

le cose reali finite non si possono concepire e pensare senza le idee; all'incontro le idee si pos-

sono pensare da se sole senza bisogno di acchiudere in esse alcuna realità (delle cose loro corri-

spondenti), come accade quando pensiamo alle semplici possibilità. In questo senso è indubitato che

le idee sono separate, cioè per sé stanti dinanzi alla mente senza bisogno della realiti finita alla

quale si riferiscono.... Tale è il fondamento sanamente interpretato della dottrina di Platone....;

l'aggiunta che fece al trovato di Socrate della permanenza delle idee come fondamento alla dialet-

tica >( reo.;. , voi. 4°, pag. 301). E di nuovo: n Aristotele
,
perchè gli restava nascosta la doppia esi-

stenza degli enti reali (l'una metafisica ed assoluta, e l'altra relativa, del che vedi qui appresso il nostro

capo 17), non seppe concepire altro significato dell'espressione idee separate, se non quella di sostanze

separale, conchiudendo che se le idee fossero separate , avrebbero un'esistenza subbiettiva diversa

dall'esistenza subbiettiva delle cose reali E cos'i sarebbe voramenle, se dicendo idee separate si

volesse dare alle idee una esistenza subbiettiva diversa dall'esistenza subbiettiva delle cose...; ma

non è necessario d'intendere in questo modo la separazione; bensì in questo che le idee hanno una

esistenza obbiettiva, laddove la cosa reale finita in se stessa non ha che un'esistenza subbiettiva, ecc. ».

(7<os., voi. 4", pag. 313-31Ì). Vedi anche Rosmini, Arisi. Esam., p. 195, ove Aristotele loda Socrate

che non facesse gli universali separati, tz xoi9<>>iiu ov xupii>Tx inoiu
,
quasi che Platone li separasse,

come Aristotele stesso falsamente intendeva.
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CAPO III.

Il fondo di tutte le idee l'eSSerC,

o l'unica idea e le molte idee o specie di quella.

L'essere luogo delle specie (roVro; ej^wv) o idea delle idee (eT^o; eiàav)-

188. Ma la stupenda aggiunta, se si vuole cosi chiamarla, o miglioria,

che il Rosmini apportò al sistema di Platone, si è d'avere mostrato, più

chiaramente e di proposito che Platone non l'avesse fatto, come tutte le

essenze intelligibili e idee speciali e determinate si unifichino nell'essere,

e non sieno altro che modi, specie, limitazioni dell'unica essenza e del-

l'unica idea (e ninno intenda delle cose sensibili ciò che dico delle idee).

Egli avea gi'i detto nel Rinnov. p. 624 e seg., ed era del resto il

risultato del N. Saggio: « Io ho distinto nelle idee il loro fondo, e quasi

direbbesi la loro sostanza , dalla loro determinazione e circoscrizione

,

appunto come nelle diverse figure disegnate nello spazio si può distin-

guere lo spazio, o estensione a tutte le figure comune, dai limiti i quali

racchiudono lo spazio e il figurano. Ora il fondo delle idee tutte ho detto

esser Vents ideale (o meglio Vessere-idea, o l'esser-luce). . . . Ma le deter-

minazioni poi dell'ente (dell'essere) non sono che modi diversi di vedere

quest'ente (cioè l'essere), come appunto che cosa sono le figure da me
pensate nello spazio, se non modi miei limitati di vedere lo spazio ? » ecc.(').

Ma più ripetutamente tornò su questo argomento nelle opere poste-

riori, sicché quest'unità semplicissima ed insieme moltiplicità dialettica

inesauribile dell'essere divenne quasi il tema precipuo del suo gran poema

teosofico, per così chiamarlo, che è il poema dell'essere e di tutte le sue

(1) Sopra quest'analogia fra la distesa dell'essere, che è un colai luogo delle idee (tìtos ei'Jùv},

come qui appresso si dice, ed uno spazio intelligibile (tó:io,- vovitój), e lo spazio sensibile luogo de' corpi

,

e sopra l'anima che quale orizzonte li raggiunge amendue come termini della sua essenza, io avrei

in animo di dettare più inmnzi un capitolo (*). Ma come il tempo mi potrà mancare, che le cose da

dire son molte, cosi basti almeno citare qui in nota le poche parole che ne dice a questo luogo il

Rosmini : « È un errore il credere che i corpi (e cosi dicasi delle linee e delle figure) limitino l'e-

stensione. L'estensione, come estensione, riman sempre quella, uniforme, impassibile, semplicissima

o sia piena, o sia vuota. 1 corpi non limitano che il nostro pensiero (e il nostro sguardo) nella con-

siderazione dell'estensione, trattenendolo piuttosto entro dati conlini che lasciandolo andare per

l'estensione infinita. .. Cosi il conoscibile è per sé illimitato, infinito, l'essere: ma l'atto, onde si co-

nosce, può fermarsi a considerar l'ente (l'essere) in modo parziale, circoscritto, senza che però l'ente

(l'essere) solTerìsca alcuna alterazione : e questo è ciò che dicesi far di lui un'idea limitata » .

(•) Vedi invece nell'Appendice posta alla fine di questa Memoria il primo frammento iatilolato di Cosmologia.
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dialettiche trasformazioni. « L'essenza che ha l'estension massima , scrive

egli nella Teosofia, voi. IV, p. 344 (^d anche, aggiungo io, la massima

comprensione; ma di ciò dopo), è l'essenza dell'essere privo di qualunque

limitazione, la quale contiene per conseguente in se stessa tutte le altre

essenze degli enti limitati. Queste non sono che una determinazione e

limitazione dell'essenza dell essere. Onde basta che uno spirito abbia l'in-

tuizione deWessere, che sappia che cosa è essere senza più, acciò egli possa

acquistarsi la notizia di qualsivoglia sussistente che gli sia dato. Perocché,

quantunque non preceda 1 intuizione dell essenza speciale di quel dato

sussistente, tuttavia precede nello spirito un'essenza assai piii estesa (ed

ancìie, aggiungo io, assai più comprensiva, come la luce verso i colori fO),

che riceve la sua limitazione dalla stessa sussistenza che la conoscere, e

ricevuta questa limita/ione, diventa l essenza speciale della cosa sussistente.

Quindi procede che le limitazioni poste dal nostro spirito all'essenza del-

l'essere, secondo i sentiti a cui si applica, sieno quelle che convertono

l'essenza universale dell'essere nelle essenze speciali, e poi per astrazione,

nelle generiche ». E come le idee non son altro che le essenze stesse

in quanto vedute dalla mente; così quel che qui si dice delle essenze

vale per le idee, le quali son modi e limitazioni dell'unica idea dell'essere.

189. Il Rosmini propone in questo stesso voi. IV della Teos., p. 43

1

e 472 seg. , che si riserbi il nome di idea alla sola idea dell essere , le

altre più o meno determinate si chiamino concetti : n nel qual senso, dice,

non c'è che una idea sola, e gli altri sono concetti ». Ma parmi da pre-

ferirsi a questa la locuzione ch'egli avea proposto prima nel Rinnov

.

p. 635, chiamando specie le idee determinate (k secondo la qual maniera

di favellare, dicea, noi avremmo una idea sola e molte specie »), come

le chiamò Aristotele, e dopo lui il principe della scuola san Tommaso

d'Aquino, in quanto sono determinazioni e specificazioni dell'essere inde-

terminato ed universale (2). Ciò basti aver notato di questa distinzione; che

del resto io seguiterò a dirle idee, come sogliono tutti.

190. Al qual proposito non voglio lasciar di osservare, come alla

luce di questa dottrina alcune espressioni di Aristotele vengono ad acqui-

(1) È questa un'altra menda che io noterei nel Rosmini, il quale riguarda pili spesso l'estensione

ed indeterminazione dell'essere, propria de' generi, cbo non la comprensione e la perfezione propria

delle specie e de' tipi, se non l'avessi già notata prima (Vedi le mie Nozioni di Ontologia , novel-

lamente ristampate (Torino, Stamperia Reale, 1878), num. 35-47, 107-111).

[i) Nel termine concetto vi è troppo dell'alto della mente e del soggettivo.
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stare un senso molto bello ed un uso molto opportuno , e si ha anche

la chiave per l'intelligenza del sistema ideologico del Dottore d'Aquino

,

non bene inteso, come io credo, da' neo-scolastici.

1° E noto come Aristotele nel 3° de Ànima a' capi dal 5° al g° (o

dal 4° all'8") grandi cose dica d'una certa mente ch'egli pone venirci da

fuori, ed essere sepai'ata, immista ed impassibile, e, pel far essa in atto tutti

gli intelligibili, essere come un cotal abito a mo' della luce, la quale fa

in certo qual modo essere in atto tutti i colori che erano in potenza :

(ó ^i vovg, Tw TicivTC/. nonlv, wg l'^ig zig, oiov rò fóig' rpónov yap ztvx xaì rò

yuj nxvroc nouì rx àvvx[J.£C ovtx )(_p6^XTX svsp-^^stx ^pàfi.xrx') ; dalle quali cose

gli arabi commentatori di Aristotele del Medio Evo trassero quella lor

rea dottrina, vigorosamente combattuta da San Tommaso, che secondo il

Filosofo l'intelletto con cui l'uomo intende fosse sostanzialmente separato

dall'anima : onde seguirebbero conseguenze perniciosissime , fra l'altre

questa che dunque l'anima umana in sua sostanza non altro più sarebbe

che animale e sensitiva, e però mortale.

Ma chi sappia quanto intima sia la congiunzione, da noi mostrata nel

libro 1°, num. 24-28 e 89, fra l'essere forma della mente e la mente infor-

mata dall'essere , e la somma difficoltà che incontra di distinguer l'uno

dall'altra, e l'oggetto dal soggetto, non troverà improbabile che non abbia

bastantemente distinti e costantemente sceverati questi due elementi lo

Stagirita, e però attribuito abbia alla niente soggettiva que' caratteri che

all'elemento obbiettivo della mente, cioè all'essere, si convengono ; oppure,

come opina il Rosmini ('), che non della mente soggettiva, ma o della

mente oggettiva (non però separata), o meglio dell'essere, elemento og-

gettivo della mente, intendesse parlare.

Certo è che all'essere, lume obbiettivo della mente, quelle parole del

Filosofo mirabilmente convengono, e allo stesso convengono anche quelle

che dell'anima dice ivi stesso ne' due capi 5° e 9° (o 4" e 8°) per ragion

della mente e del lume dell'essere che l'informa, cioè di essere un cotal

luogo delle specie, o un cotal fondo delle idee (róno; st^uv) o l'idea delle idee

{si^og sìòm) per significare la principalità che tiene l'essere fra tutte le idee.

2° E se le idee determinate rispetto all'essere son da dirsi piuttosto

specie che idee, sendo unica idea l'essere, secondo che si è qui ragionato

,

(1) Vedi Arisi. Edam., pag. 177, 185, 188.

Serie li. Tom. XXIX. 65
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dicendo dunque l'Aquinate che niuna specie è ingenita all'anima, ma tutte,

senza veruna eccezione, sono acquisite, e tutte si formano da' sensibili

e da' fantasmi mediante il lume dell'intelletto agente che solo è innato

nullamente contraddice , ma onninamente s'accorda al Rosmini, il quale

anche vedremo che insegna essere acquisite e formarsi dalle sensazioni

tutte le determinazioni speciali dell'idea dell'essere mediante il lume del-

l'essere che solo è innato. San Tommaso dice venir da' sensi tutte le

specie, ma non mai si troverà ch'egli derivi da" sensi anche l'essere O o

il lume delle specie (àòog iià5t-j). Ciò non riflettono i neo-scolastici, e

però aberrano dal senso del santo Dottore, della cui dottrina tralasciano

la parte pili vitale che è l'innato lume tlell'e-ssere i2l.

CAPO IV.

L' altro dell'essere : il possibile eterno :

la maggiore di tutte le difficoltà tuttora insolubile:

l'altro delle idee.

191. L'essere dunque è il fondo di tutte le essenze e di tutte le idee,

e queste non sono altro che specie, o vedute diverse di quello, e deter-

minazioni e limitazioni varie di lui. Ma onde si prendono i limiti e i

termini da circoscrivere e limitar l'essere? Nell'essere non cadon limiti di

sorta, perchè infinito. Conviene dunque prenderli da fuori di lui, àdiWaltro

delCessere, che è il reale. L'essere si circoscrive, dice il Rosmini, per

semplici riferimenti estrinseci di lui a' diversi sentiti, o de' diversi sentiti a

lui (3). Perchè vi sieno idee determinate, secondo il nostro Autore, non basta

l'essere; è assolutamente necessario che siavi l'altro dall'essere che presti i

limiti a determinar l'essere. Quest'è l'unica uscita che trovò anche Platone

dall'unità immobile dell'essere alla molteplice varietà del mondo delle idee(*'.

(1) Ed invero, potremooo dir loro, si provino un poco a citarci un aolo testo del santo Dottore

ov'egli nomini la specie dell'eaere, o l'essere ponga nel novero delle specie, o dica che l'anima acci-

piat a sensibus la notizia dell'essere, come dice dell'altre specie.

(2) Di san Tommaso detterò poscia un capitolo a parte, e sarà il 16° di questo libro.

(3) Nel Hinnov., libro 3", cap. hi. Similmente, nelle Lezioni filos. sul Panteismo, p. 62, dice : « Da

ciò cbe dicevamo risulta chiaramente che questa determinazione e limitazione dell'essere universale

si fa per via di rapporto, rapportandosi cioè dallo spirito il reale sensibile all'essere indeterminato. . .

O se non piace questa maniera, quasi che noi potessimo trasportare il sensibile nell'intelligibile,

dicasi al contrario, che è più esatto, dicasi che si riporta l'essere universale al sensìbile particolare ».

(4) Cioè nel Sofista, ove rompe arditamente, come abbiam veduto nel libro precedente, il di-

vieto d''Elea, dicendo cbe il non-ente, o l'altro dell'essere, è (SojMst., pag. 237 A seg.).
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192. Si noti bene. Qui non trattasi di sapere per ora qual sia la

natura di quest'altro dall'essere, e donde venuto. Una tal quistione potremo

forse risolverla piiì tardi nel seg. libro teosofico; ma ella eccede il pre-

sente proposito. « Noi non vogliamo, dirò col Rosmini, e neanco possiamo

qui penetrare al fondo di questa difficile questione su cui dovremo trat-

tenerci ancora » (Teos., voi. 2°, p. i3g, num. 838). Anche nella per-

cezione intellettiva e nella sintesi ce lo trovammo tra' piedi quest'altro

dall'essere, senza saper donde. Esso è di natura cotanto strana e ria che

lo si conosce sol quando ce ed è già entrato in casa ed è unito col-

l'essere: disgiunto che sia, non solo non è piii nulla, ma noi si può più

nemmeno pensarlo, né saperne, né dirne più nulla: diviene un assurdo.

È pur sempre quella rea natura della sintesi che ci insegne dovunque, e

ci dà incontro anche qui nel regno delle idee per conturbarci : ci conviene

subirla: essa è il punto oscuro non per anco solubile dell'umana cogni-

ione. Oh ! que' che pongono nel reale, nel sensibile, la speranza del lor

sapere, van ben illusi!

Solo trattasi di notare che quest'altro dell'essere, cioè il reale, è un

elemento necessario delle idee che andiamo studiando ; che non se ne può

fare a meno, e che esso appartiene pur sempre a ciò che abbiam chiamato

non-ente, perchè non ci fornisce altro che limiti, negazioni, confini; mentre

tutto ciò che v'ha di positivo, è dell'essere : che finalmente esso è estraneo

all'essere: e che però anche le idee sono composte di non-ente ^'').

193. Ma ora attenti, che ci troviamo a una nuova difficoltà , la mag-

giore forse di tutte quelle che abbiamo incontrate fin qui, maggior anche

di quella della sintesi, se non è quella stessa in altra più rea guisa tras-

formatasi. Ciò è appunto d'intendere (ed è pur d'uopo fissarlo) come non

solo nello scuro e mutevole regno del reale sentito e contingente ha luogo

l'altro dell'essere, ma ancora nel puro e sempiterno regno delle idee.

194. Invero non è cosa estremamente difficile, benché sempre alta-

mente misteriosa, di ravvisare quest'altro dell'essere, necessario alla deter-

minazione delle idee, nel reale che ci ferisce i sensi: perchè in tal caso

l'essere è nella mente chiara, laltro dell'essere è nel senso cieco e tene-

(I) Questo, e ciò che dico nel seguilo del capo, conviene con cièche di Platone scrive lo Stall-

baam {Proleg. ad Plat. Parm., pag. 270):<tquod philosophus etiam mundum idearum ex infinito et

finito quodam principio prodire voluit, ideoque buie utrique etiam moderantem aliquam causam pro-

posuit. Quae (|utlis tandem erit nisi Deus? « Le quali ultime parole confermano che l'ultima solu-

zione di questo nodo convien riseryarla al seg. libro teosofico, o più propriamente alla Teologia.
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broso , la distinzione è manifesta : allora abbiam dall'una parte la luce

splendiente, dall'altra i corpi opachi che non son luce, ma solo partecipi

della luce: allora abbiam la sintesi in atto, la qual vediamo composta de'

due elementi cotanto fra loro discordi e disformi.

Ma se il reale sentito cessi, come può, e resti disfatto, ov'è più l'altro

dell'essere, cioè il reale, necessario a determinare le idee.' ('): conciossiachè

nella mente non rimanga altro che l'essere senza limiti, il che non basta»

come dicevamo, alfidea determinata.

Direm dunque che distrutte le cose reali, anche le idee loro ne va-

dano in perdizione? Ma questo mille volte no: il Rosmini ha messo un

tal punto al tutto fuori di ogni controversia. E che dico io solo il Ro-

smini? Mentre da Sant'Agostino in poi, il quale, nella 46^ questione tra

le 83, scrisse quelle memorande e notissime parole: Ideae snnt prlncipales

quaedam formae vel radones rerum stabiles atque uicommiUabiles, quia

ipsaeJoì'matae non sunt, ac pei' hoc aeterne et seinper eodem modo se ha-

bentes, quae divina intellisfntia continentur, sino a San Tommaso che nella

t", q. XV. a. 2 ne trasse per conseguenza che dunque si deve ammettere

in Dio ab eterno la pluralità delle idee proprie di tutte cose, è divenuto

un assioma della cristiana teologia che le idee determinate delle cose sono

eterne. Noi sappiam più chiaro della luce del sole che anche distrutto

il fiore e annientato, l'idea sua permane indistruttibile (2); e questa idea

del fiore non è il solo essere, ma è Tessere con un modo ed un limite-

Or donde si prende questo modo e limile per determinare le idee, in-

nanzi che sieno le cose reali ?

Chi per rispondere alla difficoltà tiri a mezzo i fantasmi che restano

ancora dopo distrutte le cose, non l'ha capita. Certo per noi i fantasmi

(1) U llosmiiii dice in iiu luogo {Teos., voi. IV, pat,". :!32j che molli vedono lacilmento la di-

versità de' due modi (ideale e reale) quando considerano la realità finita, perclii' questa si jiensa

direttamente come immune dalle idee..., ma non vedono più quella diversità i|uando si tratta di

una realità infinila e invisibile, di quella cioè di cui abbisofjna lo stesso essere ideale per esistere " .

A suo tempo mi mostrerò anch'io forse de' ritrosi ad ammettere nell'infinito questa dualità di forme

ideale e reale che vorrebbe il Rosmini, sebbene ce ne sia un'ultra cui questa e analoi^a. Ma adat-

tando la sua maniera di parlare al presente proposilo, dirò io pure: Molli capiscono facilmente la

diversità del reale dalTessere ideale, quando considerano la realità sentita clic si pensa fuori del-

l'idea, ma non la vedono più quando si tratta della realità intesa invisibile, che è involta nell'idea.

A corregger costoro tende il presente discorso.

(2) Su questo punto vedi le Lezioni filosofiche del Rosmini (lez. I» e 3"), e il dialogo 3uU7n-
venzione del 5Udzodì.
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che restano, ci servono d'appoggio a ripensare le idee determinate, come

dopo diremo. Ma non ponno esser l'altro dell essere assolutamente ne-

cessario all'idea
,
perchè essi anche son distruttibili come le cose di cui

serbano la rimembranza, e l'idea invece ci si mostra di sua natura indi-

struttibile.

193. Di qui c'innalziamo a notar cosa sommamente misteriosa e non

da molti ben capita del sistema Rosminiano, ma pure capitalissima. Questa

è che la dualità stessa e anzi opposizione che troviamo nel fatto contin-

gente e che abbiamo le tante volte rilevata e segnalata fra l'essere e le

cose reali , convien riconoscerla anche nell' ordine sempiterno ; che di

queste stesse cose sensibili, le quali qui ci si mostrano di rincontro all'es-

sere e distinte da lui, sebbene in relazione sintetica con esso lui, conviene

pur riconoscerne una esistenza anteriore e sempiterna con la medesima

distinzione e sintesi rispetto all' essere che mostrano qiiaggiìi; che quelle

sono appunto le essenze sempiterne che costituiscono il nucleo delle idee

determinate e delle specie, ed elle poi identiche passando ad altro modo

di esistere diconsi realizzate; che non l'essere viene realizzato , come

alcuna volta disse poco esattamente il Rosmini, ma quelle essenze che

sono termini estrinseci e sintetizzanti dell'essere, e non son l'essere, ma enti,

cioè partecipi dell'essere. Il che ci porta a dire doverci essere ab eterno

una certa che io chiamerò qui estrinsecazione e obbiettivazione dell'essere

nell'altro da sé O, o, come s'esprime alcuna volta il Rosmini, un inal-

trarsi dell'essere (2), che forse sarà in ultimo la soluzione di tutte le dif-

ficoltà, ma non è da qui il ricercarla, e riserbasi al seg. libro teosofico.

19(i. Intanto si noti qui che questo supremo vero espresse divinando

il Rosmini con la sua formola dell'enee possibile, non perchè sia possibile

l'essere stesso che è lume e atto e verità, ma perchè è ragion del pos-

sibile; il che involge la dualità che dicevo: ed anche le idee egli chiama

giustamente le eterne possibilità delle cose, o le essenze possibili, o i

possibili, perchè distrutte le cose, pure permangono le loro possibilità ed

essenze (3).

(1) Intendo dire logicamente anteriore alla creazione.

(2) Non si creda che e;,'li accenni qui alla Trinità cristiana.

(3) « I possibili sono le essenze pienamente determinate, in quanto si considerano come aventi

in se la virtù d'essere realizzate.... L'essere ideale contiene primieramente la possibilità delle es-

senze... più o meno determinate... Queste contengono la possibilità de' reali, o con altra espres-

sione sono i reali possibili, o ancora sono termini non propri! dell'essere considerati nella loro po«-

sibilità {/"eoi., voi. 4", pag. 429).
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197. Or bene in qual modo esistano ab eterno queste essenze e questi

possibili, e donde si pigli l'altro dell'essere per diversificarle e raolti-

,plicarle, è la nuova ardua questione che ci dà innanzi in questo capi-

tolo, e la quale ci accompagnerà per tutto questo libro 4°, come fece nel

libro 3° la difficoltà della sintesi percettiva dei reali, e forse non potrà

essere risoluta appieno, se pure potrà, se non nel libro seguente CX Ma

intanto il vero già per innanzi enunciato non si può negare.

198. Ancora una cosa per finir questo capo. Conviene dunque saper

distinguere l'altro dell'essere, che sono i termini eterni costitutivi delle essenze

e delle idee sempiterne , e l'altro delle idee , che sono i reali sentiti. Dal

primo si procede al secondo in quel che si potrebbe intitolare trattato

De progressionibus dU'inis.

CAPO V.

L'ideazione.

199. Ogni essenza, dunque, e idea determinata di cosa particolare, è

quel tanto di essere che corrisponde a quella cosa , come ogni nome e

fisonomia di stella è quel tanto di spazio che ella tiene nell'ampia distesa

del firmamento.

Si noti che dicendo quel tanto di essere, già vi s'inchiude sinteticamente

anche la cosa cui l'essere si riferisce
,
perocché altrimenti l'essere non è

tanto né quanto , ma tutto , secondo che fu ragionato nel capo prece-

dente. Onde l'essenza e idea determinata é così l'essere che ne costituisce

la parte positiva e da cui prende il titolo di essenza e di idea, come la

cosa che ne forma la parie negativa e i termini. Torna non poco diffi-

cile di distinguere nell'idea questi due elementi, e pur talvolta bisogna

distinguerli ; sebbene, ove non siavi un bisogno speciale di distinguerli,

si può prender l'uno per l'altro 2).

(1) Ove errò il P. Parchelti, ponendo questi possibili eterni fuor della mente di Dio, per aver

ignorato l'esistere obbiettivo. Ma di ciò nel libro 5".

(2) L'essenza e l'idea determinata s'adopera nelle predicazioni e denominazioni delle cose reali,

dicendo, per esempio, questo é un albero, quegli è un uomo ; con che l'essenza e idea, la quale è per

se universale, benché determinata, come universalissima è l'idea e l'essenza dell'essere di cui quella

è una determinazione, si particolarizza, come dice il Rosmini, e cosi divien l'idea e l'essenza partico-

lare di quella data cosa, in quanto « si lega ad un particolare, senza mai confondersi con esso » (Rosm.,

Lez. /ilos., pag. 53). I/Autorc nota però ivi stesso che l'idea si predica, non come idea, ma come

essenza, come spiegherò più sotto nel capo 7°, num. 208, noia 1^.
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200. Il comparire nella distesa dell' essere dinanzi allo sguardo delia

mente a guisa di stelle que' diversi volti di idee che man mano vi no-

tiamo, è ciò che in questo sistema chiamasi ideazione.

L'ideazione
,
propriamente parlando , non è formazione d' idee , molto

meno produzione o creazione, perchè le idee si stanno su nell'alto cielo

dell'essere, ove noi non possiamo giungere colia nostra virtù, né nulla

operarvi o formare o creare o produrre. Le idee non si fa altro che ve-

derle, intuirle là ove già sono, notarle o distinguerle collo sguardo, ed anche

segnalarle ad altrui colla parola e l'insegnamento, o trovarle, scuoprirle,

donde viene il vocabolo invenzione per significar la precipua dote degli

artisti. Neppure direbbesi propriamente composizione d'idee, perchè le

idee non ammettono composizione di sorta, sono semplicissime: e neanco

modificazione delle proprie idee, conciossiachè le idee non sono proprie

di noi, né si modificano o si ritoccano, sendo impassibih ed immutabili;

sebbene noi possiamo mutare e modificale noi stessi passando col pensiero

da una ad un'altra. Sopra le quali cose è da leggere il Dialogo sull'Inven-

zione del Manzoni, e segnatamente la parte prima di quello, che nel vo-

lume delle opere sue dell'ed. di Napoli va da pag. 783 a pag. 746, e le

Lezionifdos. del Rosmini intitolate Gioberti e il Panteismo, p. 21, 29, e 33.

201. L' esperienza e' insegna che per poter noi notare e fissare nella

distesa dell'essere quei diversi punti luminosi di varia grandezza che sono

le idee, abbiam bisogno dell'eccitamento de' sensibili che loro corrispon-

dono , o del sostegno de' loro fantasmi che ci servano come di posa a

tener ferma l'attenzione entro certi confini, come le linee a fissar le figure

nell'estensione uniforme. Ma i sensibili non producono essi le idee : come

mai potrebbero essi produrre enti di tanto alta e nobil natura, e massime

l'essere che tutti li contiene? I sensibili dunque non fìmno altro che am-

monirci a fissar nel fondo dell'essere quelle date porzioni che lor corri-

spondono e che sono le lor idee determinate. Questo è l'arcano senso

che Platone rinvolse nel mito della reminiscenza, la qual si risveglia appunto

per via d' ammonizioni ; e toltane via la spoglia poetica (')
, si può ben

(1) Iq questo senso trovo mollo assennale queste parole del Janet, Dialect. de Platon, pag. 129:

f Tous les anlécédenls ou accidenls du fait (de la réminiscence) étant écarlés, il reste seul, et foici

à quoi il se réduit. L'esprit liumain, en présence des objets imparfaits qui l'entourent, contoit quelque

chose do parfait qu'il considero corame véritable, tandis que ce qu'il apertoli ne possedè qu'un èlre

emprunté. Quand l'égalité incomplète des choses, la juslice boìteuse, la beauté mèlée de laideur, etc,

tombent sous nos sens, regalile, la justice, la beaulé absolue soni con^ues nécessairement La
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accoglierlo nel Sistema della verità. Spiega un tal punto il Rosmini nelle

Lez. filos. citate, p. 33 e 5i ('/.

CAPO VI.

Contemporaneità dell'ideazione e affermazione de' reali.

202. L'ideazione suddetta nasce in noi, come altrove dicevamo (lib. 2"

num. 88), ad un parto coll'airermazione, nella percezione intellettiva delle

cose reali , di cui trattammo a lungo ne' due libri prec. , ed ella forma

di questa l'elemento costitutivo precipuo fornendo l'intelligibilità delle cose,

delle quali l'aflermazione pone soltanto la scura e mutevole realità. E qui

concorrono ad un tempo i due officii delle sensazioni spiegati più volte

dal Rosmmi, e particolarmente nel Riiinov. p. 601 e seg. , che qui tro-

vano il loro luogo d'essere dichiarati.

203. Il primo officio delle sensazioni è quello di persuaderci e farci

dire che qualcosa reale è, cioè esiste realmente, attribuendo noi per

tal modo l'essere, il vecchio essere già noto alla mente, a quel qual-

cosa reale che sentiamo: con che quel reale diviene ente &), e così bassi

un reale-ente. Quest' è pertanto il primo officio delle sensazioni : e il

réminiscence, ou de <|uelque nom qu'on veuille l'appeler, est, à n'en pas douter, ce fait de l'intel-

liKence, quo les idéalisles de tous les teinps ont dcfendu conlrc les ccoles empyriques, etc. En un

mot la réminiscence, réduite à ses élémeiils esseiitiels, est l'opération fondamentale et nuturelle de

la raison ».

(1) Ne riferisco qui alcuni tratti: « Se dunque le idee non si producono, ne si possono produrre

dalla mente nostra, ma solo si riguardano, si contemplano (_s''intuiscono), qual è la parte unica che

si pub attribuire all'oggetto reale nell'acquisto delle nostre idee? Niun'altra, se non l'aver egli ec-

citata e determinata l'attenzione del nostro spirito a intuire e riguardare l'idea che prima non intui-

vamo ne riguardavamo, e ciò mediante l'immagine che c'imprime nel sentimento. Di niun altro aiuto

ha bisogno la mente se non di it/t eccitamento e di una determinazione immagiìiaria a formare quel-

Tallo con cui essa intuisce e riguarda piultosto un'idea che un'altra " (pag. 33\ E di nuovo a p. 51 :

« Dunque ciò che volgarmente si dice la formazione delle idee non può esser altro che un eccitamento

e una direzione data allo spirilo, onde questo, volgendo io sguardo là dove conviene che il volga

(cioè all'immagine e al sensibile), incominci a vedere (ma non nelle immagini e nel sensibile, bensì

nell'essere) quell'idea che prima non redeva, ecc. " .

E da notare che anche San Tommaso non pone che il sensibile entri come parte integrale

e costituente dell'intelligibile, perchè phantasmata non aiifficiunt immutare intellectum poaibilem; ma

che rimane estrinseco, perchè il fantasma non est totalis et perfecta causa intellectualis cognilionis, sed

magis qmdammodo materia Causae ;i. q. 84. a. G).

(2) Sempre io dico il reale diviene ente, uon l'essere divion reale, espressione questa che non ap-

provo per le ragioni toccale altre volte.
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primo atto che noi facciamo dietro quelle, è l'affermazione del reale {dó^x

204. Passiamo al secondo (2). Noi non diciam solo, prosiegue il Rosmini,

al sopravvenirci delle sensazioni, in ha qui un ente; diciamo di più: vi

ha un ente tale e tale, secondo le diverse modificazioni che la cosa pro-

duce in noi: perocché da quelle diverse modificazioni risulta un tale e tale

sentito, ed è pur sempre il sentito, come spiegammo già prima, quel che

con 1 aggiungimento dell'essere vien fatto ente. Ora, così dicendo, l'essere,

il vecchio essere sempre presente alla mente, resta, come a dire, varia-

mente improntato da diversi sentiti cui quello si unisce (3), e quindi va-

riamente determinato e limitato a que' modi e gradi diversi di essere che

son segnali e misurati dalle sensazioni varie in noi prodotte , le quali

dunque circoscrivono e determinano l'essere (da fuora, s'intende, e come

dire da lungo, perchè nell'essere non entrano sensazioni): e questo è il

secondo officio delle sensazioni. L'essere , il vecchio essere intuito dalla

mente, così nuovamente determinato, è ciò che nel sistema del Rosmini

chiamasi una nuova idea determinata di un dato ente; e però questa de-

terminazione e circoscrizione dell' essere, in quanto si fa (e il modo in cui

si fa e si compie, verrà man mano spiegato nel seguito di questo discorso),

è ciò che chiamasi ideazione, o impropriamente, da parte del soggetto, for-

mazione delle idee varie e determinate degli enti W.

(1) Stimo bene di rilevar qui come il Rosmini, fin dal iVuoi'o ^a^^io, OTe pure non mostra quella

erudizione platonica che spiegò di poi nelle opero posteriori, avea già notato in Platone questo si-

gnificato della òilxj e la distinzione di quella dalla pura idea. Nella nota 3 apposta al num. 534 dice:

(I Chi baderà a questa distinzione tra Videa ed il verbo (verbo chiama l'affermazione del reale sen-

sibile), intenderà per mio avviso la distinzione che Platone faceva tra Yopinion vera e la scienza.

Questa era delle idee, de' possibili: quella delle cose particolari esistenti (verbo); perocché si è ap-

punto affermando qualche cosa che si dice il vero ed il falso, attribuii dell' o/)tm'one e non della scienza

che è sempre vera secondo Platone e Sant'Agostino {De TrÌ7tit., lib. 15). Nel Timeo Platone distingue

la scienza dall'opinion vera, dicendo che la prima è insinuata da una dottrina, la seconda dal pren-

dere che noi facciamo vera persuasione. Infatti giudicando una cosa sussistente, noi non acquistiamo

una dottrina nuova, che quella cosa la conoscevamo, avendone l'idea: ma acquistiamo una persua-

sione nuova della sua sussistenza, col prestare il nostro assenso alla sussistenza » .

(2) Secondo, dico, per l'ordine in cui ne parlo, perchè sono simultanei, ed anzi, come or ora dirò,

l'ideazione ha una priorità logica rispetto all'afl'ermazione.

(3) Si unisce, dico, dialetticamente e trascendentemente, come fu spiegato nei due libri prece-

denti. Chi intende queste espressioni al modo del mondo reale delle cose sensibili, o per meglio

dire chi non le intende, ravvisa dappertutto e foggia egli stesso il panteismo.

(4) Questo dico del modo volgare di parlare, con cui si dice talvolta che noi ci formiamo le

idee. Ma non le formiamo veramente noi le idee, poiché elle sono eterne. Solo informiamo noi stessi

a scoprirle e intuirle quali sono.

Serie IL Tom. XXIX. m



5i8

203. La quale ideazione , se ben si riflette , ha anche una anteriorità

logica verso rafTermazione, benché venga avvertita dopo('); perocché, lorchè

dico : questo fiore, è , è già formata nella mente V idea del fiore che si

afferma esistente, e la cosa reale nell'atrermarla trovasi già vestita della

sua idea e coniugata con la sua propria essenza tipica nel talamo della

mente. Il che non riflettono coloro che credono di formarsi le idee per

via di astrazione dalle cose reali ; e non s' accorgono che se nelle cose

reali percepite trovan l'idea, egli è perchè nella stessa percezione vi s'è

messa.

206. Or questa contemporaneità qui spiegata dell'ideazione e dell'affer-

mazione è causa che vadano insieme sempre anche le idee e le cose , e

il saperle ben distinguere e tenere costantemente distinte tra loro , ed

insieme saperle l' una con f altra compenetrare , è ciò che vi ha di piià

difficile in questa trattazione, all'uopo di ben conoscere la natura, il modo,

l'origine e il valore delle idee.o

CAPO VII.

Come si distinguano ideazione e affermazione, idea e cosa.

L'essere è uno in amendue.

207. E subito dalle cose pur ora dette nel capo prec. nascono alcune

difficoltà, U rimuover le quali gioverà appunto alf intento di ribadire e

chiarir meglio la distinzione già notata altrove ( lib. 2", n. 87 seg. ) fra

l'affermazione del reale e V ideazione
, e la propria natura di questa , e

la relazione di amendue.

208. In prima si dirà: — Se a formar il giudizio d'affermazione: questa

cosa è, di cui nel n. 2o3, io adopro l'essere della mente che è idea o

puro essere ideale
( ed è infatti quel medesimo èssere che tu adoperi poi

nel n. 204 immediate seguente per dire questa cosa è tale, nel qual caso

stesso mantieni che non significa altro che Vessere-idea subbietto di de-

terminazione ideale o di ideazione), come mai ne risulta quivi un è reale

ed elTettivo, sicché io affermi proprio un ente-reale? Aggiugnendo a' sentiti

Vessere-idea, questi non potranno divenir altro che enti ideali: il Rosmini

(1) Questa priorità logica dell'idea verso l'affermazioDC ho voluto accennar qui, per dire tutto

il mio pensiero; ma è un punto arduo su cui converrà tornare per dichiararlo e dimostrarlo.
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non può uscir dall'idea entro cui egli tiene imprigionata la mente: non

vi sarà mai altro che ideazione —

.

A questa obbiezione tante volte ripetuta contro il Rosmini, si ripete

pur sempre la stessa risposta già per noi data nel libro 2°, num. 65, nota 3.

Quel che si predica della cosa sentita in quel giudizio d'affermazione non

è Vessere-idea , come idea: che dicesi essere-idea in quanto splende alla

mente, e come tale è solo obbietto della mente e non conviene alle cose

(num. Sa): ma della cosa sentita si predica Vessere-essenza, come essenza

(che Tessere è lo stesso), veduto entro l'idea (num. 33), il qual per sé

non è uè ideale, né reale, ma essere senza piiì O. Il reale, che trovasi

nel giudizio d'affermazione da noi detto, vien dato dal senso, perocché

la Idealità consiste nel sentimento ed è costituita dal sentimento. Ora al

reale dato dal senso aggiugnendosi per la sintesi spiegata Vessere-essenza,

o r essere-atto fornito dalla mente , ne risulta reale-ente , e però vera

alFermazione , non solo ideazione.

205). — Ma come va poi, replicherà un altro, che questo medesimo essere,

il vecchio essere, come tu di', che splende alla mente, il quale nel giudizio

d'affermazione del num. 2o3 piglia senso e significato di esistenza reale ed

effettiva, quando poi si viene alle varie formole del num. 204 immediate

conseguente, che tu chiami lìideazione, ritorna quel di prima, cioè meramente

ideale, sicché dicendosi questa cosa è tale e tale, significhi l'essere che si

figura (nel modo che prometti spiegare) in varie idee, secondo i modi

diversi delle cose sentite.' Non è questo appunto l'equivocare perpetuo

tra essere ideale ed essere reale che si rinfaccia giustamente al Ro-

smini? —
L'essere, come dicevo, é il medesimo, né ve ne ha due, l'uno ideale.

(t) Avverto che ciò dovrà inteadersi sempre nelle seguenti pagine. Ogni qualvolta sarà detto

che le idee si predicano delle cose, die le cose partecipano delle idee, sempre s'intenda eccettuata

Vidtalità che è iacomunicabilmente propria della mente, e però s'intenda della essenza contenuta

o veduta nell'idea. Vedi il Rosmini, Lez. filos., pa^. 53. Eccone le parole : « Ma dunque (dicendo

questo è un albero) si predica ella un'idea dell'albero da noi sentito? In tal caso dicendo che l'albero

esiste, verremmo a dire che egli è un'idea (ovvero che l'idea esiste sensibilmente). No, anche qui

c'è un errore. Non è Videa elio si predica dell'albero, ma Vessenza che si vede nell'idea: si predica

la realità, ma quella realità che nell'idea ha il suo tipo, la sua conoscenza, la sua intelligibilità :

perocché certo non si potrebbe predicare la realità di una cosa se non si conoscesse, ne si può co-

noscere la realità se non nell'idea » . Ma si noti che il tipo è la stessa realità ed essenza in qnanto

conosciuta, come diremo più sotto nel capo xlv degli esemplari. Se delle cose si predicassero le

idee come idee, tutte le cose sarebbero idee, e però dovrebbero essere intelligenti, come rilevò

Platone nel Parmenide, pag. 132 C.
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l'altro reale: esso è essere, e nulla più. — Ma ecco. Nel primo caso la

mente (o meglio il soggetto intelligente che unisce in sé la mente e il

senso, e percepisce le cose) va dall'essere alla cosa, e qui s'appunta : ella

batte ed insiste sul reale fornito dal senso di cui predica e a cui riferisce

l'essere: la cosa reale in tal giudizio tien luogo di soggetto, l'essere tiene

quel di predicato; e però questo piglia senso e significato dal reale cui

avviene O. Nel secondo caso invece, se ben si riflette, la mente va dalla

cosa presentata dal senso all'essere che è termine e obbielto d'intuizione,

e trae la cosa stessa con le sue qualità inverso all'essere per qualificarlo

e determinarlo: in tale riferimento l'essere tien luogo di soggetto, la cosa

con le sue qualità serve di predicato determinante e finiente l'essere, come

se la mente dicesse :
1' essere qui è tale : la cosa reale viene specchiata

nell'essere; la realità, come sentita, non è avuta in mira o intesa diret-

tamente, ma è presa per così dire di sbieco per guardare all'essere, il

che si dice astrarre, prescindere dalla realità: e siccome l'essere in quanto

splende alla mente è idea e termine d'intuizione, perciò il giudizio, per

cosi chiamarlo (2) , viene ad essere un giudizio di semplice intuizione d'idee

o di ideazione (3).

Non si dica dunque che sieno equivocazioni del filosofo quelle che sono

finezze dialettiche della mente , le quah con altrettanta finezza dialettica

vogliono essere dal filosofo considerate per non andar miseramente avvolto

in quelle equivocazioni che rimprovera ad altrui ("^I

(1) Si noti ben questo che dico. L'essere che si predica della cosa nel giudizio di affermazione

del reale, non è reale innanzi d'essere predicato, quasichi; lo spirito adoprasse l'essere ideale quando

trattasi d'ideazione, e adoprasse l'essere reale, cioè nella sua forma reale, quando trattasi di affer-

mare le cose reali. >'o : l'essere è uno, come dissi, ne ve n'ha due; e nemmeno, come dirò poscia,

è da porre che abbia già in se la forma reale innanzi che la mente lo adopri nell'affermazione. La

realità e propria del sentito come tale, e della cosa di cui si predica l'essere, e dalla cosa avviene

all'essere ab estrinseco. Nella proposizione: questa cosa reale e, il reale trovasi nel soggetto cui so-

pravviene il predicato è. Ben inteso che questo mio parlare va sempre interpretato secondo la teorica

già esposta della sintesi.

(2) Dico per cosi chiamarlo, perchè giudizio propriamente è solo l'affermazione del reale. Ma si

può chiamare con tal voce con qualche somiglianza l'ideazione, in quanto questa s'esprime in pro-

posizione.

(3) S'aggiunga: e siccome l'essere in quanto tale è antecedente alle cose reali come reali, e

solo contiene la loro possibilità di natura anteriore alla loro realità, perciò in questa intuizione e

ideazione le cose vengono contemplate non nella reale sussistenza data dal senso, ma nella eterna

ed antecedente possibilità , non come reali, ma come possibili, secondo che insegna saviamente il

Rosmini.

(4) (Jui va riferito il capo xxxiii del voi. 5' Teosofia, pag. 12j e seg., che riporterei qui lutto
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190. Intanto si ritenga ben fermo dalle cose qui ragionate della distin-

zione fra l'ideazione e l'airermazione, e quindi fra l'idea e la cosa reale,

che l'uno e medesimo essere s'adopera in amendue, ed è punto di contatto

e di comunicazione fra le cose e le idee.

CAPO Vili.

Come si compenetrino l'ideazione e l'affermazione
,

l'idea e la cosa reale:

la cosa è tutta nell'idea e tutta nel reale.

211. Ma ora, pur mantenendo inconfusibilmente distinte l'ideazione e

l'atrermazione del reale, l'idea e la cosa, convien anche sapere come si

couipenetrino l' una con 1" altra , e le idee sieno implicate colle cose nel

fatto mirabile della conoscenza.

212. Non è da credere, per avere io espressa più volte l'affermazione

del reale con la formola tronca e dimezzata: la cosa che sento è, e l'idea-

zione invece con l'altra piti piana ed ultimata: la cosa che sento è tale

e tale
,
per es. un bel fiore odoi'oso , o una rosa variopinta , non è da

credere, dico, che la cosa ne vada spezzata in due, per modo che solo la

prima metà, e non anche la seconda sia atFermata reale, e viceversa solo

la seconda, e non anche la prima, sia specchiata nell'essere e ideata.

No, no: ma tutta quanta la cosa con le sue qualità è tutta affermata,

e tutta quanta con la sua realità e sussistenza è nell' idea contemplata.

Solo che nella prima maniera tronca e dimezzata si batte e finisce suli'è,

per significare che la mente intende , secondo le distinzioni dialettiche

anzi notate (n. 210), ad affermare la realità della cosa(0: nell'altra ma-

niera piana ed ultimata si finisce anzi nelle qualità della cosa perchè la

mente intende ad esprimerne la cognizione che ne ha presa. Ma certo

quando affermo reale la cosa, intendo che sieno reali anche le sue qualità,

e che sia per es. un giglio odoroso o una rosa variopinta (2) , onde già

intero se non fosse troppo lungo, e spezzarlo non si può. Amo dunque meglio lasciarlo tutto al

lettore.

(1) i\on che quell'è, battuto con forza, porti in se stesso la realità (senso), e sia per se stesso

un i reale (sensibile), perocché dicemmo già che il reale avviene all'essere da fuori, cioè dalla cosa

reale di cui si predica; ma battendo, cioè terminando sull'i-, si vuol dire che questo attua ed aflerma

ciò cbe precede, cioè cosa reale sentita.

(2) Il che nella maniera tronca dell'affermazione si esprimerebbe cosi: la cosa che sento, tale e

tale, i.
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notai sopra (
n. 2o5 ) che l'ideazione ha una priorità logica verso l'afier-

mazione, benché venga avvertita dopo, perocché lorchè dico: questo fiore

è, è già formata nella mente l'idea del fiore del quale si predica l'esistenza.

E viceversa, quando contemplo in idea la cosa sentita, non le sole sue

qualità io specchio nell'essere, ma la cosa stessa e la sua sussistenza e

realità ('): onde questa, come sentita (non dico come alFermata, perchè

notai poc'anzi che raffermazione viene logicamente dopo l'ideazione, ma
dico la realità come sentita) precede invece logicamente l'ideazione; pe-

rocché mi formo l'idea d'una cosa tale e tale sentita, reale e sussistente,

e tutti questi termini son ben intesi nell'idea.

CAPO IX.

Che anche la realità della cosa è involta nell'idea.

213. Di qui nasce di porre in rilievo una riflessione, la quale benché

io l'abbia già fatta un'altra volta (lib. 2°, num. 91), questo è propriamente

il suo luogo.

Si crede che nel sistema del Rosmini la realità, la sussistenza, il sen-

sibile non entri punto nell'idea. Ma bisogna intendersi e non equivocare

dannosamente. La realità, come realità, cioè come sentimento, sì, resta

sempre fuori dell'idea e della mente : e certo, per quanto tu faccia, non

sarà mai, per valermi dell'esempio d'Aristotele nel 3° de Anima, cap. g,

che la pietra proprio nella sua materialità sia nella mente -), né il sapore

come sentito e gustato sarà mai nell'idea, ma sulla lingua. Ma pure la

reahtà, la sussistenza, il sensibile, ed anzi il corporeo e materiale, ed altre

cose pili grossolane e abbiette, e la macchia, e la peluria, ed il fango,

memorate da Parmenide nel dialogo platonico che s'intitola da lui (3), tutte

queste cose dico, come pensate, ed anche la pietra suddetta, certo sono

nell'idea, e per l'idea nella mente. E se non ci fossero, come potremmo

(1) Il che nella maniera piana dell'ideazione si direbbe: la cosa che sento è una cosa reale, sen-

sibile, sussistente, ecc. , trasportando nell'ordine delle qualità gli attributi di reale, sensibile, sussi-

stente, ecc.

(2) De Anima, lib. 3°, capo 9.

(3) Plat., Parm., pag. 130 C. Se Socrate interlocutore negò quivi che ci fossero le idee di colali

minuzie, gli è perchè appunto egli era tuttora giovanetto e novizio nella dottrina stessa delle

idee, come il vecchio Parmenide ivi stesso gli rinfacciò (130 E).
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noi nominarle e ragionarne ( siccome pur ora facciamo ) ed empierne de*

libri? e distinguere, scrivendo e discorrendo e disputando, le cose ideali

dalle reali, le possibili dalle sussistenti, le intelligibili dalle sensibili (di-

stinguerle , dico , in idea e nel discorso
,
perchè ad avere eirettivamente

il sensibile , il reale ed il sussistente ci vuole pur sempre il senso e la

percezione), e sapere e intendere col pensiero ciò che dir voglia sentire

ed esser sentite , e discorrere ciò stesso che ora discorriamo , cioè che

pure la realità consiste nel sentimento, e non si ha né può aversi senza

sentimento ? C).

214. È dunque manifestissimo che nell'idea e nell'ordine ideale entra

pienameiite tutto ciò che è nella cosa reale affermata, senza che ne manchi

il menomo lineamento ( che se mancasse , come potria esser pensato e

conosciuto.'); e v'entra pur anco in idea la stessa realità come pensata

e conosciuta, e la sussistenza, e la sensibdità e la materialità; tranne la

realità stessa come realità, e come senso, e come materia, che ne rimane

esclusa (2). L'idea insomma non è la realità, ma è tutta pregna di rea-

lità : essa è tutta l'essenza della cosa (3) sino a quel limite, oltre cui co-

mincia la cieca e tenebrosa realità (eppur la realità chiara ed intelligibile

è già nell'idea). A quell'estremo limite, ove comincia la tenebra della

materia e del senso, l'idea, per così dire, si frange, come l'acqua del mare

all'estremo lido ove comincia l'asciutta, e quivi s'arresta come di fronte a

un argine insormontabile; e l'argine insormontabile all'idea è la cieca rea-

lità (*) (il che mostra, per dirlo di passaggio, che il reale sensibile è un

termine di natura alFatto estraneo all'essere, e ciò trafìgge a morte l'errore

del panteismo (^)), la quale non può essere da quella ingoiata (nel che,

come vedremo a suo luogo, le idee nostre son da meno delle idee crea-

tive di Dio che anche la realità cieca precontengono causalmente delle

cose create, e la cognizione nostra non raggiunge il termine agognato del-

l'equazione perfetta dell'ideale col reale se non nel domma della crea-

(1) Sopra ciò sono da leggere alcune pagine bellissime ed accuratissime del Rosmini nell'/n-

troduzione allo studio della Filosofia, pag. 129-136 (Discorso sugli studi dell'Autore, nura. 59-62).

(2) Come il reale, in quanto tale, sia estraneo all'essere, vedi Rosmini, Teos.
,
-voi. 2°, p. 136-138.

(3) Quest'è il profondo significato dell'assioma scolastico che l'essenza di una cosa è ciò che

contiensi nella sua definiiione, cioè nella sua idea (D. Th., l.q. 3, a.S; q. 89, a. 2 ad 3») che spie-

gheremo più tardi.

(4) Vedi sopra, libro 2», num. 176.

(5) Vedi Rosmini, Teos., voi. 2°, pag. 136, num. 837 e seg. , che è da leggere.
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zione); ed è l'assurdo dell'idealismo e del sistema detto delFirfentóà a^io-

luta il porre la realità come realità assorbita nell'idea, e nulla fuori

dell'idea (0. Ma pure questa stessa realità cieca e per se stessa tenebrosa

e inintelligibile perchè non è essa l'idea e l'inlelligibile, la qual sentiamo

esser posta oltra i confini dell'idea e da questa impermeabile, è tutta all'in-

torno abbracciata e avvinghiata e penetrata dall'idea (senza tuttavia che

cessi la diade di due elementi, non uno) pili che massa di ferro ignita la

qual sia sino alle intime midolle penetrata e abbracciata dalla forma del

fiioco (2'
; ed è bensì una natura diversa dall' idea (sebbene senza l'idea

non si sa pur nominarla né dire che cosa sia, perchè affatto cieca,

e scura e inintelligibile), ma fa una stessa cosa, e un solo ente con

l'idea, ed è (pensata che sia) la stessa essenza veduta nell'idea, e non

un'altra essenza t^) . Il Rosmini nel luogo classico della Teosofia, voi. 2°,

(1) Rosmini, Introd., p. 135 e 145. Come la realità e sussislcnza resti fuori dell'idea e affalto

incomunicabile, vedi Rosmini, Teos. , voi. 2°, pag. 136 e se;;. ; voi. 3°, pag. 171
;

voi. 5", pag. 97 e

seg. Quindi essa è il punto sempre oscuro della cognizione umana ; e i sensisli l'hanno pel più chiaro !

(2) Qucst'è il vero che travidero gli Scolastici dopo Aristotele, che nella percezione dei reali la

specie, o l'idea, o la forma, o l'essenza della cosa e come avviluppata colla materia individuante e

tenuta prigione da questa, ed esservi d'uopo della virtù astraente dello spirito per isvilupparla dai

lacci e sprigionarla. Se non che alcuni di loro intesero la cosa troppo materialmente, come se la

forma stessa restasse materializzata, e la mente dovesse spiritualizzarla e idealizzarla coll'aslrazione

,

e renderla idea o specie intelligibile. Invece nella percezione del reale l'idea vi è già contenuta, e

non si tratta di formarla, ma solo di separarla e contemplarla da parte.

(3) Dirò fra breve che se dell'idea e del sentito si fanno due cose, e non due forme soltanto e

due elementi di una cosa stessa e identica, non c'è più via a disvilupparsi da difficoltà inestrica-

bili in ordine allo spiegare il fatto dell'umana conoscenza. Conviene applicare qui all'unione del-

l'idea colla cosa ciò che dicemmo nel libro antecedente della sintesi dell'essere col reale sentito.

Questo e nulla senza di quello, e di due si fa una cosa sola — ex duobus fit unum — . E questo il

tema perpetuo della presente trattazione. Vedi Rosmini, I/itrml.
, pag. 134 e seg. , ed eccone le parole

altre volte citate: « 11 reale scompagnato dall'idea (dice ivi il nostro .\.), privo della sua luce, rimane

del tutto incognito, e il rimanere incognito equivale a un dire che rispetto alla mente è caduto nel

nulla. La mente però che prima lo conosceva, non vuol perderlo; e per non perderlo, ella, senza pure

avvedersene, lo riveste di nuovo dell'idea. . . E quindi ella cade in una prima allucinazione, e poi

traendo seco quest'allucinazione (quasi una penna con un pcluzzo nel taglio che scrivendo imbratta

tutte le eleganti lettere che va formando) fonda la filosofia sopra duo elementi, cioi; sull'idea stac-

cata dal reale e sul reale unito di nuovo all'idea (e ch'ella ne crede staccato, perchè non s'accórse

della nuova unione)
;
prendendo cosi (senza accorgersene) l'idea due volte, invece di prenderla (come

credeva) una sola. Con un'altra riflessione spontanea su questo prodotto erroneo della riflessione pre-

cedente, il filosofante incappa in un altro errore: che egli trova oggimai da per tutto l'idea da cui

è inseguito o accompagnato nella stessa fuga. . . Trovando dunque l'idea anche là dove pensa che

ci sia la sola realità, è naturai conseguenza che confonda l'idea con essa realtà : e questo io stimo

essere il principio dell'orrore di un illustre italiano che ne fece un sistema sull'esempio de' Te-

deschi .) . E certo fu il principio dell'errore degli stessi Tedeschi detto dell'identità assoluta.
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pag. iSy-iSS, che citai poc'anzi nelle note, viene ;i distinguere la natura

delle cose reali finite dalla loro essenza, ma per natura intende la loro

realità. E così nel voi. 5°, pag. 465-466, distingue éaAYessenza la realità.

Non formano insieme un solo soggetto, ma un solo oggetto, un solo ente,

perchè l'unione dei due elementi in uno si fa solo nel pensiero.

210. Quest'è la distinzione inconfusibile e pur la compenetrazione pro-

fonda che dicevo delle idee colle cose nel sistema del Rosmini, e che pur

si dee ammettere e spiegare, altrimenti nulla è spiegato nel fatto mirabile

dell'umana cognizione. Ciò vuol dire che le cose, permanendo identiche

nelle essenze loro, ci si mostrano esistere in due forme distinte, ma ade-

guate, in idea e in realtà, ed essere ad un tempo cittadine di due mondi

i quali noi vedremo chiamarsi da' savii il mondo sensibile ed il mondo
intelligibile, il mondo fisico e il mondo metafisico, ed aver due modi di

esistenza, l'una bassa e infima accessibile ai sensi, l'altra eminente, con-

templabile sol dalla mente: e dissi permanendo pur identiche nelle essenze

loro, altrimenti non potremmo dire, come pur diciamo, che sicnu le stesse

cose quelle che tocchiamo e quelle che conosciamo CO.

(1) (Juesla identilà delle essenze ne' due mondi intelligibile e sensibile fu quella cbc Aristotele

non giunse a capire, onde combattè il sistema di Platone, quasiché questi nel porre lo idee separate

duplicasse gli enti. Vedi sopra ciò lo belle considerazioni del Rosmini nel voi. 4° della Teosofia,

pag. 512 e seg. in sulla fine Divino nella natura, num. 350 e seg.

[Continua nel Volume seguente).

-P^'^%&4^

Serie li. Tom. XXIX. 67
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